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di  L.  Andreotti.  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  10\  16  ottobre  1899   »  330 

—  Id.:  Filelpe,  Convenzioni  contradittorie,  —  Ricciotto  Pietro  Ci- 
vinini,  La  priìna  visione.  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  10".  16  otto- 
bre 1899 »  381 

—  Id.  :  Arnoldo  Nicoletti  Altimari,  capitano.  Storielle  militari.  — 
Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  12°.  16  dicembre  1899 >  787 

—  Scienza  :  Giovanni  Lepore,  Divagazioni  scientific/ie.  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  lo.  16  gennaio  1899 »  190 

—  Id.:  Prof.  G.  Gallerani,  La  fisiologia  del  genio.  —  Anno  II, 
Voi.  II,  Fase.  8".  16  agosto  1899 »  794 

—  Id.:  P.  Parise,  Ortofrenia per  l'educazione  dei  fanciulli  frenaste' 
nici  0  deficienti.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  8°.  16  agosto  1899.    »  796 

—  Scietìze  sociali:  Sala  Gerolamo,  Esercito  e  militarismo.  —  Auno  II, 
VoL  I,  Fase.  V.  16  gennaio  1899 >  190 

—  Id.  :  Lionello  De  Benedetti,  Parlamento  ed  esercito.  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  T.  15  febbraio  1899 »  388 

—  Id.:  I.  Stuart  Alili,  Il  Socialismo  (traduzione  di  Maurino  De 
Sanctis}.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  S'>.  16  marzo  1899.     ...»  684 

—  Id.:  Mario  Morasso.  Contro  quelli  che  non  fiatino  e  die  non 
sanno.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4"^.  16  aprile  1899  .     ...»  779 

—  Id.  :  Labriola  Arturo,  La  teoria  del  valore  di  C.  Marx.  —  N.  For- 
nelli, L'opera  di  Augusto  Covile.  —  Patrizi  L.  M.,  NeW estetica 
e  nella  scienza.  —  Scipio  Sighele,  Mentre  il  secolo  muore.  —  Ercole 
Violari,  La  presente  vita  italiana  politica  e  sociale.  —  Anno  IT, 
Voi.  II,  Fase.  6*».  16  maggio  1899 »  203 

—  Storia  :  Pompeo  Molmenti,  Sebastiano  Veniero  e  la  battaglia  di 
Lepanto.  —  Giuseppe  Conti,  Firenze  Vecchia.  —  Davide  Castelli, 
Gli  Ebrei  (Santo  di  storia  politica  e  letteraria)  -  Pensiero  ed 
azione  nel  risorgimento  italiano  (Conferenze  tenute  al  Collegio 
Romano  nel  1898).  —  Carlo  Calisse,  Storia  di  Civitavecchia.  — 
Luigi  Ghiaia,  Giacomo  Dina  e  l'opera  sua  nelle  vicende  del  Ri- 
sorgimento italiano.  —  Enrico  Simonetti,  I  nomi  delle  vie  di 
Roma.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  1**.  16  gennaio  1899    ...»  193 

—  Id.:  Enrico  Zanoni,  Carlo  Cattaneo  nelle  arti  e  nelle  opere.  — 
Tancredi  Galimberti,  Cuneo  nei  suoi  secoli.  —  Anno  II,  Voi.  I, 
Fase.  2°.  16  febbraio  1899 »  387 

—  Id.:  Francesco  Tummariello,  Su  le  origini  di  Eric  e  e  dei  suoi 
avanzi  ciclopici  e  dedalici.  —  Alfonso  card.  Capecelatro,  Comme- 
morazione di  don  Luigi  Tosti,  abate  cassinese.  —  Fratelli  Treves, 
Almanacco  storico   della    Illustrazione  -  italiana    (anno 'VI).  — 
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Prof.  Francesco  Maroni,  JZ  Montenegro  nella  geografia  e  nelle  sue 
relazioni coW Italia.-^ Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  3*».  15  marzo  1899  Pag,  588 
Bollettino  Bibliografico.  —  Storia  : Il  2«  reggimento  fan- 
teria (Memorie  storiche).  —  Ettore  Pais,  La  storia  di  Roma,  — 
Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4».  15  aprile  1899 »  778 

—  Id,:  Emilio  Del  Cerro,  Cospirazioni  romane  (1817-1868).  —Li- 
curgo Cappelletti,  Napoleone  III.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  0». 

15  giugno  1899 »  898 

—  Id,:  A.  Luzio,  Le  cinque  giornate  di  Milano  nelle  narrazioni 
di  fonte  austriaca.  —  Raffaele  Belluzzi,  La  ritirata  di  Garibaldi 
da  Boma  nel  1849.  —  F.  Brancaccio  dì  Carpino,  7  papi  e  %  di- 
ciannove secoli  del  Papato.  (Cenni  storici-cronologici).  —  Anno  II, 
Voi.  II,  Fase.  6\  15  giugno  1899 »  399 

—  Id.  :  S.  Siciliano,  Il  Marchese  di  Torre  Arsa  e  la  Rivoluzione 
siciliana  del  1848.  —  Anno  II,  VoL  II,  Fase.  7«.  15  lu^io  1899  »  600 

—  Id.:  R.  Church,  Brigantaggio  e  società  segrete  nelle  Puglie 
(1817-1828).  —  Anno  U,  Voi.  II,  Fase.  8\  15  agosto  1899.    .    »  793 

—  Id.  :  Giustino  Fortunato,  I  feudi  e  i  casali  di  Vitalba  nei  se- 
coli XII  e  xin  -  S.  Maria  di  Vitalba.  —  Giuseppe  Gadda,  ^t- 
cordi  ed  impressioni  della  nostra  storia  politica  nel  1866-67,  — 
Anno  II,  Voi.  HI,  Fase.  9*.  15  settembre  1899 »  190 

—  Id.:  Alberto  Lumbroso,  Correspondance  de  Ioachim  Marat, 
Chasseur  h  chevaly  General,  Maréchal  d'empire,  Grand-due  de 
Cléves  et  de  Berg  (juillet  1791-juillet  1806).  —  Anno  II,  Voi.  ni, 
Fase.  9*.  16  settembre  1899    . »  198 

—  Id.:  Carlo  Pinchia,  Italia  e  Casa  Savoia  (Saggi).  —  Giovanni 
Scotoni,  La  giovinezza  di  Francesco  Maria  e  i  Ministri  di  Gui- 
dobaldo  della  Rovere.  —  Anno  IT,  Voi.  Ili,  Fase.  9».  16  settem- 
bre 1899 »  191 

—  Id.:  Del  Lungo,  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII  (Pagine 
di  storia  fiorentina  per  la  vita  di  Dante).  —  Anno  II,  Voi.  Ili, 
Fase.  10".  16  ottobre  1899 »  381 

—  Id.:  Francesco  Guardione,  Gioacchino  Murat  in  Italia  (con  car- 
teggi e  documenti  inediti)  -  Il  generale  Enrico  Cosenz  —  Vittorio 
Spinazzola,  Gli  atwenimenti  del  1799  in  Napoli.  —  P.  Giuseppe 
Pompa,  Vita  e  viaggi  deWapostolo  San  Paolo  (con  studi  archeolo- 
gici, geografici  e  nautici).  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  10®.  16  otto- 
bre 1899 »  382 

—  Id.:  Filippo  Clementi,  Il  Carnevale  Romano  nelle  cronache 
contemporanee.  —  Anno  II,  Voi.  IH,  Fase.  10®.  16  ottobre  1899    »  883 

—  Id.:  Antonio  Agostini,  Pietro  Camesecchi  e  il  movimento  val- 
desiano.  —  A.  Ugoletti,  Brescia  nella  rivoluzione  del  1848-49.  — 
Anno  n,  Voi.  Ili,  Fase.  11».  16  novembre  1899 »  579 

—  Id.:  Dott.  Oreste  Dito,  In  Calabria  (Saggi  critici  di  storia 
paesana).  —  Anno  II,  Voi.  m.  Fase.  11».  15  novembre  1899    »  680 

—  Id.  :  Haus  Kraemer,  Il  secolo  xix  descritto  ed  illustrato.  —  Storia 
delle  vicende  politiche  e  della  coltura,  compilata  per  cura  della  So- 
cietà editrice  libraria  di  Milano.  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  12®. 

15  dicembre  1899 »  786 
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Bollettino  Bibliografico.  —  Storia:  Lodovico  Frati,  La  vita  pri- 
vata di  Bologna  dal  secolo  Xiil  al  XYil^  con  appendice  di  docu- 
menti inediti  e  sedici  tavole  illustrative.  —  Anno  II,  Voi.  UE, 
Fase.  12».  16  dicembre  1899 Pag.  1^ 

—  Id,  :  Domenico  Zanichelli,  Studi  di  storia  costituzionale  e  poli- 
tica del  risorgimento  italiano.  —  Anno  II,  Voi.  IH,  Fase.  12«.  16  di- 
cembre 1899 >  786 

—  Vari:  Almanacco  italiano  (Piccola  enciclopedia  popolare  della 
vita  pratica).  —  Eugenia  Levi,  Deutsch  (Tradizioni).  —  Anno  ET, 
VoL  I,  Fase.  1».  15  gennaio  1899 »  196 

—  Id.:  L.  Di  Benedetti,  Le  spese  militari  e  gli  ordinamenti  mi- 
Utari.  —  Ing.  L  Gbersi,  Ricettario  domestico.  —  Anno  II,  VoL  ET, 
Fase  7o.  16  luglio  1899 »  600 

—  JdL  ;  De  Mauri,  L'amatore  di  maioliche  e  porcellane  con  12  ta- 
vole a  16  colori  e  3000  marche.  —  M.  Camperio,  L'Eritrea  nel 

XX  secolo.  —  Anno  II,  Voi.  Il,  Fase.  8».  16  agosto  1899    .    .    »  796 

—  Id.  :  Giuseppe  Cimbali,  L'agonia  del  secolo.  —  Anno  II,  Voi.  IH, 
Fase.  lOo.  15  ottobre  1899 »  384 

—  Viaggi:  Giuseppe  Giacosa,  Impressioni  d'America.  —  Ano'o  II, 
Voi.  I,  Fase  4^  15  aprile  1899 »  780 

Bontadini  R.  —  Il  Principe  di  Bismarck  e  i  stioi  ricordi.  —  Anno  II, 
VoL  I,  Fase.  1«.  15  gennaio  1899 »    27 

Bonghi  R.  —  Una  commedia  inedita:  Il  Deputato  novellino.  —  Anno  II, 
VoL  m.  Fase.  11*.  16  novembre  1899 »  886 

Borsari  L.  —  Il  Foro  Bonuzno  e  le  recenti  scoperte.  —  Anno  II, 
VoL  I,  Fase.  1*.  15  gennaio  1899 »  108 

Bruxamonti  a.  B.  —  La  coditremola  (Versi)  —  Anno  II,  VoL  II, 
Fase.  8».  16  agosto  1899 »  662 

Calzini  E.  —  Varte  vmeibra  nel  Binascimento  a  Citth  di  Castello.  — 
Anno  n,  VoL  I,  Fase.  2'.  15  febbraio  1899 »  266 

Capuana  L.  —  Rassegna  di  letteratura  contemporanea  :  Poesia  (An- 
tonio Della  Porta:  Canzoni).  —  Anno  n,  Voi.  m.  Fase.  12*.  16 di- 
cembre 1899  >  714 

Carducci  G.  —  Un  poeta  Giacobino  in  formazione.  —  Anno  II,  VoL  I, 
Fase.  lo.  16  gennaio  1899 »      5 

Cabli  M.  —  L'Italia  in  dna.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  S».  15  marzo 
1899 >  477 

Casini  T.  —  Bassegna  della  letteratura  italiana:  T.  Ortolani,  Studio 
riassuntivo  sullo  Strambotto,  parte  1*,  io  strambotto  popolare.  — 
A.  Linder,  Plainte  de  la  Vierge  en  vieux  venitien,  texte  critique 
précède  d'une  introduction.  —  P.  Giannini,  Una  curiosa  Bac- 
colta  di  segreti  e  di  pratiche  superstiziose.  —  E.  De  Toni,  Sopra 
un  codice  erbario  medioevale.  —  G.  Lisio,  Il  principe  di  N.  Ma- 
chiavelli, testo  critico  con  introduzione  e  note.  —  L.  Piccioni,  Di 
Giuseppe  Baretti,  la  famiglia,  i  primi  anni.  —  E.  Masi,  Memorie 
inedite  di  Ferdinando  Banalli,  Vvltimo  dei  puristi  (Studio).  — 
C.  Cavalluzzi,  La  poesia  del  Prati  e  deW Aleardi  nel  secondo  Bo- 
manticismo.  —  C.  Cimegotto,  Arnaldo  Fusinato  (Studio  biogra- 
fico-eritico,  —  V.  Ferrari,  Paolo  Ferrari,  la  vita,  il  teatro.  — 
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C.  Castrucci,  Il  teatro  di  Paolo  Ferrari  (Saggio  critico).  —  P. 
Bardazzi,  Felice  Cavallotti,  nella  vita,  nella  politica  e  n'^lParte, 

—  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  !<>.  15  gennaio  1899 Pag.  133 

Casini  T.  —  Rassegna  della  letteratura  italiana  :  I.  Le  Rime  di  Pe- 
trarca^ di  Carducci  e  Ferrari.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4*.  15  aprile 
1899 >  723 

Cbci  L.  —  L'iscrizione  antichissima  del  Foro.  —  Anno  II,  Voi.  n, 

Fase.  7.  15  luglio  1899 »  432 

—  Il  Cippo  antichissimo  del  Foro  Romano.  —  Anno  II,  Voi.  ITI, 
Fase.  11*.  15  novembre  1899 »  4y8 

Gbsardi  T.  O.  —  Rassegna  musical^:  Il  bilancio  dell'autunno.  —  La 
negata  concessione  a  Sonzogno  del  teatro  «  Argentina  ».  —  Im  sta- 
gione del  «  Costami  ».  —  Emma  Carelli.  —  Enrico  Caruso.  —  La 
<  Vally  »  di  Catalani.  —  «  Falena  »  di  Smariglia.  —  Anno  ET, 
Voi.  ril.  Fase.  12«.  16  dicembre  1899 »  735 

Chiappelli  a.  —  7  Papiri  di  Oxyrhynchus.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase .  1°. 

15  gennaio  1899 »    69 

—  La  Conferenza  per  la  pace  e  il  suo  significato  civile.  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  B'».  16  marzo  1899 »  889 

—  Due  sculture  ignote  di  Filippo  Brunelleschi.  —  Anno  II,  Voi.  II  , 
Fase.  7^  15  luglio  1899 »  4B4 

CiÀMPOLi  D.  —  Enrico  Sienkiewicz.  —  Anno  n,  Voi.  Ili,  Fase.  IO®. 

15  ottobre  1899 »  290 

OiMBAU  G.  —  Rassegna  di  sienze  sociali:  La  proposta  dello  Czar  per 
l'arbitrato  e  per  la  pace  in  rapporto  alle  scienze  sociali.  —  Emma- 
nuele  Besson,  L'arbitrato  internazionale  e  la  condizione  del  di- 
ritto delle  genti.  —  Fabio  Eanzi,  La  proposta  dello  Czar.  —  Dott. 
Napoleone  Colajanni,  Il  socialismo.  —  Beniamino  Kidd,  L'evolttzione 
sociale.  —  Avv.  Valentino  Elvalta,  Diritto  naturale  e  diritto  po- 
sitivo (saggio  storico).  —  Avv.  Vincenzo  Mellusi,  La  funzione 
economica  nella  mta  politica  con  prefazione  di  Enrico  Ferri.  — 
Pompeo  Ghinassi,  //  dovere  sociale  delle  classi  dominanti.  — 
Giovanni  Bossignolì,  Principi  di  filosofia  politica.  —  Avv.  Nun- 
zio Romeo,  Genesi  dell'istituzione  del  giurì.  —  Enrico  Piccione, 
Gli  studi  giuridici  in  Chile  e  la  letteratura  giuridica  in  Italia, 

—  Anno  li.  Voi.  I.  Fase.  4o.  16  aprile  1899 »  733 

Cora  G.  —  Al  Monte  Bianco.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4».  15  aprile 

1899 >  692 

Crispi  F.  —  L'accordo  franco-italiano.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  2^.  • 
15  febbraio  1899 .    .    .    .    >  197 

—  (Autografi).  —  Anno  II,  Voi.  HI,  Fase.  IQo.  16  ottobre  1899.    »  318 
Dalla  Vedova  G.  —  7/  conte  L.   Palma  di   Cesnola.  —  Anno  II, 

Voi.  I,  Fase.  3°.  15  marzo  1899 »  432 

D'Arco  G.  —   Il  veccMo  -  La  scala  (Versi).  —  Anno   II,   Voi.    Il, 

Fase.  6o.  15  giugno  1899 »  239 

Db  Amicis  E.  —  In  tua  memoria,  figlio  mio!  —  Anno  II,  Voi.  I, 

Fase.  2o.  16  febbraio  1899 »  209 

—  Nel  giardino  della  follìa,  —  Anno  II,  Voi.  IH,  Fase.  12^  15  di- 
cembre 1899 »  681 
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De  Bosis  a.  —  Inno  aìla  bellezza  intellettuale  di  P.  B.  Shelley 
(Versi).  —  Anno  II,  VoL  I,  Fase.  4^  15  aprile  1899  .    .    .  Pag.  655 

Del  Lungo  C.  —  L'evoluzione  in  due  poemi  di  W.  Goethe.  —  Anno  II, 
Voi.  II,  Fase.  8°.  16  agosto  1899 »  664 

Del  Lungo  I.  —  Un  realista  fiorentino  dei  tempi  di  Dante.  — 
Anno  II,  Voi.  III,  Fase.  10*.  16  ottobre  1899 »  198 

—  Un  realista  fiorentino  dei  tempi  di  Dante.  —  Anno  II,  Voi.  in. 
Fase.  11».  16  novembre  1899 »  426 

D'Ovidio  F.  —  L'epigtola  a  Cangrande,  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  9o. 

15  settembre  1899 »      5 

DuxcAX.  —  Rassegna  di  letteratura  inglese:  Harold  Fredric,  Gloria 

Mundi,  —  C.  E.  Baimond,  The  Ozen  Question.  —  Maurice  Hew- 
lett, Pan  and  the  Jounz  Skepherd,  —  Laurence  Housman,  The 
Fidd  of  Clover.  —  Thomas  Hardy,  Wessex  Poema.  —  John 
Davidson,  The  last  BaUad.  —  William  Watson,  Colle  Aed  Poems. 

—  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  lo.  16  gennaio  1899 »  156 

E.  S.  —  Rassegna  musicale:   II.   —  Hermann   von   der   Pfordten, 

Handlung  und  Dichtung  der  Biihnenwerke  Richard  Wagners 
nach  ihrer   Grundlagen   in  Sage  und  Geschicftte.  —  Anno  ET, 

VoJ.  II,  Fase,  7«>.  15  luglio  1899 »  576 

Fabris  C.  —  Nel  cinquantesimo  anniversario  deW assedio  di  Roma. 

—  Anno  li.  Voi.  II,  Fase.  6°.  16  giugno  1899 »  206 

—  n  confiitto  anglotransvaliano.  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  10**. 

16  ottobre  1899 »  218 

Faxo  6.  —  Geipur,  la  città  rosea  dell'India,  —  Anno   II,  Voi.  I, 

Fase.  8<>.  16  marzo  1899 »  469 

Farina  S.  —  Per  sempre  !  (Pagine  del  mio  taecuino)  (Romanzo).  — 
Anno  lì.  Voi.  I,  Fase.  lo.  15  gennaio  1899 »    82 

—  Per  sempre!  (Pagine  del  mio  taccuino)  (Romanzo).  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  2«.  15  febbraio  1899 »  992 

—  Per  sempre!  (Pagine  del  mio  taccuino)  (Romanzo).  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  30.  15  marzo  1899 »  443 

—  Per  sempre!  (Pagine  del  mio  taccuino)  (Romanzo).  —  Anno  II, 
Voi.  1,  Fase.  4^  16  aprile  1899 »  677 

—  Per  sempre!  (Pagine  del  mio  taccuino)  (Romanzo).  —  Anno  II, 
VoL  n.  Fase.  6^  15  maggio  1899 »    95 

Ferrari  8.  —  Per  Vultima  domenica  d*agosto  (Versi).  —  Anno  II, 
VoL  I,  Fase.  8^  16  marzo  1899 »  492 

—  Sonetti.  —  Anno  II,  VoL  II,  Fase.  60.  16  maggio  1899    .    .    »    73 

—  Ciò  che  mi  disse  il  Toce  in  Val  d'Oscella  (Versi).  —  Anno  n, 
VoL  IIL  Fase.  9°.  15  settembre  1899 .'   »    66 

—  SonetU.  —  Anno  II,  Voi.  IH,  Fase.  12°.  16  dicembre  1899  ...»  683 
Ferri  G.  L.  —  Rassegna  drammatica:    Il  ritomo  del  pubblico  al 

teatro  drammatico.  —  Ermete  Novelli,  Ermete  Zacconi,  i  due 
Salvini.  —  La  prima  rappresentazione  della  Gioconda.  —  Anno  II, 
VoL  II,  Fase.  5^  15  maggio  1899 »  162 

—  Id.  :  L' ecatombe  dei  lavori  applauditi.  —  Sommario  necrolO' 
gico.  —  //  problema  psicologico  delle  Tragedie  delVanima  di  Ro- 
berto Bracco.  —  Gastigo  di  L.  Capuana.  —  Ija  scuola  del  marito 


Digitized  by 


Google 


X  INDICE  GENERALE 

di  Giannino  Antona-Traversi.  —  SoseriUo  sui  ParcusUi  di  Ca- 
millo A.  Traversi.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase  8*.  16  agosto  1899  Pag.  761 

Ferri  C.  L.  —  Rassegna  drammatica:  Degli  altari  stranieri  in  Italia 
(La  <  Bejanei>  e  <Coquelin  cadet  »)  e  di  qualche  altra  cosa.  — 
Anno  II,  VoL  m,  Fase.  12*.  16  dicembre  1899 »  740 

YiàMMXSQO  6.  M.  —  Il  risveglio  deW  iniziativa  industriale.  —  Anno  II, 

Voi.  n,  Fase.  ho.  16  maggio  1899 »  130 

Fiorini  V.  —  Rassegna  storica:  I.  —  Autobiografia  di  un  veterano. 
—  Bicordi  storici  ed  aneddotici  del  generale  Enrico  della  Bocca 
(1869-93).  Volume  2*.  —  Memorie  di  Francesco  Baggi  edite  da 
Corrado  BiccL  —  Anno  II,  VoL  I,  Fase.  8*».  16  marzo  1899  .    »  620 

—  Id.  :  Memorie  inedite  di  Ferdinando  Banalli.  Vvliim^o  dei  puristi. 
Studio  di  Ernesto  Masi.  —  Silvio  Spaventa.  Dal  1848  al  1861. 
Lettere,  scritti  e  documenti  pubblicati  da  Benedetto  Croce.  —  Me- 
morie di  un  vecchio  carbonaro  ravegnano  di  Primo  Uccellini, 
pubblicati  con  annotazioni  storiche  di  Tommaso  Casini.  —  Luigi 
Bava,  Angelo  Frignani.  Bicordi  di  un  martire  delP indipendenza 
italiana.  —  Luigi  Bava,  Antonio  Frignani  e  il  suo  libro  <  La 
mia  pazzia  nelle  carceri  »  Memorie  aìitobiograficfie  di  un  pa- 
triota romagnolo.  —  Memorie  autobiografiche  di  Eugenio  Brizi 
(1838-1862).  —  Alfredo  Comandini,  Cospirazioni  di  Bomagna  e 
Bologna  nelle  m,emorie  di  Federico  Comandini  e  di  altri  patriotti 
del  tempo  (1831-1867).  —  Augusto  Elia,  Note  autobiografiche  e 
storiche  di  un  garibaldino.  —  Giuseppe  Cesare  Abba,  Da  Quarto 
al  Volturno.  Noterelle  di  uno  dei  Mille.  Quarta  edizione.  —  Bo- 
sario  Salvo  di  Pìetraganzili,  Bivolvaioni  siciliane  1848-1860.  Cose 
proprie  e  cose  d'altH.  Voi.  V  (1848);  voi.  2^  (1848-49).  —  Andrea 
Calenda  di  Tavani,  0  tempora  o  m/)res  sempre  gli  stessi!  Bacconto 

di  un  ex.  —  Anno  II,  Voi.  Il,  Fase.  6^  16  giugno  1899.    ...»  340 
FuERBS  U.  —   Esposizione   artistica  intemazionale  di    Venezia.   — 

Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  5°.  16  maggio  1899 »  149 

—  Esposizione  artistica  intemazionale  di  Venezia.  —  Anno  II, 
Voi,  II,  Fase.  6^.  16  giugno  1899 »  321 

—  Esposizione  artistica  internazionale  di  Venezia,  —  Anno  II, 
Voi.  II,  Fase.  7^  16  luglio  1899 >  481 

—  Esposizione  artistica  intemazionale  di  Venezia.  —  Anno  II, 
Voi.  II,  Fase.  8o.  16  agosto  1899 »  720 

—  Esposizione  artistica  intemazionale  di  Venezia.  —  Anno  II, 
Voi.  in.  Fase.  9o.  16  settembre  1899 »  ili 

Fracx^aroli  G.   —    Mese  di  maggio   (Versi).  —  Anno   II,   Voi.  II, 

Fase.  6°.  16  giugno  1899 »  320 

Fraschbtti  S.  —  L'Esposizione  Beminiana  in  Boma.   —  Anno  II, 

Voi.  II,  Fase.  6°.  16  maggio  1899 »  112 

Galanti  A.  —  Bassegna  storica:  II.  -—  Pubblicazioni  storiche  sul 
Parlamento  italiano  nel  50°  armiversario  dello  Statuto:  Noti- 
eie  sul  Senato  e  indice  per  materie  degli  atti  del  Parlamento  du- 
rante il  mezzo  secolo  dalla  sua  istituzione.  —  Storia  costituzio- 
nale del  regno  d' Italia  (1848-98)  per  Gaeteno  Arangio  Buiz.  — 
Edoardo  Arbib,  CinquanVanni  di  storia  parlamentare  del  regno 
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d  Italia.  Voi.   I.  L&  quattro  prime  legislature   dalV  S   maggio 

1848  al   21   novembre    1858.   —   Anno   II,    Voi.    I,    Fase.   3". 

16  marzo  1899 Pag-  681 

GiACOSA  G.  —  L'arte  drammatica  e  i   camici  italiani,  —  Anno  II, 

Voi.  I,  Fase.  4^  16  aprile  1899 »  586 

GionGiNi  G.  B.   —    In  bicgclettam   (Versi  latini).   Anno  II,  Voi.  I, 

Fase.  4'^.  16  aprile  1899 »  622 

Gnoli  D.  —    Il  Sogno  di   Polifilo.  —  Anno   II,   Voi.    II,   Fase.   6". 

15  maggio  1899 »    44 

—  Il  Sogno  di  Polifilo.  —  Anno  H,  Voi.  H,  Fase.  6^  16  giu- 
gno 1899 »  269 

Goidaxich  P.  G.  —  XII  Congre&io  degli  Orientalisti.    —   Anno  II, 

Voi.  in,  Fase.  10^  15  ottobre  1899 »  828 

Hermanin  F.  —  L'Esposizione  delVopera  di  Francesco  Bartolozzi.  — 
Anno  n.  Voi.  I,  Fase.  3".  16  marzo  1899 »  483 

—  Alberto  Diirer  incisore.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  7**.  16  lu- 
glio 1899 »  637 

Jack  La  Bolìxa.  —  L'acquicoltura  marina  in  Italia  e  all'estero.  — 

Anno  II,  Voi.  H,  Fase.  8^.  16  agosto  1899 »  630 

Jacobsex  e.  —  Intorno  ai  capolavori   della  pittura   veneziana.  — 

Anno  IT,  Voi.  TU,  Fase.  9<>.  16  settembre  1899 »    62 

Italico  (L').  —  Filippo  Palizzi   nella  sua   <  sala  »    e  nell'arte.  — 

Anno  n,  Voi.  ni,  Fase.  10'.  16  ottobre  1899 »  242 

1*.  C.  —  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  alla  «  Donna  Gentile  ».  — 

Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  l».  16  gennaio  1899 »    63 

—  Lettere  inedite  di  Silvio  Pellico  alla  it  Donna  Gentile  ».  —  Anno  IT, 
Voi.  1,  Fase.  2o.  16  febbraio  1899 »  332 

Latini  F.  —  Rassegna  della  letteratura  italiana:  Letteratura  con- 
temporanea: Gabriele  D'Annunzio  drammaturgo.  —  Anno  II, 
VoL  I,  Fase.  2".  16  gennaio  1899 »  139 

—  Id.  :  n.  Letteratura  contemporanea  :  Maria  Savi  Lopez,  La  dama 
biaTica.  —  Enrieo  Castelnuovo,  Sulla  laguna.  —  Luigi  Capuana, 
Scurpiddu.  —  Pietro  Magistretti,  Le  bètule  di  Lelio.  —  Edmondo 
De  Amicis,  La  carrozza  di  tutti.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4°.  16 
aprile  1899 »  729 

Levi  P.  —  Il  primo  e  il  secondo  Segantini.  —  Anno  II,  Voi.  ITT, 
Fase.  IV.  15  novembre  1899 »  441 

—  U  ultimo  Segantini.  —  Anno  II,  Voi.  ITI,  Fase.  12°.  16  di- 
cembre 1899 »  639 

L'Italia  nelle  Eiviste  straniere,  —  Periodici  francesi,  tedeschi^ 

inglesi  e  americani.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  1°.  16  gennaio  1899  »  188 

—  Periodici  francesi,  tedeschi,  inglesi,  americani,  olandesi,  svizzeri 

e  belgi.  —  Anno  II,  VoL  I,  Fase.  2°.  16  febbtaio  1899  ...»  383 

—  Periodici  francesi,  tedescM,  inglesi,  americani  e  spagnuoli.  — 
Anno  n,  Voi.  I,  Fase.  3<».  15  marzo  1899 »  678 

—  Periodici  francesi^  tedeschi,  inglesi,  americani,  spagnuoli,  belgi 

e  svizzeri.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4°.  16  aprile  1899.    .     .    »  776 

—  Periodici  francesi,  tedeschi,  inglesi,  americani  erumeni.  —  Anno  TT, 
Voi.  II,  Fase.  6°.  16  maggio  1899 »  196 
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L'Italia  nelle  Riviste  straniere.  —  Periodici  francesi,  tedeschi, 
inglesi,  americani,  spagnuoli,  belgi  e  svizzeri,  —  Anno  II,  Voi. 
II,  Fase.  6°.  16  giugno  1899 Pag.  394 

—  Periodici  francesi,  tedeschi,  inglesi,  americani,  belgi  e  spagnuoli. 

—  Anno  II,  Voi.  H,  Fase.  7^  16  luglio  1899 »  696 

—  Periodici  francesi,  tedeschi,  inglesi  e  svizzeri,  —  Anno  II,  Voi.  II, 
Fase.  80.  16  agosto  1899 »  790 

—  Periodici  francesi,  tedeschi,  inglesi  e  svizzeri,  —  Anno  II,  Voi.  Ili, 
Fase.  9^  16  febbraio  1899 »  188 

—  Periodici  francesi,  inglesi,  tedeschi  e  diversi.  —  Anno  II,  Voi.  Ili, 
Fase.  10°.  15  ottobre  1899 »  375 

—  Periodici  francesi,  inglesi,  svizzeri  e  polacchi,  —  Anno  II,  Voi.  Ili, 
Fase.  Ilo.  15  novembre  1899 »  67i> 

Luzio  A.  -—  Il  maresciallo  Haynau.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6°. 

16  magfi;io  1899 »    78 

Malagodi  0.  —  La  vecchia  casa   (novella).  —  Anno  II,  Voi.  HI, 

Fase.  11°.  15  novembre  1899 »  477 

Mantovani  D.  —  Rassegna  di  letteratura  contemporanea  (romanzi  ' 
e  novelle).  —  L' importanza  Ittteraria  del  romanzo,  —  Edoardo 
Calandra,  Bufera.  —  Francesco  Nobili  Vitelleschi,  Romina  che  se 
ne  va.  —  A.  Olivieri  Sangiacomo,  101^  Fanteria,  —  Matilde  Serao, 
La  Ballerina,  —  Matilde  Gioii,  In  Toscana,  —  E.  G.  Boner,  Svi 
Bosforo,  —  Francesco  Crispolti,  Un  du^lo.  —  Federico  De  Ro- 
berto, L'illusione.  —  Ugo  Ojetti,  Il  gioco  delV amore.  —  Max 
Nordau,  Battaglia  di  parassiti  (trad.j.  —  Ermanno  Sudermann, 
L'isola  dell'amicizia  (trad.J.  —  Adolfo  Albertazzi,  Ora  e  sempre.  — 
Alfredo  Oriani,  Vortice,  —  Enrico  Castelnuovo,  I  coniugi  Vando, 

—  Cosimo  Giorgieri  Contri,  Desiderata.  —  Antonietta  Giacomelli, 

A  raccolta,  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fascicolo  11*.  16  novembre  1899  »  426 
Maranelli  C.  —  Rassegna  geografica:  Seconda  spedizione  Bòttego, 
VOmo,  Viaggio  di  esplorazione  nell'Africa  orientale,  narrato  da 
L.  Vannutelli  e  C.  Gitemi,  con  141  illustrazioni  nel  testo,  11  ta- 
vole e  9  earte.  Sotto  gli  auspici  della  Società  geografica  ita- 
liana, 1899.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  7^  16  luglio  1899 .    .    »^  562 

—  Rassegna  geografica  :  Carli  dott.  Mario,  Il  Ce-Kiang,  studio  geo- 
grafico-economico,  con  una  carta.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  8**. 

16  agosto  1899 »  766 

Marcello.  —  Rassegna  imisicalei  D,  Lorenzo  Perosi  e  i  suoi  ora- 
toH.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  1*».  16  gennaio  1899        .     .     .    »  16S 

—  Rassegna  musicale:  Il  «  Trillo  del  Diavolo  »  del  maestro  S. 
Falchi.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  2°.  16  febbraio  1899  ...»  361 

—  Rassegna  musicale:  Sigfrido  Wagner  e  il  suo  concerto  al  Co- 
stanzi,  —  Giuseppe  Martucci  e  il  concerto  wagneriano  del  liceo  di 
S,  Cecilia,  —  Il  concerto  di  Adelina  Patti  —  La  Norma  del  teatro 
Argentina,  —  Il  concerto  di  Teodoro  Dubois.  —  Anno  IL  Voi.  I, 
Fase.  3*.  16  marzo  1899 »  564 

—  Rassegna  musicale:  Il  Requiem  tedesco  di  J.  Brahms.  —  La 
sinfonia  per  orchestra  e  organo  del  maestro  A.  Bustini.  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  4-.  15  aprile  1899 »  752 
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MÀRCEI.LO.  —  Bassegna  musicale:  Federa  di  TJ.  Giordano.  —  Anno  II, 

Voi.  n,  Fase.  6».  16  giugno  1899.    . Pag.  866 

—  Bassegna  musicale:  «  La  Bohème  »  di  Leonca vallo.  —  Anno  II, 
Voi.  n,  Fase.  7^  16  luglio  1899 »  670 

Marraj>i  G.  —  Bapsodia  Garibaldina   C1&49J.  —  Anno  II,  VoL  I, 

Fase,  1«.  16  gennaio  1899 »    46 

MiLLOSEviCH  E.  —  La  cometa  di  Biéla,  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  11*. 

16  novembre  1899 »  622 

Morelli  E.  —  U  ora  presente  economica  e  finanziaria.  —  Anno  II, 

VoL  m.  Fase.  12o.  16  dieembre  1899 »  706 

Morselli   E.    —  Il  ripristino  delle  funzioni  nervose.  —  Anno  II, 

Voi.  m,  Fase.  12*.  16  dieembre  1899 »  677 

IDEERÀ.  —  La  signora  Geoffrin.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4*.  16  aprile 

1899 »  603 

l^EGRi  G.  —  Nerone  e  il  Cristianesimi.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  8*. 

15  agosto  1899 »  601 

—  Nerone  e  il  Cristianesimi.  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  9°.  16  set- 
tembre 1899 »    82 

^EGRi  Garlanda  A.  —  Sul  sepolcro  di  Edvige  Voniciller  (Versi).  — 
Anno  II,  Voi.  IH,  Fase.  12^.  15  dicembre  1899 »  687 

Notizie  di  lettere  e  d'arte.  —  L'Italia  all'estero.  —  Lirica  e  dram- 
matica. —  Arte.  —  Pubblicazioni  notevoli.  —  Esposizioni.  —  Con- 
corsi. —  Conferenze.  —  Varie.  —  Anno  II,  Voi.  1,  Fase.  1*.  16  gen- 
naio 1899 »  180 

—  L'Italia  alPestero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Conferenze.  —  Arte.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  2*.  16  feb- 
braio 1899 »  881 

—  IJItalia  alPestero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli —  Arte.  —  Concorsi.  —  Conferenze.  —  Varie.  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  3«.  16  marzo  1899 »  672 

—  L'Italia  all'estero,  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Arte.  —  Concorsi  e  varie.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4k*>. 

15  aprile  1899 »  768 

—  L^Italia  all'estero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Concorsi.  —  Arte.  —  Varie.  —  Anno  II,  Voi.  ET,  Fase.  6'» 

16  maggio  1899 »  189 

—  L'Italia  alPestero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Concorsi.  —  Arte.  —  Varie.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6«. 

15  giugno  1899 »  384 

—  L'Italia  all'estero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Arte.  —  Concorsi.  —  Varie.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  7«. 

16  lugHo  1899 »  689 

—  Vltalia  alPestero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Concorsi.  —  Varie.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  8*.  15  ago- 
sto 1899 »  786 

—  Un  nuovo  giornale.  —  L'Italia  alPestero.  —  Lirica  e  dramma- 
tica. —  Pubblicazioni  notevoli.  —  Arte.  —  Concorsi.  —  Varie.  — 
Anno  II,  Voi.  III,  Fase:  9*.  15  settembre  1899 »  182 
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Notizie  di  lettere  e  d'arte.  —  U Italia  all'estero.  —  Lirica  e  dram- 
matica. —  Arte,  —  Archeologia.  —  Pubblicazioni  notevoli.  —  Con- 
gressL  —  Concorsi.  —  Varie.  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  IO».  15 
ottobre  1899 Pag.  361 

—  L'Italia  alVestero.  —  Lirica  e  drammatica.  —  Pubblicazioni  no- 
tevoli. —  Arte.  —  Monumenti.  —  Archeologia.  —  Accademie.  — 
Congressi.  —  Concorsi.  —  Varie.  —  Anno  n,  Voi.  Ili,  Fase.  11^ 

—  15  novembre  1899 »  554 

—  U  Italia  air  estero.  —  Lirica.  —  Drammatica.  —  Pubblicazioni 
notevoli.  —  Arte.  —  Monumenti.  —  Archeologia.  —  Accademie.  — 
Congressi.  —  Concorsi.  —  Varie.  —  Anno  ET,  Voi.  Ili,  Fase  12o. 

15  dicembre  1899 »  757 

Fanzini  A.  —  Lo  sposo  della  Regina  (Fiaba).  —  Anno  li,  Voi.  Il, 

Fase.  8».  15  agosto  1899 »  678 

Paolbtti  P.  —  Un  nuovo   acquisto  della    Galleria   di  Venezia.  — 

Anno  n,  Voi.  Il,  Fase.  5*.  16  maggio  1899 »  144 

Banzi  F.  —  Il  militarismo  in  Francia  e  in  Italia.  —  Anno  II,  Voi.  Ili, 

Fase.  9^  15  settembre  1899 >  134 

Raphael.  —  Rassegna  di  belle  arti  :  I.  La  madonna,  svolgimento  ar- 

stico  delle  rappresentazioni  della  Vergine,  di  Adolfo  Venturi.    »  727 

—  n.  Il  concorso  per  le  statue  del  Palazzn  di  Giustizia.  —  Anno  II, 
Voi.  m,  Fase.  12°.  16  dicembre  1899 »  733 

RoMAaNOLi  E.  —  Rassegna  di  belle  arti:  I.  Le  confereiize  Loewy 
sulla  sctUtura  greca  nella  sala  del  Collegio  Romano.  —  Anno  n, 
Voi.  I,  Fase.  2".  16  febbraio  1899 >  348 

—  Rassegna  classica  :  Mélanges  Henri  Weil,  Recueil  de  mémoires 
concemant  Vhistoire  et  la  littérature  grecques.  —  Girolamo  Vi- 
telli e  Guido  Mazzoni,  Manuale  della  letteratura  latina.  —  Vox 
urbis,  de  litteris  et  bonis  artibus  commentarius.  —  Anno  II,  Voi.  I, 
Fase.  30.  15  marzo  1899 »  540 

—  Tre  canti  di  Bacchilide  (Versi).   —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  1^. 

15  lugUo  1899 »  471 

—  Rassegna  classica  :  Ettore  Sanfeliee,  Drammi.  —  Euripides, 
HippolytoSf  con  traduzione,  commento  ed  appendice  critica  di 
Augusto  Balsamo,  parte  prima.  —  Vincenzo  Ussani,  Il  Poema  di 
M  Anneo  Lucano  tradotto,  fascicolo  I,  libro  I.  —  Anno  II,  Voi.  Il, 
Fase.  8*.  15  agosto  1899  . »  739 

Rovetta  G.  —  La  moglie  giovine  (Commedia).  —  Anno  II,  Voi.  in, 

Fase.  9«.  16  settembre  1899 >    74 

—  La  maglie  giovine  (Commedia).  —  Anno  II,  Voi.  Ili,  Fase.  10*. 

16  ottobre  1899 »  260 

RiccHiERf  G.  Vltalia  in  Cina.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4'.  15  a- 

prile  1899 »  630 

Stecchetti  L.  — i2u^/i  (Versi).  —Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  3M6  marzo  1899»  42S 
Tocco  F.  —  Biografia  di  Benedetto  Spinoza  secondo  recenti  pubbli- 
cazioni. —  Anno  n.  Voi.  I,  Fase.  2°.  16  febbraio  1899    ...»  233 

—  Rassegna  filosofica:  Cosmo  Guastella,  Saggi  sulla  teorica  della 
conoscenza.  —  Giovanni  Gentile,  Rosmini  e  Gioberti,  —  Luigi 
Ambrosi,   La  psicologia   delT  immaginazione  nella  storia  della 
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filosofia  (esposizione  e  critica).  —  6.  Marchesini,  La  erisi  del  posi- 
tivismo e  il  problema  filosofico,  —  Francesco  De  Sario,  Metafisica 
scienza  e  moralità.  —  Giovanni  Dandolo,  Le  integrazioni  psichiche 
e  la  percezione  estema.  —  Anno  II,  VoL  III.  Fase.  10*.  15  otto- 
bre 1899 Pag.  385 

ToRRACA  F.  —  V  Epistola  a  Cangrande.  —  Anno  II,  Voi.  HI,  Fase.  12°. 
15  dicembre  1899 »  601 

Turco  J,  —  La  passione  d'Alvise  (Novella).  —  Anno  II,  Voi.  Il, 
Fase  6'.  15  giugno  1899 »  294 

—  La  passione  d'Alvise  (Novella\  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  7». 

15  luglio  1899 ' »  508 

Uriel.  —  Rassegna  di  belle  arti  :  II.  Le  conferenze  di  A.  Venturi  e 

D.  Gnoli  nel  Circolo  artistico  intemazionale  di  Roma  e  alV Ateneo 
di  Venezia.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  2*.  16  febbraio  1899    .    »  356 

—  Rassegna  di  beUe  arti:  La  sala  del  Trono  presso  rambaseiata 
germanica.  —  Esposizione  dei  bozzetti  per  le  sculture  del  palazzo 
di  giustizia.  —  La  quarta  esposizione  del  gabinetto  nazionale 
delle  stampe.  —  Anno  n.  Voi.  II,  Fase.  50.  16  maggio  1899     .    »  174 

—  Rassegna  di  belle  arti  (Libri  nuovi):  Asbton  Rollis  Willard, 
History  ofmadem  italian  art  —  Marcel  Eeymond,  La  sculpture 
fiorentine.  —  Eugène  Muntz,  Léonard  de  Vinci,  V artiste,  le  pen- 
«eiir,  le  savant.  —  Anno  II,  Voi.  n,  Fase.  7«.  16  luglio  1899 .    »  661 

Vaocaro  M.  a.  — La  mafia.  —  Anno  n,  Voi.  Ili,  Fase.  12°.  15  di- 
cembre 1899 »  686- 

Valeri  A.  (Carletta).  —  Casanova  a  Roma.  Figurine  e  figuri  Eo- 
mani  del  secolo  XVm  (Documenti  ed  illustrazioni  inedite).  — 
Anno  n.  Voi.  I,  Fase.  2'.  15  febbraio  1899 »  310 

—  Casanova  a  Roma.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  3».  16  marzo  1899  »  493 
Venturi  A.  —  La  scultura  italiana  nelPetà  delVoro.  —  Anno  II,  Voi.  I, 

Fase.  4-.  15  aprUe  1899 »  661^ 

Villa  G.  —  Gli  odierni  romanzi  psicologici.  —  Anno  II,  Voi.  II, 

Fase.  80.  15  agosto  1899 »  693 

Vossler  R.  —  Rassegna  della  letteratura  tedesca  :  Corrado  Fernando 
Meyer.  —  Le  ultime  novelle  di  Paolo  Heyse.  —  Hastenbeck  di  Gu- 
glielmo Baabe.  —  Le  tre  penne  deW airone  di  Ermanno  Sudermann. 

—  ErUjsungen  di  Francesco  Dehmel.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6'. 

16  maggio  1899 »  165 

X^  —  Rassegna  politica:   Vacanze  parlamentari.  —  Il  Ministero  in 

bilico.  —  Due  questioni^  una  sciolta  e  V altra  no.  —  Inestricabili 
complicazioni  in  Austria-Ungheria.  —  La  conferenza  pel  disarmo. 

—  Le  IHlippine  contro  gli  Stati  Uniti.  —  Gli  Inglesi  nel  Sudan.  — 
Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  lo.  15  gennaio  1899 »  169 

—  Rassegna  politica:  V accordo  commerciale  con  la  Francia. —  Prov- 
vediTìienti  politici  e  finanziari.  —  Nuove  agitazioni  in  Francia.  — 
Pessima  situazione  intema  in  Austria.  —  Ricchezza  della  Ger- 
mania. —  Il  Parlamento  inglese.  —  La  Conferenza  pel  disarmo. 
Stati  Unitie Filippine.  — Anno  lljYoh  I, Fase. 2".  16 febbraio  1899  »  368 

—  Rassegna  politica:  La  malattia  del  Papa.  —  Sua  sollecita  gua- 
rigione. —  Il  Ministero  e  la  Camera.  —  Le  leggi  politiche.  —  La 
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questiane  finanziaria,  —  La  situazione  politica  in  Francia.  —  Un 
nuovo  ministero  ungherese  —  Anche  in  Spagna  —  La  conferenza 
pel  disarmo,  —  L'Europa  in  China.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fslsc.  3°. 

—  16  marzo  189iJ Pag.  660 

X.  —  Bassegna  politica  :  Il  viaggio  dei  Sovrani  in  Sardegna.  —  Pros- 
sime discv^ssioni  parlamentari.  —  Fiacca  attitudine  del  Gabinetto. 

—  Accordo  anglO' francese  in  Africa.  —  Preoccupazioni  italiane. 

—  L* affare  Dreyfus.  —  La  conferenza  sul  disarmo.  —  La  guerra 
alle  Filippine.  —  La  salute  del  Papa.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4«. 

16  aprile  1899 »  757 

—  Rassegna  politica:  Una  crisi  ministeriale  in  Italia.  —  Sua  so- 
luzione. —  Il  ministro  della  guerra  in  Francia.  —  Sempre  V affare 
Dreyfus.  —  Accordo  anglo-russo.  —  La  conferenza  pel  disarmo. 

—  Preparativi  elettorali  agli  Stati  Uniti  d^ America.  —  Democra- 
tici e  repubblicani.  —  Il  Duca  degli  Abruzzi.  —  Anno  II,  Voi.  Il, 
Fase.  6«.  16  maggio  1899 »  178 

—  Rassegna  politica  :  Le  discussioni  parlamentari.  —  Ordinamento 
e  forza  dell'estrema  sinistra.  —  La  situazione  della  finanza.  — 
Risveglio  economico  ed  industriale.  —  L'affare  Dreyfus.  —  Gravi 
disordini  a  Parigi.  —  La  conferenza  per  la  pace  ed  i  suoi  la- 
vori, —  La  Spagna  e  la  cessione  delle  Caroline  alla  Germania. 
La  Germania  potenza   coloniale.  —   Il  Duca  degli  Abruzzi,  — 

—  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6*.  16  giugno  1899 »  372 

—  Rassegna  politica:  Ultime  e  penose  vicende  parlamentari.  — 
Chiusura  della  sessione.  —  Calm>a  relativa.  —  Gravi  disordini 
nel  Belgio.  —  Il  regime  parlamentare  in  Francia.  —  Arrivo  di 
Dreyfus  a  Rennes.  —  L'imperatore  Guglielmo  e  la  Francia.  — 
La  conferenza  della  pace.  —  Inghilterra  e  Transvaal.  —  Atterir 
tato  contro  Vex  re  di  Serbia.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  7'.  16  lu- 
glio 1899 »  677 

—  Rassegna  politica:  Assoluta  tranquillità  in  ItaUa.  —  U Eritrea^ 
la  China  e  la  politica  coloniale.  —  Agli  Stati  Uniti.  —  La  confe- 
renza dell'Aia  ed  i  suoi  risuUati.  —  Il  ministro  Delcassè  a  Pie- 
troburgo. —  Il  processo  di  Rennes.  —  Cambiamento  ministeriale 
nel  Belgio.  —  La  situazione  in  Serbia.  —  Nell'America  del  Sud. 

—  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  8».  16  agosto  1899 »  771 

—  Rassegna  politica:  Le  grandi  manovre  di  quest'anno.  —  Festa 
patriottica  a  Torino.  —  Per  la  nuova  sessione  parlameritare. — 
Fine  del  processo  Dreyfus.  —  Fosche  previsioni.  —  La  situazione 
in  Austria.  —  L'imperatore  di  Germania  e  P Alsazia.  —  La  ri- 
forma elettorale  nel  Belgio.  —  Inghilterra  e  Transvaal.  —  Anno  II, 
Voi.  in,  Fase.  9'.  16  settembre  1899 »  168 

—  Rassegna  politica  :  Prossima  apertura  del  Parlamento.  —  Dubbie 
previsioni.  —  Onoranze  a  Crispi,  —  Una  crisi  ministeriale  in 
Austria,  —  Complotto  monarchico  in  Francia.  —  Spagna  e  Russia. 

—  L'Inghilterra  e  il  Transvaa,l.  —  Guerra  imminente.  —  Anno  II, 
Voi.  Ili,  Fase.  lOo.  16  ottobre  1899 »  348 

—  Rassegna  politica  :  V  apertura  del  Parlamento.  —  Legittime 
preoccupazioni.  —  Qualche  speranza.  —  Im  guerra  nel  Transvaal. 
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—  Sconfitte  inglesi.  —  Atteggiamento  deW Europa,  —  Il  complotto 
in  Francia.  —  In  Austria- Ungheria,  —  //  Negus  Negesti.  — 
Anno  U,  VoL  III,  Fase.  11*.  16  novembre  189i^ Pag.  639 

X.  —  Rassegna  politica  :  Le  discussioni  della  Camera.  —  Il  programma 
del  Governo.  —  Ammirabile  quiete.  —  Un  deputato  sotto  processo.  — 
ÀUa  Camera  francese,  —  Il  processo  per  alto  tradimento.  —  La 
guerra  nel  Sud-Africa.  —  La  morte  del  sindaco  di  Roma.  — 
Anno  II,  VoL  ni,  Fase.  12^  16  dicembre  1899 )>  743 

X.  Y.  —  I^  bicicletta  (Versi).  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  4».  16  aprile 
1899 »  623 

Y.—  Rassegna  finanziaria:  Il  mercato  europeo  nel  1807.  —  Le  sue 
difficoltà  monetarie.  —  Ragguaglio  annuo  dei  consolidati  e  sconti 
dei  diversi  Stati  europei.  —  Lo  sconto  ufficiale  italiano.  —  Ri- 
sveglio dei  valori  industriali  italiani.  —  Ragguaglio  dei  prezzi 
della  rendita  e  valori  italiani  nelle  date  31  dicembre  1807,  31  di- 
cembre 1898,  14  gennaio  1899.  —  La  situazione  comparativa 
(3!  dicembre  1897-31  dicembre  1898)  della  Banca  d'Italia.  — 
Consigli  di  previdenza.  —  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  1°.  16  gen- 
naio 1899 »  174 

—  Rassegna  finanziaria:  Miglioramento  situazione  montiaria.  — 
Ripresa  negli  affari.  —  Situazione  principali  Banche.  —  Emis- 
sione. —  Ribasso  prezzi  denaro.  —  Rialzo  rendite  di  Sfato.  — 
Effetti  del  trattato  di  commercio  franco-italiano.  —  J{**visioni.  — 
Fermezza  nel  cambio.  —  Aumento  nei  valori  italiani.  —  Le  azioni 
della  Banca  d'Italia.  —  Il  mercato  romano.  —  Anno  II,  Voi.  I. 
Fase.  2  .  16  febbraio  1899 »  37:5 

—  Rassegna  finanziaria:  Tendenza  del  mercato  monetario.  —  Sua 
infitienza  sugli  affari.  —  LHncidente  italo-chi nese.  —  La  specula- 
zione in  Italia.  —  L'aumento  dei  valori.  —  L'aumento  dell'aggio. 

—  Anno  II,  Voi.  I,  Fase.  3^  16  marzo  1899 »  66f> 

—  Rassegna  finanziaria:  La  calma  politica  non  in  finisce  sulla 
situazione  finanziaria.  —  I  mercati  monetari.  —  Situazione 
delle  banche  di  emissione  europee.  —  Tendenza  nei  prezzi  dei 
principali  titoli.  —  Il  movimento  speculativo  in  Italia.  —  Im  rea- 
zione.—  La  Banca  d'Italia. —  Valori  italiani  e  camòi.  —  Anno  II, 
Voi.  I,  Fase.  4«.  16  aprile  1899 »  767 

—  Rassegna  finanziaria:  Il  mercato  monetario  intemazionale.  — 
Situazioni  delle  maggiori  banche  di  emissione.  —  La  degringo- 
lade  dei  valori.  —  La  rendita  italiana  all'  estero.  —  Sue  influenze 
sul  cambio.  —  Il  mercato  italiano.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6*. 

16  maggio  1899 >►  184 

—  Rassegna  finanziaria:  La  situazione  monetaria  epi^evisloni  sulla 
sua  tendenza.  —  Banche  di  emissione  europee.  —  Andamento  delle 
borse.  —  Il  ribasso  nelle  rendite  di  Stato.  —  La  rendita  italiana 
aWestero.  —  Il  mercato  italiano.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6°. 

16  giugno  1899 »  378 

—  Rassegna  finanziaria:  Condizioni  del  mercato  internazionale  e 
della  circolazione  bancaria.  —  Banche  di  emissione  eurojyee.  — 
Modificazione  d'impostazione  nei  prezzi  dei  titoli.  —  Le  rendite 
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italiano.  —  Vaiori  e  ommbL  —  Anno  II, 

LO  1899 Pag.  683 

//  mercato  monetario  internassùmalei  — 
;.  —  La  situazione  delle  banche  europee^ 
'  Orientamento  della  situazione  generale. 

-  I  cambi.  —  Anno  ET,  Voi.  Il,  Fase.  8». 

»  778 

L' influenza  politica  sulla  situazione  m<h 
Ile  banche  di  emissione. —  I mercati  esieri. 
ei  titoli.  —  TI  mercato  italiano.— AnnoU, 

Bmbre  1899 »  176 

La  gy^erra  con  il  Traiisvaal.  —  La  ten- 
ripercussioni  sui  mercati  finanziari.  — 
La  speculazione.  —  Valori  e  carnet.  — 

10 .  15  ottobre  1899 »  364 

La  politica  nei  mercati.  —  La  situazione 
e  delle  banche  di  emissione  europee.  — 

-  Previsioni.  —  Il  mercato  italiano.  — 
le.  —  Valori  e  camòi.  —  Anno  II,  Voi.  Ili, 

899 »  645 

Condizioni  politiche  dell*  Europa.  —  Con- 
nercato.  —  Situazione  delle  banche  cTc- 
tendenza  e  le  osculazioni  dei  mercati.  — 
Valori.  —  Cambi.  —  Anno  II,  Vo],  III, 

L899 >  749 

unzione  di  settembre  secondo   M.   Min- 

I,  Fase.  6».  16  maggio  1899 »      6 

legna  scientifica':  I.  La  XII  conferenza 
e  geodetica  intemazionale.  —  Pubblica- 
Icana,  voi.  V.  —  Anno  IT,  Voi  I,  Fase.  3'. 

»  560 

Un  nono  satellite  di  Saturni.  —  Ij>  spettro 
I  canali  di  Marte.  —  Relazioni  fra  Eros 
le  astronomico  delV esposizione  di  Parigi, 
ìolare  e  ìa  rotazione  del  Sole.  —  Il  magne- 
ie  elettriche.  —  Anno  II,  Voi.  II,  Fase.  6*. 

»  364 

%te  per  la  Pargoletta.  —  Anno  II.  Voi.  I, 
' »  122 
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INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


Anno  n,  Toh  I,  Fase.  1*.  —  15  gennaio  1899. 

(Fuori  testo)» 

....—  «  Fregio  della  Basilica  Emilia  » Pag.  112-113 

....  —  «  Base  della  fronte  del  tempio  di  Cesare  »....»  ivi 

....  —  €  Edicola  presso  il  Tempio  di  Vesta »  ivi 

....  —  «  Area  centrale  del  Foro  e  basi  delle  colonne  onorarie  >  ivi 

(Nel  testo). 

....  —  €  Pianta  del  Foro  Bomano  ai  tempi  del  Ha  Repubblica  >►  106 

....  —  <  Pianta  del  Foro  Bomano  ai  tempi  dell'Impero  .    .    »  107 

Anno  n,  YoL  I,  Fase.  2°    —  15  febbraio  1899. 

(Fuori  testo). 

...  —  «  Palazzo  del  Comune  »  (restauro)  (Città  di  Castello)  Pag.  276-277 

Luca  Signorelll  —  «  S.  Sebastiano  ^  (Città  di  Castello)  .    .    »  ivi 

Raffaello  Sanzio.  —  «  Stendardo  »  (Città  di  Castello) ...»  ivi 

Luca  Signorelli.  —  *  L'adorazione  dei  pastori  »  (Londra)     .    »  ivi 


(Nel  testo). 

.  .  —  «  Palazzo  del  Podestà  »  (restauro)  (Città  di  Castello)  »  269 

.  .  —  «  Interno  del  Duomo  >  (Città  di  Castello)  ....  »  277 
.  .  —  «  Facciata  a  graffito  della  casa  di  Alessandro  Vitelli  )► 

(Città  di  Castello) >  285 

.  .  —  <  Stemma  dei  Vitelli  » »  291 

.  .  —  «  Don  Lelio  Carafa  »  (caricatura) >  312 

.  .  —  «  Il  padre  di  Barbaruccia  »  (caricatura) »  813 

.  .  —  «  Padre  Giorgi  »  (ritratto  in  medaglione)      ....     »  ivi 

.  .  —  <c  Padre  Gioia  »  (caricatura) »  314 

.  .  —  «  Benedetto  XIV  »  (caricatura) »  ivi 

.  .  —  «  Il  cardinale  Belluga  »  (caricatura) »  817 

.  .  —  «  Giacomo  Casanova  »  (ritratto  eseguito  da  suo  fratello 

il  pittore  F.  Casanova) »  318 

.  .  —  «Il  cardinale  Acquaviva  e  sua  cognata  Eleonora  Pio  di 

Savoia  »  (caricatura) »  319 
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....  —  4c  Niccolò  lommelli  »  (caricatura) Pa^.  320 

....  —  «  Poppino  della  Mammana  »  (caricatura) »  322 

....  —  «  Davide  Perez  »  (caricatura) »  323 

....  —  «  Zanetta  Casanova  (caricatura) ...»  330 

Anno  II,  Yol.  I.  Fase.  3^  —  15  marzo  1899. 

(Fuori  testo), 

Francesco  Bartolozzi  da  Francesco  Zuccarelli  (incisione)  :  «  Spec- 
chio son  l'acque  a  rustica  beltade  » PcLg»  482-483 

—  Da  Joshua  Reynolds  (incisione)  :  «  Ritratto  del  conte  di  Mans- 
field » >.  ivi 

—  Da  William  Hamilton  (incisione)  :  «  Il  giuoco  delle  palline  »  ivi 

—  Da  Thomas  Lawrence  (incisione):  <c  Ritratto  di  miss  Farren»    »  ivi 
A.  Dardano.  —  4c  Carta  delle  coste  della  Cina  » »  ivi 

(Nel  testo). 

-  «  Winckelmann  »  (ritratto) »  493 

-  <  Tolla  Cherufini  »  (ritratto) »  494 

-  «  Cardinale  A.  Albani  »  (caricatura) >*  495 

-  <<  Il  cav.  Mengs  »  (ritratto) »  498 

-  4c  II  cardinale  Passionai  »  (caricatura) »  499 

-  «  Le  nove  Muse  »  (affresco  del  Mengs j »  600 

-  <  Giacomo  Casanova  a  66  anni  »  (busto) »  603 

-  <(  Il  dottor  Taylor  »  (caricatura) »  508 

-  <  La  signora  Caterina  Gabrielli  »  (caricatura)    .    .     .    >  616 
'  «  Giacomo  Casanova  a  63  anni  »  (medaglia) ....    »  518 

Anno  ir,  Voi.  I,  Fase.  4°,  —  15  aprUe  1899. 

(Fuori  testo). 

Brunellesco.  —  <  Saggio  per  una  porta  del  Battistero  »    .  Pag,  664-666 
Gbubbrti.  —  «  Saggio  per  una  porta  del  Battistero  »  (Museo  na- 
zionale di  Firenze) »  ivi 

Luca  della  Robbia.  —  <  Nel  museo  di  Berlino  » >  ivi 

Donatello.  —  «  S.  Giovanni  »  (in  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze)    »  ivi 
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L'EPISTOLA  A  CANGR 


Il  dossier  delle  epistole  dantesche  è  in  quar 
parecchie  di  esse  il  sospetto,  possiam  dirlo  tragicamente,  è  ornai 
certezza;  il  che  non  vuol  poi  dire  che  non  sia  da  desiderar  una 
bella  edizione  critica  di  tutte.  L'epistola  allo  Scaligero  si  man- 
tiene ancora  in  un  certo  credito.  Se  il  numero  de'suoi  veri  devoti 
s'è  di  molto  assottigliato,  non  pochi  sono  coloro  che  per  una  tal 
quale  o  speranza  o  paura  ch'ella  possa  esser  uscita  dalla  penna 
di  Dante  vi  ravvisano  non  so  che  pregi  o  cose  notevoli,  e  vo- 
gliono si  vada  ben  adagio  a  sentenziarne.  Non  ha  guari,  un 
dantista  assai  valente  *  mi  esortò  e  quasi  m'intimò,  con  amabi- 
lissime parole,  di  metter  fuori  i  nuovi  argomenti  eh'  io  avessi 
in  serbo  contro  V  Epistola,  della  quale  avevo  toccato  di  volo 
come  d'una  falsità  per  me  indubitabile.  Orbene,  nuovi  argo- 
menti estrinseci  io  non  ne  ho,  e  mi  pareva  fossero  più  che 
sufficienti  i  vecchi,  o  quelli  tra  essi  che  rimangono  veramente 
efficaci,  e  soprattutto  bastasse  legger  il  testo  attentamente  senza 
preconcetti:  ciò  dico  per  confessare  la  schietta  impressione  mia, 
non  per  tacciar  gli  altri  di  disattenzione  o  di  pregiudizio.  Tut- 
tavia un'esercitazione  definitiva  si  può  sempre  fare,  vagliando 
con  sobrietà  le  tante  argomentazioni  venute  in  campo  ;  radu- 
nando tutti  i  ragguagli  e  gì'  indizii  già  da  un  pezzo  allegati  e 
i  recentemente  scoperti;  facendo  uno  stretto  confronto  gramma- 
ticale, lessicale  e  stilistico,  con  le  opere  latine  sicuramente  dan- 
tesche; analizzando  passo  per  passo  il  pensiero  e  la  forma  del- 
l'Epistola  in   riscontro  ad   un   giusto   concetto  dell'ingegno, 

'  n  prof,  don  Lumi  Rocca,  nel  BìiUettino  della  .soc.  daiif,  ifnL  IV,  i'3. 
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6  L'EPISTOLA  A  OANGEANDE 

dell'animo  e  delle  dottrine  di  Dante.  Non  intendo  di  eseguire 
appieno  un  simile  lavoro.  *  Lo  sbo^^zerò,  calcando  di  più  sulla 
parte  generalmente  trascurata:  faro^conto  di  rileggere  l'Epi- 
stola col  mio  benevolo  provocatore  e  di  venirgliela  commen- 
tando alla  buona. 

Intanto  una  parte  delle  allegazioni  e  degli  ardori  prò  e  contro 
se  n'è  sfumata  già  pel  solo  fatto  che  a  noi  la  questione  non  si 
presenta  più  nei  termini  ov'era  posta  dallo  Scolari  e  dagli  altri, 
i  quali  non  conoscendo  dapprima  codici  anteriori  al  secolo  xvi, 
ne  alcun  trecentista  che  citasse  l'Epistola,  e  riconnettendola 
con  la  questione  del  veltro  e  con  parecchie  inesattezze  o  ubbìe 
sulla  vita  di  Dante,  non  vedevano  nulla  di  mezzo  tra  il  consi- 
derar l'opera  come  un'  impostura  del  Einascimento  o  il  fare  ogni 
sforzo  per  assicurarne  l'autenticità  magnificando  il  prezioso  ci- 
melio ;  sicché  poi  la  scoperta  d'un  codice  quattrocentino  come 
quello  del  Witte,  o  d'una  citazione  d'un  trecentista  come  Fi- 
lippo Villani,  era  cagione  di  tripudio  pegli  uni,  di  sconforto 
e  di  sofismi  pegli  altri.  Oramai,  sbollita  l' impressione  di  co- 
tali  scoperte,  accalappiati  tutti  i  veltri  (compreso  Cangrande) 
sguinzagliati  da  quei  che  volevano  fiutare  un'allusione  per- 
sonale e  prossima  in  una  vaga  e  remota  profezia,  scartati  o 
corretti  alcuni  jjarticolari  biografici,  riconosciutosi  che  nel 
secolo  XIV  corse  la  moda  degli  apocrifi  dei  quali  il  Petrarca 
stesso  ebbe  a  lamentarsi  per  le  Epistole  sue,  ed  anzi  negli  ultimi 
secoli  del  medio  evo  fu  un  continuo  foggiar  documenti,  come 
ha  ricordato  il  Kraus,  o  per  fini  interessati  o  per  esercizio  ret- 
torioo,  la  questione  si  presenta  quietamente  cosi:  basta  la  tar- 
diva citazione  di  Filippo  Villani  a  mostrar  autentica  un'  epi- 
stola che  nessuno  dei  chiosatori  e  biografi  più  antichi  dà  segno 
di  menzionare  ?  E  almeno  ne  ignorassero  del  tutto  il  contenuto, 
che  invece  parecchi  di  quei  chiosatori  dicono  quasi  appuntino, 


*  Che  per  una  parte  uon  è  stato  fatto  in  modo  del  tutto  sodisfacente, 
e  per  un'altra,  ch'è  la  più  sostanziale,  non  è  stato  nemmen  tentato,  in 
una  recente  monografia  {Note  critiche  .sulV  autenticith  ecc.  del  dott.  Ro- 
berto d'Alfonso,  Nicastro  1899)  ;  del  resto  non  priva  di  pregi  secondarli 
né  di  qualche  giusta  osservazione  incidentale.  Ad  essa  mi  rimetto  per 
la  bibliografia  della  controversia,  che  io  me  n'asterrò  poco  meno  che  in- 
teramente. 
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spesso  con  le  medesime  parole,  le  medesime  cose  che  leggiamo 
in  una  parte  dottrinale  dell'  Epistola.  Insieme  poi  essi  danno 
qua  e  là  solo  per  voci  credibili,  o  per  supposizioni  proprie,  o 
per  verità  di  cui  cavan  la  prova  dal  testo  del  Poema,  certe  cose 
per  le  quali  sarebbe  stato  più  che  sufficiente  e  più  che  natu- 
rale appellarsi  senz'altro  all'  Epistola.  Nel  punto  stesso  in  cui 
concordano  tanto  con  essa  da  parer  ohe  la  vadano  trascrivendo, 
saltan  su  a  toccar  con  riserbo  di  ciò  che  in  essa  è  detto  con  bru- 
tale chiarezza.  S'arrovellano  tanto,  mentre  potrebbero  gridar 
ipsedixit!  Si  fa  presto  a  dire  come  fosse  vezzo  dei  chiosatori 
il  non  citare;  ma  altro  è  che  non  si  citino  tra  loro  (e  pur  questo 
è  vero  fino  a  un  certo  punto,  che  il  Boccaccio,  per  essere  uno 
scrittore  di  maggior  levatura,  si  trova  ben  mentovato),  e  altro 
sarebbe  che  non  citassero  la  chiosa  del  poeta  in  persona!  Di 
on  cosi  strano  fenomeno  la  sola  spiegazione  ragionevole  è 
dmique  sembrata  questa:  che  qualcheduno,  sul  cader  del  se- 
colo XIV,  si  prendesse  lo  spasso  di  racimolare  dai  chiosatori 
quella  tal  parte  dottrinale  che  in  essi  ricorre  e  d' incorniciarla 
in  una  finta  epistola  di  Dante  allo  Scaligero.  È  stato  sospet- 
tato di  ciò  il  Villani  medesimo,  tanto  più  ch'ei  si  dà  troppo 
l'aria  d'aver  avuto  dallo  zio  notizie  su  Dante  ;  ma  egli,  ingegno 
tutt'altro  che  fino  e  chiosatore  infelice,  può  non  aver  avuto  altro 
torto  che  d'essersela  lasciata  dar  a  bere.  Però  su  questo  punto 
si  potrà  indagare  meglio,  e  qui  non  importa.  La  falsificazione 
non  dovette  nemmeno  esser  fatta  con  intenzioni  di  diffonderla 
molto  e  menarne  scalpore,  o  ad  ogni  modo  non  fece  gran  presa. 
H  Buti,  contemporaneo  del  Villani,  ripicchia  anche  lui  su 
quella  parte  dottrinale,  ma  la  cava  dal  proemio  del  Boccaccio, 
che  cita,  e  aggiunge  qualche  buona  prova  a  quelle  addotte  dal 
maestro  per  dimostrare  ciò  che  l' Epistola  avrebbe  reso  indiscu- 
tibile. Per  esempio,  il  Boccaccio  scrive  :  «  Né  si  può  dire  non 
essere  stato  della  mente  dell'autore  che  questo  libro  non  si  chia- 
masse commedia...,  conciossiacosaché  esso  medesimo  nel  XXI 
canto  di  questa  prima  cantica  il  chiami  commedia  >;  ed  il 
Buti  ripete  codesta  citazione  aggiungendovi  quella  del  XVI, 
sfi^gita  al  Boccaccio.  Come  mai  il  Certaldese  e  il  Butense  sa- 
rebbero ricorsi  a  qualche  luogo  del  Poema  per  accertarne  il  ti- 
tolo, se  avessero  conosciuto  l'opuscolo  in  cui  esso  medesimo  il 
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poeta  riferiva  e  spiegava  quel  titolo?  Anche  dopo  il  Villani^ 
dell'Epistola  non  si  parlò  per  gran  tempo.  Poiché  le  sne  vi- 
cende estrinseche  sono  cosi  strane,  più  che  mai  importa  con- 
siderarla bene  in  sé  stessa. 


Snoie  ne*  codici  esser  preceduta  da  nn  ernioso]  pream* 
boletto,  non  ben  chiaro  né  poco  insulso,  ma  che  ha  tutta 
l'aria  di  una  exeusatio  non  petiia,  o  meglio  d' una  insinuazione 
per  far  sguisciare  destramente  come  genuino  un  documento 
apocrifo.  Dice  suppergiù  :  «  Gli  antichi  solevano  in  capo  a  ogni 
opera  mettere  una  prefazione;  e  tanto  meglio  se  breve,  che  cosi 
s'arriva  più  presto  al  soggetto,  in  ispecie  per  chi  non  ha  a 
cuore  l'elocuzione  squisita,  quale  conviene  ai  maestri  d'elo- 
quenza. Mi  spiccerò  dunque  subito,  per  non  incorrere  in  quella 
prolissità  che  tanto  mi  preme  d'evitare.  Pel  proemio  quindi 
avrò  provveduto  abbastanza  se  ciò  che  il  poeta  scrisse  al  signor 
Cane,  cui  dedicò  questa  terza  cantica,  lo  metterò  come  prefa- 
zione addirittura,  onde  meglio  l'intenzione  del  poeta  si  de- 
suma dalle  osservazioni  di  lui  medesimo  ;  le  quali  furono  sotto 
questa  forma  ».  Bisognerebbe  sapere  chi  diamine  sia  stato  il 
fabbricatore  d'un  simile  cappello  per  venir  in  chiaro  se  egli 
fanne  più  malizioso  o  goffo  ;  ma  é  certo  una  di  quelle  presen- 
tazioni  che  mettono  in  sospetto. 

Segue  un'enfatica  intitolazione  dell'Epistola.  Altri  più 
esperto  potrà  dirci  se  Cane  vi  sia  nominato  nel  modo  appunto 
che  i  contemporanei  lo  nominavano,  e  se  tomi  verosimile  che 
l'intitolazione,  posto  che  Dante  ne  fosse  stato  capace,  si  sal- 
vaHse  in  tutta  la  sua  rimbombante  lunghezza  insino  a  codici 
tanto  posteriori  al  possibile  autografo.  Il  qualificarsi  poi  che  il 
poeta  farebbe  florentinus  natione  non  moribus,  anticipando  per 
giunta  questa  espressione  che  si  trova  anche  nel  corpo  della 
Lotterà,  riesce  singolare.  Il  Lana  dice  che  il  poeta  «  si  scriveva  > 
cosi  :  ma,  se  pur  non  fu  una  storiella  nata  dalla  raccomanda- 
zione di  Brunetto  {dai  lor  costmni  fa  che  tu  ti  forbì)  e  davvero 
conversando  0  scrivendo  a  qualche  amico  adoprò  Dante  quella 
formula,  fa  specie  il  trovarla  qui  in  una  solenne  lettera  a  un 
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gran  signore,  appostavi  due  volte  come  un'etichetta  rituale. 
Invece  è  ovvio  che  un  falsificatore,  trovando  nel  Lana  o  in 
altri  la  concettosa  espressione,  autentica  o  no  che  fosse,  la  gu- 
stasse tanto  da  farne  un'applicazione  poco  opportuna  e  con 
isconveniente  insistenza.  Ma  lasciamo  l'intestazione,  che  po- 
trebbe supporsi  amplificata  e  rifoggiata  da  altri,  e  veniamo 
alla  Lettera. 

Sennonché  continua  nell'esordio  di  questa  la  gonfiezza  dello 
stile  0  la  prolissità,  e  la  stonatura  di  certe  espressioni,  come  dove 
dice  che  prima  di  conoscer  Cane  sospettava  eccessive  le  lodi 
che  se  ne  facevano  e  dopo  ha  visto  eh'  erano  invece  eccessivi 
i  fatti:  posterius  ipsa  facta  excessiva  cognovi.  Il  paragone 
della  propria  andata  a  Cane  con  quella  della  regina  Saba  a  Sa- 
lomone fu  troppo  vituperato  da  alcuni,  troppo  difeso  da  altri; 
il  vero  è  che  rispetto  a  Cane  è  acconcio  e  lusinghiero,  rispetto 
a  Dante  è  troppo  sablime  e  non  concorda  con  la  soverchia 
umiltà  di  altri  luoghi  dell'Epistola  e  col  tono  che  soleva  pren- 
dere il  poeta  quando  ardiva  applicare  a  sé  qualche  celebre  o 
classico  paragone.  Lo  stesso  s'ha  a  dire  del  paragone  ovidiano 
che  Dante  aggiungerebbe  fra  sé  e  Pallade  recatasi  a  visitare 
l'Ippocrene  e  le  Muse. 

Il  secondo  paragrafo,  ove  giustifica  come  tra  Dante  e  Cane 
possa  essere  amicizia  nonostante  la  disparità  del  grado,  non  con- 
traddice al  Concimo  (IIT,  1),  in  ciò  il  Giuliani  ha  ragione  ; 
tuttavia  se  ne  diversifica,  in  quanto  il  pareggiarsi  mercè  l'a- 
micizia r  inferiore  al  superiore  lo  coonesta  non  con  lo  zelo  del- 
l'inferiore  e  la  sua  buona  volontà,  come  fa  il  Convivio^  ma 
con  la  levatura  morale  dell'inferiore.  Cosi  lo  scrittore  si  pone 
da  sé  tra  gli  uomini  fortuna  obscuros,  honestate  praeclaros  ;  il 
che  sta  meglio  in  bocca  a  una  terza  persona,  che  pur  parlando 
in  nome  di  Dante  non  riesca  a  prescindere  dal  gran  valore  di 
lui,  che  non  a  Dante  stesso.  Tutto  questo  brano,  un  po' lunghetto 
e  avviluppato,  sembra  rivelare  la  preoccupazione  di  chi  voglia 
persuadere  a  sé  e  agli  altri  che  un  Dante  ben  poteva  scrivere 
francamente  a  un  gran  signore.  La  lingua  del  brano,  come  di 
tutto  l'esordio,  non  mi  pare  il  solito  latino  di  Dante.  Per  esem- 
pio mi  dà  sospetto  la  costruzione  affettata  Nam  in  Sapìentia 
de  sapìentia  legitur^  e  VdÀtvK^pedalis  viagnitiidinia^  per  dire  «  della 
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larghezza  d'un  piede  >.  Non  oso  insistere  su  questa  via,  perchè 
ci  vorrebbero  lavori  lessicali  che  non  abbiamo  e  mi  ci  vorrebbe 
un  tempo  che  non  ho.  Aggiungerò  solo  che  qui  e  più  sotto 
(§  XXII)  si  cita  forse  un  pochino  troppo  seccamente  Spiritns 
Sanctus,  Nella  Monarchia  lo  troviamo  in  frasi  poeticamente  im- 
maginose o  teologicamente  insistenti  sul  vero  autore  dei  libri 
della  Scrittura  :  anzi  non  della  Scrittura  soltanto,  ma  di  Ago- 
stino e  di  scrittori  sacri  in  genere.  Qualche  accenno  simile  vi 
è  anche  nel  Poema.  Ma  Spiritus  Sanctus  citato  quasi  come  un 
autore  non  si  trova.  Altri  hanno,  non  senza  ragione,  urtato 
pure  nello  scriptura  paganorum  con  cui  la  Lettera  accenna  una 
volta  a  Lucano  (§  XXII)  ;  come  un'  altra  pietra  d' inciampo  fu 
il  tenellus  gratiae  vestras,  di  cui  un  codice  dà  la  variante  sed 
zelus.  A  me  non  pare  che  esso  dia  luogo  a  complicazioni  cro- 
nologiche o  a  dubbii  d'interpretazione,  e  giungo  fino  ad  assa- 
porarvi un  non  so  che  di  grazioso;  ma  alla  grazia  s'unisce  una 
certa  stravaganza,  e  a  buon  conto  un  «  tenerello  del  favor 
vostro  >  per  (novello  nel  vostro  favore)  non  ha  riscontro  nel 
latino  di  Dante,  né,  credo,  nel  suo  volgare.  Più  giù  è  citata 
la  Poetica  d'Orazio,  mentre  nella  Vita  nuova,  nel  Convivio,  nella 
Volgare  eloquenza,  essa  è  chiamata  sempre  Poetria]  e  fu  un  ar- 
bitrio del  Oorbinelli  il  mutarlo  in  Poetica  nel  trattato  latino, 
come  avverte  il  Rajna.  Capisco  bene,  potè  avere  i  suoi  Oorbi- 
nelli anche  l'Epistola  ;  ma,  con  questa  riserva,  la  discrepanza 
va  pur  notata. 

* 
*  * 

Ho  accennato  dianzi  al  pedalis  magnitudinis\  Esso  fa  parte 
d'un  periodo  —  Sed  habet  imperitia  Vulgi  sine  discretione  judi' 
cium;  et  quemadmodum  Solem  pedalis  magnitudinis  arìntratur^  sic 
circa  unam  vel  alteram  rem  credulitate  decipitur  — ,  tolto  quasi 
di  peso  dal  Convivio  (IV,  8)  :  «  conciossiachè  1  sensuale  parere, 
secondo  la  più  gente,  sia  molte  volte  falsissimo,  massimamente 
nelli  sensibili  comuni,  là  dove  il  senso  spesse  volte  è  ingannato; 
onde  sapemo  che  alla  più  gente  il  sole  pare  di  larghezza,  nel 
diametro,  d'un  piede;  e  si  è  ciò  falsissimo  ».  Di  simili  raflfronti 
più  d'uno  si  compiacque,  e  il  Torri  e  il  Giuliani  esclamarono 
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con  entusiasmo  non  potersi  dubitare  che  sia  di  Dante  un'  epi- 
gfcola  ov'ei  traduce  sé  stesso.  Ora,  a  nessuno  può  cader  in  mente 
chela  consonanza  di  certi  pensieri  o  espressioni  tra  le  varie 
opere  d^un  autore,  come  tra  le  varie  parti  d'un' opera,  non  sia 
cosa  naturale  e  simpatica  ;  e  negli  scritti  genuini  vediamo  che 
Dante  si  rifa  non  di  rado  sul  già  detto  altrove,  o  per  correg- 
gersi, o  per  ribadire  il  suo  concetto,  o  per  darvi  nuova  applica- 
zione, 0  per  ridarlo  in  altra  forma.  Poniamo,  il  leggiadro  para- 
gone delle  pecorelle  nel  Poema  era  già  abbozzato  in  forma  pro- 
sastica, non  meno  leggiadra,  in  un  ricordo  personale  registrato 
nel  Convivio.  Ma  è  vero  pure  che  il  primo  bisogno  e  il  primo  ar- 
tificio dei  falsificatori  è  di  metter  nel  loro  musaico  molte  pie- 
truzze  strappate  alle  opere  vere.  Tutto  sta  a  saper  distinguere 
gli  schietti  e  opportuni  ritomi  d'un  autore  sul  pensiero  proprio 
dalle  reminiscenze  più  o  meno  ricercate,  e  spesso  non  bene  a 
proposito,  con  le  quali  un  contrafiattore  s'aiuta.  E  giusto,  in  co- 
dest'esempio  dell'apparente  diametro  del  sole  il  brav'uomo  tra- 
disce, per  poca  avvertenza,  il  suo  giuoco.  Nel  Convivio  si  di- 
stingue con  molta  precisione  l'errore  razionale,  figlio  d'imperfetta 
discrezione^  dall'errore  materiale,  nascente  dalla  sensazione   e 
correggibile   con   la   ragione   e  la   scienza;    adducendovisi  ad 
esempio  del  parere  sensuale^  a  cui  i  più  degli  uomini  si  fer- 
mano, l'apparente  picciolezza  del  diametro  solare.  Nell'Epistola, 
ove  non  si  tratta  se  non  della  poca  discrezione  del  volgo  nel  non 
saper  capire  l'amicizia  tra  persone  di  diverso  grado,  l'esempio 
del  sole  diviene  un  mero  paragone,  tiratovi  un  po'  a  forza.  A 
volervi  dare  un  significato   profondo,  dovrebbe   venir   a  dire 
che  il  volgo  percepisce  come  piccolo  un  grand'uomo  quale 
Dante,  sol  perchè  povero,  e  invece  Dante  è  un  sole  !  Insomma 
come  un  paragone  qualunque,  toccato  di  fuga,  del  tutto  estrin- 
seco e  senza  un  intimo  significato,  può  anche  passare;  ma  né  è 
verosimile  che  Dante  ne  buttasse  là  uno  siffatto,  né  tanto  meno 
che  volgesse  a  senso  così  bonario  e  confuso  un  esempio  di  cui 
s'era  già  valso  per  fare  una  netta  distinzione,  anzi  per  istabilire 
una  vera  antitesi  tra  gli  errori  di  discrezione  e  gli  errori  di  per- 
cezione sensitiva.  Cosi  quasi  tutto  il  secondo  paragrafo  consta 
di  brandelli  danteschi  più  o  meno  travisati  e  cuciti  alla  meu 
peggio  insieme.  Chi  vuol  riconoscere  in  ciò  lo  spirito  di  Dante 
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si  ferma  all'apparenza,  al  suono  delle  parole  ;  noi  non  ci  ravvi- 
siamo che  la  lettera  di  Dante  passata  per  lo  spirito  d'un  fal- 
sario non  sempre  grossolano  ma  non  mai  fino. 

Il  paragrafo  terzo  è  un'altra  stiracchiatura  per  dire  che  a 
conservazione  dell'amicizia  vuol  ricambiare  in  qualche  modo  i 
beneficii  già  avuti  da  Cane.  In  dogmatihtus  moralis  negotii^  per  si- 
gnificare «negl'insegnamenti  della  morale»;  analogo^  o  analogia, 
per  «  proporzionato  ricambio  »;  epigramma  per  «  epigrafe  dedi- 
catoria >;  e  certe  altre  parole  e  giri  di  frase,  bizzarri  o  ridon- 
danti, sono  estranei  all'uso  dantesco,  per  quanto  io  posso  verifi- 
care o  ricordare.  Ma  comica  è  quest'  uscita:  «  ho  più  volte  e 
attentamente  riguardate  tutte  le  mie  inezie  che  vi  potessi  of- 
frire (munuscula  mea^  che  è  pur  un'espressione  impropria  per  in- 
dicare donativi  solamente  possibili),  li  ho  bene  scevei'ati,  cosi 
sceverati  li  ho  percorsi  a  uno  a  uno,  cercando  quel  che  stesse 
bene  a  voi;  né  alla  grandezza  vostra  ho  trovato  niente  di  più 
convenevole  che  la  sublime  cantica  della  Commedia  fregiata  del 
titolo  di  Paradiso  >.  Questo  Dante,  che  avendo  li  il  Paradiso  che 
egli  stesso  chiama  sublime,  in  cui  Cane  è  o  sarà  celebrato,  ri- 
fruga affannosamente  tutte  le  sue  bazzecole  (quali?),  per  riu- 
scire ad  accorgersi,  diavol  fallo,  che  proprio  il  Paradiso  faceva 
al  caso,  è  ridicolo  davvero.  Dopo  la  faticosa  scoperta,  si  prende 
la  briga  di  spiegare  che  l'epistola  con  cui  l'accompagna  voglia 
considerarsi  come  un'epigrafe  dedicatoria:  et  illam  sub praesenti 
Epistola,  tanquam  sub  epigrammate  proprio  dedicatam,  vobis 
adscriboy  vobis  offero,  vobis  denique  recommeìido.  Evidentemente 
il  falsario  voleva  dar  più  corpo  alla  tradizione,  del  resto  veri- 
dica, che  il  Paradiso  fosse  offerto  a  Cane,  e  mise  bene  i  punti 
sugl'i,  con  grossolana  insistenza;  non  ricordando  quanto  ci  do- 
vesse essere  di  delicato,  di  sottinteso,  di  sfumato,  nelle  cosi 
dette  dediche  dantesche.  Si  ripete  sempre  che  la  Vita  Nuova  fu 
dedicata  al  Cavalcanti,  ed  io  ho  altrove  notato  in  quali  ter- 
mini possa  ciò  dirsi  senza  che  si  calchi  troppo  la  mano  e  si 
cada  in  anacronismi  o  almeno  si  vada  al  di  là  di  quel  che  ci 
risulta.  Il  Cavalcanti  non  v'è  mai  nominato,  e  solo  per  allusione 
si  fa  intendere  che  egli  dev'essere  il  primo  dei  lettori.  La  de- 
dica del  Paradiso  può  del  pari  ridursi  a  questo:  che  Cacciaguida 
non  accenna  ad  altro  rifugio  se  non   a  Verona,  e  dopo  una 
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garbatissima  allusione  a  Bartolommeo  della  Scala,  il  gran  Lom- 
bardOj  si  ferma  a  lungo  sulPallusione  a  Cane,  senza  nominarlo, 
predicandone  le  virtù,  e  concludendo  con  una  reticenza  che  mi- 
steriosa quanto  vuota  trascorre  un  po'  neiradulazione. 

E  porteraine  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  :  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  ohe  fia  presente. 

Qualcosa  di  simile  è  nel  Purgatorio  pei  Malaspina,  e  difafcto 
si  disse  dedicata  a  Moroello  la  seconda  cantica.  Nel  Paradiso, 
prescindendo  dai  morti,  Carlo  Martello  e  Arrigo  VII,  non  è  esal- 
tato altro  vivente  principe  che  Cane  ;  e  oltre  a  questo,  doveva 
Cane  essere  il  primo  dei  lettori  del  Paradiso,  Il  sonetto  del  Qui- 
rini,  scritto  poco  dopo  la  morte  di  Dante,  è  venuto  ad  attestarci 
che  per  mezzo  di  Cane  aveva  inteso  il  poeta  che  quell'opera 
tosse  spanta  per  lo  mondo]  e  il  Boccaccio  nella  Vita  narra:  «  Egli 
era  suo  costume,  qualora  sei  o  otto  o  più  o  meno  canti  fatti  n'avea, 
quelK,  prima  che  alcuno  altro  gli  vedesse,  donde  ch'egli  fosse, 
mandare  a  messer  Cane  della  Scala,  il  quale  egli  oltra  a  ogni  altro 
uomo  aveva  in  reverenzia  ;  e  poi  che  da  lui  eran  veduti,  ne  facea 
copia  a  chi  la  ne  voleva  >.  Ci  sarà  esagerazione  in  questi  suc- 
cessivi spillamenti  di  canti,  e  un  non  so  che  di  troppo  vago  per 
un  verso  e  di  troppo  preciso  per  un  altro,  ma  all'  ingrosso  le  fio- 
riture boccaccesche  concordano  con  Fasoiutta  formola  del  Qui- 
rini.  Le  parole  del  Boccaccio  possono  aver  suggestionato  un  bel- 
P  umore  che  avrà  pensato  di  concretar  la  cosa  in  un  invio  del 
primo  canto,  accompagnato  dalla  sua  brava  epistola  dedicatoria 
e  dichiarativa.  Ma  tanto  il  poeta  doveva  essersi  astenuto  da 
una  cosi  grossa  formalità,  che  nientemeno  potè  susurrarsi  la 
baggianata  che  il  Paradiso  fosse  dedicato  a  Federico  III,  e 
raccoglierla  sul  serio  il  Boccaccio,  e  uscir  dalla  perplessità  con 
le  note  parole:  «  ma  qual  si  sia  di  queste  due  la  verità,  ninna 
cosa  altra  ne  abbiamo  che  solamente  il  volontario  ragionare  di 
diversi,  né  gli  è  si  gran  fatto  che  solenne  investigazione  ne 
bisogni  >. 

Non  ripeterò  la  solita  osservazione  che  in  una  simile  protesta, 
non  ritrattata  dal  Boccaccio  ventitré  anni  dopo  nel  CommentOy 
si  ha  un  formidabile  argomento  estrinseco  contro  l'autenticità 
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dell'  Epistola  canina,  ma  noterò  quanto  sia  intrìnsecamente 
inverosimile  che  Dante  precorresse  la  pubblicazione  del  Para- 
diso con  una  dedicacela  sesquipedale  e  con  una  chiosa  preven- 
tiva. Aveva  commentato,  è  vero,  le  sue  rime  amorose  con  la  sua 
prosa  giovanile,  e  non  senza  scolastica  pedanteria,  ma  dopo  che 
s'erano  già  divulgate,  e  per  incastonar  quelle  gemme  in  un  mi- 
rabile racconto  che  dava  loro  l'unità  d'una  storia  intima.  Com- 
mentò nel  Convivio  le  rime  allegoriche  o  riducibili  ad  allegoria, 
ma  sempre  dopo  che  s'eran  diffuse,  e  lo  fece  cosi  con  V  intento 
altissimo  di  filosofare  in  favella  volgare,  come  col  fine  pratico 
di  mostrarsi  uomo  superiore  ai  meri  trasporti  erotici,  spianan- 
dosi la  via  alla  vita  cui  l'esilio  lo  costrinse,  d'  uomo  di  corte  e 
di  negoziatore  politico.  Illustrò  tecnicamente  la  sua  ritmica  e 
poetica  volgare,  insieme  con  quella  degli  altri  lirici  italiani  e 
stranieri,  nel  trattato  latino.  Ma  tutt'altra  cosa  sarebbe  stata  il 
contaminare  con  premature  esposizioni  dottrinali  l'impressione 
che  si  riprometteva  dal  suo  ultimo  lavoro.  E  poniamo  pure  che 
la  necessità  lo  avesse  indotto  a  scrivere  a  Cane,  nulla  lo  poteva 
costringere  a  scrivere  da  cane. 


Cresce,  se  è  possibile,  la  goffaggine  nel  quarto  paragrafo,  un 
po'  ingarbugliato  per  giunta  da  un'  incerta  lezione  :  plus  dono 
quam  domino,  o  secondo  il  solo  codice  più  antico,  che  non  sempre 
è  il  migliore,  plus  domino  quam  dono.  In  verità  si  aspette- 
rebbe plu^  dono  quam  donato.  Press'  a  poco  tradurrei  :  «  L'ar- 
dente affetto  che  ho  per  voi  m'  impedisce  di  tacere  come 
in  questa  donazione  [con  la  quale  io  pur  vorrei  sdebitarmi  dei 
vostri  beneficii]  chi  ci  guadagna  più  non  siete  voi  che  ricevete 
il  dono,  ma  il  dono  stesso  [l'opera  mia  a  cui  crescerà  pregio  l'es- 
sere dedicata  a  voi].  Sennonché  col  semplice  titolo  Paradiso  mi 
pare,  chi  ben  guardi,  d'aver  già  espresso  il  presagio  dell'incre- 
mento della  gloria  vostra,  giusta  il  mio  proposito.  Eppoi,  no- 
vello come  sono  nel  favor  vostro,  del  quale  ho  sete,  farò  ogni 
sforzo  per  giungere  dal  primordio  [dal  canto  primo  o  dalla  sua 
esposizione?]  alla  prefissa  meta  [al  fine  della  cantica  o  della  sua 
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intera  esposizione  ?],  col  risckLo  della  mia  vita  [vitam  parvipen^ 
dengy  che  è  la  caricatura  del  cfìsm'  ha  fatto  per  più  anni  macro]. 
Sicché,  esaurita  ormai  la  forma  epistolare  {formula  consummata 
epistolae)^  per  introduzione  dell'opera  offertavi  verrò  a  dir  qual- 
cosa in  compendio,  come  farebbe  un  espositore  {sub  lectoris  of" 
fido)  >.  Si  direbbe  che  Dante  non  chiosi  solo  il  Paradiso,  ma 
chiosi  anche  la  chiosa,  segnando  con  istomachevole  accuratezza 
i  passi  del  suo  discorso.  Qui  finisce,  dice,  la  parte  veramente 
epistolare  ;  adesso  salgo  in  cattedra  (cattedra  doppiamente  dan- 
tesca !),  e  faccio  sull'opera  mia  quel  che  farebbe  un  qualunque 
lettore  ossia  professore. 

£  che  uggiosa  lezione!  Si  comincia  aò  ovo  per  venire  a  cose 
molto  semplici.  Questa  forma  di  ragionare  è  tutta  propria  di 
Dante,  esclama  qui  il  buon  Giuliani.  No  davvero;  era  propria 
dei  tempi,  e  Dante  pur  troppo  non  dijBFeriva  in  ciò  dai  contem- 
poranei, sicché  talvolta  riesce  perfino  lui  a  seccarci.  Ma  riesce 
più  spesso,  bisogna  dirlo,  con  la  limpidezza  del  ragionamento  e 
l'efficacia  dello  stile,  a  farci  ingoiare  le  sue  scolastiche  pillole. 
Or  lo  scrittóre  dell'  Epistola,  rassomiglia  più  al  Dante  che  secca 
che  non  al  Dante  che  si  fa  ammirare.  Però,  siccome  in  questa 
materia  é  più  difficile  distinguere  lui  dalla  comune  degli  scrit- 
tori, cosi  volentieri  vi  sorvolerei,  contentandomi  di  compendiare 
il  compendio  (§  V-XVI)  d'introduzione  al  commento. 

<  Delle  cose  esistenti  >,  dice,  <  talune  han  l'essere  assoluto 
in  sé,  altre  l'hanno  dipendente  da  altre  per  relazione,  come  i 
relativi  padre  e  figlio,  signore  e  servo,  doppio  e  metà,  tutto  e 
parte.  La  verità  di  questi  relativi  è  dipendente,  perchè,  poniamo, 
se  s'ignora  la  metà,  mai  non  si  conosce  il  doppio.  Chi  dunque 
vuol  fare  un  po'  d'introduzione  alla  parte  di  un'opera,  bisogna 
che  dia  qualche  notizia  dell'opera  intera  di  cui  è  parte.  Sicché 
per  proemiare  al  Paradiso  debbo  premettere  alcun  clie  su  tutta 
la  Commedia.  Sei  cose  son  da  cercare  nel  principio  d'ogni  opera 
dottrinale  :  il  soggetto,  l'agente,  la  forma,  il  fine,  il  titolo  del 
Ubro,  il  suo  genere  di  filosofia.  In  tre  cose,  cioè  soggetto,  forma 
e  titolo,  il  Paradiso  si  dijBferenzia  dalla  Commedia  intera;  le  altre 
tre  son  comuni.  Onde  comincerò  dalle  prime  tre,  che  devono 
considerarsi  divisamente,  prima  rispetto  al  tutto,  poi  alla  parte. 
Movendo  dal  soggetto  di  tutta  l'opera,  si  badi  bene  che  questa  è 
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polisensa,  e  poiché  bisogna  distinguere  in  massima  il  senso  let- 
terale dall'allegorico,  che  può  esser  di  tre  specie,  si  dirà  che  il 
soggetto  letterale  dell'opera  è  lo  stato  delle  anivie  dopo  la  morte, 
l'allegorico  è  l'uomo  in  quanto  pel  libero  arbitrio,  meritando  o 
demeritando,  va  incontro  alla  giustizia  premiante  o  puniente.  La 
forma  è  duplice  :  del  trattato  e  del  trattare.  La  forma  del 
trattato  è  triplice,  in  quanto  l'opera  si  divide  in  tre  cantiche, 
ciascuna  cantica  in  canti,  ciascun  canto  in  versi.  La  forma 
del  trattare  è  molteplice  ;  poetica,  fittiva,  descrittiva,  digres- 
siva, transuntiva,  e  ancora:  definitiva,  divisiva,  probativa,  repro- 
bativa,  positiva  d' esempii.  La  terza  cosa  da  considerare  è  il  titolo, 
il  quale  è  Incipit  Comoedia  Dantis  Allagherii  fiorentini  natione 
non  moHbus,  giustificato  da  ciò  che  il  poema,  come  fan  le  com- 
medie, comincia  male  e  finisce  lietamente,  e  nel  linguaggio  è 
dimesso  e  umile.  Passando  a  considerare  il  soggetto,  la  forma  e 
il  titolo,  rispetto  alla  sola  terza  cantica,  il  soggetto  n'  è  Zo  stato 
delle  anime  beate  dopo  la  morte^  e  allegoricamente  è  l'uomo  in 
quanto  coi  suoi  ineriti  va  incontro  alla  giustizia  premiante.  La 
forma  del  trattato  qui  non  può  esser  che  duplice,  potendosi  par- 
lare sol  della  divisione  della  cantica  in  canti  e  dei  canti  in  versi, 
non  più  di  quella  del  poema  in  cantiche  [bella  scoperta!].  E 
chiaro  altresì  del  titolo  del  libro.  Perchè  se  il  titolo  di  tutto  il 
libro  è  Incipit  Comoedia  ecc.,  come  sopra,  il  titolo  di  questa  sola 
parte  dev'essere  Incipit  Cantica  tertia  Comoediae  Dantis  quae 
dicitur  Paradisus  [altra  scoperta  come  sopra  !].  Si  passa  alle  altre 
tre  cose  in  cui  la  parte  non  si  diversifica  dal  tutto:  Vagente,  che 
è  il  già  nominato  autore  [grazie!];  il  fine,  che  potrebbe  distin- 
guersi in  prossimo  e  remoto,  ma  insomma  è  il  rimuovere  dallo 
stato  di  miseria  quei  che  nella  presente  vita  vivono  e  condurli  allo 
stato  di  felicita;  il  genere  di  filosofia,  che  è  la  morale  pratica, 
ossia  Vetica,  non  già  la  speculazione,  poiché  se  anche  v'è  dello 
speculativo  gli  è  in  grazia  dell'operare  >. 

In  verità  che,  se  prima  di  riassumer  codesta  roba  ho  sen- 
tito l'obbligo  di  non  sentenziar  recisamente,  ora  m'è  cresciuto 
il  coraggio  d'asseverare  ohe  a  certe  futilità  Dante  non  sarebbe 
mai  disceso  o  non  vi  si  sarebbe  indugiato  in  tal  modo.  E  ciò 
dico  a  prescindere  da  gravi  considerazioni  speciali  a  cui  tra 
poco  dovrò  venire.  Per  ora  aggiungo  solamente  che  lo  stile  della 
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Lettera,  uei  primi  quattro  paragrafi  assai  fiorito  e  pretensioso, 
divien  subito  nella  sdottorata  sul  soggetto,  la  forma  e  gli  altri 
capi  di  roba,  più  arido  forse  e  scolorito  che  il  cambiamento 
di  materia  e  di  tono  non  importerebbe. 

Gli  è  che  qui  il  falsario  non  fa  altro  che  trascrivere  o  com- 
pendiare qualche  antico  espositore  del  Poema.  S'è  molto  par- 
lato in  questi  ultimi  tempi  del  commento  latino  di  frate  Guido 
da  Pisa,  come  se  Tesservisi  scoperti  brani  conformi  all'  Epistola 
potesse  avvantaggiare  la  causa  della  sua  autenticità.  Ciò  sa- 
rebbe tutt'al  più  se  Guido  la  citasse  come  lavoro  di  Dante 
0  almeno  com'epistola  ;  ma  se,  a  quel  che  pare,  non  ci  dà  che 
i  soliti  tratti  comuni  con  essa,  magari  in  una  conformità  mag- 
giore che  non  sia,  poniamo,  tra  il  Boccewcio  e  l'Epistola,  non 
potrà  se  non  servire  a  meglio  indagare  le  fonti  di  questa,  e  le 
fonti  del  Boccaccio  stesso  e  di  quanti  altri  più  o  meno  con- 
cordino con  lui  e  con  l'Epistola.  Certo  il  Boccaccio  non  ha 
escogitate  lui  quelle  quisquilie  di  soggetto  e  forma  del  trattato 
e  del  trattare,  forma  definitiva,  transuntiva  (o  transitiva,  come 
par  che  preferisca),  positiva  d'esempii  e  via  via.  Sarebbe  evi- 
dente, se  anche  non  fosse  provato,  come  codesti  siano  gli  stra- 
scichi di  pedanterie  altrui,  nelle  quali  il  suo  vago  ingegno 
riesce  or  ad  infondere  or  a  inframettere  concrete  notizie  e  sen- 
nate  osservazioni  od  un  amabile  cicaleccio.  *  Forse  chi  foggiò 
l'Epistola,  piuttosto  che  razzolare  da  parecchi  commentatori. 
S'attenne  quasi  unicamente  o  più  specialmente  ad  un  antico 
che  era  stato  la  fonte  del  Boccaccio  e  di  altri  in  quegli  schema- 
tici ritornelli.  Quando  verrà  fuori  una  buona  volta  il  commento 
di  Frate  Guido  si  potrà  forse  verificare  il  sospetto  che  ci  si 
affaccia,  e  n'avrà  anche  spiegazione  il  fatto  avvertito  dal  Rocca 
che  una  frase  di  Guido  sembri  accennare,   come   l'Epistola,  al 

*  Lasciando  stare  che  in  lui,  come  nell'Epistola  e  in  altri  chiosatori, 
le  torme  definitiva,  probativa,  fittiva  ecc.,  restano  lettera  morta,  senza 
applicazione,  è  notevole,  per  chi  confronti  Vhoìrio  prout  merendo  et  (ìeme- 
rendo  per  arbitrii  libertatein,  Jiuftitiae  praemianti  aut  punienti  obnoxiuM 
ejttf  col  boccaccesco  Vuamo  per  lo  libero  arbitrio  mer-itando  e  demeritando 
*'.  alla  (/inezia  di  guiderdonare  e  di  punire  obbligato  j  come  il  Boccaccio 
dia  nello  scuro  perchè  traduce  perplessamente  dal  latino.  A  proposito 
dell'a^ewfe fa  un  po'  di  biografia  di  Dante,  mentre  nell'Epistola  codesta 
parte  rimane  di  necessità  vuota  e  scipita. 

2  —  Rivista  d'Italia^  anno  II,  rol.  Ili,  fate.  IX  (Settembre  1899). 
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commento  d'una  sola  cantica,  pur  discorrendo  del  poema  in 
genere.  Del  resto,  se  anche  risultasse  che  Guido  medesimo  ebbe 
presente  un  anteriore  commento  speciale  e  lo  copiò  distratta- 
mente, ciò  servirebbe  per  la  storia  del  brano  dottrinale  dell'Epi- 
stola, il  quale  ne  sarebbe  ricacciato  sempre  più  in  fondo,  a  età 
sempre  più  prossima  alla  morte  di  Dante;  non  già  a  dimostrar 
antichissima  l'Epistola  stessa,  quasi  che  tutte  le  parti  sue  fa- 
cessero, per  dirla  coi  fisici,  sistema  rigido,  e  provata  che  sia 
l'antichità  d'una  parte  ne  venisse  comprovata  quella  dell'in- 
tero. Anche  noi,  seguendo  il  suo  riverito  esempio,  ci  permet- 
tiamo di  distinguere  totum  et  pars;  e  vi  ravvisiamo  una  stra- 
tificazione, o  una  commettitura  di  pezze  vecchie  e  nuove  di 
cui  le  rozze  imbastiture  salterebbero  agli  occhi,  ancorché  l'au- 
tore non  si  pigliasse,  come  fa,  l'incomodo  di  richiamarvi  egli 
stesso  prosaicamente  la  nostra  attenzione.  V  è  un  orlo  epistolare, 
consistente  nei  primi  quattro  e  nei  due  ultimi  paragrafi,  un 
proemio  generico  dottrinale  dal  V  al  XVI,  un'esposizione  del 
prologo  del  Paradiso  dal  XVII  al  XXXI.  L'orlo  è  nuovo,  il 
proemio  è  vecchio^  del  brano  espositivo  non  so  che  dire  :  po- 
trebbe l'epistolografo  averlo  fatto  di  suo,  o  staccatolo  da  un 
chiosatore  diverso  dall'autor  del  proemio,  o  aver  trovato  bell'e 
unite  le  due  cose  in  un  sol  testo.  Vengasi  o  no  in  chiaro  di 
codesta  questione  accessoria,  la  sostanza  non  muta.  Per  me, 
lo  confesso,  non  solo  ha  un  interesse  secondario  l'appurare  se 
le  due  parti  medie  dell'Epistola  sieno  state  messe  insieme  con 
poca  o  molta  fatica,  e  su  quali  fonti  e  quanto  antiche,  ma  se 
anche  si  riuscisse  a  provare  che  invece  le  fonti  mettano  capo 
all'Epistola,  e  già  prima  di  Frate  Guido  fosse  esistita  quale 
noi  la  leggiamo  (nel  qual  caso  bisognerebbe  poi  spiegare  come 
ella  potesse  traversar  in  incognito  tutto  il  secolo  xiv),  la  giudi- 
cherei sempre  una  falsificazione,  per  quanto  anziana.  Vi  ho 
già  additate  molte  incongruenze  ;  altre  passo  ad  additarne  nel 
brano  dottrinale  testé  riassunto.  Parecchie  di  esse  si  trovano 
tali  e  quali  nel  Boccaccio  e  in  altri,  benché  non  sempre  allo 
stesso  modo  o  in  egual  grado;  ma  ciò  non  ha  che  fare  con 
l'autenticità.  Quali  che  sieno  i  traviati  o  i  traviatori,  a  me 
basta  accertare  il  traviamento  dalle  dottrine  autentiche  del 
poeta. 
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*  * 


Nel  settimo  paragrafo  si  tratta  la  stessa  materia  svolta  nel 
Convivio  (II,  1),  ma  con  tali  divergenze  che  perfino  il  Giuliani, 
nel  commento  a  questo,  non  se  le  potè  dissimulare;  solo  cercò 
di  persuadersi  che  nelP  Epistola  il  poeta,  reso  più  esperto  dagli 
anni,  correggesse  ciò  che  aveva  prima  insegnato.  Ma  si  dovrebbe, 
se  mai,  dire  che  gli  anni  lo  avessero  talmente  stordito  da  fargli 
mettere  la  confusione  ed  il  buio  dove  aveva  già  visto  così  chiaro! 
Nel  Convivio^  seguendo  san  Tommaso,  che  il  Giuliani  ricorda 
nel  commento  all'Epistola,  aveva  bellamente  distinto,  oltre  il 
senso  letterale,  tre  altri  sensi  (spirituali,  dice  PAquinate)  :  Val- 
legorico^  che  è  una  verità  ascosa  sotto  bella  menzogna,  come  la 
favola  d'Orfeo  che  mansuefaceva  le  fiere,  cioè  non  altro  che 
gli  uomini  crudeli,  e  moveva  le  pietre,  cioè  non  altro  che  gli 
uomini  senza  scienza  ed  arte  ;  il  morale,  che  si  ricava  invece 
da  un  fatto  vero  per  sé,  qual  è  quello  che  Cristo  nel  salire  il 
monte  per  trasfigurarsi  trasse  seco  tre  soli  dei  dodici  apostoli, 
ma  da  cui  risulta  pure  un  insegnamento  qual  è  che  «  alle 
secretissime  cose  noi  dovemo  avere  poca  compagnia  »;  V anago- 
gico 0  sovra  senso,  che  si  ha  quando  un  fatto  reale,  come  la 
uscita  del  popolo  d' Israele  dall'Egitto,  e  la  Giudea  fatta  quindi 
santa  e  libera,  simboleggia  insieme  una  verità  spirituale,  com'è 
che  €  nell'uscita  dell'anima  dal  peccato  essa  si  è  fatta  santa 
e  libera  in  sua  podestate  >.  E  secondo  quest'ultimo  concetto 
fece  U  poeta  che  le  anime  approdanti  alla  riva  del  Purgatorio 
cantassero  appunto  il  salmo  In  exitii  Israel  de  Aegypto,  Ecco 
ora  il  bel  pasticcetto  epistolare.  Contrappone  al  senso  letterale 
un  altro  senso  detto  allegoricus  sive  moralis  sive  anagogicuSj  e  ne 
reca  subito  ad  esempio  V  In  exitu  Israel;  il  qual  fatto  allegori- 
camente significa  <  la  nostra  redenzione  per  opera  di  Cristo  », 
moralmente  €  la  conversione  dell'anima  dal  lutto  e  miseria  del 
peccato  allo  stato  di  grazia  >,  anagogicamente  <  l'uscita  del- 
l'anima santa  dalla  servitù  di  questa  corruzione  all'eterna  libertà 
della  gloria  ». 

A  un  notissimo  dantista,  uscito  ormai  egli  pure  dalla  servitù 
di  credere    all'Epistola,    quest'esempio   dell' /w   exitu   Israel 
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sembra  an  plagio  al  Convivio j  e  soggiunge  non  potersi  ammet- 
tere  che  Dante  plagiasse  se  stesso.  Ma  qui  non  si  può  parlar 
di  plagio,  che  ogni  autore  ha  il  diritto  di  ripetersi.  Il  vero  guaio 
è  che  l'Epistola  soffoca  la  distinzione    tra    il   senso  letterale 
meramente  fittizio,  poetico  velo  d'un  concetto  allegorico,  e  il 
senso  letterale  vero  in  sé,  storico,  da  cui  però  o  scaturisce  una 
moralità  o  è  raffigurato  un  fatto  soprannaturale  ;  dei  tre  effica- 
cissimi esempii  danteschi  ne  dimentica  due  (Orfeo,   i  tre  apo- 
stoli), e  s'attacca  al  solo  terzo,  stiracchiandolo  per  farlo  servire 
anche  al  senso  morale  e  all'allegorico,  né  riuscendo  in  effetto  se 
non  a  modulare  in  tre  diverse  gradazioni  un  unico  senso  niente 
altro  che  anagogico.  Non  è  né  palinodia  né  pla.gio  :  é  una  pa- 
rodia !  La  quale  deriva  da  ciò  che,  oltre  la  precisa  distinzione 
tomistica  e  dantesca  del  senso  allegorico  dal  morale  e  dall'ana- 
gogico, era  in  corso  la  dottrina  agostiniana  che  riduceva  tutto 
alla  sola  allegoria.  *  Dante    ne  fa  cenno,    dove,    terminata  la 
definizione  del  senso  allegorico  prosegue:  €  Veramente  li  teo- 
logi questo  senso  prendono    altrimenti    che   li  poeti;  ma   pe- 
rocché mia  intenzione  è  qui   lo    modo   delli   poeti  seguitare^ 
prenderò  il  senso  allegorico  secondo  che  per  li  poeti  è  usato  ». 
Né,  8Ì  badi,  avrebbe  avuto  motivo  di  mutar  intenzione  se  si 
fosse  posto  a  chiosar  il  Paradiso^  che,  se  Dio  vuole,  é  poesia 
anch'esso.  Intanto  fra  i  commentatori  trecentisti   del   Poema 
prevalse  l'uso  di  muovere  dalla  semplice  distinzione  tra  senso 
letterale  e  senso  allegorico  *,  forse  per  non  impegnarsi  a  scovare 
tre  sensi  allegorici  dovunque  allegoria  ci  fosse:  incominciando 
dal  soggetto  dell'opera,  ove,  quando  avevan  ben  detto  ohe  la 
lettera  è  lo  stato  delle  anime   dopo  la  morte,  e  l' allegoria  è 
l'uomo  che  coi  suoi  meriti  o  demeriti  va  incontro  alla  giustizia 
ohe  premia  o  punisce,  si  sarebbero  trovati  in  un  beli'  imbro- 
glio a  escogitare  un  senso  morale  che  non  somigliasse  troppo 
all'allegorico  od  uno  anagogico  (^he  non    paresse  identico   al 
letterale.  Comunque,  l'arfasatto  che  scrisse  l' Epistola  o  colui 

*  Cfr.  Giuliani,  Optre  lathìe  ecc.,  U,  189. 

•  Su  questo  punto  non  posso  indagare  quanto  vorrei.  Mentre  scrivo, 
la  Biblioteca  è  chiusa,  onde  mi  sono  inaccessibili  il  Benvenuto  e  il  Lana. 
Il  Boccaccio  mi  dà  ragione,  e  ad  ogni  modo  il  mio  discorso  non  ha  alcun 
bisogno  di  approfondire  codesta  questione  speciale. 


Digitized  by 


Google 


l'epistola  a  oakgrande  21 

dal  quale  ei  copiava,  sia  che  tentasse  fondere  le  due  dottrine, 
sia  che  d«l  luogo  del  Convivio  avesse  una  confusa  reminiscenza, 
sia  per  qualsivoglia  altra  ragione,  si  straniò  miseramente  da 
Dante.  Né  gli  si  riaccostò  nella  boccaccesca  chiusa  :  Et  quam-- 
guam  i^  sensus  mystici  [anche  questo  termine  non  ha  qui  ri- 
scontri danteschi  ed  è  improprio  per  due  dei  tre  sensi]  variis 
appellantur  nominilnts,  generaliter  omnes  dici  possunt  allegorici, 
qmim  nnt  a  literali  sive  Mstoriali  diversi;  nam  allegoria  dicitur 
ab  alleon  grasce,  quod  in  latinum  dicitur  alienum  sive  diversum. 
Quest'ultima  spropositata  erudizione  ellenica,  come  più  giù 
l'etimologia  di  comoedia  e  tragoedia^  e  più  su  la  parola  ^oij^- 
semum^  polisenso,  è  stato  ben  dimostrato  come  Dante  le  avrebbe 
potute  benissimo  leggere  in  certe  compilazioni  del  tempo,  una 
delle  quali  è  citata  nel  Convivio.  Sta  bene,  e  su  queste  inezie 
mal  si  fonderebbe  una  prova  di  falsità,  quasi  dessero  odore 
d^incoato  Rinascimento,  mentre  non  oltrepassano  l'ambito 
delle  saccenterie  medievali.  Però  riman  sempre  un  fatto  osser- 
vabile che  quelle  dell'  Epistola  non  si  ritrovano  fra  le  rade 
velleità  ellenistiche  sparpagliate  nelle  opere  genuine  di  Dante, 
dove  pur  si  toccano  gli  stessi  soggetti;  e  che  in  essa  appaiono 
accumulate  con  una  certa  ostentazione  e  senza  necessità. 

Parimenti  dà  anche  da  pensare  il  rhytmos  (§  IX)  per  <  versi  », 
benché  consentaneo  all'uso  d'allora  cosi  latino  come  romanzo. 
Nella  Volgare  Eloquenza  il  verso,  come  appunto  l'endecasillabo 
che  qui  direttamente  ci  riguarda,  è  detto  sempre  Carmen^  mentre 
rithimus  non  significa  mai  altro  che  rima  (con  rithimari 
rimare).  Comprendo  che  a  una  cosi  costante  distinzione  l'autore 
si  obbligò  perchè  lì  gli  bisognava  una  terminologia  rigorosa, 
dovendo  di  continuo,  spesso  nella  medesima  frase,  parlare  e  di 
versi  e  di  rime  schivando  ogni  equivoco,  come  per  ciò  stesso 
chiamò  il  verso  sempre  carmen,  onde  non  si  confondesse  con 
tersus  per  «  volte  >.  In  un  altro  scritto  avrebbe  potuto  lasciarsi 
andare,  tanto  più  che  qui  non  c'era  più  pericolo  d'anfibologia. 
Sennonché  non  é  verosimile  che,  assuefattosi  a  quella  nomen- 
clatura, la  volesse  abbandonare  in  un  nuovo  lavoro  pur  esso 
didattico. 
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*  * 


Un  altro  orrore  è  il  paragrafo  decimo,  sul  titolo  Coniedia, 
Non  mi  fermo  sul  fatto  curioso  che,  pigliando  a  illustrare  co- 
desto nome,  non  trascuri  di  premettervi,  da  amanuense,  il  ri- 
tuale Incipit]  ne  si  periti  di  aggiungere  al  proprio  nome  la 
formula,  già  da  noi  studiata,  fiorentini  natione  non  moribus.  Le 
son  fanciullaggini  a  petto  di  quel  che  segue.  Nella  schietta 
poetica  dantesca,  quale  risulta  dalla  Volgare  Eloquenza  (II,  4; 
7;  8;  12;  13),  il  divario  fra  tragedia  e  commedia,  tragico  e  co- 
mico, sta  tutto  nella  levatura  della  materia  e  nella  qualità  dello 
stile  e  la  conseguente  scelta  idiomatica.  Non  vi  si  congiunge 
alcun  concetto  della  forma  drammatica  ne  del  valore  classico 
dei  due  termini.  Forse  egli  non  lo  avrà  ignorato  del  tutto  ;  e 
quando  nel  Paradiso  (XXX,  24)  a  descriver  l'estrema  bellezza 
di  Beatrice  si  dichiara  inetto,  più  che  non  fosse  mai  comico  o 
tragedo  a  qualche  punto  del  proprio  te^na,  si  direbbe  a  primo 
aspetto  ch'ei  pensi  più  al  significato  classico  che  non  al  medie- 
vale. Pure,  riflettendovi  meglio,  si  vede  che  ciò  dev'  essere  una 
mera  illusione  del  lettore  moderno,  tanto  più  che  li  il  tema  a 
cui  Dante  si  riconosce  impari  non  è  che  una  descrizione.  E 
certo  poi,  quando  nel  Convivio  (I,  6),  notata  la  instabilità  e  cor- 
ruttibilità del  volgare  di  fronte  alla  perpetuità  del  latino,  con- 
tinua: <  onde  vedemo  nelle  scritture  antiche  delle  commedie  e 
tragedie  latine,  che  non  si  possono  trasmutare,  quello  mede- 
simo [latino]  che  oggi  avemo  »,  sarebbe  assurdo  credere  ch'egli 
accenni  non  bìV Eneide  e  ai  Remedia  amoris  e  simili  altre  opere 
latine  familiari  a  lui  e  a  tutti,  ma  a  Terenzio  e  a  Seneca,  se 
pur  gli  avesse  conosciuti.  Si  tratta  proprio  delle  due  grandi 
spartizioni  della  poetica  d'  allora,  ben  più  comprensive  che 
quelle  della  poetica  classica,  ed  esemplificate  mentalmente  coi 
testi  antichi  più  ovvii  nelle  scuole.  A  dir  poco  dunque,  il 
senso  medievale  prevaleva  nello  spirito  di  Dante  e  vi  sopraf- 
faceva il  classico,  ignoto  o  mal  noto.  Per  lui  era  tragedia  una 
canzone  amorosa  sua  o  del  Guinicelli,  tragico  era  lo  stile  e 
r  idioma  delle  sue  canzoni.  ì^elV Inferno  chiama  alta  tragedia 
VEneide,  certo  per  la  sublimità  del  canto  virgiliano  e   per  la 


Digitized  by 


Google 


I/EPISTOLA  a  TANaRANOK  23 

grandezza  eroica  dei  personaggi  e  degli  avvenimenti.  Che 
v'entrasse  la  considerazione  della  sua  fine  tragica,  cioè  lut- 
tuosa, non  è  facile.  Se  la  fine  è  luttuosa  per  Turno,  è  perciò 
appunto  lietissima  pel  protagonista  Enea  e  per  la  sua  causa  al- 
tamente nazionale  e  divinamente  predestinata.  E  poi  si  tratta 
d'un  poema  semplicemente  narrativo,  qualificato  tragico  perchè 
tale  era  nella  nomenclatura  medievale  ogni  poema  eroico, 
mentre  quella  classica  implicava  per  forza  Pidea  del  dramma. 

Se  dunque  chiamò  Comedia  il  poema  suo,  Tavrà  fatto  per  mo- 
desta antitesi  al  modello  virgiliano,  per  il  mescolar  che  faceva 
con  alti  personaggi  e  soggetti  molte  miserie  e  molta  gente 
abbietta  benché  famigerata  come  tale,  per  il  continuo  dar  nel 
satirico,  per  il  bisogno  d'usare  largamente  ogni  gradazione  di 
linguaggio  non  restringendosi  a  quello  schifiltosamente  eletto 
che  chiamava  tragico,  per  il  bonario  metro  della  terzina  de- 
rivante dal  serventese  che  era  un  genere  inferiore  all'alta  lirica 
e  popolare.  Ma,  sebben  Telemento  drammatico  vi  sovrabbondi, 
un  dramma  il  poema  non  è,  e  difatto  il  suo  drammatico  titolo 
eccitava  le  maraviglie  del  Boccaccio,  più  progredito  che  Dante 
nel  ritorno  alle  idee  classiche;  anzi  aveva  già  suscitato  cri- 
tiche che  egli  registra  ed  esamina.  Peccato  non  poter  riferire  il 
suo  bello  sproloquio,  dove  però  una  parte  del  ragionamento 
dipende  dal  non  aver  l'occhio  alle  dottrine  della  Volgare  Elo- 
quenza o  dall'applicarle  a  rovescio.  Che  poi  Dante  col  titolo 
del  poema  volesse  accennare  anche  alla  fine  lieta  di  ([uesto, 
è  cosa  ben  dubbia,  quantunque  subito  raffermassero  gl'inter- 
preti, non  escluso  suo  figlio  Pietro.  Ad  o^ni  modo  sarebbe 
stata  una  considerazione  accessoria  e  inorganica.  * 

Che  ti  fa  invece  lo  scrittor  dell'Epistola  o  della  sua  fonte? 
Con  elementi  che  nel  Boccaccio  sono  disseminati  e  adoperati  in 
altro  modo  (sia  poi  stato  il  Boccaccio  a  finamente  valersene 
traendoli  da  un  magro  testo  pari  a  quel  dell'Epistola,  o  questa  a 


*  L'epiteto  divino  che  raramirazione  dei  lettori  die  presto  al  poeta  e 
quindi  al  poema,  per  encomio  e  non  per  l'accenno  al  contenuto  sacro  che 
più  tardi  ci  si  vide  (tutto  ciò  ha  hen  chiarito  O.  Zenatti),  forse  non  l'avrebbe 
l'autore  mai  aggiunto  all'opera  sua  perdio  anche  gli  sarebbe  pai'so  una 
stonatura  unire  a  comedia  un  divina^  ([uasi  Dio  potasse  ossere  protago- 
nista meno  alto  d'Enea, 
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semplificare  pedestremente  il  Boccaccio)  ei  inette  insieme  questo 
articoletto.  Smaltita  l'etimologia  di  tragoedia  e  comoedia  ;  mes- 
sala in  rapporto  con  la  natura  dei  due  generi;  confermata 
questa  col  citar  Seneca  e  Terenzio  ;  richiamata  la  consuetudine 
dei  segretarii  d'augurare  scrivendo  tragicum  principimn^  poiché 
la  tragedia  finisce  male  ma  comincia  lieta,  et  comicum  finem^ 
che  la  commedia  comincia  male  ma  finisce  bene  ;  notata  la  dif- 
ferenza dello  stile,  sublime  nell'una,  dimesso  e  umile  nell'altra: 
citata  la  Poetica  d'Orazio,  là  dove  ricorda  che  la  commedia 
assorge  talora  allo  stile  tragico  e  la  tragedia  discende  talora 
al  pedestre  :  conclude  che  «  il  poema  di  Dante  è  comedia  si  per 
la  materia,  incominciando  dall'orribile  inferno  e  terminando  a 
cosa  prospera,  desiderabile  e  grata  come  il  paradiso  ;  e  sì  per  il 
linguaggio  dimesso  e  umile,  perchè  è  poema  scritto  in  volgare^ 
del  quale  volgare  anche  le  femminelle  si  servono.  Esistono 
altri  generi  di  racconti  poetici  :  il  bucolico,  l'elegia,  la  satira  e 
la  sentenza  votiva,  come  si  rileva  da  Orazio  ;  ma  non  accade 
parlarne  » 

Qui  le  sconvenienze  s'aflfollano.  La  seconda  citazione  di 
Orazio  è  una  superfluità  da  scolarello  o  da  pedagogo;  la  prima 
è  inopportuna,  allegando  l'eccezionale  scambio  di  tono  fra  com- 
media e  tragedia  dove  occorreva  insistere  sul  tono  normalmente 
proprio  di  ciascuna,  e  mentre  nella  Volgare  Eloquenza  lo 
scambio  non  è  ammesso.  L'etimologia  e  la  definizione  dei  due 
generi,  col  cenno  dell'applicazione  fattane  dai  segretarii  (dieta- 
tores)y  è  un  imparaticcio  tradizionale,  trasportato  di  peso  in  un 
discorso  che  non  ne  aveva  bisogno.  La  citazione  di  Terenzio  e 
Seneca,  fatta  con  tanta  sicurezza  come  se  gli  avesse  letti  (ut 
patet  per  Terentium  in  suis  comoediùs,  ut  patet  per  Senecam  in 
suis  tragoediin)^  eccede  inaspettatamente  tutto  il  repertorio  clas- 
sico di  Dante.  Ben  vi  insistè  lo  Scherillo  *,  né  può  valere  come 
una  risposta  quella  del  Toynbee,  che  le  due  citazioni  potreb- 
bero essere  interpolate  o  che  in  ogni  caso  non  devano  dar  tanto 
sospetto.  Ciò  al  più  varrebbe  qualcosa  se  il  testo  non  fosse  per 
altre  ragioni  incriminato,  o  sol  per  poche  e  lievi.  Dante  non 
mostrò  mai  di  conoscere  neppur  l'esistenza  di  Seneca  tragico, 

*  Gionu  8toi\  d.  lett.  itaL  XXXll,  168-60. 
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e  qui  ne  avrebbe  scoperto  le  opere.  Quei  patet  avrebbero  dello 
sfacciato  se  includessero  una  notizia  molto  indiretta,  per  quanto, 
a  dir  vero,  di  codesto  verbo  si  faccia  in  pochi  paragrafi  uno 
sciapo  veramente  melenso.  Le  genuine  citazioni  dantesche  di 
seconda  mano  hanno  un  aspetto  ben  diverso  da  quello  che  si 
avrebbe  qui,  giacché  sogliono  implicare  la  deferenza  a  un 
culto  tradizionale,  come  per  Omero,  o  il  simpatico  sforzo  di 
utilizzare  quel  pochissimo  ch'egli  sapesse  d'un  autore  o  di 
un'opera. 

Tuttavia  questi  sono  ammennicoli;  il  peggio  è  che  del  ti- 
tolo del  poema  le  ragioni  più  consentanee  allo  spirito  dantesco 
vengono  in  seconda  linea,  appena  abbozzate  di  profilo,  e  in 
prima  linea  è  la  ragione  men  credibile  e  meno  improntata  del 
solito  suggello.  Ma  poniamo  pure  che  il  suo  spirito  fosse  un 
po'  mutato,  la  sua  coltura  classica  cresciuta,  la  sua  vigoria  di 
pensiero  scemata,  e  che  nel  dar  conto  altrui  dei  proprii  motivi 
obbliasse  i  più  intimi  cercandone  altri  più  appariscenti;  certo  è 
però  che  una  cosa  non  avrebbe  mai  detta,  cioè  che  la  lingua 
del  poema  fosse  dimessa  e  umile  perchè  volgare.  Il  volgare  era 
secondo  lui  capace  di  tutte  le  gradazioni:  lo  aveva  ammesso 
e  adoprato  nello  stile  tragico,  mercè  quella  scelta  da  cui  gli 
risultava  il  volgare  illustre;  e  allo  stile  comico  aveva  asse- 
gnato il  volgare  ora  mezzano  ora  umile^  lasciando  il  solo  umile 
all'elegia.  Questa  era  la  sua  precisa  dottrina,  che  fu  perduta  di 
vista  cosi  da  quelli  che  il  Poema  reputarono  scritto  in  volgare 
illustre,  perciò  ch'esso  era  stato  il  primo  fonte  della  lingua 
letteraria  nazionale,  come  da  quegl'interpreti  che  gli  attribui- 
rono d'aver  intitolato  umilmente  il  *poema  perchè  scritto  in 
lingua  umile  com'è  il  volgare.  L'esordio  del  suo  trattato  latino, 
ove  dice  che  l'eloquenza  volgare  è  necessaria  a  tutti  perchè  vi 
aspirano  non  solo  gli  uomini  ma  sì  le  femmine  e  i  fanciulli  fin 
dove  la  natura  il  consente,  fu  di  suggestione  agi'  interpreti 
che  tirarono  in  ballo  le  femmine,  dove  non  potevano  riuscire 
che  a  svisare  il  pensiero  dantesco. 

Non  temiamo  di  esagerare  aJBfermando  che  basterebbe  questo 
luogo,  ove  il  modus  loquendi  del  Poema  è  detto  remismis  et  hu- 
mlis  solamente  quia  la  sua  loquutio  è  vulgaris^  a  dimostrare  che 
l'autor  della  Lettera  non  potè  essere  il  poeta  delle  canzoni,  il 
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trattatista  del  volgare  illustre,  il  filosofo  che  con  impeto  d'af- 
fetto e  d'ammirazione  aveva  salutato  il  volgare  italiano  come 
luce  nuova,  sole  nuovo,  suo  grandissimo  benefattore,  degno  del 
suo  perfettissimo  amore  !  Quando  non  avessi  altro,  mi  starei 
contento  al  quia,  a  codesto  sciagurato  quia  cosi  assurdo  in  bocca 
di  Dante. 

Prima  di  finirla  con  tutto  il  brano  proemiale,  ho  da  fare  una 
osservazione  sulla  sesta  sua  rubrica  :  il  genere  di  filosofia  (§  XVI). 
Dubito  molto  se  il  poeta  avrebbe  ammesso  ohe  la  filosofia  della 
Commedia  sia  esclusivamente  morale,  sicché  quel  tanto  di  spe- 
culativa che  c'è  vi  stia  in  servigio  della  morale.  L'ambizione 
sua  fu  più  vasta,  e  da  parecchie  discussioni,  come  quella  sulle 
macchie  della  luna,  non  avrebbe  potuto  ripromettersi  alcun  co- 
strutto morale.  Pur  non  volendo  fare  un'enciclopedia,  un  tesoro, 
uno  specchio,  aveva  in  mira  un  poema  per  certi  rispetti  didat- 
tico, squisitamente  scientifico,  largamente  sapiente,  e  sfoggiò 
svariata  dottrina  astronomica  fin  nelle  similitudini  e  nelle  in- 
dicazioni delle  ore.  Con  tutto  questo  però,  si  può  forse  insieme 
dubitare  se  avrebbe  chiamato  senz'altro  il  Poema  opus  doctri- 
naie  (§  VI)  o  tractatus  (IX),  sebbene,  aggiungo  subito,  nella 
lingua  d'allora  codesti  termini  fossero  applicabili  a  poesia. 

In  conclusione,  abbiamo  qui  un  corpo  d'  idee  sistematiche 
sulla  concezione  generale  del  Poema  e  sul  modo  d'intenderne  le 
linee  fondamentali  e  di  avviarne  l'esposizione,  del  qual  corpo  al- 
cune parti  non  discordano  dai  concetti  che  doveron  essere  proprii 
del  poeta  stesso  ne  dal  suo  solito  fare  scolastico,  ma  altre  o  son 
troppo  vuote  e  s'attagliano  solo  a  intelletti  molto  inferiori  al 
suo  o  addirittura  studiano  dai  noti  principii  suoi.  Codesto 
scliematismo  ricorre  nei  più  dei  commentatori  del  secolo,  ma 
con  varianti  notevoli  nel  numero  e  nella  qualità  dei  concetti 
generici  (soggetto,  forma,  genere  di  filosofia  ecc.)  e  nel  modo 
di  svolgerli  con  diversa  ampiezza  e  con  opinioni  talora  diverse 
o  perfino  opposte.  Studiare  in  che  rapporto  stiano  tra  loro  in 
questa  materia  i  chiosatori ,  indagare  come  quel  corpo  o  sche- 
matismo si  formasse  poco  dopo  la  morte  del  poeta,  e  con  quali 
elementi  ereditati  forse  da  anteriori  sistemi  sulle  opere  poetiche 
in  genere,  e  come  potesse  variarsi  con  tanta  elasticità,  e  come 
da  ultimo  si  decomponesse  lasciando  solo  alcune  tracce  di  sé 


Digitized  by 


Google 


L'EPISTOLA  A  CAXGRANDE  27 

nella  posteriore  illustrazione  tradizionale,  sarebbe  un  belPas- 
aunto^  diverso  dal  mio  ma  di  cui  mi  rimane  il  desiderio.  Nes- 
suno più  del  Rocca  vi  ha  la  debita  preparazione,  e  poiché  io 
l'ho  ubbidito  egli  m'esaudisca. 


Passo  all'altro  brano  (§   XVII  sgg.),   che,   dopo  avere  nel 
Paradiso  distinto  il  prologo  (I,  1-36)  dsHìa.  parte  esecutiva,  cioè 
da  tutto  il  resto  dell'opera,   si  contenta  di  chiosare  la  prima 
parte  del  prologo  (1-12)  e  di  far  un  cenno  generico  sulla  sua  se- 
conda parte.  Qui  mi  viene  più  che  mai  in  taglio  un'acuta  os- 
servazione pregiudiziale  che  lo  Zingarelli  fece  per  l'intera  Epi- 
stola. *  Avrebbe  mai  Dante  voluto  commentare  in  latino  alcuni 
versi  del  Poema,  dopo  che  aveva  bensì  commentato  le  sue  rime 
nella  Vita  Nuova  e  nel  Convivio^  ma   in  volgare,  ma  dichia- 
rando solennemente  e   con   lunga  dimostrazione  nel  Convivio 
come  sarebbe  stata  cosa  indecente  asservire  il  latino  al  vol- 
gare? Che  Dante  finisse  poi  con  lo  smettere  tali  scrupoli  non 
è  che  un'astratta  possibilità,  non  suffragata  certo  dall'essere 
in  latino  la   Volgare  eloquenza,  trattato  teorico  e  critico  sulla 
poetica  e  la  ritmica   volgare,  non  mero  commento  ad  alcuna 
poesia.  Ne  il  rivolgersi  il  discorso  a  Cane  giustificherebbe  l'in- 
frazione della  regola,  poiché  nel  Convivio  (I,  9)  aveva  detto  che 
i  nobili  sono  quasi  tutti  volgari,  non  letterati,  e  per  essi  in  ispe- 
cie  occorra  il  volgare.  Io   aggiungerei  che  l'Epistola,  non  ci- 
tando i  versi  del  Paradiso  in  volgare,  sibbene  tradotti  in  latino, 
rivela  forse  nell'autore  un  uomo  di  chiesa  o  di  cultura  pretta- 
mente chiericale,  di  che  un  lieve  indizio  potrebbe  esser  pure 
l'uso  più  sopra  notato  di  rit^ni  per   rer,si,  ovvero  indica  una 
®^àpiù  inoltrata  verso  il  Rinascimento.  Ma  su  ciò  bisognerebbe 
scrutare  a  Ibndo  le  abitudini  possibilmente  differenti  di  tutti 
gli  scrittori  latini  del  secolo,  e  un  credente  nell'Epistola  ci  po- 
trebbe obiettare  che  i  versi  volgari  vi  son  resi  in  latino  appunto 

'  Xella  Rassegna  criiiva  diretta  da  lui  e  dal  rèrcop(»,  anno  lHi>.^,  pa- 
gina 182  sg. 
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per  attenuar  la  ripugnanza  manifestata  nel  Convivio  di  subordi- 
nare la  chiosa  latina  al  testo  volgare.  Tiriamo  via  dunque,  ma 
Posservazione  dello  Zingarelli  ha  sempre  un  gran  peso  ed  è  un 
nuovo  colpo  al  crollante  edificio. 

Scivolerò  sulle  scolasticherie,  prima  rettoriche,  poi  filosofiche, 
del  commento  ;  tanto  più  che  non  sono  in  grado  di  verificare 
se  restino  entro  la  solita  topica  di  Dante,  se  la  oltrepassino,  se 
ne  divergano.  Fu  notato  che  in  questo  punto  dell'Epistola,  ab- 
bandonato r  eo,  si  parla  sempre  in  terza  persona,  riferentesi  al- 
l'opera o  al  sottinteso  poeta;  e  che  ciò  non  consuona  col  modo 
solito  delle  due  prose  italiane  e  del  trattato  latino.  Se  il  falsi- 
ficatore trovò  bell'e  fatto  questo  brano,  o  lo  aveva  preparato  con 
altre  intenzioni,  la  pigrizia  può  averlo  rattenuto  dal  trasportarlo 
alla  prima  persona-  Fu  anche  notata  dallo  Scherillo  la  novità 
del  citare  Riccardo  da  San  Vittore  e  Bernardo,  con  Agostino. 
Fu  notata  dal  Kraus  la  citazione  poco  appropriata  della  Me- 
tafisica^ che  Dante  aveva  molto  familiare;  e  in  tutta  la  Let- 
tera lo  zelo,  non  frequente  in  lui,  di  citare  il  Ubro  di  ciascuna 
opera.  E  notevole  altresì  la  formale  citazione  di  Platone  in 
suis  libris.  Più  notevole  di  tutto  è  che  fra  le  due  possibili  inter- 
pretazioni del  quarto  verso  {Nel  ciel^  che  piò,  della  sua  luce 
prende.  Fu' io),  l'Epistola  s'attiene  a  quella  che,  prevalente 
forse  tra  i  vecchi  commendatori,  prevalente  oggi  perchè  cre- 
duta risalire  al  poeta  medesimo,  dovrebbe  parere  la  men  vero- 
simile stando  al  contesto.  Il  quale  è  :  «  la  gloria  di  Dio  pe- 
netra per  tutto  l'universo,  cioè  anche  nel  purgatorio,  nella 
terra,  nello  stesso  inferno  ove  si  manifesta  in  modo  negativo, 
ma  più  risplende  nel  cielo  (largamente  inteso),  dove  io  fui  e 
vidi  cose  che  non  saprei  ripetere,  ma  pur  ne  vidi  altre  di  cui 
potei  far  tesoro  nella  memoria  e  che  subito  mi  metto  a  rac- 
contare ».  L'antitesi  con  universo  mena  a  questo  senso:  «  fui 
anche  in  cielo  dove  Dio  risplende  più  che  negli  altri  luoghi 
onde  venivo  »,  non  già  :  «  fui  in  quel  cielo  ove  Dio  risplende 
più  che  negli  altri  cieli,  cioè  nell'empireo  >.  Come?  per  gli  altri 
nove  cieli  non  passò?  non  danno  essi  la  maggior  materia  alla 
cantica  ?  Ne  si  può  dire  che  l'antitesi  sia  piuttosto  con  ciò 
che  segue,  e  il  poeta  intenda  che,  se  nell'empireo  vide  cose 
indicibile,  nel  regno  santo  però,  cioè  negli  altri  cieli,  vide  cose 
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ricordabili  e  narrabili.  Non  si  può,  perchè  né  tutto  quello  che 
vide  nell'empireo  gli  è  caduto  dalla  memoria  ed  è  soppresso 
nel  racconto,  ne  viceversa  tra  le  cose  viste  negli  altri  cieli 
mancano  di  quelle  ch'ei  dichiara  inenarrabili  (I,  70  sgg.,  X,  40 
8gg.  e  70  sgg.,  ecc.);  e  regno  santo  è  tutto  il  paradiso.  L' unica 
sfuggita  sarebbe  che  nell'accenno  al  solo  empireo  s'intendesse 
incluso  bonariamente  a  fortiori  il  passaggio  per  gli  altri  cieli. 
Non  è  che  una  sfaggita;  pure,  lasciamo  correre. 


Ma  come  passar  sopra  alla  ripresa  della  Lettera,  ove  inter*» 
rompendo  bruscamente  la  dichiarazione  della  seconda  parte  del 
prologo,  cioè  rinunziando  ad  esporla  anche  nel  modo  che  chiama 
speciale,  esce  a  dire  che  non  ha  danari,  che  non  può  seguitar  né 
questa  esposizione  né  altre  cose  utilia  reipublicae,  e  spera  dalla 
magnificenza  di  Cane  d'avere  in  altri  momenti  i  mezzi  per  pro- 
seguire neìV utile  esposizionef  E  una  sortita  giullaresca,  fu  detto, 
0,  potremmo  dire,  da  maestro  Tuisio!  La  poca  modestia  con  cui 
dice  da  sé  che  le  cose  sue  sono  o  sarebbero  utili,  non  mitiga 
l'abiettezza  della  supplica.  Non  si  capisce  bene  se  ha  finito  la 
cantica  malgrado  la  fame,  e  se  questa  gli  levi  la  lena  solo  a  con- 
tinuarne l'esposizione  ;  o  se  la  cantica  stessa,  col  rapidissimo 
riassunto  della  quale  termina  la  Lettera,  è  più  imbastita  che 
ultimata.  Ma  quel  che  tutti  dovrebbero  capire  è  che  il  fiero 
uomo  non  avrebbe  mai  parlato  cosi  vilmente.  Lamentò  la  sua 
povertà  e  le  umiliazioni  dell'esilio  nel  Convivio  o  per  bocca  di 
Cacciaguida,  bensì  con  parole  che  non  solo  ci  commuovono  a 
profonda  pietà,  ma  ci  fanno  sentire  la  fantastica  smania  d'es- 
sere stati  suoi  contemporanei  e  avergli  potuto  offerire  il  nostro 
8occ3orso  genuflessi  dinanzi  a  lui!  Qui  invece  il  suo  repentino 
atteggiamento  da  mendico,  che  al  meglio  arresta  il  suo  discorso 
e  di  subito  chiede,  ci  fa  nausea.  Il  falsificatore  non  avrà  certo 
voluto  quest'effetto,  e  forse  era  commosso  nell'atto  che  prestava 
al  divino  vecchio  un  linguaggio  cosi  indegno  di  lui,  ma  per 
poca  finezza   non   s'avvide  quanto   indegno   fosse.   E   quanto 
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diverso  dal  delicato  accenno  di  Cacciaguida  alFospitalità  di 
Bartolommeo  della  Scala, 

Ch*avrà  in  te  si  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altrì  è  più  tardo. 

Non  dice  nemmeno  dare,  ma  fare,  che  riesce  più  pudico. 
Quel  precorrere  al  domandare  è  la  miglior  lode  per  il  signore 
morto  e  ad  un  tempo  quasi  un'  insinuazione  al  fratello  Cane. 
All'esule  niente  coceva  più  che  l'aver  a  chiedere!  Il  falsifi- 
catore non  seppe  il  cor  eh'  Egli  ebbe.  Se  l' Epistola  Amico  fio» 
Tentino  è  apocrifa  pur  essa,  bisogna  convenire  che  chi  la  scrisse 
s'investì  meglio  della  parte;  anzi,  se  mai,  passò  un  poco  il  segno, 
nella  impostatura  eroica,  nel  ripetere  con  alterigia  il  proprio 
nome  {Esine  iuta  revocatio  gloriona^  qua  Dantes  Alagherii  rero- 
catu?'  ad  patriamf.,.  Si  alia  via  invenietur  quae  famae  Dantis 
atque  honori  non  deroget.,.),  mentre  si  sa  che  solo  per  necessità 
Dante  lo  registrava.  Ma  almeno,  a  legger  quei  periodi  magni- 
loquenti e  alteri,  ti  s'empie  la  bocca,  l'animo  si  esalta, 

♦ 

Fu  detto  che,  se  fosse  autentica,  la  Lettera  sarebbe  molto 
importante,  e,  se  non  per  la  biografia,  per  il  commento.  Perchè 
importante,  di  grazia?  0  se  non  se  ne  cava  nulla  !  Le  chiose- 
relle  filosofiche  ai  primi  versi  del  Paradiso  non  aiutano  la  no- 
stra ermeneutica  o  al  più  traggono  fuor  di  strada  circa  il  quarto 
verso.  L'esercitazione  scolastica  sulle  sei  cose  da  considerar  nel 
Poema  è  superflua  dove  non  tocca  quel  che  già  risulta  dalle 
opere  autentiche,  e  peggio  che  superflua  dove  lo  ripete  travi- 
sandolo ;  nel  rimanente  si  perde  in  sottigliezze  che  o  tornano 
insignificanti  oggi  o  restano  sospese  in  aria  pure  nei  chiosatori 
antichi,  che  le  mettono  nel  loro  programma  e  poi  se  ne  scordano. 
Il  piacere  che  alcuni  decennii  sono  poteva  provarsi  nell'udir  da 
Dante  stesso  come  l'ossatura  del  Poema  sia  tutta  religiosa  e  mo- 
rale, sicché  gli  elementi  politici,  per  quanto  copiosi,  non  v'en- 
trino se  non  come  applicazione  della  morale  umana  e  divina, 
non  ci  seduce  più  oggi  che  una  critica  più  serena  e  un  felice 
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ritomo  alla  schietta  intuizione  dei  chiosatori  antichi  han  già 
dissipate  le  esagerazioni  politiche  del  Foscolo,  nonché  le  follie 
settarie  del  Rossetti.  Neppure  il  gusto  di  toccar  con  mano  come 
Dante  avrebbe  sottilizzato  su  una  poesia  propria  ci  vien  dal- 
l'Epistola,  giacché  abbiamo  per  questo  lato  ben  di  più  e  di 
meglio  nelle  due  prose  volgari  e  nel  trattato  latino.  Le  rela- 
zioni personali  con  Cangrande  le  sappiamo  per  altra  via,  oggi 
soprattutto  col  progresso  della  critica  e  dopo  il  risuscitato  so- 
netto del  Quirini.  Non  vi  si  aggiungerebbe  altro  che  un'  im- 
magine spiacente:  il  poeta  con  la  mano  protesa  verso  il  si- 
gnore! Neanche  una  data  s'acquisterebbe,  perché  il  documento, 
per  fortuna,  non  é  datato.  E  dunque?  Quest'opuscoletto,  nel 
quale  non  si  vede  mai  l'unghia  del  leone,  ancorché  non  vi 
spuntasse  cosi  di  frequente  l'orecchia  dell'asino,  non  è  che  un 
uggioso  ingombro.  Non  riesce  proprio  pernicioso,  come  la  Let- 
tera di  frate  Ilario,  perché  non  include  ninna  fantasticaggine 
romanzesca,  ed  anzi,  avendo  il  suo  addentellato  in  un  fatto 
vero  e  in  una  giusta  idea  della  essenza  religiosa  del  Poema, 
die  talvolta  un'arme  in  mano  alla  sana  critica.  Ma  fece  perder 
del  tempo,  e  ne  farebbe  perder  ancora,  perché  nella  scarsezza 
dei  documenti  intomo  a  Dante  si  fa  tesoro  d'ogni  loro  parola, 
si  tenta  spremerne  tutto  il  sugo  possibile,  e  questa  fatica  è 
tutìta  sprecata  e  rischiosa  con  un  documento  falso.  Al  falsario 
perdoni  Iddio,  qui  est  benedicttis  (per  concluder  come  l' Epi- 
stola, arieggiante  alla  sua  volta  il  finale  della  Vita  Nuova) 
in  omnia  aaecìila  saeculorum» 

Francesco  d'Ovidio 
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NERONE  E  IL  CRISTIANESIMO 


(ConL  e  fine  vedi  fascicolo  Vili) 


La  catastrofe  del  luglio  del  64,  che  diede  al  Cristianesimo 
il  battesimo  del  sangue,  servi  anche  a  confondere  in  un  unico 
indirizzo,  cosi  da  far  dimenticare  che  avessero  esistito,  le  due 
tendenze  opposte  che  si  erano  urtate  nella  giovane  comunità 
cristiana;  la  tendenza  liberale  di  Paolo  che,  movendo  da  Israele^ 
voleva  uscirne  onde  fondare  un  Cristianesimo  umano  e  la  ten- 
denza ortodossa  dei  primi  apostoli  che  voleva  far  del  Cristia- 
nesimo un  ramo  d'Israele  che  restasse  attaccato  al  tronco  paterno. 
Questa  lotta  intestina,  che  costituisce  il  tratto  più  saliente  della 
storia  del  Cristianesimo  nascente,  fu  presto  dimenticata  o  al- 
meno non  esercitò  nessuna  azione  sullo  svolgimento  posteriore 
della  Chiesa,  la  quale  dovette  presto  or  combattere  ed  or  se- 
guire ben  altre  influenze  onde  costituirsi  neirambiente  della  me- 
tafisica  greca.  A  spegnere  le  fiamme  di  quel  primo  incendio  di 
discordie  hanno  giovato  due  avvenimenti.  Il  più  importante  fu 
la  distruzione  del  tempio  di  Gerusalemme  e  la  completa  scon- 
fitta della  nazionalità  ebraica,  per  opera  di  Tito,  nel  70.  Questo 
fatto  ha  strappato,  dalle  radici,  la  pianta  cristiana  dal  suolo 
ebraico  e,  distruggendo  il  simbolo  concreto  e  materiale  della 
unità  del  culto  d'Israele,  ha  reso  più  facile  alla  nuova  religione 
di  affermarsi  nella  sua  indipendenza.  Ma  tale  separazione  ra- 
dicale era  stata  certamente  preparata  dalla  persecuzione  nero- 
niana  in  cui  i  Cristiani  tutti,  senza  distinzione  di  tendenze, 
si  trovarono  riuniti  e  contrapposti  agli  Ebrei.  Questi,  infatti^ 
non  facevano  distinzione  fra  gli  uni  e  gli  altri.  I  Paoliniani 
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che,  nella  crocifissione  del  Messia,  vedevano  simbolizzata  una 
rivoluzione,  da  cui  usciva  un  nuovo  Israele,  l'Israele  delPuma- 
nità,  e  gli  Apostolici  che,  nella  crocifissione  del  Messia,  vede- 
vano semplicemente  la  preparazione  della  vittoria  finale  del- 
Tantico  Israele  erano,  agli  occhi  degli  Ebrei,  egualmente  ere- 
tici e  condannabili.  E,  nella  unificazione  della  strage  nero- 
niana,  a  cui  probabilmente  gli  Ebrei  non  furono  estranei,  si 
è  cementata,  per  la  prima  volta,  l'unità  della  Chiesa. 

La  consacrazione  ufficiale  di  tale  unità  si  ebbe  poi  nella  sorte 
comune,  nel  comune  martirio  in  cui  furono  travolti  Paolo  e 
Pietro,  i  due  rappresentanti  delle  due  tendenze.  Fosse  anche 
una  legenda  questa  del  martirio  comune  avvenuto  in  Roma, 
la  formazione  stessa  della  leggenda  sarebbe  una  prova  della 
consumata  fusione  dei  due  partiti  cristiani.  Ma  può  essere  dav- 
vero il  semplice  frutto  di  una  elaborazione  leggendaria  la  no- 
tizia della  presenza  di  Pietro  a  Boma  e  della  sua  morte  nella 
persecuzione  neroniana?  Ecco  una  di  quelle  questioni,  nelle 
quali  la  mancanza  di  documenti  espliciti,  chiari,  precisi  toglie 
ogni  sicurezza  alle  affermazioni  e  permette  di  protrarre  la  di- 
scussione all'infinito,  nel  campo  delle  ipotesi. 

Guardiamo,  per  un  istante,  allo  stato  della  questione.  Le 
lettere  di  Paolo  sembrano  escludere  la  presenza  di  Pietro  in 
Boma,  anteriore  alla  sua  venuta,  ed  anche  contemporanea  alla 
durata  della  sua  permanenza.  Infatti,  la  lettera  diretta 
alla  Chiesa  di  Boma,  per  prepararla  alla  sua  predicazione 
personale,  non  contiene  il  più  lontano  accenno  ad  un'azione 
che  Pietro  vi  dovrebbe  avere  esercitata.  Ora,  è  supponibile  che, 
se  la  Chiesa  di  Roma  fosse  stata  una  creazione  di  Pietro  e  se 
questi  vi  fosse  stato  la  figura  dominante,  quando  Paolo  scriveva 
ai  Romani,  quest'ultimo  fingesse  d'ignorare  una  circostanza  di 
così  alto  valore  ?  Ma  come  mai  quel  Paolo  che  aveva  conchiusa 
con  Pietro  una  convenzione  solenne  a  Gerusalemme,  che  poi  si 
era  violentemente  staccato  da  lui,  quando  a  lui  parve  che,  in  An- 
tiochia, non  sapesse  rimaner  fedele  ai  patti  stabiliti,  si 
sarebbe  recato  a  predicare  il  proprio  Vangelo,  in  Roma,  in  una 
Chiesa  fondata  ed  istituita  dal  suo  rivale,  senza  che  egli,  annun- 
ciando ai  Romani  la  sua  venuta,  credesse  opportuno  di  parlare 
della  posizione  singolare  in  cui  sarebbe  venuto  a  trovarsi  in. 

3—  Rivista  d'Italia,  anno  H,  voi.  Ili,  fase.  JX  (Settembre  ISQ^J). 
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faccia  a  Pietro,  sia  per  affrontare  a  priori  la  difficoltà  ed  affer- 
mare il  proprio  diritto,  sia  per  fare  opera  preventiva  di  conci- 
liazione e  prepararsi  un  ambiente  pacifico?  Tutta  l'intonazione 
della  lettera  ai  Romani  e  l'esposizione  stessa  così  dogmatica  del 
suo  Vangelo  presuppongono  la  mancanza  in  EfOma  di  un'au- 
torità che  fosse  superiore  od  almeno  potesse  eguagliarsi  alla  sua. 
Se,  pertanto,  la  lettera  ai  Romani  rende  poco  ammissibile  la  ve- 
nuta di  Pietro  a  Roma,  anteriore  a  quella  di  Paolo,  la  lettera 
ai  Filippesi,  scritta  da  Paolo,  come  vedemmo,  durante  la  sua 
prigionia,  esclude,  pare,  la  presenza  di  Pietro,  almeno  fino  al 
giorno  in  cui  la  lettera  fu  scritta.  Anche  qui  sarebbe  davvero 
strano  il  silenzio  di  Paolo  sul!'  azione  di  Pietro  nella  Chiesa  di 
Roma,  mentre  egli  parla,  ora  con  gioia  ed  ora  con  amarezza, 
delle  condizioni  di  quella  Chiesa  e  dei  dissidii  che  la  dividono. 
Se  Pietro  fosse  stato  presente,  è  possibile  che  Paolo  non  accen- 
nasse a  tale  circostanza  di  così  grande  interesse?  E,  se  guardiamo 
agli  Atti  degli  apoatoli^  che  sono  una  compilazione  fatta  nell'in- 
teresse della*glorificazione  di  Pietro,  sebbene  contenga  dei  brani 
preziosi  strappati  ad  un  documento  paoliniano  per  eccellenza, 
noi  vediamo  che  la  figura  di  Pietro,  nell'ambiente  romano,  in 
cui  il  compilatore  ci  conduce  al  chiudersi  del  suo  libro,  è  del 
tutto  assente.  E  qui  il  silenzio,  se  l'assenza  non  rispondesse  al 
vero,  sarebbe  ancora  più  inesplicabile  che  nelle  lettere  di  Paolo. 
E  vero  che  esiste,  nel  Nuovo  Testamento,  un  documentc» 
enigmatico,  quello  che  s'intitola  la  prima  lettera  di  Pietro,  la 
quale  dai  più  si  ritiene  essere  stata  scritta  in  Roma,  perchè, 
portando  essa  la  data  di  Babilonia  ed  essendo  assai  difficile  il  cre- 
dere che  Pietro  si  trovasse  sulle  rive  dell'Eufrate,  si  suppone 
che  quel  nome  non  sia  che  un  sinonimo  di  Roma.  Ma,  in  que- 
sta ipotesi  la  lettera  diverrebbe  posteriore  alla  strage  nero- 
niana  e  sarebbe  colorita  come  di  un  riflesso  della  collera 
che,  dopo  quel  disastro,  ha  sollevato  il  cuore  dei  Cristiani  ed 
ha  ispirate  le  roventi  invettive  àeW Apocalisse ^  nelle  quali  ef- 
fettivamente si  dà  a  Roma  il  nome  di  Babilonia.  Prima  di 
quella  catastrofe,  Roma,  come  abbiamo  dimostrato,  non  met- 
teva nessun  terrore  ai  Cristiani,  i  quali  anzi  vi  accorrevano 
come  a  luogo  di  rifugio  dalla  })ersecuzione  degli  Ebrei.  Ma,  se 
la  lettera  fosse  autentica  e  posteriore  alla  catastrofe,  dovrebbe 
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naturalmente  cadere  la  leggenda  che  Pietit)  è  morto  con  Paolo 
nell'eccidio  di  Nerone.  D^altra  parte,  quella  lettera  è  cosi  piena 
di  contraddizioni  che  riesce  impossibile  alla  critica  di  determi- 
narne, nella  sua  forma  attuale,  Petà  e  Pastore.  Cosi,  mentre  il 
nome  di  Babilonia,  dato  a  Boma,  induce  a  credere  che  la  reda^ 
2Ìone  sia  posteriore  alPincendio,  essa  contiene  delle  parti  che 
non  si  possono  immaginare  scritte  dopo  quel  disastro.  Non  si 
comprenderebbe  un  Cristiano  che,  all'indomani  dei  supplizi  vo- 
luti da  Nerone,  raccomandi  di  obbedire  ai  principi  ed  ai  loro 
rappresentanti,  perchè  incaricati  da  Dio  di  punire  il  male  e  di 
premiare  il  bene.  Quella  lettera,  infine,  non  può  darci  nessun 
elemento  sicuro  e  preciso  di  giudizio.  Nella  sua  parte  princi- 
pale è  una  bella  variazione  su  temi  paoliniani;  a  quel  nucleo 
centrale  vennero  poi  aggiunti,  probabilmente,  dei  brani  parziali 
ed  accessori  sui  quali  non  ci  è  dato  di  fare  un  sicuro  affida- 
mento. 

Il  fatto  è  che  noi  non  sapremmo  niente  della  vita  di  Pietro 
dopo  l' incontro  di  lui  con  Paolo  in  Antiochia,  se  non  avessimo 
la  prima  lettera  di  Clemente  alla  Chiesa  di  Corinto.  È  questo 
un  documento  che  risale  agli  uUimi  anni  di  Domiziano,  cioè 
dal  96  al  98,  e  quindi  posteriore  di  circa  una  trentina  d'anni 
all'incendio  di  Roma.  E  scritto  da  un  personaggio  eminente 
della  Chiesa  di  Roma  e  mandato  alla  Chiesa  di  Corinto  per 
esortarla  a  deporre  lo  spirito  di  discordia,  da  cui  era  dilaniata, 
ed  a  metter  fine  alle  piccole  gare  di  partito  e  di  persone  che 
vi  sorgevano  ad  ogni  istante.  In  un  certft  punto,  Clemente 
cita,  per  istruzione  dei  Corinti,  gli  esempi  più  cospicui  di  de- 
vozione alla  causa  santa  della  verità,  esempi  di  uomini  che 
furono  vittime  volonterose  del  loro  zelo  e  della  perfidia  degli 
altri.  E  qui  parla  dei  gloriosi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  mar- 
tirizzati tutti  e  due.  E  poi  cosi  continua:  «A  questi  uomini 
che  cosi  santamente  agirono,  dobbiamo  aggiungere  una  schiera 
grande  di  eletti,  i  quali,  avendo  sofferto,  per  zelo,  torture  e 
supplizi,  diventarono  per  noi  uno  splendido  esempio.  Per  quello 
zelo,  le  donne  stesse  perseguitate,  dopo  aver  sofferto,  come  Da- 
naidi  e  come  Dirci,  tormenti  crudeli  e  vergognosi,  toccarono 
la  meta  sicura  della  fede,  e,  deboli,  come  erano,  di  corpo,  rice- 
vettero un  premio  glorio.so.  >  Che,  con  queste  parole.  Clemente 
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accenni  all'eccidio  neroniano  non  può  esser  dubbio  alcuno.  Non 
è  egualmente  certo,  che,  da  quel  testo,  risulti  che  la  morte  di 
Pietro  e  di  Paolo  debba  considerarsi  come  un  episodio  di  quella 
persecuzione,  perchè  il  nesso  fra  le  varie  parti  del  discorso  non 
è  così  stretto  da  costituire  propriamente  un  tutto  unico.  Però, 
se  si  considera  Pandamento  generale  del  discorso,  ci  pare  estre- 
mamente difficile  di  non  riferire  ad  un  solo  avvenimento  i  sin- 
goli casi  che  lo  scrittore  enumera.  Pare,  dunque,  fuor  di  dubbio 
che,  a  trentanni  dalla  persecuzione  di  Nerone  e  quindi  in  un 
tempo  in  cui  dovevano  ancora  esser  vive  le  ricordanze  di  quel- 
l'avvenimento e  vivi  dei  testimoni  oculari,  era  già  cosa  am- 
messa che  Pietro  e  Paolo  fossero  morti  in  quella  circostanza- 
E,  d'altronde,  dato  che  i  due  Apostoli  sian  caduti  durante  una 
persecuzione,  ciò  non  può  essere  avvenuto  che  nell'eccidio  ne- 
roniano, perchè,  né  prima  di  Nerone,  né  dopo  di  lui,  fino  a  Do- 
miziano, si  ha  notizia  di  altra  persecuzione,  né  dentro,  né  fuori 
di  Boma.  La  testimonianza  di  Clemente  è  dunque  di  tanta  im- 
portanza da  ritenerla  decisiva  e  dà  il  fatto  iniziale,  senza  dì 
cui  non  si  sarebbero  poi  create,  nel  secolo  secondo,  le  varie  e  fan- 
tastiche leggende  dell'  episcopato  di  Pietro  e  dell'azione  da  lui 
esercitata  in  Roma,  azione  che,  come  risulta  dai  soli  documenti 
veramente  contemporanei  ed  autentici  che  possediamo  e  sono 
le  lettere  paoliniane,  non  deve  essere  stata  né  dilunga  durata 
né  di  molta  efficacia. 

Fra  le  varie  notizie,  tutte  assai  posteriori  agli  avvenimenti, 
che  ci  son  trasmesse  dalle  leggende  o  che  si  leggono  in  Eusebio, 
una  ve  ne  ha  la  quale,  come  indicazione  di  fatto,  non  manca  di 
valore  e  viene  a  conferma  della  tradizione  che  vuole  Pietro 
martire  a  Roma.  Eusebio,  dopo  aver  riferito  un  passo  di 
Tertulliano,  in  cui  si  afferma  che  Nerone  fu  il  primo  per- 
secutore del  Cristianesimo,  e  dopo  aver  detto  esser  comune 
tradizione  che  Paolo  sia  stato  in  quella  persecuzione  decapi- 
tato e  Pietro  crocefisso,  aggiunge  che  la  tradizione  è  confer- 
mata dalle  sepolture  degli  Apostoli  stessi.  Infatti,  egli  racconta 
che  un  personaggio  ecclesiastico  di  nome  Q-ajo,  che  viveva  a 
Roma  ai  tempi  del  Vescovo  Zeferino,  cioè  verso  l'anno  20(), 
scrivendo  a  Proclo  intomo  ai  luoghi  in  cui  giacevano  i  corpi 
sacri  dei  due  Apostoli,  diceva:  «  Io  posso  indicarti  i  monumenti 
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degli  Apostoli.  Se  tu  vai  sul  Vaticano  e  sulla  via  d'Ostia,  tro- 
verai i  monumenti  di  coloro  che  hanno  fondata  questa  Chiesa.  » 
Qnesta  indicazione  è  preziosa,  poiché,  se  noi  ricordiamo  che  i 
supplizi  dei  Cristiani  furono  uno  spettacolo  che  Nerone  diede  al 
popolo  nei  suoi  giardini,  i  quali  appunto  si  stendevano  al  piede 
e  sulle  pendici  del  Vaticano,  comprendiamo  perchè  li  fossero 
sepolte  le  reliquie  dei  martiri,  fra  le  quali  anche  quelle  di 
Pietro,  e  vediamo  come  tutti  gli  indici  storici  si  appuntino 
alla  dimostrazione  della  verità  della  tradizione. 

Ecco,  dunque,  che  la  piazza  di  San  Pietro,  la  Chiesa  ed  il  pa- 
lazzo papale,  sono  uno  dei  luoghi  storici  più  sicuramente  indi- 
vidualizzati che  si  conoscano,  un  luogo  che  fu  testimonio  di  una 
tragedia  da  cui  ha  preso  inizio  la  rivoluzione  del  mondo.  Quale 
profonda  impressione  noi  proviamo  attraversando  la  piazza  su- 
perba, aggirandoci  sotto  i  portici  giganteschi,  guardando  la  cu- 
pola stupenda,  alzando  l'occhio  alla  mole  immane  dei  palazzi 
Vaticani,  quando  ritorniamo  colla  mentealla  scena  che  vi  si  svolse 
iauna  sera  d'estate  dell'anno  64!  L'obelisco,  che  or  sorge  nel  cen- 
tro della  piazza,  costituiva,  nel  punto  ove  in  origine  sorgeva  e 
che  oggi  è  segnato  da  una  lapide,  lungo  il  j&anco  della  Basilica, 
una  delle  mete  della  spina  centrale  del  circo  di  Nerone.  Noi  leg- 
giamo, in  Tacito,  che  Nerone  per  rendere  più  solenne  la  punizione 
dei  Cristiani,  e  per  impressionare  più  fortemente  l'opinione  pub- 
blica, aveva  aperti,  come  luogo  dei  supplizi,  i  suoi  giardini  ed 
aveva,  nella  occasione,  dato  uno  spettacolo  di  corse  nel  suo 
circo.  La  scena  è,  dunque,  ben  facilmente  immaginabile  e  si 
può  ricostruire,  colla  più  grande  approssimazione  al  vero,  senza 
venire  alle  eccessive  pitture  del  romanziere  polacco.  L' ingran- 
dire artifiziosamente  la  verità  è,  quasi  sempre,  un  modo  di  im- 
picciolirla. Noi  rivediamo  il  circo,  che  certamente  comprendeva 
una  parte  della  Chiesa  attuale,  posto  nel  mezzo  dei  giardini  ; 
lungo  i  viali  erano  alzate  le  croci,  destinate  al  supplizio 
degli  odiatori  del  genere  umano.  Era  un  grande,  un  solenne 
sacrifizio  di  espiazione,  a  cui  l'Imperatore  invitava  il  suo 
popolo.  La  punizione  degli  scellerati  che,  offendendo  il  genere 
umano,  offendevano  gli  Dei  avrebbe  riconsacrata  la  città  da 
essi  violata,  e  il  favore  degli  Dei  oltraggiati  sarebbe  ridisceso 
su  Roma.  Il  popolo  Romano,  cui  la  ferocia  istintiva  rendeva 


Digitized  by 


Google 


88  NERONE  B  IL  CRISTIANESIMO 

facile  l'accogliere  dei  pregiudizi  che  potessero  giustificare  la. 
sua  smania  di  crudeli  spettacoli,  pur  non  lasciandosi  mistifi- 
care da  Nerone  che  voleva  gittare  sui  Cristiani  il  delitto  suo^ 
premurosamente  prestava  fede  alle  accuse  generiche,  scagliate 
contro  quei  misteriosi  settari,  ben  lieto  di  trovarvi  un  pretesto 
di  divertimento  atroce.  Pieno  era  il  circo,  dove  la  folla,  tutta- 
intenta  nello  spettacolo  appassionante  delle  corse,  ingannava 
l'impaziente  aspettazione  dei  tormenti  immaginati  per  le  vit- 
time. L'imperatore  stesso,  da  quel  famoso  cocchiere  che  egli 
era,  forse  prendeva  parte  alle  corse.  Finito  lo  spettacolo  cir- 
cense, si  cominciò  la  caccia  ai  Cristiani,  avvolti  nelle  pelli  delle 
belve,  inseguiti  da  mastini  inferociti.  E  quelle  turbe  di  spet- 
tatori, accalcate  sui  gradini  del  circo,  fra  gli  splendori  delle 
pompe  romane,  sitibonde  di  sangue  e  chiuse  ad  ogni  senso  di 
pietà,  trovavano  argomento  di  risa  e  di  schemi  —  et pereuntibus 
addita  ludibria  —  nella  turpe  ed  orrenda  tragedia.  Intanto,  fra 
i  latrati  dei  cani  e  le  grida  dei  morenti,  scendeva  la  notte,  la 
notte  calma  e  stellata  di  un'estate  romana.  Erano  aperti  i  giar- 
dini imperiali,  e  la  folla  vi  si  riversava.  Ed  ecco  si  sparge  lungo 
i  viali  una  luce  rossiccia,  fumosa;  ecco  tutta  l'ampia  distesa  dei 
profumati  giardini  è  rischiarata  da  un  torvo  bagliore.  Ahi,  sono 
i  Cristiani  che,  pendenti  dalle  croci  e  vestiti  con  la  tunica  mo- 
lenta^  con  la  tunica  imbevuta  di  materie  infiammabili,  ardono 
orribilmente  per  la  delizia  della  plebe  che  sì  aggiiTi  fra  le  me- 
raviglie degli  orti  imperiali.  E  Nerone  stesso,  in  abito  d'auriga, 
si  mescolava  a  quella  plebe  stolta  e  feroce,  degna  di  tale  Im* 
peratore,  e  scorazzava  qua  e  là  sul  suo  cocchio  superbo. 

E,  forse,  da  uno  di  quei  pali  orrendi,  fra  gli  infelici  che, 
con  le  fiamme  del  loro  corpo,  illuminavano  l'orgia  del  semidio 
imperiale,  pendeva  il  vecchio  Apostolo  che,  per  seguire 
Gesù,  aveva,  nell'entusiasmo  degli  anni  giovanili,  abbando- 
nate le  sponde  tranquille  del  suo  lago  natio.  Quale  strana, 
meravigliosa  trasformazione!  Se  quella  voce  irresistibile  non 
avesse  risonato  al  suo  orecchio,  egli  avrebbe  chiusa  pacifica- 
mente la  sua  vita  oscura,  lungi  dai  rumori  del  mondo,  po- 
vero pescatore,  lieto  nell'idillio  sereno  della  materna  Galilea. 
Ma  quella  voce  lo  ha  strappato  alla  sua  barca  ed  al  suo 
lago,  lo  ha    gittate  in  mezzo  alle  lotte   ed  alle  passioni    del 
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mondo,  e  lo  ha  spinto  a  questo  orrendo  supplizio,  in  cui  egli  il 
pili  umile,  il  più  oscuro,  il  più  abbietto  degli  stranieri,  su  cui 
i  patrizi  e  la  plebe  crudele  e  vile  della  grande  città  gittavano 
uno  sguardo  di  compassionevole  disprezzo,  muore  trascinando 
con  sé  la  gran  mole  dell'impero  romano  !  Paolo  non  era  con  lui 
liei  giardini  di  Nerone.  Paolo,  cittadino  romano,  e  riconosciuto 
tale  nella  sua  posizione  di  prigionero  di  Stato,  non  poteva  dare, 
col  suo  supplizio,  spettacolo  al  popolo.  A  Paolo  era  riserbata  la 
decapitazione. 

Ma  non  tutti  si  imbestialivano  di  crudeltà  in  quelle  scene 
orrende,  non  tutti  godevano  in  quell'orgia  di  fuoco  e  di  sangue. 
L'umanità  non  era  spenta  in  tutti,  e,  come  dice  Tacito,  un 
senso  di  pietà  si  destava  in  alcuni  che  vedevano  in  quei 
supplizi  pur  meritati,  nota  lo  storico  crudele  ed  ingiusto  anche 
lui,  non  già  la  soddisfazione  della  giustizia,  ma  quella  bensì 
della  follìa  sanguinaria  e  spietata  di  un   solo. 


«    rie 

Il  capriccio  crudele  di  Nerone  e  Torribile  persecuzione  dei 
Cristiani  furono  ben  presto  dimenticate  come  un  episodio  indif- 
ferente nelle  vicende  del  mondo  romano.  Nello  sconvolgimento 
che  seguì  la  morte  di  Nerone,  nel  succedersi  vertiginoso  sul 
trono  dei  Cesari,  nel  volger  di  pochi  mesi,  di  Galba,  di  Ottone 
di  Vitellio,  nell'insediamento  della  dinastìa  dei  Flavi,  che, 
inaspettatamente  ridonava  allo  scosso  impero  la  sicurezza  della 
sua  compagine,  nello  sradicamento  della  nazionalità  ebraica, 
conseguente  alla  presa  di  Gerusalemme  ed  alla  distruzione  del 
tempio,  il  Cristianesimo  subiva  un  opportuno  oscuramento, 
dietro  il  quale  quietamente  si  distendeva  con  la  coscienza  ac- 
quistata, durante  l'eccidio  neroniano,  della  sua  forza  morale  e 
della  sua  individualità  religiosa.  Ma  nel  trentennio  di  pace  che 
corse  pel  Cristianesimo,  da  Nerone  a  Domiziano,  esso  non  di- 
menticò la  terribile  tragedia,  da  cui  era  uscito  sanguinante,  ma 
vittorioso.  Nel  cuore  dei  Cristiani  si  accumulavano  i  tesori  di 
collera  e  d'  odio  che  ebbero  poi  lo  sfogo  in  uno  dei  libri  più 
strani  e  più  enigmatici  che  conti  la  letteratura  di  tutti  i  tempi 
e  di  tutti  i  popoli,   V  Apocalisse,  Questo   libro  non   è  che   un 
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esempio,  e  forse,  non  l'ultimo,  di  quelle  produzioni  tutte  a  sim- 
boli ed  indovinelli,  in  cui  si  compiaceva  la  letteratura  ebraica 
dei  tempi  della  decadenza,  foggiate  sul  modello  del  libro  di  Da- 
niele, nelle  quali  Israele  riversava  le  sue  immortali  speranze 
di  rivincita  e  di  gloria. 

ì^eW Apocalisse  cristiana,  non  solo  corre  un  soffio  genuino 
di  ispirazione  ebraica  ma  troviamo  dei  brani  che  proven- 
gono, con  tutta  probabilità,  da  penna  ebraica,  e  che  furono 
usufruiti,  più  tardi,  da  un  compilatore  cristiano,  vivente,  nel- 
l'Asia Minore,  ai  tempi  di  Domiziano.  Ohe  V Apocalisse  sia  una 
compilazione  di  scritti  antecedenti  risulta  chiaro,  non  solo  pel 
carattere  inorganico  di  tutto  il  suo  simbolismo,  nel  quale  le 
diverse  rappresentazioni  s'intralciano  e  si  confondono,  l'una 
nell'altra,  ma  anche  pel  fatto  che  una  parte  del  libro  si  vede 
scritta  da  chi  non  conosceva  ancora  la  distruzione  del  tempio 
di  Gerusalemme,  e  quindi  è  anteriore  all'  anno  70,  mentre 
un'altra  parte  dev'essere  contemporanea  agli  ultimi  anni  di  Do- 
miziano, perchè  solo  in  quel  momento  pare  sia  incominciata 
una  persecuzione  sistematica,  basata  sul  rifiuto  dei  Cristiani  a 
riverire  l'imagine  dell'imperatore  regnante,  come  fosse  quella 
di  un  Dio.  Sarebbe  qui  fuor  di  luogo  entrare  nelle  infinite  di- 
scussioni, a  cui  dà  occasione  l'interpretazione  deìV Apocalisse. 
In  quelle  discussioni  si  profondono  tesori  di  erudizione  e  di 
critica,  ma  ciò  non  toglie  che  lo  studioso  spregiudicato  debba 
concludere  che  il  risultato  che  se  ne  raccoglie  è  sopratutto 
negativo,  cioè,  si  acquista  la  convinzione  della  impossibilità  di 
ridurre  quel  libro  all'espressione  di  un  concetto  unico  ed  or- 
ganico nelle  sue  successive  manifestazioni.  Uno  fra  i  più  re- 
centi e  più  autorevoli  critici  che  si  sodo  occupati  àèìV Apocalisse^ 
Adolfo  Jiilicher,  giustamente  conclude:  «  Una  critica  assennata 
deve,  per  principio,  rinunciare  a  determinare  il  numero  delle 
fonti  e  più  ancora  a  tentarne  una  ricostruzione.  Ciò  non 
è  possibile  perchè  il  compilatore  ha  trattato,  con  una  licenza 
troppo  sovrana,  il  suo  materiale,  ed  ora  lo  ha  intieramente  ri- 
fuso, ora  se  lo  ha  appropriato  col  mezzo  di  interpolazioni,  ri- 
duzioni, omissioni Aver  pronta  una  risposta  ad  ogni  qui- 

stione  relativa  eìlV Apocalisse  è  proprio  l'opposto  della  scienza.  » 
Ma,    ciò  ammesso,  bisogna    pur  riconoscere    che   sotto  quella 
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bizzarra  compilazioiLe  si  sentono  fremere  tre  motivi  dominanti, 
tre  leitmotiv,  clie  sono  la  ragione,  l'ispirazione  dell'intero  com- 
ponimento. Il  primo  è  un  ricordo  della  strage  del  64,  quel 
ricordo  che  desta  nell'animo  dell'ardente  poeta  il  desiderio  e  la 
speranza  della  vendetta,  che  gli  svela  delle  terribili  visioni 
e  gli  pone  sulle  labbra  dei  gridi  come  questo:  «  E  quando 
{V  agnello)  apri  il  quinto  suggello,  io  vidi  ai  piedi  dell'altare  le 
anime  dei  massacrati  pel  verbo  di  Dio  e  per  la  testimonianza 
ch'essi  hanno  dato.  E  gridavano  con  voce  potente: —  Fin  quando, 
0  vSigaore  santo  e  verace,  non  giudicherai  e  non  vendicherai  il 
sangae  nostro  sugli  abitanti  della  terra?  —  E  ad  ognuno 
fu  data  una  tunica  bianca,  e  si  disse  loro  d'aspettare  poco 
tempo  ancora,  finche  fosse  compiuto  il  numero  dei  compagni 
e  dei  fratelli  che  devono  perire  al  pari  di  essi.  »  Siccome,  dopo 
Nerone  non  vi  fu  più  persecuzione,  finche  questa  si  riprese 
sistematicamente  sul  finire  del  regno  di  Domiziano,  cosi  è  na- 
turale il  supporre  che  le  parole,  or  citate,  fossero  scritte  ap- 
punto, da  un  Cristiano  che  viveva  in  quegli  anni  di  ansia  ri- 
nascente e  che,  al  ricomparire  della  persecuzione,  sentiva 
infiammarsi  di  nuovo  lo  sdegno  e  l'orrore  che  i  terribili  av- 
venimenti del  64  avevano  lasciato  nella  coscienza  cristiana. 
A  questo  primo  motivo  si  connette  essenzialmente  il  secondo 
ed  è  l'abbominio  in  cui  è  tenuta  la  memoria  di  Nerone.  Senza 
le  scene  di  cui  furono  teatro  i  giardini  del  Vaticano,  non  vi 
sarebbe  stata  nessuna  ragione,  per  la  quale  il  mattoide  impe- 
riale dovesse  diventare,  nella  fantasia  dei  Cristiani,  il  mostro, 
la  bestia  orribile,  il  rappresentante  della  potenza  del  male  e 
dell'inferno,  il  quale,  ricomparendo  sulla  terra  redivivo  coU'aiuto 
dei  Parti,  porrebbe  a  soqquadro  il  mondo,  rovinerebbe  Roma, 
farebbe  un'  opera  demoniaca,  finché,  in  una  terribile  bat- 
taglia, sarebbe  sconfitto  e  precipitato  negli  abissi  dalle  schiere 
angeliche  del  Messia,  ridisceso  dal  cielo.  Noi  sappiamo,  da  Sve- 
tonio  e  da  Tacito,  come  la  leggenda  che  voleva  primieramente 
Nerone  non  ucciso  e  fuggito  presso  i  Parti,  e  più  tardi  lo  imma- 
ginava miracolosamente  redivivo,  corresse  in  mezzo  al  popolo, 
che  conservava  un  sentimento  misto  di  terrore  e  di  affezione 
per  l' uomo  che  lo  aveva  ammaliato  con  le  sue  splendide  e 
crudeli  follie.  Di  quella  leggenda  ha  fatto  tesoro  l'apocalittico 
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cristiano,  per  raffigurare  in  Nerone,  nel  primo  e  più  feroce 
dei  carnefici  che  abbia  avuto  il  Cristianesimo,  la  figura  dell'An- 
ticristo che,  sorgendo  dall'inferno,  avrebbe  devastato  il  mondo- 
prima  che  si  inaugurasse,  con  la  vittoria  del  Messia,  la  pa- 
lingenesi dell'umanità. 

Il  terzo  motivo,  che  comprende  gli  altri  due,  è  l'odio  contro- 
Eoma,  odio  profondo,  assetato  di  vendetta.  Qui  si  tocca  con 
mano  la  trasformazione  essenziale  che  aveva  subito  il  Cristia- 
nesimo, in  conseguenza  della  catastrofe,  in  cui  era  stato  tra- 
volto. La  mite  religione  di  pace  e  di  perdono,  che  respira  nelle 
parole  genuine  del  suo  fondatore  e  nelle  lettere  di  Paolo,  così 
rispettose  per  l'autorità  dello  Stato,  ha  lasciato  il  posto  ad  una 
religione  terribile  che  impreca  ai  suoi  nemici  e  ne  vuole  il 
castigo  e  la  distruzione.  Il  Cristianesimo  assume  il  più  fiero- 
atteggiamento  di  sfida  contro  il  potere  mondano,  e  si  muove 
in  una  continua  visione  di  sangue  e  di  vendetta.  Boma  di- 
venta pei  Cristiani  quello  che  Babilonia  era  per  gli  Ebrei  ; 
lo  diventa  al  punto  che  lo  scrittore  àelV Apocalisse  prende,  di 
pianta,  le  imprecazioiii  di  Isaia,  di  Geremia,  di  Ezechiele  e  le 
rivolge  contro  Eoma,  formandone  un  centone,  che  conserva  la 
meravigliosa  eloquenza  delle  invettive  originali,  di  cui  è  com- 
posta. Il  grido  di  esultanza,  con  cui  il  poeta  assiste,  nelle  sue 
visioni  estatiche,  alla  caduta  della  rea  città,  risuona  come  il 
meritato  epilogo  della  tragedia  Neroniana. 

«  E  caduta,  è  caduta  Babilonia  la  grande,  e  divenne  la  di- 
mora dei  demoni  e  il  carcere  di  ogni  spirito  impuro,  perchè 
tutte  le  nazioni  si  sono  inebbriate  col  vino  ardente  della  sua 
prostituzione,  e  i  re  della  terra  hanno  peccato  con  lei  e  i 
mercanti  della  terra  si  sono  arricchiti  della  sua  opulenza.  Ed 
ecco  io  udiva  un'altra  voce  che  diceva  dal  Cielo:  Esci,  o  mio 
popolo  da  quella  città,  per  non  essere  partecipe  dei  suoi  pec- 
cati e  per  non  essere  infetto  delle  sue  piaghe.  I  suoi  peccati  ar- 
rivano fino  al  Cielo,  e  Dio  ricorda  le  sue  colpe.  Fate  a  lei  ciò 
che  a  voi  fece  ;  raddoppiate  ciò  che  essa  fece,  empitele  due  volte 
la  coppa  che  essa  ha  empito  per  voi.  Ricambiatele  le  sue 
glorie  e  le  sue  ricchezze  in  altrettanto  tormento  e  dolore.  Essa 
dice,  in  cuor  suo,  —  Io  seggo  regina  e  non  conosco  la  sventura. 
—  per  questo,  in  un  giorno  solo  precipitino  su  di  lei  le  piaghe,. 
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le  sciagure,  lo  spavento,  la  morte  e  si  consumi  nelle  fiamme, 
E  piangeranno  su  di  lei  i  re  della  terra  ohe  con  lei  hanno  pec- 
cato, quando  vedranno  il  fumo  del  suo  incendio,  guardando  da 
lontano  per  la  paura  delle  sue  pene,  e  grideranno:  Ahi!  ahii^ 
Babilonia  la  grande.  Babilonia  la  forte,  in  un'ora  tu  fosti  giu- 
dicata !...  E  i  mercanti,  che  di  lei  si  arricchirono,  piangendo 
esclameranno  :  Ahi  !,  ahi  !,  la  grande  città  che  si  vestiva  di  bisso, 
(li  porpora  e  di  scarlatto,  che  si  ornava  d'oro  e  di  gemme,  in 

nna  sola  ora  tutta  la  sua  ricchezza  è  perduta! Rallegrati,  o 

Cielo gioite,  o  Santi,  ó  Apostoli,  o  Profeti,  perchè  Dio  vi 

ha  vendicati!  E  un  angelo  robusto  prese  una  pietra  grande, 
come  una  macina,  e  la  scagliò  nel  mare  dicendo  ;  Così,  con  un 
colpo,  sarai  gittata  via  o  Babilonia,  o  grande  città,  e  più  non 
ti  si  ritroverà.  Ne  più  in  te  si  udrà  la  voce  dei  citaristi,  dei 
cantatori,  dei  flautisti,  dei  trombettieri,  e  nessuno  artefice  di 

nessuna  arte  in  te  avrà  la  sua  sede, poiché,  coi  tuoi  veleni 

magici  tu  hai  corrotte  tutte  le  genti,  e  su  di  te  è  rifluito  il 
sangue  dei  profeti,* dei  santi  e  di  tutti  i  trucidati  della  terra. 


*  * 


Cerchiamo  ora  di  riassumere  le  conclusioni,  che  si  possono 
trarre  dallo  studio  della  prima  persecuzione,  di  cui  fu  vittima 
il  Cristianesimo  nascente.  La  prima  e  più  profonda  impressione 
che  se  ne  riceve  è  quella  del  contrasto  stridente  fra  lo  spirito 
cristiano  e  la  società  che  lo  circonda.  Il  Cristianesimo  era  una 
protesta,  mite  nella  sua  manifestazione,  ma  inconciliabile  e  ra- 
dicale contro  la  civiltà  di  Roma  imperiale.  Se  il  Cristianesimo 
fosse  apparso  nella  Roma  degli  Scipioni,  anche  in  quella  di 
Cesare,  esso  avrebbe  trovato  nelle  virtù  domestiche  e  patriot- 
tiche, nelle  passioni  politiche,  nella  vitalità  virile  del  pen- 
siero filosofico  e  civile,  una  resistenza  difficilmente  superabile, 
contro  cui  si  sarebbe  infranto.  Ma  il  Cristianesimo,  come  ogni 
cosa  destinata  a  vincere,  è  venuto  a  tempo.  Le  energie  morali, 
su  cui  si  basava  intieramente  la  civiltà  antica,  si  erano  del 
tatto  esaurite.  L'idea  della  patria,  che  era  stata  la  forza  maggiore 
ài  Roma,  andava  diluendosi  e  perdendosi  nella  immensità  del 
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mondo  romano:  il  sentimento  della  dignità  del  cittadino  s'era 
spento,  corroso  e  soffocato  dai  vizi  e  dalla  passione  dei 
godimenti  senza  legge  e  senza  freno.  Cesare  aveva  voluto 
creare  un  Impero  democratico,  sulle  rovine  dell'oligarchia  pa- 
trizia; ma  le  democrazie  non  sono  possibili  che  là  dove  esiste 
il  lavoro  libero.  Le  società  antiche,  organizzate  sulla  schia- 
vitù, avevano,  al  fianco  di  un'oligarchia,  destinata  a  serbare 
le  tradizioni  delle  antiche  virtù,  una  plebe  oziosa,  miserabile 
e  stolta  che  bisognava  nutrire  e  divertire.  Cosi  l'Impero  Ito- 
mano  precipitò  d'un  colpo  nel  più  spaventoso  despotismo,  nella 
più  furiosa  glorificazione  dell'arbitrio  personale.  La  società  im- 
periale, da  Augusto  a  Domiziano,  durante,  quindi,  l'intervallo 
relativamente  breve  d'un  secolo,  raggiunse  una  tale  intensifi- 
cazione del  delitto,  fu  travolta  in  un  vortice  cosi  tempestoso 
di  colpe  e  di  follie,  che  ben  si  comprende  e  si  giustifica  la 
visione  del  profeta  apocalittico,  che  vedeva  nell'Impero  Ro- 
mano la  bestia  mostruosa  uscita  dall'inferno,  la  forza  satanica 
che  atterriva  il  mondo  e  che  sarebbe  state  sconfitta  e  ricac- 
ciata nell'abisso  dal  messo  di  Dio. 

La  visione  del  profeta  si  è  intieramente  realizzata,  solo 
con  maggior  lentezza  di  quanto  egli  prevedeva.  Accanto 
alla  bestia  mostruosa  stava  preparandosi  un  nemico  piccino, 
disprezzato,  eppure  incomparabilmente  più  forte  di  lei.  Non 
c'è  spettacolo  storico  più  suggestivo,  più  impressionante  di 
questo.  L'Impero  Romano  rifulgeva,  in  tutto  il  suo  splendore, 
di  una  potenza  che  si  affermava  incrollabile;  le  legioni  di  Roma 
coprivano  il  mondo  civile;  nna  sapiente  e  poderosa  ammini- 
strazione stringeva  tutte  le  nazioni  in  un'  organismo,  che  pa- 
reva indistruttibile;  una  civiltà  basata  sovra  antichissime  tra- 
dizioni di  coltura,  d'arte,  di  religione  pareva  avesse  dato  alla 
umanità  una  forma  definitiva,  l'avesse  plasmata  per  sempre  in 
uno  stampo  determinato  ;  una  vita  ufficiale  sicura  di  sé  stessa, 
ricca  delle  più  svariate  manifestazioni,  si  svolgeva  splendida- 
mente alla  superficie  della  società  e  pareva  esaurisse  in  sé  stessa 

tutta  la  potenzialità  del  pensiero  e  del  sentimento  umano 

Ebbene,  tutto  ciò  era  caduco,  ed  era  già  sorto  il  nemico,  an- 
cora impercettibile,  che  avrebbe  fatto  rovinare  l' immane 
edificio. 
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In  qualche  angolo  nascosto,  in  ognuna  delle  grandi  città, 
che  erano  i  focolari  più  vivi  della  civiltà,  si  raccoglieva  un 
piccolo  drappello  di  gente  oscura.  Erano  pochi  esaltati,  di  ori- 
gine ebraica  o  che  già  avevano  subita  V  influenza  della  pro- 
paganda ebraica,  i  quali  si  univano  nella  folle  idea  che  un 
uomo,  crocefisso  alcuni  anni  prima  a  Grerusalemme,  fosse  un 
Dio  disceso  sulla  terra,  per  farsi  uccidere  e  ritornare,  una  se- 
conda volta,  a  rigenerare  il  mondo.  Chi  mai,  nella  potente  e 
splendida  società  ellenica  e  romana,  si  sarebbe  occupato  di 
questa  meschina  ed  oscura  superstizione,  degna  di  qualche 
schiavo  0  di  qualche  femminuccia  convulsa?  Eppure  l'avve- 
nire era  li.  Il  Dio  crocefisso,  appunto  perchè  Dio  degli  infe- 
lici e  degli  oppressi,  doveva  rovesciare  la  mole  dell'  impero 
della  forza.  Lo  schiavo,  la  femminuccia  erano  più  forti  dei 
proconsoli  e  degli  imperatori. 

Il  Cristianesimo  ha  dovuto  la  sua  meravigliosa  espansione 
al  fatto  di  essere  il  segno  della  più  profonda  rivoluzione 
umana.  Gli  uomini,  che  non  avevano  saputo  trovare  nella  ra- 
gione l'iniziativa  di  affermarsi  eguali,  gli  uomini  pei  quali 
forza  e  diritto,  prepotenza  e  giustizia,  erano  sinonimi,  si  sen- 
tirono, d'  un  colpo,  rigenerati,  sentirono  sorgere  in  sé  stessi 
tutto  un  nuovo  mondo  di  pensieri,  di  speranze,  di  aspirazioni, 
e  rivolsero  lo  sguardo  ad  un  nuovo  polo  morale  il  giorno  in 
cui  apparve  un  Dio  che  in  sé  personificava  tutte  le  sofferenze, 
i  dolori,  le  umiliazioni,  che  erano  il  retaggio  dell'oppresso.  E 
vero  che  questo  Dio  non  insegnava  la  rivolta,  insegnava  la 
rassegnazione.  Ma  prometteva,  insieme,  la  gloria,  la  felicità  del- 
Toltretomba.  L' iniquità  della  sorte  umana,  era  d'un  colpo,  abo- 
lita. La  più  radicale  delle  rivoluzioni  avveniva  nell'animo  umano. 
Dal  momento  che  l'oppresso  aveva  Dio  con  sé,  ed  aveva,  in- 
sieme, la  visione  del  risarcimento  futuro,  egli  si  sentiva  più 
forte  dell'oppressore,  si  sentiva,  anzi,  del  tutto  invincibile. 
Spartaco,  sulla  croce,  moriva  debellato.  Ma  il  martire  cristiano 
scendeva  nell'anfiteatro  con  la  letizia  della  vittoria  in  petto. 

Molte  religioni,  divinità,  culti  e  idolatrie  diverse  erano 
state,  prima  d'allora,  importate  in  Grecia  ed  in  Roma  da  paesi 
stranieri.  Ma  erano  divinità  che  non  confortavano  il  volgo  in- 
numerevole   degli    oppressi,    divinità    le    quali   consacravano 
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l'oppressione  del  debole  e  il  privilegio  del  potente,  che  pulito 
non  si  curavano   dell'  umana   sventura.  Anche    quella  nobile 
dottrina  dello  stoicismo,  che  è  stata  in  Roma  la  filosofia  degli 
spiriti  più  forti  e  più  puri,  durante  le  tempeste  dell'impero, 
non  poteva,  per  la  sua  stessa  natura  di  dottrina  esclusivamente 
razionale,  aver  presa  sulla  moltitudine  e  diventare  un  germe 
di  rigenerazione  umana.  Per  far  questo  ci  voleva  un  Dio.  Sotto 
agli  strati  più  alti  della   società  romana,   ferveva  un   mondo 
nascosto,  ribollente   di  passioni,  avvilito,  insultato,  inebbriato 
di  confuse  speranze,  di  insoddisfatte  aspirazioni,  avido  di  fede. 
La  forte,  serena,  ma  fredda  dottrina  di  un  Epitteto  e  di  un 
Marco  Aurelio,  che  insegnava  la  virtù  e  la  rassegnazione,  ma 
non  conteneva  nessuna  speranza  di  risarcimento  futuro,  inse- 
gnava ad  affrontare  il  dolore  ed  a  sprezzare  l'iniquità,  ma  la- 
sciava il  mondo  quale  lo  trovava,  non  sapeva  promettere  un 
rinnovamento,  pel  quale  si  scambiassero  le  parti  fra  l'iniquità 
trionfante  e  la  giustizia  calpestata,  quella  dottrina  non  valeva 
a  sanare  le  ferite,  a  sollevare  gli  animi  di  quel  volgo  abbietto 
e  sventurato... 

Quand'  ecco,  si  sparge  la  voce,  che,  in  oriente,  è  apparso 
un  Dio,  un  Dio  che  ha  preso  l'aspetto  di  un  uomo  miserabile. 
I  padroni  del  mondo  lo  hanno  perseguitato  e  lo  hanno  ucciso: 
ma  egli  è  risorto  per  ascendere  alla  gloria  d<^l  cielo.  E  un  Dio 
che  ha  promessa  la  felicità  a  coloro  che  vorranno  seguirlo, 
che  ha  detto  — oh,  la  santa,  l' inaspettata,  la  divina  parola!  — 
Beati  gli  oppressi,  beati  gli  infelici,  beati  coloro  che  pian- 
gono, pei'chè  di  loro  sarà  il  regno  dei  cicli!  —  Ohi  potrà  dire 
l'ansia,  il  fremito  con  cui  la  gioconda  novella  sarà  corsa  di 
bocca  in  bocca?  L'entusiasmo  con  cui  l'avranno  accolta  le  turbe 
degli  schiavi,  le  plebi  calpestate?  In  un  mondo  nel  quale  la 
forza  regnava  da  assoluta  dominatrice,  nel  quale  il  debole  e 
l'oppresso  non  avevano  mai  invocato  Dio  in  loro  soccorso, 
perchè  Dio  era  l'alleato  del  forte  e  dell'oppressore,  il  para- 
dosso sublime  di  un  Dio  infelice,  perseguitato,  ucciso  come 
uno  schiavo  qualunque,  il  quale,  con  la  stes^^a  sua  morte,  ri- 
velava la  necessità  e  l' imminenza  di  una  rivoluzione  che 
avrebbe  inaugurata  un'era  di  retribuzione  e  di  giustizia,  quel 
paradosso  doveva  essere  la  scintilla,  da  cui  avrebbe  preso  inizio 
una  combustione  epuratrice. 
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Il  Cristianesimo  era,  pertanto,  il  più  terribile  nemico  che 
avessero  l' impero  e  la  società  antica,  perchè  ne  scuoteva  pro- 
priamente le  basi,  spezzava  i  legami  della  loro  compagine, 
li  sconvolgeva  nella  loro  essenza  più  profonda.  Se  non  che 
le  due  forze,  quella  della  civiltà  pagana  e  quella  della  idealità 
cristiana,  non  vennero,  in  realtà,  ad  una  guerra  dichiarata, 
che  assai  tardi,  verso  la  fine  del  secolo  in,  ai  tempi  di  Decio  e  di 
Diocleziano.  Prima  l'autorità  romana  perseguitava  a  intermit- 
tenza, senza  metodo,  più  per  rispondere  ad  un  pregiudizio  popo- 
lare, che  per  un  chiaro  concetto  di  ciò  che  doveva  fare,  o  per 
la  coscienza  della  serietà  del  pericolo.  Le  lettere  di  Plinio  e  di 
Trajano  ci  danno  di  ciò  la  più  chiara  dimostrazione.  E  i  Cri- 
stiani, se  si  eccettui,  il  grido  di  vendetta,  che  rimase  isolato, 
del  profeta  apocalittico,  e  gli  scatti  più  recenti  del  focoso 
Tertulliano,  perivano  senza  proteste  e  senza  ribellioni.  L'apo- 
logia cristiana,  rispettosa  per  Tautorità  romana,  cerca  di  con- 
ciliarsela con  una  grande  moderazione  di  parola.  E  pure  quelle 
due  forze  si  sentivano  incompatibili  l'una  con  l'altra.  Senti- 
vano, ciascuna  di  esse,  che  c'era,  nella  rispettiva  natura,  un 
principio  che  ripugnava  a  quello  dell'altra,  e  che  la  vittoria 
dell'una  doveva  essere  la  catastrofe  dell'altra. 

Il  romanziere  polacco,  dal  cui  libro  abbiamo  preso  l'impulso 
a  questo  studio,  ha  veduto  assai  bene  il  contrasto  propriamente 
essenziale  che  divideva  il  mondo  romano  dalla  propaganda  cri- 
stiana, e  il  senso  di  stupore  e  di  ripugnanza  che  questa  gli  ispi- 
rava. Non  era  già  l'indirizzo  religioso  del  Cristianesimo  che  costi- 
tuiva uno  scandalo  pel  Romano.  Il  politeismo  era,  per  natura, 
tollerante,  e  lui  pure  cercava  di  semplificarsi  in  una  specie  di  iiio- 
noteismo  razionale.  Le  agevolezze  e  i  favori,  che  il  monoteismo 
ebraico  trovava  nel  mondo  pagano  e  in  Roma  stessa,  dimostravano 
che  nessuna  opposizione  religiosa  si  sarebbe  innalzata  contro  il 
monoteismo  cristiano.  Ma  l'uomo  antico  sentiva  che  nel  Cri- 
stianesimo viveva  un  concetto  sociale,  dirò  meglio  umano,  che 
avrebbe  resa  impossibile  la  persistenza  di  una  civiltà  basata 
essenzialmente  sulla  forza  e  sulla  prepotenza.  L'idea  parados- 
sale che  i  deboli  e  gli  infelici  del  mondo  presente  erano  i 
forti  ed  i  felici  del  mondo  futuro,  e  la  concezione  radicalmente 
pessimista  che  ne  risultava,  scuotevano  dalle  sue  fondamenta 
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la  società,  com'era  costituita,  e  ne  preparavano  V  inevitabile 
catastrofe.  Il  Cristianesimo  portava  con  sé  il  rovesciamento 
del  mondo  e  della  vita.  Infatti  la  civiltà  antica  si  era  costi- 
tuita nella  organizzazione  delle  forze  umane,  adoperate  a  vin- 
cere la  natura.  L'uomo  era  lo  strumento  diretto,  immediato 
che  si  adoperava  e  si  consumava  a  tale  intento.  Pertanto,  una 
nazione  era  tanto  più  potente  e  più  civile  quanto  maggiore 
era  il  numero  dei  soggetti,  degli  schiavi,  delle  vittime  che 
essa  possedeva.  La  civiltà  degli  antichi  imperi  d'oriente,  non 
differiva  in  nulla  dalla  civiltà  di  Roma.  A  noi  pare  che 
quella  di  Roma  segni  un  progresso  sulle  antecedenti.  Ma  è 
un'  illusione,  la  quale  proviene  dal  fatto  che  l' abito  intel- 
lettuale ed  artistico,  che  Roma  ha  preso  dalla  Grecia,  è  ri- 
masto ancora  il  nostro,  cosi  che  a  noi  pare  di  essere  intellet- 
tualmente più  vicini  a  Roma,  che  a  Ninive  od  a  Tebe.  Ma  ciò 
non  toglie  la  verità  dell'affermazione  che  l'organizzazione  so- 
ciale rimaneva  inalterata  essenzialmente,  e  che  l'idea  dell'asso- 
luta disuguaglianza  degli  nomini,  dei  quali  una  parte  doveva 
servire  di  strumento  all'altra,  costituiva  il  perno  intorno  a  cui 
si  aggirava  il  consorzio  civile. 

Il  Cristianesimo  pertanto  agiva  come  un  lievito  dissociante 
che  scioglieva  la  compagine  della  società  antica.  Vi  portava 
un  elemento  nuovo  che  ne  avrebbe  reso,  a  lungo  andare,  fatale, 
inevitabile  il  disfacimento.  Quest'  opera  di  distruzione,  il  Cri- 
stianesimo l'ha  compiuta  in  quattro  secoli.  La  società  antica 
ha  resistito,  per  lungo  tempo,  come  per  istinto.  Ma  non  si  è 
accorta  della  grandezza  del  pericolo  se  non  quando  non  era 
più  in  tempo  a  stornarlo.  Il  Cristianesimo  aveva  vuotato  di 
tutto  il  suo  contenuto  la  pianta  della  società  antica.  Non  re- 
stava in  piedi  che  una  sottile  corteccia.  I  barbari  la  gittarono 
al  suolo  e  la  polverizzarono  col  piede  distruggitore. 

* 

Ma  qui  si  presenta  il  fenomeno  più  interessante  e  più  istrut- 
tivo che  ci  mostri  la  storia  umana.  Il  Cristianesimo  ha  distrutto 
la  società  antica,  portandovi  un  principio  di  giustizia  che  ad 
essa   era  intieramente  ignoto.  !Ma,   se  il  Cristianesimo  è  stato 
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vittorioso  e  terribile  nell'opera  di  distruzione,  mise  capo  ad  uno 
spaventoso  insuccesso  nell'opera  di  ricostruzione.  Il  vincitore 
non  è  stato  lui,  ma  egli  stesso  fu  vinto,  corrotto  e  trasformato 
dalle  passioni  umane  che  irrompevano  di  nuovo  sfrenate  nella 
nuova  società,  la  quale  si  fondava  sulle  rovine  dell'antica.  Il  Cri- 
stianesimo vittorioso  avrebbe  dovuto  inaugurare  il  regno  della 
giustizia  e  della  pace.  Esso  invece  non  ha  fatto  che  rinnovare, 
sotto  nuove  forme  il  regno  della  violenza  e  del  sopruso,  aggra- 
vandone l'orrore  per  avere  spenta  ogni  luce  di  libera  intelli- 
genza e  per  aver  destati,  negli  animi,  superstiziosi  terrori,  ca- 
paci di  conturbarli,  incapaci  affatto  di  dirigerli  al  bene. 

Perchè  mai  alla  società  antica,  rosa  e  distrutta  dal  Cristia- 
nesimo in  nome  di  un  ideale  di  giustizia  e  di  pietà,  è  successa 
una  società  che,  dal  Cristianesimo,  non  ha  saputo  attingere 
nessuna  delle  virtù  che  il  Cristianesimo  aveva  adoperate  come 
arma  di  distruzione  contro  l' iniquità  regnante?  Perchè  la  ri- 
voluzione cristiana  contro  1'  iniquità  non  è  stata  che  la  palin- 
genesi della  stessa  iniquità?  Là,  sull'area  dei  giardini  di  Nerone 
che  hanno  visto  il  martirio  di  Pietro  e  di  tanti  altri  infelici, 
sorge  ora  il  tempio  sfolgorante,  e  si  distendono  i  porticati  e  tor- 
reggia il  Vaticano.  Non  è,  forse,  questo  un  segno  maraviglioso 
di  vittoria  ?  Non  vuol  forse  dire  che  l'umile  pescatore  di  Ga- 
lilea fu  il  vincitore  di  tutte  le  forze  dell'  Impero,  se  oggi,  dopo 
venti  secoli,  lo  si  adora  là,  sulle  zolle  stesse  su  cui  egli  ha 
data  la  suprema  testimonianza  della  sua  fede  ?  Si,  è  vero  ;  i 
primi  martiri  dell'Impero  iniziarono  la  vittoria  del  Cristia- 
nesimo sull'Impero.  Ma  il  Pietro  che  qui  pomposamente  si 
adora,  ed  in  cui  onore  sorgono  queste  moli  superbe,  non  è  l'apo- 
stolo che  portava  a  Roma  le  ricordanze  e  la  parola  del  suo  mite 
Maestro.  Il  Pietro  che  qui  si  adora  è  il  prodotto  della  trasforma- 
zione profonda  del  concetto  ideale  che  egli  era  venuto  a  rappre- 
sentare. L'organismo  sociale  uscito  in  nome  del  Cristianesimo, 
dalle  rovine  del  mondo  antico,  ha  ostruito  la  fonte  genuina  del 
Cristianesimo,  ha  isterilito  il  terreno  irrigato  dal  sangue  dei 
martiri.  Il  pescatore  di  Galilea  era  perito  vittima  della  feroce  e 
stolta  iniquità  di  Roma.  Exoriare  aliquis  nontris  ex  osdbus 
ultor!  egli  avrebbe  potuto  esclamare.  E  il  vendicatore,  ben  più 
potente  di  Annibale,  fu  il  Cristianesimo,  che  nutrito  del  suo 

4  —  Rivista  dWtalia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  IX  (Seltembro  1S99). 


Digitized  by 


Google 


-THf»     J    M.  V.W  ■  J  ~ 


50  NEBOXE  E  IL  CRISTIANESIMO 

sangue  innocente,  crebbe  gigante  e  trascinò  Roma  alla  rovina. 
Ma  su  quelle  rovine  non  vennero  a  fiorire  gli  ideali  di  Gesù  e 
dei  suoi  primi  discepoli.  Venne  .a  fondarsi  un  nuovo  edificio 
sociale  che  portava  nel  suo  seno  tutti  i  vizi  di  violenza  e  di 
ingiustizia  che  avevano  inquinato  l'antico.  Dobbiamo  anzi  rico- 
noscere che  la  società  medioevale  fece  un  passo  indietro,  ai>- 
punto  perchè  venne  a  mancare  quella  forte,  per  quanto  iniqua, 
organizzazione  su  cui,  nella  società  antica,  riposava  la  civiltà. 
Nel  medio  evo,  la  civiltà  relativa  dei  Comuni  italiani,  non  fu 
che  un  fioco  raggio  in  mezzo  alle  tenebre  ed  al   silenzio,   in 
cui  si  avvolse  tutta  l' Europa.  Non  si  udivano  che  le  voci  degli 
scolastici  che  discutevano  di  vanità  metafisiche  e  pur  sì  van- 
tavano di  possedere  la  scienza  dell'universo.  Le  popolazioni  si 
assottigliavano  nello  squallore  ;  le  città  erano  piccine  e  luride  ; 
tutti  i  mirabili  lavori  edilizi  eretti  dai  Romani,  strade,  ponti, 
acquedotti  rovesciati  e  non  più  ricostrutti.  Il  verdetto  del  Diritto 
romano  aveva  ceduto  il  posto  al  sopruso,  alla  violenza,  all'arbi- 
trio. Avrebbe   dovuto  regnare  una   religione  di  pace,  eppure 
non  corse  mai  tanto  sangue  ;  giammai  il  debole  si  trovò  più 
indifeso;   giammai  le  passioni  selvagge  furono  più  sfrenate, 
e  la  Chiesa,  che  doveva  rappresentare  quella  religione,  si  mac- 
chiava, neireccesso  della  sua  onnipotenza,  di  ogni  vizio  e  di 
ogni  delitto.  Perchè  mai  ciò  è  avvenuto?  Perchè  mai  una  dot- 
trina ed   una   rivoluzione  cosi   santa  e  pura  hanno  prodotto 
risultati  così  essenzialmente  ripugnanti  alla  sua  intima  essenza? 
Perchè  la  società,  che  avrebbe  dovuto  plasmarsi  moralizzandosi 
in  un  ideale  di  giustìzia  e  di  fratellanza,  si  è  ricostruita  nella 
realtà  della  violenza  e  dell'odio,  sì  è  ricostruita,  adorando,  è 
vero,  il  Dio  cristiano,  ma  non  già,  trasformando  sé  stessa  sul- 
V  immagine  di  quel  Dio,  bensì  trasformando  Dio  sull'immagine 
propria?  Non  fu  il  Cristianesimo  che  ha  rigenerata  l'umanità, 
fu  l'umanità  che  ha  pervertito  il  Cristianesimo. 

Quale  dunque  la  ragione  di  questo  così  strano  cambiamento 
di  parti?  Quale  la  spiegazione  di  un  fatto  tanto  paradossale 
e  contraddittorio  di  ogni  umana  previsione?  La  ragione  è  che 
il  progresso,  la  moralizzazione  dell'  umanità,  è  un  fenomeno 
esclusivamente  intellettuale.  Le  condizioni  morali  dell'umanità 
rimangono  sempre  eguali  ed  intangibili  ad  ogni  azione  diretta. 
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Le  passioni  non  mutano  nell'anima  umana.  Non  vi  ha  dottrina, 
insegnamento  o  sanzione  che  valga  a  domarle  ed  a  correggerle. 
Esse  assorbono  le  dottrine  e  gli  insegnamenti,  li  diluiscono,  o, 
con  arte  singolare,  se  ne  fanno  degli  istrumenti  che  servono, 
contro  ogni  aspettazione,  al  conseguimento  del  loro  scopo.  Ed 
esse  trovano  il  modo  di  eludere  e  di  mettere  sotto  i  piedi  la 
sanzione,  umana  o  divina  che  sia.  L'imperativo  categorico  di 
Kant  è,  anch'esso,  un  sovrano  costituzionale  e  deve  fare  i  suoi 
conti  col  Parlamento  delle  passioni. 

Ciò  che,  invece,  può  mutare,  e  muta  nell'uomo,  è  la  condi- 
zione intellettuale  la  quale  dipende  da  una  conoscenza  più 
esatta  della  realtà.  Il  progresso  umano  consiste  unicamente  nella 
scoperta  della  causalità  reale  dei  fenomeni  del  mondo,  causa- 
lità che  viene  a  prendere  il  posto  della  causalità  fantastica 
e  fallace,  affermata  dalla  coscienza  confusa  dell'uomo  primitivo, 
e  nell'applicazione  sempre  più  larga  e  più  sicura  di  quella 
conoscenza  razionale  al  dominio  ed  all'uso  delle  forze  della 
natura. 

Se  noi  osserviamo,  con  uno  sguardo  d' insieme,  la  storia  del 
genere  umano,  noi  vediamo  che  il  progresso  vi  si  è  verificato 
due  volte:  la  prima  volta,  quando  il  genere  umano  riesci  ad 
uscire  dallo  stato  selvaggio  e  ad  organizzarsi  in  società  com- 
plicate e  potenti,  le  quali  seppero  civilizzarsi  combattendo  e 
vincendo  la  natura,  ma,  insieme,  consumando  e  sprecando,  in 
questo  lavoro,  le  forze  dell'uomo.  Quelle  società  raggiunsero,  ben 
presto,  un  limite  oltre  il  quale  non  fu  più  possibile  avanzare,  per- 
chè la  potenzialità  delle  forze  umane,  era  già  stata  completa- 
mente esaurita  dalle  gigantesche  organizzazioni  di  Babilonia,  di 
Tebe,  di  Soma.  Il  genere  umano  si  rimise,  una  seconda  volta, 
sulla  via  del  progresso  nell'età  moderna,  quando  mercè  la  cono- 
scenza scientifica  della  natura,  esso  imparò  ad  usare  razional- 
mente delle  forze  stesse  della  natura  per  l'organizzazione  razio- 
nale della  propria  esistenza.  E,  in  questa  seconda  esplicazione,  il. 
progresso  è  continuo  e  senza  fine,  perchè  le  forze  della  intelli- 
genza sono  inesauribili  e  trovano,  nella  conoscenza  stessa,  una 
fonte  sempre  nuova  di  rinnovata  vigoria.  Ora,  il  Cristianesimo, 
che  portava  nel  mondo  un  principio  morale,  ma  non  portava  nes- 
sun principio  scientifico,  lasciava  la  società  quale  la  trovava; 
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diremo  meglio,  ricostituiva  una  società  sulla  quale  quel  suo  nuovo 
principio  morale  non  poteva  avere  nessuna  efficacia.  Il  Cristia- 
nesimo avrebbe  dovuto  riorganizzare  la    società    sulla    base 
della  giustizia  e  della  solidarietà  umana.    Ma,   per  far  que- 
sto, bisognava   porre  la  società   in  una  condizione  di  verità 
intellettuale,  bisognava  creare  un  ambiente  in  cui  quel  prin-» 
cipio    di    giustizia    e    di   solidarietà    s' imponesse    come    una 
necessità.    Ora,   è    solo   la  conoscenza  scientifica   del    mondo 
che  può  creare  quella  necessità.  Ed  ecco  perchè  la  scienza, 
che  alcuni,  di  miope  veduta,  proclamano  una  forza  immorale,  è 
invece  la  condizione  indispensabile  della  moralità  sociale.  Là 
dove  manca   quella  condizione,  F  insegnamento   morale,   per 
quanto  sublime,  riesce  infecondo.  La  più  sublime  di  tutte  le 
morali,  la  morale  assolutamente  perfetta,  la  morale  cristiana, 
ispirata  appunto  al  sentimento  della  solidarietà  e  della  fratel- 
lanza umana,  venuta  in  una  società  che  non  era  matura  per 
essa,  in  cui  mancavano  le  condizioni  indispensabili  alla  sua  na- 
turale esplicazione,  si  rinchiuse  nei  conventi,  o  nell'anima  di 
qualche  mistico  esaltato,  e  non  ha  impedito  che  la  storia  del 
medio  evo  fosse  un  tessuto  di  delitti,  non  ha  spento  i  roghi 
dell'  inquisizione,  che  si  accendevano  in  suo  nome,  non  ha  im- 
pedito che,  per  lunghi  secoli,  la  violenza,   il  sopruso,  la  pre- 
potenza, avessero  il  dominio  incontrastato  del  mondo. 

Non  è,  pertanto,  T  insegnamento  dogmatico  o  dottrinale, 
ma  è  bensì  il  principio  della  conoscenza  scientifica  che  viene 
indirettamente,  ma  necessariamente,  a  moralizzare  l'umanità, 
perchè,  distruggendo  le  larve,  gli  errori,  le  superstizioni  che  la 
conturbavano  e  dissipando  la  nebbia  che  oscurava  la  verità, 
suscita  insieme  una  condizione  di  cose,  da  cui  il  principio 
della  solidarietà  umana  scaturisce  come  una  conseguenza  a  cui 
non  è  possibile  sottrarsi.  Se  oggi  non  vediamo  più  don  Ro- 
drigo, non  dobbiamo  credere  che  egli  siasi  convertito  alle  pre- 
diche di  Fra  Cristoforo.  Rivive  ancora  quello  scellerato  con 
tutte  le  sue  malvagie  passioni;  ma  è  tenuto  in  freno  dalla 
società  la  quale,  con  la  scienza  e  col  lavoro,  si  è  organizzata 
in  modo,  da  poter  abbattere  la  prepotenza  ignorante  e  viziosa, 
Chi  non  è  acciecato  dal  pregiudizio  deve  riconoscere  che  l'uomo, 
pur  restando  sempre  uguale  a  sé  stesso   nelle  sue  passioni,  è 
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necessariamente  frenato  e  corretto  dal  nuovo  ambiente  che  la 
civiltà  razionale  del  nostro  tempo  va  creando  intomo  a  lui. 
Fra  mille  esempi,  che  si  potrebbero  addurre,  accennerò  ad  un 
solo;  la  ripugnanza  alla  guerra.  Nel  medio-evo  la  guerra  era 
la  condizione  normale  delle  nazioni  e  delle  città.  Se  la  gran- 
dezza degli  Stati,  successi  al  frazionamento  delle  piccole  po- 
tenze medioevali,  ri  usci  ad  assopire,  in  parte,  le  discordie  cit- 
tadine, la  guerra  fervette  ancora  continuamente  fra  l'uno  e 
l'altro  Stato  e  si  accendeva  pel  più  futile  pretesto.  Ebbene,  le 
passioni,  che  altra  volta  spingevano  i  popoli  a  grttarsi  gli  uni 
contro  gli  altri,  vivono  ancora,  certo  non  attenuate,  nel  cuore 
umano,  eppure  nessuno  ha  il  coraggio  sciagurato  di  iniziare 
la  guerra.  E  perchè?  Perchè  le  condizioni  tutte  della  vita, 
create  dalla  civiltà  scientifica,  in  cui  viviamo,  hanno  destato 
negli  animi  un  sentimento  di  responsabilità,  davanti  a  cui  la 
passione  indietreggia,  cosi  che  la  scienza  indirettamente  ot- 
tiene ciò  che  invano  aveva  cercato  di  fare  la  diretta  esorta- 
zione morale. 

La  scienza  razionalizza  la  società,  la  quale  in  luogo  di  es- 
sere, come  per  lo  addietro,  un  ammasso  caotico,  a  cui  la  forza 
brutale  imponeva  un  ordine  transitorio  ed  oscillante,  in  cui  il 
bene  ed  il  male  si  urtavano  e  si  distruggevano  a  vicenda, 
come  a  caso,  in  una  lotta  confusa  e  cieca,  perchè  condotta  sul 
terreno  dell'errore,  va  grado  grado  diventando  un  organismo 
logicamente  ordinato  in  cui  la  ragione,  ■  non  più  oscurata  od 
illusa  dalle  larve  della  passione  e  della  fantasia,  diverrà,  col 
tempo  una  guida  tanto  sicura,  quanto  lo  è  l'istinto  per  gli 
esseri  che  non  hanno  pensiero.  Nessrun  giudizio,  pertanto,  più 
meschino  e  più  falso  del  giudizio  di  coloro  che  vedono  nella 
scienza  un  elemento  pericoloso,  una  ispiratrice  di  colpevole  od 
irragionevole  superbia.  La  scienza  è  la  sola  forza,  con  cui  sia 
dato  di  riordinare  sicuramente,  nell'  idea  del  vero,  l'umanità, 
perchè  distruggendo  alla  radice  l'errore,  impedisce  che  dall'er- 
rore di  nuovo  rampolli  il  disordine. 

L'inizio  di  una  nuova  orientazione  dello  spirito  umano, 
per  la  quale  esso  doveva  acquistare  la  capacità  di  una  progres- 
siva evoluzione,  non  venne  a  coincidere  col  giorno  in  cui  il 
Cristianesimo  gittò  nel  mondo  un  nuovo  principio  morale,  per 
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quanto  sublime  e  perfetto  esso  fosse,  ma,  bensì,  con  quel  giorno 
in  cui  la  ragione  cominciò  a  rompere  il  velo  dogmatico  che 
le  toglieva  la  vista  della  realtà,  cominciò  ad  osservarla  e  spe* 
rimontarla  nella  sua  oggettiva  consistenza,  Copernico,  Ke- 
plero, Bacone,  Galileo,  Newton  hanno  inaugurato  la  conoscenza 
scientifica  del  mondo,  inventando  il  metodo  sperimentale  che 
cerca  la  realtà  nel  fatto  e,  dal  fatto,  ascende  all' idea,  in  per- 
fetta opposizione  con  l'aprioristico  idealismo  dell'antichità  e 
del  medio-evo.  Se  non  che  la  conoscenza  scientifica,  sebbene 
aprisse  la  mente  alla  comprensione  della  realtà,  pure,  per  lungo 
tempo,  non  ha  esercitato  alcuna  azione  sulla  organizzazione  del 
lavoro  umano  e  sulla  conseguente  civiltà.  E  la  società  rima- 
neva immobile.  Un  uomo,  che  fosse  morto  nel  1699  e  fosse  ri- 
sorto nel  1699,  avrebbe  forse  constatato  qualche  mutamento 
nelle  abitudini  esteriori  della  civiltà,  ma  avrebbe  insieme  con- 
statato che  la  società  in  mezzo  a  cui  egli  riviveva,  era  iden- 
tica, nella  sua  essenza  morale  ed  intellettuale,  a  quella  in 
mezzo  a  cui  era  morto.  La  conoscenza  razionale,  nel  1699, 
cominciava  ad  albeggiare,  mentre  un  secolo  prima  era  ancora 
sotto  l'orizzonte.  Ma  essa  rimaneva  ancora  il  monopolio  di 
pochi,  o,  almeno,  non  era  ancora  diventata  il  movente  più  ef- 
ficace della  evoluzione  sociale.  Ebbene,  il  gran  fatto  del  secolo 
nostro,  il  fatto  pel  quale  esso  può  dirsi  il  secolo  per  eccellenza 
novatore,  è  quello  appunto  di  aver  fondata  l'organizzazione 
dell'umana  energia  sulla  base  della  scienza,  che  vuol  dire^uUa 
base  della  verità.  Le  forze  della  natura,  scrutate  razionalmente, 
svelano  il  loro  segreto,  e  rimangono  soggiogate  dall'uomo  il 
quale  le  adopera  pel  miglioramento  delle  condizioni  in  cui  si 
svolge  la  vita.  La  natura  non  appare  più  un  complesso  di  forze 
misteriose  guidate  da  un  arbitrio,  da  un  capriccio  inscrutabile, 
ma,  bensì,  ci  rivela  un  organismo  razionale,  di  cui  sono  cono- 
scibili le  leggi  e  prevedibili  gli  effetti. 

La  civiltà  scientifica,  è  la  grande,  l'immortale  invenzione 
del  secolo  nostro,  il  fenomeno  che  dà  una  nuova  direzione  al- 
l'umanità progressiva.  Prima  che  essa  albeggiasse,  l'uomo, 
usando  della  ragione  e  della  potenza  d'astrazione,  che  egli  solo 
possiede,  ricreava  idealmente,  nel  suo  pensiero,  il  mondo.  Ma 
questa  creazione  ideale,  che  si  elaborava  col  prodotto  dei  suoi 
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sensi  imperfetti,  era  un  tessuto  di  errori,  di  larve,  di  fantasie. 
E,  su  questa  base  ideale,  per  quanto  errata,  si  organizzava  la 
società.  Da  qui  il  fenomeno  strano,  ma  necessario,  che,  mentre 
le  società  degli  esseri  irragionevoli,  guidate  dal  puro  ed  infal- 
libile istinto,  sono  perfette  ed  armoniche  allo  scopo,  a  cui  ten- 
dono, le  società  umane,  guidate  da  una  ragione,  la  quale  si  nutre 
dei  propri  errori  e  delle  proprie  illusioni,  sono  organismi  essen- 
zialmente difettosi  e  assai  spesso  sciagurati.  Le  società  antiche, 
con  tutti  i  loro  splendori,  non  potevano  essere  che  tali.  Il  Cri- 
stianesimo ha  gittato,  nel  mondo,  un  principio,  dirò  meglio, 
un  sentimento  nuovo,  il  sentimento  dell'amore  e  della  fratel- 
lanza che,  facendo  tutti  gli  uomini  solidali,  gli  uni  degli  altri, 
avrebbe  dovuto  inaugurare  il  regno  della  giustizia.  Ma  il 
Cristianesimo  non  diradava  le  tenebre  in  cui  brancolava  la 
ragione,  e,  pertanto,  lasciava  intatta,  nella  sua  essenza,  la 
fallace  creazione  ideale,  su  cui  si  fondava  la  compagine 
della  società.  La  sua  opera  non  poteva,  nei  riguardi  del 
progresso  umano,  che  essere  infeconda,  perchè  la  verità  di 
sentimento  che  egli  aveva  portata  nel  mondo  era  isterilita  dal- 
Ferrore  intellettuale,  con  cui  veniva  ad  incontrarsi.  Affinchè 
il  principio  vero  della  solidarietà  umana  si  evolva  sicuramente, 
a  grado  a  grado,  è  necessario  che  l'umanità  posi  sul  vero  :  è 
necessario,  cioè,  che  il  mondo  ideale,  ch'essa  porta  nel  suo 
pensiero  riproduca  il  mondo  della  verità.  Render  possibile  la 
rispondenza  del  mondo  ideale  al  mondo  della  verità  è  l'ufficio 
della  conoscenza  scientifica.  In  essa  sta  l'avvenire  e  il  pro- 
gresso del  genere  umano.  Essa  non  conosce  decadenza.  Essa 
sola  potrà  un  giorno  aprire  il  regno  della  giustizia,  perchè 
ricreando,  nell'astrazione  del  pensiero,  l'armonia  della  verità  ed 
annientando  le  forze  disturbatrici,  avvicina  l'uomo  al  fine  che 
l'Essere,  diventando  cosciente,  pone  a  sé  stesso. 

Gaetano  Negri. 
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IN  VAL  D'OSCELLA 


I. 


(MARIO). 

Mi  feci  amico  del  sonante  Toce 

Perchè  ei  sapeva  degli  antichi  padri 
Molte  storie  mal  note,  oltre  ai  leggiadri 
Fatti  di  grande  stima  e  di  gran  voce. 

«  Mario  »  ei  dicea  «  qui  franse  il  Cimbro  atroce  ! 
«  Mario  i  figli  del  suolo  inculti  ed  adri 
«  Nobilitò  dentro  i  romani  quadri, 
<  E  li  spinse  del  Varo  oltre  la  foce. 

«  Quello  era  Puom!  Quest'alpe  ardua  nel  cielo 
«  Tremava  sotto  il  suo  guerriero  passo: 
«  Squillava  tutto  bronzo  l'armatura  : 

«  Asta  gli  era  di  un  acero  lo  stelo  ; 

«  Col  peso  inginocchiava  il  corsier  lasso... 
«  Non  gli  arrivavo  io  gonfio  alla  cintura  !  » 
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HI. 


NAPOLEONE), 


«  Si  Bonaparte,  il  picciol  caporale, 
«  Incominciò  scemando  ad  Anniballe 
«  La  gloria  di  quest'alpi  !  e  fu  a  le  spalle 
«  Nemiche  tolte  al  divo  Griulio  l'ale. 

«  Poi  divergendo  il  corso  trionfale 
«  Fé'  rincular  le  numide  cavalle: 
«  S'agitàro  convulse  fra  le  gialle 
<  Rene  ;  le  cinse  il  Simun  sepolcrale. 

«  E  poi  Marengo,  ed  Austerlitz;  due  Vienne! 
«  E  a  una  figlia  dei  Cesari  la  mano 
«  (Bianca  carezza  al  suo  pallido  orgoglio) 

«  Predava:  al  fine  gli  abbruciò  le  penne 
«  Mosca  di  notte  fatta  un  oceano 
«  Di  fiamme,  e  giacque  sovra  ignudo  scoglio. 
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IV. 


(LA  FILOSOFIA  DEL  TOCE). 

<  I  Marii  i  Giulii  ed  i  Napoleoni? 
«  Guerre  fraterne  ed  odii  furibondi, 
<  Morti  inoneste  e  oscure  !  Le  ragioni 
«  Son  queste,  o  Storia,  che  nel  grembo  ascondi  ? 

«  Fulmini  ei  sono,  ei  son  degli  aquiloni 
«  Che  sconvolgono  i  pelaghi  profondi; 
«  Pur  neir  anime  grandi  han  le  visioni 
€  Future,  e  sfanno  per  rifarli  i  mondi. 

«  Ben  altro  eroe  ho  nella  mente  accesa, 
«  Che  la  vittoria  non  macchiò  del  vanto 
«  Rapace,  e  si  ritrasse  qual  mendico  ! 


<  Dal  cuor  sgombrava  la  civile  rissa, 
<  Donava  i  regni  e  si  moria  compianto 
♦  Te  lo  dirò  col  tuo  sonetto,  amico. 
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(GARIBALDI:. 

«  In  mezzo  al  mare  è  poco  più  che  spento 
4c  Vulcano  e  scoglio  il  nome  di  Caprera  : 
€  È  nube  informe  per  la  notte  nera, 
«  E  sogno  torvo  di  un  Iddio  sgomento! 

<  Pur  di  là  muove  tal  benigno  vento 
<  Ohe  gonfia  tutta  V  itala  bandiera 
«  Per  trarla  seco  a  voi,  filibustiera 
%c  Di  gloria,  al  dritto  di  Trieste  e  Trento. 

«  In  mezzo  al  mare  è  scoglio  :  ardente  idea 
«  E  nel  pensier  dei  popoli  rinati. 
«  Polare  stella  sui  lucenti  spaldi 

«  Dell'avvenire  i  tristi  ne  ricrea 

«  Della  patria  sconforti  e  i  nuovi  fati. 
•«  Scoglio  è  nel  mare,  a  noi  è  G-aribaldi!  » 
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VI. 


(NOVARA). 

10  Pammiravo  il  Toce  che  in  sì  ctiara 
Loquela  ordiva  si  robuste  gesta  : 
Quindi,  e  com'uom  che  volentieri  impara 
Ciò  che  più  il  cruccia,  il  chiesi  della  mesta 

Disfatta  onde  fatale  ebbe  Novara 
Il  grido,  e  Italia  si  velò  la  testa, 
Che  temè  spenta  Palta  idea  preclara 
Per  cui  s'era  tra  i  vivi  alfin  ridesta. 

11  Toce  a  quel  mio  dir  parve  retrorso 
Bollir  gonfiarsi  e  ringorgando  al  passo 
Del  Gries  nativo  vedovar  TOscella. 

Poi,  vinta  r  ira,  riprendendo  il  corso, 
Come  chi  cede  al  fato  a  capo  basso 
4c  Che  vuoi  ?  »  rispose  <  ci  volea  anche  ([uella.  » 

Firenze,  maggio  1899. 

Sevehino  Fekrari. 
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DELLA  PITTURA  VENEZIANA 


La  più  celebre  opera  del  Tiziano,  che  sia  in  Venezia,  è  la 
sua  Assunta.  Questa  si  trova  ora,  com'è  noto,  nell'Accademia; 
ma  fu  al  tempo  suo  dipinta  per  ornare  l'aitar  maggiore  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Gloriosa  de'  Frari,  dove  presentemente  è  so- 
stituita da  una  manierata  composizione  del  Salviati.  E  inte- 
ressante constatare  in  questo  quadro,  come  la  forza  del  Ti- 
ziano cresca  sempre  più,  quanto  più  egli  alla  terra  s'accosta. 
Il  quadro  si  distingue,  come  è  noto,  in  tre  sfere:  in  alto  il 
Padre  Etemo  colle  braccia  distese  per  ricevere  Maria  ;  poi  la 
Madre  di  Dio  che  sale  al  cielo  circondata  d'angeli;  infine  gli 
apostoli  che  a  lei  guardano  dalla  terra. 

Il  Padre  Etemo  deve  esser  designato  come  una  figura  af- 
fatto mal  riuscita  di  tipo  comune  e  prosaico,  privo  d'ogni 
grandezza  o  maestà.  Maria  è,  a  dir  vero,  d'una  bellezza  splen- 
dida ;  ella  sale  al  cielo,  che  s'apre  a  riceverla,  con  una  espres- 
sione raggiante  di  felicità  e  piena  nello  stesso  tempo  d'ansioso 
stupore  e  di  devota  adorazione.  Ma  è  una  terrena  donna  del 
popolo. 

Ella  non  ha  francamente  nulla  della  purezza  mistica  della 
regina  del  cielo,  quale  è  la  raffaellesca  Madonna  della  Sistina. 
Ma  come  lei  potente  in  alto  sale  «  home  up  by  the  fulness  of 
li  fé  tnthin  her  *  »  sembra,  rapida  sfuggente,  una  visione  di  forza 


*  B.  Berenson,  Venetian  painfent  of  the  Revaiitsmìce.  LondoD,  189fi. 
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e  di  felicità  e  gli  angeli  che  le  riddano  attorno,  son  fra  le  cose 
più  belle  che  l'arte  italiana  abbia  create. 

Ma  la  più  grande  maestria,  la  più  grande  originalità  e  la 
più  ricca  forza  creatrice  furono  dal  Tiziano  poste  nella  schiera 
degli  apostoli.  Nelle  solite  rappresentazioni  della  Assunzione 
di  Maria  al  cielo,  gli  apostoli  formano  bensì  un  gruppo  pieno 
di  movimento  :  collo  sguardo  stupito  alcuni  seguono  la  Madre 
di  Dio  che  s'invola  ai  loro  occhi;  altri  si  guardano  a  vicenda 
con  espressione  eccitata,  comunicandosi  Tun  l'altro  i  loro 
pensieri  o  consultandosi  in  vivaci  discussioni  ;  altri  guardano 
ancora  nel  vuoto  sepolcro  o  fanno  delle  mani  schermo  agli 
occti  per  difendersi  dalla  abbagliante  luce  che  da  Maria  si 
irraggia.  Cito  ad  esempio  le  Asminte  del  Perugino,  di  Andrea 
del  Sarto,  del  Moroni  (nella  galleria  di  Napoli,  a  Palazzo  Pitti, 
a  Brera).  Ma  ciò  che  superficiale  e  disperso  compare  in  queste 
rappresentazioni,  si  riunisce  presso  il  Tiziano  in  un  solo  e  po- 
tente sentimento  che  soggioga.  '  Questi  uomini  che  ansiosa- 
mente stendono  ambe  le  braccia  verso  Maria,  prorompono  in 
un  grido  d' intenso  desiderio  e  di  preghiera  disperata  ;  una  tem- 
pesta di  gagliardissimi  sentimenti  li  scuote  e  quasi  dalla  terra 
li  strappa;  pare  che  non  sia  solo  la  Madre  di  Dio  che  per 
sempre  li  lascia  e  dai  loro  occhi  s'invola,  ma  la  donna  stessa, 
1'  <  Etemo-femmina  !  > 

Quando  il  Tiziano  dipinse  V  Assunta,  era  nella  pienezza  della 
forza  virile.  Il  quadro  fu  incominciato  nell'anno  1616  ed  esposto 
per  la  prima  volta  il  giorno  di  S.  Bernardino,  20  marzo  1518. 

Il  potente  quadro  è  firmato  Ticianvs  e  non  come  ci  danno 
Crowe  e  Cavalcaselle,  Ticianv  F.  Il  gruppo  degli  apostoli  di- 
sgraziatamente non  è  intatto  e  specialmente  ha  sofferto,  a 
causa  di  ritocchi,  la  parte  centrale  con  S.  Pietro. 

E  egli,  il  Tiziano,  il  più  grande  colorista  della  scuola  ve- 
neziana? Pare  che  il  famoso  critico  d'arte,  Giovanni  Morelli 
(Lermolieff)  ponga  a  questo  riguardo  ancora   più   in    alto  un 

*  L^ Assunta  del  Moretto  in  S.  Filastro  a  Brescia  s'accosta  di  più  al 
Tiziano  e  pare  che  abbia  subito  l'influsso  della  famosa  rappresentazione 
di  questo.  Maggiori  schiarimenti  su  tal  argomento  si  trovano  nell'arti- 
colo dell'Autore:  Die  Gemàlde  der  eiìiìieimiscìien  Malerschule  in  Brescia. 
Jahrbuch  der  kgl.  preuss.  Kunstsamml.  1890,  pag.  82. 
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pittore  non  molto  noto.  <  L' uno  dei  due  più  antichi  Bonifacio  » 
dice  egli  «  appartiene,  secondo  me,  non  solo  ai  migliori  artisti 
delja  scuola  veneziana,  ma  potrebbe  anche  venir  designato 
come  il  più  brillante  colorista  della  stessa.  >  (Die  WerJce  itoMe- 
nischer  Meisier.  Leipzig,  1880,  pag.  216). 

Sotto  il  nome  di  Bonifacio  si  crede  di  conoscere  tre  pit- 
tori, o  si  è  per  lo  meno  diviso  fra  tre  pittori  di  questo  nome 
un  gruppo  di  quadri  che  manifestano  d'aver  fra  loro  una  certa 
parentela.  Io  non  istarò  ora  a  ricercare  la  giustezza  di  ciò, 
ma  voglio  soltanto  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sopra  un 
quadro  di  questo  gruppo,  l'autore  del  quale,  per  distinguerlo 
dagli  altri,  fu  detto  Bonifacio  I  Veronese, 

Il  Bonifacio  che  ha  dipinto  il  Concito  del  ricco  ^  proba- 
bilmente il  più  vecchio,  è  l'artista  designato  dal  Lermolieff 
come  il  più  brillante  colorista  veneziano.  E  dinanzi  a  questo 
quadro,  sotto  la  bandiera  di  questa  opera  magnifica,  si  potrebbe 
anche  essere  tentati  a  dargli  ragione.  Il  quadro  si  potrebbe 
chiamare  L'umana  felicità.  Vi  si  rappresenta  infatti  uno  dei 
momenti  dorati  dell'umana  esistenza.  Un  gruppo  d'allegre 
persone  è  riunito,  fra  colonne  di  marmo  ;  una  giovane  e  due 
giovani  suonano,  mentre  un  piccolo  negro .  sostiene  il  libro  di 
musica  ;  altre  tre  persone,  un  uomo  più  vecchio  e  due  giovani 
donne,  seggono  a  un  tavolino  coperto  di  rosso  ascoltando  la 
musica.  Si  pose  questo  quadro  in  relazione  colla  parabola  del 
ricco  Epulone  e  di  Lazzaro.  È  giusto.  A  destra  un  povero  stende 
invano  la  mano  e  un  cane  gli  lambisce  le  ferite.  I  ricchi  si- 
gnori non  prestano  al  povero  alcuna  attenzione;  essi  devon 
essere  cattive  persone  senza  cuore  in  petto.  Cosi,  secondo  la 
parabola.  Ma  queste  persone  sono  oi'a  troppo  lontane  dal  pen- 
siero della  umana  miseria,  in  uno  dei  rari  momenti  di  gioia  e  di 
pace  che  come  un  sogno  ci  si  presentano  e  come  un  sogno  sono 
poi  ricordati.  Certamente  il  pittore  volle  pure  rappresentare  la 
parabola  del  ricco  Epulone  ;  ma  egli  non  se  ne  servì  che  come 
mezzo  per  esprimere  ciò  che  egli  aveva  in  cuore,  per  metterci 
cioè  sotto  gli  occhi  il  quadro  d'un' intima  esistenza  d'uomini 
felici,  nobilitata  dall'arte  e  dalla  beltà.  In  concordanza  colla 
parabola  il  catalogo  della  galleria  designa  le  dame  per  corti- 
giane; e  forse  esse  devono  rappresentare  delle  cortigiane  ma 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  LjOOQ IC 


IXTOBXO  AI  CAPOLAVORI  DELLA  PITTURA  VENEZIANA  65 

non  lo  sono  :  tutt'altro!  Raramente  un  pittore  ha  figurato,  come 
qui,  delle  donne  in  modo  così  spirituale  e  nello  stesso  tempo 
cosi  semplice.  Non  vino,  non  cibi  succolenti  sono  imbanditi  ; 
nessun  piacere  sensuale  è  posto  in  vista.  Sono  persone  distinte 
che  assaporano  più  nobili  godimenti.  Al  tempo  nostro  si  sa- 
rebbe certamente  impostato  il  soggetto  in  un  modo  assai  di- 
verso. Rappresentati  i  ricchi  corrotti  o  animati  di  una  dura 
indifferenza,  rivolta  ogni  simpatia  al  povero,  si  sarebbe  fatto 
appello  alla  filantropia  o  l'occhio  di  triglia  al  socialismo,  chia- 
mando poi  arte  una  tal  predica  dipinta. 

Sarebbe  superfluo  descrivere  più  da  vicino  il  magnifico 
quadro  di  fama  mondiale.  Potrei  tuttavia  richiamare  l'atten- 
zione sulla  giovane  in  ricche  vesti,  seduta  alla  estremità  della 
tavola.  Appoggiata  la  bionda  testa  alla  mano,  ella  se  ne  sta  là 
seduta  colla  più  leggiadra  disinvoltura,  mentre  ascolta  la  mu- 
sica, il  suo  mignolo  s'è  leggermente  staccato  dagli  altri  e  tocca 
ora  giocherellando  le  labbra.  * 

Quanto  alla  bellezza  delle  tinte  il  quadro  si  trova  al  più 
alto  punto  dell'arte  veneziana.  Nella  delicata  unione  dei  toni, 
nella  molle  fusione  delle  sfumature  supera  il  Veronese  e  può 
gareggiare  colle  migliori  fatture  del  Tiziano.  E  caratteristica 
nei  quadri  di  Bonifacio  la  bionda  e  chiara  atmosfera  nella  quale 
tutto  sembra  bagnato  e  che  tanto  bene  consuona  coi  capelli 
d'oro  e  colla  carnagione  delle  sue  giovani  figure.  Il  suo  colore 
preferito  è  il  rosso  ;  ma  nessuno  ne  ha  mai,  come  lui,  esplorati 
tutti  i  segreti.  Dal  più  cupo,  che  appena  si  distingue  dal  nero, 
fino  al  delicato  baglior  di  rose,  sulle  guance  delle  sue  belle 
bionde,  egli  ha  penetrato  il  fuoco  di  tutte  le  varie  sfuma- 
ture del  rosso,  che  or  fiammeggia  alto,  come  il  fuoco,  or  sel- 
vaggiamente s' illumina  come  sangue,  or  splende  d'oro,  come 
il  vino  di  Marsala,  or  caldo  e  gioioso,  come  il  sugo  dei  patrii 


*  Come  il  punto  di  vista,  sotto  il  quale  un  quadro  deve  essere  guar- 
dato, possa  dai  preconcetti  intorno  al  soggetto  rappresentato,  essere  spo- 
stato, lo  dimostra  il  Taine,  del  resto  molto  indipendente,  nel  suo  libro  pur 
cosi  splendidamente  scritto:  Voyage  en  Italie,  Egli  dice  deiridillico  con- 
certo e  del  modesto  pasto  :  «  ....  ^«  tela plaisirs  nous  nbuteraient  »  e  della 

giovane  donna  che  placidamente  ascolta  la  musica   « de  parftifles 

courtisanes  nous  feraient  peun  »  II,  356. 

5  —  Riviìita  d*  noUia,  anno  II,  voi    UT,  fase.  IX,  (Settembre  1899). 
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grappoli  or  s'insinua  soave  e  dolce  nel  cuore  come  il  delicato 
bagliore  di  rose  pallide. 

Il  dipinto  è  il  iion  pliis  ultra  del  colorito.  A  chi  volesse 
penetrare  nelle  profondità  del  colorire  dell'arte  veneziana,  io 
non  posso  che  insistentemente  raccomandare  di  studiare  e  ri- 
studiare questo  quadro. 

Bonifacio  Veronese  ed  anche  il  Tiziano,  specialmente  nel 
loro  primo  periodo  e  nel  secondo,  appartengono  all'apogeo  del 
rinascimento  veneziano,  all'  aureo  periodo  dell'arte,  nel  quale 
uomini  e  cose  venivano  rappresentati  col  sentimento  d'un 
naturalismo  ingentilito  e  con  un  giusto  equilibrio  tra  la  so- 
stanza e  la  forma.  Ma  già  altrimenti  accadeva  presso  il  Tiziano 
invecchiato.  In  lui  appare  il  germe  che  nei  posteriori  grandi 
maestri  dell'arte  veneziana,  Jacopo  Tintoretto  e  Paolo  Vero- 
nese, pervenne  a  completo  sviluppo. 

Del  poderoso  Jacopo  Tintoretto,  che  sotto  un  certo  aspetto 
può  esser  chiamato  il  Michelangelo  di  Venezia,  si  trova  nella 
raccolta  dell'Accademia  un'opera  che,  per  la  forza  di  soggioga- 
mento esercitata  sullo  spettatore,  può  quasi  misurarsi  colla  As- 
sunta  del  Tiziano.  Voglio  dire  la  potente  composizione,  // 
Miracolo  di  S.  Marco.  Una  violenta  azione  che  in  un  sol  mo- 
mento assieme  raccoglie  e  l'origine  e  l'immediato  effetto  e  la 
reazione  sugli  spettatori,  ci  si  presenta  come  illuminata  da  una 
luce  repentina. 

Il  soggetto  del  quadro  è  noto: 

Uno  schiavo  cristiano,  che  con  un  mirabile  scorcio  è  disteso 
sul  davanti,  vien  torturato  per  la  fede.  Egli  invoca  S.  Marco,  e 
come  un  lampo  si  vede  il  possente  apostolo  fendere  l'aria  (in 
quella  posizione  traversale  che  era  la  preferita  del  Tintoretto") 
accorrendo  in  suo  aiuto.  *  Prima  ancora  che  venga  a  cono- 
scenza del  martire,  il  miracolo  è  avvenuto.  Gli  istrumenti  del 
martirio  giacciono  intorno  sparsi  e  fracassati;  un  rottame  si 

*  In  una  maniera,  per  contrapposto,  simile,  nell'aifresco  La  conveì\Hone 
di  Paolo  nella  Cappella  Paolina  del  Vaticano  si  vede  Paolo  attraversare 
l'aria  col  braccio  potentemente  disteso.  Per  contrapposto,  giacché,  mentre 
il  movimento  di  Paolo  è  diretto  dal  quadro  verso  lo  spettatore,  quello 
di  Marco  si  dirige  invece  dallo  spettatore  verso  il  quadro.  Con  questo 
inusitato  movimento  della  testa  il  Tintoretto  ha  ottenuto  un  effetto  po- 
tente, ma  brutale. 
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trova  ancora  sulla  testa  dello  schiavo,  egli  non  ha  peranco 
trovato  il  tempo  di  toglierselo  dalle  tempie.  Tutte  le  altre 
persone  stanno  attorno  come  pietrificate:  col  terrore  dipinto 
sul  viso  esse  piegano  verso  il  liberato.  Soltanto  il  giudice,non 
avendo  ancora  compreso  l'accaduto,  interroga  attonito,  e  uno 
dei  carnefici  —  svelta  e  tarchiata  figura  in  turbante  —  gli 
mostra  due  pezzi  d*un  poderoso  martello  di  ferro. 

L'unico  tranquillo,  in  questo  quadro  tutto  movimento,  è 
l'artista  medesimo  che,  nascosto  dietro  una  colonna,  osserva  la 
scena. 

Nello  sfondo  si  veggono  magnifiche  opere  architettoniche 
su  un  fondo  di  cielo  azzurro. 

Il  colorito  è  molto  caratteristico.  Le  tinte  vigorosamente 
splendide,  hanno  tutte  una  certa  austerità  e  si  nota  una  de- 
cisa omissione  di  tutti  i  toni  più  molli.  Un  azzurro  d'acciaio, 
un  vivace  aranciato,  un  grigio  d'argento  grezzo,  un  rosso  vi- 
goroso, sono  le  tinte  che  il  pittore  preferisce.  E  questo  az- 
zurro d'acciaio,  questo  aranciato,  questo  rosso  vigoroso  signo- 
reggiano per  dir  così  con  forza  virile  tutta  la  superficie  del 
quadro. 

C!on  questo  geniale  lavoro  il  Tintoretto  s'aperse  decisamente 
una  strada  e  si  vide  festeggiato  come  uno  dei  più  grandi  pit- 
tori veneziani.  Secondo  il  Lanzi  egli  dipinse  il  quadro  a  trenta- 
sette anni.  Ma  se,  come  pare,  il  maestro  nacque  nel  1618  e  non 
come  prima  si  credeva,  nel  1B12,  il  quadro  sarebbe  invece  del 
suo  31*  anno.  Ne  conosco  un  disegno  negli  UflBzi  a  Firenze. 
Nella  galleria  di  Lucca  si  osserva  una  assai  geniale  riprodu- 
zione, che  forse  è  uno  studio  pel  quadro.  F.  P.  Stearns  nel 
suo  recente  libro  sul  Tintoretto  non  ricorda  né  il  dipinto  di 
Lucca,  né  il  disegno,  e  menziona  invece  un  altro  studio  che 
si  trova  ora  in  possesso  di  George  Harris  Esq.,  a  Boston.  * 

L'arte  del  Veronese  non  ha  la  passione  e  la  cupa  serietà 
del  Tintoretto;  ma  può  ben  valere  come  somma  espressione 
dell'indistruttibile  forza  e  vitalità  di  Venezia  in  un  tempo  nel 
quale   già    la   repubblica   declinava,    mentre    nelle    parti  più 


*  Frank  Presto»  Stearns,  Life  and  Genius  of  Jacopo  Robusti  called 
Tintoretto, 
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meridionali  d'Italia,  meno  capaci  di  resistenza,  già  cominciava 
a  spirare  lo  spirito  della  contro-riforma. 

Nato  a  Verona  e  seguace  dell'indirizzo  artistico  veronese, 
solo  a  Venezia  egli  trovò  le  condizioni  nelle  quali  potesse 
creare,  giacche  l'arte  sua  non  poteva  essere  intesa  che  come 
l'espressione  pittorica  della  vita  sensuale  e  brillante  della  città 
della  laguna.  Ciò  che  G-entile  Bellini,  il  Carpaccio  ed  i  loro 
scolari  avevano  fatto  incoscientemente  ed  ingenuamente,  po- 
nendoci dinanzi  agli  occhi  la  vita  ed  il  movimento  della  Ve- 
nezia d'allora,  sotto  la  maschera  di  sacre  processioni  e  di 
rappresentazioni  di  leggende,  lo  fece  il  Veronese  con  piena  co- 
scienza. Mentre  la  reazione  cattolico-spagnuola  riduceva  colla 
forza  di  nuovo  l'arte  nella  Chies.a,  Paolo  materializzava  il  Cri- 
stianesimo. Egli  si  servi  dei  tragici  avvenimenti  e  delle  leg- 
gende della  religione  cristiana  per  esaltare  Venezia. 

Uno  dei  più  magnifici  dipinti  di  questa  maniera  è  il  colos- 
sale quadro  largo  nell'Accademia  veneziana.  Esso  ci  mostra 
Cristo  invitato  nella  casa  di  Simone  Levi,  il  ricco  fariseo.  In  un 
fastoso  atrio  a  colonne  nello  stile  del  rinascimento  e  che  ricorda 
l'arte  d'un  Palladio  e  d'un  Sansovino,  si  dispiega  il  lussuoso 
banchetto  in  festoso  splendore.  Al  posto  d'onore,  proprio  nel 
mezzo  del  quadro,  siede  Cristo  in  mezzo  a  due  discepoli,  da  una 
parte  un  giovane  che  è  certamente  Giovanni,  dall'altra  Pietro, 
La  composizione  di  questo  gruppo  centrale,  colle  figure  uni- 
tevi d'ambo  i  lati,  corrisponde  alla  Cena  di  Andrea  del  Sarto 
in  S.  Salvi  a  Firenze,  opera  alla  sua  volta  influenzata  da 
Leonardo  e  che  il  Veronese  deve  avere  conosciuta  almeno 
per  mezzo  di  una  riproduzione.  La  rappresentazione  facile  e 
leggiadra,  la  nobile  quiete  della  festa  che  non  rumoreggia 
afiatto  fuor  di  misura  anzi  si  dispiega  come  un  ben  armoniz- 
zato piacere  intimo,  tutto  ciò  è  d'un  effetto  assai  notevole 
e  veramente  artistico.  Gli  ospiti  s'intrattengono  tra  loro  senza 
eccitazione,  senza  sforzo  e  con  disinvoltura;  si  scherza  e  si 
ride  poco;  i  visi  rimangono  per  lo  più  placidi  e  seri.  Nel  pa- 
lazzo del  ricco  nobile  ciò  poteva  ben  avvenire  tutti  i  giorni. 

Giacché  il  pittore  non  ci  trasporta  già  nella  casa  del  sem- 
plice fariseo  Simone  Levi,  ma  nel  sontuoso  palazzo  del  rinasci- 
mento d'un  ricco  senatore  veneziano.  Senza  dubbio  il  contenuto 
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religioso  del  quadro  rimane,  come  già  fu  accennato,  affatto 
nullo.  Il  Veronese  dipingeva  da  vero  artista  ciò  che  i  suoi  occhi 
avevano  veduto  e  che  aveva  estasiato  i  suoi  sensi  :  i  palazzi  di 
Venezia  nello  splendore  delle  feste,  la  leggera  ma  nobile  so- 
cietà veneziana,  com'essa  con  grazia  si  svolge  e  move  sotto  i 
suoi  archi  marmorei,  nel  suo  elemento  d'un  signorile  godimento 
della  vita  d'armonica  bellezza.  Egli  doveva  però  dipingere  il 
quadro  per  il  convento  di  S.  Giovanni  e  Paolo.  Come  poteva 
adunque  fare  altrimenti? 

Il  Veronese  non  ottiene  i  grandi  suoi  effetti  colla  forza  ed 
intensità  di  toni,  come  spesso  fa  il  Tiziano  ;  bensì  per  mezzo 
di  un  accordo  artistico  e  sottile  delle  singole  tinte  condotte 
fino  al  loro  più  puro  e  smagliante  splendore.  Fra  mille  sfuma- 
tare  sceglie  quella  appunto  che  è  del  massimo  effetto,  e  spesso 
ci  rapisce  per  mezzo  d' inusitate  e  non  mai  viste  tinte  magiche. 
Ad  esempio  del  come  egli  per  mezzo  della  scelta  dei  colori  ot- 
tiene una  efficacia  rapitrice,  potrei  richiamare  l'attenzione  sulle 
tre  figure  ritte,  occupate  a  servire,  come  pare,  nel  terzo  piano 
della  parte  centrale  del  quadro,  le  quali,  vestite  d'un  giallo 
chiaro  e  raggiante,  danno  al  quadro  un'aria  cosi  insolitamente 
festiva. 

Noto  che  la  società  di  Simone  Levi  è  una  società  di  signori  e 
nessuna  signora  è  fra  gì'  invitati,  ciò  che  al  primo  sguardo,  ab- 
bagliati dallo  splendore  e  dalla  magnificenza  dei  fastosi  vesti- 
menti, non  si  scorge.  Il  quadro  porta  la  data  : 

AD  MDLXXII  DIE  XX  APR« 

Per  dare  un  esempio  ancora  più  spiccato  del  come  il  Vero- 
nese trattasse  in  modo  profano  i  soggetti  religiosi,  anche  quando 
dovevano  essere  rappresentati  fatti  religiosi  dei  più  serii,  potrei 
richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulla  grande  Crocefissione  della 
Accademia.  Che  cosa  non  ha  egli  posto  in  questo  quadro!  Pom- 
posi destrieri  che  si  impennano  ;  belle  veneziane  in  abiti  chiari 
e  trasparenti,  sdraiate  sull'erba  e  splendenti  come  l'oro;  un  pae- 
saggio che  con  grande  effetto  s' innalza  coronato  di  costruzioni 
architettoniche  ;  un  cielo  cupo,  dal  quale  il  sole  calante  della 
sera  manda  un  mistico  splendore,  tutto  insomma;  solo  vi 
manca  lo  spirito  religioso,  la  profonda  commozione,  la  semplice 
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e  grandiosa  forza  tragica  che  spesso  soggiogano  lo  spettatore 
nelle  anteriori  rappresentazioni  del  medesimo  tema. 

Uno  sguardo  retrospettivo  ai  modi  antecedenti  di  trattare 
questo  solo  soggetto  tragico  ci  mostra  che,  nella  prima  epoca 
gotica  dell'arte  nel  duecento  e  nel  trecento,  la  croce  col  Cristo 
tanto  era  la  cosa  più  importante,  che  in  principio  tutto  il  quadro 
veniva  da  essa  occupato  e  i  singoli  avvenimenti  erano  dipinti 
sulle  estremità  de'  suoi  bracci.  Nell'arte  più  sviluppata  del  quat- 
trocento l'interesse  si  divideva  tra  il  crocifisso  e  gli  addolo- 
rati congiunti;  ma  più  tardi,  nel  già  avanzato  xvi  secolo,  la 
parte  principale  era  assegnata  ai  cavalieri  armati,  ai  soldati 
che  giuocavano  ai  dadi,  alle  schiere  di  spettatori  pittoresca- 
mente raggruppati,  al  tohu-bohu  della  folla,  mentre  la  croce  o,  per 
dir  meglio,  le  tre  croci  (giacché  per  amore  di  larghezza  pitto- 
rica e  per  essere  fedeli  alla  storia  già  da  lungo  tempo  erano  stati 
aggiunti  ai  due  lati  del  Salvatore  i  due  ladroni  crocifissi)  sempre 
più  vennero  allontanate  verso  lo  sfondo.  L'apogeo  di  questo  pro- 
gressivo sviluppo  si  mostra  nel  nostro  quadro,  nel  quale  il  cro- 
cifisso non  è  più  neppur  posto  nel  centro,  ma  è  cacciato  da  un 
lato  e  deve  dapprima  esser  cercato,  mentre  proprio  sul  davanti 
un  focoso  destriero  che  s'impenna,  dipinto  quasi  in  grandezza 
naturale,  imprigiona  potentemente  l'attenzione. 

La  giovane  pomposamente  vestita  che  sta  ginocchioni  ai 
piedi  della  croce  colle  braccia  distese,  e  cosi  pure  il  guerriero 
dalla  barba  grigia  che  è  inginocchiato  vicino  a  lei  e  che  ha 
posto  a  terra  elmo  e  spada,  secondo  il  mio  modo  di  pensare 
non  rappresentano  dei  santi,  ma  i  due  committenti  del  quadro, 
che  qui  forse  sono  figurati  sotto  le  apparenze  di  Santa  Maria 
Maddalena  e  del  Longino.  Non  sembra  ora  strano  che  questi 
due  estranei  si  siano  spinti  fra  la  croce  e  la  Madre  di  Dio 
svenuta  e  gli  altri  addolorati  congiunti  e  che  anzi  li  abbiano 
cacciati  da  parte?  Nei  primi  tempi  i  committenti  erano  tenuti 
decisamente  indietro.  Bastava  allora  senz'altro  un  ritratto  a 
mezzo  busto  colle  mani  visibili  e  conserte,  in  un  angolo  del 
quadro. 

Era  naturale  che  la  pittura  non  dovesse  eternamente  ser- 
vire di  edificazione,  che  agognasse  alla  fine  di  uscire  dalla  semi- 
oscurità delle  Chiese  e  che  non  potesse  adattarsi  più  a  lungo  ad 
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essere  soltanto  la  serva  della  Teologia;  giacché  ciò  è  nella  ne- 
cessità dei  tempi,  né  è  da  dolersene,  essendo  l'arte  lo  specchio 
del  tempo  e  non  avendo  essa  alcun  etemo  legame  né  colla  fede, 
né  colla  scienza,  né  colPamor  di  patria.  Ma  ciò  che  nei  quadri 
del  Veronese  e  de'  suoi  contemporanei  formava  una  nota  sto- 
nata era  la  contraddizione  tra  la  sostanza  religiosa  col  suo  ìn- 
timo misticismo,  col  suo  sfondo  di  serietà  e  di  soprannaturale,  e 
la  nuova  arte  che  vedeva  solo  colPocchio  del  mondo  e  che  po- 
teva esaltare  soltanto  il  mondo  e  gli  uomini. 

Se  questo  quadro  adunque  non  può  che  assai  poco  soddisfare 
il  sentimento  religioso,  ha  un  valore  pittorico  tanto  più  grande. 
Un  quadro  fantastico  e  selvaggiamente  agitato  si  svolge  dinanzi 
ai  nostri  occhi.  La  C^'ocifissione  ne  é  solo  un  episodio,  ma  con 
grande  effetto  é  fortemente  lumeggiata  sopra  un'altura,  contro 
fosche  nubi;  il  resto  del  quadro  rigurgita  di  figure  piene  di  vita: 
soldati  che  giuocano  a'  dadi,  cavalieri  che  fan  ritorno,  giovani 
donne  magicamente  lumeggiate,  vestite  di  pomposi  abiti  chiari, 
che  scherzano  o  seggono  lungo  la  strada  ;  al  disopra  un  cielo 
con  nubi  selvaggiamente  rotte  fra  le  quali  s' innalzano  le  torri 
di  Gerusalemme.  Tutto  meravigliosamente  mosso,  colto  a  volo 
e  disteso  sulla  tela,  come  un'  intantanea.  '  La  magnifica  Maria 
in  trono  dell'Accademia  è  un  interessante  esempio  del  come  il 
Veronese  ed  il  tempo  suo  trattarono  il  più  delle  volte  i  quadri 
d'altare.  Prima,  quando  in  tali  quadri  si  considerava  come  com- 
pito essenziale  lo  svegliare  sentimenti  di  devozione,  si  poneva 
Maria  sopra  un  trono  non  molto  alto  nel  mezzo  del  quadro,  si 
raggruppavano  d'ambo  i  lati  i  santi,  che  quieti,  con  espres- 
sione affatto  semplice,  di  devozione  o  di  sacrificio,  stavano 
là  ritti  intomo  al  trono,  come  una  guardia  d'onore.  La  calma 
del  quadro  non  era  rallegrata  che  da  giovani  angeli  scendenti 
a  volo,  o  da  maliziosi  cherubini,  o  da  putti  seduti  sui  gradini 

*  In  questo  quadro  si  presenta  un  tratto  che,  benché  abbia  un  certo 
interesse  monogratico,  non  fu  notato  né  nel  catalogo,  ne  ]hìy  quanto  io 
sappia  altrove.  Proprio  cioè  sul  davanti  si  vede  un  morto  socchiudere 
con  doloroso  sforzo  la  pietra  sepolcrale  e  gettare  uno  sguardo  d'una  in- 
descrivibile commozione  verso  il  crocefisso.  La  causa  che  questo  tratto 
in  modo  speciale  cosi  notevole  nel  Veronese  non  è  stato  osservato,  po- 
trebbe essere  nello  scrostamento  e  neirannerimento  del  quadro  in  questo 
punto. 
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del  trono  sonando  o  cantando.  Più  tardi  tutto  venne  mutato. 
Lo  svegliar  sentimenti  di  devozione  si  ritenne  cosa  del  tutto 
secondaria,  e  parve  d^assai  maggiore  importanza  il  creare  un 
quadro  abbagliante,  a  tinte  affascinanti  ed  anche  di  grande  ef- 
fetto decorativo.  Per  rendere  più  ardite  ed  impressionanti  le 
linee  principali  del  quadro  il  trono  di  Maria  non  fu  più  posto 
nel  centro,  ma  venne  trasportato  più  o  meno  da  parte  ed  elevato 
molto  alto;  l'obliquità  delle  linee  principali  dominò  nella  com- 
posizione, che  si  spinse  vigorosamente  in  alto  a  piramide.  Ne 
i  santi  vi  rimasero  a  lungo  in  calma  adorazione.  Colle  braccia 
distese  in  alto  o  con  attitudini  enfaticamente  contorte  e  curve 
essi  esprimono  i  loro  affetti.  Questo  mutamento  nel  trattare  i 
soggetti  ce  ne  rivela  un  altro  assolutamente  psicologico,  del  sen- 
timento fondamentale.  Nel  nostro  quadro  d'altare  si  vede  la  Mc^ 
donna,  bella,  ma  concepita  assai  terrenamente,  sopra  un  alto  trono 
sostenuto  da  un  robusto  basamento.  Ella  tiene  fra  le  braccia  il 
Bambino.  Vicino  a  lei  sta  ritto  S.  Giuseppe.  Sotto,  S.  Girolamo 
in  pompose  vesti  s'appoggia  al  basamento,  mentre  dall'altra 
parte  S.  Francesco  colle  braccia  distese  protesta  la  sua  completa 
dedizione.  Dietro  a  lui  si  vede  il  busto  di  S.  Giustina.  Sul  ba- 
samento è  ritto  il  bambino  Giovanni,  mezzo  nudo,  la  più  ama- 
bile figura  del  quadro,  e  guarda  in  alto  il  piccolo  Gesù. 

Vicino  a  questo  quadro  è  appesa  la  famosa  Venezia  in  trono, 
che  nella  sua  intima  sostanza  non  è  tuttavia  molto  differente 
dalla  Madonna.  Questa  non  era  invero  nient'altro  che  una  bella 
Venezia,  e  la  Venezia,  senza  molto  cambiare  la  sua  espressione 
ed  il  suo  pomposo  abbigliamento,  poteva  sedere  sul  trono  di 
Maria.  Ella  siede  infatti  sul  proprio  trono  dominatore,  collo 
sguardo  un  po'  più  ardito  e  colla  testa  un  po'  più  sollevata 
che  non  la  madre  di  Dio,  la  quale  è  più  modesta.  Anche  le 
figure  mitologiche  che  s'aggiuppano  intomo  alla  Venezia  mo- 
strano un  po'  di  più  i  floridi  corpi;  ma  son  fatte  della  stessa 
carne  e  dello  stesso  sangue  e  rendono  omaggio  alla  loro  Dea 
nello  stesso  modo  dei  santi  che  circondano  il  trono  di  Maria. 

La  Venezia  in  trono  proviene  dal  Palazzo  ducale,  dove, 
com'è  noto,  parecchie  di  tali  glorificazioni  ornavano  magnifi- 
camente i  soffitti.  V'è  rappresentato  l'incremento  e  la  potenza 
della   Repubblica.   Venezia  siede   riccamente   ornata  sopra  un 
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COMMEDIA  IN  4  ATTI 


G.     ROVETTA 


La  signorina  Alda 
Pietro  Guidi 
Elisa  Guidi 


PEESONAGGI. 

Sigismondo  Bock 
Alberto  Regis 
Donna  Fulvia 


Natalina 

Pompeo 

Teresa 


Un  vecchio  tappezziere. 


L'azione  nel  I  e  nel  II  atto  succede  a  Milano  ;  nel  III  e  nel  IV  presso 
Milano,  alla  Villetta. 

Epoca  presente. 

ATTO  I. 

Il  salottino  di  Elisa,  con  un'apertura  grande  che  mette  nella  camera  da 
letto  con  alcova  e  con  lettino  che  rimangono,  per  iscorcio,  un  po'  in 
vista  dello  spettatore  ;  come  pure  rimane  in  vista  dello  spettatore,  steso 
sopra  una  poltrona  l'abito  da  viaggio  che  deve  indossare  Elisa,  Dalla 
camera  da  letto,  un  piccolo  uscio  che  mette  nel  gabinetto  da  toeletta. 
Nel  salottino  sono  disposti  alcuni  astucci  coi  doni  per  le  nozze  di  Elisa 
e  con  molti  fiori.  La  comune  di  fianco;  caminetto;  una  finestra  che  dà 
sulla  strada.  Dal  tutto  insieme  dell'addobbo  e  dei  mobili  deve  spirare 
la  semplicità  modesta  di  un  salottino  da  ragazza. 

Scena  L 

Teresa  e  Catalina,  poi  Dorina  Fulvia,  Teresa  e  Natalina  vanno  innanzi 
e  indietro  dalla  camera  da  letto  al  salottino,  alFaccendate  nel  mettere 
roba  in  due  eleganti  valige:  l'una  di  queste  valige  è  posta  sul  davanti 
della  scena,  per  terra  :  l'altra,  più  in  fondo,  è  posta  sopra  due  sedie. 

Teresa  {vedendo  che  Natalina  tremante  per  Vela  fa  uno  sforzo  faticoso 
per  curvarsi  e  per  mettere  la  roba  nella  valigia  che  e  snl  davanti  della 
scena).  Faccio  io,  signora  Natalina?... 


Digitized  by 


Google 


LA  MOGLIE  GIOVINE  75 

Natalina  (arrabbiaiidosi,  colla  voce  tremante).  Ma  che!...  Ho  sempre  ser- 
vito da  me  sola  1  miei  padroni  !  (mentre  segue  il  dialogo  va  nella  camera 
da  letto  e  Urma  con  altra  roba  che  continua  a  mettere  nella  valigia). 

Tebesa  {prendendo  la  valigia  e  portandola  sopra  un  tavolino).  Cosi;  è 
più  comodo. 

Xatalika  {sempre  rabbiosa).  Ero  comodissima  anche  prima! 

Donna  Fulvia.  {È  vestita  con  un'eleganza  un  po'  troppo  sfarzosa,  ma 
assai  signorilmente  ;  si  presenta  sulla  comuìie,  si  guarda  attorno,  en- 
tra,  e  si  avvia  verso  la  camera  da  letto:  poi  si  ferina  di  nuovo,  guarda 
il  lettino  e  sospira).  Ah!  povera  Elisa!  Addio  bei  sonni  placidi  ! 

Teresa.  Donna  Fulvia?!... 

Natalina  {meravigliata).  Non  è  andata  in  chiesa? 

Donna  Fulvia.  In  chiesa  si;  ma  al  Municipio...  quel  codice*  {con  una 
smorfia).  Peuh!...  E  poi  una  folla,  un'oppressione!...  Non  ho  potuto 
resistere  ! 

Natalina.  E  la  mia  Elisa?...  Cosi  bambina!  Ancora  troppo  bambina! 

Teresa.  Ma  che!  Lo  sposo  intanto  è  un  bel  giovinetto!  Sembra  fatto 
apposta  per  la  padroncina  ! 

Donna  Fulvia.  Eh  !  Anche  il  mio  povero  defunto  sembrava  fatto  ap- 
posta, a  vederlo,  ma  poi...  Quale  disinganno  !  {di  nuovo,  rivolgendosi 
verso  la  camera  da  letto).  Ti  faccio  un  solo  augurio,  figliuola  cara 
della  mia  anima  :  che  tuo  marito  continui  a  viaggiare! 

Teresa  {dà  in  una  risata). 

Donna  Fulvia.  Per  i  suoi  impianti  elettrici  ;  per  le  sue  illuminazioni  ! 
L'amore  nel  matrimonio  non  resiste  altro  che  da  lontano. 

Natalina  {brontolando,  mentre  volta  le  spalle  a  Donna  Fulvia  e  si  ri- 
mette a  fare  la  valigia).  Che  spropositi!...  Che  confronti! 

Donna  Fulvia  {si  avvicina,  dimenandosi,  alle  valige,  osservandole  ecc.). 
Ecco,  per  esempio,  l'idea  dello  sposo  di  passare  questi  primi  giorni 
in  campagna,  nella  propria  casa,  la  trovo  delicatissima.  E  un  bel 
principio!  Per  conto  mio  ne  ho  fatto  uno  dei  viaggi  di  nozze  e  ho 
detto  subito:  basta.  No,  no,  no  !  Penso  ancora  coi  brividi  alle  occhiate 
tremende  che  mi  lanciavano  quei  satiri  dei  camerieri  d'albergo  ! 

Natalina  [tendendo  V  orecchio  verso  la  finestra).  Una  carrozza? 

Teresa  {correndo  alla  finestra).  La  sposa,  la  sposa! 

Scena  II, 

EUìia  in  abito  bianco  da  sposa,  seguita  da  Alda  e  dette:,  poi  di  dentro 
Alberto  e  Pietro,  Elisa  allegra,  ridente,  parla  in  fretta  con  molta  ani- 
mazione, e  mentre  segue  il  dialogo,  passa  e  ripassa  dal  salottino  alla 
camera  da  letto,  levandosi  il  cappellino,  i  guanti  ecc.,  aiutata  da 
Natalina.  Alda  pure  si  leva  subito  i  guanti  e  il  cappellino,  disponen- 
dosi per  aiutare  Elisa. 

EusA.  Presto  !  Presto  ! 

Tbbesa.  Non  c'è  più  altro  che  da  chiudere  le  valige!  {corre  nella  ca- 
mera da  letto,  poi  nel  gabinetto  di  toeletta  lasciando  V uscio  aperto). 
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Natalina.  Non  dubiti  signorina. 

Elisa  {che  pure  si  era  avviata  verso  la  camera  da  letto,  voltandosi  e  cor- 
rendo ad  abbracciare  Natalina),  Non  dubiti?  Signorina?  Non  mi 
si  da  più  del  tu? 

Natalina  (commossa).  Angioletto!  Il  mio  angioletto! 

Teresa  (chiamandola  sull'uscio  del  gabinetto  di  toeletta).  Tutto  pronto! 

Elisa.  Eccomi! 

Donna  Fulvia  (avanzandosi  e  allargando  le  braccia),  E  a  me?... 
Tesoro! 

Elisa.  Lei  qui?...  (correndo  ad  abbracciarla).  Un  bel  bacio! 

Donna  Fulvia  (tenendo  Elisa  abbracciata^  con  aria  di  commisera- 
zione', sottovoce).  Che  angosce,  non  è  vero?  Che  trepidazioni? 

Elisa  (ridendo).  Angosce  ?  trepidazioni  ?  No!  Cioè,  si,  si!  Ho  trepidato 
durante  la  predica  di  Don  Fulberti  !  Per  fare  la  corte  al  babbo  ha 
voluto  fare  della  letteratura  straordinaria!...  Io  tenevo  gli  occhi 
bassi,  ma  continuavo  a  guardare  Alberto  ;  trepidavo  che  da  un  mo- 
mento all'altro  perdesse  la  pazienza  e  scappasse  di  chiesa  prima 
di  diventare  mio  marito  !  (si  ferma,  poi  sorridendo  ripete  le  ultima 
parole).  Mio...  marito!  (con  aria  dHmportanza],  Sicuro!  Io  ho  un 
marito  e,  ormai  sono  una  moglie  !  Sono  una  donna  !  Madama  Eegis  ! 
Teresa!  Alda!  E  anche  tu  Natalina,  anche  tu  sei  ancora  una  ra- 
gazza! In  posizione  e  salutate  il  generale!  (si  avvia  impettita  verso 
la  camera  da  letto). 

Donna  Fulvia  (indicando  verso  la  comune),  Alberto! 

Elisa  (scappando).  Chiuda  la  porta!  (forte  ad  Alberto),  Non  si  può! 
(corre  dalla  camera  da  letto  nel  gabinetto  di  toeletta  e  chiude  l'uscio), 

Alberto  (di  dentro  bussando).  Elisa!... 

Donna  Fulvia  (graziosamente).  Un  momentino  ! 

Alberto.  Voi,  Donna  Fulvia? 

Donna  Fulvia.  Elisa  non  è  visibile  I 

Alberto.  Almeno  datemi  la  vostra  mano  da  baciare. 

Donna  Fulvia.  Dopo,  dopo! 

Alberto  (chiamando  più  forte).  Elisa!... 

Elisa  (sporgendo  il  capo  dal  gabinetto  di  toeletta;  non  ha  piò  t  fiori 
d'arancio,  è  scollata).  Che  cosa  vuoi,  marito?... 

Alberto.  Il  landò  per  la  Villetta  è  già  arrivato.  La  Teresa  per  non 
perder  tempo,  potrebbe  partire  in  tram! 

Elisa  (avanzandosi,  continuando  a  sbottonarsi,  a  sfibbiarsi  il  corpo  del- 
V abito,  ecc.).  No,  no,  no!  la  Teresa  parte  con  noi!  Preferisco!  E  il 
babbo?  Non  lasciar  solo  il  mio  babbo!  {ritorna  in  fretta  nel  gabinetto 
di  toeletta).  Alda!  vieni  anche  tu!  Aiutami!  (entra  e  chiude  P uscio). 
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Alda  [fa  per  raggiungere  Elisa  e  passa  davanti  a  Donna  Fulvia). 

DoiiNA  PuLYiA  (con  asprezsM  e  superbia).  Potrebbe  anche  degnarsi 
di  salutarmi! 

Alda  (umilmente).  L'ho  salutata,  Donna  Fulvia. 

Donna  Fulvia  (fissando  Alda  coW occhialino  ed  esprimendo  una  gè- 
losia  astiosa  e  invidiosa).  Cospetto!  Che  lusso! 

Alda.  £  un  regalo  di  Elisa...  (entra  nel  gabinetto  di  Elisa), 

Donna  Fulvia  (seguendola  con  un^occhiata  di  collera).  Quella  li,  scom- 
metterei, si  crede  diventata  una  gran  bellezza  !  Si  tinge  gli  occhi 
intanto,  questo  ó  positivo!  Peuh!...  (sentendo  bussare  all'uscio). 
Chi  è? 

Pietro  (d.  d.).  Io  ! 

Elisa  (d.  d.).  Il  babbo!  (suWuscio  del  gabinetto  da  toeletta^  allaccian- 
dosi^ aiutata  da  Teresa^  l'abito  da  viaggio^  che  ha  già  indossato). 
Apra!  Apra!  Donna  Fulvia!... 

Scena  III. 

Pietro  Guidi  in  frack  e  detti. 
Pietro  Guidi  è  molto  eleg^ante;  è  ancora  un  bell'uomo. 

Pietro  (entrando).  Sai  Lisa?...  È  arrivato  il  Bock! 

EusA  {^contenta).  Il  Bock! 

PiBTRa  Ha  anticipato,  apposta,  il  ritomo  da  Lipsia,  per  portarti  il 
suo  regalo  di  nozze! 

Donna  Fulvia  (ironica).  Per  il  Bock  è  un  gran  bel  fatto!...  Straordi- 
nario! 

EusA.  Venga  pure!  Sono  pronta  subito!  (rientra  nel  gabinetto:  prima 
di  chiudere  si  ferma  :  chiamando)  Babbo... 

Pietro  (la  guarda).  Cara... 

EusA  (gli  manda  un  bacio  colle  labbra  e  chiude  l'uscio). 

Donna  Fulvia.  Sarà  un  regalone  veramente  splendido!  I  vostri  edi- 
tori, nientemeno  ! ,  che  devono  in  gran  parte  la  loro  fortuna  (toccan- 
dolo appena,  con  due  dita,  in  mezzo  alla  fronte)  a  questo  vulcano 
creatore. 

Pietro  (si  scosta  con  un  moto  di  stizza). 

Donna  Fulvia  (a  bassa  voce  per  non  essere  udita  da  Elisa).  Oh,  Dio  ! 
Che  non  vi  possa  più  toccare  nemmeno  la  fronte  ! 

Petro  (con  gran  dolore).  Oggi  perdo  Elisa,  sapete,  perdo  Elisa  !... 

Donna  Fulvia  (sospirando).  E  con  Elisa,  si  sa,  sentite  di  perdere 
proprio  tutto  al  mondo! 

Elisa  (rientra  vestita  da  viaggio,  seguita  da  Teresa  che  le  dà  gli  ultimi 
tocchi  al  vestito,  che  le  tira  giù  la  sottana  ecc.  e  da  Natalina  che 
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r ammira,  Alda  intanto  si  è  fermala  in  fondo  alla  camera  da  letto,  ha 
preso  il  cappellino  di  Elisa,  ne  raddrizza  le  foglioline  dei  fiori  e  Ih 
penne  ecc).  E  il  Bock?... 

Pietro-  (va  sulla  comune,  chiamando)  Sigismondo!...  Sigismondo!... 
(gridando  a  un  servitore  che  è  di  dentro),  Pompeo!  Chiama  il  signor 
Bock! 

Elisa.  E  Alberto? 

Pietro.  È  in  camera  mia  ;  anche  lui  a  cambiarsi  per  non  viaggiare  in 
frack! 

Elisa  (a  Teresa),  E  anche  tu  devi  vestirti! 

Pietro.  Presto  ! 

Teresa.  Pò  in  un  momento!  (va  via  per  un  uscio  di  fianco,  in  faccia 
alla  comune). 

Pietro  (continuando).  Non  bisogna  arrivare  di  notte;  fa  troppo  freddo. 

Elisa.  Alda!  Vieni  a  mettermi  il  cappello  (a  Natalina).  Puoi  dire  al 
signor  Alberto  che  io  sono  pronta.  (Ad  Alda  mentre  le  si  avvicina 
per  metterle  il  cappellino).  Questa,  per  esempio,  è  una  forma  da  bu- 
dino che  mi  deve  star  malissimo  ! 

Donna  Fulvia.  Impossibile  cara  !  Sei  troppo  un  amore  !  (mentre  Nata^ 
lina  sta  per  uscire  dalla  comune  entra  il  Bock  :  Natalina  lo  lascia  pen- 
sare poi  va  via). 

Scena  IV. 
Il  Bock  e  detti, 

Bock  {porta  sotto  il  braccio  un  grosso  e  largo  libro,  un  album,  avvolto  in 
carta  di  lusso).  Presento  i  voti  e  le  felicitazioni  mie  particolari  e 
quelle  collettive  della  casa  Bock,  padre  e  figlio. 

Elisa  (stendendogli  la  mano,  mentre  Alda  finisce  di  metterle  il  cap~ 
pello).  Vi  do  la  mano  cosi...  —  Ahi!  —  mentre  Alda  mi  tira  anche  i 
capelli  ! 

Bock  (le  bacia  la  m^no).  Per  il  padre,  trattenuto  con  suo  dispiacere  a 
Cannes,  pur  troppo  dalla  solita  gotta  ;  (bacia  di  nuovo  come  sopra) 
per  il  figlio,  che  nella  fausta  occasione  vi  offre  a  nome  di  tutti  e 
due  questo  ricordo,  che  spero,  vi  riuscirà  gradito. 

Elisa.  Grazie  di  esser  venuto  ! 

Bock  (a  Pietro).  Vedi,  che  grande  fortuna  il  goder  la  fama  di  egoista? 
Si  raccoglie  gratitudine  anche  quando  si  fa  soltanto  il  proprio  pia- 
cere !  (a  Elisa).  Eccovi  il  nostro  regalo,  (comincia  a  levare  il  libro 
dalla  carta). 

Donna  Fulvia  (facendosi  innanzi  e  tirando  fuori  Pocchialetto).  Anche 
io  !  Anch'  io  !  Voglio  vedere  e  giudicare  ! 
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BoGK.  Giudicate;  benissimo!  Voi  pure,  signorina  Alda!  {rivolgendosi 
a  Elisa),  Ho  pensato  di  raccogliere  in  un  bel  volume,  con  ampi  mar- 
gini, illustrati  a  colori,  i  ricordi  di  tutto  ciò  che  gli  fa  più  onore 
nella  vita,  e  tutto  ciò  che  è  stato  scritto  di  più  lusinghiero  sulla 
opera  letteraria  di  vostro  padre. 

Elisa  (tutta  contenta).  Oh,  gioia!  Che  gioia!  Il  babbo  mio!  {prende 
Pietro  stretto  stretto  sotto  il  braccio). 

BoCK  {aprendo  il  volume  che  man  mano  andrà  sfogliando).  Milleotto- 
centosessan  tasei . 

Donna  Fulvia  {che  ha  guardato  coll'occhialetto).  Monte  Snello. 

BocK.  Il  fac-simile  del  brevetto  di  sottotenente  scritto  e  firmato  sul 
campo  da  Garibaldi  {sfogliando).  Un  brano  dei  primi  articoli,  i  più 
importanti,  naturalmente,  che  portano  alle  stelle  i  suoi  primi  lavori  ! 
{continiui  a  sfogliare  e.  s.)  «  La  vipera  bionda...  »  il  più  bel  romanzo 
dopo  i  «  Promessi  sposi  »...  «  Il  Pungolo  »... 

PiETKO  {battendogli,  ridendo,  sulla  sjmllo).  Ciarlatano! 

BocK  {continuando  e.  s.  sfogliando).  «  Alda»...  il  titolo  di  un  bel  poema 
in  versi...  e  il  nome  {salutando  Alda  con  un  inchino)  di  una  bellis- 
sima signorina,  {sfogliando  V album  più  in  fretta,  poi)  Milleottocen- 
tosettantanove.  I  margini  tutti  fioriti  di  rose  e  di  aranci:  gli  scritti 
dei  suoi  colleghi  più  illustri  in  occasione  delle  sue  nozze  {continua 
a  sfogliare,  poi  sospira  ;  a  voce  più  bassa)  Milleottocento  ottantuno, 
Torazione  funebre...  le  condoglianze,  i  telegrammi  da  Roma,  per  la 
mort«  della  povera  signora  Chiarina... 

Elisa  (sotto  voce).lj3L  mamma!...  {si  stringe  più  forte  al  braccio  di  Pietro 
e  lo  guarda,  lo  fissa  cogli  occhi  improvvisamente  pieni  di  lagrime). 

BocK  {col  dito  mignolo  indicando  i  margini  rapidamente).  Crisantemi, 
ramettini  di  cipresso...  {sfogliando  V album  molto  più  in  fretta  e  a 
w>c«^ià  aZto).  La  lettera  del  Ministro  dell'istruzione  pubblica,  che 
gli  annuncia  la  sua  nomina  di  professore  delP  accademia:  la  «  Revue 
de  Paris  »,  la  «  Revue  des  deux  mondes  »,  «  Il  Figaro  »,  P  «  Allge- 
meine  Zeitung  »... 

Scena  V. 
Alberto  e  detti. 

Alberto.  Il  signor  Bock!  {gli  da  la  mano). 
Elisa.  E  tornato  apposta  per  noi  !  Una  settimana  più  presto! 
Albebto  (lo  abbraccia,  poi  subito  a  Elisa).  E  Teresa? 
Elisa  {mostrandogli  V album,  sfogliandolo  ecc.).  Guarda... 
Alberto  {distratto).  Bellissimo!  {cercando  sempre  Teresa  cogli  occhi). 
La  Teresa  non  si  farà  aspettare? 
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Elisa  (sottovoce).  Tatto  qui;  ho  tutto  il  mio  papà...  Lo  porto  con  me! 

(forte).  Ho  detto  ad  Alda  di  metter  via,  per  ora,  tutti  gli  altri  regali. 

(ad  Alda),  Le  chiavi  te  le  ho  date? 
Alda.  Si. 
Elisa.  Ma  questo  no;  questo  lo  porto  con  me!  (correndo  dal  Back  e 

stringendogli  ancora  la  mano  con  grande  effusione).  Buono,  buono, 

siete  stato  tanto  buono  ! 
Donna  Fulvia  (togliendole  V album  di  mano  delicatam,ente).  Lo  porto 

io,  fino  alla  carrozza? 
Albebto.  Ma  Teresa?...  la  Teresa?  (vedendola  comparire).  Finalmente! 

C'è  tutta  la  roba  da  portar  giù  ! 

Scena  VL 
Teresa  e  detti  ;  poi  Pompeo, 

Teresa  (entra  dall'uscio  dal  quale  era  itscita  ;  e  in  cappellino^  con  una 
valigetta  e  la  scatola  di  un  cappello  in  mano  ;  prende  la  borsa  delle 
ombrelle).  Bisogna  chiamare  anche  Pompeo. 

Alberto  (correndo  sulla  comune),  Pompeo!  (rientra,  prende  in  fretta 
la  valigia  che  e  nel  salottino  e  voltandosi  vede  Alda  che  ha  presa 
V altra  valigia  più  pesante  che  era  rimpasta  nella  camera  da  letto; 
vede  che  Alda  fa  molta  fatica  nel  portarla)  Oh!...  Signorina!...  (/a- 
scia  cadere  la  propria  valigia  e  corre  a  prendere  quella  di  Alda. 
Nello  strappargliela  di  mano  le  fa  male), 

Alda  (fa  un  atto  di  dolore,  impallidendo), 

Alberto.  Le  ho  fatto  male?... 

Alda.  No,  no. 

Pompeo  (che  è  entrato  e  si  è  avvicinato  ad  Alberto).  Le  due  valige  ? 
Non  c'è  nient'altro? 

Alberto  (all'Alda,  vivamente).  Le  ho  fatto  male  ? 

Alda  (rassicurandolo).  Ma  no! 

Pompeo  (c.  «.).  Prendo  le  due  valige  sole? 

Alberto  (spingendo  Pompeo),  Tutto  in  carrozza!  Tutto  in  carrozza! 
(ad  Elisa)  Si  va?...  Andiamo?...  (Teresa  e  Pompeo  escono  per  la 
comune). 

Elisa  (continua  a  guardare  Pietro,  a  guardarsi  attorno  come  rimpian- 
gendo tutto  ciò  che  sta  per  abbandonare),  Alda!...  (le  dà  un  bacio^  poi) 
Ti  raccomando  le  mie  camerette...  e  i  fiori  del  terrazzino! 

Pietro  (staccandola  da  Alda  per  avviarla  verso  la  comune).  Si,  si,  cara: 
e  poi,  ci  sono  anch'io. 
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Elisa.  Ta?  Già  ta...  {fissandolo  colle  lagrime  agli  occhi  e  accennando  di 
tto^  come  per  dire  che  Pietro  resta  a  Milano,  che  non  va  con  lei  alla 
Villetta). 
P  lETBO  {spingendola  affetttLosamente,  con  un  braccio  attorno  alla  vita). 

Si  fa  tardi;  non  bisogna  arrivare  troppo  tardi. 
Elisa  {fermandosi  con  una  mano  appoggiata  alla  spalla  di  Pietro,  con- 
tinua e.  s.  a  guardarsi  attorno  con  angoscici).  Ma  perchè?...  Parche? 
{$%  lascia  cadere  a  un  tratto  sopra  una  seggiola  rivolgendosi  suppli- 
chevole  verso  Alberto).  Bestiamo  qui,  tutti  insieme,  col  mio  papà! 
BoGE  {dà  in  una  risata). 

DoNKA  Fulvia  {si  asciuga  gli  occhi).  Come  me,  tale  e  quale! 
PlETBO  {sorridendo  e  sempre  più  commosso  dolcemente  obbliga  Elisa  ad 

alzarsi). 
Alberto.  Elisa! 

Elisa  {ad  Alberto).  Perdonami...  È  vero,  sono  una  sciocca,  non  ho  mai 
pensato  che  tu...  {guardandosi  attorno,  poi  rivolgendosi  a  Pietro  gli  si 
butta  fra  le  braccia,  scoppiando  in  lagrime).  Non  la  perdi  la  tua  Elisa  ! 
Ti  resto  sempre!  Sono  ancora  tua,  tua!  {abbracciandolo,  baciandolo). 
Il  mio  papà  !  Il  mio  papà  !  Il  mio  papà! 
ALDA  (è  rimasta  presso  la  soglia  della  camera  da  letto,  appoggiata  alla 
parete;  a  mano  a  mano  l'espressione  del  suo  viso  diventa  sempre  più 
seria,  quasi  dura). 
Pietro  {sorridendo,  mentre  le  lagrime  gli  cadono  dagli  occhi,  tenendo 
stretta  Elisa  con  un  braccio,  fa  accenno  ad  Alberto  di  avvicinarsi; 
bacia  Elisa  sui  capegli,  poi  dh  un  bacio  ad  Alberto.  Questo,  questo 
é  proprio  il  mio  capolavoro  che  ti  porti  via  !   {continuando  a  sfor- 
zarsi, a  ridere  fra  le  lagrima).  E  non  fare,  sai,  come  quell'avaro  del 
Bock,  non  lesinare  soldo  per  soldo  ;  devi  palimi  con  cento  volte 
tanto  di  felicità  per  lei,  quanto  io  ti  dò,  con  lei,  del   mio  cuore, 
della  mia  vita!  {abbracciando  e  baciando  Elisa  e  Alberto).  Tutti  e 
due  figli  miei!  Su!  Su!  Ridete!  Io  sono  contento,  felice!  E  adesso, 
via!  {spingendo  Elisa  con  forza  e  quasi  portandola  furori  dalla  co- 
mune). E  il  babbo,  il  tuo  babbo  che  ti  manda  via,  che  non  ti  vuol 
più!  {Pietro  esce  spingendo  colle  due  braccia  Elisa  ed  Alberto]  donna 
Fulvia  lo  segue). 
BoCK  {li  segue  pure  per    un  tratto,    ma  poi,  uscito  dalla  comune,  si 

ferma,  si  volta  osservando  Alda). 
Alda  {fa  pure  per  seguire  gli  sposi  ecc.  poi  si  ferma,  dà  un'alzata 
dispettosa  di  spalle  e  si  lascia  cadere  sopra  una  seggiola  presso  la 
finestra). 

^  —  Rivista  d'Italia,  anno  lì,  toI.  Ili,  fase.  IX  (Settembre  1899). 


Digitized  by 


Google 


82  LA  MOGLIE  GIOVINE 

Scena   VII. 
Alda  e  Boek. 

BOCK  {rientra  avvicinandosi  ad  Alda). 

Alda  {si  alza  trasalendo). 

BoOK  {sottovoce y  guardandola  con  passione).  Dunque?... 

Alda.  Scendiamo;  bisogna  accompagnare  Elisa  fino  alla  carrozza. 

BooK  (e.  «.).  La  vostra  risposta? 

Alda  {in  fretta,  avviandosi  per  uscire).  Venite,  Andiamo! 

BocK  {che  ha  guardato  dalla  finestra).  È  inutile  !  La  strada  è  piena  di 
gente.  Ecco  gli  sposi  {sventolando  il  fazzoletto).  Salutateli  anche 
voi  col  fazzoletto. 

Alda  {eseguisce  e  poi  si  allontana  dalla  finestra). 

BocK  {guardando  Alda  con  passione).  Ancora  più  bella!  Avete  li,  in 
mezzo  alla  fronte,  una  piccola  ruga  piena  di  cattiveria  che  per  il 
contrasto  vi  rende  ancor  più  bella  !  Perché  non  avete  risposto  alla 
mia  lettera?  {con  un'alzata  di  spalle:  più  sottovoce).  Sapete  che  son 
tornato  soltanto  per  voi!  Accettate?  {avvicinandosi).  Si  o  no? 

Alda  {respingendolo  con  violenza;  sempre  sottovoce).  No! 

BooK  {meravigliato).  No? 

Alda.  Come  avete  avuto  il  coraggio  di  farmi  una  simile  proposta?  {con 
orrore^  con  un  brivido,  nascondendosi  la  faccia  colle  mani).  Ohi... 

BooK  {corruga  la  fronte,  ha  un  impeto  d'ira  poi  si  calvna,  togliendole 
le  mani  dalla  faccia).  Che  cosa  c'è? 

Alda  {indietreggia  abbassando  il  capo). 

BooK  {sorridendo).  Paura?...  Non  dovete  aver  paura  di  me. 

Alda  {si  fa  forza  e  lo  guarda). 

Boce:  {con  un  respiro  di  piacere).  Ah,  cosi!  Siete  tutta  bella;  ma  gli 
occhioni  vostri  è  ciò  che  avete  di  più  bello!  Dunque,  no?  Mi  rispon- 
dete con  un  bel  no  ?  Allora  nuovi  orizzonti  ?  Un  miraggio  novello  ? 
Perfettamente!...  Siete  nel  vostro  diritto!  Quando  il  cuore  può  es- 
sere un  capitale,  bisogna  impiegarlo  bene.  Soltanto,  avete  torto  di 
mostrarvi  offesa.  Io  vi  ho  offerto  ciò  che  voi  avete  avuto  la  bontà  di 
domandarmi. 

Alda  {colle  lacrime  nella  voce:  nervosissima).  Perchè  non  avete  capito, 
perchè  non  avete  voluto  capire  che  io  mi  trovavo  in  un  momento  di 
amarezza,  di  sconforto,  in  un  momento  di  esaltazione. 

BoGK.  Che  io  non  abbia  capito  può  darsi,  che  io  non  abbia  voluto  ca^ 
pire,  no.  Io  voglio  sempre  capire;  per  ciò  vi  prego  ;  spiegatevi. 
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Alda  [sempre  più  nervosa,  ma  con  molta  sincerità).  Potrete  accusarmi 
di  leggerezza,  ma  solo  per  la  mia  inesperienza,  per  troppa  fiducia, 
illudendomi  nel  significato  delle  vostre  parole,  delle  vostre  oflFerte. 
Qnando  una  ragazza  si  sente  sola,  abbandonata,  quando  tutto  vede 
mancarle  a  un  tratto  nella  vita,  ha  un  impeto  naturale  di  rivolta,  ma 
poi  toma  la  ragione  e  voi  avete  avuto  torto  di  scrivermi  in  un  modo... 
come  non  si  scrive  ad  una  ragazza  onesta. 

BocK.  E  qui  siete  in  errore.  Vi  ho  ofiFerto  moltissimo,  appunto  perchè 
vi  credevo  una  ragazza  onesta!  Anche  voi  non  avete  diritto  di  cre- 
dermi nn  imbecille  ;  almeno  fino  a  prova  contraria  !  (si  ficca  le  mani 
in  tasca  e  gira  su  se  stesso  scoppiando  in  una  riscUa). 

Alda  (ha  pure  un  impeto  d'ira;  si  preme  e  si  asciuga  gli  occhi,  colle 
paline  delle  mxini), 

BoCK  [la  guarda:  lentamente  le  toma  vicino:  serio,  con  passione,  con  voce 
insinuante).  Vi  stimo  e  vi  amo.  Avete  letta  bene  la  mia  lettera?... 

Alda  (con  impeto).  Oh,  si! 

BocK.  Ma  forse  non  avete  riflettuto  con  abbastanza  calma.  Pensateci 
ancora.  A  questa  gente,  si  dice  che  col  mezzo  di  alcune  mie  cono- 
scenze, avete  trovato  a  Lipsia  un  buon  impiego,  come  dama  di  com- 
pagnia presso  una  rispettabile  signora.  Al  contrario,  la  rispettabile 
signora  sarebbe  la  dama  di  compagnia...  vostra.  Ormai  dovrò  fermarmi 
anche  di  più  a  Lipsia.  E...  in  seguito,  dipenderebbe  soltanto  da  voi. 
dalle  prove  di  un'affezione  seria,  il  diventare  anche  un  giorno...  la 
signora  Bock. 

Alda.  Era  quest'ultima  offerta,  che  avreste  dovuto  farmi  per  la  prima! 
La  sola! 

Bock.  Brava;  e  mio  padre?...  Io  non  sono  altro  che  il  primo  commesso 
di  mio  padre  {una  risata,  e.  s.).  Egli  coltiva  da  dieci  anni  una  nuora 
ideale,  madamigella  Baumgarten  :  300  mila  fiorini  !  (toccando  Alda 
confidenzialmente  nel  braccio,  e  strizzando  rocchio).  Posso  far  aspetr- 
tare  ;  niente  di  male  ;  ma  sposarne  un'altra,  no  ;  non  avrei  piìi  un 
soldo! 

Alda.  Sento  che  anche  povera  potrei  essere  felice  e  potrei  fare  la 
felicità  di  chi  veramente  mi  volesse  bene. 

BocK.  Io,  invece,  no.  Sento  che  povero  non  potrei  far  nient'altro  che 
pensare  a  diventar  ricco  ! 

Alda  (irritatissimcC).  Volevate  una  risposta?  L'avete  avuta...  Ho  da 
fare.  Andate.  E  poi,  adesso,  tornerà  il  signor  Pietro. 

Bock  (più  vicino,  pih  sottovoce).  «  Portatemi  via  da  questa  casa;  io  non 
vi  domando  altro  e  fate  di  me  ciò  che  volete.  »  Sono  le  parole  vostre, 
confermate  dalla  lettera  vostra,  che  mi  avete  scritto  a  Lipsia. 
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Alda  {vivamente).  Non  è  vero! 

BocK.  Si. 

Alda  (  con  un  grido  soffocato  di  rabbia^  di  disperazione).  No  I 

BocK  {con  vwlta  calma).  Si:  —  Volete?  si  può  rileggere  insieme  la 
vostra  lettera. 

Alda  {spaventata).  Vi  avevo  scongiurato  di  distruggerla,  di  bruciarla? 

BocK.  Ma  io  non  ve  l'ho  promesso... 

Alda  {fuori  di  se).  Datemela! 

BocK  {continuando  sempre  con  calma),  E  l'ho  conservata,  appunto, 
non  per  valermene  contro  di  voi,  ma  soltanto  per  difendermi. 

Alda.  Datemi  quella  lettera!  datemi  la  mia  lettera! 

BocK  {sorridendo^  facendole  cenno  colla  mano  di  acquietarsi).  Si,  ma 
prima  convenite  che  non  è  giusto,  che  non  avete  diritto  di  mostrarvi 
offesa. 

Alda  {prorompendo).  Oh!  quando  vi  ho  scritto...  {si  arresta^  inquieta, 
esitante). 

BooK  {continua  a  fissarla,  a  studiarla).  Già;  cos'era  successo  in  quei 
giorni?...  {vivamente).  Ah!  Ah!...  L'ingegnere  elettricista!... 

Alda  {trasalendo).  Che  credete?...  Che  credereste  mai?... 

BoCK  {sempre  e.  s.).  Andate  in  collera?...  Allora  ho  colto  nel  segno I 
Precisamente  ;  l'ingegnere  elettricista  aveva  chiesta  la  mano  di  Elisa! 

Alda.  Ebbene  si:  anche  per  questo;  anzi  per  questo!  Sono  stata  una 
stupida,  una  matta,  illudendomi;  ma  mi  sono  illusa,  mi  sono  ingan- 
nata! {ridendo  convulsamente).  Ah!  Ah!  Ah!...  Una  povera  bastarda, 
pitocca  senza  un  soldo  !...  E  anch'  io  ho  sperato,  ho  sognato...  Ah  ! 
Ah!  Ah!  {cambiando,  con  collera).  Non  vi  può  essere  per  me  —  stu- 
pida! —  Tamore!  o  soltanto  l'amore  che  mi  avete  offerto  voi!  un 
tanto  al  mese  e  la  camera  ammobigliata  ! 

BocK  {con  curiosità).  Eorse  l'ingegnere...  avrebbe  fatta  un  po'  la  corte 
anche  a  voi  ? 

Alda.  Mai!  Mai!  Non  si  è  mai  accorto  di  me! 

BocK.  Appunto  :  io  osservo,  vi  ho  sempre  osseiTata  :  probabilmente, 
qualche  cosa  avrei  indovinato! 

Alda  (sempre  più  ironica  e  nervosa).  Il  signor  Regia  aveva  bisogno  di 
una  moglie,  perchè  ormai  voleva  avere  una  casa.  Gli  fu  proposta  la 
signorina  Guidi  :  -  -  quanto  di  dote?  —  Tanto  —  Va  bene,  e  veduta  e 
trovata  Elisa  di  sua  convenienza,  egli  se  n'é,  poi,  con  comodo,  inna- 
morato! -  Ed  io,  ah!  ah!  ah!...  La  prima  volta  che  l'ho  veduto  se- 
guirci per  la  strada,  e  poi  dopo  in  chiesa,  in  teatro...  Si  !  Sono  tanto 
stupida!  Stupida!  —  Ho  creduto  fosse  per  me! 

BocK.  E...  dopo,  coll'ingegnere?  Quando  poi  lo  avete  conosciuto? 
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Alda.  Dopo?...  Adesso?  (can  un^ alzata  di  spalle  sprezzante:  sincera- 
mente). Che  importa  a  me  del  signor  RegisPMa  prima,  prima  !  Quanto 
piangere^  mio  Dio!  Quanta  amarezza!...  (sottovoce)  che  odio!  —  Senza 
sua  colpa,  si  ;  ma,  lui,  il  male,  lo  ha  fatto  !  Lui  I  lui  !  —  Un  fuoco 
di  paglia;  nient'altro;  ma  nelPoscurità  della  mia  ignoranza,  della  mia 
inesperienza  è  bastata,  appunto,  la  poca  luce  di  quel  fuoco  di  paglia, 
per  farmi  vedere  dentro  di  me  e  attorno  a  me  ;  tutte  le  illusioni  scioc- 
che, false,  che  accumulavo  nel  cuore  ;  tutto  lo  squallore,  la  freddezza, 
l'indifferenza  da  cui,  povera  pitocca  !  —  ero  circondata  ! 

BocK  {dopo  aver  guardato,  inquieto^  verso  la  comune).  Sitt!  Sitt!  Cal- 
matevi! Vostro  padre  era  un  giornalista  vero  ?...  Un  parente  del  si- 
gnor Pietro  ? 

Alda.  Parente  no  ;  un  suo  grande  amico.  {Cambiando^  con  molta  mar 
linconia).  Mio  padre  non  aveva  sposata  la  mia  mamma;  non  ho  mai 
saputo  niente  della  mia  mamma... 

BoCK.  (Per  impedirle  di  continuare).  Già,  già;  me  Thanno  detto... 

Alda.  Quando  mio  padre  è  stato  ucciso  in  duello  e  il  signor  Pietro 
mi  ha  presa  in  casa,  avevo  tre  anni,  {con  impeto).  E  sono  stata  io, 
ero  io,  qui,  la  sola,  l'adorata!  L'ammirata!  Poi  il  signor  Pietro  ha 
preso  moglie,  è  nata  Elisa,  ed  io...  {cambiando).  Io  sono  diventata, 
il  giocattolo  di  Elisa,  il  capriccio  di  Elisa,  Elisa,  Elisa,  per  lui,  per 
tatti,  soltanto  Elisa!  —  {Come  rimettendosi:  con  un  nuovo  impeto). 
Datemi  la  mia  lettera! 

BocK.  {Che  è  sempre  stato  attento,  studiando  Alda).  E  adesso? 

Alda.  {Fissandolo  stupita).  Adesso? 

BocK.  In  un  momento  di  disperazione  vi  siete  rivolta  a  me  per...  per 
affogarvi;  ritornata  la  calma,  non  avete  messo  gli  occhi  su  chi,  in- 
vece, vi  potrebbe  salvare  e  consolare  ? 

Alda  {fieramente).  Signor  Bock?!... 

BocK.  Sono  stato  troppo  indiscreto,  perdonate;  e  in  cambio,  ecco  la 
vostra  lettera. 

Alda  {strappa  la  lettera  di  mano  al  Bock,  ed  in  un  attimo  la  straccia  e 
la  butta  sul  caminetto). 

BocK  {voltandosi  con  calma  verso  la  comune).  Chi  è? 

Alda  {sussultando).  Chi  è? 

Scena  Vili. 
Natalina  e  detti» 
Natalina,  {con  un  tono  di  rimprovero).  La  padroncina,  le  aveva  rac- 
comandato di  metter  via  tutta  la  roba. 
Aij)A  {avviandosi  in  fondo  alla  scena,  nel  mezzo j  dove  ci  sono  il  casset- 
tone e  l'armadio  ecc.,  coi  regali).  Adesso  ;  subito. 
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BoGK  (a  Natalina,  che  si  allontana  lentamente).  Il  signor  Pietro? 

Natalina.  È  nel  suo  studio  (entra  nella  camera  da  letto  di  Elisa,  dove, 
rimnnendo  in  vista  del  pubblico  dà  ordine  ai  mobili,  mette  via  la 
roba  ecc.). 

BoCK.  (ad  Alda  che  e  rimasta  in  f arido  alla  scena  voltando  le  spalle  al 
pubblico,  mentre  chiude  gli  astucci  dei  doni,  li  ripone  nei  cassetti  ecc). 
Volevo  dare  un'ultima  stretta  di  mano  a  Pietro...  Ma  non  si  può  ve- 
derlo e  me  ne  vado  !  {Natalina  entra  nel  gabinetto  da  toeletta  :  il  Back 
s* avvicina  subito  ad  Alda),  Sursum  corda! 

Alda  (si  volta,  trasalendo,  pel  timore  cha  la  Natalina  possa  sentire), 

BocK  (abbassando  la  voce).  In  alto  il  cuore!  Elisa,  ormai,  se  n'è  an- 
data! Presto,  qui...  sola,  sarete  voi,  di  nuovo,  la  figliola  più  cara  del 
signor  Pietro.  Un  bel  papà,  elegante,  simpatico,  celebre... 

Alda  (si  volta  di  colpo).  Sola,  qui?  Io?  col  signor  Pietro? 

BoCK  (indicando  Natalina),  Sitt!... 

Alda.  Ah!  no,  mai!  Lavorerò!  Troverò  da  lavorare!... 

BocK.  Avreste  torto.  La  casa  di  un  uomo  ormai...  serio,  è  un  piccolo 
regno  dispotico  per  una  moglie  giovine  e  bella.  (L'osserva,  esita,  ptji 
arrischiando  il  colpo).  Volete?  Fra  di  noi?...  Un'alleanza  ?...  (Fc- 
dendo  l'espressione  di  Alda  offesa,  cambia  tono,  e  scoppia  in  una  ri- 
sata). Ho  scherzato  !  (ritornando  serio,  appassionato).  Bisogna  scher- 
zare, qualche  volta,  per...  distrarsi!  Va  a  prendere  il  cappello  e  trova, 
per  terra,  un  pezzettino  di  lettera).  Prendete!  Stracciate  anche  questo 
ultimo  pezzettino.  Con  quella  vecchia  (indicando  Natalina)  non  si 
sa  mai  !  È  un^altra  volta,  non  dimenticate  un  proverbio  che  ho  fatto 
io  per  uso  della  casa  Bock:  parole  molte,  ma  scrivere  pochissimo. 

Alda  (voltandogli  con  sdegno  le  spalle,  va  a  riporre  la  roba  con  ira, 
sbattendo  i  cassetti  ecc,  continuando  sempre  finché  dura  la  scena  fra 
Pietro  e  Bock), 

Scena  IX. 
Pietro  e  detti, 
BocK  (andando  incontro  a  Pietro).  Oh!  Bravo!   Dopo  averti  aspettato 
un'ora  stavo  per  andarmene  col  dispiacere  di  non  poterti  stringere  la 
mano!    Coraggio!  Pensa,   illustre   romanziere,  che  le  figliuole  sono 
come  i  libri;  si  fanno  per  gli  altri!  (una  risata  e  via). 

Scena  X. 
Pietro  e  Alda,  sempre  e.  s.  Natalina,  sempre  e.  s. 
Pietro  (si  guarda  attorno,   rievoca  commovendosi,  tutti  i  ricordi  di 
Elisa,  A  un  tratto,  con  collera,  Hvolto  a  Natalina),  Ti  avevo  detto  di 
chiuder  subito!  Di  far  presto! 
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Natalina  {accennando  ad  Alda).  Credevo...  chitidesse  lei! 

Pietro  (contento).  Ah!  Sei  qui?  Ti  ho  cercata  in  giardino^  sono  pas- 
sato dalla  tua  camera,  ti  ho  chiamata! 

Alda  (senza  rispondere  continiia  a  involgere  lentamente  i  regali,  legan- 
doli coi  loro  nastrini  ecc.), 

Natalina  (fa  per  prendere  un  mazzo  di  fiori  e  per  portarlo  via). 

Pietro.  I  fiorino!  Non  si  toccano!  (guarda  Natalina  che  si  avvia 
lentamente  :  quando  è  sulla  comune,  con  voce  più  calma).  Pranzate 
pare  all'ora  solita,  senza  aspettarmi  (sempre  a  Natalina  che  lo  fissa 
interrogandolo).  Io  pranzerò  fuori  o  pranzerò  più  tardi;  pranzerò 
quando  avrò  fame! 

Xatalina  v.  v.  per  la  comune). 

Scena  XI. 
Pietro  e  Alda. 

Pietro  nella  camera  da  letto  accomoda  qualche  ninnolo  del  tavolino, 
stira  colla  mano  la  coperta  del  letto,  poi  ritorna  nel  salottino  e  si 
avvicina  ad  Alda,  sempre  occupata  e.  s:  sospirando).  La  nostra 
Elisa...  Non  c'è  propro  più  ! 

Alda  (chiude  il  cassettone  :  gli  dà  la  chiave). 

Pietro  (la  fissa,  commosso  dalla  voce  rauca  di  pianto).  Piangi,  povera 
Alda?  (nel  prendere  la  chiave  le  accarezza  la  mano  che  Alda  ritira 
istintivamente).  Anche  tn,  come  me!...  Hai  sentito  il  Bock?  Le  figliuole 
sono  per  gli  altri  !  (siede,  scrollando  il  capo). 

Alda.  Essa  è  sempre  vicina  a  voi.  Potete  vederla  quando  volete,  an- 
che domani. 

Pietro.  No,  no.  Adesso  è  la  signora  Regis,  la  moglie;  poi  ci  sarà  la 
mamma;  ma  la  figliuola,  la  mia,  non  c'è  più. 

Alda.  Consolatevi,  pensando  alla  sua  felicità! 

Pietro  (sorridendo  con  un  sospiro).  Consoliamoci;  ma  per  forza! 
Anche  tu  sei  contenta  di  saperla  felice,  ma  hai  pianto  e  soffri,  per- 
chè è  andata  via! 

Alda.  Per  me...  (sospira,  abbassando  il  capo)  è  ben  più  doloroso,  più 
grave.  È  la  fine  di  tutto  ! 

Pietro  (scosso).  Cioè...  (più  forte).  Cioè  ? 

Alda.  Non  c'è  più  Elisa;  devo  andarmene  anch'io. 

Pietro.  Tu?... 

Alda  (a  mano  a  mano  sempre  più  agitata).  Con  Elisa  potevo  prestarmi, 
esser  utile  a  qualche  cosa  ;  la  vostra  bontà  poteva  avere  una  scusa  ; 
ma  adesso... 
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Pietro  (interroinpendola).  Scusa?  Sei  sempre  stata  in  casa  mia,  con 

me!  Mi  sei  stata  affidata  da  tuo  padre;  scusa?  Ma  che  scuse! 
Alda  {nervosissima).  Io  devo  lavorare,  devo  guadagnarmi  da  vivere 

e  voi...  in  questo  solo  mi  dovete  aiutare;  nel  trovarmi   un  posto  ! 
PlETBO.  Trovarti  un  posto? 
Alda  {eccitandosi  e  alzando  la  voce).   Farò  l'istitutrice,  la  maestra: 

farò  la  cameriera!  Elisa  si  è  maritata!  Io  e  voi,  qui,  soli?  Ma  vi 

pare? 
Pietro.  Alda,  in  nome  di  Dio!...  Alda! 
Alda  {continuando).  Che  cosa  direbbe  la  gente?  il  mondo  ?  Io  non  ho 

che  il  mio  onore!  non  ho  che  la  mia  riputazione! 
Pietro.  Soltanto?  E  cuore?...  Il  cuore  non  lo  hai  più  ! 
Alda.  Non  è  vero. 
Pietro.  Più!   Parlarmi  in  questo   modo  ?...  Tu?  non  lo  avrei  mai 

pensato  ! 
Alda.  Voi  {ironica)  è  naturale  !  Non  avevate  in  mente  altro  che  Elisa  ! 

Ma  io  è  un  pezzo  che  ho  dovuto  pensarci  e  che  ci  penso.  Fin  dal  giorn  o 

che  è  stato  fissato  il  matrimonio. 
Pietro.  E  hai  scelto  oggi,  proprio  oggi,  per  dirmi  in  due  parole,  che 

voi  andartene  anche  tu?  Brava;  grazie!...  Ti  ringrazio! 
Alda.  Il  momento  non  Pho  scelto  io.  E  venuto  da  sé. 
Pietro.  Ma  Alda,  Alda!  Sei  diventata  matta 
Alda  {risentita,  fa  un  atto  di  collera). 

Pietro.  Si,  matta,  matta!  Bisogna  proprio  diventar  matti  per   cac- 
ciarsi in  testa  simili  assurdità  ! 
Alda.  Ah  !  Ah  !  Non  sono  stata  io  a  cacciarmele  in  testa  ! 
Pietro.  Chi  dunque? 
Alda.  Non  sono  stata  io  ! 
Pietro.  Chi?... 
Alda.  Tutti. 
Pietro.  Tutti,  o  nessuno,  è  lo  stesso.  Voglio  nomi,  nomi;  almeno  un 

nome:  fiiori! 
Alda.  La  Natalina. 
Pietro  {ridendo).  Ah!  Ah!  Ah!  La  Natalina!  Che  cosa  ti  ha  detto 

la  Natalina? 
Alda.  Detto?...  Certe  cose  non  si  cantano  in  musica.  Ho  capito  io,  e 

basta. 
Pietro  {continuando  a  ridere).  La  Natalina  ! 
Alda  {con  impeto).  E  ho  capito...  anche  Donna  Fulvia  ! 
Pietro  {la  fissa,  aggrotta  le  ciglia). 
Alda  {dopo  averlo  fissato  a  sua  volta).  Si!  {con  uno  scoppio  sordo  di 

rivolta)  Sono  continui  sgarbi!  Continue  mortificazioni  ! 
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Pietro.  £  il  dispetto  di  diventar  vecchia!  La  gelosia! 

Alda.  Ecco  !  Appunto  !  E  questo  basta  a  spiegar  tutto  ! 

Pietro  {per  correggersi).  È  invidiosa... 

Alda.  No,  no  ;  gelosa.  Avete  detto  gelosia.  Perchè  ? 

Pietro.  Perchè...  {Ritardandola;  cambiando).  Ma  tu  che  cosa  crederesti 
mai?...  Posso  infischiarmene  di  quello  che  dice  donna  Ealvia^  di  quello 
che  pensa,  di  quello  che  fa  ! 

Alda.  Voi;  ma  io  no!...  Basta  una  parola  per  rovinare  una  ragazza. 

Pietro  {guardandola  amorosamente).  Una  ragazza  sola,  senza  difesa.... 
a.  Ma  per  te  ci  sono  io.  {ridendo).  L'isti tutrice!...  Par  la  cameriera  ?... 
{prendendole  una  mano).  E  queste  manine  ?  Sono  manine  queste  da 
cameriera  ?  {Alda  ritira  la  mano  e  si  allontana). 

Pietro  {la  segue).  Te  ne  prego  Alda;  pensa,  non  ho  più  nemmeno 
Elisa!...  Oggi,  cosi  solo,  così  triste,  ho  tanto  bisogno  del  tuo  viso  al- 
legro. Tu  ?  piantarmi  anche  tu?  Ma  ti  par  possibile?  {V osserva,  la 
studia  :  sorridendo,  esitando).  Vuoi...  che  ti  faccia  ridere,  per  farti 
diventar  hnonsk?  {ride,  prendendola  sottobraccio  affettuosamente).  È 
proprio  vero;  è  un  pezzo  che  Donna  Fulvia  è...  gelosa:  molto  ge- 
losa... di  te. 

Alda  {si  scioglie  con  un  brivido  dal  braccio  di  Pietro,  si  allontana  : 
toma  presso  il  cassettone  a  prendere,  a  riporre  nervosamente  degli 
akri  oggetti  etc). 

Pietro  {rimane  colpito,  maravigliato  :  poi  sempre  fissandola,  studian- 
dola e  a  mano  a  Tnano  piii  serio,  piti  forte).  Ascolta  !  Guardami  ! 

Alda  {si  volta,  fa  pure  per  fissarlo  ma  non  ha  coraggio  :  abbassa  il 
capo,  imbronciata). 

Pietro.  Non  sono  le  stranezze  di  Natalina,  né  gli  sgarbi  di  Donna 
Pnlvia  che  possono  averti  cambiata  a  un  tratto  e  montata  la  testa 
in  questo  modo!  Qui  c'è  sotto  un   mistero! 

Alda  {con  un  grido,  per  il  timore  che  stia  per  indovinare,  che  voglia  al- 
ludere ad  Alberto).  No  ! 

Pietro  {con  violenza).  Per  Dio!  Voglio  sapere  la  verità!  subito,  la 
verità! 

Alda  {sempre  />iw  spaventata).  È  stato  il  signor  Bock  ! 

Pietro.  Il  Bock?...  Come  il  Bock? 

Alda.  Si:  adesso. 

Pietro.  Che  cosa  ti  ha  detto  il  Bock? 

Alda  {con  un  tremito  nella  voce,  nelle  mani).  Con...  con  certe  insinua- 
zioni, con  certi  consigli  ironici  mi  ha  fatto  intendere,  chiaramente, 
in  che  condizione  io  mi  troverei,  restando  qui,  sola,  con  voi,  in  casa 
vostra.  Penserebbero,  sospetterebbero  tutti  che  io  volessi  approfit- 
tare... che  volessi  tentare  di... 
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Pietro.  Approfittare?  Tentare?... 

Alda  {pestando  i  piedi  con  irritazione). 'Non  posso,  insomma!  Non 
80,  non  posso  spiegarmi  di  più!  Cercate  anche  voi  di  capire,  ca- 
pite !  {scoppiando  in  lacrime).  Lasciatemi  andar  via  !  Lasciatemi  an- 
dar via!  {continua  a  piangere  dirottamente j  rimanendo  in  piedi j 
appoggiata  alla  parete,  voltando  le  spalle  a  Pietro). 

Pietro  {si  lascia  cadere  sul  canapè:  sentendola  singhiozzare,  s'inteneri- 
sce j  si  commuove  sempre  di  più).  Alda!  Alda!...  Aldina!  {batte  colla 
mano  sopra  una  seggiola  presso  il  canapè  :  chiamandola).  Vieni  qui  : 
ascolta. 

Alda  {lentamente  si  avvicina  a  Pietro:  siede]  continua  a  singhiozzare 
asciugandosi  gli  occhi). 

Pietro.  Non  far  cosi,  non  piangere  cosi;  basta!  Ma  perché  vuoi  dispe- 
rarti tanto  per  quello  che  dice  il  Bock?  Il  Bock  è  un  cinico  {guar- 
dandola, e  a  mano  a  mano  rimanendo  sempre  più  sedotto). 

Alda.  No,  no.  Lasciatemi  andar  via;  bisogna  che  io  vada  via. 

Pietro  {sorridendo,  dolcemente).  Bisogna?...  Proprio?... 

Alda.  Si. 

Pietro.  E  anche  se  io  {con  intenzione)  fossi  disposto  a  lasciarti  andar 
via,  a  trovarti  un'occupazione?...  Credi  che  sia  molto  facile?  Far 
r  istitutrice?...  E  le  lingue?  Tu  mastichi  appena  un  po'  di  francese... 

Alda.  Darò  delle  lezioni  di  piano. 

Pietro  {sorridendo).  Anche  il  piano-forte  tu  lo  suoni  con  sentimento; 
ma  a  orecchio  più  che  altro.  Ti    manca  la  pratica  per  insegnare. 

Alda.  La  pratica  la  farò. 

Pietro  {avvicinandosi  sempre  più  carezzevole,  affettuoso).  Ti  manca  la 
scienza  musicale;  la  tecnica. 

Alda.  Se  non  potrò  insegnare  andrò  a  servire;  farò  la  telegrafista, 
la  sarta,  la  commessa  di  negozio,  ma  infine  qualche  cosa  farò,  tro- 
verò anch'io  da  lavorare,  per  vivere,  visto  che  bisogna  vivere,., 
anche  per  forza! 

Pietro.  Oh!  che  brutte  parole!...  «  Vivere  anche  per  forza!...  »  Tu 
cosi  giovane  ancora,  tu  cosi...  {sta  per  dire  bella,  ma  non  osa)  tu,  a 
cui  tutto  sorride,  a  cui  tutto  deve  sorridere,  profferire  queste  brutte 
parole:  «  Visto  che  bisogna  vivere  anche  per  forza!...  >  Sei  ingiusta 
con  te  stessa;  sei  ingrata  verso  Dio,  verso  la  provvidenza  che  ti 
hanno  dato  tanto  ingegno,  tanta...  bontà...  tanta  bellezza  {con 
grande  trasporto,  con  improvvisa  esaltatone).  Ma  perchè  vuoi  dispe- 
rarti cosi  ?  Perché  vuoi  vedere  tutto  buio  nella  tua  vita?  Splenderà 
il  sole,  il  bel  sole  anche  per  te  —  l'amore!  —  Penserà  l'amore  al 
tuo  avvenire,  alla  tua  felicità! 
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Au)A  (con  un  riso  ironico,  amarissimo).  L'amore?...  Ah!  Ah!  vendermi, 
no,  nn  matrimonio?  Io?...  una  bastarda?... 

Pietro  {stendendo  la  mano  ;  non  lasciandole  quasi  finire  la  parolai). 
Ohi  II  tuo  povero  papà,  che  ti  voleva  tanto  bene  ! 

Alda  {sinceramente).  Un  marito?...  Trovar  marito,  nella  mia  condizione 
e  senza  un  soldo!  {scrolla  il  capo,  con  un  prof  ondo  sospiro  ;  sempre 
sincera). 

Pietro  {si  avvicina  di  più,  fa  un  atto  come  per  baciarla  sui  capelli: 
.«  trattiene,  le  prende  una  mano,  poi  dopo  un  istante  di  esitazione 
gliela  bacia  quasi  devotamente:  Alda  trasalisce,  si  fissano.  Pietro 
accenna  di  sì  :  Alda  si  alza  istintivamente  e  si  allontana  turbata,  in-- 
timidità  e  sorpresa). 

Pietro  {con  uno  strazio  nella  voce).  Perdonami  Alda!..,  Perdonami!... 
Sono  un  vecchio  pazzo!  {si  lascia  cadere  sul  canapa,  nascondendosi  la 
faccia  fra  le  mani:  lunga  pausa). 

Alda  (avvicinandosi  a  Pietro:  sottovoce).  Capirà,  signor  Pietro.  Adesso... 
è  ancora  più  necessario  che  io  vada  via. 

Pietro  {balzando  in  piedi).  Perchè?...  {un  mxyinento  di  silenzio,  poi  abbas- 
sando il  capo  e  cambiando  voce).  È  vero,  sai  Alda?  È  proprio  vero.  Sono 
innamorato  di  te.  E  chi  sa  da  quanto  tempo  !  Ma,  come  oggi,  non  l'ho 
mai  capito!...  Forse,  tanto,  quanto  oggi,  come  in  questo  momento,  non 
lo  sono  mai  stato.  No!  Fermati!  Ascolta!  Lasciami  finire!  Persino 
i  dispetti,  i  pettegolezzi,  le  gelosie  di  Donna  Fulvia  mi  facevano 
piacere;  lusingavano  il  mio  amor  proprio!  Ma  oggi,  soltanto,  ho 
proprio  capito:  quando  è  partita  Elisa  e  sono  corso  a  cercarti; 
quando  ho  tremato  all'idea  di  perderti;  adesso,  quando  ho  avuto 
io  un  impeto...  di  gelosia!  Oh  Alda!  Alda!  Che  cosa  sarà  di  me  se 
tu  non...  (cambiando)  No!  No!  Non  dirmi  nulla!  Adesso  non  devi 
rispondere!  Adesso...  sai;  pensaci  soltanto!  Taci!  Te  ne  supplico! 
Lasciami  vivere  qualche  giorno:  fino  al  mio  ri  tomo  dalla  Villetta: 
quando  sarò  stato  la  prima  volta  a  trovare  Elisa.  Poi...  mi  dirai 
una  sola  parola:  Andate  o...  rimanete.  Se  sarà  no,  me  ne  andrò  io. 
Tu  qui,  sei  in  casa  tua.  L'ho  promesso  a  tuo  padre  {sforzandosi per 
ridere,  per  mostrarsi  allegro).  Ma  per  oggi,  non  sai  niente.  Non  ti 
ho  detto  niente!  Sist!  Non  se  ne  parli  più!  Parliamo  d'altro!  {jgira, 
*?  volta,  guarda  V orologio  ridendo).  Oh  !  a  proposito  !  E  il  pranzo  oggi? 
Sarà  ora  di  andare  a  pranzo?  Che  ora  è? 

Alda  {dopo  aver  guardato  il  suo  orologio,  senza  guardare  Pietro,  a  voce 
più  bassa).  Le  sei  e  mezzo. 

Pietro.  Le  sei  e  mezzo?  Siamo  in  ritardo!  Pompeo  non  è  ancora  venuto 
a  cliiamarci  a  tavola  ! 
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Alda  {sempre  e.  s,).  Avete  detto  che  volevate  pranzar  fuori. 

Pietro.  Ah!  già!...  (supplicandola).  Lasciami  invece  restar  {non  vuol 
dire  con  te).,,  qui.  Chissà  quante  domande  mi  farebbero  di  Elisa,  del 
matrimonio  e  poi,  congratulazioi^i,  felicitazioni  !...  Non  ho  lena,  non 
ho  coraggio  di  affrontar  la  gente!...  Lasciami,  per  oggi,  restar  qui. 

Alda  {per  aver  un'occasione  di  andarsene).  Allora,  vado  ad  avvisare 
la  Natalina?... 

PiETEO.  Andiamoci  insieme!  Andiamo  insieme  a  vedere!  {ridendo}. 
Oggi,  ho  paura,  non  c'è  troppo  da  fidarsi  del  cuoco  !  {avviandosi^  per 
uscire^  si  ferma  dinnanzi  ad  un  mxLZzo  di  fiori  e  torna  improvvisa- 
meiUe  serio  e  triste).  Vedi?  I  fiori  ci  sono  ancora,  ma  la  mia  Elisa  non 
c'è  più.  Di,  sarà  felice,  povera  Elisa?... 

Alda.  Certo.  Perchè  non  dovrebbe  essere  felice  ? 

Pietro  {prende  dal  m/izzo  alcuni  fiori  e  li  dà  ad  Alda).  Sono  di  Elisa I 
È  Elisa  che  te  li  dà...  {offrendole  il  braccio).  Vieni,  andiamo:  la  mia 
figliuola!  {Alda  si  mette  al  suo  braccio  a  capo  chino).  La  sola  delle 
due  mie  figliuole  che  mi  è  rimasta!...  {di  nuovo  stringendo  il  braccio 
di  Alda  sotto  il  suo,  con  grande  passione).  Lasciami  sperare,  soltanto 
sperare,  che  oggi...  non  le  perderò  proprio  tutte  e  due  ! 

Fine  del  I  Atto. 


ATTO  IL 

Scena  come  nell'atto  primo  :  ma  con  più  mobili  e  con  maggior  lusso.  Una 
tenda  elengantissima  sull'uscio  della  camera  da  letto  !  sul  davanti  della 
scena,  di  fianco,  dal  lato  opposto  alla  comune,  scrivania  elegantissima, 
da  signora,  con  poltroncina  ecc.,  un  pianoforte. 

Scena  I. 
Pompeo  e  il  tappezziere. 

Pompeo  {chiude  il  pianoforte,  mette  a  posto  la  musica  ecc.  Il  tappezziere 

aspetta  in  piedi,  in  mezzo  alla  scena). 
Tappezziere  {con  impazienza).  La  vostra  padrona  crede  che  io  non 

abbia  altri  che  lei  da  servire?  Che  cosa  fa? 
Pompeo  {avvicinandosi  :  allungando  le  braccia  e  le  gambe  come  uno  che 

nuota).  Insegna  a  nuotare  al  piccolo  Bobby  ! 
Tappezziere.  Un  erede,  a  quest'ora? 
Pompeo  {con  curiosità,  dopo  aver  guardato  verso  il  gabinetto  di  toeletta). 

Avete  combinato  per  il  S.  Michele  ? 
Tappezziere  {accenna  dì  sì).  Quartieri  nuovi,  calorifero,  lift,  lumière 

electricque! 
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Pompeo  (facendo  segno  colla  mano  che  Alda  è  matta).  Gioventù!... 
Prima,  qui:  ha  voluto  avere  il  quartierino  della  signora  Elisa:  rompi 
di  là  per  far  la  camera  da  letto,  butta  giù  di  qua,  per  far  lo  studio 
del  padrone...  {Sente  Alda  avvicinarsi,  fa  cenno  al  tappezziere^  e 
corre  al  piano-forte  e.  «.). 

Scena  II. 
Alda  e  detti:  Pietro  ài  dentro. 

Alda  (entra  venendo  dal  gabinetto  di  toeletta;  è  in  un*  elegantissima 
veste  da  camera  :  ha  le  babbucce,  tiene  sotto  il  braccio,  avvolto  in  un 
drappo,  un  piccolo  cagnolino:  a  Pompeo),  Il  mantellino  di  Bobby! 
iva  pregno  un  uscio  di  fianco:  chiamando)  Pietro!... 

PiETBO  (d,  d.).  Cara... 

AiJ)A  (e.  s.).  Il  Bobby  ha  fatto  il  bagno!  Bisogna  condurlo  fuori! 

Tappezziere  (sottovoce  a  Pompeo,  mentre  cerca  la  mantellina).  Ah!...  È 
quello  il  neonato? 

Pompeo  (c.  s.).  Vedeste  quando  ringhia,  come  somiglia  alla  mamma! 

AiJ^A  (guardando  Pompeo  e  cominciando  a  impazientirsi  perche  non 
trova  la   mantellina).  Dio...  Auff!    Come   fate  perder  la  pazienza! 

Pompeo  (ricordandosi).  GlieFha  levata  la  Natalina  {chiamando,  sulla 
soglia  della  comune).  Natalina  !  La  pelliccia  del .  signorino  ! 

Alda  (frenando  un  motto  di  collera)  Voi?!...  Avete  finito  qui  ?  Andate. 

Pompeo  (v.  v.). 

Scena  III. 
Alda  e  il  tappezziere:  Natalina,  Pietto,  in  fine  il  Dock. 

Alda  {al  tappezziere).  Scusi,  un  minuto  solo. 

Tappezziere.  Faccia  pure. 

Natalina  (entra  col  mantellino). 

Tappezziere  {si  avvicina  anche  lui  a  guardare  il  cagnoliìiò  che  Alda 
ha  messo  sul  tavolo  per  finire  di  asciugarlo,  per  mettergli  il  mantel- 
lino ecc.). 

Alda  (al  tappezziere  mentre  segue  l'azione  e.  s.).  Se  dopo  il  bagno  non 
lo  mando  fuori  subito  a  passeggiare,  piglia  il  raffreddore  ! 

Tappezziere.  Pist!  Pst!  Pst!  Che  bel  cagnolino! 

Alda  (strappando  il  mantellino  dalle  mani  di  Natalina).  Ancora  non 
avete  imparato?... 

Natalina.  In  tanti  anni  che  sono  in  questa  casa,  ha  visto  anche  lei, 
non  ho  mai  fatto  la  cameriera  ai  cani! 
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Alda.  {Ha  un  nuovo  impeto  di  collera^  ma  si  trattiene  voltandosi  verso 
l'uscio  di  Pietro).  Fa  presto!...  (mette  il  cordoncino  e  la  museruola 
al  cagnolino.  Entra  Pietro,  cacciandosi  in  tasca  il  fascio  delle  bozze), 

Natalina  (r.  v.). 

Alda  {vezzeggiando  Bohby).  Tutto  bello,  lui! 

PiBTRO  {vedendo  il  tappezziere  lo  saluta). 

Alda  {a  Pietro).  Nel  parco,  gli  potrai  levare  la  museruola. 

PlETBO  {vezzeggiando  pure  il  cagnolino).  Si,  povero  Bobby  ;  sottoposto 
anche  lui...  alle  misure  repressive  ! 

BoCK  (si  presenta  sulla  comune). 

Alda  {dopo  baciato  il  cagnolino  sulla  testa).  Ti  raccomando  che  non  gli 
vadano  vicino  gli  altri  cani  ! 

BoOK  {avanzandosi).  Potrebbe  perdere  Pinnocenza! 

Alda  {sorridendo  e  offrendogli  la  mano).  Sul  Bobby,  proibito  di  scherzare! 

BooK  {a  Pietro).  Vai  fuori?  {ad  Alda).  Non  sono  venuto  per  voi,  ma 
per  Pietro.  Hai  le  bozze  della  rivista?  Oggi  si  va  in  macchina. 

Pietro.  Finisco  di  correggerle,  aspettami;  tomo  subito  {v.  v.  per  fa 
comune,  col  cagnolino). 

Scena  IV. 
Alda,  Back  e  il  tappezziere. 

Alda  {a  Bock,  indicando  il  tappezziere).  Permettete,  non  è  vero? 

BoCK  {annuisce  col  capo).  Intanto  vi  prenderò  una  sigaretta.  {Eseguisce, 
l'accende  ecc.). 

Alda  (sedendosi  alla  scrivania  e  prendendo  i  campioni  dal  tappezziere). 
Vediamo,  dunque... 

Tappezziere.  Ecco...  sissignora;  le  migliori  novità. 

Alda  {fa  passare  i  campioni).  La  stoffa  scelta  per  la  Villetta  della 
signora  Regis?...  QuaPè? 

Tappezziere.  E  un  bel  velluto  stampato  ;  ma  troppo  caro. 

Alda.  Io  le  ho  ordinato  di  portarmi  il  campione  scelto  dalla  signora 
Begis,  {gli  restituisce  rinvoltino).  Vada  a  prenderlo  e  torni.  0  pas- 
serò io  da  lei,  più  tardi. 

Tappezziere,  Come  comanda.  {Andandosene,  saluta  anche  il  Bock  con 
un  inchino). 

BocK.  Buon  giorno,  signor  Olnaghi  ! 

Scena  V. 

Alda  e  il  Bock. 

Alda  {alzandosi  e  avvicinandosi  al  Bock).  E  adesso  ?...  {gli  fa  cenno 

colla  mano  di  andare  nello  studio  di  Pietro).  Io  mi  devo  vestire. 
BocK.  Fate  pure. 
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Alda.  Vi  concedo  cinque  minuti  ;  il  tempo  di  finire  la  sigaretta,  {tor- 
nando a  sedersi).  Del  resto,  non  siete  venuto  per  me,  ma  per  mio 
marito,  {vivameìite).  Gli  dovete  parlare?... 

BOGK  {prendendo  una  seggiolina  e  sedendosi  vicino  ad  Alda).  Si.  Per 
il  prossimo  fascicolo  della  rivista... 

Alda.  Qaando  parla  con  voi,  da  poco  in  qua,  diventa  sempre  di  cat- 
tivo umore. 

BocK.  Sarà  una  combinazione  (per  cambiar  discorso).  Ma  ditemi  perchè 
vi  servite  dall'Olnaghi?  Non  è  più  di  moda. 

Alda.  Perchè  io  devo  essere  immolata  alle  sante  memorie!  Era  il 
tappezziere  della  povera  Chiarina!  E  cosi  devo  godermi  la  Nata- 
lina e  sopportare  anche  Pompeo  ! 

BoCH.  Pietro  fa  tutto  ciò  che  volete  voi;  mandateli  via! 

Alda.  Sicuro!...  In  tal  caso,  dopo  la  santa  in  Paradiso,  P angelo  in 
terra!  Corrono  tutti  a  raccomandarsi  all'Elisa  {cambiando).  Paté 
presto  a  finire  la  sigaretta. 

BocK  {avvicinandosi  ancor  di  piìi,  rimanendo  seduto).  Vediamo  se  C'è 
la  piccola  ruga  della  cattiveria...  Li,  li,  11;  comincia  a  spuntare. 

Alda  {minctcciandolo  col  dito).  Cominciate  voi  a  farmi  arrabbiare. 

BocK  {galante;  insinuante).  Io  vi  dico  quello  che  penso,  {sospira).  Forse, 
io  e  voi,  abbiamo  commesso  uno  sproposito. 

Alda  {seriamente).  Io  no  perchè  sono  contentissima. 

BocK.  Allora,  l'ho  fatto  io  solo  {sospirando).  Ah!...  Se  non  ci  fosse 
stato  mio  padre  ! 

Alda  {stirandosi  s^ulla  poltrona  con  una  risata  biricchina).  Sapete  che 
cosa  dicono?...  Che  questo  vostro  padre  non  è  mai  esistito! 

BocK.  Mi  pare  di  poter  provare  il  contrario,  sufficentemente  ! 

Alda.  Non  il  vostro,  vostro...  Il  papà  della  ditta  {sempre  biricchina 
e  ridendo).  C'è  un  manoscritto  da  rifiutare,  un  impiegato  da  licen- 
ziare, uno  stipendio  da  calare,  eccettera,  una  ragazza  da  non  spo- 
sare? —  Pronti!  —  ecco  il  dispotico  papà  che  salta  fuori  da  Carlsbad... 
oda  Cannes!  —  {rifacendolo).  Mah!  Io  non  sono  altro  che  il  primo 
commesso  della  ditta.  Bisogna  scrivere  a  papà  !...  e  cosi,  mentre  il  papà 
che  non  si  vede,  raccoglie  tutte  le  ire  e  tutti  gli  odi,  voi,  tranquilla- 
mente fate  il  comodo  vostro,  conservandovi  il  credito  e  le  simpatie! 
{ride  allegramente). 

BocK.  Ecco  !...  Ecco!...  Avete  sfogata  contro  di  me  la  vostra  cattiveria,  e 
la  piccola  ruga  è  scomparsa  ! 

Alda  {continuando  a  ridere).  Un  gran  furbo,  voi  !  —  Non  dite  di  no;  è 
per  questo  che  siete  simpatico  ! 

BocK  {ridendo  a  sua  volta).  Allora  vi  confesserò  che  è  per  questo,  che 
sono  simpatico  anche  a  me  stesso  ! 
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Alda  (alzandosi,  ina  sempre  di  buon  umore).  La  sigaretta  é  finita! 
{guardando  V orologio).  È  tardi:  addio. 

BocK  (alzandosi  pure).  Che  furia!  Andate  fuori,  o  aspettate  visite? 

Alda.  Aspetto  visite  :  una  bella  si^ora  carina,  vezzosa,  giovane,  so- 
pratutto ! 

BocK  (inuzzolito).  Chi  è?...  Chi  è?... 

Alda  (deridendolo  amabilmente).  Guarda,  subito,  come  prende  fuoco!  — 
Donna  Fulvia! 

BocK  (per  andarsene).  Arrivederci  ! 

Alda  (ridendo).  Ah  !  Ah  !...  Che  paura!  —  Come  siete  vile  ! 

BocK.  Vilissimo.  Voi  siete  in  obbligo  di  godervela,  perché  vostro  marito 
è  molto  cavaliere  e  molto  gentiluomo.  Io  no. 

Alda  (diventando  seria,  aggrottando  le  ciglia).  Basta! 

BoCK  (chiudendosi  la  bocca  col  palmo  della  mano).  Basta. 

Alda  (furente;  a  mezza  voce).  La  mia  rivale!...  Quella  li!  (con  pas- 
sione). Come,  invece,  sarei  felice  di  avere  una  rivale  davvero;  ma 
giovane,  bella,  che  mi  facesse  piangere... 

BocK  (toccandola  nel  braccio,  confidenzialmente).  State  in  guardia. 
Donna  Fulvia  senza  essere  né  giovane,  né  bella,...  potrebbe  farvi 
piangere  ugualmente. 

Alda  (sorride  con  mV alzata  di  spalle). 

BocK.  Sapete  che  cosa  quella  vecchia  rabbiosa  va  dicendo  attorno?... 
Che  io  vi  faccio  la  corte... 

Alda.  Eh!...  quasi...  quasi...  lo  direi  anch'io. 

BocK.  ...  E  che  voi  ve  la  lasciate  fare  !  La  casa  di  campagna  di  donna 
Fulvia,  è  a  due  passi  dalla  Villetta. 

Alda.  Credano  pure  tutto  ciò  che  vogliono,  —  che  vi  amo  —  mi 
diverte  ! 

BocK.  Badate  a  voi  ;  al  giuoco  dell'amore...  quando  si  giucca  di  niente, 
molte  volte  è  quando  si  perde  di  più.  E  poi  (ritornando  appassionato, 
sospirando).  Voi  potreste  scherzare,  io  no. 

Alda  (dà  in  una  grande  risata). 

BocK  (serio).  Avete  diritto  di  non  credermi,  di  odiarmi;  ma  ve  lo 
giuro  ;  siete  stata  vendicata. 

Alda.  Io  non  vi  credo;  ma  nemmeno  vi  odio. 

BocK  (  Gino  rosa  mente,  con  un  lungo  sospiro).  Come  mi  accontenterei  di 
poco... 

Alda  (sorridendo  con  malizia).  Cosi...  tanto  per  cominciare?... 

BoGK  (prendendola  in  ischerzo  a  sua  volta).  Nel  vostro  cuore...  un  posti- 
cino dopo  Bobby.  Tra  Bobby  e  Pietro  ! 

Alda  (rìsantita).  Pietro  lo  stimo  e  lo  amo. 
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fiOGK.  Ma  è  un  amore  che  non  vi  rende  felice  ! 

Alda.  Voi,  con  tatto  il  vostro  spirito  e  la  vostra  furberia,  non  mi  avete 
mai  capita  ! 

BocK.  D'accordo.  Per  credere  di  poter  capire  una  donna,  ci  vorrebbe 
auche...  molta  presunzione! 

Alda  (a  mano  a  mano  diventando  sempre  piti  seria  e  terminando  con 
una  grande  espressione  di  malinconia).  No,  sapete,  il  mio  non  è 
stato  nn  sacrificio  per  mettermi  a  posto.  Io  stessa,  invece,  sono  stata 
sedotta  alla  mia  volta,  da  un  sentimento  intimo,  profondo,  vero.  Io 
farò  che  quest'uomo  generoso  buono,  innamorato,  al  quale  io  oggi 
devo  tutto,  debba  invece,  a  me  sola,  ogni  suo  bene,  ogni  sua  conten- 
tezza; e  ho  sentito,  ho  sognato  Pamore  nella  riconoscenza,  nelPam- 
mirazione,  che  m'inducevano  all'affettuoso  abbandono  di  tutta  me 
stessa  ! 

BocK  (la  guarda,  scrollando  il  capo), 

Alda  {affermando,  esprimendo  coW aggrottare  delle  ciglia  la  forza  della 
sua  volontà).  Ho  amato,  e  non  amerò  che  cosi  ;  non  amerò  che  Pietro. 

Scena  VI. 

Pompeo  e  detti. 

Pompeo.  Donna  Fulvia.  La  fò  passare  ? 

AJjDa( cambiando:  sorridendo).  SU   {al  Bock  che  vorrebbe  andarsene). 

Preso  !  Non  si  scappa  più  ! 
Bock  {un  po'  inquieto).  Prudenza  !...  E  siate  almeno  gentile  ! 
Alda.  Ditele  che  mi  aspetti,  che  tomo  subito  {v.v.  di  corsa,  entrando  nel 

gabinetto  di  toeletta). 

SCEXA  VII. 
Il  Bock  e  Pompeo  che  introduce  Donna  Fulvia, 

Donna  Fulvia  {ha  in  mano  un  involto  in  carta  finissima,  legato  con  un 
nastro  rosa  :  a  Pompeo^  che,  sulla  comune  fa  per  prenderle  di  m/ino 
V involto).  No  !  No  !  {lo  mette  sopra  un  tavolino  senza  vedere  il  Bock). 
Ecco,  cosi  (a  Pompeo  colf  aria  di  compassionarlo  :  sottovoce).  Dunque, 
mio  povero  Pompeo,  continue  strapazzate?... 

Pompeo  {colla  coda  delVocchio  le  indica  il  Bock  e  v.  v,). 

Donna  Fulvia.  Il  signor  Bock?...  Che  miracolo  il  vedervi  qui? 

Bock  {inchinandosi  e  dandogli  la  m>ano).  La  signora  Guidi  vi  prega  di 
aspettarla  un  momentino. 

Donna  Fulvia.  Sapete  voi  che  effetto  mi  fate?... 

Bock.  Grazioso,  spero? 

7  —  Rimsia  tTJlàliaj  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  IX  (Settembre  1899). 
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Donna  Fulvia.  Di  un  grosso  serpente  tentatore  che  sembra  addor- 
mentato, ma  che  invece  gira,  gira,  rigira...  Ma  c'è  anche  una  provvi- 
denza, e  sono  io. 

BoCK  {sempre  amahile,  gentile^  fingendo  di  non  capire).  Perfettamente; 
ma...  sembrate  in  collera  con  me?...  (guardandola,  insinuante). 
Perchè?...  Simpaticissima!... 

Donna  Fulvia.  Avete  paura  che  io  api'a  gli  occhi  a  Pietro,  non  è 
vero?.., 

BoOK.  Paura?  Avete  troppo  spirito  per  raccontare  delle  assurdità*  Del 
resto  Pietro  non  vi  crederebbe!  {ammirandola).  Siete  oggi  in  tutto 
il  vostro  splendore  !  Vi  sta  benissimo  il  color  verde  ! 

Donna  Fulvia  {si  guarda j  si  ammira,  poi  comincia  a  dimenarsi).  Già  ; 
lo  si  dice,  infatti,  che  Donna  Fulvia  ha  molto  buon  gusto  ! 

Scena  Vni. 

Alda  e  detti. 

Alda  {dal  gabinetto  di  toeletta).  Eccomi,  cara  !  Ti  domando  mille  scuse  ! 
Donna  Fulvia  {sempre  molto  contegnosa).  Oh,  con  me,  non  è  il  caso  di 

far  complimenti. 
Alda.  Ma  è  per  non  perdere  un  minuto  solo  del  grandissimo  piacere 

della  tua  compagnia!  {fa  cenno  al  Bock  come  per  chiedergli:  va  bene 

COHÌf), 

BoCK  {risponde,  pui*e  a  cenili  che  è  troppo). 

Alda  {si  siede  e  poi  al  Bock  chiamandolo).  Qui,  qui,  Sigismondo;  vicino 
a  me! 

Donna  Fulvia  {fa  una  smxyrfia  mostrandosi  scandalizzata). 

Alda.  Non  è  vero  Sigismondo?  Che  cosa  vi  ho  detto  poco  fa?  Aspetto 
una  visita  bellissima,  elegantissima,  e...  divertentissima! 

BocK  {facendole  sempre  dei  cenni  col  capo,  per  ammonirla).  Appunto! 

Donna  Fulvia.  Davvero  ?  Io  invece  temevo  di  non  essere  fra  le  tue  sim- 
patie ;  e  anche  ieri  {marcando)  alla  Villetta,  mi  sfogavo  in  proposito 
colla  mia  Elisa.  Mi  permetti,  non  è  vero,  di  chiamarla  ancora  la  mia 
Elisa? 

Alda  {con  impeto).  Ma  io  te  la  lascio  tutta...  {cambiando  dietro  un'  oc- 
chiata del  Boch)  questa  compiacenza,  giustissima  del  resta.  Tu  eri 
tanto  amica,  anzi  compagna  di  collegio,  credo,  di  sua  madre  ? 

Donna  Fulvia  {con  fierezza:  offesa).  Falsissimo! 

Alda.  E  tu  sei  stata  pure  il  bell'angelo  consolatore...  di  Elisa. 

Donna  Fulvia.  Questo  poi  si:  e  anche  al  presente,  se  vedo  comparire 
qualche  nuvoletta  sulPorizzonte  {soffia),  Ff!...  Ff  !...  Cerco  sempre  di 
farla  sparire. 
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Alda.  La  tua  Elisa?...  Nuvolette?  Forse,  perchè  non  ha  figli  ?  {con  mal 
celata  eompiacema).  Già:  Questa  potrebbe  essere  una  nuvoletta,  ma 
la  soia,  (soffiando)  Sì  £F!...  e  leggerissima. 

Donna  Fulvia  {scrollando  il  capo).  Si  amano  tanto  fra  loro  due! 

ALDA  (vivamente).  Invece  £lisa  ne  è  arrabbiati ssi ma,  per  sé  stossa  ed 
anche  per  suo  marito  —  un  egoista  —  che  quasi  glie  ne  fa  una  colpa! 

Donna  Fulvia.  Intanto,  peraltro  può  rimanere  alla  Villetta,  in  quel 
suo  paradiso  che  anche  Pietro  certe  volte  rimpiange  !  Se,  invece 
avessero  figliuoli,  chi  sa,  sarebbero  andati  ad  Ostonda. 

Alda.  Alla  direzione  dell'Elettrotecnica  ?  Alberto,  doveva  accettare. 

BocK.  C'era  da  crearsi  un  patrimonio  ! 

Alda  (scrollando  il  capo).  Non  hanno  figli... 

BocK.  Io,  al  suo  posto,  avrei  accettato  lo  stesso. 

Alda.  Senza  figli?  Anche  il  patrimonio,  per  chi? 

BocK.  Per  me,  quando  un  uomo  s*è  fatto  col  suo  lavoro,  ha  diritto  di 
trattarsi  come  il  figlio  di  sé  stosso! 

Donna  Fulvia  (alzandosi  impettita^  come  urtata  da  tutti  quei  discorsi). 
Ti  ho  fatto  annunziare  la  mia  visita,  perchè  avevo  da  chiederti  un 
favore  (guardando  verso  lo  studio  di  Pietro)  Pietro... 

Alda.  È  uscito. 

BocK.  Un  momento  fa. 

Donna  Fulvia.  Avrà  certo  più  caro  di  ricevere  il  mio  piccolo  presente 
dalle  tue  mani  (va  a  prendere  Vinvolto  e  lo  porta  ad  Alda).  Per  que- 
st'inverno, quando  Pietro  passa  le  notti  al  tavolino.  Un  tappeto  per 
lo  scaldapiedi. 

Alda  (esagerando  e.  s.).  Bellissimo!  Splendido!  Magnifico!  Ma  ammi- 
rate, Sigismondo  ! 

Donna  Fulvia  (toma  a  mostrarsi  scandalizzata). 

BocK.  Una  fusione  di  colori,  mirabile  ! 

Donna  Fulvia.  E  insieme  farai  a  Pietro  i  miei  auguri. 

Alda  (sema  capire).  Auguri? 

Donna  Fulvia.  Oggi  è  il  ventisette:  è  il  suo  genetliaco. 

Alda  (rimane  colpita). 

BocK.  Se  Pietro  non  ha  mai  voluto  saperne  di  festeggiamenti,  di  na- 
talizi... 

Donna  Fulvia.  Questo  per  gli  estranei. 

BocK  (ridendo).  Una  volta  notavo  anch'io  ;  poi  ho  smesso  ;  dimenticavo 
di  guardar  la  nota! 

Donna  Fulvia.  Gli  uomini  meritano  indulgenza.  E  riserbato  a  noi 
donne,  la  religione,  soave,  dei  ricordi.  Addio  cara;  (saluti  et<\).  E  se 
davvero,  come  dici,  io  ti  sono  tanto  cara  e  sopratutto...  tanto  diver- 
tente^  me  lo  potrai  provare,  col  venir  più  presto  a  trovarmi. 
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BoCK.  Anch'io,  Donna  Fulvia!...  Appena  posso  trovare  un  ritaglio  di 

tempo,  scappo  a  salutarvi. 
Donna  Fulvia  {salutando,  con  un  cenno  dignitoso  del  capo).  Il  ritaglio 

è  presto  trovato  :  fate  soltanto  delle  visite  un  po'  più  corte  alle  altre 

signore  (v.  v,  col  solito  sussiego;  dimenandosi,  ecc.). 

Scena  IX. 
Alda  e  il  Bock  poi  in  fine  Pietro  dal  suo  studio. 

Alda  {che  ha  guardato  la  data  di  un  giornale).  Si;  proprio  il  vetisette! 
{quasi  fra  se).  Mi  rincresce. 

BocK.  A  me,  invece,  rincresce  moltissimo  che  siate  stata  cosi  impru- 
dente! Col  vostro  «  Sigismondo  »  in  tutti  i  toni  più  languidi,  chissà 
quante  chiacchiere  colla  signora  Regis  e  colPingegnere. 

Alda.  Ho  fatto  apposta.  Elisa,  l'ho  vista  domenica  scorsa.  Credete  che 
abbia  appena  accennato  al  giorno  di  suo  padre?  Che!  E  stamattina 
avrà  telegrafato;  mandato  regali!  Pietro  non  mi  ha  detto  nulla  per 
delicatezza.  Anche  a  voi  non  è  sembrato  un   po' preoccupato? 

Bock  {diventando  molto  serio).  È  un  pezzo  che  Pietro...  è  preoccupato. 
Che  cosa  vi  ho  detto  poco  fa?  Voi  non  dovete  disgustare  la  si- 
gnora Elisa  e...  dovete  perdonare  a  suo  marito  quello  che  non  sa  di 
avervi  fatto  di  male. 

Alda  {irritatissima).  Finitela! 

Bock  {toccandola  confidenzialmente  nel  braccio).  Pietro  guadagna  poco 
e  spende  moltissimo  ;  Alberto  invece  guadagna  moltissimo  e  spende 
poco. 

Alda.  E  voi  {facendo  cenno  al  Bock  colla  mano  che  è  pazzo)  credete 
forse,  che  io  potrei  dipendere  da  Elisa?  Da...  quell'altro  là?  Non 
vi  ho  detto  che  l'antipatia  è  reciproca  ?  È  stato  lui,  il  solo,  che  ha 
fatto  il  diavolo  a  quattro  perchè  Pietro  non  mi  sposasse!  {cambiando). 
Voi,  invece,  perchè  non  date  il  mezzo  a  Pietro  di  guadagnare  di 
più? 

Bock  {mostrandole  un  libriccino  di  note).  Guardate:  gli  ho  già  pa- 
gato anticipatamente,  un  volume  di  versi,  due  volumi  di  novelle, 
articoli,  rassegne,  varietà,  e  infine  tremila  copie  del  nuovo  romanzo 
che...  scriverà.  E  per  tutti  questi  affari  {marcando)  qui,  vi  assicuro 
che  non  ho  preso  consiglio  dal  papà  della  ditta,  ma  soltanto  dalla 
mia  simpatia  per...  per  il  suo  bel  talento. 

Alda  {vivamente).  Dipendere  da  Elisa,  da  suo  marito,  no!  A  qualunque 
costo,  no!  {supplichevole).  Che  cosa  si  può  fare?  Che  cosa  devo  fare? 

Bock.  Avreste  il  coraggio  delle  grandi  rinunzie? 

Alda.  Niente  quartieri  nuovi  !...  Niente  appartamento  nuovo  ! 
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BoGK.  Insomma  grande  economia  su  tutta  la  linea!  E  voi  {accostane 
dm  molto  e  accarezzandole  la  mano)  proprio  voi,  che  siete  onnipo- 
tente, dovreste  indurlo  a  non  pensar  più  al  «  Giacomo  Bardi  »,  al  suo 
romanzo... 

Alda.  Lavora!  Lavora  sempre!... 

BoCK  {continuando).  E  a  prepararmi  invece,  in  modo  che  io  possa  pub- 
blicarlo illustrato  sotto  Natale,  un  libro...  —  Oh  i  Francesi  !  famosi  i 
Francesi  !...  —  un  bel  libro  per  i  ragazzi  e  per  le  giovinette  e  che  nello 
stesso  tempo  potesse  interessare  piacevolmente  anche  il  gran  pub- 
blico. Brillante,  commovente,  molta  marcia  reale,  ed  anche  uno  spiz- 
zico di  socialismo  sentimentale  {toccandola  nel  braccio  e  dando  in  una 
risata).  Gli  Italiani  sono  pochi  !  Perchè  un  libro  sia  rimunerativo,  bi- 
sogna che  li  accontenti  tutti. 

Alda.  E  il  suo  «  Giacomo  Bardi  »  ? 

BocK.  Sospeso  !  Un  romanzo  politico  ?...  Roba  pesante  e  che  scotta.  Io 
non  ho  simpatie  per  il  governo,  ma  ci  ho  Tappalto  per  gli  stam- 
pati scolastici  ! 

Alda.  I  giornali  lo  annunziano  portandolo  alle  stelle! 

BocK.  I  giornali  che  leggete  voi. 

Alda.  Io  li  leggo  tutti. 

BoCK.  Tutti...  quelli  che  Pietro  vi  lascia  vedere.  Pompeo  ha  l'or- 
dine di  portare  tutti  i  giornali  che  arrivano,  nel  suo  studio  e  li... 
si  fa  la  scelta!  Non  vi  siete  accorta  come  diminuiscono  a  vista  d'oc- 
chio? Il  genere  non  è  più  di  moda!  Invece,  il  libro  che  dico  io,  per 
tatti  i  gusti...  {sHnterrompe  perche  vede  venir  Pietro  :  ridendo  forte). 
Ah!  Ah!  Bravo  quello  che  doveva  tornar  subito!  Hai  le  bozze? 

Pietro.  Le  ho  portate  io  stesso  in  stamperia. 

Alda.  E  Bobby? 

Pietro.  Dorme. 

BocK  {parlando  sottovoce  e  camminando  in  punta  di  piedi).  Allora... 
non  facciamo  mmore...  per  non  svegliarlo!  {ancora  più  sottovoce). 
Arrivederci  stasera!...  {dà  la  mano  ad  Alda^  a  Pietro  e  v.  v.  sempre 
in  punta  di  piedi). 

Scena  X. 
Alda  e  Pietro^  in  fine  Natalina. 
Pdetro  {si  siede  imbronciato  sul  canape  guardandosi  le  dita,  le  unghie 

nervosamente). 
Alda  {si  avvicina,  si  appoggia  dietro  il  canape,  poi  ha  uno  slancio  di 
affetto,  gli  butta  le  braccia  al  collo  e  gli  dh  un  baciò).  Non  so  come 
abbia  fatto  a  dimenticare...  Perdonami. 
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Pietro  {la  guarda,  senza  capire).  Che  cosa? 

Alda  {si  arrabbia^  va  a  prendere  il  regalo  di  Donna  Fulvia  e  glielo 
butta  sulle  ginocchia).  Ecco  il  regalo  di  Donna  Fulvia.  Oggi  è  il  ven- 
tisette ! 

PlETBO.  Oggi?...  {risowenendosi).  Già! 

Alda  (c.  s.).  Stamattina  non  hai  ricevuto  telegrammi?...  regali? 

Pietro.  Ma  no! 

Alda  {contentissima).  Allora  se  n'è  dimenticata  anche  Elisa  ! 

Pietro.  Non  c'era  niente  da  dimenticare,  come  non  c'era  niente  da 
ricordare.  Donna  Fulvia,  per  essere  seccante,  inventa  anche  le  so- 
lennità. 

Alda  {commossa^  gli  accarezza  la  mano  con  effusione).  Buono;  sei  molto 
buono  ! 

Pietro  {la  fissa,  poi  accarezzandola  a  sua  volta).  Adesso,  il  Bock,  ti  ha 
parlato  del  mio  romanzo  ? 

Alda  {accenna  di  sì). 

Pietro.  Guardami  :  {più  serio)  ti  ha  parlato  di  affari?...  {subito,  viva- 
mente). Non  inquietarti,  non  preoccupartene.  Voglio  pagarlo  e  pub- 
blicherò il  «  Giacomo  Bardi  »  per  conto  mio. 

Alda  {con  tristezza).  Mi  vuoi  bene,  ma  nessuna  confidenza,  mai.  Se 
io  avessi  saputo...  Intanto,  quartieri  nuovi,  più;  appartamento 
nuovo,  più, 

Pietro  {con  orgoglio).  Sai  che  cos'è?  Il  Bock  non  vuol  pubblicare  il  mio 
romanzo,  perchè  ha  paura  {sorridendo  ironicamente).  Adesso  non  é 
più  di  moda  la  verità  —  dice  lui.  —  Adesso  il  gusto  del  pubblico 
vuole  un'arte  più  aristocratica,  più  raffinata...  Fantasmi,  sfingi,  sim- 
boli; il  superuomo  di  Nice,  o  il  nuovo  Adamo  di  Ibsen,  non  creature 
vere,  vive,  che  soffrono... 

Alda  {interrompendolo).  Scusa,  ma...  di  creature  vere,  vive,  che  sof- 
frono ne  è  già  pieno  tutto  il  mondo! 

Pietro  {vorrebbe  rispondere,  ha  un  impeto  dHra  ;  si  frena,  passeggia  in 
su  e  in  giù,  poi  le  si  ferma  risoluto  dinanzi).  Ti  prego:  dei  miei  affari, 
non  occupartene  mai.  Al  Signor  Bock  parlerò  io! 

Alda.  Se  credi  che  l'essere  sempre  tenuta  estranea  a  tutto  ciò  che  più 
intimamente  ti  riguarda,  possa  lusingar  molto  il  mio  amor  proprio... 

Pietro  {per  accarezzarla).  Ma  tu  non  devi  aver  noie,  pensieri!  Tu, 
nella  mia  vita,  sei  un  fiore... 

Alda  {interrompendolo  e  respingendolo  un  po'  irata).  Guarda  Donna 
Fulvia;  guarda  come  diventano...  i  fiori! 

Pietro.  Io  ti  voglio  serena,  felice  :  ti  amo.., 

Alda.  Come  io  amo  Bobby!  La  stessa  cosa! 
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Pietro.  Ma  se  in  ogni  pensiero,  in  ogni  ansia,  in  ogni  riga  che  scrivo 
ci  sei  tn?...  Innalzarmi  £no  alla  tua  bellezza  col  mio  ingegno;  meri- 
tarti, appagando  ogni  tuo  desiderio... 
Alda.  Adesso,  invece  ho  «  il  desiderio  »  di  penetrare  di  più  li  {bat- 
tendogli col  dito  sul  cuore)  nella  tua  vita,  di  essere  messa  a  parte 
de'  tuoi  affari,  di  sapere  ciò  che  scrivi. 
Pietro  (ridendo  scherzosamente).  Accetto,  anche  la  taa  collaborazione! 
Alda.  Vuoi  ch'io  ti  faccia  guadagnare,  davvero,  molti  quattrini? 
PiETBO.  Molti  non  bastano;  me  ne  occorrono  moltissimi! 
Alda.  Io,  per  il  momento,  metterei  a  dormire...  il  signor  «  Giacomo 
Bardi  »  e  invece  scriverei  subito  in  modo  che  potasse  uscire  illustrato 
per  Natale  un  magnifico  volume... 
Pietro  {interrompendola^  alzandosi  serio  e  respingendola).  Consigli  da 
te,  si;  ma  dal  Bock,  no.  Tu  non  fai  altro  che  ripetere  pappagalle- 
scamente ciò  che  ti  ha  detto  il  Bock! 
Alda  {aUe  parola  < pappagallescamente  >  si  è  risentita:  corrugando  la 
fronte).  Io  ti  consigliavo  di  scrivere  un  bel  libro,  interessante  e 
carino. 
Pietro.  Carino! 
Alda.  Che  piacerebbe  moltissimo,  che  ti  renderebbe  moltissimo  e  che 

tutti  i  giornali  porterebbero  alle  stelle! 
Pietro  {con  ironia),  I  giornali  !...  Già,  perchè  tu  credi  ancora  ai  gior- 
nali!... Tu  dai  ancora  una  straordinaria  importanza  ai  giornali! 
Alda.  Io,  e  anche  tu! 

Pietro.  Io  no;  e  puoi  risparmiare  i  tuoi  sorrisi  ironici.   Me  ne  in- 
fischio di  tutti  i  giornali,  di  tutte  le  critiche! 
Alda.  No,  no;  non  tanto! 
Pietro  {violentissima j  quasi  minacciandola).  Me  ne  infischio!  Me  ne 

infischio  ! 
Alda.  E  allora  perchè  li  nascondi?  Perchè  dai  ordine  a  Pompeo  di 

nasconderli  ? 
Pietro.  Pompeo?  Che  cosa  ti  ha  detto  Pompeo? 
Alda.  Niente. 

Pietro.  Voglio  sapere,  rispondi:  che  cosa  ti  ha  detto  Pompeo? 
Alda.  Niente. 
Pietro.  Bispondi! 
Alda.  Pompeo,  —  niente. 
Pietro.  Lui  o  un'altro,  poco  importa  !  Sarà  stato  Pamico  del  bel  libro 

carino,  per  indurti  a  consigliarmi  bene! 
Alda.  Ecco!  Subito!  Non  si  può  più  parlare! 
Pietro.  E  giusto,  ma  è  troppo  giusto  !  è  giusto  I 
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Alda.  Se  vuoi  gridare  soltanto  tu  !...  Se  non  mi  vuoi  capire  I 

PiETBO.  Ti  capisco!...  Se  ti  capisco!  E  perciò  ti  rispondo  che  è  giusto! 
Me  lo  merito!  Io,  che  sono  rimasto  sempre  impassibile  a  tutte  le 
censure,  le  punture,  le  ingiurie  adesso,  per  t«,  sono  diventato  ridi- 
colo a  tal  segno  —  è  vero  ;  si  è  vero  —  da  nascondere  inquieto,  affan- 
nato i  giornali  che  mi  maltrattano  !  Dunque  è  giusto  !  È  troppo  giusto  ! 

Alda.  No,  invece;  hai  avuto  torto!  Ti  avrei  detto  anch'io  di  non 
lasciarti  avvilire  dai  tuoi  nemici! 

Pietro.  Ah!  Ah!  Mi  avresti  fatto  coraggio?  Grazie;  ma  non  ne  ho  bi- 
sogno !  I  nemici  ?  Io  sono  sempre  stato  orgoglioso  più  del  numero  dei 
miei  nemici  che  di  quello  dei  miei  amici  (ridendo).  Ah!  Ah!  Ah  !  I 
nemici!  Ma  se  sono  imbecilli  ci  divertono,  se  hanno  dell'ingegno,  vi- 
vaddio, aguzzano  il  nostro!  Avvilirmi?...  Io?  Ma  tu,  che  cosa  hai 
creduto,  che  cosa  credi?  Che  io  abbia  voluto  nasconderti  quei  gior- 
nali per  le  critiche,  per  gli  attacchi?  Ma  che!  Nella  mia  debolezza  io 
ero  ancora  più  vano,  ancora  più  ridicolo!  Una  parola  sola  mi  faceva 
rabbia,  mi  faceva  paura,  mi  umiliava  in  faccia  tua.  Vecchio!  Perchè 
c'era  scritto  che  la  mia  arte  è  diventata  vecchia,  che  io  ormai  sono 
diventato  vecchio!  Vecchio!  (ridendo).  Ridi,  ridi,  ma  ridi  anche  tu! 
Ridi  con  loro  e  ridi  con  me!  (cambiando ^  sempre  ridendo).  Oh!  la 
Natalina!  Che  cosa  c'è? 

Scena  XI. 
Natalina  e  detti,  poi  Elisa. 

Natalina  (dalla  comune),  1  signori! 

Pietro.  Chi? 

Natalina.  I  signori!...  I  signori!...  E  arrivata  adesso  la  caiTozza!... 

Pietro  (con  gioia).  Elisa! 

Alda  (dalV espressione  addolorata^  cambia,  coi^ugando  la  fronte). 

Elisa.  Papà!  Papà!  (Pietro  ed  Elisa  si  abbracciano;  Elisa  restando  an- 
cora abbracciata  e  fissandolo).  Tutti  i  miei  baci  e  tutti  i  miei  auguri! 

Pietro.  Alberto?  E  Alberto?... 

Elisa  (corre  ad  abbracciare  Alda).  Alda!  (voltandosi  a  Pietro).  Al- 
berto viene  subito!...  Aiuta  Pompeo...  Anche  tu  Natalina!...  Va 
giù...  fa  presto!... 

Natalina  (v,  v,). 

Elisa  (continuando,  a  Pietro).  Abbiamo  portato  tutti  i  fiori  della  Vil- 
letta (ritornando  ad  abbracciarlo).  Fiori  e  auguri  per  te...  e  per 
«  Giacomo  Bardi  »  !... 

Pietro  (colle  lagrime  nella  gola).  «  Gfiacomo  Bardi  »...  (non  può  più 
resistere,  corre  fuori  chiamando)  Alberto!  Alberto! 
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Scena  XIL 
Alda   e   Elisa. 

Elisa  {colpita^  avvicinandosi,  osservando  Alda),  Alda?... 

Alda  {con  nervosa  irritazione).  Si  è  commosso,  è  naturale,  vedendoti 
comparire  cosi  improvvisamente. 

Elisa.  No,  no.  E  anche  tu,  che  hai?...  Vi  conosco  tutti  e  due  {ab- 
bracciandola).  Voglio  bene  a  tutti  e  due. 

Alda.  Sciocchezze!  Fa  presto  ad  infuriarsi,  ma  poi  gli  passa  subito. 

Elisa  (accarezzandola  e  a  mano  a  mano  cogli  occhi  sempre  piìi 
raggianti).  Questa  volta  !...  deve  passar  subito  anche  a  te!  Non  vo- 
glio lune  !  Io  sono  felice,  voglio  tutti  felici  ! 

Alda  (un  po'  ironica,  un  po^  vinta  dalla  gaiezza  di  Elisa).  Come  Ne- 
rone: io  rido,  tutti  ridete!... 

Elisa.  Si,  il  vostro  piccolo  Nerone,  che  v'impone  di  essere  felici  :  la 
mia  felicità  é  tanto  grande,  ma  ha  bisogno  della  vostra  per  essere 
intera!  Guardami,  e  poi,  tienmi  ancora  il  broncio  se  hai  coraggio. 

kuik.  [vinta  a  poco  a  poco).  No:  tu  non  sei  cattiva;  tu  non  cerchi  di 
metter  male. 

Elisa  Ma  non  leggi,  non  vedi  niente  ne' miei  occhi?  No?...  No?... 
(U  butta  di  nuovo  le  braccia  al  collo  e  le  parla  alV orecchio). 

Alda  (trasalisce:  allontana  Elisa:  poi  con  un  fremito  nella  voce,  sfor- 
zandosi per  sembrar  contenta).  Ah!  Davvero?  Brava!  Ma  sei  proprio 
sicura? 

Elisa  (le  dà  un  altro  bacio  affermando,  poi  di  nuovo  ridiventando 
affatto  bambina).  E  il  babbo?...  Il  babbo?...  Il  mio  babbo  che  non 
lo  sa  ancora  ?...  E  adesso  Alberto  glie  lo  dirà  !  Ma  no  !  Non  voglio  ! 
Lo  deve  saper  da  me!  (^prendendo  Alda  per  una  mano,  tirandola 
verso  la  comune).  Glielo  diremo  insieme,  tutt'  e  due! 

Alda  (opponendosi).  Aspetta... 

Elisa.  Anche  il  mio  Alberto,  figurati,  è  beato  !  Dacché  abbiamo  co- 
minciato a  sperare,  non  ha  più  avuto  un  giorno  di  cattivo  umore! 
[ridendo  con  arguzia).  Sai?...  anche  la  minaccia  di  nevrastenia, 
scomparsa!  Lo  desiderava  tanto  un  bebh;  un  bel  bebé;  [ridendo)  il 
nostro  Bobby...  Ma  il  mio!...  Un  angioletto!...  Un  angioletto  vero! 

Alda  [si  scosta,  risentita). 

Elisa.  Scusa!...  Ho  scherzato!...  Sono  una  sciocca! 

Alda  [con  amarezza).  No,  no  ;  ta  sai  sempre,  quello  che  dici  ! 

Elisa  (con  un  grido).  Sei  in  collera,  Alda?  Ma  sei  in  collera?!... 

Alda.  Hai  diritto  di  esser  felice,  di  godere  tutta  la  tua  felicità;  ma 
di  vantartene,   di  buttarla  in  faccia  agli  altri,  questo  no  ! 
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Elisa.  Buttarti  in  faccia,  io,  la  mia  felicità?...  A  te,  Alda,  A  te?!... 

{vedendo  Alberto  dalla  comune)  Alberto!...  Ma  Alberto!.. 
Alda.  Perchè  chiami  tuo  marito?...  Che  c'entra  adesso  tuo  marito?! 

(Alberto  entra)» 

SCEXA  XIII. 
Alberto  e  dette. 

Alda  (confusa,  sconvolta).  Io  non  ti  ho  detto  nulla...  (ad  Alberto)  Non 

le  ho  detto  nulla!... 
Elisa  Sono  stata  io  !  Ho  avuto  torto  !.,.  Ho  scherzato  !...  Non  dovevo 

scherzare!...  Ma  non   volevo   offenderti,  no;  te  lo  giuro!...  (ad  Al- 
berto) È  mai  possibile?...  Diglielo  tu? 
Albebto  (serio  a  Elisa).  Si,  cara;  Alda  sa  benissimo  che  tu  sei  buona; 

che  non  puoi  offender  nessuno.  Va  un  momento  giù  da  tuo  padre... 

(trattenendola).  Aspetta!  (col  fazzoletto  le  asciuga  gli  occhi).  Tuo 

padre  non  deve  vedere  che  hai  pianto. 
Elisa  (spinta  da  Alberto  verso  la  comune  stende  la  mano  ad  Alda  che 

rimane  immobile).  Non  sei  proprio  in  collera? 
Alberto  (la  spinge  sempre  e.  s.  —  Alda  rimane  e.  s.).  Veniamo  subito, 

veniamo  subito  anche  noi. 
Elisa  (sempre  ad  Alda).  Ero  cosi  contenta!...  Non  essere  in  collera,  o 

non  lo  sono...  quasi  più  (t\  v.). 

Scena  XIV. 
Alda  e  Alberto. 

Alda  (inquieta j  turbata  dolio  sguardo  di  Alberto;  poi  con  un'alzata  di 

spalle  e  facendo  segno,  alludendo  a  Elisa,  che  è  pazza).  Che  estro,  poi, 

le  sia  venuto,  non  so  ! 
Alberto.  Elisa  non  è  una  pazza  e,  fortunatamente  non  soffre  di  etitri. 

Ho  due  preghiere  da  farti.  Una  per  conto  di  Pietro  ;  l'altra  per  conto 

di  Elisa  e  mio. 
Alda.  Ah!  Ah!  Pietro  non  ha  perduto  tempo!  Si  è  subito  sfogato! 
Alberto.  Egli  è  dolentissimo  di  essersi  lasciato  trasportare  dal  suo 

temperamento.  Sai  com'è:  adesso  ha  paura  d'averti  offesa. 
Alda.  Va  bene.  E  la  preghiera  in  comune? 
Alberto.   Sai  di...   Elisa?  Pietro  ha  sempre  desiderato  di   passare 

qualche  tempo  alla  Villetta.  Tu  non  hai  mai  voluto  accondiscendere 

a  questo  suo  e  nostro  desiderio.  Adesso,  anche  a  nome  d'Elisa,  io  te 

ne  prego  di  nuovo. 
Alda.  Alla  Villetta?  Per  qualche   tempo?  Grazie;  ringrazia  anche 

Elisa;  ma  io,  non  amo  la  campagna...  il  paesaggio. 
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Albehto  (continua  a  fissarla,  serio). 

Alda  (con  un'alzata  di  spalle),  E  poi,  che  novità?  Perchè?... 
Alberto.  C'è  una  ragione  plausibile.  Per  la  mia  professione,  io  non 
sono  alla  Villetta  altro  che  la  sera  tardi,  quando  posso  e  quando 
non  sono  in  viaggio,  e  noi,  tutti  e  tre  —  anche  tu  —  desideriamo 
adesso  che  Elisa  non  resti  sola. 
Alda.  La  ragione  è  plausibilissima,  ma  io,  preferisco  restare  a  Mi- 
lano. {Siede  al  piano-forte,  lo  apre,  e  con  una  mano  sola  tocca  alcuni 
tasti,  accennando  un  motivo  noto). 
Alberto.  Tu  ci  farai  questo  sacrificio. 
Alda.  No. 

Alberto.  Io  lo  voglio  ;  io;  (sottovoce)  e  tanto  Elisa  quanto  Pietro,  do- 
vranno sempre  ignorare  che  sono  io  che  te  lo  impongo. 
Alda.  Tu? 
Alberto.  Elisa  è  mia  moglie;  l'onore  di  suo  padre  è  il  suo,  è  il  nostro: 

ed  io  lo  voglìcT  al  coperto  da  ogni  insinuazione,  da  ogni  calunnia  ! 
Alda  {con  una  gran  risata).  Donna  Fulvia!...  Ecco  Donna  Fulvia !... 
Quell'altra  «  perfezione  »  della  cara,  della  vostra  cara  Donna  Fulvia! 
Ah!  Ah!  {scorre  colla  mano  rapidamente  sul  piano-forte). 
Alberto  {passa  accaìito  ad  Alda,  in  piedi,  chiudendo  il  piano-forte). 
A  Milano,  e  stata  detta  un'infamia  che  non  si  deve  ripetere  mai  più. 
Che  il  Bock  continua  a  pagare  dei  libri  a  Pietro  Guidi,  che  Pietro 
Guidi  non  scrive,  e  che  il  Bock  paga  per... 
Alda  {aitandosi  di  colpo).  Ah  !  E  un'  infamia  ! 

Alberto.  Un'infamia,  Pho  detto  io  prima  di  te!  Ma  sono  infamie  che... 
sporcano,  tanto  più.  poi,  quando,  disgraziatamente,  possono  avere... 
delle  apparenze! 
Alda  (rivoltandosi  sdegnata).  Quali  apparenze?!...  Quali  apparenze?!... 

QuaU?!... 
Alberto.  I  debiti  col  Bock  e  Pietro  ci  sono,  abbiamo  molti  interessi 
in  comune,  dunque  lo  so,  fa  una  vita  di  spese,  di  lusso,  nella  quale 
non  può  durare.  Ma  tutto  si  accomoda.  Intanto,  tu  e  tuo  marito  ver- 
rete a  vivere  con  noi,  in  campagna;  poi  si  vedrà! 
Alda  {di  nuovo  ironica,  ridendo).  Ah!  Ah  !  Ah!  E  inutile  che  ti  prenda 
l'incomodo  di  venire  in  casa  mia  a  fare  il  ragioniere.  Ho  parlato,  ho 
aperto  gli  occhi,  io  stessa  a  mio  marito,  prima  di  te!...  Prima  di  te! 
E  gli  ho  dichiarato  io,  che  non  si  doveva  più  cambiare  appartamento, 
che  non  si  dovevano  far  altre  spese,  e  che  egli  doveva  sacrificarsi  e 
scrivere...  un  certo  libro,  come  voleva  il  Bock,  tanto  per  pagarlo  e 
per  finirla  ! 
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Albebto  {scrollando  il  capo;  sgarbato,  con  un'alzata  di  spalle).  Ma  che! 
Ci  vuol  altro!  Si  crede  in  principio  di  fare  grandi  economie;  e  poi, 
sempre  cosi,  si  torna  da  capo  peggio  di  prima! 

Alda.  Ma  e  tu,  anche  tu,  che  cosa  credi  di  poter  fare  e  con  chi  credi  di 
parlare?  Saprò  anch'io  difendere  il  mio  onore  e  l'onore  di  mio  ma- 
rito, meglio  di  te  !  Farò  qualunque  sacrificio  !  Che  cosa  sono  io  ?  Che 
cosa  posso  pretendere?  Devo  tutto  a  Pietro.  Dunque?  Ma  da  tua  mo- 
glie —  da  te  —  da  te  — ,  non  voglio  niente  !  Io  non  voglio — benefici  — 
da  chi  mi  ha  sempre  odiata,  disprezzata!  Si;  sei  stato  tu,  a  brigare, 
a  opporti  al  mio  matrimonio  !  Tu  che  non  mi  hai  mai  stimata  ;  tu, 
che  forse,  chi  sa?  mi  crederesti  anche  capace...  di  essere  l'amante  del 
Bock! 

Alberto  (co?i  un  grido  appassionato).  No!  No!  Te  lo  giuro!  No! 

Alda.  Mi  sacrificherò  ;  lavorerò  ;  ma  qui,  in  casa  mia!  E  sono  onesta,  sono 
onesta,  anch'  io  come  Elisa,  come  la  tua  Elisa  !  {Si  appoggia  alla  ta^ 
stiera  ansante,  rossa  d' indignazione,  ma  senza  lacrime).  . 

Alberto.  Scusami  !...  Perdonami!...  Ti  domando  perdono...  Fra  noi  due. 
si,  è  vero,  ci  son  sempre  stati  malintesi,  equivoci,  ma  che  bisogna 
spiegare,  che  ti  spiegherò  !         ^ 

Alda  {continuando  febbrilmente,  ma  a  mano  a  mano  abbassando  la  voce 
sempre  di  più).  Non  hai  mai  avuto  stima  per  me,  mai  !  Anche  adesso, 
che  modi?  Che  parole?... 

Alberto.  Perdonami!  Ti  domando  perdono!  Io  sto  tutto  il  giorno 
nelle  oifìcine,  in  mezzo  ai  miei  operai,  sono  diventato  come  loro, 
rozzo,  brutale,  ma  altrettanto  franco,  altrettanto  sincero  !  E  quando 
mi  sono  opposto  al  tuo  matrimonio,  V  ho  fatto  soltanto  nel  dubbio 
della  felicità  di  Pietro,  come  della  tua!  Ero  mosso,  te  lo  giuro,  da  uno 
stesso  sentimento  d' interesse  e  di  stima  per  Pietro  e  per  te  ! 

Alda  (c. s..).  Io  non  dimentico  le  offese,  no,  no,  no!  Io  resto  qui,  qui, 
dove  sono  amata,  stimata ,  rispettata  ! 

Alberto.  E  tu  credi  che  non  saresti  amata,  che  non  saresti  stimata,  ri- 
spettata in  casa  mia?...  In  casa  di  Elisa? 

Alda  (sempre  e.  s.).  No,  no,  no;  io  resto  a  Milano! 

Alberto.  Tu  sola,  tu  sola,  manchi  oggi  alla  nostra  felicità!  La  gioia 
intera  di  questo  giorno,  cosi  lieto  per  noi,  io,  Pietro,  Elisa,  la  do- 
vremo a  te... 

Alda  (c.  s.).  No,  no,  no,  no!... 

Alberto.  Si,  lo  credo  ;  tu  saresti  capace  di  qualunque  sacrificio,  ma 
perchè  vuoi  importi  sacrifici,  ansie,  inquietudini,  quando  è  inutile!  Ma 
pensa,  anche  a  Pietro;  sciolto  dal  Bock,  egli  dovrà  a  te  la  libertà 
della  sua  intelligenza,  la  dignità,  l'integrità  della  sua  coscienza  di 
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scrittore!  Ma  a  Milano,  pensa  che  il  Bock  sarebbe  sempre,  qui,  vicino 
a  t«...  aspettando  forse,  spiando  il  giorno  di  poterti  aver  nelle  mani. 
Oh  ma,  Dio  santo,  nella  tua  stessa  onestà  ti  dovrebbe  far  orrore,  spa- 
vento soltanto  l'idea...  (cambiando:  sottovoce)  Pietro!...  Vorrà  sapere 
la  tua  risposta! 

Alda  {si  voUa  per  non  farsi  vedere  la  faccia  ;  apre  il  piano- forte;  tira 
giù  il  leggìo^  vi  mette  sopra  la  mìisica;  la  sfoglia  nervosamente  ecc,  ecc.; 
spia  i  due,  si  asciuga  gli  occhi  furtivamente). 

Alberto  {si  allontana,  prendendo  e  aprendo  un  giornale). 

Scena  XV. 
Pietro  e  detti, 

Pietro  {si  ferma  vicino  alla  comune  e  a  cenni  interroga  Alberto), 

Alberto  {risponde pure  con  un  cenno). 

Alda  {di  colpo,  voltandosi,  alzandosi).  È  inutile  che  vi  facciate  tanti 
segni  dietro  le  mie  spalle!...  Parlate  forte!  Che  cosa  c'è? 

Pietro  {intimidito).  Io?  Non  so. 

Alberto  (a  Pietro).  Accetta.  Verrà  con  noi  alla  Villetta. 

Alda  {guarda  Pietro  e  Albarto,  rimane  vinta  a  sua  volta  da  una  niAova 
commozione).  Sono  stata  cattiva!  Ho  avuto  torto!  {con  uno  scoppio  di 
lacrime).  Ho  avuto  torto! 

Pietro  {abbracciandola  commosso).  Oh  Alda  !  Alda  ! 

Alda.  E  vero?...  Lo  desideri  davvero  che  si  vada  un  po' via  da  Milano? 

Pietro.  Con  Elisa?! 

Alda.  Si!  Con  Elisa! 

Pietro  (alludendo  al  bambino).  Te  l'ha  detto,  dunque?  Lo  sai?  (cogli 
occhi  raggianti,  sottovoce).  È  mamma! 

Alda.  Sei  contento? 

Pietro.  Felice!  Felice! 

Alda  (sorridendo).  E  anch'  io  !  (buttandogli  le  braccia  al  collo  con  tra- 
sporto). Come  te  ! 

Fine  dell'Atto  II. 
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Rassia,  Belgio,  Olanda,  Inghilterra,  Stati  Uniti  —  Mostra  retrospettiva  del  pittore   Oia- 
corno  Favretto. 

Sulla  pittura  russa,  che  nella  precedente  esposizione  aveva 
tanta  importanza,  v'è  poco  da  dire.  Emancipata,  non  solo, 
ma  in  parte  anche  dominatrice  nel  campo  letterario,  non  del 
tutto  libera  dall'  influsso  tedesco  nel  campo  musicale,  in  quello 
de  le  Belle  Arti  la  Eussia  è  ancora  tributaria  della  Germania, 
della  Francia  e  dell'  Italia.  Probabilmente  prepara  la  conquista 
della  nazionalità  anche  nelle  manifestazioni  della  forma  e  del 
colore  ;  non  certo  però  nei  quadri  oggi  esposti. 

Il  polacco  J.  Schweminsky  ha  un  trittico,  Schlachtensee, 
se  trittico  può  chiamarsi  l'insieme  di  tre  paesaggi  ciascuno 
dei  quali  sta  da  se,  —  e  ci  fa  intravedere  un  temperamento 
artistico  giovanile,  fresco,  poco  originale.  Nulla  di  preciso  in 
questo  parere,  poiché  trattandosi  d' un  pittore  nuovo,  per  for- 
marmene un'idea  concreta  avrei  avuto  bisogno  o  di  vedere 
qualche  altro  lavoro,  o  di  scorgere  maggior  valore  e  più  spic- 
cata personalità  nell'unico  presentato. 

Credo  invece  di  conoscere  abbastanza  Wladimir  Schere- 
schewsky,  il  quale  dopo  le  grandi  e  lugubri  tele  esposte  in 
Venezia  nel  '97,  e  il  Ritratto  e  il  quadro  dei  Morituri 
della  mostra  di  Torino,  ha  qui  ora  un  bozzettone,  In  cfnesa, 
che  non  si  fa  notare  se  non  come  segno  d'evoluzione.  Egli 
dimora  da  lungo  tempo  in  Venezia,  e  questo  si  palesa  con  evi- 
denza nel  nuovo  quadro,  in  cui  peraltro  non  discerno  un  vero 
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influsso  italiano,  bensì  l'influsso  intemazionale  che  da  quattro 
anni  spira  sull'arte  della  città  maestra  di  pittura  al  mondo 
in  epoca  più  balda.  La  scena,  fanciulle  che  pregano  in  chiesa,  ha 
tendenze  veneziane;  ma  la  fattura  ricorda  piuttosto  quella  di 
uno  svedese,  Anders  Zom.  E  non  è  da  stupirsene,  poiché  la 
straordinaria  facilità  di  pennello  de  lo  Zom  ha  già  steso  su 
molti  pittori  la  sua  malia  alquanto  superficiale.  Pure,  mi 
auguro  che  lo  Schereschewsky  non  insista  sulla  medesima  via, 
egli,  autore  del  quadro  Morituri,  in  cui  le  illecebre  della 
tecnica  parevan  soppresse  a  beneficio  del  sentimento.  In 
chiesa  credo  sia  soltanto  un  lavoro  di  transizione.  Porse  stanco 
dei  funebri  componimenti  dal  disegno  semisvanito  e  dal  colore 
quasi  negato,  l'artista  cerca  esprimersi  in  un  linguaggio  più 
veramente  pittorico  e  pittoresco.  Per  ora  ci  dà  un  abbozzo,  nel 
quale  comincia  ad  apparire  la  freschezza  de  l'aspirazione  no- 
vella; certo  non  tarderà  a  darci  il  quadro  che  affermi  com- 
piuta l'evoluzione,  il  quadro  in  cui  il  natio  vigore  del  senti- 
mento, si  unisca,  sì  contemperi,  si  armonizzi  col  vigore  della 
fattura. 


Al  contrario  della  Russia,  i  Paesi  Bassi  figurano  oggi  non 
meno  che  nell'esposizione  antecedente;  ma  il  Belgio  si  è  la- 
sciato vincere  di  gran  lunga  dall'Olanda. 

Tra  le  acqueforti  vediamo  una  serie  belga,  di  Albert 
Baertsoen,  e  due  olandesi,  di  M.  Bauer  e  Philip  Zilcken,  le 
quali  nel  mio  pensiero  formano  un  prezioso  album  assieme 
con  le  schiette  e  fini  acqueforti  italiane  di  Q-iuseppe  Miti- 
Zanetti.  A  differenza  di  queste  però,  le  straniere  offrono  una 
gradevole  varietà  di  temi;  e  se  il  Baertsoen  si  limita  al 
paesaggio,  lo  Zilcken  e  il  Bauer  hanno  paesaggio  e  figura. 
Fuori  della  «  veranda  »,  che  chiamerei  del  bianco  e  nero,  i 
quattro  artisti  non  hanno  nulla  di  ragguardevole,  se  ne  to- 
gliamo Giorno  che  muore,  veduta  d'un  canale  veneziano,  di- 
pinta dal  Miti-Zanetti  con  la  sua  solita  sincerità.  Meno  mi 
piace,  quantunque  essa  pure  pregevole,  l'altra  sua  tela,  Tri- 
Mitezza,  e  meno    ancora   le    due    tele   e  il  pastello   di  Albert 
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Baertsoen,  del  quale  ricordo  lavori  più  larghi  e  poderosi. 
Moschea^  del  Bauer,  è  uno  scuro  e  incerto  quadro  che  pospongo 
alle  sue  acqueforti  di  soggetto  orientale;  ma  lo  preferisco  a 
quello  de  lo  Zilcken,  Solitudine.  Ne  parmi  si  sollevi  dalla  me- 
diocrità Victor  Gilsoul  nei  due  paesaggi,  Stagno-autunno^  e 
Notte  cadente  a  Vieuport,  migliore  il  secondo,  che  mi  ricorda 
la  malinconia  crepuscolare  prediletta  da  Pietro  Fragiacomo. 

Un  altro  pittore  belga,  come  il  Gilsoul,  Pierre-Jacques 
Dierckx,  ha  un  quadro  semplice  e  commovente,  Pro  schola. 
Gli  scolaretti  cui  si  sta  distribuendo  la  minestra,  sono  dav- 
vero colti  sul  vivo,  e  le  loro  varie  espressioni  inteneriscono, 
così  che  quasi  non  si  pensa  alla  fattura,  che  del  resto,  nella 
sua  sobrietà  corrispondente  al  luogo  disadorno,  anzi  uggioso, 
ottiene  il  proprio  scopo,  esprimendo  con  chiarezza  il  tema 
senza  stornarne  Fattenzione. 

Lontanissimo  dal  suo  compaesano  ci  pare  Femand  Khnopff 
nelle  due  tele.  L'incenso,  Sotto  gli  abeti,  e  nell'acquerello  Me- 
dusa. Quest'ultimo  ci  presenta  uno  strano  uccellone  dipinto 
a  mezzo  colore,  e  mi  spiace  meno  di  Sotto  gli  abeti,  quadro 
affatto  sbiadito,  a  due  tinterelle.  Meglio  assai  Uincenso,  che 
è  quasi  monocromato,  e  conferma  l'attitudine  fantastica  e 
V  inettitudine  coloristica  dello  Khnopff,  già  visibili  negli  altri 
due  lavori. 

La  vittoria,  dicevo,  rimane  a  gli  Olandesi,  che  pure  metto 
insieme  coi  Belgi,  perchè  anche  nella  storia  il  distinguerli  è 
assai  meno  agevole  di  quel  che  non  si  soglia  credere.  Finché 
ci  limitiamo  a  considerare  i  primissimi  campioni,  la  differenza 
sembra  patente:  dal  lato  dei  Fiamminghi  vediamo  giganteg- 
giare il  Bubens,  dal  lato  degli  Olandesi,  Bembrandt;  ma 
appena  discendiamo  d'un  gradino,  le  caratteristiche  si  smar- 
riscono; e  se  non  verrà  mai  in  mente  a  nessuno  di  dubitare  che 
un  Van  Dyck  possa  non  esser  belga,  quante  volte  ammirando 
una  scena  di  cantina,  una  rissa  di  villanzoni  con  la  brocca 
in  mano  e  la  pipa  in  bocca,  non  si  esita  ad  asserire  se  l'au- 
tore sia  olandese  o  belga,  e  si  accetta  la  qualifica  di  fiam- 
mingo appunto  perchè  un  poco  più  vaga?  Né  la  distinzione 
è  meno  ardua,  per  chi  non  ha  studi  speciali,  se,  lasciato  il  pin- 
gue Seicento,  retrocediamo  fra  i  primitivi.  Questa  affermazione 
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parrà  a  molti    un'eresia    di    critica    storica;    raa   forse    solo 
perchè   non    badano    all'aggettivo    storica,    il   quale    accenna 
appunto  alla  storia,  che  nei  due  paesi  ha  avuto  una  compli- 
cata vicenda  di  scissioni  e  di  comunità.  Da  parte  mia,  il  segno 
più  generale  che  mi  fa   scernere    i   quadri   belgi   dai   quadri 
olandesi  è  la  maggior   relazione  esistente   d'ordinario   fra    i 
primi  e  gl'Italiani,  o  in  altri  termini  la  sfumatura  di  carat- 
tere meridionale,  rivelatrice   nell'arte   fiamminga  de  la  stilla 
di  sangue  latino  mescolata  al  germanico.  E  questo  segno  che 
rammenta  la  prossimità  dei  Francesi  e  il  passaggio  degli  Spa- 
gnuoli,  parmi  si  scorga  ancora;  lo  noto  per  effetto  contrario 
nella  mostra  attuale,  osservando  specialmente  i  quadri  olan- 
desi dell' Israels,  del  Mesdag,  del  Van  der  Waay  e  del  Eoelofs. 
Di  Willem  Roelofs,  morto  da  poco,  vediamo  un  buon  Pae- 
mggio  dei  dintorni  dell' Aja,  che  sembra  dipinto  sullo  scorcio  del 
secolo  XVII  ;  e  simili  intendimenti,  benché  con  minor  valore  e 
maggiore  opacità,  mostra  Jacob  Maris  nella  tela  In  riva  al  mare. 
Se  dovessimo   additare   fra  i   nostri  pittori  qualcosa  di  somi- 
gliante per  il  carattere  antico  della  tonalità,  nomineremmo  il 
Fontanesi. 

Modernissimo  invece  è  nelle  sue  marine  Hendrik  Willem 
Mesdag;  modernissimo,  ma  già  esaurito,  ove  si  debba  argomen- 
tarlo dai  lavori  esposti  oggi  in  Venezia,  identici  a  quelli  di  due 
anni  or  sono,  più  materiali  però,  quasi  che  ripetendosi  sempre, 
lo  stesso  cielo  e  lo  stesso  mare  abbian  perduto  ogni  trasparenza. 
Poco  di  nuovo  ci  dice  Sole  al  tramonto^  e  nulla  affatto  Arrivo 
delie  barche  peacherecce  alla  spiaggia  di  Scheveningen^  la  solita, 
la  perpetua  spiaggia  di  Scheveningen,  dal  cielo  torbido  e  dal 
mare  sporco. 

Né  parmi  ben  rappresentato  questa  volta  il  decano  della  pit- 
tura olandese,  Josef  Israels,  che  ha  un  quadro  dipinto  forse  re- 
centemente, ma  certo  senza  che  egli  rinfrescasse  con  nuova  e 
schietta  osservazione  dal  vero  le  osservazioni  originali,  ])ro- 
fonde,  iniziate  da  lui  mezzo  secolo  addietro,  quando,  con  audacia 
unica  anziché  rara  a  quel  tempo,  rivelò  all'arte  la  vita  degli 
umili  pescatori  di  Zandwort. 

Questo  avviene,  perché  il  valore  dell'Israels  consiste  più 
nel  sentimento  che  nella  fattura.    Ora,  il  sentimento,  trovata 

^  —  Rivinta  d'Italia,  anno  If,  voi.  HI,  fase.  IX   (Settembre  1899). 
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la  sua  tipica  espressione,  si  vuota,  per  cosi  dire,  e  bisogna  che 
l'artista  lo  rinnovi;  tornandovi  sopra,  è  necessario  presentarlo 
con  altra  forma:  l'espressione  prima  non  basta  più,  non  bastano 
più  i  mezzi  tecnici  coi  quali  essa  è  stata  conseguita.  L'Israels, 
antesignano,  precursore,  ardimentoso  in  altra  epoca,  oggi  è 
stanco;  il  suo  pennello  che  un  giorno  diceva  tutto  con  un  rapido 
cenno,  ora  ripete  le  vecchie  e  grandi  parole,  rendendone  il  suono 
sempre  più  scuro  e  pesante,  senza  mutare  il  significato  che  per 
suo  merito  ci  è  già  noto. 

Guardando  questi  e  simili  dipinti  dai  colori  foschi,  ove  Paria 
è  spesso  miasma  e  l'acqua  è  putredine  spesso,  provavo  un  senso 
di  oppressura,  dal  quale  mi  liberò  il  fresco  e  lieto  Giorno  di 
estate  di  Willy  Martens,  come  se  mi  fosse  dato  sedere  sull'erba 
accanto  alla  rosea  bimba  e  alla  giovane  contadina  che  lavora  di 
calza,  sotto  il  mite  sole  di  cui  l'atmosfera  è  dolcemente  compe- 
netrata. Meno  luce  e  meno  vigore  vedo  nel  quadro  di  Pierre 
Josselin  de  Long,  Un  momento  di  riposo,  ma  lo  stesso  sentimento 
di  pace  campestre;  cosi  il  vecchio  e  la  bambina  che  porta  la  co- 
lezione  in  questo  scialbo  paesaggio,  mi  sembra  appartengano  alla 
medesima  famiglia  della  giovane  e  della  piccina  dipinte  dal 
Martens,  e  il  «  momento  di  riposo  >  non  resta,  vana  frase,  nel 
titolo.  Ancora  un  soffio  di  giocondità  :  esso  spira  dalla  luminosa 
tela,  semplice  e  sommaria,  di  Hermann  Johannes  Yan  der 
Weeld,  Al  sole.  Queste  opere  hanno  un  amabile  carattere  d'  in- 
genuità rurale,  che  per  me  costituisce  il  migliore  incanto  della 
pittura  olandese.  Pure,  riconosco  essere  più  spiccato  altrove  il 
suggello  nazionale  di  quell'arte,  come  nei  due  lavori  di  Nicolaas 
Van  der  Waay,  Canale  d'Amsterdam  e  Orfana  della  città  di 
Amsterdam,  quest'ultimo  più  notevole,  perchè  risoluto  con  tre 
tinte,  rosso,  bianco  e  nero,  o  in  quello  di  Anton  Louis  Koster, 
La  coltivazione  dei  tulipani  presso  Harlem. 

Il  Koster  ha  qui  una  visione  assolutamente  olandese,  senza 
pregiudizio  della  originalità  individuale.  Si  vede  in  fondo  il 
profilo  di  Harlem,  grigio  sotto  il  cielo  latteo,  e  sul  davanti  si 
stende  un  piano  a  strisce  di  colori  vivi,  tra  cui  dominano  il 
rosso  e  il  bianco:  è  la  piantagione  dei  tulipani.  Questo  quadro 
non  somiglia  a  nessun  altro  :  e  se  a  prima  giunta  quella  pia- 
nura, colorata  come  una   bandiera,  repugna,  grado  grado  alla 
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Stranezza  si  aggiunge  un  senso  di  realtà  che  la  tempera,  la 
spiega,  e  infine  vince  ogni  altra  impressione. 


Entriamo  nella  sala  dei  pittori  inglesi  e  cominciamo  da  un 
artista  fiammingo  di  nascita,  Lawrence  Alma  Tadema.  Da  circa 
un  trentennio  l'Alma  Tadema,  che  unisce  la  diligenza  alla  fe- 
condità, diletta  e  si  diletta  a  produrre  composizioni  di  tema 
greco  0  romano,  in  cui  la  secchezza  del  colore  è  largamente 
compensata  dall'eleganza  del  ritmo,  e  la  costante  assenza  di 
dramma,  dalla  grazia  tranquilla  della  scena  ora  cerimoniale, 
ora  idillica.  Egli  è  un  sapiente,  ma  il  pregio  de'  suoi  quadri  non 
consiste  nella  scelta  dei  particolari  archeologici,  e  pur  rima- 
nendo sempre  nell'ambiente  classico,  i  suoi  personaggi  greci  o 
romani  vivono  una  vita  di  sua  fantasia.  Serena  vita,  che  tra- 
scorre nella  lettura  di  poemi,  nella  contemplazione  di  opere  di 
arte,  o  tra  sorrisi  d'amor  pago,  senza  mai  una  nuvola  di  turbar 
mento. 

Osservando  da  vicino  le  numerose  opere,  esse  si  rivelano 
variazioni  di  due  o  tre  temi;  v'è  anzi  qualche  elemento,  che 
sulle  prime  sembra  solo  un  accessorio,  ma  a  lungo  andare  si 
palesa  parte  essenziale,  direi  €  conditio  sine  qua  non  »  delle 
/ìhiare  elegantissime  composizioni  :  basti  ricordare  il  curvo  se- 
dile marmoreo,  il  vero  protagonista  dei  quadri  dell'Alma  Ta- 
dorna, il  sedile  spesso  ombreggiato  da  gli  oleandri,  quasi  sempre 
tagliato  sopra  una  zona  di  mare.  Le  variazioni  sono  date  da  una 
sfumatura  di  sentimento  ohe  determina  il  motivo  della  scena,  e 
dal  ritmo. 

Tomo  a  malincuore  sulla  parola  <  ritmo  »,  perchè  in  questi 
ultimi  anni  se  n'è  fatto  tale  abuso,  da  privarla  di  significato, 
come  se  la  si  fosse  bucherellata  a  furia  d'inesattezze;  quel  che 
v'era  dentro  è  colato  via.  Ma  l'arte  del  pittore  anglo-fiammingo 
è  quasi  tutta  nel  ritmo.  Ho  bisogno  perciò  di  fare  intendere  quel 
che,  almeno  per  me,  ritmo  voglia  dire.  Esso  è  la  sostanza  della 
composizione,  considerata  questa  in  linee  e  spazi,  indipendente- 
mente da  ciò  che  esprime.  Per  mezzo  del  taglio  del  quadro,  ta- 
glio di  cui  l'Alma  Tadema  possiede  mirabilmente  il  magistero, 
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e  per  mezzo  dell'equilibrio  negli  aggruppamenti,  ottenuto  senza 
visibile  simetria,  egli  trova  e  stabilisce  in  ogni  opera  una  qua- 
lità che  può  esistere  anche  sopprimendo  qualsiasi  altro  elemento. 
Cosi  appunto  in  musica  il  ritmo  può  esistere  senza  toni,  e  cioè 
non  solo  senza  armonia,  ma  pure  senza  melodia.  Altri  pittori 
emergono  per  il  valore  della  composizione;  nessuno  quanto 
l'Alma  Tadema  è  signore  del  ritmo;  e  cioè  nessuno  ha  tanta  at- 
titudine a  immaginare  un  quadro  che  possa  fare  a  meno  di  tutto, 
salvo  del  giuoco  euritmico  della  linea.  Un  quadro,  dicevo:  dovrei 
dire  cento  quadri. 

Da  queste  considerazioni  risulta  che  nelle  sue  opere  pri- 
meggia, quando  non  è  despota  affatto,  l'ambiente;  e  siccome 
il  colore  è  relativamente  povero  e  la  fattura,  malgrado  la  fe- 
condità dell'autore,  è  stenta,  tali  opere  sogliono  apparir  mi- 
gliori nelle  riproduzioni  automatiche  anziché  nell'originale. 
Cosi  per  il  quadro  oggi  esposto.  In  esso  però  non  siamo  più 
nella  Grecia  o  nella  Roma  ideata  dall'Alma-Tadema  ;  siamo  in 
Egitto,  e  il  titolo  è  Vedova  egiziana  nella  sala  rnortuana.  Tempi 
di  Diocleziano.  Il  componimento,  più  denso  dei  soliti  a  cui  l'ar- 
tista ci  ha  abituati,  ha  meno  eleganza  di  linea;  non  oleandri, 
non  curvo  sedile  marmoreo,  non  azzurra  striscia  di  mare  in 
fondo.  La  stessa  densità  è  nell'armonia  del  colore,  per  cui  è 
scemata  la  tranquilla  gioja  consueta  nei  precedenti  lavori.  Non 
siamo  più  all'aria  aperta  insomma,  siamo  in  un  ipogeo,  dove 
non  giunge  il  sole  e  donde  non  si  scorge  un  golfo  ellenico  o 
latino.  Eppure,  nella  produzione  dell' Alma-Tadema,  vasta  e 
minuta  a  un  tempo,  questo  paziente  quadro  elaboratissimo  è 
prezioso,  giusto  perchè  in  essa  ha  speciale  importanza  il  mu- 
tar d'ambiente. 

La  sezione  inglese  ha  vari  ritratti.  Dei  due  di  George  Sauter, 
artista  tedesco  che,  come  l'Alma-Tadema,  dimora  a  Londra,  pre- 
ferisco quello  del  Principe  Pietro  Trouhetzkoy^  d'assai  bel  carat- 
tere, all'altro  del  Dottor  Hans  Eichter,  e  lo  pongo  accanto  a  quello 
di  Joseph  Hoffmann  al  pianoforte^  lavoro  di  J.  J.  Shannon,  al 
quale  manca  solo  una  più  viva  sugosità  di  colore.  Un  po'  meno 
mi  piace  il  ritratto  di  Archihald  Forbes  Esquire,  tela  di  Hubert 
Herkomer,  e  meno  ancora  quello  di  Miss  M,  B.,  dipinto  da  Mau- 
rice (xreiffenhagen.  Migliore  di  questo  parmi  quello  di  S.  Melton 
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Fisher,  intitolato  La  lettura^  ove  il  pittore  trova  modo  di  tem- 
perare la  soverchia  abilità  tecnica,  alquanto  facilona  e  leggera, 
ohe  fa  pompa  di  sé  in  Una  fabbrica  di  fiori  a  Londra.  Pure,  io 
antepongo  al  ritratto  questo  quadro,  sebbene  d'aspetto  commer- 
ciale e  quasi  da  negozio  di  mode  ;  lo  antepongo  perchè  qui  il 
Fisher  si  esprime  francamente  nel  suo  vero  linguaggio.  Egli 
ha  bisogno  di  nastri  e  fiori,  meglio  se  artificiali;  ha  bisogno  di 
visi  belli  e  gai,  ha  bisogno  insomma  di  cantare  una  canzone 
brillante  e  un  poco  vuota;  ma  lo  fa  con  voce  fresca,  sicura, 
lieta  cosi  da  infondere  la  propria  letizia  in  chi  ascolta.  Il 
traslato  mi  ha  portato  troppo  lungi.  Bene,  dirò:  in  chi 
guarda. 

Altrettanta,  ma  diversa  e  meno  pedestre  gajezza,  spira  dalle 
vivaci  macchie  paesistiche  di  George  Charles  Haité,  Per  le  vie 
di  Dordrecht  e  Un  mulino  a  vento  presso  Dordrecht^  e  dal  Duetto 
di  Arthur  Englefield,  duetto  di  bambini  che  strimpellano  a  pia- 
noforte, per  la  grazia  della  scenetta,  se  non  per  il  valore  della 
pittura. 

Ma  ecco  La  vedova^  tenebroso  quadretto  di  Dudley  Hardy, 
che  ci  mostra  una  vecchia  a  tavola,  sola  e  cosi  accorata 
d'esser  sola,  da  farci  intendere  tutta  la  sua  sciagura  e  quasi 
la  sua  storia.  E  difficile  esprimer  tanto  con  linguaggio  tanto 
conciso.  Alla  signorina  J.  L.  Gloag  invece  occorre  un  gran 
bel  titolo,  Il  miracolo  delle  rose,  seguito  da  un  brano  di 
prosa  di  John  Mandeville,  per  manifestare  il  suo  concetto: 
<  Una  bella  fanciulla,  condannata  al  fuoco  per  un'  ingiusta  ac- 
cusa, rivolse  le  sue  preghiere  al  Signore,  affinchè,  non  essendo 
ella  colpevole,  volesse  ajutarla  ;  e  allora  il  fuoco  se  n'andò  e  i 
rami  che  stavano  bruciando  divennero  rose  rosse  e  quelli  che 
erano  rimasti  intatti  si  cambiarono  in  bianchi  rosai,  e  queste 
furono  le  prime  rose  che  alcuno  mai  vedesse.  »  Il  quadro  non 
manca  di  pregi,  ma  è  troppo  angusto  e  grossolano  per  si  florido 
soggetto.  Per  questo  mi  piace  assai  più  la  tela  d'un'altra  pit- 
trice, la  signorina  Costantia  Dale,  Merlettaje  fiamminghe,  dove 
si  vedono  alcune  vecchine  intente  al  minuto  lavoro,  col  volto 
vivamente  illuminato.  Che  differenza,  quasi  che  opposizione 
con  le  fabbricanti  di  fiori,  nel  quadro  di  Fisher  !  È  troppo  dire 
che  dal  motivetto  si  passa  alla  melodia,  ma  è  poco  immaginare 


Digitized  by 


Google 


118  ESPOSIZIONE  ARTISTICA  INTERNAZIONALE  DI  VENEZIA 

che  dal  tono  maggiore  delle  ragazze  fioraje  si  vada  al  tona 
minore  delle  vecchie  merletta]  e. 

La  sezione  inglese  è  la  più  varia  :  abbiam  veduto  qualche 
saggio  di  ritratti,  paesi,  scene  di  vita  moderna  e  di  vita  fan- 
tastica; a  queste  ultime  aggiungiamo  la  bizzarria  di  Walter 
Orane,  Le  donne^eigni^  dov'  è  tentata  con  duro  disegno  e  crudo 
colore  la  creazione  d'una  nuova  chimera;  ed  eccoci  poi  tra  le 
pitture  narrative,  epiche,  come  Paltro  quadro  del  Grane,  /  con- 
quistatori del  mondo,  romantiche,  come  il  diligentissimo  acque- 
rello di  Edward  Robert  Hughes,  /  fuggitivi  (dal  Novellino  di  Ma- 
succio  Salernitano),  e  la  tela  di  Gerald  Moira,  Preci  d'amore  — 
Né  cavaliere  piti  valente,  né  fanciulla  piti  candida»  Le  due  figure 
di  questo  quadro  assai  delicato  hanno,  appena  visibile,  la  linea 
di  contorno,  la  separazione  tra  rilievo  e  fondo,  e  mi  ricordano  la 
composizione  dell' Abbey,  che  rappresenta  la  scena  di  Hamlet 
in  cui  la  corte  danese  assiste  allo  spettacolo  preparato  dal  prin- 
cipe orfano;  ne  riparleremo. 

/  conquistatori  del  mondo,  di  Walter  Grane,  è  una  tempera 
pretensiosa,  declamatoria.  Passano  a  cavallo  un  trombettiere, 
un  contadino,  un  guerriero  tutto  dorato  come  una  marionetta^ 
l'Amore,  una  regina  ;  e  cioè,  credo,  la  gloria,  il  lavoro,  la  forza, 
l'amore  (qui  casca  il  simbolo),  la  sovranità,  seguiti  dalla  Morte 
e  dal  Tempo.  È  uno  di  quei  trionfi  di  cui  abbondano  la  poesia 
e  la  pittura  medioevale  ;  e  sembra  un  dipinto  da  riprodurre  in 
arazzo. 

Questa  medesima  impressione,  e  anche  più  spiccata,  la 
sento  guardando  la  scialba  prosopopeica  tela  di  Harry  Robert 
Mileham,  Giuseppe  venduto  a  gV Ismaeliti;  e  qualcosa  di  simile 
m' ispirano  i  tre  lavori  di  Frank  Brangvs^yn,  Baccanale,  Sera  e 
specialmente  /  Ee  Magi,  composizione  che  pare  eseguita  con 
cenere  e  stracci.  Singolare  artista,  il  Brangwin  disegna  abbor- 
rendo  la  bellezza  delle  forme,  dipinge  detestando  la  gioja  del 
colore.  Le  sue  arie  sono  dense  e  opache  come  la  terra,  e  come 
la  terra  sono  scure  e  luride  le  sue  carnagioni.  Ricordo  di  lui 
un  S.  Simone  Stilita,  mirabilmente  composto;  ma  anche  in 
quel  quadro,  immaginato  in  modo  indimenticabile,  il  disegno  è 
alquanto  strapazzato,  il  colore  è  fosco,  quasi  che  sulle  tinte 
della  tavolozza  egli  gitti  del  fango.  Ciascuno  ha  la  sua  maniera 
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di  vedere  forme  e  colori;  guai  anzi  all'artista  che  si  sforzi 
a  vedere  con  gli  occhi  d'un  altro  ;  ma  guai  pure  quando  alla 
maniera  di  vedere  si  aggiunga  la  maniera  di  guardare,  e  cioè 
quando  alle  peculiarità  spontanee  si  sovrappongano  quelle  vo- 
lute per  preconcetto.  Or  io  penso  che  la  strordinaria  tristezza 
cromatica  del  Brangwin  derivi  in  parte  da  una  naturai  dispo- 
aizione  cupa  del  suo  spirito  e  de'  suoi  organi,  e  in  parte  da  un 
metodo  artificiale,  forse  oggi  impostoglisi  per  lunga  abitudine 
viziosa.  Anche  il  quadretto  dell'Hardy,  La  vedova^  anche  la 
tela  di  Frank  Bramley,  La  tosatura  delle  pecore^  sono  di  colore 
fosco  ;  ma  non  vi  si  sente  nulla  di  manierato.  Ricco  di  verace 
mestizia  il  primo,  la  tetraggine  della  tavolozza  sembra  il  lutto 
che  è  nel  tema  stesso;  serio,  sobrio  il  secondo,  sembra  che  la 
parsimonia  un  poco  arida  e  scura  della  pennellata  riproduca  il 
pulviscolo,  l'arsione  propria  della  «  tosatura.  » 

All'opposto  della  inglese,  la  sezione  scozzese  è  poco  varia,  e 
meno  varia  appare  a  chi  ricorda  quella  dell'esposizione  prece- 
dente, in  cui  c'eran  già  i  motivi  qui  ora  svolti. 

Alla  tavola  rotonda,  di  Francis  Henry  Newbury,  ove  due 
bimbe  giocano  a  carte,  è  un  quadro  fosco  e  fioco  ;  più  fosco  e 
più  fioco  è  l'altro  suo  lavoro,  Il  giardino^  dove  invece  di  due 
bambine  vediamo  due  fanciulle.  E  tre  bambine  si  trastullano 
con  una  capretta  sulla  spiaggia  in  Ebbrezza  marina^  di  "William 
Pratt,  delizioso  componimento  per  certa  tenerezza  che  spira 
anche  dal  primo  quadro  del  Newbury,  e  che  non  deriva  sol- 
tanto dal  soggetto,  ma  vibra  spesso,  per  naturai  tendenza, 
nell'  intimo  della  pittura  scozzese.  Il  Pratt  ha  pure  un  buon 
bozzetto.  Tra  i  flutti^  caratteristico  per  la  barca  che  vi  spiega 
una  vela  marrone. 

Questo  colore  giallo-bruno  parmi  dòmini  nei  dipinti  della 
scuola  di  Glasgow  insieme  col  cinereo.  Ecco  per  esempio  una 
tela  e  un  acquerello  di  John  Terris,  La  fine  del  giorno  sul  Ta- 
niigij  Vecchio  parco  a  Yorìc^  di  cui  la  prima  è  quasi  tutta  a  giallo 
e  rossastro,  e  il  secondo  vi  aggiunge  del  nero.  Simile  a  questo, 
ma  migliore,  più  ricco  di  tòni,  è  il  Vecchio  parco  a  Edimburgo^ 
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quadro  a  olio;  e  all'acquerello  già  mentovato  preferisco  l'altro. 
Sulle  -sabbie  —  Scheveningen^  donde  la  tonalità  solita  è  esclusa. 

A  tutti  questi  lavori  antepongo  i  due  paesaggi  di  Tom  R<»- 
bertson,  Luna  crescente^  un  po'  debole,  ma  caro,  Primavera  nella 
valle  del  Tay^  oscura  melanconica  primavera.  Il  Robertson  è 
quest'anno  il  gentile  pittore  di  due  anni  addietro  ;  i  suoi  lavori 
non  ci  procurano  veruna  delusione.  Lo  stesso  non  dirò  di  R.  Ma- 
caulay  Stevenson,  che  in  Mattino  primaf>erile  ci  dà  uno  sveni- 
mento di  paesaggio,  per  l'abuso  di  quella  soavità  onde  fumm<» 
conquisi  nell'antecedente  esposizione,  e  in  Stagno  dipinge  un 
cielo  di  pasta  anziché  d'aria. 

Ancora  una  Primavera:  è  di  David  Fulton,  che  ha  pure 
wn' Aurea  estate;  dolci  ma  sfiaccolate  macchie  entrambi.  E  unn 
Primaveva  giojosa  ha  James  Paterson,  e  "Walter  Mac  Adam  ha 
//  fiorire  della  primavera  ne  la  valle.  Noi  meridionali  a  stento 
possiamo  immaginare  il  profondo  incantesimo  della  primavera 
nel  nord,  ove  in  una  settimana,  talora  in  un  giorno,  la  terra  si 
spoglia  della  neve,  vince  il  rigore  che  ne  ha  tenute  prigioni  le 
forze  latenti,  e  si  copre  di  freschissimo  verde  e  si  adoma  di  fug- 
gevoli fiori. 

Nella  pittura  scozzese  predomina  il  paesaggio;  subito  dopo 
viene  il  ritratto. 

Dei  ritratti  di  John  Lavery,  Madre  e  figlio  e  Duchessa  bianca, 
clie  mi  ricliiama  alla  mente  Vanità,  di  W.  Patrick  Orr,  signora 
in  bianco  allo  specchio,  non  saprei  quale  scegliere;  i  due  quadri 
sono  egualmente  un  poco  scuri  e  svigoriti  di  colore,  ma  pene- 
tranti, espressivi,  cosi  che  pajono  piuttosto  che  lavori  finiti, 
bellissime  preparazioni  aspettanti  gli  ultimi  e  più  vividi  tocchi. 
Ma  sento  che  questa  impressione  ha  un  valore  relativo,  dato  dal- 
Fesser  io  italiano,  epperò  avvezzo  a  vedere  nella  realtà  e  nella 
rappresentazione  pittorica  un  giuoco  di  toni  in  cui  si  trasfonde 
un  sole  più  gagliardo.  Si,  i  nostri  occhi  vedono  più  scultorio  il 
disegno,  più  intenso  il  colore;  ma  il  nostro  spirito,  se  scevro  di 
pregiudizi,  può  gustare  la  fusione,  la  delicatezza,  l'intimità  di- 
screta che  sono  il  profumo  della  pittura  boreale,  quando  questa, 
come  nei  quadri  del  Lavery  o  del  Robertson,  non  ha  perduto 
nell'aiFettazioue  la  nativa  freschezza.  Pure,  se  è  male  angusti  aro 
i    limiti   del   giudizio  critico,   quasi  che  i  primi  impulsi  del 
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sentimento  ne  dovessero  essere  gli  Dei  Termini,  è  peggio  evi- 
rare le  più  spontanee  tendenze,  le  più  genuine  simpatie,  sfor- 
zandosi ad  assimilarne  altre  non  nostre,  e  discender  cosi  dalla 
imitazione  servile  alla  smorfia 

* 

Gli  Stati  Uniti  hau  mandato  pochi  lavori,  tra  i  quali  scelgo 
i  due  di  Mac  Neill  Whistler,  uno  di  George  Henry  Bougliton, 
uno  di  Alexander  Harrison,  uno  di  John  Mac  Lure  Hamilton, 
nnodi  E.  A.  Abbey. 

fji  Principessa  dei  paesi  della  porcellana,  del  Whistler,  è  il 
più  vecchio  quadro  dell'esposizione.  Dipinto  nel  1854,  esso  ha 
perduto  una  parte  del  suo  valore,  perchè  da  allora  la  tecnica, 
anche  per  opera  dello  stesso  Whistler,  ha  progredito  assai, 
specie  nell'interpretazione  cromatica  delle  ombre,  che  si  sono 
sempre  più  allontanate  dal  semplice  chiaroscuro.  Giudicando 
perciò  il  quadro,  non  giudico  l'artista.  E  il  quadro  è  più  che 
altro  un  capriccio,  direi  meglio,  una  mascheratura.  Infatti  la 
«  principessa  »  ha  il  costume  dei  «  paesi  della  porcellana  > 
senz'averne  la  fisonomia,  la  quale  anzi  è  quella  d'una  romantica 
signora,  nel  cui  volto  pallido  e  bruno  spiccano  le  labbra  d'un 
rosso  tra  scarlatto  e  ciliega,  proprio  la  gradazione  di  rosso  che 
vediamo  nei  fiori  della  veste  e  del  paravento.  Credo  sia  stata 
dipinta  da  una  ventina  d'anni  l'altra  tela,  Valparaiso-  Marina^ 
tutta  sofiiisa  di  grigio  cerulo- verdognolo  leggero  e  traversata  da 
uno  sciame  di  vele  :  pittura  soave,  alquanto  debole. 

Un  po'  monotono  nella  sua  tinta  turchiniccia  è  il  mare 
del  quadro  dell'Harrison,  Pioggia;  dolce,  armonioso  anch'esso, 
d'una  stanca  dolcezza,  d'un'armonia  tenue,  che  parmi  aver  sen- 
tite tra  i  dipinti  scozzesi,  murmure  piuttosto  che  canto. 

Del  Whistler  il  catalogo  promette  altre  opere  non  ancor 
giunte  quand'ero  a  Venezia,  delle  quali  mi  rincresce  dovermi 
limitare  a  trascrivere  i  titoli:  Ritratto  di  ìniss  Alexander^  Il 
Tamigi  ghiacciato,  Il  pianoforte.  Questo  benedetto  catalogo,  al- 
meno nell'edizione  che  posseggo,  mi  ha  dato  anche  qualche  altro 
dispiacere.  Ignoro  perchè,  ma  il  quadro  di  E.  A.  Abbey  non  lo 
trovo  citato:  si  che  ponendo  qui  tra  gli  americani  l'autore,  mi 
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resta  il  dubbio  se  davvero,  come  suppongo,  egli  sia  americano. 
Ho  avuto  occasione  di  accennare  a  questo  lavoro  parlando  della 
pittui'a  inglese;  possa  ciò  scusarmi  nel  caso  ch'io  lo  abbia  man- 
dato a  torto  di  là  dalP Atlantico. 

Nell'opera  di  E.  A.  Abbey,  la  complessa  scena  dell'Hamlet, 
già  ricordata,  appare  vista  attraverso  il  teatro;  voglio  dire  cbe 
i  personaggi  hanno  fisonomia  di  attori  e  qualche  parvenza  di 
quinta  v'è  pure  nell'ambiente;  ma  certo  è  difficilissimo  che  in 
teatro  si  rappresenti  con  si  nobile  cura  il  capolavoro  Shakespea- 
riano. Perciò  il  quadro  mi  sembra  una  lezione  ai  comici  da  ag- 
giungersi a  quella  che,  per  bocca  del  protagonista,  diede  loro  il 
poeta.  La  fattura  è  più  magistrale  che  sincera;  l'effetto  d'in- 
sieme è  armonioso  senz'esser  nuovo.  Degna  di  nota  è  l'inter- 
pretazione del  personaggio  Hamlet,  un  poco  istrionescamente 
contorto  ;  meglio  quella  di  Ofelia,  dal  viso  eburneo  appena  ro- 
sato, dai  capelli  fulvi,  dal  gesto  convulso,  da'  cerulei  occhi 
sgomenti.  Il  ([uadro  insomma  appartiene  a  un  genere  secon- 
dario, l'illustrazione.  Si  pensi  però  che  i  drammi  dello  Shake- 
speare sono  il  più  fertile  campo  aperto  dalla  poesia  a  le  illustra- 
zioni, e  fra  le  mille  che  se  ne  conoscono,  questa  dell'Abbey  è 
una  delle  più  nobili  e  più  concrete. 

Ultimo  dei  quadri  americani  degni  di  nota  se  non  erro, 
resta  quello  del  Mac  Lure  Hamilton,  Gladstone  nella  sua  biblio- 
teca di  Havarden,  che  parmi  il  più  personale  della  sezione, 
quantunque  sia  pure  uno  dei  più  discutibili.  Invero,  la  fattura 
è  quasi  senza  corpo  e  senza  colore:  ma  l'ambiente,  cioè  la  stanza 
di  studio  largamente  illuminata  da  un'ampia  finestra,  e  l'espres- 
sione del  grande  uomo  di  Stato,  intento  nella  lettura,  sono  effi- 
cacissimi. L'autore  dipinge  con  una  gradazione  di  bigi,  in  cui 
insinua  appena  qualche  fredda  sfumatura  colorata;  nessun'om- 
bra  densa,  molta  luce  sparsa.  Non  importa:  c'è  l'anima  del 
Gladstone  ;  cosi  che  il  semplice  ritratto  divien  quadro  di  sog- 
getto; e  voglio  dire  che  se  non  vi  fosse  colta  la  somiglianza 
della  persona  effigiata,  e  nonostante  la  scarsa  intensità  della 
pittura,  il  quadro  manterrebbe  il  suo  valore,  rimanendo  l'espres- 
sione d'un  grand'uomo  in  un  caratteristico  momento  d'irre- 
quieto studio  fecondo. 
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IV. 

MOSTRA  RETROSPETTIVA  DEL  PITTORE  GIACOMO  FAVRETTO. 

Dopo  visitate  le  sale  della  pittura  straniera,  entrando  in 
quella  ove  sono  esposte  le  opere  del  Favretto  panni  d'avere 
scorso  nn  gran  numero  di  libri  scritti  in  varie  lingue,  alcune 
per  me  quasi  familiari,  altre  per  cui  ho  dovuto  servirmi  del 
vocabolario,  pur  senza  riuscire  a  tradurre  tutto,  volumi  sani 
e  volumi  infermicci,  antiquati  o  di  moda,  taluni  sinceri,  altri 
pretensiosi,  questi  con  titoli  gonfi  e  dediche  e  prefazioni,  quelli 
pieni,  concisi,  ora  ben  rilegati,  ora  sciolti,  mancanti  di  qualche 
pagina,  ora  in  prosa,  ora  in  versi,  —  e  alla  fine  mettermi  a  leg- 
gere un  libro  in  italiano,  o  meglio,  in  dialetto  veneziano.  Che  c'è 
dentro?  Una  serie  di  scene  che  vanno  dalle  commedie  di  Carlo 
Goldoni  a  quelle  di  Giacinto  Gallina. 

E  strano,  io  penso:  in  tutta  la  biblioteca  di  scultura  e  pit- 
tura, e  aggiungo  alle  opere  straniere  le  paesane,  Telemento  co- 
mico che  qui,  in  quest'unico  volume  abbonda,  bisogna  cercarlo 
col  lumicino;  anzi  se  dovessi  fidarmi  alla  memoria,  direi  che  è 
inutile  cercarlo.  Che  significa  ciò?  Non  è  un  carattere  esotico, 
poiché  lo  vediamo  anche  nella  produzione  nostra;  non  è  un 
caso  fortuito,  poiché  le  ultime  mostre  che  ho  visitato  avevano 
la  stessa  deficienza  o  quasi.  La  spiegazione,  se  non  m'inganno 
si  ha  guardando  le  date  dei  lavori  di  Giacomo  Favretto,  la  più 
recente  delle  quali  è  vecchia  dij  dodici  anni.  Orbene,  in  questi 
dodici  anni  un  velo  di  malinconia  s'è  addensato  sulle  visioni 
dell'arte;  la  forma  ha  perduto  il  brio,  il  colore  ha  perduto  il 
sorriso. 

In  Italia  abbiamo  veduto  sorgere  una  nuova  manifesta- 
zione melodrammatica;  ma  tutta  fosca  di  tragicità;  appena  il 
Leoncavallo  e  il  Puccini  hanno  osato  intessere  un  filo  di  riso 
nella  trama  d'una  loro  opera,  e  l'uno  e  l'altro  lo  han  dovuto  sfi- 
lare da  un  vecchio  gomitolo,  dalla  Bohème  del  Murger.  Solo 
Giuseppe  Verdi  ha  lanciato  un'ampia  risata  sul  ])alco8cenico 
musicale,  solo  lui  che,  vegeto  ancora,  ha  pur  vissuto   fra  meno 
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nevrotiche  generazioni.  Se  dal  teatro  lirico  passiamo  a  quello 
di  prosa,  la  sensazione  d'incupimento  cresce,  per  il  dominio  dei 
drammi  dell'Ibsen  e  del  Tolstoi  projettanti  la  loro  ombra  nor- 
dica su  tutte  le  scene  d'Europa.  E  il  romanzo,  e  la  poesia?  Do- 
vunque sospiri,  smanie,  gramaglie. 

Questa  non  è  censura  ;  l'indole  dell'arte  è  quale  può  essere, 
e  al  suo  valore  intrinseco  poco  importa  se  l'agonia  del  secolo 
abbia  più  tristezza  che  letizia.  Senza  biasimo  generico  dunque, 
non  posso  esimermi  dal  notare  un  fenomeno  che  conferisce  alla 
produzione  favrettiana  un  carattere  di  singolarità,  come  se  essa 
ci  venisse  da  lontano  o  fosse  d'un  altro  tempo. 

Eppure  Giacomo  Favretto,  nato  mezzo  secolo  addietro, 
ril  agosto  1849,  appartiene  al  passato  sol  perchè  la  morte  lo 
rapi  a  trent'ott'anni,  il  12  giugno  1887.  Chi  sa,  se  vivendo  egli 
ancora  e  non  essendo  ancor  vecchio,  sarebbe  disceso  anche  sulla 
sua  gaja  mente  il  malinconico  velo  che  vediamo  ondeggiare 
sulle  opere  dell'attuai  mostra? 


Per  la  chiarezza  e  la  concisione  della  rassegna,  seguo  l'or- 
dine del  catalogo,  ordine  cronologico  eccetto  per  i  pochi  lavori 
senza  data,  che  mi  studierò  di  ricollocare  approssimativamente 
al  loro  posto,  giovandomi  delle  relazioni  di  tecnica  e  di  stile 
tra  essi  e  quelli  datati. 

Una  lezione  anatomica  nelV Accademia  di  Belle  Arti  a  T>- 
nezia  (1873)  è  il  quadretto  con  cui  il  pittore,  uscendo  dalla 
scuola,  rivelò  arditamente  la  sua  personalità.  Questo  può  ve- 
dersi meglio  che  altrove  nella  galleria  di  Brera,  donde  la  pic- 
cola tela  proviene,  e  dove  essa  è  circondata  da  molti  saggi 
contemporanei.  Subito  si  nota  un  insolito  vigore  d'illumina- 
zione, e  se  tuttavia  c'è  un  po'  di  nerofumo  nelle  ombre,  già 
risulta  evidente  che  l'autore  è  meno  ùmido  amico  del  vero  di 
quel  che  non  sieno  molti,  moltissimi  fra'  suoi  coetanei.  Ma  la 
tavolozza  del  Favretto  non  s'è  formata  ancora.  Il  colore  è  vi- 
vissimo fino  alla  crudezza,  ma  non  è  ricco,  pieno,  caldo,  come  lo 
vedremo  fra  breve  :  e  il  disegno  è  piuttosto  ardito  che  libero. 
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Il  bozzetto  In  sartoria  (1876)  è  finito  scrupolosamente;  vero 
lavoro  da  studio,  in  cui  il  giovane  autore,  non  osando  tuttavia 
abbandonarsi  al  proprio  estro,  concentra  ogni  sua  forza  per  rag- 
giunger la  sensazione  della  realtà. 

Il  primo  vero  quadro  del  Favretto  è  II  sorcio  (1878j.  Ec- 
coci di  lancio  nella  comedia.  La  vivace  scena,  una  delle  più  vi- 
vaci anzi  che  il  pittore  abbia  rappresentate,  si  svolge  in  una 
stanza  popolana,  tra  ragazze  che,  impaurite  dal  crepitio  d'un 
sorcio,  si  arrampicano  sulle  seggiole  tenendo  strette  le  gonne,  e 
un  monello  che,  bocconi  sul  pavimento,  cerca  di  scovare  il  ne- 
mico, frugando  con  un  bastone  sotto  un  armadio.  Dal  bozzetto 
al  quadro  la  fattura  non  è  progredita;  ma  se  in  quello  trova- 
vamo gli  elementi  di  linea  e  di  colore  ohe  più  tardi  vedremo 
svilupparsi,  in  questo  troviamo  pure  Pelemento  di  spirito,  il 
germe  della  comedia  favrettiana,  popolare,  veneziana,  chiac- 
chieiina,  un  dialogo  da  «  Barufe  ciozote  ». 

Stampe  e  libri,  Un  restauratore  a  Burano^  bozzetto  del  quadro 
Vandalismo^  sono  del  1880  ;  e  credo  sia  dello  stesso  anno  o  poco 
posteriore  la  tela  che  non  trovo  segnata  nel  catalogo,  e  che 
rappresenta  una  veduta  veneziana  avanti  una  chiesa.  Il  pit- 
tore intanto  s'è  inoltrato  d'un  passo:  in  Vandalismo  —  Poveri 
antichi!  (1880)  il  pennello  è  più  sobrio  e  più  libero  ;  quel  dia- 
logo che  abbiamo  udito  spettegolare  nel  quadro  II  sorcio,  e  che 
ci  accompagnerà  non  senza  qualche  scroscio  di  risa  nelle  opere 
seguenti,  qui  tace  :  tace  il  povero  restauratore,  il  «  vandalo  », 
sciupando  coscienziosamente  una  tela  tiepolesca;  tace  la  mo- 
glie intenta  a  cucire  o  rammendare.  Moglie  o  perpetua?  Non 
30,  ma  il  pittore  pare  abbia  la  chierica  e  certo  ha  Funzione 
pretina.  Forse  la  sobrietà  notata  deriva  appunto  dalla  tela  tie- 
polesca, di  tema  sacro,  su  cui  campeggiano  le  figure,  e  che, 
naturalmente,  è  sbiadita.  L'artista  vi  palesa  una  finezza  a  lui 
non  consueta. 

Assai  meno  vale  il  Venditore  d'uccelli^  e  meno  ancora  il 
Ritratto  della  signora  Angela  Ceresa,  entrambi  deir81.  Ma  nello 
stesso  anno,  ecco  la  terza  scena  di  quel  che  vorrei  chiamare  il 
teatro  favrettiano.  È  questa  forse  l'opera  più  nota  del  pittore, 
quantunque  panni  si  debba  posporla  a  Vandalismo  ;  ma  il  titolo 
è  come   un  uncino  :  El  difeto  .ve  nel  manego  ;  si  attacca  alla 
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memoria  e  non  ne  fa  più  uscire  il  vispo  dialogo  un  po'  furbesco 
di  quelle  tre  ragazze  che  portano  ad  aggiustare  il  paracqua  al- 
l'ombrellaio.  «  El  difeto  xe  nel  manego  »,  —  dice  il  vecchietto 
non  senza  malizia;  le  donnine  fingono  di  osservare  il  difetto 
e  ridono;  e  ride  anche  chi  guarda  la  tela. 

È  pure  deirSl  La  bottega  della  fioraja,  dipinto  non  supe- 
riore al  Venditoì'e  d'uccelli.  Dello  stesso  merito  parmi  Calle  a 
Venezia  in  un  giorno  di  pioggia^  e  inferiore  la  tela  grande,  al- 
quanto nojosa,  Mercato  di  San  Polo.  Sono  del  1883.  Eviden- 
temente il  pittore  aveva  troppo  da  fare  in  quell'epoca  ;  le  com- 
missioni fioccavano,  e  l'ispirazione,  nella  fretta,  languiva.  Invero, 
Musica  in  famiglia  mostra  un  abuso  di  colore  che  tende  alla  du- 
rezza, e  In  attesa  degli  sposi,  molto  migliore,  non  ha  la  schietta 
gajezza  delle  due  scene  II  sorcio^  El  di  feto  xe  nel  manego  j  nò 
l'armonia  di  Vandalismo.  Credo  però  che  gli  abbia  nociuto  un 
certo  annerimento  delle  ombre,  guasto  non  raro  nella  pastosa 
pittura  del  Favretto. 

Ma  quell'anno  troppo  fecondo  non  termina  senza  che  sorga 
un  piccolo  capolavoro.  Soli!  In  sèguito  l'artista  rivela  mag- 
gior potenza  e  maggior  libertà;  più  deliziosa  ispirazione  no, 
mai.  Non  vedevo  questo  quadro  da  sedici  anni,  da  quando  ap- 
parve nell'esposizione  di  Boma;  e  fu  per  me  una  gioja  rara 
nel  trovarmi  innanzi  ad  esso,  proprio  come  se  lo  avessi  visto 
da  qualche  settimana.  Questo,  perchè  il  pittore  ha  immagi- 
nato e  vi  ha  espresso  un  insieme  tipico  e  armonioso,  cosi  che 
riesce  impossibile  scordarne  un  accessorio  rammentando  il  sog- 
getto. 

Siamo  in  un  salotto  signorile,  di  stile  tiepolesco;  anzi  la 
parete  di  fondo  ha  qui  precisamente  la  tonalità  svanita  che 
ha  il  quadro  del  restauro  in  Vandalismo.  Bara  e  fine  suppellet- 
tile adorna  senza  ingombrare,  e  il  colore  dell'ambiente  nell'in- 
sieme risulta  assai  chiaro,  un  poco  verdognolo.  Sul  divano  rim- 
petto  a  noi  siede  la  coppia  d'amanti,  di  sposi  forse,  «  soli  >  :  il 
giovane  è  vestito  di  nero,  Rosaura  è  tutta  in  bianco.  Bosaura, 
dico,  perchè  questa  volta  la  scena  è  prettamente  goldoniana, 
e  il  pittore  ha  lasciato  il  costume  odierno  per  il  settecentesco. 
Un  altro  mutamento  è  questo:  il  dialogo,  invece  d'esser  po- 
polare, è,  o  vuol  parere,  aristocratico,  invece  d'esser  vivace  e 
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burlesco  è,  o  vuol  parere  sentimentale.  Ma  Giacomo  Favretto 
rimane  sempre  gajo  e  senza  cerimonie,  quasi  come  il  gran  co- 
mediografo;  si  che,  nonostante  il  lusso  che  li  circonda,  quei 
due  giovani  signori  conservano  l' aspetto  borghese.  E  si  noti 
che  Pautore  ha  fatto  di  tutto  per  darsi  aria  nobilesca  ;  basta 
ricordare  il  bianco  e  nero  degli  abiti.  Ohe  importa  !  l'attitudine 
innata  ha  il  sopravvento,  e  l' aristocrazia  resta  alla  superficie. 
Pure,  l'armonia  cromatica,  senza  perder  vigore,  è  più  fine  del 
solito;  il  dialogo,  questa  volta  ridotto  a  un  mormorio,  è  pieno  di 
grazia.  L'innamorato  parla  quasi  all'orecchio  di  Bosaura:  si 
capisce  che  la  frase  terminerà  in  un  bacio,  e  Bosaura  lo  aspetta 
sonidendo,  palpitando. 

Segue  un  bozzettino  di  poco  valore,  che  non  trovo  nel  ca- 
talogo e  che  penso  debba  collocarsi  fra  i  lavori  del  1880,  o 
anche  prima. 

Dell'84  vediamo  vari  quadri,  fra  i  quali,  il  migliore  panni 
La  partenza  degli  sposi^  che  preferisco  a  tutte  le  altre  tele  fin 
qui  esaminate,  eccetto  VandalismOj  con  cui  gareggia,  e  Soli! 
che  non  soffre  il  paragone.  Buonissima  pittura  è  Dopo  il  bagno^ 
e  meno  robusta  ma  più  gradevole  è  l'altra,  Al  mercato.  Il  quarto 
lavoro  dello  stesso  anno.  Ritratto  del  padre  del  pittore^  tela  me- 
diocre, è  il  secondo  saggio  di  ritratto,  e  conferma  la  scarsa  at- 
titudine dell'artista  in  questo  genere.  Tanto  più  che  la  prima 
edizione  del  quadro  Susanna  e  i  due  vecchi  qui  esposto  con  la 
data  1885,  brillava  alla  mostra  di  Torino  dell'anno  precedente, 
dando  la  prova  che  il  Favretto  era  allora  in  un  periodo  estroso 
e  gagliardo.  Nell'86  invece  egli  fa  intravedere  una  certa  stan- 
chezza: la  seconda  edizione  della  Susanna  è  pregevole,  ma  in- 
feriore alla  prima  ;  vale  anche  meno  Amore  fra  i  polli  ;  il  pit- 
ture si  rialza  alquanto  in  Occhio  materno^  bozzetto  paragonabile 
con  Al  mercato;  e  scende  al  più  basso  livello  dell'arte  sua  col 
cincischiato  Ritratto  del  cav.  Angelo  Letn,  campeggiante  su  un 
brutto  fondo.  Quest'ultimo  lavoro,  prova  definitiva  dell'inetti- 
tudine ritrattistica  già  notata,  è  del  1886. 

Smanna  fra  i  vecchi  è  la  quinta  scena  comica  del  teatro 
favrettiano,  più  elegante  della  prima  e  della  terza,  //  sorcio^ 
El  difeto  xe  nel  manegOj  più  vivace  della  seconda,  Vandalistno^ 
nien  bella  del  capolavoretto  fi^oW.'  A  queste   scene  si  possono 
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aggiungere  In  attesa  degli  aposi  e  Partenza  degli  sponi^  nelle 
quali  però  non  c'è  la  determinazione  dei  personaggi,  cosi  che  le 
direi  scene  d' insieme. 

A  partire  da  questo  momento  la  scena  d' insieme  vince  il 
vero  dialogo  comico,  e  ne  vediamo  subito  tre  saggi  del  1887: 
Il  Liston  antico^  il  Liston  moderno,  il  Traghetto  della  Maddalena, 
personalissimi  quadri  di  vita  veneziana.   I  passeggiatori   del 
Liftton  antico  sono  in  costume  goldoniano,  e  possiamo  immagi- 
nare che  fra  essi  si  trovino  il  maldicente  Don  Marzio,  il  bu- 
giardo Lelio,  r  «  avaro  fastoso  >,  V  «  antiquario  >  ;  forse  uno 
dei  «  rusteghi  >  va  borbottando:  «  Vegnimo  a  dire  el  merito  », 
e  l'onesto  Pantalon  va  raccogliendo  i  camerati  col  motto  «  Ami- 
9Ìssia  ».  Pur  troppo,  il  colore  è  guasto.   Ho  veduto  il  quadro 
poco  dopo  la  morte  del  pittore,  e  fin  d'allora    mi    parve   an- 
nebbiato ;  ma  ho  inteso  asserire  che  nello  studio  non  era  così. 
Certo  però  gli  altri  due  quadri  dello  stesso  anno,   gli  ultimi 
e  i  più  forti  usciti  dal  pennello  del   Favretto,  sono    immuni 
da  quel  velo  ;  per  questo  io  dubito  che  non  si  tratti  di  depe- 
rimento; si  tratta  forse  di  quella   incertezza   che  deriva   dal 
sentirsi    dentro    maturare    un'evoluzione    artistica.    Invero  il 
Liston   odierno  non  sembra    contemporaneo  del  quadro  cui  fa 
riscontro;  anzi  pare  che  il  Favretto,  poco  prima    di    morire, 
sentisse  una  specie  di   sdegno   per  il  giuoco  di   tavolozza  al- 
quanto pettegolo,  nel  quale  s'era    troppo    compiaciuto,  e  mi- 
rasse più  in  alto,  e  forzasse    con  vigorosa   mano  d'aprirsi  la 
porta  dell'avvenire.  Non  credo    di    esagerare    affermando  che 
nel  Liston  odierno  c'è  già  la  tecnica  d' un  Kix)yer.  Questo  quadro 
non  è  finito,  eppure  io  lo  stimo  il  capolavoro  del  pittore  ;  poi- 
ché, sebbene  S'o///   lo  superi  per  sentimento,  per  linea  e  per 
armonia  cromatica,  il  Traghetto   della   Maddalena  lo  sorpassi 
per  la  pienissima  illusione  di  verità,  nel  secondo  Litton  v'è  il 
rinnovamento  dell'artista,  il  cenno  di  quel   che  egli  avrebbe 
potuto  fare  se  la  morte  non  lo  avesse  colpito  a  trentott'  anni^ 
v'è  insomma  la  emancipazione  da  tutte  le  lusinghe  e  da  tutte 
le  insistenze  che  fino  a  quel  momento  lo  aveva  tenuto  entro 
la  loro  cerchia.  L' ultima  parola  del  linguaggio  favrettiano  che 
abbiamo  ascoltato  nei  vispi  dialoghi  de  la  traile   e   del    cam- 
piello, del  rio  e  del  canale,  è  noi  Traghetto  del  la  Maddalena; 
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ed  è  nna  parola  di  straordinaria  schiettezza,  pronunciata  da 
voce  poco  possente.  Nel  Lùton  moderno  si  comincia  a  sentire 
un'altra  voce,  più  seria,  più  sobria,  più  parlante  di  quella  che 
abbiamo  udito  finora  trillare  al  mercato,  bisbigliare  nel  sa- 
lotto, cicalare  nella  bottega.  Questa  volta  nella  colorazione, 
oltre  la  ricerca  più  o  meno  felice  della  realtà,  non  scorgiamo 
subito  il  proponimento  d'un  certo  effetto,  per  il  quale  abbiam 
visto  il  pittore  giungere  sino  ad  applicare  la  mera  tinta  come 
una  fogliolina  di  primula  o  di  geranio,  o  come  un  pezzetto 
d'ostia  da  vecchie  lettere,  o  come  i  frammentini  di  cianfrusaglie 
che  sprizzano  nel  caleidoscopio. 

Eh  via,  lo  riconosco,  la  mia  predilezione  è  campata  fra  le 
nuvole,  perchè  in  sostanza  al  Favretto  mancò  il  tempo  non 
solo  di  produrre  nuovi  quadri  nel  nuovo  intendimento,  ma 
anche  di  finir  quello  in  cui  tale  intendimento  albeggia.  I  suoi 
più  saldi  titoli  alla  gloria  sono  dunque  l'armonioso  Soli  !  e  il 
robusto,  sincero,  fermo  Traghetto. 

Qu^ta  è  pure  la  sua  maggior  tela.  Ohi  entra  nella  sala 
della  mostra  favrettiana,  ha  un  momento  l'illusione  che  nella 
parete  di  fondo  sia  aperta  una  finestra  sul  Canal  Grande, 
proprio  al  «  Traghetto  della  Maddalena  >.  L'occhio  nota  sol- 
tanto una  lieve  deficienza  di  luce  e  d'  aria.  Infatti  il  Fa- 
vretto dipinse  relativamente  poco  ad  aria  libera,  e  ne'  suoi 
quadri  si  sente  più  o  meno  sempre  l' influsso  della  luce  con- 
centrata e  dell'ombra  definita  della  stanza  da  studio.  Poi,  ve- 
neziano sino  alla  cima  dei  capelli,  quand'anche  apra  la  porta 
a'  suoi  personaggi,  egli  non  permette  che  escano  dalla  città  ; 
il  ponte,  che  tagliando  la  laguna  moi*ta  congiunge  Venezia 
alla  terra  ferma,  non  esiste  per  loro;  si  contentino  dunque 
di  campeggiare  sulle  vecchie  facciate,  arazzi  marmorei,  e  di 
respirar  l'aria  dei  canali;  rinunziino  a  spaziar  nei  prati,  a  cor- 
rere fra  gli  alberi,  a  veder  monti,  fiumi,  valli,  pianure;  l'oriz- 
zonte è  precluso.  In  un'epoca  in  cui  il  paesaggio  ha  il  massimo 
sviluppo,  cosi  che  sembra  la  pittura  abbia  per  primo  scopo  quello 
di  sollevarci  dall'afa  cittadinesca,  Giacomo  Favretto,  il  come- 
diografo  del  campiello,  non  ha  un  solo  paesaggio.  Nemmeno 
Vittore  Carpaccio  e  Gentile  Bellini,  i  due  grandi  illustratori 
della  città  delle  lagune,  ci  si  mostrano  tanto  esclusivi. 

9  -  RwUta  dritaUa,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  IX  (Settembre  18W). 
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L'anno  della  morte  fu  il  più  fecondo.  Sono  pure  di  quel- 
Panno  ('87)  il  mediocre  bozzetto  La  festa  del  Redentore^  il  qua- 
drettino Servo  addormentato^  assai  brillante  di  colore,  La  donna 
veneziana  e  11  primo  passo  di  Carlo  Goldoni,  tele  incompiute, 
delle  quali,  in  ragion  di  merito,  pongo  accanto  al  bozzetto  la 
prima,  la  seconda,  accanto  al  quadrettino. 

Restano  sette  altri  lavori  di  data  incognita.  Senz' alcuna 
asseveranza,  tenterò  disporli  in  ordine  cronologico  approssi- 
mativo. 

Il  più  vecchio  di  questi  lavori  reputo  sia  il  bozzetto  De- 
vote  in  chiesa;  migliore,  ma,  credo,  dello  stesso  periodo,  cioè 
tra  rSO  e  1*83,  il  bozzettino  Gli  eredi  dal  notajo,  che  gareggia 
con  Scena  popolare^  tela  cui  non  oso  assegnar  data  veruna. 
Deir83  0  deirSi  penso  sia  Ore  d'ozio,  donnina  seduta  che 
scherza  col  gatto;  e  un  poco  anteriore  ^estrazione  del  lotto^ 
in  cui  qualche  traccia  di  nero  richiama  le  ombreggiature  della 
prima  maniera.  Questo  quadretto  vai  più  di  Ore  d'ozio,  quan- 
tunque di  tecnica  meno  matura,  e  assai  più  di  Devote  in  chiesa. 
Migliori  e  posteriori  mi  pajono  il  quadro  L'imbeccata  dei  pic- 
cioni e  il  bozzetto  Sagra.  Ad  ogni  modo,  nessuno  di  questi 
lavori,  credo,  si  spinga  oltre  PS."),  e  nessuno,  o  m'inganno,  pre- 
cede la  prima  srena  comica  //  sorcio. 

*  * 

La  mostra  favrettiana  è  il  fatto  più  importante  dell'esposi- 
zione, poiché  pt*r  mezzo  di  essa  la  figura  dell'artista  rimane  de- 
terminata neir  insieme  e  nei  particolari,  e  la  carriera  di  lui  si 
pxiò  seguire  dall'inizio  alla  fine.  Non  è,  ne  poteva  essere  altret- 
tanto complot  ì\  la  mostra  del  Lenbach,  la  quale  del  resto  non 
hrt  iutonzioni  biogratìrhe:  pure,  è  efficace,  in  quanto  che  il  ce- 
lobiv  ritn\ttìsta  vi  manifesta  tutta  la  sua  personalità,  co*  suoi 
pi>\iXÌ  ^  ^*o*  suoi  di  fotti.  Lo  stesso  non  si  può  dire  della  terza 
mostnt  collettiva,  la  più  numerosa,  quella  dì  Francesco  Paolo 
Mìohotti,  jvrohè  in  ossa  vediamo  come  studia,  ma  non  vediamo 
vlovo  giunge  il  pittore.  Ed  è  -^tato  un  disinganno  per  quanti, 
vovlor.do  annunziata  la  piwiuzione  dol  Michetti.  si  rall^raN^ano 
a!l*iàoa  dol  suo  ritorno  nella  £:ara  intemazionale  di  Venezia. 
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Ma  no,  né  lui,  ne  il  decano  dei  nostri  pittori,  Domenico  Morelli, 
han  voluto  compensarci  della  loro  assenza  nella  precedente  espo- 
sizione. E  a  questo  proposito  osservo  che  nemmeno  Giovanni  Se- 
gantini, l'altro  campione  della  pittura  italiana  odierna,  appare 
tra  gli  espositori.  Che  manchi  il  Morelli  si  spiega  ;  egli  è  rimasto 
a  lungo  sulla  breccia,  ora  ha  diritto  di  riposare,  tanto  più  che 
nella  prima  esposizione  veneziana  il  suo  delicatissimo  quadro, 
Gesù  nel  deserto,  fu  mal  compreso.  Ma  il  Segantini,  attorno  a 
cui  suona  un  clamore  di  plauso  che  assorda  la  moderata  discus- 
sione, ma  il  Michetti  per  il  quale  ieri  Berlino  rinnovava  gli 
entusiasmi,  ormai  lontani,  di  Napoli,  di  Torino,  di  Roma,  perchè 
rimanersene,  questi  in  riva  al  mare  abbruzzese,  quegli  sui  monti 
dell' Engadina,  mentre  Venezia  invita  i  pittori  stranieri  a  ga- 
reggiare coi  nostri? 

Ora  dunque  mi  si  dirà  :  la  nuova  collezione  michettiana 
occupa  un'  intera  sala,  tutta  chiara,  parata  di  damasco  latteo; 
come  mai  non  soddisfa  ? 

Tra  tanti  schizzi  a  pastello,  a  tempera,  a  olio,  abbiamo  un 
solo  quadro,  non  dei  migliori,  né  dei  più  caratteristici.  L'of- 
ferta, composizione  cerimoniale  che  non  regge  al  confronto  di 
qualcuno  dei  rapidi  studi  schierati  sulle  quattro  pareti  della 
sala  bianca.  Perciò,  chi  conosce  le  maggiori  opere  del  Mi- 
chetti, taluna  delle  quali  è  fra  i  capilavori  della  pittura  mo- 
derna, va  via  senz'avere  appreso  nulla  di  nuovo;  chi  non  le 
conosce,  va  via  senza  poter  formarsi  un'idea  dell'artista,  o,  peg- 
gio, formandosela  inadeguata. 

Al  contrario,  osservando  l'esposizione  retrospettiva  di  Gia- 
como Favretto,  ci  lusinghiamo  di  poter  definire  quello  a  cui 
egli  aspirava  e  con  quali  mezzi  vi  tendeva.  Il  Favretto,  dice- 
vamo, è  un  comediografo  della  pittura,  e  la  sua  comicità  passa 
dall'argomento  alle  forme  e  al  colore,  questo  e  quelle  d' indole 
popolare  veneziana,  direi  anzi  dialettale.  Infatti,  anche  quando 
ci  presenta  una  coppia  d'innamorati  in  abito  signorile,  ci  tro- 
viamo dinnanzi  due  giovani  di  statura  men  che  media,  gras- 
socci, con  lineamenti  volgari  resi  simpatici  dalla  franchezza  del 
sorriso.  Ho  chiamato  Rosaura  la  damina  di  Soli!;  avrei  fatto 
meglio  a  chiamarla  Zanze,  poiché  di  Rosaura  ella  ha  soltanto 
il  costume.  Bionde  o  brune,  impaurite  dal  topo  o  stuzzicate 
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dairombrellajo,  a  passeggio  fra  i  cicisbei  o  in  camera  coi  vec- 
chioni, le  donne  del  Favretto  hanno  sempre  il  viso  pieno  e  ri- 
dente; anzi,  siccome  egli  ama  farcele  vedere  di  profilo  sfuggente 
e  compone  spesso  il  quadro  in  modo  che  il  centro  dell'azione 
non  sia  al  primissimo  piano,  noi  ci  avvezziamo  a  scorgere  quel- 
l'espressione dalla  curvatura  della  guancia  tondeggiante,  ove  il 
sorriso  scava  una  fossetta. 

L'  indole  popolare,  non  oso  dire  plebea,  si  rivela  parimenti 
nel  colore,  che  ha  forza,  brio,  sugosità,  ma  quasi  mai  delica- 
tezza, mai  sogno.  Dello  spettro  solare  il  Favretto  preferisce  la 
prima  metà,  ove  si  trovano  i  colori  caldi  ;  l'azzurro  e  il  violetto 
appariscono  assai  di  rado  sulla  sua  flagrante  tavolozza;  il  verde, 
colore  medio,  vi  figura  abbastanza.  Su'  suoi  quadri  sembra  sieno 
sparse  foglie  di  papavero,  tanto  gli  piace  il  fiammeggiare  dello 
scarlatto.  Dopo  il  rosso  predilige  un  giallo  chiaro,  tra  la  clizia 
e  il  canarino. 

Spesso  queste  tinte  passano  dalla  tavolozza  al  quadro  come 
tèssere  musive,  senza  miscela;  in  compenso  è  molto  elaborato 
il  colorito  delle  carni,  nutrito,  ardimentoso,  un  po'  monotono 
nella  sua  sugosità.  L' impasto  è  grasso  ;  evita  i  contorni  e  mo- 
della a  macchie  con  generosa  sicurezza.  Luci  ed  ombre  son 
quasi  sempre  vibrate,  ma  non  dure,  anzi  piene  di  colore,  e  il 
Favretto  si  compiace  dei  loro  contrasti,  talvolta  a  scapito  della 
varietà  e  della  finezza. 

Per  avere  un'idea  sintetica  dell'artista,  lo  s'immagini  fra 
due  suoi  contemporanei  :  il  catalano  Mariano  Fortuny,  morto 
dodici  anni  prima  di  lui,  il  piemontese  G.  B.  Quadrone,  morto 
dodici  anni  dopo.  Tutti  e  tre  questi  pittori  ebbero  la  caratte- 
ristica della  gajezza,  la  quale  però  era  tutta  nell'ambiente  e 
nel  colore  pe  '1  Fortuny,  nella  trovata  del  soggetto  pe  '1  Qua- 
drone, e  solo  per  il  nostro  era  nei  due  elementi,  in  quello  della 
comedia  e  in  quello  della  pittura.  C'è  bisogno  d'aggiungere 
che  con  ciò  non  intendo  stabilire  in  modo  assoluto  la  superio- 
rità del  Favretto,  il  confronto  dei  tre  artisti  essendo  limitato  a 
una  sola  considerazione?  Potrei  aggiungere  qualche  altra  no- 
terella  di  somiglianza,  per  esempio,  la  predilezione  delle  fi- 
gure piccole,  assoluta  nel  Quadrone,  moderata  negli  altri  due 
pittori.  Ma  è  inutile  indugiarsi  su  tali   minuzie.    Solo  parmi 
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valga  la  pena  di  ricordare,  che,  sebbene  il  Quadrone  si  limi- 
tasse d'ordinario  a  scene  o  di  cacciatori  o  di  acrobati,  non 
gli  spiacque  affacciarsi  al  mondo  goldoniano,  e  il  suo  grazioso 
quadretto  esposto  l?anno  scorso  a  Torino,  nel  quale  un  vecchio 
e  una  ragazza  si  tenevano  il  broncio  dopo  chi  sa  che  sfuriata, 
sembra  Topera  d'un  Favretto  meno  colorista  e  più  fine  di- 
segnatore. 

In  proposito  della  mostra  retrospettiva  ho  udito  su  Giacomo 
Favretto  i  giudizi  più  disparati;  ma  nella  somma  si  può  con- 
cludere che  il  momento  non  gli  è  favorevole.  Pure,  quella  sala, 
assai  diversa  dal  resto  dell'esposizione,  porge  ricca  materia  di 
studio,  e  quando  sarà  passata  Paura  sentimentale  da  «  noli  me 
tangere  »  che  sfiora  con  un  certo  aristocratico  ribrezzo  quei 
quadri  sani,  gagliardi,  lieti  e  spesso  volgari,  e  spesso  piccini, 
il  Favretto  rimarrà  al  suo  posto,  non  alto  ne  grandioso,  nella 
storia,  mentre  molti  pittori  che  ora  paiono  alti  e  grandiosi, 
saranno  già  dileguati. 

L'esposizione  odierna,  lo  dicevo  fin  dal  principio,  è  timida. 
Scultori  e  pittori  pare  sieno  alquanto  disillusi  dei  tentativi  lan- 
ciati come  razzi  nell'elettrica  atmosfera  di  questo  tramonto  del 
secolo,  e  non  osino  affermarli  in  concetti  nuovi,  in  nuove  forme 
definitive. 

Scemata  la  curiosità  per  le  manifestazioni  straniere,  in- 
soddisfatto il  temperatissimo  desiderio  di  manifestazioni  pae- 
sane, si  guardano  con  iscarsa  simpatia  molte  opere  che  in  altro 
momento  avrebbero  suscitato  entusiasmo;  e,  divenuto  scontroso 
fino  all'ingiustizia,  il  criterio  generale  non  tien  conto  del  fatto, 
che  l'esposizione,  se  non  dev'essere  un  bazar,  non  può  esser  poi 
una  galleria. 

Ugo  Flebes. 


^-    d)(£)   '' 
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I. 

L' INTEKPBETAZIONE  DELL'ESPERIENZA. 

Che  la  vasta  e  profonda  agitazione,  da  cui  la  Francia  è 
travagliata  —  e  che  non  sembra  possa  essere  sedata  dalla  lo* 
jolesca  sentenza  di  Bennes  —  offra  materia  di  importantissima 
esperienza  politica  e  sociale,  e  quindi  largo  campo  a  quell'in- 
duzione sperimentale  che  è  fondamento  prediletto  della  scienza 
moderna,  nessuno  certo  potrebbe  mettere  in  dubbio.  Evidente- 
mente la  Francia  ha  come  riversato  nella  vasta  agitazione  tutti 
gli  elementi  sovrabbondanti  della  sua  vita  morale,  tutte  le  op- 
poste tendenze  e  le  disparate  aspirazioni,  onde  si  son  venuti 
accentuando  lungo  questo  secolo  di  eccezionale  dinamica  so- 
ciale, i  contrasti  fra  passato  ed  avvenire,  fra  rivoluzione  e 
reazione,  fra  libertà  pacifica  e  tirannide  militarista,  onde,  in 
una  parola,  si  è  venuta  determinando  ed  acuendo  quella  crisi 
politico-sociale,  che  è  carattere  generale  di  tutta  la  società  mo- 
derna, in  questa  fine  di  secolo  ;  ma  che  è  specialmente  intensa 
e  profonda  in  quel  popolo,  il  cui  temperamento  più  è  vivace 
ed  eccessivo. 

In  questa  esperienza,  in  gran  parte  dolorosissima,  si  può 
dunque,  a  buon  diritto,  trovar  argomento  allo  studio  della  vita 
sociale  contemporanea;  ma  la  cosa  non  è  cosi  facile  come  a 
prima  vista  potrebbe  sembrare.  Non  basta  che  un  largo  campo 
di  esperienza  si  apra  nel  mezzo  della  vita  sociale,  perchè  si 
sia  sicuri  di  poter  indurre  da  questa  esperienza  insegnamenti 
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altrettanto  esatti  che  fecondi.  È  molto  facile  affermare  :  Tespe- 
rienza  ha  risolto  il  problema  ;  ma  nulla  forse  è  tanto  difficile 
quanto  Tinterpretare  i  dati  sperimentali  nel  loro  giusto  signi- 
ficato e  valutarli  nella  loro  giusta  misura.  E  cosa  difficile, 
spesso,  anche  nelle  esperienze  d'  ordine  fisico,  imaginiamoci 
quanto  debba  esserlo  in  quelle  d'ordine  morale,  in  cui  il  nostro 
giudizio  è  sempre  un  po'  giudice  e  parte  nello  stesso  tempo; 
e  tanto  più  ancora  deve  esserlo  nei  fenomeni  di  psicologia  so- 
ciale in  cui  a  tutti  i  difetti  di  carattere  individuale  si  aggiun- 
gono in  larga  misura  i  difetti  di  suggestione  collettiva  e  il 
mal  consiglio  dello  spirito  partigiano. 

Ma  tutte  queste  buone  ragioni  di  prudenza  non  valgono  a 
trattenerci  dal  ricorrere  a  quelle  fonti  di  esperienza  che  si 
aprono  sotto  i  nostri  occhi.  E  noi  specialmente,  che,  bene  o 
male,  abbiam  contratta  l'abitudine  di  mandare  in  giro  le  nostre 
idee  fra  il  cosidetto  pubblico,  troppo  sentiamo  il  desiderio,  e 
potremmo  anche  dire  il  bisogno,  di  cogliere  la  nota  dJ attualità 
ovunque  la  troviamo.  Da  essa  possiam  muovere,  come  da  ac- 
concio punto  di  partenza,  per  la  propaganda  di  idee  predilette 
che  ci  sarebbe  difficile  di  presentare  ex  abrupto  alla  pubblica 
discussione;  mentre  invece  rannodate  alla  meglio,  o  alla  peggio, 
ai  fatti  che  più  vivamente  appassionano  gli  animi,  o  derivate  di- 
rettamente da  essi,  possono  sembrare  la  quintessenza  della  sag- 
gezza che  sgorga  dalla  realtà  più  genuina. 

E  certo  però  che  questo  vivo  desiderio  di  ornare  del  colore 
dell'attualità  la  nostra  prosa,  e  il  non  meno  vivo  bisogno  di 
trovare  nei  fatti  del  giorno  la  prova  evidente  de'  nostri  ar- 
gomenti preferiti,  ci  conduce  molto  spesso  a  fare  dei  salti 
acrobatici  ben  arrischiati,  per  tentare  quel  tale  annodamento 
tra  i  fatti  che  succedono  e  le  idee  che  andiamo  ruminando; 
ma  se  quei  salti  sono  eseguiti  con  una  certa  disinvoltura, 
con  una  certa  eleganza  di  mosse,  e  sopratutto  se  il  nome  del- 
l'acrobata è  un  po'  in  voga,  1'  annodamento  passa  senza  con- 
trasto agli  occhi  del  pubblico,  che,  diciamocelo  in  confidenza, 
è  sempre  un  po'  il  famoso  orbettOj  non  soltanto  verso  il  pal- 
coscenico de'  teatri,  ma  anche  verso  la  grande  scena,  ove  tutti 
più  0  meno  bene  rappresentiamo  la  nostra  parte  nella  eterna 
commedia  della  vita  umana. 
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Naturalmente  il  dramma  dreyfusiano  ha  servito  egregia- 
mente a  tutte  anche  le  più  smodate  esigenze  ;  ognuno  ha  potuto 
molto  facilmente  trovarvi  quel  che  cercava,  e  non  meno  facil- 
mente la  tanto  agitata  e  pur  tanto  poco  rischiarata  questione 
del  militarismo  doveva  raccogliere  i  maggiori  onori  di  quelle 
indagini  sperimentali.  Il  processo  Dreyfus,  in  cui  senza  dubbio 
molta,  troppa  parte  dell'alta  gerarchia  militare  ha  fatto  una 
figura  miserevole,  spesso  veramente  disgustosa,  ha  dato  buon 
giuoco  agli  avversari  dello  spirito  militare  e  delle  forme  con 
cui  sono  ordinati  gli  eserciti  odierni.  Imaginiamoci  poi  come 
abbia  dato  buon  giuoco  a  chi  è  intimamente  persuaso  d'aver 
dimostrato,  e  in  diverse  lingue  per  giunta,  che  il  militarismo 
italiano  non  sia  se  non  una  brutta  copia  del  militarismo  fran- 
cese, e  come  per  conseguenza,  debba  essergli  stato  facile  di 
dedurne  che  il  caso  Dreyfus  deve  servire  a  noi  di  salutare  am- 
monimento, poiché  è  una  manifestazione  naturale,  necessaria 
del  modo  come  sono  ordinate  le  istituzioni  militari  cosi  da  noi 
come  in  Francia. 

Uno  dei  più  penetrati  da  questa  persuasione  è  certamente 
il  noto  scrittore  Guglielmo  Ferrerò.  Egli  già  prima  aveva  a 
lungo  dimostrato  quella  peregrina  verità,  appellandosi  all'auto- 
rità della  storia,  anzi  alla  genesi  della  stirpe  umana  e  gettando 
le  basi  di  certa  sua  filosofia  della  guerra.  Ed  oggi  che  le  grandi 
esperienze  della  vita  contemporanea  gli  hanno  dato  modo  di 
offrire  la  prova  sperimentale  diretta,  egli  con  una  certa  quan- 
tità di  articoli  sopra  un  giornale  lombardo  molto  benemerito 
nella  campagna  antimilitarista,  ha  avuto  la  consolazione  di  con- 
statare che  la  sua  teoria,  perchè  proprio  si  tratta  di  una  teoria 
in  tutte  le  regole,  aveva  novamente  trionfato  di  fronte  agli  er- 
rori dell'umanità  vivente  e  sofferente  sotto  i  nostri  occhi.  Anzi 
il  valoroso  sociologo  piemontese  ha  tanto  sentito  la  gioia  del 
suo  incontrastato  trionfo,  che,  accennando  a  una  certa  cam- 
pagna militarista,  sostenuta  l'anno  scorso  di  questi  tempi,  ha 
notificato  al  pubblico  de'  suoi  fedeli  lettori  che  quella  campagna 
era  stata  abbandonata  dagli  avversari  per  mancanza  di  successo. 

E  qui  mi  paiono  acconce  poche  parole  di  ingenua  rettifica. 
Io  sono  appunto  uno  dei  modestissimi  soldati  di  quella  cam- 
])agna,  e  proprio  in  questa  Rivista  apersi,  come  meglio  seppi, 
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il  fuoco  contro  l'impetuoso  avversario.  *  Non  il  soverchio  senti- 
mento di  me  stesso  mi  fa  fare  un  passo  innanzi  ed  invocare 
il  segno  commemorativo  di  quella  campagna,  è  lo  stesso 
Ferrerò  che,  bontà  sua,  volle  specialmente  fra  i  suoi  critici 
onorare  di  una  distinzione  il  mio  nobile  amico  Gerolamo 
Sala  e  me. 

Ora,  per  quanto  modestamente  può  riguardarmi,  con  tutto 
candore  debbo  confessare  che,  ben  lontano  dall'aver  io  provato  i 
più  lievi  sintomi  di  scoraggiamento  per  motivo  di  insuccesso, 
lo  scrittareUo  che  pubblicai  contro  il  libro  del  Ferrerò  ebbe  un 
successo  ch'io  non  mi  sarei  mai  sognato  di  sperare.  E  quindi, 
pieno  r  animo  del  più  gradito  incoraggiamento,  non  aspet- 
tavo di  meglio  che  seguitare  la  discussione  col  Ferrerò,  col 
quale  era  solo  iniziata  una  polemica  preliminare.  Fui  felicis- 
simo quando  vidi  apparire  sulla  Rivista  Intemazionale  i  primi 
articoli  di  una  serie  che  il  FeiTero  prometteva;  e  dopo  i  primi 
due  rispondevo  sulla  rivista  Armi  e  Progresso*^  ponendo  una 
questione  pregiudiziale,  dalla  quale  poi  si  sarebbe  potuto  age- 
volmente passare  a  trattare  il  nocciolo  vero  della  questione. 
La  quale,  depurata  da  qualunque  influenza  di  spirito  parti- 
giano, dovrebbe  riassumersi,  se  non  erro:  1**  nel  definire 
quale  sia  il  tipo  di  organismo  militare  che  meglio  possa 
convenire  a  una  società  moderna  e  in  particolare  all'  Italia  ; 
2*  in  che  modo  si  possa  adattare  alla  nuova  forma  di  vita  mili- 
tare la  parte  del  retaggio  ancor  vivo  delle  forme  precedenti  e 
in  qual  misura  si  debba  ripudiare  la  vecchia  tradizione  esau- 
rita e  sostituirla  coi  nuovi  germogli  fecondati  nel  seno  delle 
moderne  liberta.  Tale  a  me  sembrava  e  sembra  la  questione, 
impostata  secondo  le  esigenze  di  uno  studio  di  scienza  sociale 
positiva. 

Ma  il  Ferrerò  nel  bel  meglio  si  arrestò.  Ed  io  candidamente 
pensai:  il  chiaro  sociologo  deve  aver  perduta  la  fiducia  nella 
sua  filosofia  della  gtierra  e  nella  sua  teoria  del  militarismo.  E  non 
era  pensar  male  :  egli  stesso  già  aveva  privata  del  fondamento 

'  V Esercito  e  la  teoria  del  Militarismo ^  in  «  Rivista  d' Italia  »  — 
15  luglio  1898. 

*  Critici  e  nemici  delle  Istituzioni  militari  in  «  Armi  e  Progresso  »  — 
Gennaio  1899. 
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storico  la  sua  dottrina,  avendo  da  se  riconosciuto  che  sotto 
quell'aspetto  il  suo  libro  sul  militarismo  era  alquanto  imma- 
turo. Lo  stesso  sconforto  —  m'arrischiavo  a  pensare  —  deve 
essergli  sopraggiunto  per  ciò  che  si  riferisce  alla  osservazione 
diretta  delle  istituzioni  militari  vigenti,  in  cui  si  era  ripa- 
rato dopo  la  faticosa  e  non  altrettanto  utile  escursione  nella 
storia  ;  egli  stesso  probabilmente  si  sarà  accorto  di  non  essere 
stato  troppo  bene  informato  ;  avrà  capito  di  non  conoscere  la 
realtà  vera  dello  spirito  e  delle  forme  di  un  fenomeno  sociale 
cosi  complesso,  come  è  un  organismo  militare,  e  in  un  onesto 
esame  di  coscienza,  a  cui  talvolta  il  Ferrerò  non  è  alieno  dal- 
l'abbandonarsi,  avrà  riconosciuto  che  egli  spesso  aveva  presi 
per  segni  caratteristici  di  una  istituzione  alcuni  fatti  del  tutto 
secondari,  alcune  parvenze  affatto  superficiali  ;  onde  i  confronti, 
le  relazioni  e  le  deduzioni  da  lui  tratte  non  rispondevano  al 
rigore  scientifico  di  uno  studio  sperimentale.  E  perciò,  segui- 
tavo a  pensare,  egli  non  si  sarà  fatta  illusione  intomo  al  suc- 
cesso che  la  vivacità  paradossale  del  suo  libro  aveva  conse- 
guito, ed  avrà  giudicato  che  era  meglio  evitare  che  quella 
troppo  decantata  teoria  fosse  saggiata  un  po'  profondamente 
dallo  scandaglio  critico.  Per  tutte  queste  ragioni  io  credevo 
che  il  Ferrerò  avesse  voluto  abbandonare  le  discussioni  scienti- 
fiche intorno  a  questo  aspetto  delle  attitudini  sociali,  ed  avesse 
preferito  seguitare  le  variazioni  sullo  stesso  tema  nelle  colonne 
di  un  giornale,  ove  un  articolo,  quando  associ  bene  o  male 
quattro  idee  fosforescenti,  e  le  illumini  di  una  qualche  analogia 
rende  egregiamente  il  servigio  che  gli  si  può  richiedere,  perchè 
ivi  non  si  è  troppo  soggetti  alla  noiosa  esattezza  della  tesi 
scientifica  ;  basta  declamare  un  po'  intonato  coi  concenti  armo- 
nici del  partito,  e  solleticare  piacevolmente  i  gusti  ben  noti 
dei  fedeli  lettori.  L' esagerazione,  il  paradosso  ivi  non  solo  non 
guasta,  ma  è  la  salsa  indispensabile  per  ammannire  il  cibo  gu- 
stoso ai  fedeli. 

Con  questa  persuasione  nell'animo  io  seguivo  con  certo  in- 
teressamento sui  generis  gli  articoli  ebdomadari  di  Guglielmo 
Ferrerò  e  mi  rallegravo  veramente  lo  spirito  nel  vedere  come 
quel  fervido  ingegno  sapesse  associare  in  qualche  armonia  le  idee 
più  strane  e  disparate,  e  trame  conclusioni  cosi  graziosamente 
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paradossali.  Mi  piaceva  vederlo  a  raccogliere  materiali  d'ogni 
specie,  d'ogni  forma  e  d'ogni  dimensione,  e  con  una  disinvol- 
tura veramente  invidiabile  farvi  eleganti  e  svelte  costruzion- 
celle,  traendone  effetti  di  luce  ed  armonia  di  linee  molto  più 
di  quanto  può  ragionevolmente  richiedersi  dalla  elegante  fri- 
volità  della  prosa  giornalistica. 

Immagini  dunque  il  lettore,  se  a  qualche  lettore  mi  è  con- 
sentito indirizzarmi,  come,  dopo  essermi  cullato  in  questa  lu- 
singa, io  sia  rimasto  sorpreso  nel  leggere  in  questi  ultimi  giorni 
ciò  che  il  Ferrerò  affermava  rispetto  alla  cessazione  del  fuoco 
nel  combattimento  polemico  dello  scorso  anno.  E  pensi  pure 
il  lettore  come,  fiutato  Tequivoco,  mi  sia  venuto  il  desiderio 
di  riprendere  da  soldato  coscienzioso  il  mio  posto  sulla  abban- 
donata linea  di  fuoco. 

Questa  volta  poi  tanto  più  vivo  è  il  mio  desiderio  in  quanto 
che  ora  il  Ferrerò,  dopo  avere  con  la  solita  severità  giudicato 
i  difetti  naturali  del  militarismo  francese  e  del  militarismo  ita- 
liano suo  fratello,  stabilisce  nettamente,  quasi  colpito  dall'  in- 
tuizione sicura  della  realtà,  quali  debbono  essere  i  rimedi,  per 
far  si  che  le  istituzioni  militari  rispondano  al  loro  fine,  senza 
essere  fomite  di  quei  mali  e  di  quei  pericoli  sociali  che  il  Fer- 
rerò in  tutte  le  forme  ha  denunziati.  In  tal  modo  la  questione 
assume  la  sua  massima  importanza  pratica. 

* 

Quel  che  noi  pensiamo  del  modo  come  il  Ferrerò  abbia  tratto 
dalla  sua  filosofia  della  guerra  le  acerbe  critiche  contro  le  isti- 
tuzioni militari  nostre,  abbiamo  detto  ampiamente  e  forse  non 
del  tutto  inutilmente.  Ora  ci  sembra  opportuno  lasciare  la  di- 
sputa teorica  e  dire  qualche  cosa  sulla  nuova  applicazione  che 
egli  fa  delle  sue  teorie  alle  ultime  esperienze  avvenute  in  Francia, 
e  infine  discutere  qual  valore  si  debba  attribuire,  ponendoci  di 
fronte  alla  realta  delle  cose,  ai  rimedi  in  verità  molto  semplici 
dal  Ferrerò  escogitati  e  propugnati. 

Noi  non  crediamo  affatto  alla  intima  analogia  che  il  Ferrerò 
ritiene  come  una  verità  dimostrata  :  l' intima  analogia  cioè  fra 
la  costituzione  militare  della  Francia  e  la  costituzione  militare 
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dell'  Italia.  È  questo  un  punto  che  il  Ferrerò  più  afferma  e  meno 
dimostra;  ma  per  oppugnare  esaurientemente  questo  solo  punto 
sarebbe  poco  tutto  Particole  ;  e  noi  che  vogliamo  discutere  in- 
tomo a  qualche  cosa  di  più  positivo  vi  sorvoliamo  e  accettiamo 
il  carico  di  ammettere  l'analogia,  anzi  la  quasi  identità  tra  le 
due  forme  di  costituzione  militare. 

E  ci  limitiamo  a  domandare:  che  cosa  è  nella  sua  realtà 
vera  il  grande  scandalo  dreyfusiano?  Il  Ferrerò  fa  presso  a 
poco  questo  ragionamento:  noi  non  possiamo  ammettere  che 
tutto  il  fior  fiore  della  canaglia  si  sia  per  combinazione  raccolta 
negli  uffici  dello  stato  maggiore  francese,  cosi  da  spiegare  con 
una  somma  di  malvagità  individuali  tutta  la  campagna  mili- 
tarista mossa  e  sostenuta  contro  la  giustizia,  contro  il  senso 
morale,  contro  la  logica,  contro  lo  stesso  punto  di  onore  che 
per  tanto  tempo  si  è  creduto  una  brillante  caratteristica  delle 
società  militari:  e  perciò  dobbiamo  ritenere  che  cotesto  scan- 
dalo gravissimo  sia  la  fatale  degenerazione  di  un  sistema  mili- 
tare costituito  come  lo  è  in  Francia  e  come,  sempre  secondo  il 
Ferrerò,  è  anche  in  Italia. 

Ma  francamente,  di  fronte  a  un  fenomeno  cosi  complesso,  di 
fronte  ad  una  agitazione  cosi  varia  nelle  origini  e  così  disparata 
nei  fini,  un  sistema  di  congetture  tanto  sommario  e  superficiale 
non  mi  sembra  adeguato.  E  infatti  analizziamo  brevemente,  ma 
scrupolosamente  i  caratteri,  l'ampiezza,  la  portata  di  questo 
scandalo.  Prendiamo  pure  come  punto  di  partenza  gli  errori  e 
le  colpe  dell'elemento  militare:  che  cosa  riscontriamo?  Nel  seno 
stesso  dello  stato  maggiore  qualcuno  ha  tradito  i  segreti  della 
difesa  nazionale  ;  non  sappiamo  bene  se  fin  dal  principio,  nel- 
r  ignoranza  assoluta  del  colpevole,  si  sia  voluto  di  proposito  ac- 
cusare un  innocente  per  semplice  dilettantismo  antisemita,  o 
se,  come  è  più  probabile,  gli  stessi  colpevoli  hanno  voluto  a 
tempo  opportuno  designare  una  vittima,  per  conseguire  con  un 
delitto  la  loro  impunità.  Questo  è  certo:  che  fin  dal  principio, 
nell' istruire  il  processo,  nel  volere  con  tutte  le  arti  strappare 
subdolamente  una  confessione,  nel  violare  la  coscienza  dei  giu- 
dici per  ottenere  una  condanna,  e  poi  in  seguito  per  tentare  di 
giustificarla  dinanzi  al  paese  e  al  parlamento  e  infine  per  otte- 
nere la  meditata  conferma  di  quella  condanna  contro  la  luce 


Digitized  by 


Google 


IL  lOLITAKISMO  IN  FRANCIA  E  IN  ITALIA  141 

dell'evidenza  diffusa  in  tutto  il  mondo  civile  si  sono  commessi 
una  quantità  così  grande  e  cosi  grave  di  falsi,  si  sono  adoperate 
tante  male  arti,  tanto  cumulo  di  slealtà  da  militari  d'ogni  grado, 
e  specialmente  de'  più  alti,  non  esclusi  i  ministri  della  guerra, 
che  veramente,  fino  a  che  una  luce  completa  non  sia  fatta,  la 
quale  separi  nettamente  gli  ingannati  dagli  ingannatori,  i  com- 
plici dagli  inconscienti,  si  ha  ben  il  diritto  di  credere  che  la 
rete  delle  complicità,  abbracci  una  larga  parte  di  coloro  che 
rappresentano,  o  almeno  dovrebbero  rappresentare,  il  cuore  e  il 
cervello  dell'esercito. 

Ma  prima  d'andare  a  cercare  certe  sciagurate  analogie,  bi- 
sogna coscienziosamente  domandarsi  :  come  tutto  ciò  è  stato 
possibile?  Nel  fatto  è  stato  possibile,  perchè  si  è  creata  una 
ben  strana  e  ignominiosa  teoria  dell'onor  dell'esercito  secondo 
cui  non  può  essere  mai  lecito  di  sindacare  gli  atti  compiuti  dalle 
autorità  militari.  Anche  se  l'opera  di  queste  autorità  fosse 
evidentemente  errata,  anche  se  apparissero  strane  e  terribili 
complicità  con  falsari  e  traditori  autentici,  ciò  nuUameno  l'o- 
nore dell'esercito  impone  che  nessun  atto  di  autorità  militare, 
nessuna  parola  di  soldato  possa  mai  essere  messa  in  dubbio. 
Ma  siamo  ragionevoli:  il  male,  o  almeno  ciò  che  rende  tanto 
dannoso  questo  male,  è  forse  in  ciò  che  chi  aveva  bisogno  di 
inventare  o  di  approfittare  di  questa  teoria  l'abbia  inventata  o 
ne  abbia  approfittato?  oppure  il  grave  danno  è  dipeso  dal  fatto 
che  un  popolo,  parte  per  generosa  impulsività,  parte  per  fini 
ben  altrimenti  colpevoli,  abbia  accettata  ed  esaltata  questa  teoria 
fino  al  segno  di  fame  il  fondamento  incrollabile  della  coscienza 
nazionale? 

Quell'orribile  coalizione  che  ha  funestato  per  tanto  tempo 
la  Francia,  e  che,  oggi  più  che  mai,  ne  minaccia  l'incolumità, 
è  in  parte  formata  di  colpevoli  i  quali  hanno  colta  l'occasione 
per  sfruttare  lo  scandalo  dreyfusiano  secondo  i  propri  fini,  parte 
di  generosi  incoscienti  i  quali  han  sempre  creduto,  che  tutta  la 
vita  della  Francia,  le  glorie  del  passato  come  le  speranze  dell'av- 
venire, tutto  sia  raccolto  e  consacrato  nel  prestigio  inviolabile 
dell'esercito.  È  qui  il  germe  del  pericolo  militarista  francese. 

Una  nazione  che  è  esaltata  cosi  da  uno  spirito  di  révanche 
ad  ogni  costo,  che  crede  tutta  la  missione  della  Francia  nel 
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mondo  sia  quella  di  primeggiare  fra  gli  Stati,  anzi  di  domi- 
nare nelle  relazioni  internazionali,  naturalmente  segrega  come 
essenza  più  attiva  dello  spirito  nazionale  un'idolatria  per  la 
forza  armata,  per  la  divisa  gallonata  de'  suoi  soldati.  Se  nel 
prestigio  della  forza  armata  è  tutta  la  vita  della  Francia  na- 
turalmente Tesercito  diviene  cosa  sacra  ed  inviolabile,  superiore 
alla  legge,  superiore  al  diritto,  superiore  alla  morale:  la  sua 
parola  è  indiscutibile  come  la  sua  azione  è  incensurabile. 

E  ancora:  in  un  ambiente,  in  cui  la  forza  armata  è  ado- 
rata, idolatrata,  non  già  come  guarentigia  di  diritto,  di  dignità, 
di  legittima  prosperità  nazionale,  ma  come  organo  di  sopraffa- 
zione ad  ogni  costo,  come  unica  speranza  di  gloria  e  di  do- 
minio alla  Francia,  quest'organo  ha  la  via  aperta  alla  sopraffa- 
zione nelP  interno  stesso  del  paese,  e  i  suoi  membri  si  sentono 
sollevati  al  disopra  della  legge.  Ecco  la  spiegazione  molto 
semplice  e  molto  chiara  del  come  i  colpevoli  ebbero  agio  a  far 
della  loro  colpa  lo  stimolo  di  una  agitazione  nazionale  in  favore 
dell'esercito.  E  appunto  per  nasconder  quella  colpa,  si  proclamò 
che  l'onor  dell'esercito  non  j^ermetteva  il  sospetto  neppure 
dinanzi  al  reato  confessato,  non  permetteva  il  dubbio  neppure 
dinanzi  all'evidenza.  E  una  nazione,  accecata  dalla  sua  idolatria, 
ha  creduto,  ha  voluto  credere  e  ha  gridato  osanna  ai  traditori, 
ai  falsari,  a  tutti  i  più  sleali  campioni  della  menzogna  e  della 
ingiustizia.  In  un  momento  solenne,  decisivo,  quando  dinanzi 
ai  giudici  popolari  si  j^resentava,  sotto  il  peso  del  suo  storico 
io  accuso  uno  dei  maggiori  figli  della  Francia  contemporanea, 
e  si  appellava  alla  coscienza  giurata  del  popolo  francese,  perchè 
giudicasse  se  il  suo  atto  fosse  magnanima  virtù  civile  o  in- 
degna calunnia,  il  più  alto  rappresentante  della  preparazione 
militare  del  paese  si  recò  alle  assise,  per  proclamare  che  la  di- 
sfatta sarebbe  toccata  alla  Francia,  se  solamente  si  osava  du- 
bitare della  giustizia  militare.  A  tale  annunzio  nella  coscienza 
del  popolo  si  chiuse  l'ultimo  spiraglio  di  luce  che  poteva  ri- 
schiararla e  ciecamente  si  accettò  come  nuovo  vangelo  tutto 
ciò  che  esprimesse  la  volontà  dello  stato  maggiore,  tutto  ciò 
che  garentisse  V  integrità  del  prestigio  dell'esercito.  Non  deve 
meravigliare  il  resto:  per  un  fenomeno  comune  a  tutte  le 
forme  di  delinquenza,  a  tutte  le  specie  di  morboso  furore,  più 
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l'evidenza  condannava  quel  modo  di  giudicare,  quel  modo  di 
sentire,  e  più  il  popolo  si  accaniva  nel  volerlo  difendere,  nel 
volerlo  imporre;  finché  la  sciagurata  teoria,  che  fosse  espediente 
di  sacrificare  un  uomo  per  la  salute  di  un  popolo,  rinverdiva 
dopo  diciannove  secoli  sulla  terra  consacrata  dalla  proclama- 
zione dei  diritti  dell'uomo.  Oh!  fatidica  alba  del  secolo  xx, 
quanto  poco  quello  sciagurato  popolo  si  mostra  degno  di  sa- 
lutarne Tapparizione. 

ila  fin  qui  l'agitazione,  per  quanto  trascorsa  ai  più  deplo- 
revoli eccessi,  aveva  il  suo  fondamento  in  una  generosa  inco- 
scienza del  popolo  francese.  E  per  quanto  generale  fosse  quel 
fenomeno  di  esaltazione  morbosa,  e  grave  fosse  quel  perverti- 
mento morale,  pur  sarebbe  stato  possibile  che  quel  popolo, 
repentinamente  colpito  nel  veder  folgorato  da  una  luce  sinistra 
il  suo  idolo  adorato,  si  fosse  ricreduto  dinanzi  all'evidenza  dei 
fatti;  quell'evidenza  poteva  essere  la  scoperta  del  falso  del 
colonnello  Henry.  E  allora,  con  la  precipitazione  propria  delle 
folle  che  si  accorgono  d'essere  state  ingannate,  quel  popolo 
avrebbe  fatto  ammenda  e  avrebbe  chiesto  giustizia  sommaria. 
Ma  ciò  appunto  fu  reso  impossibile  dall'  intervento  della  parte 
scientemente  criminosa,  che  è  stata  l' istigatrice  costante,  in- 
teressata del  furor  morboso  della  massa. 

L'ibrida  coalizione  di  tutte  le  vecchie  reazioni,  asservite 
alle  tirannie  del  trono  e  alle  intransigenze  dell'altare,  fiutato 
il  momento  propizio,  alzarono  la  bandiera  del  patriottismo  per 
ferire  proditoriamente  al  cuore  la  patria  francese,  levarono  il 
grido  ipocrita  dell' onor  militare,  per  gettare  il  disonore  sullo 
Stato,  sorto  dal  trionfo  delle  moderne  libertà. 

Dall'azione  combinata  di  tutti  questi  sciagurati  elementi 
di  disgregazione,  la  Francia  fu  spinta  a  conculcare  la  parte  più 
bella  della  sua  storia  ;  e  quella  nazione  che  rivendicò  col  sangue 
i  diritti  dell'uomo,  fu  condotta  a  calpestare  i  diritti  più  invio- 
labili dell'  umanità. 

*  * 

Ed  ora  dopo  aver  esaminate  le  cause,  sia  originarie  che  con- 
comitanti, dopo  aver  considerato  il  carattere  della  vasta  agi- 
tazione che  si  svolge  in  Francia,  appena  ci  volgiamo  con  accenno 
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di  confronto  airitalia,  restiamo  veramente  colpiti  dalla  dis- 
simiglianza  assoluta,  che  esiste  fra  i  due  popoli  e  i  due  Stati 
per  quanto  sì  riferisce  alle  condizioni  militari,  politiche  e  so- 
ciali che  hanno  dato  origine  ed  alimento  al  grande  scandalo  di 
cui  ragioniamo.  Giudicata  a  questa  stregua,  l'Italia  trovasi  per- 
fettamente agli  antipodi  della  Francia  ;  e  a  voler  cercare  ana- 
logie su  questo  triste  campo,  non  può  spingere  se  non  la  mania 
di  volere  ad  ogni  costo  trovar  prove  ad  una  tesi  insostenibile. 

Noi  potremmo  dire,  che  le  colpe  commesse  da  tanta  part« 
dell'elemento  militare  francese  non  sono  ammissibili  fra  noi, 
date  le  tradizioni  di  modesta  operosità  e  di  dignitosa  sotto- 
missione che  l'esercito  nostro  per  avventurosa  concorrenza  di 
circostanze,  ha  sempre  dimostrato  verso  i  poteri  costituiti  dello 
Stato.  Se  nella  tradizione  dell'esercito  francese  brillano  di  troppo 
viva  luce  gli  esempi  del  Bonaparte  e  delle  sue  brutte  copie 
come  Boulanger  e  Négrier,  nella  tradizione  dell'  esercito  nostro 
è  consacrata  fra  i  più  nobili  esempi  la  parola  di  un  capitano, 
che  —  già  eroe  di  due  mondi,  già  conquistatore,  lui  repubblicano, 
di  un  regno  alla  corona  sabauda,  idolo  amato  del  popolo  di  cui 
giammai  non  apparve  il  maggiore  —  all'ordine  del  legittimo 
potere  rispondeva  con  eroica  semplicità:  obbedisco.  L'imagine 
della  patria,  l'imagin  vera  della  patria,  sovrastava  a  principi 
di  parte  e  a  passioni  di  persone  !  Certi  esempi  bastano  a  nu- 
trire di  se  dieci  generazioni. 

Ma  non  voglio,  io  militare,  indugiarmi  nel  dimostrare  che 
l'indole,  l'educazione,  la  buona  tradizione  dell'esercito  italiano 
autorizzano  a  credere  che  certo  genere  di  colpe  non  possano 
allignare  da  noi,  né  fra  gli  ordini  dell'alta  gerarchia  ne  tra 
le  file  de'  gregari;  d'altra  parte  non  è  questo  il  punto  im- 
portante della  questione  che  trattiamo.  Meglio  ancora  di  ciò, 
a  noi  interessa  di  dimostrare  che  dato  pure,  certo  genere  di 
colpe  potessero  essere  commesse  da  qualsivoglia  numero  di 
membri  appartenenti  al  nostro  esercito,  esse  non  troverebbero 
nell'ambiente  della  vita  politica  italiana  quella  giustificazione 
cieca  che  han  trovato  nell'ambiente  politico  francese;  e  tanto 
meno  sarebbe  mai  possibile,  che  l'impunità  di  quelle  colpe 
fosse  assunta  come  fondamento  indiscutibile  di  patriottismo, 
come  condizione  assoluta  di  salvezza  per  la  nazione. 
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Da  noi  —  possiamo  aflPermarlo  nel  modo  più  sicuro  —  certi 
pericoli  militaristi  sono  assurdi,  per  la  semplice  ragione  che 
siamo  pur  troppo  soggetti  ai  pencoli  dell'eccesso  opposto.  Da 
noi  non  solo  l'elemento  militare  non  ha  alcuna  possibilità  di 
sopraffare  i  poteri  civili  dello  Stato;  ma  anzi  non  soltanto  i 
legittimi  poteri,  anche  tutte  le  clientele  e  le  male  degenera- 
zioni del  parlamentarismo  e  magari  anche  le  grida  della 
piazza  e  T  intransigenza  della  stampa  bastano  per  impedire 
alla  vita  militare  quel  minimo  di  libertà  d'azione  e  di  legittima 
influenza,  che  pur  le  sarebbe  necessaria  per  provvedere  ai  suoi 
supremi  interessi,  che  poi,  a  un  dato  momento,  divengono  i 
supremi  interessi  della  nazione. 

L'esame,  alla  stregua  de'  fatti,  potrebbe  essere  lungo  ed 
eloquente,  ma  per  non  indugiarmi  soverchiamente  in  un  d<ìlo- 
raso  argomento,  mi  basterà  appellarmi  alla  citazione  di  poche 
linee  di  un  libro  di  prossima  pubblicazione  su  Federico  Ca- 
stellazzi.  Quando  il  capitano  Castellazzi,  già  eroe  ad  Agordat, 
ad  Halai,  a  Debra  Ailà,  a  Coatit,  venne  per  breve  tempo  in 
Italia,  quasi  spinto  dal  presagio  di  dare  alla  patria  l'ultimo 
addio  prima  dell'imminente  martirio,  S.  M.  il  Re  volle  vederlo 
ed  intrattenersi  lungamente  con  lui.  Dopo  aver  lodato  il  con- 
tegno di  lui  ammirevole,  Sua  Maestà  volle  anche  x^onoscere  che 
fosa  egli  pensasse  della  situazione  in  cui  versava  la  colonia. 
«  Federico  esitava  a  rispondere  —  trascrivo  dalle  bozze  del 
libro  —  ma  poi  cedendo  alle  insistenze  :  Maestà,  dinse,  ne  il  yo- 
remo  non  pensa  a  mandare  laggiù  venticinquemila  iwmìni  e  il 
generale  Baldissera  prenderemo  un  sacco  di  legnate  »  Quel  che 
Federico  Castellazzi  pensava  circa  le  cose  d'Africa  era  il  pen- 
siero unanime  anche  troppo  esplicitamente  espresso  in  mille 
circostanze  da  tutti  gli  ufficiali  d'Africa,  ed  era  il  pensiero 
di  tutti  coloro  che,  appart-enendo  o  no  all'esercito^  avevano 
qualche  idea  del  comando  in  Africa  e  qualche  lontana  notizia 
delle  mirabili  attitudini  del  generale  Baldissera.  Eppure  l'eser- 
cito non  potè  ottenere  il  suo  capo  naturale  che  lo  guidasse 
di  fronte  al  nemico. 

In  questo  eloquentissimo  esempio  chiaramente  appaiono  le 
differenze  radicali,  anzi  opposte  fra  le  condizioni  dell'esercito 
in  Francia  e  le  condizioni  dell'esercito  in  Italia.  Colà,  di  fronte 

lo  -  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  IX  (Settembre  1899). 
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a  una  serie  di  colpe  commesse  dalPelemento  militare,  il  popolo, 
oblia  e  calpesta  ogni  altro  interesse  materiale  e  morale  della 
nazione,  sol  perchè  gli  si  è  fatto  credere  che  dalla  impunità, 
anzi  dalla  glorificazione  di  quelle  colpe  dipendesse  l' integrità 
del  prestigio  dell'esercito;  da  noi  invece,  anche  di  fronte  ai 
supremi  interessi  dell'esercito,  di  fronte  a  quell'interesse  da  cui 
da  un  momento  all'altro  può  dipendere  vittoria  o  sconfitta  alla 
patria,  anche  in  una  questione  di  apprezzamento  esclusivamente 
tecnico  in  cui  si  tratta  di  stabilire  chi  debba  essere  il  condottiero 
delle  truppe  dinanzi  al  nemico,  l'interesse  schiettamente  mili- 
tare non  può  prevalere;  la  voce  unanime  di  tutto  l' esercito,  la 
designazione  evidente  per  eccellenza  deve  essere  inesorabilmente 
respinta,  e  noi  dobbiamo  avere  anche  il  coraggio  civile  di  andare 
incontro  alla  sconfitta  per  ossequio  alla  opportunità  e  alPop- 
portunismo  parlamentare.  Chi,  specialmente  dopo  Amba-Alagi 
avrebbe  esitato  a  riconoscere  che  il  Baldissera  soltanto,  per  i  suoi 
precedenti  di  Africa,  per  i  suoi  talenti  militari  incontestati,  per 
la  fiducia  assoluta  che  godeva  fra  le  truppe  bianche  e  le  truppe 
nere,  per  il  terrore  che  il  suo  nome  incuteva  al  nemico,  era  il 
comandante  tipo  delle  truppe  nostre  laggiù?  Eppure  non  fu 
possibile  destinarvelo,  unicamente  perchè  ai  politicanti  da  caffè 
il  nome  del  Baldissera  non  era  troppo  accetto,  e  in  Parlamento 
si  temeva  che  non  fosse  sufficientemente  gradito;  e  fu  mante- 
nuto al  comando  di  quelle  truppe  di  fronte  al  nemico,  l'uomo 
che  aveva  lasciato  armare  e  correre  contro  di  noi  tutta  l'Abis- 
sinia,  mentre  egli,  pavoneggiandosi  nella  sua  fatai  leggerezza, 
seguitava  a  percorrere  l'Italia  in  una  serie  di  banchetti  trion- 
fatori ;  ma  quello  era  il  comandante  parlamentare  ! 

Qualche  ingenuo  potrebbe  osservare  che  oltre  il  parlamento 
v'era  bene  il  capo  di  stato  maggiore  e  il  ministro  della  guerra; 
ma  da  noi  —  anche  questa  differenza  è  caratteristica  —  il  capo 
di  stato  maggiore  era  poco  meno  che  un  estraneo  nella  dire- 
zione di  una  tanto  seria  azione  militare.  Mentre  ogni  sorta  di 
maneggi  politici  conducevano  la  guerra  d'Africa,  egli  era  asso- 
lutamente ridotto  a  far  la  parte  di  rassegnato  spettatore  all'opera 
di  coloro,  che  lavoravano  inconsciamente  alla  rovina  della  patria. 
E  il  ministro  della  guerra  del  tempo?  Chi  non  ricorda  come  quel 
ministro  della  guerra  era  stato  scelto  per  completare  all'ultimo 
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momento  la  soluzione  di  una  famosa  crisi  politica?  E  quanto 
quella  designazione  fosse  avvenuta  per  criteri  di  opportunità 
militare,  per  non  parlare  di  molte  cose  dolorose,  basta  a  dimo- 
strarlo il  fatto  incredibile  che,  subito  dopo  Adua,  quel  signore 
senti  il  bisogno  di  compiere  un  viaggio  di  piacere  in  Europa, 
per  portare  in  giro  la  prova  della  sua  irresponsabilità.  Venuto 
il  momento  del  redde  rationem  quel  signore  ebbe  il  trattamento 
che  si  meritava:  ma  Adua  era  purtroppo  aggiunta  alla  serie 
delle  disfatte  italiane!  Non  ci  stanchiamo  dunque  dal  medi- 
tare sopra  i  caratteri  e  le  cause  vere  delle  nostre  colpe,  che  si 
ripetono  purtroppo,  con  lugubre  uniformità,  nel  corso  della 
nostra  storia;  ma  respingiamo  sdegnosamente  certe  infondate 
analogie,  che,  mentre  sono  una  gratuita  ingiuria  alla  sincerità 
delle  nostre  istituzioni,  ci  portano  anche  fuori  strada  nello  sta- 
bilire P  indole  dei  rimedii! 

In  Francia,  sol  perchè  il  popolo  vede  fieramente  caracollare 
sopra  un  focoso  cavallo  morello  le  brave  general^  grida  entu- 
siasmato e' est  Baulanger  quHl  nous  faut;  e  se  quel  bravo  generale, 
invece  di  chiamarsi  Emesto  ed  essere  stoffa  di  suicida  per  amore, 
avesse  avuto  un  po'  più  di  energia  seria,  forse  avrebbe  potuto 
aspirare  al  suo  18  brumaio;  da  noi,  quando  tutte  le  persone 
che  hanno  una  qualche  competenza  nelle  cose  militari,  desi- 
gnano ad  una  voce  un  condottiero  per  una  difficile  spedizione 
militare,  le  esigenze  delle  delicatezze  parlamentari  si  oppon- 
gono, e  dobbiamo  andare  allegramente  anche  incontro  alla 
sconfitta,  se  cosi  è  necessario  per  non  turbare  le  armonie  dei 
gruppi,  gruppetti  e  clientele  di  Montecitorio. 

Gli  è  che  da  noi,  specialmente  in  grazia  di  certe  propagande, 
lo  spirito  militare  diserta  ogni  giorno  più  dalla  infiacchita  anima 
del  popolo;  da  noi  è  ridicolo  parlare  non  dirò  di  egemonia,  ma 
anche  di  fierezza  nelle  relazioni  internazionali,  è  assurdo  parlare 
di  aspirazioni  alla  gloria  militare,  forse  è  anche  troppo  ardito 
un  discorso  misuratissimo  sulla  dignità  dell'esercito.  Quale  na- 
zione dopo  Adua  sarebbe  cosi  precipitosamente  fuggita  dinanzi 
ad  ogni  responsabilità,  che  potesse  lontanamente  significare  per- 
severanza nella  lotta?  Noi,  in  grazia  della  eccezionale  energia 
di  animo  e  sapienza  militare  del  Baldissera  potemmo  giungere 
minacciosi  dinanzi  ad  un  nemico  che  si  ritirava;  ma,  per  tema 
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di  complicazioni,  quella  stupenda  marcia  in  avanti,  degna  di 
figurare  in  una  delle  migliori  pagine  della  nostra  storia    mi- 
litare, ad  altro  non  dovette  servire  che  a  consegnare  Adigrat  ai 
messi  del  fortunato  vincitore,  e  abbassare  dinanzi  ad  esso  la 
bandiera  italiana.  E  rammentiamo  quante  strane  teorie  di  di- 
ritto intemazionale  ad  uso  dei  vinti  furono  escogitate,  quanta 
nuova  sapienza  coloniale  sfoggiata  per  soffocare  sul  nascere  qua- 
lunque ingenuo  accenno  ai  doveri  dell' onor*  militare,  per  di- 
mostrare che  la   parte   di  umili  rassegnati  al  volere  di  S.  M, 
Etiopica  era  tutto  quanto   di   meglio   ci   restasse   da   fare,  e 
che  noi  eravamo  affatto  alieni  dal  contestare  a  chicchessia  i 
confini,  già  stati  bagnati  con  tanto  sangue  da'  nostri  soldati  e 
garentiti  per  tanto   tempo   dall'onore   della   nostra   bandiera. 
L'onore  della  bandiera?!  Ma  anche  l'onore  della  bandiera  fu 
chiamato  quantità  imponderabile   per   finirla   con   qualunque 
possibilità  di  sopraccapi.    Insomma  dopo  la   sconfitta,  nessun 
grido  di  popolo  parve  abbastanza  sonoro  di  paura  e  di  sconforto  ; 
nessuna   dichiarazione   in  Parlamento  parve   sufficientemente 
imbelle!  Povere  ossa  di  Toselli,   di  Galliano,  di  Castellazzi  e 
di  tanti  giovani  eroi,  corsi  giulivi  al  martirio  per  l'onor  della 
bandiera!  si  ingannarono  o  furono  ingannati?  La  storia  d'Italia 
attende  di  scriver  la  risposta. 

Ma  intanto,  con  questo  spirito  militare  nel  popolo  e  negli 
ordini  dirigenti,  e  con  questa  prova  così  dolorosa  e  recente,  è 
serio  dare  ad  intendere  che  in  Italia  si  possa  da  un  momento 
all'altro  andare  incontro  alla  monomania  dell'onor  militare? 
Ma  in  Italia,  se  seguitiamo  di  questo  passo,  si  potrà  andare  in- 
contro piuttosto  alla  monomania  della  paura  !  Ed  è  strano,  per 
non  dir  altro,  che  quelli  stessi  i  quali  fan  propaganda  di  viltà, 
che  scrivono  dottissimi  articoli  per  dimostrare  il  diritto  alla 
viltà,  e  si  compiacciono  che  noi  al  momento  buono  siamo  salvati 
da  una  certa  prudenza  non  lontana  parente  della  paura,  ven- 
gano poi  a  trovare  in  noi  i  germi  di  altri  pericoli  che  proven- 
gono dalla  esaltazione  e  degenerazione,  esaltazione  e  degenera- 
zione quanto  si  vuole,  ma  di  un  sentimento  che  è  proprio  agli 
antipodi  di  quella  tale  prudenza  e  di  quella  tale  paura. 

Riposiamo  pure  tranquilli  ;  da  noi  i  casi  Dreyfus  lasoiereb- 
bero  il  tempo  che  trovano;  da  noi  le  teorie  dell'onor  militare. 
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siano  vere  o  false,  non  giungerebbero  a  cavar  ragno  da  buco; 
figuriamoci  se  varrebbero  a  chiamare  in  piazza  tutto  un  popolo 
delirante,  Riposiamo  tranquilli:  da  noi  perfino  la  burocrazia 
militare  è  cosi  intonata  col  pubblico  sentimento,  che  fa  ogni 
sforzo  per  attenuare  e  possibilmente  inaridire  le  fonti  di  ogni 
spirito  militare.  Vi  par  poco  eloquente  il  caso  Bòttego?  Quanti 
sforzi  per  negare  alla  memoria  di  questo  soldato  il  diritto  alla 
semplice  epigrafe:  morto  per  l'onore  della  bandiera  italiana! 
E,  senza  uscire  dalle  cose  d'Africa,  quante  immani  fatiche  non 
ha  dovuto  durare  l'avvocatura  erariale,  architettando  espedienti 
di  procedura  e  strane  teorie  di  diritto  costituzionale,  per  poter 
pacificamente  ritogliere  a  chi  l'avesse  percepita  l'indennità  di 
entrata  in  campagna.  Fortunatamente  dopo  avere  incomodato 
il  Consiglio  di  Stato  e  la  Cassazione,  la  burocrazia  militare  è 
riuscita  a  farsi  condannare  dal  pretore. 

E  potremmo  seguitare  per  un  pezzo  la  nostra  dolorosa  di- 
mostrazione ma,  quello  che  abbiam  detto,  è  più  che  sufficiente 
a  dimostrare,  che  se  il  caso  Dreyfus  fosse  potuto  sorgere  nello 
stato  maggiore  italiano,  esso  avrebbe  trovato  un  ambiente 
cosi  di  popolo,  come  di  ordini  dirigenti,  che  non  avrebbe  né 
permessa  ne  giustificata  tutta  quell'orrenda  trama  di  prepotenza 
militarista,  e  sopratutto  non  sarebbe  mai  stato  possibile  che 
dal  fondo  di  quelle  colpe  sorgesse  e  fosse  glorificata  quella 
sciagurata  teoria  dell'onor  dell'esercito  a  cui  tutto  doveva  essere 
immolato,  né  quel  furor  morboso  di  patriottismo  militarista, 
che  è  stato  il  fondo,  nel  quale  si  sono  versate  tutte  le  altre 
morbose  manifestazioni  dello  spirito  pubblico. 

E  però  il  caso  Dreyfus  non  contiene  alcun  ammonimento 
per  l'Italia,  nel  senso  almeno  che  gli  accusatori  del  sentimento 
e  delle  istituzioni  militari  italiane  avrebbero  voluto  vederci. 
Quell'orrendo  dramma  che,  sorto  come  semplice  questione  di 
violata  procedura,  si  allargò  a  poco  a  poco  fino  a  determinare 
nna  gravissima  crisi  politico-sociale,  non  solo  non  sarebbe  pos- 
sibile in  Italia,  ma  in  nessun  paese  sarebbe  cosi  impossibile 
come  da  noi,  perchè  in  nessun  paese  gli  elementi  politici  e  so- 
ciali sarebbero  cosi  refrattari  a  quel  movimento  come  lo  sono 
in  Italia.  Non  si  può  razionalmente  temere  la  morbosa  esalta- 
zione di  un  sentimento,  il  quale  si  mostra  invece  cosi  deprp«<so. 
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da  essere  ancora  ben  lungi  da  quel  che  dovrebbe  costituire  la 
condizione  del  suo  stato  normale. 

Come  posson  vedere  anche  i  seguaci  —  in  buona  fede  — 
delle  idee  del  Sig.  Ferrerò,  noi  non  facciamo  qui  della  retto- 
rica  militarista  ;  le  pagine  che  scriviamo  ci  fan  sanguinare  il 
cuore  e  ci  gettano  tristi  presagi  nell'animo:  noi  parliamo,  molto 
più  che  per  legittima  difesa,  per  tentar  di  far  argine  alla  dif- 
fusione di  quelle  teorie  che,  lungi  dal  curare  i  nostri  mali, 
lavorano  a  rendere  impossibili  i  rimedii  che  veramente  ci  oc- 
corrono. Noi  siamo  intimamente  persuasi  che,  per  fortuna 
d' Italia,  l'esercito  nostro  conserva  ancora  vive  e  incontaminate 
le  fonti  di  un  sano,  generoso  spirito  militare,  che  guarda  alla 
gloria  come  a  un  dovere,  e  considera  la  sommessione  alla  legge 
come  un  onore;  ma  sappiamo  ancora  che  per  la  legge  del 
progresso  democratico  che  ci  incalza,  lo  spirito  dell'esercito  e 
quello  del  popolo  debbono  confondersi  in  un  solo  sentimento, 
e  vorremmo,  per  il  bene  della  patria,  che  l'esercito  fosse  scuola 
di  virtù  alla  nazione,  mentre  purtroppo  ogni  giorno  più  si 
diffonde  nel  popolo  un  sentimento  antimilitare,  che,  quando 
non  fosse  a  tempo  curato,  finirebbe  col  soffocare  lo  spirito  del- 
l'esercito. 


n. 

IL  VALORE  DEI  RIMEDIL 

Ed  ora  veniamoli  a  discutere  codesti  rimedi,  in  verità  molto 
semplici,  che  il  Ferrerò  propone,  affinchè  le  istituzioni  militari 
possano  rispondere  alle  esigenze  per  cui  sono  ordinate,  e  non 
avere  i  germi  dei  pericoli  con  tanta  insistente  eloquenza  da  lui 
denunciati.  Il  nostro  autore  sostiene  la  necessità  di  due  radicali 
trasformazioni  ;  una  nella  parte  formale  delle  istituzioni  mili- 
tari, ed  una  nello  spirito  animatore  di  esse.  Quanto  alle  forine 
egli  vorrebbe  un  piccolo  esercito  professionale,  come  in  Inghil- 
terra; e  quanto  allo  spirito  egli  sostiene  che  l'esercito  deve 
essere  una  professione,  magari  un  mestiere,  ma  non  una  mis- 
sione; un  mestiere  che  si  contenti  dell'adeguato  compenso  ma- 
teriale che  gli  è  assegnato,  non  una  missione  che  ambisca  ad 
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essere  custode  di  un'  idealità  patriottica,  con  la  quale,  secondo 
lui,  si  tenta  oggi  ingiustamente  di  esaltare  fuori  misura  la  pre- 
stazione di  un  servizio,  che  non  ha  alcuna  ragione  per  essere  di- 
stinto dagli  altri. 

Esaminiamo  un  po'  a  fondo  V  uno  e  l'altro  di  questi  rimedi 
escogitati  dal  sociologo,  dilettante  di  scienza  militare. 

Quanto  alla  proposta  di  ridurre  l'esercito  nei  limiti  ristretti 
di  un  esercito  professionale,  non  creda  il  Ferrerò  che  troverebbe 
noi,  arrabbiati  militaristi,  molto  scandalizzati.  E  una  proposta 
che  si  può  discutere  come  un'altra  ;  ma  non  sarà  male  di  notare 
anzitutto,  che  molti,  i  quali  in  fatto  di  censura  acerba  alle  isti- 
tuzioni militari  non  la  cedono  affatto  al  Ferrerò,  credono  cu- 
rare i  mali  del  militarismo  precisamente  col  rimedio  opposto. 
Mentre  il  Ferrerò  sostiene,  che  i  pericoli  d'ordine  politico  e 
(l'Ordine  sociale  oggi  esistenti  nel  sistema  militare  vigente, 
sarebbero  eliminati  con  la  costituzióne  di  un  piccolo  esercito  a 
base  di  contratto  professionale,  la  grossa  schiera  de'  suoi  col- 
leghi antimilitaristi  ha  sempre  proposto  e  vantato  il  rimedio 
di  un  grandissimo  esercito  a  base  di  leva  in  massa,  che  sa- 
rebbe la  così  detta  nazione  armata.  Non  intendiamo  con  ciò 
sostenere  che  non  possa  ognuno  combattere  le  nostre  istituzioni 
con  le  idee  e  le  proposte  che  più  gli  son  care.  La  libertà  delle 
opinioni  è  tanto  dolce  che  sarebbe  proprio  un  peccato  pensare 
ad  amareggiarla;  noi  diciamo  solo  che  i  nostri  avversari  non 
sono  d'accordo,  e  che,  se  combattono  le  istituzioni  vigenti  con 
criteri  affatto  contradittorì,  ciò  potrebbe  significare  che,  per 
ora  almeno,  il  giusto  mezzo  può  anche  trovarsi  nello  stato 
presente.  Ma,  per  tornare  al  rimedio  propos*:o  dal  Ferrerò, 
certamente  questi  non  ignora  che,  considerando  la  cosa  dal 
lato  tecnico,  già  uno  scrittore  militare  molto  celebrato,  il  von 
der  Gòltz,  accennava  alla  possibilità  che  in  un  tempo  avve- 
nire gli  sterminati  eserciti  di  pacifici  borghesi,  finiscano  con 
l'essere  battuti  da  un  nuovo  Alessandro,  il  quale  disponga  di 
un  piccolo  esercito  perfettamente  istruito  ed  indurito  nelle 
fatiche  di  guerra. 

Anche  per  sole  considerazioni  tecniche  adunque  si  inco- 
mincia già  seriamente  a  pensare,  se  un  piccolo  esercito  profes- 
sionale dalle   lunghe   ferme^    possa  meglio  convenire   di    uno 
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sterminato  esercito  a  base  di  nazione  armata  ;  immaginiamoci 
quindi  come  ci  si  debba  pensare  in  relazione  al  pacifico  svolgi- 
mento della  civiltà,  e  come  tutti  debbano  riflettere  col  maggiore 
interesse  all'utilità  di  ridurre  gli  ordini  militari  in  molto  più 
ristrette  proporzioni,  così  da  diminuire  quella  sterminata  pro- 
fusione di  ricchezza  e  di  intelligenza  che  costituisce  un  logo- 
ramento delle  forze  vive  delle  popolazioni.  Nessuno  contesta 
oramai,  che  le  nazioni  moderne  hanno,  forse  con  soverchia 
spensieratezza,  accettato  il  dogma  che  alla  preparazione  della 
guerra  debba  essere  preordinata  la  massima  quantità  di  cose 
materiali  e  di  energie  morali,  che  è  materialmente  possibile 
preordinare  e  dirigere  in  un'azione  simultanea.  Se  dunque  con 
un  piccolo  esercito  professionale  si  potesse  provvedere  ad  una 
ragionevole  intensità  di  difesa  nazionale,  noi  non  avremmo  ra- 
gione di  preferire  a  priori  un  esercito  più  o  meno  a  base  di  na- 
zione armata,  all'esercito  dal  Ferrerò  propugnato  a  somiglianza 
di  quello  inglese.  Sarebbe  questa  in  ogni  modo  una  questione  tec- 
nica da  discutere,  come  suol  dirsi,  in  separata  sede  di  giudizio. 
Ma  ciò  che  ora  interessa  di  assodare  è  questo:  perchè  mai  la 
istituzione  di  un  esercito  professionale  dovrebbe  essere  uu 
elemento,  per  impedire  che  gli  ordini  militari  siano  per  la  na- 
zione un  pericolo  di  quei  mali,  che  ora  si  deplorano  in  Fran- 
cia? A  noi  sembra  invece  che  la  qualità  di  esercito  profes- 
sionale non  solo  non  escluda,  ma  anzi  renda  più  facile  il 
pericolo  che  si  vorrebbe  evitare.  E  invero  crede  forse  il  Fer- 
rerò (^lie  se  l' esercito  francese,  invece  di  essere  a  base  di 
servizio  generale  obbligatorio,  fosse  a  base  di  reclutamento 
professionale,  il  caso  Dreyfus  non  sarebbe  potuto  sorgere,  o, 
so  anche  fosse  sorto,  non  avrebbe  potuto  estendersi  in  uno 
scandalo  così  generale?  Le  cause  di  quel  movimento  le  ab- 
biam  viste  :  esse  dipendono  da  un  focolare  di  infezione  svi- 
luppatosi nel  centro  di  quell'organismo  militare,  fomentato 
in  un  senso  dalla  degenerazione  di  uno  spirito  militarista  ca- 
stale, e  in  un  altro  senso  dalla  morbosa  idolatria  del  popolo 
per  ciò  che  rappresenta  il  simbolo  della  forza  armata.  E  allora 
ci  domandiamo:  come  può  venire  in  mente  che  la  qualità  pro- 
fessionale dovrebbe  rendere  immune  l'esercito  dalla  predispo- 
sizione a  compiere  certi  eccessi,  e  preservare  il  popolo  dalla 
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tendenza  a  glorificarli  ?  Ma  lo  spirito  castale,  la  sua  possibile 
degenerazione,  1'  idolatria  del  popolo  per  il  simbolo  della  forza 
armata  ecc.  sono  tutte  cause  che  troverebbero  nell'esercito  pro- 
fessionale una  maggiore  facilità  di  sviluppo,  poiché  in  tale 
esercito  il  simbolo  militarista  sarebbe  più  fortemente  accentuato. 
E  vero  che  in  Inghilterra,  la  professione  militare,  è  una 
professione  la  quale  adempie  egregiamente  al  suo  compito,  nel- 
l'orbita che  le  è  segnata  dall'ordinamento  dello  Statu:  ma  quel 
elle  avviene  in  quel  paese  sarebbe  molto  ingenuo  attribuire 
alle  forme  esteriori  delle  istituzioni  militari.  In  Inghilterra  il 
militare  sa  essere  perfettamente  militare,  come  l'uomo  politico 
sa  essere  uomo  politico,  il  magistrato  magistrato,  il  policeman 
policeman^  e  tutti  sanno  essere  superlativamente  cittadini  della 
vecchia  Inghilterra  animati  dal  più  vivo  patriottismo.  Ma  nei 
paesi  latini  questa  perfetta  divisione  del  lavoro  coordinata  da 
un  sentimento  unificatore  manca,  perchè  manca  quella  maturità 
di  educazione  politica,  che  è  vanto  legittimo  del  popolo  in- 
glese. E  quindi  quel  che  avviene  in  Inghilterra  non  dimostra  af- 
fatto, che  basti  la  forma  di  esercito  professionale,  per  garentire 
l'ottimo  ufficio  della  funzione  militare;  ciò  dimostra  una  volta 
di  più,  che  ogni  istituzione  può  essere  ottima  o  pessima  secondo 
il  popolo  al  quale  è  adattata,  dimostra  che  nella  forte  Inghil- 
terra l'esercito,  fosse  professionale  o  di  leva,  starebbe  sempre 
al  suo  posto,  perchè  quel  popolo  sa  tenerlo  al  posto  d'onore  e 
di  dovere  che  gli  spetta.  Ma  in  Francia  l'esercito,  sia  di  leva 
0  professionale  sarà  sempre  un  pericolo  sociale  gravissimo, 
finché  in  quel  popolo  si  continui  la  monomania  della  révanche^ 
e  la  speranza  che  la  Francia  possa  ancora  tornare  potenza  ege- 
monica fra  le  nazioni  civili  ;  e  in  Italia  finché  durerà  il  sano 
spirito  della  buona  *  tradizione  militare,  associata  alla  nuova 
poesia  di  libertà  e  di  indipendenza  che  presiedette  alla  forma- 
zione dell'esercito  nostro,  né  forme  di  istituzioni  popolari  né 
ferme  professionali  saranno    mai  un   pericolo  sociale. 

Ma  il  punto  più  serio  ancora  ci  riman  da  trattare  ;  con 
fervore  ci  accingiamo  a  discuterlo,  anzitutto  perchè  su  questo 
punto  il  giudizio,  anzi   la   fede   del   Ferrerò  e   la  nostra    si 
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separano  in  profondo  dissidio;  e  più  ancora,  perchè  in  questo 
punto  medesimo,  nella  discussione  dal  contenuto  militare,  si 
riflette  uno  degli  aspetti  più  essenziali  di  una  questione  d'  in- 
dole molto  generale,  di  una  questione  in  cui,  allargando  il 
giudizio,  noi  crediamo  si  riassuma  uno  dei  grandi  traviamenti 
del  pensiero  e  del  costume  moderno.  Il  Ferrerò  combatte  come 
pernicioso  ogni  fondamento  ideale  delle  istituzioni  militari  ;  noi 
crediamo  che  soltanto  un  fondamento  ideale  può  essere  base 
legittimo  e  sicuro  di  tali  istituzioni:  egli  deriva  la  sua  per- 
suasione da  un  concetto  generale  della  funzione  dell'ideale 
nella  vita,  che  è  perfettamente  agli  antipodi  del  nostro  con- 
cetto. La  questione  ci  sembra  si  presenti,  con  carattere  ab- 
bastanza serio  perchè  ci  sia  consentito  di  discuterla  con  qualche 
ampiezza. 

L'epoca  moderna  è  sorta,  nell'ordine  intellettuale,  in  contra- 
dizione di  un  passato  in  cui  l'idea  era  vincolata  al  servigio  del 
dogma,  e  (|uindi  relegata  a  spaziare  nelle  regioni  trascendenti 
delle  teorie  metafisiche,  mentre,  nell'ordine  politico  è  sorta  come 
negazione  positiva  degli  antichi  diritti  ideali  della  tirannide.  E 
perciò  fu  legittimamente  portata  a  combattere  le  grandi  preva- 
ricazioni dell'  idea,  le  mentite  necessità  dell'  ideale. 

Ma,  pare  impossibile  che  non  si  possano  rilevare  quei  tra- 
viamenti e  quelle  esagerazioni  teoriche,  senza  negare  di  sana 
[)ianta  ogni  valor  positivo  alla  funzione  dell'  idea  nella  vita 
umana,  e  quindi  allo  stimolo  degli  ideali;  che  non  si  possa 
corregger  V  esagerazione  e  oppugnare  l'arbitrio  d'un  sistema, 
senza  cedere  al  bisogno  di  crearne  un  altro,  forse  più  esage- 
rato ed  arbitrario,  purché  in  senso  opposto  a  quello  che  si 
combatte. 

Se  l'idea  ha  prevaricato  bisogna  rinnegarla,  se  l'ideale  ha 
favorito  l'asservimento  de'popoli,  bisogna  bandirne  ogni  traccia 
dalla  vita  ideale,  se  il  predominio  dell'  intelligenza  indivi- 
duale ha  portato  all'  idolatria  eccessiva  dell'egoismo,  bisogna 
negare  la  potenza  individuale,  e  crear,  nuovo  idolo,  la  folla. 
Molti  passi  indietro  crediamo  bisogna  fare;  e  per  rimetterci  in 
careggiata  incominciamo  con  questa  modesta  osservazione:  se, 
per  caso,  ci  accorgiamo  ("he  una  bussola  non  funzioni  esattamente 
forse    per   questo,  invece   di  cercar   di    correggere   il   difetto, 


Digitized  by 


Google 


IL  MILITARISMO  IN  FBAXCIA  E  IN  ITALIA  155 

negheremo  il  principio  su  cui  è  fondata  la  bussola,  e  rinunzie- 
remo  ai  grandi  vantaggi  che  potremmo  ricavarne  negli  usi 
della  vita?  Eppure  tale  par  che  debba  essere  fatalmente  il  corso 
prestabilito  al  progresso  dell'umanità  :  non  è  possibile  andare 
innanzi  se  non  per  via  di  azioni  e  reazioni,  e  quindi  di  eccessi 
e  di  esagerazioni  ora  in  un  senso,  ora  nel  senso  contrario,  e 
fra  quesce  contrarie  oscillazioni  solo  dopo  lunga,  laboriosa  evo- 
luzione vengono  a  posarsi  le  idee  medie,  i  concetti  misurati. 

Io  credo  che  questa  nostr?.  dovrebbe  essere  appunto  un'età 
misuratrice  e  correttrice  di  tante  idee  estreme,  di  tanti  sistemi 
eccessivi,  ne'  quali  le  tendenze  passionali  dell'uomo  e  le  ambi- 
zioni delle  scuole  hanno  sopraffatto  le  serene  visioni  della  re- 
altà. Troppo  trascorremmo  con  teorie  strane  fra  concettualità 
idealistiche  e  negazioni  materialistiche,  troppo  concedemmo 
campo  alle  visioni  luminose  dell'idea,  e  troppo  ci  rinchiudemmo 
nelle  oscure  necessità  della  materia.  La  scienza  moderna,  la 
scienza  che  sarà  l'onore  del  secolo  che  è  per  nascere,  dovrà  con- 
temperare le  contrarie  tendenze,  assegnare  con  sereno  apprezza- 
mento i  limiti  ai  diversi  campi  dell'umana  attività,  e  coordinare 
in  una  sintesi  complessiva  tutti  gli  elementi  concorrenti  nella 
grande  determinazione  della  vita. 

Oggi,  per  estrema  reazione  al  lungo  dominio  assoluto  del- 
l'idea aprioristica,  siam  caduti  in  uno  stato  di  asfissia  morale  ; 
ci  manca  l'ossigeno  dell'ideale,  ci  opprime  l'afa  dell'  utilitarismo 
e  del  materialismo,  cosi  nella  scienza  come  nella  vita.  E  in- 
fatti in  tutte  le  scienze  par  che  l'intelletto  e  il  sentimento,  le 
doti  caratteristiche  della  vita  umana,  quelle  che  condussero 
l'uomo  attraverso  tante  lotte  con  le  specie  inferiori,  a  coronare 
vittorioso  le  più  alte  sommità  della  vita,  debbono  essere  com- 
battute e  negate  ad  oltranza.  La  grande  scoperta  dell'intelletto 
umano,  la  grande  affermazione  dell'umana  coscienza  sta  nella 
dimostrazione  che  l'intelletto  e  la  coscienza  sono  forze  appa- 
renti, che  servono  a  prestare  il  nome  a  tutto  quanto  realmente 
si  compie   nelle  grandi  combinazioni  meccaniche   della   vita. 

Ecco  perchè  le  scienze  biologiche  tendono  a  scomporre  tutti  i 
misteriosi  progressi  della  vita  umana  ne' loro  elementi  fisici  e  mec- 
canici costitutivi:  le  scienze  psicologiche  tendono  ad  applicare 
anche  alla  psiche  umana  quel  determinismo  meccanicista  eh© 
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presiede  alle  determinazioni  del  mondo  fisico  materiale;  le  scienze 
sooiologiche,  per  seguire  lo  stesso  indirizzo  semplicista,  hanno  in- 
ventato che  anche  le  società  umane  sono  altrettanti  organismi, 
e  quindi  la  psicologia  sociale  è  un  riflesso  in  più  vasto  specchio 
della  psicologia  individuale,  determinazione  di  ambiente  più 
ristretto  questa,  d'ambiente  più  vasto  Paltra.  E  allora  molto 
naturalmente  Teconomia,  che  è  la  scienza  della  potenzialità  ma- 
teriale, diviene  la  scienza  madre  ed  impone  sopra  tutte  queste  ne- 
cessità materialiste,  quella  determinazione  delle  determinazioni, 
che  è  il  determinismo  economico;  la  filosofia  della  storia  getta 
tutte  le  considerazioni  d^ordine  ideale,  e  rifa  la  storia  dell'uma- 
nità assumendo  T  elemento  materiale,  l'elemento  inferiore  della 
lotta  per  l'esistenza,  come  fondamento  unico  del  moto  storico, 
come  origine  immutabile  di  tutti  i  fenomeni  che  hanno  accom- 
pagnato lo  svolgimento  progressivo  dell'umanità;  il  diritto  è 
la  parola  prepotente  del  vittorioso  negli  antagonismi  mate- 
riali, la  morale  è  la  norma  di  condotta  più  utile  per  assicurare 
il  possesso  dei  beni  usurpati. 

E  quindi  la  volontà  e  qualunque  altra  virtù  morale  del- 
l'individuo è  fieramente  negata;  la  scienza  stessa  non  è  più  la 
intuizione  geniale  del  pensiero  individuale,  è  come  una  secre- 
zione incosciente  della  folla,  il  genio  anzi  è  tutt'uno  col  delin- 
quente, ogni  cosa  è  buon  argomento  per  negare  comunque  ogni 
slancio  dello  spirito  per  sofibcare  l'ideale,  per  asfissiare  la  vita  ! 
E  positivismo  questo?  No,  diciamo  noi,  l'ideale  resterà  sem- 
pre la  prima  fra  le  cause  determinanti  nella  vifca;  esso  è  fattor 
comune  nelle  azioni  umane  non  meno  di  qualsiasi  altro  ele- 
mento economico,  di  qualunque  altro  impulso  materialista,  e 
la  sua  potenza  stimolatrice  è  infinitamente  maggiore.  Se  la- 
sciamo in  disparte  ogni  preconcetto  non  incontriamo  difficoltà 
a  persuadercene. 

E  invero  analizziamo  con  indagine  rigorosamente  positiva 
la  funzione,  che  hanno  nelle  varie  determinazioni  della  vita  cosi 
gli  stimoli  materiali  come  gli  impulsi  ideali,  i  sentimenti  stret- 
tamente egoistici  e  i  sentimenti  altruistici.  La  condizione  psi- 
cologica, in  cui  gli  stimoli  materiali  ed  egoistici  possono  avere 
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maggiore  influenza  è  certo  quella  in  cui  trovasi  l'uomo  quando 
ricerca  diletti  e  sodisfazioni  a  sé  stesso. 

Ebbene,  le  compiacenze  d'ordine  materiale  tengono  forse 
maggior  campo  ed  interessano  più  profondamente  delle  com- 
piacenze d'indole  morale  ed  ideale?  Per  quanto  si  possa  essere 
restii  alle  più  delicate  emozioni  dell'  essere,  per  quanto,  defi- 
cienza di  coltura  o  inferiorità  d'intelletto,  possono  tener  l'uomo 
lontano  dalle  sublimi  beatitudini  del  pensiero,  certamente  nes- 
suno, che  abbia  appena  uno  spiraglio  dell'anima  aperta  agli  in- 
flussi delle  umane  corrispondenze,  affermerebbe  che  nella  sua  esi- 
stenza di  padre,  di  figlio,  di  sposo,  d'amante,  di  cittadino,  di  uomo 
le  materiali  sodisfazioni,  quelle  che  appagano  materialmente 
i  sensi,  sian  quelle  che  abbiano  maggior  campo  ed  intensità. 

Consideriamo  per  un  momento  quel  fatto,  in  cui  più  dovrebbe 
affermarsi  il  dominio  dei  bisogni  materiali,  ossia  il  modo  come 
l'uomo  civile  provvede  al  sostentamento  materiale  dell'esistenza, 
come  concede  a  se  stesso  le  sodisfazioni  del  cibo.  Sia  che  trat- 
tisi della  più  povera  mensa  o  si  tratti  invece  della  più  ricca 
imbandigione,  chi  vorrebbe  affermare  che,  anche  nel  compiere 
la  funzione  più  materialmente  necessaria  della  vita,  la  somma 
degli  stimoli  egoistici  e  materiali  sieno  quelli  che  abbiano 
pedominio  assoluto  ?  Nella  più  povera  mensa  vi  sarà  una  madre 
che  serba  per  sé  le  parti  del  cibo  men  sane,  per  nutrire  più 
sanamente  il  figliuolo;  vi  sarà  il  giovane  che  sceglie  la  parte 
migliore  pel  vecchio;  vi  sarà  il  padrone  di  casa  che  si  sacrifica 
perchè  la  sua  povera  mensa  possa  far  contento  l'ospite,  E  se 
nella  ricca  imbandigione  vengono  profuse  ricchezze  per  ono- 
rare e  sodisfare  materialmente  i  convitati,  ebbene  anche  in 
ciò,  quando  si  neghi  che  possa  esservi  uno  stimolo  sinceramente 
altruistico,  si  dovrà  ammettere  almeno  il  desiderio  di  sodi- 
sfare un'ambizione,  ciò  che  può  essere  bensì  un  sentimento 
egoistico,  ma  sarà  sempre  d'indole  morale  non  materiale.  In 
termini  generali,  è  certo  che  i  cosi  detti  piaceri  della  mensa 
non  sono  piaceri  limitati  nella  cerchia  della  vita  egoistica 
materiale  ;  la  compagnia,  la  presenza  di  persone  care,  la  gioia 
cui  si  partecipa  nel  vedere  la  contentezza,  il  brio  nelle  per- 
sone riunite  a  convito,  sono,  se  non  le  uniche,  certo  lo  più 
gradite  sodisfazioni  che  si  provino  in   quei   piaceri,   che    pur 
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derivano  da  un'origine  materiale.  Per  riconoscere  nelle  sodi- 
sfazioni  del  cibo  nuli'  altro  che  sodisf azioni  esclusivamente 
egoistiche  e  materiali  bisognerebbe  riferirsi  allo  stato  selvaggio, 
quando  TuoiiK)  era  obbligato  alla  lotta  cruenta  per  carpire  all'a- 
nimale concorrente  la  preda  o  per  custodirne  il  possesso.  E  se 
casi  di  voracità  animalesca  tuttora  si  verificano  anche  fra  gli 
uomini,  vuol  dire  che  le  ataviche  prove  dell'  inferiorità  soprav- 
vivono, attenuate,  nella  specie  umana. 

Se  dunque  anche  nelle  sodisfazioni  d'indole  inferiore,  ap- 
pena si  entri  nel  campo  della  vita  civile,  vediamo  che  in  esse 
si  stabilisce  un  mirabile  intreccio  d'impulsi  ideali  ed  altruistici, 
immaginiamoci  quanto  cotesti  impulsi  d'ordine  superiore  deb- 
bono avere  influenza  in  tutte  quelle  manifestazioni  più  alte 
dell'esistenza,  nelle  quali  lo  spirito  compone  ed  intreccia  le  più 
belle  armonie  d'ordine  intellettuale  ed  ideale.  La  poesia,  l'ascen- 
sione dell'  anima  verso  le  vette  dell'  ideale,  erompe  anche 
dalle  condizioni  men  nobili  dell'esistenza,  perchè  è  un  elemento 
inalienabile  dell'umana  natura  ;  ed  è  elemento  predominante, 
non  già  soltanto  perchè  offra  smaglianti  visioni  e  componga 
belle  immagini  armoniose,  ma  perchè  in  esso  è  un  impulso  di 
massima  efficacia  operativa.  Togliete  la  parte  ideale  all'esi- 
stenza umana  e  la  vita  civile  si  oscura;  la  storia  sparisce. 

E,  invero,  che  cosa  è  la  civiltà  considerata  come  sistema  di 
convivenza  umana  ?  Essa  è  la  condizione  per  cui  ogni  singolo 
può  avvantaggiarsi  dei  progressi  compiuti  da  tutti  gli  altri. 
Stabilita  questa  condizione,  è  evidente  che  il  miglior  modo  per 
tran-e  vantaggio  dalla  vita  non  è  già  pensare  al  proprio  esclu- 
sivo interesse,  ma  bensì  concorrere  con  la  maggiore  efiicacia  al 
compimento  del  lavoro  sociale,  perchè  soltanto  in  questo  modo 
si  rende  massima  quella  produzione  collettiva,  della  quale  a  cia- 
scuno spetta  la  sua  aliquota.  E  questa,  tanto  potrà  essere  mag- 
giore quanto  maggiore  sarà  la  somma  del  lavoro  collettivo;  ecco 
perchè,  in  una  condizione  di  vita  civile,  è  necessario'che  ciascuno 
dimentichi  per  quanto  è  possibile  i  propri  impulsi  strettamente 
egoistici,  e  diriga  l'opera  sua  verso  una  mèta  che  oltrepassi  il 
proprio  individuale  vantaggio;  è  necessario  che  miri  al  conse- 
guimento di  un  bene  collettivo,  si  dedichi,  in  una  parola,  ad 
un  fine  ideale. 
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E  poiché,  per  la  legge  fondamentale  del  progresso  umano, 
il  bello,  il  buono  e  l'utile  si  associano  e  progrediscono  di  pari 
passo,  anche  l'aspirazione  all'ideale  è  ad  un  tempo  un  dovere 
ed  un  beninteso  calcolo  di  utilità.  E  un  dovere  perchè  non  è 
giusto  che  alcuno  si  limiti  a  godere  i  beni  prodotti  dall'opera 
di  tutti,  senza  nulla  produrre  a  sua  volta:  è  un  beninteso  cal- 
colo di  utilità,  poiché  qualora,  per  uno  strano  pervertimento 
morale,  potesse  un  giorno  avvenire  che  ognuno  si  riducesse  a 
compiere  un  lavoro  strettamente  ed  egoisticamente  individuale, 
la  civiltà,  ossia  quella  che  noi  diciamo  superiore  condizione  di 
yita,  si  arresterebbe. 

Non  per  un  vago  sentimentalismo  adunque  noi  ci  sentiamo 
attratti  alla  difesa  dell'ideale,  né  a  sfoggio  di  rettorica,  più 
0  meno  militarista,  ne  discorriamo  ;  ma  perchè  riconosciamo  in 
esso  la  più  eflScace  determinante  dell'umano  miglioramento.  E 
appunto  perché  da  tutti  i  campi  dello  scibile,  come  da  tanti 
S6gni  del  costume,  ci  viene  V  indizio  che  i  valori  ideali  della  vita 
si  vanno  con  cieco  accanimento  combattendo,  noi  che  crediamo 
nella  vera,  positiva  efficacia  dell'ideale,  dobbiamo  opporci  con 
tutte  le  nostre  forze  a  che  il  pernicioso  proposito  possa  adem- 
pirsi. Imperocché  se  è  difficile  giungere  a  quel  grado  di  co- 
sciente incivilimento,  in  cui  dalla  generalità  o  almeno  dai 
vari  ordini  dirigenti  s' intenda,  che  la  funzione  dello  ideale  co- 
atituisce  il  più  beninteso  sentimento  di  utilità  sociale,  è  molto 
facile  invece  discendere  a  quel  grado  di  degenerazione  morale, 
in  cui  l'uomo  si  avvicina  agli  stimoli  inferiori  della  sua 
natura;  nella  prima  condizione  è  lo  sforzo  dell'energia  supe- 
riore dell'uomo,  che  mette  freno  all'animalità,  nella  seconda 
condizione  è  la  facile  rinunzia  ad  ogni  sforzo  di  condotta  mo- 
rale, per  adagiarsi  sugli  istinti  più  bassi  che  tendono  a  perpe- 
tuare nell'uomo  la  sua  inferiorità  originaria. 

* 

ab    it 

Accennata  cosi  la  questione  in  termini  generali,  avvicinia- 
moci al  nostro  argomento  per  farne  le  opportune  applicazioni. 
Il  Ferrerò  già  scrisse  nel  suo  libro  II  MiUtarÌHmo  che  «  l' ideale 
è  stato  quasi  sempre,  nella  storia  della  società,  la  sentinella  della 
ingiustizia  >  credendo  con  questo  di  abbassare  il  grado  di  questo 
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valore  sociale.  Noi  non  abbiamo  difficoltà  a  riconoscere  che 
l'ideale  sia  stato  spesso  lo  strumento  più  efficace  della  tirannide; 
ma  questa  in  ogni  caso  è  colpa  della  tirannide,  non  già  del- 
l' ideale.  I  malvagi,  secondo  osservava  quel  famoso  saggio,  am- 
mantandosi di  ipocrisia  rendono  omaggio  alla  virtù,  nello  stesso 
tempo  che  peggio  ne  profanano  l'essenza;  così  anche  i  tiranni, 
servendosi  dell'ideale  per  meglio  assicurare  la  propria  tirannide, 
riconoscono  che  in  esso  è  una  grande  forza  govematrice  delle 
società  umane.  Ma  se  ci  accorgiamo  che  l'ideale  può  servire  ai 
fini  della  tirannide,  non  già  condurremo  la  lotta  contro  l' ideale, 
ma  contro  la  tirannide,  e  faremo  in  modo  di  volgere  la  forza 
ideale  al  trionfo  della  libertà. 

Il  Ferrerò,  in  armonia  col  suo  modo  di  concepire  la  fun- 
zione dell'  ideale,  sostiene  dunque  che  la  milizia  dovrebbe  es- 
sere un  mestiere  come  un  altro,  cui  nessun  correspettivo  do- 
vrebbe essere  offerto,  oltre  l'adeguato  compenso  materiale  che 
si  deve  alla  prestazione  dell'opera;  noi  invece,  fedeli  al  no- 
stro modo  di  concepire  la  funzione  dell'ideale  nella  vita  non 
solo  vorremmo  che  l' ideale  fosse  il  fuoco  sacro  delle  virtù  mi- 
litari, ma  vorremmo  che  come  spirito  vivificatore  pervadesse 
tutte  le  fibre  più  riposte  del  corpo  sociale.  Anche  sulle  fatiche 
più  umili,  anche  sui  mestieri  meno  elevati  noi  vorremmo  che 
giungesse,  raggio  di  luce  confortatrice,  lo  stimolo  dell'  ideale. 
Soltanto  la  nozione  di  un  ideale,  qualunque  sia  l'origine,  qua- 
lunque sia  la  forma  sotto  cui  si  presenta,  può  infondere  ed 
alimentare  nell'uomo  l' idea  del  dovere  ;  e  la  società  certamente 
raggiungerà  il  massimo  grado  di  benessere,  di  quello  che  tutti 
siamo  concordi  nel  considerare  come  benessere,  quando  tutti 
avran  viva  nella  coscienza  l' idea  del  proprio  dovere  e  il  fermo 
proposito  di  indirizzare  secondo  quell'  idea  la  propria  linea  di 
condotta. 

L'oscurarsi  in  tutte  le  coscienze  di  questa  idea  del  dovere 
è  senza  dubbio  la  causa  più  largamente  comprensiva  della 
tristezza  dei  tempi  che  attraversiamo;  il  male  dei  mali  che  ci 
affliggono  è  il  calcolo  de'  correspettivi  materiali  sostituiti  ad 
ogni  sentimento  di  finalità  ideale.  Questo  calcolo  tanto  bas- 
samente utilitario  non  entra  soltanto  nel  governo  delle  più 
umili  condizioni,  ma  sale  ad  inquinare  quelle  stesse  professioni 
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le  quali  sembrano  unicamente  istituite  per  la  difesa  e  la  di- 
rezione dei  valori  più  alti  dell'esistenza.  A  questi  mali  noi  non 
sapremmo  indicare  altro  rimedio,  se  non  che  un  soffio  di  viva 
idealità  venisse  a  ravvivare  in  tutte  le  coscienze,  ornai  giacenti 
negli  agi  dell'opportunismo,  una  forte  e  sana  idea  del  dovere. 
Vorremmo  che  fosse  ravvivata  fin  negli  strati  inferiori  della 
società;  ma  intendiamo  benissimo  che  l'ideale  è  nutrimento 
aristocratico  per  eccellenza  ;  e  non  può  essere  partecipato  agli 
infimi  se  non  per  la  virtù  dell'esempio   che  scende  dall'alto. 

Un  soffio  d'idealità  noi  auguriamo  a  questa  patria  nostra, 
in  cui  più  alti  e  potenti  germinarono  gli  ideali  dirigenti  del- 
Tumanìtà,  e  che  più  ora  sembra  avvilita  e  dimentica,  quasi 
esausta  d'aver  nutrito  per  tanto  tempo  gli  ideali  più  splendidi 
di  bellezza  e  di  potenza. 

Lo  auguriamo  allo  Stato,  agli  ordini  dirigenti,  alla  scuola, 
alla  famiglia  ;  lo  auguriamo  ai  partiti  che  troppo  per  interesse 
di  clientele  dimenticano  i  principi,  lo  auguriamo  alle  dottrine 
che  troppo  per  vanità  di  cultori  si  allontanano  dalle  serene 
obiettività  della  scienza.  E  infine  auguriamo  che  questo  sen- 
timento dell'ideale,  diffuso  fra  tutti  coloro  che  più  hanno  in- 
fluenza di  pensiero  e  d'opera  nella  vita,  preluda  ad  un  più 
ampio  ordinamento  di  [giustizia,  [onde  alla  luce  di  generosi 
esempi  di  nova  equità  sociale  anche  le  classi  più  sofferenti 
sconfessino  gli  ideali  saturi  d'odio  e  ardenti  di  vendetta,  e 
tornino  al  culto  sereno  e  confortante  di  quegli  stessi  ideali  che 
splendono  sulle  sommità  delle  leggi  e  degli  ordini  costituiti. 

E  sopra  tutto,  contro  l'opinione  del  nostro  avversario,  un 
alto  sentimento  di  idealità  ci  auguriamo  sia  custodito  fra  le 
file  dell'esercito. 

La  ragione  ideale  è  il  fondamento  'stesso  della  vita  mili- 
tare, è  l'elemento  che  si  venne  formando  ed  affinando  nella 
tradizione  delle  armi.  E  però  se  noi  desideriamo  che  in  tutte 
le  forme  di  cooperazione  sociale  vi  sia  alla  base  un  impulso 
ideale  tanto  più  dobbiamo  desiderare  che  questo  impulso  ideale 
presieda  all'educazione  di  quella  classe  di  cittadini,  la  quale 
ha  accettato  l'impegno  di  offrire  generosamente  la  vita,  ogni 
volta  pel  bene  comune  possa  essere  richiesta.  Consapevole  di 
tale   impegno,    quella  classe  deve  accettare  come    una   vera 

U  -  Bivitta  driuaia,  anno  II,  toI.  III,  fase.  IX  (Settembre  1800). 
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missione  il  compito  di  infondere  nella  massa  de'  cittadini  quello 
spirito  di  sacrificio  e  di  abnegazione,  che  può  da  un  momento 
all'altro  essere  necessario,  perchè  coloro  cui  spetta  sien  pronti 
a  sacrificarsi  per  difendere  i  beni  comuni. 

Non  è  l'amor  proprio  di  casta  che  ci  suggerisce  una  cosi  alta 
concezione  dell'esercito,  essa  ci  appare  la  naturale  manifestazione 
di  un  fenomeno  che  si  è  venuto  svolgendo  secondo  le  esigenze 
della  sua  natura.  Non  certo  i  militari  debbono  essere  considerati 
uomini  differenti  dagli  altri;  non  sono  essi  che  hanno  inventato 
le  virtù  militari,  ma  è  la  funzione  militare  che  ha  operato  una 
selezione  delle  qualità  morali  in  coloro  che  l'hanno  praticate. 

Se  ideale,  nella  sua  essenza,  significa  oblio  dello  stretto 
interesse  egoistico  e  richiamo  ad  un  interesse,  che  è  fuori  e 
sopra  della  propria  individualità,  innegabilmente  quella  fun- 
zione che  espone  a  dover  obliare  non  pure  questo  o  quel  van- 
taggio materiale  ma,  all'occorrenza,  la  vita  stessa  per  un'  alta 
idealità  che  si  chiama  il  bene  della  patria  o  l'onore  d'una 
bandiera,  dev'esser  certo  una  funzione  la  quale  si  nutrisca  di 
ideale  come  del  suo  più  ordinario  e  salutare  nutrimento.  E 
missione  dev'essere,  missione  illuminata  da  una  grande  idea 
del  dovere  e  compiuta  con  religioso  fervore,  non  mestiere  che 
sia  unicamente  stimulato  dal  compenso  materiale  che  si  per- 
cepisce. Non  si  paga  la  vita,  non  si  paga  il  fervore  con  cui 
l'uomo  infonde  negli  altri  la  parte  migliore  dell'anima  sua. 

Né  ci  si  dica  che  in  Inghilterra  la  professione  militare  è 
una  professione  come  le  altre,  governata  dal  compenso  che  le  è 
attribuito,  no,  su  quei  soldati  v'è  la  idealità  inglese,  che  splende 
ed  anima  tutte  le  attività  civili,  politiche,  industriali,  commer- 
ciali, bancarie,  di  quella  nazione  veramente  grande,  veramente 
degna  di  rappresentare  nella  vita  contemporanea  la  grandezza 
civile  del  popolo  romano. 

Ma  il  nostro  avversario  teme  che  facendo  brillare  una  luce 
ideale  sull'esercito,  possano  le  idealità  militari  trascinare  troppo 
gli  entusiasmi  delle  popolazioni,  proiettare  sulla  vita  dell'eser- 
cito un'aureola  di  eroismo  di  molto  superiore  alla  realtà  ed  alla 
necessità,  e  quindi  orientare  la  vita  nazionale  fuori  e  spesso 
anche  contro  i  suoi  obiettivi  naturali;  in  una  parola  questa  stessa 
idealità  potrebbe  divenire  un  gravissimo  pericolo  sociale. 
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E  qui  l'equivoco  delPapprezzamento  si  scopre  facilmente. 
L'idealità  militare,  l'idealità  patriottica,  quando  è  sana,  quando 
«è  quella  che  deve  essere  è  un  alto  sentimento  di  dovere:  da 
questo  sentimento  scaturisce  bensì  lo  spirito  di  sacrificio  non 
mai  lo  spirito  di  sopraffazione.  Quando  questo  pericolo  si  pro- 
nunci vuol  dire  che  l'esercito  ha  obliato  la  sua  idea  del  dovere, 
ed  unico  rimedio  non  è  già  quello  di  spegnere  l'ultima  fiammella 
dell'ideale,  che  già  sarà  spenta  quando  l'idea  del  dovere  è  oscu- 
rata, si  bene  restaurare,  colPausilio  d'una  forte  educazione  ci- 
vile, il  sentimento  sìncero  dell'ideale.  Attutire  la  forza  viva 
dell'ideale  nell'esercito  per  paura  che  possa  degenerare  ai  danni 
della  nazione,  sarebbe  lo  stesso  che  dare  armi  inoffensive  ai  sol- 
dati, per  paura  che  possano  un  giorno  essere  adoperate  contro  i 
<5ittadini. 

Ah!  se  il  Ferrerò  avesse  orientato  le  sue  ricerche  storiche 
verso  la  dimostrazione  di  questa,  piuttosto  che  della  sua  tesi, 
■con  quanta  maggiore  sincerità  ed  eflScacia  avrebbe  potuto  pre- 
sentare quella  parte  del  suo  libro  che  invece  egli  stesso  ha  do- 
vuto dichiarare  immatura.  Ma  la  discussione  non  si  chiude  cer- 
tamente qui,  e  non  mancherà  forse  occasione  di  chiamare  in 
causa  la  testimonianza  della  storia. 

Prima  di  finire  però  non  posso  trattenermi  dall'esprìmere  una 
osservazione  che  pel  Ferrerò,  il  quale  ricerca  sempre  nella  nostra 
rettonca  militarista  il  germe  dell'interesse  castale,  non  deve 
riuscire  del  tutto  vana.  Vogliam  dire  che  se  questa  volta  ab- 
biamo oppugnato  il  valore  dei  rimedi  ch'egli  propone,  ciò  evi- 
dentemente non  abbiam  fatto,  consigliati  dal  nostro  personale 
interesse.  Noi  non  avremmo  nulla  da  perdere  anzi  —  egoistica- 
mente parlando  —  molto  da  guadagnare  se  l'esercito  invece  di 
essere  un'istituzione  nazionale  a  base  di  dovere  patriottico, 
fosse  una  professione  e  magari  un  mestiere,  il  quale  tanto  esi- 
gesse quanto  di  vantaggio  materiale,  sonante  desse  in  corri- 
spettivo. In  questo  caso  tanto  più  si  dovrebbe  aggiungere  di 
<Jompen80  materiale  quanto  verrebbe  soppresso  di  dovere  ideale. 
Non  noi  certo  perderemmo  nel  cambio,  ma  non  so  però  quanto 
ci  guadagnerebbe  il  paese. 

Fabio  Ranzi 

capitano  di  fanteria. 
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LA  TITA  LETTERÀRIA  FRANCESE 


I  libri  e  V affair»  —  Le  jardin  d$s  8upplic«s  di  Ootave  Mibbbau  —  «  Letteratnra  »  anti- 

semita —  Un  libro  sui  Bonaparte  avanti  Napoleone. 

L'estate,  combinata  con  il  processo  di  Rennes,  fa  si  che  i  libri  usciti 
in  queste  ultime  settimane  si  possono  contare  sulle  dita. 

Chi  ha  avuto  tempo  di  scorrer  neppure  il  finissimo  Pierre  Noztòre 
di  Anatole  Trance,  quando  ogni  mattina  bisogna  leggere  per  un'ora 
gli  ignobili  pettegolezzi  dello  stato  maggiore  francese  snlVAgent  A,  e 
VAgent  B.  e  la  sera  si  sorbiscono  sei  pagine  di  supplemento  del  Figaro 
con  il  resoconto  stenografico  di  questo  processo  che  influirà  sull'avve- 
nire della  Francia  quanto  e  più  della  rivoluzione  dell' 89? 

Il  poco  che  si  stampa  si  risente  del  momento  violento  di  crisi  che 
questo  paese  traversa. 

Cosi  Ottavio  Mirbeau  ha  posto  la  seguente  dedica  al  suo  Jardifìr 
des  supplices: 

Aux  Prétres,  aux  Soldats,  aux  Juges, 

AUX  HOMMES, 

QUI  ÉDUQUENT,  DIRIGENT,   QOUVERNENT   LES   HOMMES, 

JE   DÉDIB 

CES  PAGES  DE   MeUBTRE  ET  DE   SaNG. 

Certo,  l'ingegno  profondo  e  amaro  del  Mirbeau  ha  ricevuto  dal- 
TafFare  Dreyfus  una  scossa  violenta  che  si  farà  sentire  d'or  in  avanti 
in  ogni  suo  libro. 

Il  giardino  dei  supplizi  è  situato  in  Cina,  presso  un  ergastolo  in 
cui  si  vedono  dei  cinesi  col  collo  stretto  nella  canga,  «  Mani  e  piedi 
incatenati,  essi  non  possono  né  stendersi,  né  sdraiarsi,  né  riposarsi  mai. 

II  minimo  movimento,  scotendo  la  canga  che  stringe  il  collo  spellata 
e  i  nervi  a  nudo,  fa  sfuggir  loro  delle  urla.  » 
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Il  €  giardino  »  è  nel  centro  dell'ergastolo.  Era  prima  nn  terreno 
sterile,  tutto  ciottoli  e  sabbia,  e  più  di  trentamila  coolies  lavoravano 
a  vangarlo:  fortnnatamente  i  trentamila  coolies  morirono  di  febbre  e  le 
loro  carogne,  benefico  concime,  detter  la  necessaria  ubertà  alla  terra. 
Da  allora,  il  suolo  è  saturato  ogni  giorno  da  carne  fresca  e  da  sangue 
«aldo.  Sono  i  suppliziati  che  ci  lascian  cadere  uno  alla  volta  un  po'  di 
ingrasso  bonificatore.  L'aria  si  impregna  di  sottili  odori...  I  fiori  più 
rari  e  più  belli  adomano  i  viali...  e  fra  gli  arbusti,  si  elevano,  gra- 
nosamente seminascosti,  cavalietti,  pali  di  tortura,  pinze  di  acciaio, 
lunghi  aghi  che  lentamente  vanno  a  risvegliare  il  doloro  nelle  mi- 
<doll&...  Ogni  tanto  una  campana  suona  :  è  il  segnale  di  un  supplizio. 
Si  trascina  un  povero  diavolo,  che  viene  spellato  o  impalato  secondo 
i  casi. 

Lo  spettacolo  vien  goduto  da  un  uomo  e  da  una  donna  che  vengon 
da  quella  dolce  Europa  dove  regna,  come  ognuno  afferma,  una  cosi  squi- 
sita civiltà.  L'uomo  è  un  parigino,  la  donna  inglese.  Essa  ha  veduto 
appiccar  ladri  in  Inghilterra,  applicar  la  gavotta  in  Spagna  a  degli 
-anarchici.  In  Russia  ha  visto  soldati  frustar  fino  alla  morte  delle  belle 
fanciulle,  e  in  Italia  ha  veduto  —  cose  d' Italia  in  un  libro  francese,  è 
^mpre  bene  riprodurle  in  originale,  —  €  des  affamós  déterrer  des  cho- 
lériques  et  les  manger  ».  Ma  non  le  basta  e  l'innamorata  parte  con 
l'amante  per  la  Cina  dove  nel  giardino  dei  supplizi  trova  di  che  incor- 
niciar degnamente  i  suoi  amori;  quello  che  immaginazione  umana 
può  trovar  di  più  sadico  nella  crudeltà  fisica,  il  Mirbeau  l' ha  posto 
in  questo  poema  violento  e  pazzesco. 

Il  quale  sarebbe  dunque  un'aspra  satira  destinata  a  smascherare 
la  malizia  della  specie  umana  e  a  mostrar  come  la  belva  delle  foreste 
primitive  è  prossima  parente  dell'animale  in  scarpini  lucidi  e  in  cap- 
pello a  cilindro  che  vanta  la  divina  superiorità  del  suo  pensiero. 

Esagerazioni  di  un  cervello  malato:  e  sia.  Ma  si  comprende  che 
-questi  sogni  sian  potuti  nascere  nella  mente  di  un  uomo  che  vede  ogni 
^ra  bande  selvaggie  di  suoi  concittadini  gridare  per  le  strade  :  à  mori 
Usjuifs..,h  mort... 

*** 

Quando  ho  detto  sopra  che  non  uscivano  libri,  dimenticavo  tutta 
la  produzione  di  opere  e  di  opuscoli  polemici  d'occasione  :  essi  non  sono 
^letteratura  »,  ma  sono  carta  stampata  a  buon  mercato  che  influisce 
potentemente  sul  cervello  di  un  popolo.  Ed  é  per  questo  che  merita 
tenerli  d'occhio.  La  parola  d'ordine  adesso  è  l'antisemitismo.  Gyp  che. 
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nn  tempo  ebbe  dello  spirito  stampa  un  libro  al  mese,  ma  neppur  gir 
abbonati  della  Libre  Parole  han  più  la  pazienza  di  leggerlo. 

Val  meglio  mostrare  ai  lettori  della  Rivista  il  «  grand  saccès  > 
del  giorno  :  Israel  chez  /ni,  chee  notts  del  Padre  Leon.  Perchè  ne  gu- 
stino meglio  il  sapore,  li  prevengo  che  il  libro  porta  VimprinuUur 
e  la  piena  approvazione  del  Cardinal  Arcivescovo  di  Parigi. 

«  È  un  obbligo  per  il  prete  —  comincia  l'autore  —  di  mostrare 
al  di  sopra  delle  passioni  le  più  ardenti,  la  luce  serena  della  già* 
stizia  e  della  verità.  » 

Ed  ecco  come  il  padre  Leon  si  eleva  di  grado  in  grado,  nella  se- 
renità della  luce.  Egli  riconosce  che  «  l'antica  sinagoga  è  l'antenata 
della  chiesa  cattolica  »  e,  subito  dopo  enunzia  questa  affermazione  : 
«  la  chiesa  aveva  ragione  di  trattare  gli  ebrei  come  lebbrosi.  » 
Ascoltate  : 

«  Il  lebbroso  comunica  la  sua  lebbra...  La  lebbra  ebraica  ha  con- 
taminato l'Europa...  Crii  ebrei  sono  il  lupus  vorax  delle  nazioni  cri- 
stiane. Ogni  vita  sociale  muore,  là  dove  il  giudeo  s' infiltra.  Stupido- 
e  glaciale,  il  vitello  d'oro  schiaccia  l'onore  cavalleresco  del  paese  di 
Giovanna  D'Arco  e  di  Prancesco  I.  Inviolata  fino  a  oggi,  la  bandiera 
dell'esercito  riceve  manciate  di  fango  da  un  cosmopolitismo  senza 
patria  e  senza  Dio...  » 

E  più  giù,  aprendo  a  caso,  come  a  caso  ho  aperto  sopra: 

«  Socialisti,  ugonotti  e  frammassoni  hanno  un  bell'allearsi  all'ebreo: 
la  spada  e  la  croce  son  sorelle;  esse  hanno  la  stessa  forma,  esse  lan- 
ciano gli  stessi  lampi...  Quando  e  come  si  farà  la  liberazione  del  ter- 
ritorio ?  » 

«  Ah  che  bel  giorno  sarà  quello  e  che  patriottico  sospiro  delle 
anime,  alfine  sollevate  !  » 

Il  buon  padre  denunzia  le  «  fétidités  sans  nom  »  degli  ebrei  e 
mostra  di  nuovo  «  le  drapeau  de  notre  chòre  patrie,  éclabousse  de  leors^ 
déjections...  » 

U  padre  Leon  impiega  l'ultimo  capitolo  dell'opera  sua  a  mostrare 
che  «  messieurs  les  intellectuels  »  e  gli  ebrei  non  son  che  una  cosa 
sola.  E  termina  domandando  il  permesso  di  colpire  gli  israeliti  con 
la  fionda  del  re  David.  E  proprio  quel  che  i  francesi  dicono,  ammazzar 
la  gente  con  le  sue  proprie  mani. 

*% 

Per  trovar  pensieri  meno  ignobili  bisogna  riscdire  verso  il  passato^ 
È  uscito  da  pochi  giorni  un  libro  di  un  còrso,  il  conte  Colonna  De  Ce- 
sari Bocca,  con    questo  titolo:  La   vérité  sur  les  Boneeparte  avant 
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Napoli,  e  merita  di  venir  segnalato^  perchè  è,  in  fondo,  un  contributo 
curioso  e  notevole  alla  storia  italiana. 

Quando  Napoleone  divenne  imperatore,  i  ciambellani  trovaron  coi> 
retto  ch'egli  dovesse  discendere  da  sorgenti  auguste:  chi  lo  riattaccò 
ai  Borboni,  chi  a  Giulio  Cesare,  chi  ai  Comneni.  Checché  de'meschini 
malevoli,  come  la  Bémusat,  ne  abbian  detto,  è  certo  che  l'imperatore 
non  trovava  di  suo  gusto  questo  giochetto.  Ce  ne  è  garante  la  frase 
che  egli  pronunziò  a  Berlino  davanti  alla  spada  di  Federico  il  Grrande: 
<  Io  ho  la  mia...  » 

Del  resto,  nel  Moniteur  del  18  luglio  1805  usci  questa  nota,  che 
era  sufficientemente  netta: 

<  Si  è  inserita  ne'giomali  una  genealogia  ridicola  e  goffa  della 
casa  Bouaparte.  Queste  ricerche  sono  puerili.  A  quanti  domandassero 
da  che  epoca  data  la  casa  Bonaparte,  la  risposta  ò  ben  semplice  :  essa 
data  dal  18  brumaio.  Come  si  può,  nel  secolo  in  cui  siamo,  esser  tanto 
ridicoli  da  divertire  il  pubblico  con  simili  storie?  » 

Non  già  che  Napoleone  si  disinteressasse  completamente  dei  lavori 
dei  genealogisti  che  ricercavano  la  storia  della  sua  famiglia.  Ci  ba- 
dava invece  con  una  certa  curiosità  ;  ma  chi  sul  serio  se  ne  era  fatta 
ima  missione  era  suo  fratello  maggiore  Giuseppe  :  meno  orgoglio  e  più 
vanità. 

Nel  libro  del  Colonna  son  narrati  i  mercanteggiamenti  fra  Giu- 
seppe e  il  notare  Vivaldi  tendenti  a  dorare  retrospettivamente  Parma 
dei  Bonaparte.  Del  prozio  di  Napoleone,  semplice  cittadino  di  Aiaccio, 
si  fece  un  «  maresciallo  di  campo  >  e  di  Francesco  Bonaparte  venuto 
in  Corsica  come  semplice  soldato  e  come  tale  rimasto  tutta  la  vita 
on  <  generalissimo  delle  forze  genovesi.  »  E  si  gettò  un  velo  pietoso 
SQ  degli  altri  antenati  autenticissimi  :  Francesco  Bonaparte,  macellaio 
a  Soziglia,  Lazzaro  Bonaparte,  mercante  di  formaggio,  Giovanni  Bo- 
naparte mercante  di  cani...  A  leggere  questa  lista  vien  fatto  di  sor- 
ridere un  po'  della  magnifica  teoria  del  Taine:  «  Napoleone  che  atavi- 
camente riproduce  il  tipo  del  tiranno  italiano...  » 

I  Bonaparte,  famiglia  sarzanese,  e  imparentata  eoa  le  più  nobili 
case  della  Lunigiana,  erano  guelfi.  Nel  1482  Giovanni  Bonaparte  sbarcò 
in  Corsica,  a  Bastia,  come  fattore  di  Tommasino  di  Campofregoso.  Ci 
restò  e  ci  generò. 

Ecco  come  lo  storico  córso  riassume  le  vicende  dei  Bonaparte  nel- 
l'isola prima  di  Napoleone: 

<  Durante  il  loro  soggiorno  in  Corsica,  niente  sembra  aver  turbato  la 
monotona  esistenza  degli  antenati  delP  imperatore.  Qualche  piccolo  pro- 
cesso per  la  proprietà  d'un  mulino  o  per  i  confini  di  un  fondo.  Ma  in  un 
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paese  irritabile  all'eccesso,  in  secoli  dove  i  due  terzi  dei  còrsi  morivano 
di  morte  violenta,  i  Bonaparte  vissero  tranquilli  e  pacifici,  trasmetten- 
dosi di  padre  in  figlio  la  carica  poco  assorbente  di  notare  di  piccola  città. 
«  Assai  stimati  dai  loro  concittadini,  tutti  fecero  parte  del  Consiglio 
degli  anziani  di  Aiaccio.  Al  tempo  dell'invasione  francese,  Carlo  Bona- 
parte fece  davanti  al  Consiglio  superiore  dell'isola  le  sue  prove  di  no- 
biltà, prove  che  d'Hozier  trovò  più  tardi  bastevoli  per  l'ammissione  di 
Napoleone  alla  scuola  di  Brienne.  > 

D'Hozier  è  la  indiscussa  autorità  araldica  francese  del  secolo  pas- 
sato. Quanto  a  sapere  se  Napoleone  discendeva  da  Giulio  Cesare  o 
da  Androvico  Comneno,  re  di  Paflagonia,  tali  ricerche  non  son  che 
giuochi  di  pazienza.  Il  Colonna  de  Cesari  si  è  divertito,  in  fine  del 
volume,  a  ricercare  i  legami  di  sangue  che  «  potevano  »  riunire  Na^ 
poleone  e  Carlomagno.  Con  un  po'  di  buona  volontà  se  ne  trova.  Ma 
anche  se  non  se  ne  trovasse  si  avrebbe  il  diritto  di  sostenere  che  ce 
n'è.  Trentacinque  generazioni  ci  separano  dall'imperatore  franco.  <  Ora, 
scrive  il  nostro  autore,  se  si  ammettono  le  leggi  di  riproduzione  os- 
servate e  definite  da  tutti  gli  economisti,  non  si  sarà  sorpresi  dal 
sentirci  affermare  che,  nell'occidente  europeo,  ci  son  pochissimi  indi- 
vidui ne'  quali  non  sia  infusa  una  particella  più  o  meno  infima  del 
sangue  di  Carlomagno.  > 

Dunque  siamo  intesi:  tutti  discendiamo  da  Carlomagno.  La  vera 
nobiltà,  a  distinzione  suprema  sarebbe  dunque  di  non  discenderne. 

Bblacqua. 
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Le  grandi  manovre  di  quest'anno.  —  Festa  patriottica  a  Torino.  —  Per  la  nuova  sessione 
parlamentare.  —  Fine  del  processo  Dreyfbs.  —  Fosche  previsioni.  —  La  situazione  in 
Austria.  —  L*  imperatore  di  Qermania  e  TAIsazia.  —  La  riforma  elettorale  nel  Belgio. 
—  Inghilterra  e  Transvaal. 

La  settimana  scorsa  terminarono  le  grandi  manovre  dell'esercito 
le  quali  sogliono  farsi  ogni  anno  al  principio  dell'autunno.  Le  più  im- 
portanti si  svolsero  su  nell'alto  Piemonte  ove  si  riunirono  due  corpi  di 
armata  in  completo  assetto  di  guerra  ed  una  divisione  di  milizia  mo- 
bile. Nelle  altre  provincie  manovrarono  in  campagna  aì^re  divisioni, 
ciascuna  avendo  per  sé  una  limitata  zona  di  terreno;  ma  anche  queste 
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furono  poste,  o  poco  meno,  sul  piede  di  guerra,  grazie  al  richiamo,  per 
jàlconi  giorni  d' istruzione,  delle  truppe  in  congedo. 

Secondo  quello  che  riferiscono  coloro  che  più  attentamente  studiano 
i  problemi  connessi  con  l'ordinamento  militare,  le  manovre,  segnata- 
mente quelle  del  Piemonte,  furono  dirette  egregiamente.  Fu  notata  una 
maggiore  diligenza  da  parte  dei  generali  nel  disporre  le  marce  delle 
loro  truppe,  nel  muoverle  per  diverse  direzioni,  ma  tutte  convergenti 
al  punto  che  dicono  decisivo  della  battaglia.  E  fu  altresì  provveduto 
più  efficacemente  al  servizio  degli  accampamenti  ed  a  quello  dei  viveri. 
Quanto  ai  soldati,  non  fu  udita  per  verità  nessuna  lagnanza,  ed  anche 
quest'anno  si  videro  accorrere  pronti  sotto  le  bandiere  quelli  che  nep- 
pure sapevano  alcuni  mesi  fa  di  dovervi  essere  chiamati  e  considera- 
vano di  potere  attendere  tranquillamente  ai  lavori  della  campagna.  La 
divisione  di  milizia  mobile  mostrò  a  prova  d'essere  composta  di  una 
gioventù  gagliarda  ed  animosa,  assolutamente  adatta  a  sopportare  i 
disagi  della  guerra,  e  niente  affatto  aliena  dal  prendervi  parte,  se 
mai  il  Ee  e  la  Patria  la  chiamasse  alle  armi. 

In  conclusione,  dalle  manovre  di  quest'anno  è  apparso  evidente, 
secondo  affermano  i  più,  che  l' ordinamento  del  nostro  esercito  è 
buono  e  saldo  in  ogni  sua  parte,  che  negli  ufficiali  e  nei  soldati  do- 
mina  sovrano  il  sentimento  del  dovere,  e  che  in  tutti  è  una  grande  e 
nobile  bramosia  di  segnalarsi.  Questo  nostro  esercito  vuole  essere 
proprio  considerato  come  la  pupilla  degli  occhi  della  nazione,  massime 
dacché  ebbe  sempre  il  grandissimo  merito  di  non  ingolfarsi  nelle  acri 
e  cosi  spesso  disgustose  lotte  della  politica,  bastandogli  di  adempiere 
il  proprio  dovere  militare.  Il  Re  assistette  alle  ultime  vicende  delle 
manovre  svoltesi  in  Piemonte,  ed  il  giorno  8  di  settembre  rassegnò 
le  truppe  in  Torino.  Sfilarono  dinanzi  a  lui  circa  35,000  uomini,  e  lo 
sfilamento  fu  compiuto  con  rara  puntualità.  Il  Sovrano  ne  fu  soddi- 
sfatto e  rivolse  parole  di  vivo  elogio  al  generale  Leone  Pelloux  diret- 
tore generale  delle  manovre.  Il  giorno  successivo,  9,  una  festosa 
cerimonia  ebbe  luogo  nella  stessa  città,  per  si  lunghi  anni  capi- 
tale del  regno  Sabaudo.  Quivi  fu  finalmente  scoperto  il  monumento 
che  Torino  ha  voluto  innalzare  al  Padre  della  Patria.  Alla  inaugu- 
razione della  statua,  insieme  col  He  assistettero  la  Regina,  il  Prin- 
cipe e  la  Principessa  di  Napoli,  il  Duca  e  la  Duchessa  di  Genova  e  la 
Principessa  Letizia.  11  Comune,  con  grande  liberalità,  invitò  senatori, 
deputati,  rappresentanti  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  Società  mili- 
tari e  operaie.  Francesco  Crispi  vi  si  recò  come  collare  dell'Annun- 
ziata, e  fra  quanti  sono  insigniti  di  quell'Ordine,  fu  il  solo,  mirabile 
a  dirsi  !  che,  malgrado  la  grave  età,  comprese  il  dover  suo  di  trovarsi 
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in  quella  congiuntura  a  fianco  del  He.  Nel  tutto  insieme,  la  inaogu* 
razione  del  monumento  ebbe  V  impronta  d'una  solenne  festa  patriot- 
tica e  d'un  ricordo  reverente  e  grato  dell'opera  compiuta  dal  Gran  Re 
a  beneficio  di  tutt'  Italia.  E  molti  in  fondo  al  cuore,  augurarono  che 
tornassero  per  la  patria  nostra  i  gloriosi  e  felici  tempi  nei  quali 
pareva  che  tutti  non  altra  passione  avessero  che  la  gloria  e  l'onore 
della  patria. 

Invero  da  questo  siamo  al  dì  d'oggi  lontanissimi,  né  pare  che  siene 
per  ispuntare  giorni  migliori.  Si  avvicina  ogni  di  più  l'epoca  nella 
quale  il  Ministero  dovrà  pure  riaprire  il  Parlamento;  ma  non  tra- 
spare da  nulla,  almeno  sino  ad  ora,  che  i  ministri  siensi  sagace- 
mente apparecchiati  a  quel  giorno.  Fu  messa  da  parte  l'idea  di  con- 
vocare gli  elettori  ai  Comizi  :  e  fu  bene  ;  ma  non  furono  punto  concretati 
i  disegni  per  condurre  innanzi  regolarmente  s  fruttuosamente  i  lavori 
della  prossima  sessione.  Vagamente  si  sa  che  i  ministri  intendono 
ripresentarsi  alla  Camera  e  domandarle  di  ripigliare  le  sue  discus- 
sioni al  punto  nel  quale  furono  troncate  in  giugno  per  le  violens&e 
dell'Estrema  Sinistra;  il  che  vuol  dire  che  per  prima  cosa,  sarà  do- 
mandata l'approvazione  del  decreto-legge,  messo  in  vigore  oramai 
senza  il  consenso  del  Parlamento.  Ove  le  violenze  ricominciassero, 
allora  la  Camera  sarebbe  sciolta  e  convocati  gli  elettori  alle  urne..» 

Ma  d'altra  parte  é  voce  confermata  da  coloro  che  su  questa  fac- 
cenda hanno  esatti  ragguagli  che  l'Estrema  Sinistra,  pur  combattendo 
il  decreto-legge,  non  ricorrerà  ai  mezzi  dei  quali  altra  volta  si  valse  e 
sopratutto  non  tornerà  da  capo  col  suo  fazioso  ed  antipatico  ostruzio- 
nismo; sicché  dunque  per  questo  rispetto,  il  piano  del  Grabinetto  ca- 
drebbe da  sé,  anzi  nemmanco  avrebbe  modo  di  sorgere.  Gli  converrebbe 
immaginarne  un  altro  tutto  diverso.  E  sarebbe  davvero  gran  ventura 
se  esso  sapesse  concepirne  uno  attorno  al  quale  la  maggioranza  della 
Camera  potesse  sinceramente  raggrupparsi  e  sostenersi.  Ma  disgrazia- 
tamente nessuno  indizio  consente  fin  qui  la  speranza  che  i  presenti  mi- 
nistri saranno  da  tanto.  Indubbiamente  sono  uomini  egregi,  ed  alcuni 
di  essi  hanno  rare  doti  d'ingegno  e  di  dottrina;  ma  fra  loro  non  ve  n'è 
uno  il  quale  sia  in  grado  di  imprimere  alla  politica  italiana  un  anda- 
mento nuovo,  atto  a  confortare  il  paese  nelle  sue  sofferenze  e  ad  inspi- 
rargli fiducia  sull'andamento  del  governo. 

Or  questo  é  il  punto  essenziale  nelle  attuali  vicende  politiche  del 
nostro  paese;  conciossiaché  inutilmente  si  parla  dell'organamento  dei 
partiti,  se  prima  non  si  determina  in  che  modo  e  per  quali  fini  essi 
debbono  o  almeno  dovrebbero  ordinarsi  e  vivere.  Fino  a  che  non  sorgerà 
un  Ministero  il  quale  segni  una  via,  ed  inviti  la  gente  a  seguirlo  per 
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quella  tenacemente,  i  partiti  non  si  formeranno  mai,  giacché  nessuno 
8aprà  se  deve,  a  seconda  delle  proprie  convinzioni,  osteggiare  o  difen- 
dere. Il  Ministero  che  abbiamo  ora,  segnatamente  pel  personaggio  che 
lo  dirige,  rappresenta  il  contrario  di  quello  che  occorrerebbe,  non  certo 
per  malvagità  o  perfìdia  di  alcuno,  ma  per  la  troppo  frequente  muta- 
bilità delle  opinioni,  tantoché  oggi  si  accolgono  quelle  che  ieri  maggior- 
mente si  condannavano,  e  dopo  avere,  per  un  esempio,  voluto  audace- 
mente estendere  il  dominio  dell'Italia  in  qualche  punto  della  China,  vi 
si  rinuncia  completamente,  come  se  mai  se  ne  fosse  parlato. 

Sono  queste,  chi  voglia  dire  il  vero,  le  presenti  magagne  della  vita, 
politica  italiana;  ma  ancorché  gravi  e  pungenti,  non  sono  tali  in  verità 
da  infondere  nell'animo  un  serio  sgomento  per  l'avvenire  del  nostro 
paese.  Ben  altri  guai  tormentano  altri  popoli,  e  quello  che  al  di  là  dell» 
Alpi  sta  a  noi  più  vicino,  continua  ad  essere  minacciato  dalle  più  gravi 
e  paurose  perturbazioni. 

E  finito  a  Bennes  il  processo  contro  il  capitano  Dreyfus,  ma  la  fine 
che  ebbe,  anziché  dare  adito  siìls^  speranza  d'una  generale  pacificazione 
degli  animi,  schiude  un  periodo  nuovo  di  agitazioni  e  di  conflitti.  Il 
Consiglio  di  guerra  ritenne  colpevole  il  capitano  Dreyfus  e  lo  con- 
dannò a  dieci  anni  di  fortezza,  previa  degradazione;  ma,  per  quello 
che  se  ne  sa,  motivò  la  sua  condanna  precisamente  sul  punto  nel  quale 
pare  men  contestabile  la  innocenza  del  capitano.  È  noto  che  fra  i  do- 
cumenti rubati  all'ambasciata  tedesca  e  che  misero  sulla  via  di  scuo- 
pnre  il  tradimento,  havvi  una  nota  (bordereau)  nella  quale  erano  elencate 
le  carte  che  lo  spione  trasmetteva  all'addetto  militare  dell'ambasciata. 
Ora  per  mille  riscontri  e  testimonianze  é  risultato  che  quella  nota  né 
fa  né  poteva  essere  scritta  dal  Dreyfus.  Che  più?  Lo  stesso  Esterhazy^ 
il  vero  colpevole,  fini  per  confessare  e  per  ripetere  su  tutti  i  tuoni  che 
autore  della  nota  era  lai,  e  che  Taveva  scritta  per  ordine  dei  superiori. 
Perfino  la  Corte  di  Cassazione  ammise  che  il  bordereau  non  potè  essere 
opera  del  Dreyfus,  e  per  questo  motivo  principalmente  ordinò  la  revi- 
sione del  processo. 

Malgrado  questo,  il  Consiglio  di  guerra  di  Kennes,  basandosi  prin- 
cipalmente sulle  deposizioni  di  un  perito  calligrafo,  il  Bertillon,  ritenne 
come  un  fatto  indubitabile  che  autore  della  nota  é  Dreyfus,  e  perciò  lo 
condannò.  Bensì,  attesa  la  poca  entità  dei  documenti  ch'egli  avrebbe 
consegnato  allo  straniero,  limitò  la  condanna  a  10  anni  di  fortezza. 

Non  é  umanamente  possibile  che  a  questa  sentenza  si  acquetino  né 
il  Dreyfus,  nò  i  suoi  parenti,  né  quelli  che  parteggiano  per  lui.  A  que- 
st'ora, essi  tutti,  già  rinfrancati  dallo  sbigottimento  onde  furono  presi 
per  la  condanna,  si  sono  messi  all'opera,  e  vanno  cercando  le  vie  legali 
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perché  la  sentenza  di  Rennes  sia  cancellata.  Ma  essi  tatti  darebbero 
prova  di  grande  saviezza  se  nel  loro  lodevole  ed  onesto  tentativo,  ado- 
perassero maggiori  cautele  e  più  sagaci  avvedimenti.  Fu  da  parte  loro 
gravissimo  errore  di  confondere  poco  meno  che  tutto  lo  stato  maggiore 
delPesercito  francese  nelle  brutture  di  otto  o  dieci  ufficiali  colpevoli,  e 
di  suscitare  cosi  nella  massa  del  popolo  o  in  una  gran  parte  di  esso, 
come  il  sentimento  che  si  volesse  ad  un  tratto  conculcare  l'onore  di 
tutto  Teserei to.  Vero  che  anche  dall'altra  parte  le  polemiche  dei  gior- 
nali giunsero  fino  alla  frenesia  ;  ma  i  fautori  del  Dreyfus  dovevano  in- 
tendere che  pesava  su  di  loro  la  responsabilità  di  sai  vare  un  innocente, 
e  che  perciò  l'esempio  della  moderazione  e  della  calma  doveva  venire 
da  loro.  Di  non  averlo  fatto,  ora  dovrebbero  pentirsi,  e  mutare  sistema. 
Se  lo  faranno,  possono  ancora  sperare  di  riuscire  nel  loro  intento.  La 
pena  tanto  più  mite  a  cui  è  condannato  il  Dreyftis  agevola  il  loro  cam- 
mino. Ma  se  invece  continueranno  le  violenze,  le  contumelie,  le  aggres- 
sioni villane  o  poco  meno  contro  tutti  coloro  che  appartengono  allo  stato 
maggiore  dell'esercito  francese,  cozzeranno  contro  difficoltà  assoluta- 
mente insormontabili. 

Cammina  di  pari  passo  con  questa  grossa  quistione  Dreyfus,  una 
altra,  non  meno  ma  più  grave;  ossia  la  scoperta  d'un  esteso  complotto, 
avente  le  sue  ramificazioni  poco  meno  che  in  tutta  la  Francia  per  ro- 
vesciare la  repubblica  e  sostituirvi  la  monarchia,  pare,  degli  Orléans. 
I  ministri  francesi  hanno  voluto  che  contro  gli  autori  di  questa  trama 
si  procedesse  severamente:  la  più  parte  dei  capi  furono  arrestati  e 
saranno  giudicati  nella  seconda  metà  di  questo  mese,  dal  Senato  costi- 
tuito in  alta  Corte  di  giustizia. 

Nessuno  può  prevedere  se  i  Senatori  assolveranno  o  condanne- 
ranno ;  ma  frattanto,  il  fatto  stesso  di  questo  processo  indica  la  poca 
stabilità  della  Repubblica  ed  i  pericoli  che  la  circondano.  Da  un  giorno 
all'altro  i  casi  più  impreveduti  possono  occorrere,  e  non  solo  sconvol- 
gere la  Francia,  ma  forse  mettere  improvvisamente  a  rischio  la  pace 
d'Europa... 

Né  si  può  passare  sotto  silenzio  che  questo  malaugurato  affare 
Dreyfus,  pel  modo  col  quale  fu  condotto  e  per  la  sentenza  di  Bennes  ha 
alienato  dalla  Francia  poco  meno  che  tutto  il  mondo  civile.  È  appena 
credibile  l' incitazione  che  la  sentenza  ha  prodotto  dappertutto.  Sebbene 
anche  in  Italia  sieno  stati  pubblicati  articoli  violentissimi,  essi  sono  un 
nulla  a  paragone  di  quelli  stampati  a  Londra,  a  Vienna,  a  Berlino,  a 
New-York,  a  Bruxelles.  Perfino  i  giornali  russi  furono  severissimi.  La 
Francia  é  come  posta  all'indice  dal  consorzio  civile,  e  già  si  accentua 
un  movimento  per  sospendere  qualsiasi  concorso  all'Esposizione  del  1900. 
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Chi  conosce  la  Francia  e  ricorda  ciò  ch'essa  fece  or  fa  un  secolo,  deve 
intendere  che  la  crociata  che  tutti  le  gridano  contro  può  condurla  alle 
più  disperate  e  minacciose  risoluzioni. 

In  Austria,  cominciano  a  spuntare,  sebbene  ancora  assai  di  lontano, 
i  barlumi  di  un  accomodamento  fra  Tzechi  e  Tedeschi.  Nulla  è  fatto 
ancora,  ma  le  resistenze  sono  meno  pugnaci,  e  il  desiderio  di  accordi 
che  consentano  il  ritomo  alla  vita  costituzionale  normale,  si  fa  ogni 
giorno  più  vivo.  Pare  che  lo  scoglio  principale  consista  adesso  nella  ri- 
pugnanza dei  Tedeschi  di  venire  a  patti  col  conte  Thun,  presidente 
del  Consiglio,  il  quale  è  colui  che  nel  parer  loro  li  ha  maggiormente 
offesi.  Ad  un  altro  ministro  concederebbero,  dicesi,  quello  che  a  lui 
negano.  Ma  l'ostacolo,  se  veramente  esiste,  non  è  di  gran  momento,  e 
P imperatore  potrebbe  agevolmente  rimuoverlo  chiamando  a  sé  il  Clu- 
mecki  che  fu  già  suo  ministro,  e  potrebbe  esserlo  di  nuovo.  Comunque 
sia  questo  conflitto  interiore  fra  Tzechi  e  Tedeschi,  nulla  toglie,  a  quello 
che  pare,  al  vigore  della  monarchia,  segnatamente  nei  suoi  rapporti  in- 
temazionali. Al  di  là  di  Vienna  e  di  Praga,  nessuno  se  ne  commuove. 

Il  medesimo  può  dirsi  rispetto  al  conflitto  scoppiato  in  Prussia  fra 
la  Camera  dei  deputati  e  il  governo  a  proposito  della  costruzione  del 
canale  fra  il  Eeno  e  l'Elba.  È  noto  che  la  prima  respinse  il  disegno  di 
legge  e  negò  le  somme  occorrenti  per  la  grandiosa  opera.  Sul  primo  si 
credette  che  ne  sarebbero  nate  grandi  novità  e  che  V  Imperatore  e  Re^ 
fautore  aperto  ed  insistente  del  Canale,  avrebbe  sciolto  la  Camera  prus- 
siana e  chiesto  agli  elettori  di  nominarne  un'altra  più  docile.  Ma  non 
se  n'é  fatto  nulla.  La  sessione  della  Camera  fu  chiusa,  e  l'Imperatore 
ha  fatto  dire  ai  suoi  ministri  che  nella  sessione  prossima  il  progetto 
pel  grande  canale  sarebbe  stato  riproposto,  nella  speranza  che  i  depu- 
tati lo  avrebbero  approvato.  Fu  fatto  qualche  cambiamento  nel  Mini- 
stero, ma  senza  nessun  significato  politico  notevole.  Intanto  l'Impera- 
tore, come  sovrano  di  tutta  la  Germania,  ha  seguito  le  grandi  manovre 
dell'esercito  tedesco,  che  quest'anno  si  svolsero  in  Alsazia.  Quivi,  G-u- 
glielmo  II,  com'egli  suol  fare,  ha  dato  sfogo  ai  suoi  più  intimi  senti- 
menti, e  parlando  in  pubblico,  ha  mostrato  la  sua  intima  compiacenza 
nel  vedere  che  la  giovane  generazione  alsaziana  è  tutta  devota  oramai 
alla  grande  patria  tedesca.  Chiunque  ha  viaggiato  per  quelle  contrade  ^ 
sa  benissimo  che  l'Imperatore  ha  detto  il  vero  e  che  i  popoli  dell'Al- 
sazia non  hanno  nessun  rimpianto  pel  loro  distacco  dalla  Francia.  E 
come  potrebbe  essere  diversamente  con  lo  spettacolo  che  dà  di  sé  con- 
tinuamente là  Repubblica  francese?  I  politicanti  di  questa  non  se  ne  ac- 
corgono, e  non  intendono  chele  loro  stravaganze  alienano  dalla  Francia 
tutte  le  genti  civili. 
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A  giorni  deve  incominciare  nella  Camera  belga  la  discussione  del 
•disegno  di  legge  sulla  riforma  elettorale;  ma  nulla  permette  di  sperare 
-che  vi  sarà  modo  di  uscirne  bene.  Il  nuovo  Ministero,  d'accordo  con  una 
grande  frazione  del  partito  conservatore  e  non  senza  Paiuto  di  qualche 
gruppo  liberale  e  costituzionale,  propone  che  il  diritto  elettorale  sia 
notevolment-e  esteso,  e  che  le  elezioni  ai  fiMwfana  a  scrutinio  di  lista 
per  circondario,  con  la  rappresentanza  proporzionale  delle  minoranze. 
Ma  i  socialisti  non  intendono  a  nessun  patto  d'acconciarsi  a  questa  ri* 
forma,  e  chiedono  il  suffragio  universale  puro  e  samplice.  Essi  minao- 
<ciano  d'ostacolare  la  discussione  e  sopratutto  l'approvazione  del  disegno 
di  legge  con  ogni  mezzo,  compreso  quello  del  più  rabbioso  e  passio- 
nante ostruzionismo.  Nuove  scene  di  disordine  e  di  violenze  si  prepa- 
rano dunque  nel  Belgio,  e  non  é  certo  la  libertà  che  ne  avrà  beneficio. 

Non  rimane  più  che  una  ben  languida  speranza  che  possa  essere  evi- 
tata la  guerra  fra  il  Transvaal  e  V  Inghilterra.  I  Boeri,  ben  lungi  dal- 
l'abbattersi  per  le  minacce  del  Begno  Unito,  n'hanno  tratto  maggiore 
ardire  a  difendersi,  ed  ora  non  più  si  limitano  a  reclamare  la  facoltà 
4i  regolare  a  loro  senno  la  concessione  del  diritto  elettorale  ai  fore- 
stieri ;  ma  intendono  addirittura  di  sottrarsi  alla  supremazia  dell'In- 
ghilterra. S'intende  che  i  ministri  della  regina  Vittoria  a  questi  patti 
non  possono  scendere,  e  che  perciò  vi  rispondano  moltiplicando  gli  ap- 
parecchi di  guerra.  Le  cose  da  una  parte  e  dall'altra  sono  giunte  a  tale 
-ch'è  più  difficile  oramai  il  conciliarsi  che  il  combattere  :  ma  sarà  una 
guerra  odiosissima,  indegna  dei  tempi  nei  quali  viviamo.  I  Boeri  com- 
batteranno per  la  loro  indipendenza  con  accanito,  disperato  valore;  e 
gl'Inglesi,  per  domarli,  dovranno  fare  maggiori  sacrificii  di  quelli  che 
-essi  prevedono. 
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L'infioeiixa  politica  sulla  sitaasione  monetaria.  —  Situasiooe  delle  Banche  di  Emiislone.  — 
I  mercati  esteri.  —  Tendenza  nel  Talore  dei  titoli.  —  Il  mercato  italiano. 

Le  vicende  polìtiche  esercitano,  in  questi  momenti,  influenza  prodo- 
minante  sull'andamento  generale  dei  mercati  i  quali,  pertanto,  a  se- 
conda che  quelle  divengono  più  o  meno  minacciose  di  guerra  o  di  rivo- 
lozione,  segnano  corrispondenti  oscillazioni. 

La  qnestione  con  il  Transvaal  acuitasi  una  settimana  fa,  sino  a  far 
ritenere  inevitabile  lo  scoppio  delle  ostilità,  sembra  ora  rientrata  in  una 
fase  un  pò 'meno  acuta  e  quindi  gli  affari  accennano  a  riprendere  ten- 
denza migliore.  Cosi  pure  in  seguito  alla  sentenza  di  Bennes  si  conHÌ- 
dera  V affaire  con  criteri  meno  violenti  e  passionali,  e  per  quanto  il 
giudizio  del  consiglio  di  Guerra  sollevi  proteste  e  critiche  per  l'assurda 
sua  conclusione  infondata  nel  fatto  e  nella  logica,  si  ritiene,  in  ogni 
modo,  che  per  la  questione  Dreyfus,  non  potranno  ormai  più  ripetersi 
le  pericolose  agitazioni  passate. 

Ma  se  l'orizzonte  politico  apparisce  lievemente  rischiarato  e  i  mer- 
cati vedono  allontanarsi  alquanto  il  pericolo  delle  temute  complicazioni, 
la  loro  situazione  non  cessa  tuttavia  di  essere  precaria  e  indecisa. 
Dappoiché,  le  difficoltà  monetarie,  cui  accennavamo  nelle  rassegne 
precedenti,  permangono  tutt'  ora  e  i  bisogni  preveduti  per  la  piazza  di 
New- York  e  di  Berlino  matureranno  certo  durante  il  mese  in  corso 
«d  in  quello  di  ottobre. 

I  timori  di  guerra  con  il  Transvaal,  resi  anche  più  gravi  per  il 
recente  ritiro  dalla  banca  d'Inghilterra  di  circa  600  mila  sterline  per 
conto  di  quel  Governo,  hanno  determinato  una  generale  riluttanza  nei 
banchieri  inglesi  a  compiere  operazioni  di  sconto,  e  da  qui  il  feno- 
meno, di  un  certo  afflusso  d'oro  nelle  casse  della  banca  d'Inghilterra 
ed  in  pari  tempo  di  una  notevole  tendenza  di  rialzo  nei  prezzi  del 
denaro. 
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A  Londra  lo  sconto  fuori  banca  per  scadenza  a  2  e  a  3  mesi  oBcilla. 
rispettivamente  in  tomo  a  3  V^  ed  a  3  Vf  7o  ®  P®^  ^  prestiti  brevis- 
simi varia  da  1  '/*  a  2  */,  Vo» 

A  Berlino  la  tendenza  è  pure  poco  favorevole.  Le  riserve  della 
banca  germanica  sono  diminuite  di  8  milioni  e  lo  sconto  libero  fuori 
banca  si  eleva  a  4  '/*  Vo  ^^^  cioè  a  toccare  quasi,  il  limite  ufficiale. 

Né  più  confortante  si  presenta  la  situazione  a  New- York  dove  si  ar- 
riva al  6  Vo  per  le  scadenze  a  2  e  a  3  mesi,  con  la  previsione  di  saggi 
anche  maggiori  se  perdureranno  i  forti  ritiri  di  capitali  avvenuti  in 
questi  ultimi  tempi  per  conto  delle  piazze  interne  americane,  ritiri  che 
hanno  assottigliate  sensibilmente  le  riserve  delle  banche  associate.  Il 
cambio  del  dollaro  muove  in  senso  favorevole  a  New-York  per  cui  non 
è  improbabile  che,  aumentando  i  bisogni  della  piazza,  si  verifichino 
prossimamente  importazioni  materiali  di  metallo  provenienti  da  Londra, 
da  Amsterdam  e  da  Amburgo. 

In  Francia  il  denaro  è  più  che  altrove  abbondante  ed  è  largamente 
offerto  per  investimenti  in  carta  di  primo  ordine  a  2  %  e  a  2  Vi  %• 
Quest'abbondanza  di  medio  circolante  nel  mercato  francese  è  però  de- 
terminata in  parte  dalla  mancanza  di  affari  e  quindi  da  minori  bi- 
sogni per  operazioni  di  riporto  in  liquidazione. 

Anche  in  Italia  le  condizioni  della  circolazione  sono  sensibilmente 
migliorate.  Le  restrizioni,  per  quanto  lente  e  graduali  effettuate  dagli 
istituti  di  emissione  hanno  prodotto  qua  e  là  qualche  lieve  disap- 
punto da  parte  di  piccoli  speculatori  soverchiamente  impegnatisi 
all'aumento,  ma  ciò  ha  contribuito  a  sollevare  la  situazione  metten- 
dola in  grado  di  riprendere  movimento  ascendente  qualora,  com'è 
presumibile,  in  fine  di  autunno  gli  affari  divenissero  più  attivi  e  le 
condizioni  generali  del  mercato  monetario  fossero  uscite  dalle  attuali 
strettoie. 

Le  situazioni  delle  principali  banche  europee  presentano  da  uà 
mese  all'altro  le  variazioni  che  appaiono  dai  dati  qui  appresso  in- 
dicati : 

Banca  d'Inghilterra. 


Fondo  metallico 
Riserva  .     .     . 
Circolazione.     . 
Portafoglio  .     . 


3  Agosto   1899 
(000  omessi) 

7  Settembre  1899 
(000  omessi) 

iSt. 

33,214 

Lst. 

35,945 

» 

20,787 

» 

24,347 

» 

29,227 

» 

28,399 

» 

31,514 

> 

28,398 
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Banca  di  Francia. 


Oro     .    .     . 
Argento  .     . 
Portafoglio  . 
Anticipazioni 
Circolazione. 


3  Agosto  1899 
(000  ornes<iì) 

F.  1,919,600 

»  1,205,500 

1^  792,800 

»  446,100 

»  3,799,200 


F. 
» 

» 


7  Settembre  1899 
(000  omessi) 

1,926,700 

1,197,600 

608,900 

447,600 

3,710,900 


Banca  di  Germania. 


30  Luglio  1899 
(000  om<»ssi) 

31  Affosto  1899 
(000  omessi) 

Fondo  metallico     .     . 

M. 

835,400 

M. 

827,100 

Portafoglio  .... 

» 

806,600 

» 

80(J,400 

Anticipazioni    .     .     . 

» 

77,800 

» 

70,400 

Circolazione.     ,     ,     . 

> 

1,118,000 

» 

1,090,200 

Banca  d'Italia. 


0  Agosto   1899 
(000  omessi) 

Riserva  (oro,  argento)    .    L.  351,800 

Portafoglio  e  anticipazioni  »  260,400 

Immobilizzazioni   ...»  248,600 

Circolazione »  894,200 


7  settembre  1S99 
(<jOO  omessi) 


L. 


355,100 
246,100 
247,500 
853,400 


Sebbene  sia  da  prevedere  che  le  condizioni  monetarie  potranno 
modificarsi  cosi  da  evitare  dannose  conset^ienze  non  solo,  ma  da  fa- 
vorire il  risveglio  ovunque  manifestantesi  delle  attività  industriali 
e  commerciali,  non  bisogna  tuttavia  illudersi  sulla  portata  del  pos- 
sibile miglioramento. 

Come  altra  volta  dicemmo  il  mercato  dei  capitali  entra  in  una 
fase  nuova,  nella  quale  dovranno  necessariamente  dimenticarsi  i  li- 
miti minimi  d'interesse  che  si  avevano  un  anno  fa.  La  più  elevata 
rimunerazione  e  le  alee  di  maggior  prezzo  offerto  dai  titoli  commer- 
ciali, industriali  e  bancari,   attraggono   le   disponibilità   dei  mercati 

12  -  Rivima  d* Italia,  anno  II»  voi.  ITI,  fase.  TX  (Settembre  1899). 
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determinando  sensibili  trasformazioni  d' investimento  da  parte  di  co- 
loro che  sin  qui  impiegarono  il  loro  danaro  in  titoli  di  Stato. 

E  cosi  questi  tendono  ad  accentuare  quel  movimento  decrescente 
su  cui  altra  volta  richiamammo  l'attenzione  dei  nostri  lettori  ;  movi- 
mento che  naturalmente  va  affermandosi  di  preferenza  su  quelle  rendite 
di  Stato  che  nei  momenti  di  sfiducia  e  di  panico  furono  prescelte  e 
spinte  in  modo  esagerato  al  di  sopra  della  pari. 

Difatti  i  consolidati  inglesi  segnano  ora  un  nuovo  ribasso  e  di- 
scendono sino  a  104  Vs ,  limite  mai  toccato  dal  1895  in  poi. 

Nel  gennaio  1896,  in  seguito  al  moto  rivoluzionario  di  James>on 
nel  Transvaal  e  alla  questione  del  Venezuela,  ribassarono  appena 
a  105  Vs. 

Date  invece  le  circostanze  attuali  non  è  improbabile  che  discen- 
dano ancora,  sia  perché  la  situazione  monetaria  accenna  ad  un  orien- 
tamento differente,  sia  perchè  la  controversia  con  il  Transvaal,  mal- 
grado gli  sforzi  fatti  per  evitare  un  conflitto,  non  è  facile  possa  essere 
composta  per  le  vie  diplomatiche. 

A  titolo  statistico  rammentiamo  che  nel  gennaio  1892  i  consoli- 
dati inglesi  scesero  di  circa  5  punti  sotto  la  pari. 

La  relativa  facilità  con  cui  potè  compiersi  a  Parigi  la  liquida- 
zione di  fine  agosto  aveva  dapprima  sollevato  le  sorti  di  quel  mercato 
tanto  che  si  accarezzò  tosto  la  speranza  che  stesse  per  iniziarsi  un 
certo  risveglio  negli  affari  e  quindi  quel  movimento  di  ripresa  nei 
prezzi  che  da  qualche  mese  si  attende. 

Ma  di  poi  le  vicende  politiche  dell'Inghilterra  e  la  piega  presa 
dalla  questione  Dreyfus  paralizzarono  le  favorevoli  disposizioni,  per 
un  momento  predominanti,  ed  il  mercato  è  ritornato  completamente 
alla  calma  stazionaria  precedente. 

Solo  in  questi  ultimi  giorni,  dopo  la  sentenza  di  E>ennes  la  quale, 
fu  fatta,  sembra,  per  moderare  le  asprezze  della  situazione,  si  è  avuto 
un  certo  movimento  di  ripresa. 

La  rendita  spagnuola  va  rapidamente  aumentando  e  ciò  si  spiega, 
con  la  notizia  che  il  prossimo  coupon  sarà  pagato  per  intero,  e  con 
il  fermo  proposito  manifestato  dal  Governo  di  fare  grandi  economie, 
onde  agevolare  nel  miglior  modo  possibile  i  suoi  creditori  per  i  quali 
sono  state  già  iniziate  trattative  per  un  concordato,  sotto  gli  auspici 
del  comitato  dei  Foreign  Boudholders  di  Londra. 

Il  3  O/o  perpetuo  francese  caduto  un  mese  fa  sotto  la  pari  è  an- 
ch'esso notevolmente  aumentato  e  la  rendita  italiana  rimane  sempre 
fra  i  titoli  favoriti  in  questo  risveglio  della  situazione,  talché  crediamo 
di  non  andare  errati  prevedendo  che  essa  raggiungerà  facilmente  corsi 
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molto  più  elevati  se  continuerà  e  si  consoliderà  la  tendenza  oggi 
prevalente. 

Ma  il  punto  nero  della  situazione  è  rappresentato  dai  tìtoli  mi- 
nerari per  i  quali  dovrebbero  necessariamente  farsi  le  previsioni  più 
pessimiste  nella  eventualità  di  una  guen-a  fra  T  Inghilterra  ed  il 
Transvaal. 

Il  mercato  inglese  e  quello  francese  sono,  com'è  noto,  largamente 
impegnati  in  questa  specie  di  valori,  i  quali  pertanto  in  caso  di  ri- 
basso eserciterebbero  un'influenza  deleteria  su  tutto  l'andamento  degli 
afiPari. 

Riassumendo  quindi  P  avvenire  si  presenta  piuttosto  indeciso  e 
malgrado  i  sintomi  favorevoli  che  qua  e  là  si  manifestano,  crediamo 
opportuno  di  consigliare,  nelle  contingenze  attuali,  un  contegno  di 
assoluta  prudenza  almeno  fino  a  che  non  sia  ritornato  il  sereno  nel- 
l'orizzonte politico  e  non  siano  scomparse  le  incognite  della  situa- 
zione monetaria. 

Segniamo,  come  al  solito,  nel  prospetto  che  segue  il  confronto  fra 
«m  mese  e  l'altro  dei  prezzi  delle  principali  rendite  di  Stato. 

10  Agosto      12  Settembre 

Consolidati  inglesi  (Londra) 106  V'a  104  Ve 

Rendita  francese  3  Vo  (Parigi)     ....  99. 80  100.  82 

>         extérieure  spagnuola  (Parigi) .     .  61. 12  61. 30 

»         austriaca  oro  (Vienna)   .     .     .     .  118.70  118. — 

Consolidati  prussiani  3  V,  Vo  (Berlino)     .  99.  70  98.  40 

Rendita  italiana  (Parigi) 92.30  92.75 

Rendita  turca  (Parigi) 23. 12  23.  20 

Rendita  russa  (Parigi) 90.  —  9(3*/* 


In  Italia,  le  borse  continuano  a  permanere  nello  stato  di  inazione 
loro  normale  durante  l'estate,  segnando  forse  quest'anno  una  lieve  ac- 
centuazione in  siffatta  tendenza,  determinata  dalla  reazione  susseguita 
agli   aumenti   un  po'  convulsi  e  troppo  rapidi  dei  mesi  passati. 

Le  banche  di  emissione  hanno  dovuto,  per  necessità  di  legge,  re- 
stringere la  propria  circolazione  e  quindi  via  via  limitare  quelle  ope- 
razioni che  direttamente  o  indirettamente  andavano  a  beneflcare  le 
numerose  imprese  sorte  da  un  anno  a  questa  parte. 
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D'altro  canto  il  mercato  italiano  non  ha  potato  non  risentire  sfavo- 
revole effetto  dalle  incertezze  e  dai  timori  agitantisi  nei  mercati  d'oltre 
Alpi,  per  cui  qualche  timido  tentativo,  iniziato  dalle  piazze  dell'Alta 
Italia  dopo  la  liquidazione  di  agosto,  compiutasi  in  condizioni  abba- 
stanza soddisfacenti,  ò  rimasto  senza  seguito. 

Ma  se  le  condizioni  del  mercato  intemazionale  saranno  per  modifi- 
carsi in  senso  favorevole  è  certo  che  anche  in  Italia  avremo  un  periodo 
di  ripresa  specialmente  nei  titoli  industriali  di  cui  taluni  sono  vera- 
mente promettenti  di  un  avvenire  sicuro  e  brillante. 

La  campagna  delle  barbabietole  si  ò  svolta  in  condizioni  ottime, 
e  quindi  le  numerose  imprese  dedicatesi  a  questo  nuovo  ramo  dell'  in- 
dustria nazionale  riesciranno  rimunerative  per  i  capitali  che  vi  sono 
stati  investiti. 

La  rendita  5  Vo»  se  si  tien  conto  del  riporto  si  mantiene,  rispetto  al 
mese  precedente,  pressoché  invariata.  Quella  4  %  7o  ^*  invece  potato 
riprendere  buona  parte  del  terreno  che  aveva  perduto  in  antecedenza  in 
seguito  a  qualche  vendita  di  realizzo  la  quale,  dato  il  mercato  ristretto  del 
titolo^  aveva  pesato  immediatamente  e  in  modo  sensibile  sul  prezzo. 

I  valori  in  genere  hanno  mantenuto  i  prezzi  del  mese  scorso  ;  le  sole 
azioni  dell'acciaieria  di  Terni  hanno  a\Tito  un  forte  ribasso  che  le  fece 
discendere  da  1650  a  1400.  In  seguito  però  si  sollevarono  alquanto.  Ma 
il  titolo,  per  quanto  buono  e  destinato  certamente  a  corsi  più  elevati, 
non  è  ancora  place.  La  speculazione  rialzista  ha  con  esso  manovrato 
molto,  e  non  si  trova  forse  in  grado  di  sostenerlo  in  questi  momenti 
con  la  stessa  vigoria  di  qualche  mese  addietro. 

Le  azioni  della  banca  d'Italia  si  sono  mantenute,  con  lievissime 
oscillazioni,  intorno  al  prezzo  di  970,  ed  è  con  piacere  che  noi  con- 
statiamo la  stazionarietà  di  questo  titolo  dappoiché  se  è  vero  che 
esso  è  destinato  a  ben  più  fortunato  avvenire  è  anche  vero  che  dovrà 
passare  qualche  anno  ancora  prima  che  il  massimo  Istituto  sia  com- 
pletamente risanato.  Sarebbe  quindi  imprudente  lo  spingerne  ora  le 
azioni  nella  lusinga  di  corrispondenti  immediati  benefici. 

Per  i  prezzi  degli  altri  titoli  e  valori  ci  riportiamo  alle  cifre  che 
seguono: 

10  Agosto  12  Settembro 

Rendita  italiana  5  °  « 99. 47  99.  75 

*              »       4«//"o 109.50  110.75 

Azioni  Banca  Italia 970  977 

»       Banca  Commerciale     ....  725  724 

>       Credito  Italiano 652  650 
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10  Agosto  12  Settembre 

Azioni  Banco  Roma 124  122 

>  Istituto  italiano  credito  fondiario    516  520 

>  Gas  Roma 807  811 

»      Omnibus 417  419.50 

>  Condotte 295.50  294 

>  Acciaieria  Temi 1650  1550 

>  Raffineria  Ligure 421  436 

>  Mulini  Roma.  .  .  .  T  .  .  105  105 
»  Ferrovie  Meridionali  ....  728  729 
»  »         Mediterranee.     .     .     .  558  558 

I  cambi  segnano  debolezza  ;  e  questa  un  po'  per  i  minori  bisogni 
del  tesoro  per  pagamenti  all'estero  ed  un  po'  per  il  cessato  assorbi- 
mento di  titoli  dall'estero  da  parte  di  mercati  italiani.  Crediamo  tut- 
tavia che  per  ora  diffìcilmente  i  cambi  potranno  scendere  di  molto 
dai  limiti  intomo  cui  oscillano: 

10  Agosto  12  Settembre 

Parigi  chèque     ....     107. 65  107. 35 

Londra 27.19  27.13 

Berlino 132.55  132.50 
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NOTIZIE  DI  LETTERE  E  D'ARTE 


UN  NUOVO  GIORNALE.  —  Dalla  Società  Editrice  Dante  Ali- 
ghieri  di  Roma  riceviamo  comunicazione  della  seguente  circolare: 

Illustrissimo  Signore, 

La  Società  Editrice  Dante  Alighieri  di  Roma,  intesa  fin  qai  alla  pubblicazione  di  libri 
che  accrescono  la  cultura  e  il  patrimonio  scientifico  dell'Italia  nostra,  si  fa  oggi  iDlziatrìce 
di  un'opera  altrettanto  civile,  la  quale  mira  da  un  lato  a  stringere  sempre  maggiori  rap- 
porti fra  coloro  che  pensano,  ohe  studiano,  che  insegnano,  volgendo  questa  corrente  di 
pensiero  e  di  scienza  nel  parlamento,  nella  pubblica  amministrasione,  nella  vita;  e  daU 
l*altro,  riaccostando  ad  essi  gli  uomini  che  trattano  gli  affari  pubblici,  che  sono  tutti  i  giorni 
alle  prese  con  le  difficoltà  della  politica  e  con  la  pratica  dei  grandi  negozi,  a  richiamare 
la  loro  mente  al  pensiero  dell'Italia  d'oggi,  e  ad  aprire  la  scuola  a  un  soffio  di  vita  reale 
•  moderna. 

Può  essere,  pare  a  noi,  che  cosi  si  provveda  efficacemente  e  utilmente  all'avvenire  della 
patria,  perchè  è  nel  presente,  nella  vita  cioè  del  giorno  che  passa,  che  si  maturano  i 
semi  del  futuro.  Ed  a  questo  fine  la  Società  nostra  si  propone  di  pubblicare,  a  comiooàare 
dai  primi  del  prossimo  ottobre,  un  giornale  quolidiano,  nel  quale  la  scienza,  l'arte,  la 
letteratura,  la  politica  abbiano  la  loro  parola,  ma  una  parola  che,  rispondendo  alla  vita 
ohe  viviamo,  si  accordi  col  discorso  comune  e  palpiti  del  cuore  della  nazione,  in  cui  si  ri- 
percuotine gli  avvenimenti  di  tutti  i  giorni.  Un  giornale  cosi  fatto,  che  porti  il  pensiero  di 
coloro  che  studiano  e  meditano,  alla  mente  di  coloro  che  operano:  e  nello  stesso  tempo 
faccia  udire,  al  dotto  che  scrìve  e  al  professore  ohe  istruisce,  il  rumore  della  vita  che  ai 
agita  fuori,  può  essere  che  riesca  allo  scopo  nostro  :  e  riuscirà  certamente,  se  ad  esso  sarà 
aperto  nello  stesso  tempo  il  parlamento  e  la  scuola,  vale  a  dire  se  uomini  politici,  scrit- 
tori, insegnanti  e  studiosi,  al  di  sopra  di  ogni  divisione  di  partito,  si  uniranno  per  aiutarci 
in  un'opera  cui  tutti  i  buoni  mirano  con  eguale  affetto. 

Il  giornale,  che  prenderà  norma  dalla  vita  reale  della  nazione  e  dall'esperienza  degli 
insegnanti,  pel  fatto  stesso  di  sorgere  in  Roma  diventerà  —  a  sua  volta  —  pubblica  norma 
a  chi  regge  i  destini  dell'istruzione  e  dell'educazione  nazionale.  Sarà  come  il  sangue  che 
circola  dal  centro  alla  periferia  e  dalla  periferia  al  centro,  purificando,  ravvivando,  invi- 
gorendo ogni  altra  funzione  della  vita;  sarà  la  voce  di  quelli  cui  è  affidata  la  missione 
più  delicata  e  più  nobile  della  vita  civile  della  nazione,  voce  che  si  diffonderà  nel  popolo 
e  troverà  eco  sicura  nell'animo  dei  legislatori  e  dei  reggitori  della  cosa  pubblica. 

Esso  sarà  l'unico  mezzo  pratico  per  destare  e  fomentare  in  Italia  quella  opiaìoae 
■eolanlieit  della  quale  lamentava  la  mancanza,  non  è  molto,  un  Ministro  della  pubblica 
istruzione. 

E  i  veri  e  ragionevoli  interessi  degli  insegnanti  tratterà  per  bocca  di  essi  medesimi; 
e  li  difenderà  autorevolmente  ed  efficacemente  per  la  diffusione  che  il  giornale  avrà  nel 
paese.  L'arbitrio  sarà  frenato  dal  fatto  stesso  della  sua  divulgazione  veridica  e  franca;  e 
la  legalità,  non  più  manomessa  impunemente,  riacquisterà  il  suo  impero  a  tutela  del  dirittf 
di  tutti. 

La  politica  generale,  per  notizie  e  informazioni;  la  vita  scientifica,  la  vita  artistica,  la 
vita  letteraria  nei  movimenti  internazionali  ;  i  problemi  scolastici  e  le  riforme  urgenti,  gli 
ordinamenti  scolastici,  la  legislazione  scolastica  comparata;  la  disamina  critica  di  opere 
originali;  cronache  d'arte,  cronaca  degli  studi  pubblici  e  privati;  pareri  agl'insegnanti; 
corrieri  estesi  dalle  provincie;  notizie  delle  amministrazioni  centrali;  appendici  di  buoni 
romanzi  possibiim>;nte  italiani  —  formeranno  il  giornale  nelle  linee  essenziali  ;  e  la  lettara 
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di  es«o  darà  compiutamente  rimmagine  della  vita  quotidiana  negli  avvenimenti,   nelle  di- 
scussioni, nei  dibattiti  di  pensiero. 

Il  giornale  avrà  soci  ordinari  e  mmeì  fondalori.  Pei  sooi  ordinari  l*abbonamento  co- 
sterà liro  18  alPanno.  I  soci  fondatori  pagheranno  soltanto  uà*  lira  al  iiie«e  a  comin- 
ciare dal  1*  novembre  ed  avranno  diritto  a  riceverò  quotidianamente  il  giornale  senza 
altra  spesa  e  a  collaborarvi. 

Per  divenire  socio  fondatore  è  però  necessario  mandare  Tadesione  non  più  tardi  del 
ti  ollabrc. 

La  tenue  contribuzione  di  una  lira  al  mese  darà  dunque  al  socio  fondatore  ogni 
giorno  un  foglio,  il  quale,  oltre  a  recare  tutte  le  notizie  che  potrebbero  trovarsi  in  altri 
Ijiomali,  difenderà  energicamente  i  legittimi  interessi  della  scuola,  delle  istituzioni  scien- 
tificbe  e  degPinse guanti. 

Noi  confidiamo  che  alla  nostra  opera  non  mancherà  Tapprovazione  della  S.  V.  chìaris<(ima, 
e  però  ci  permettiamo  sin  d*ora  di  considerarla  fra  coloro  che  la  aiuteranno  della  propria 
collaborazione,  e  la  preghiamo  di  voler  onorare  del  suo  nome  l'acclusa  scheda  di  adesinne. 

Con  profondo  rispetto 

Roma,  15  settembre  1899. 

Il  dirBtlore  della  Società  Editrice  Dante  Alighieri 
Prof.  Enrico  Morelli. 

LITALIA  ALL'ESTERO.  —  Due  pittori  italiani,  Capranesi  e 
De  Angelis,  hanno  ultimato  nella  sala  massima  del  palazzo  municipale 
di  Belem,  capitale  di  un'  importante  provincia  brasiliana,  un  grandioso 
quadro  murario  rappresentante  Le  ultime  ore  di  Carlo  Goviez,  L'opera 
degli  egregi  artisti  che  già  in  collaborazione  dipinsero  il  teatro  di 
quella  città,  è  universalmente  lodata  dalla  stampa,  dalla  critica  e  dal 
pubblico  brasiliano  che  si  appresta  ad  inaugurare  con  feste  solenni  la 
opera  insigne. 

~  Nel?  imminente  stagione  autunnale  Eleonora  Duse  che  ha  or  ora 
riportato  una  serie  di  entusiastici  successi  al  Aix-les-Bains,  darà  corsi 
di  rappresentazioni  a  Zurigo,  Lucerna,  Colonia,  al  «  Lessing  Theatre  » 
di  Berlino,  e  al  teatro  municipale  di  Breslavia.  Passerà  quindi  in  Ro- 
mania e  in  Austria-Ungheria.  Neil'  inverno  prossimo  darà  un  corso  di 
rappresentazioni  a  Nizza. 

—  L'editore  Teubner  di  Lipsia  pubblicherà  tra  breve  una  versione 
tedesca  del  volume  di  Guido  Villa  La  j^sicologia  contemporanea, 

—  Nelle  principali  città  dell'Africa  meridionale  è  accolta  con  entu- 
siasmo una  compagnia  inglese  diretta  dal  signor  Ronseby  con  reper- 
torio di  opere  moderne  tra  le  quali,  le  più  acclamate,  Cavalleria  rusti- 
cana e  Pagliacci. 

—  L'  «  Opera  comique  »  ha  iniziato  la  stagione  autunnale  con  una 
splendida  rappresentazione  della  Bohhne  del  Puccini,  interpretata  dagli 
atessi  artisti  dell'anno  scorso.  Fra  le  novità  della  stagione  si  annunziano 
nello  stesso  teatro  /  Pagliacci  di  Leon  cavallo. 

—  Anche  al  Casino  di  Aix-les-Bains  la  Boh/niif  del  Puccini  ha  con- 
se^ito  trionfale  successo. 

—  Il  concerto  municipale  di  Torino  riportò  tutti  i  primi  premi  al 
concorso  di  bande  municipali  di  Saint-Etienne. 
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LIRICA  E  DRAMMATICA.  —  Il  14  scorso  nella  cattedrale  di 
Como  è  stato  eseguito  il  nuovo  atteso  oratorio  del  maestro  Perosi  :  77 
natale  del  Redentore. 

La  chiesa  contenente  oltre  tremila  persone  era  gremita  di  un  f)ab- 
blico  sceltissimo  che  acclamò  ripetutament-e  il  maestro.  Assistevano  nu- 
merosi forastieri,  critici  e  giornalisti,  espressamente  venuti  da  Milano. 
L'oratorio  su  parole  tratte  da  brani  della  Bibbia  si  divide  in  due  [>Hrti  : 
U aniiunziazioiie  e  11  Natale. 

Fu  bissato  il  Magnificat^  ma  ])iacque  ancor  più  il  Te  deunt  giudicato 
la  parte  più  elevata  dell'oratorio,  del  quale  il  primo  unanime  giudizio 
è  che  sorpassi  i  precedenti  per  iattura,  non  per  ispirazione. 

Si  attribuisce  al  Perosi  P  intenzione  di  scrivere  un  nuovo  orat^^rio: 
La  straf/e  degli  innocenti. 

■ —  Nel  duomo  di  Cividale  ha  avuto  luogo  l'annunziata  esecuzione 
dell'oratorio  del  defunto  monsignor  Jacopo  Tomadini,  che  s'intitola 
come  quello  del  Perosi  La  resurrezione  di  Cristo 

Dirigeva  l'orchestra  il  maestro  Enrico  Bossi,  direttore  del  liceo  Be- 
nedetto Marcello  di  Venezia.  Il  successo,  cui  ha  grandemente  contri bn ito 
la  magistrale  interpretazione,  fu  oltremodo  entusiastico. 

—  8i  annunzia  che  ai  primi  del  prossimo  ottobre  si  recherà  a  Mi- 
lano por  i^appresentarvi  V Amleto  al  teatro  «  Manzoni  »,  l' illustre  attrice 
Sarah  Bernhardt.  E  noto  che  essa  sosterrà  la  parte  del  protagonista. 

—  Lieto  successo  ha  conseguito  al  «Eossini»  di  Venezia  la  Fedora 
del  maestro  Giordano. 

—  Al  «  Nazionale  »  di  Homa  ha  riportato  esito  favorevole  La  For^ 
narina,  dramma  lirico  in  un  atto  del  maestro  F.  8.  Collina  su  libretto 
di  I.  M.  Palmarini. 

—  Si  annunzia  che,  su  libretto  di  Arturo  Colautti,  il  maestro  Gior- 
dano ha  cominciato  a  comporre  una  nuova  opera  dal  titolo:  Il  Br  di 
Ho  ma. 

—  11  municipio  londinese  ha  erogato  lire  2,o(K),(KK)  per  la  fonda- 
zione a  Londra  d'un  teatro  d'opera  nazionale.  Si  è  impegnato  altresì 
per  una  sovvenzione  annua  di  250,000  per  otto  anni.  Attendiamc»  con 
curiosità  il  programma  dello  rappresentazioni. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  -  -  Tra  le  ultime  pubblicazioni 
dell'editore  Hoepli  di  Milano  additiamo  il  Mannaie  di  scultura  i fa- 
liana  antica  e  moderna  di  Alfredo  Melani,  2*^  ediz.  rifatta,  riccamente 
illustrata;  il  Manuale  di  pittura  per  dilettanti  ài  (j.  'Ronchetti,  Gli 
amori  estravaganti  e  molteplici  di  Francesco  Petrarca  e  V Amore  unico 
per  Madonna  Laura  de  Sade.,  di  Enrico  Sicardi,  e  le  Poesie  di  Oìu^ 
seppe  Parini.  scolte  ed  illustrate  da  Michele  Scherillo.  Di  tutte  queste 
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pubblicazioni  la  J^i rista  s'occuperà  nel  Bollettino  del  fascicolo  di  ot- 
tobre. 

—  Il  Figaro  an milizia  che  Paul  Bourget  ha  in  preparazione  un 
volume  salPrt.«lia  HAt.r«:^ntnonale,  che  farebbe  seguito  alle  ticnantions 
d'Italie, 

—  Tra  le  opore  più  notevoli  riprodotta  nel  II  fascicolo  della 
III  Esposizionr  hU*trna':ioìial('  d'arte  in.  Venezia^  edito  testé  dal  Treves 
di  Milano,  notiamo  : 

Il  ^T^ndioso  dittico  .  Diana  d'Efeso  e  gli  schiaviy  La  Gorgone  e, 
Ifli  eroi)  di  A.  0.  Sartorio,  acquistati  dal  Ministero  per  la  Galleria 
nazionale  d'arte  m-Mierna  in  Roma;  Libeccio  minaccioso  di  Giorgio 
Belloni;  Giorno  ••/*'•  inn»,r<'.  e  Tristezza  di  Miti-Zanetti,  Il  Ballo,  di  Au- 
ders  Zorn,  f'uéi  fahlnir,i  dì  Jiori  a  Londra  di  I.  Melton  Fischer,  e 
dodici  quadri  «lei  Kavrettio:  Vandalisvw^  El  di  feto  je  nel  manego^ 
LisUm  mod^r/iff,  Il  fraghotto  della  Maddalenay  Susanna  e  i  due  vecchi j 
Il  S(}rcio,  L'-.-itrazinn*'  d*l  lotto,  Mercato  di  8,  Marco,  Dopo  il  bagno. 
In  (ìitfsa  degli  si}*nii,  S>'rvo  addormentato, 

—  Kunegoitda  di  Kinast  e  il  titolo  di  un  nuovo  dramma  di  Glie- 
rhadt  Hauptin a nn  tratta)  da  una  vecchia  leggenda  della  Slesia  cui 
accenna  nel  Trinnfo  d'amore  anche  il  nostro  Giacosa. 

Si  annunzia  inoltre  che  lo  stesso  autore  sta  preparando  tre  altri 
nuovi  lavori  teatrali  :   Si  full  Hassan,  Helios  ed  Ilelgi, 

—  La  casa  edir.rice  inglese  Grant  Richards,  annunzia  di  prossima 
pabbli<;azione  un  volume  di  Miss  E.  M.  Clerke,  dal  titolo:  Fable  and 
Song  in  Itahj. 

—  Tra  gli  ultimi   romanzi  editi  in  Francia; 
Pierre  y^vì^r",  di  Anatole  France,  edit.  Lemerre; 
Petite  Prin'0's^'r.  di  Kenry  Gréville,  edit.  Plon; 
Les  Idola t  * •*'x ,  d  i  <  r y  p,  edit.  Ju ven  ; 

La  Femin*-  *'t  I**  Pnntin,  di  Pierre  Louys,  edit.  Borei: 

Le  Phje  Milon,  di  Guy  de  Maupassant,  edit.  Ollendortf; 

La  Grange'  ^m.r  lullps,  di  Maurice  Montégut,  edit.  Ollendortt*; 

(fest  arriì'',  mutfs  (fui  ont  vécu,  di  T.  Toppy,  edit.  Stock. 

ARTE.  -  -  K  molto  a  Napoli  il  decano  della  pittura  italiana  Fi- 
lippo Palizzi.  La  IHv.ìsfa  d' Italia  gli  dedicherà  un  breve  studio  nel 
prossimo  fascicolo. 

—  Tra  il  comm.  Bernabei,  dele^^ato  del  Alinistero  della  pubblica 
istruzione  e  i  i-appres^n tanti  rlella  casa  Borghese  è  stato  firmato  il 
compromesso  per  ra<;4Uist()  da  parte  dello  Stato  della  celebre  Cialleria, 
per  la  somma  di  L.  ;'»,'J1)0,(XM>  <la  pagarsi  in  dieci  anni.  Sono  altresì 
in  corso  le  tn»trariv«  j)er  l'acquisto  del  palazzo  della  Villa  Borghese 
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ove   attualmente  la  CTalleria  ha  cosi  splendida  ed   incantevole   sede, 
e  dove  auguriamo  che  resti  eternamente. 

—  I  giornali  inglesi  annunziano  che  quanto  prima  in  occasione 
del  30**  anniversario  della  nascita  del  grande  pittore  sarà  inaugurata 
alla  Roìjal  Accadeniy  di  Londra  un'esposizione  delle  opere  di  Van 
Dyck,  di  gran  lunga  superiore  a  quella  che  ebbe  luogo  testé  ad  An- 
versa. Di  latti  vi  contribuiranno  numerosi  collezionisti  e  Gallerie  in- 
glesi che  non  aderirono  alP invito  olandese.  La  stessa  regina  Vittoria 
che  mandò  ad  Anversa  soltanto  una  piccola  parte  dei  suoi  quadri  del 
Van  Dyck  prodigherà  alla  mostra  di  Londra  tutti  i  tesori  di  Bu- 
ckingam  e  di  Windsor. 

—  Fra  giorni  sarà  inaugurata  nel  palazzo  di  Brera  a  Milano  la 
quarta  Esposizione  artistica  triennale  della  E..  Accademia  di  Belle 
Arti.  Dei  dieci  premi  da  distribuire  fra  le  opere  eccellenti  di  pit- 
tura, scultura,  diseguo  ed  incisione  i  primi  sette  saranno  di  quattro- 
mila lire  ciascuno,  di  lire  duemila  gli  altri  tre. 

—  Il  momumento  in  onoro  del  Parini  che  sorgerà  fra  breve  in 
piazza  Cordusio  a  Milano  è  opera  dello  scultore  Luigi  Secchi  e  di 
Luca  Beltrami  che  ne  disegnò  il  piedistallo.  L'iscrizione  è  dettata 
dal  senatore  Negri. 

—  Il  7  ottobre  sarà  inaugurato  a  Meiningen  il  monumento  in 
onore  di  Brahms,  opera  dello  scultore  Hildebrand. 

—  Il  concorso  per  un  monumento  da  erigersi  a  Zwuckan  in  onore 
di  Schumann  è  stato  vinto  dallo  scultore  J.  Hartmamm. 

CONCORSI.  —  Il  primo  premio  di  L.  1000  del  concorso  Bonerba 
per  un  Oratorio,  bandito  dal  conservatorio  musicale  di  Palermo,  è  stato 
conferito  al  signor  Benedetto  Morasca  per  il  suo  lavoro  in  quattro  parti 
per  coro  ed  orchef^tra  dal  titolo:  La  liberazione  di  Betulia. 

—  La  società  corale  internazionale  di  Milano  ha  bandito  un  con- 
coi'8()  al  })()sto  di  maestro  istruttore  e  direttore  con  l'annuo  stipendio 
di  L.  800.  Le  esercitazioni  musicali  hanno  luogo  una  volte,  alla  setti- 
mana nelle  sale  della  società.  L'anno  sociale  è  di  otto  mesi,  dal  15  ot- 
tobre al  15  giugno.  Documenti,  domande,  attestati,  titoli  al  signor 
A.  Taniclien,  via  S.  Giuseppe,  9. 

—  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha,  per  conto  della  regia 
calcografia,  bandito  un  concorso  per  l'incisione  a  bulino  ed  alla  maniera 
classica  di  due  tavole  riproducenti  Gli  angoli  da  Melozzo  da  Forlì; 
degli  affreschi  della  sacrestia  della  basilica  vaticana. 

VARIE.  —  Nella  prima  metà  del  prossimo  mese  di  ottobre  avrà 
luogo  in  Iloma  il  l^''  congresso  internazionale  degli  orientalisti,  sotto 
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la  presidenza  del  conte  Angelo  De  Gubernatis.  A  facilitare  l'opera  del 
congresso  saranno  istituite  dodici  diverse  sezioni.  Sono  ammesse  per 
le  dissertazioni  le  lingue  italiana,  inglese,  tedesca,  francese  e  latina. 

—  Sono  stati  con  R.  Decreto  nominati  accademici  dei  Lincei  nella 
classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali: 

Soci  nazionali  :  Tardy  Placido,  Veronese  Giuseppe,  Favero  Giam- 
battista. Colombo  Giuseppe,  VolteiTa  Yito,  Targioni-Tozzetti  Adolfo. 

Soci  stranieri:  Mittag-Leffler  Gr>sta,  Weingarten  Giulio,  Mascart 
Elenterio,  Kohlrausch  F.  Guglielmo,  Mond  Ludwig,  Frischer  Emilio, 
Klein  Carlo,  Fougué  Ferdinando,  Zirkel  Ferdinando,  Torell  Otto, 
De  Lapparent.  Alberto,  Lepsius  Eichard,  Pfeffer  Guglielmo,  Haeckel 
Ernesto,  Van  Beneden  Edoardo,  Pfltiger  Edoardo,  Hering  Ewald. 

Sono  state  inoltre  approvate  le  elezioni  dei  seguenti  nuovi  soci 
nella  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filosofiche:  Giacomo  Barzellotti, 
Alessandro  Ghiappelli,  Enrico  Pessina  e  Buonamici  Francesco.  Tra 
gli  stranieri  notiamo  nominati  accademici  nella  stessa  classe  Paolo 
Sabatier,  Paolo  Meyer,  Adolfo  Furbwaegler  e  Carlo  Henger. 

—  Nel  luglio  del  1900  si  riunirà  a  Parigi  il  primo  congresso  di 
Storia  comparata,  suddiviso  in  otto  sezioni:  I.  Storia  generale  e  diplo- 
matica; II.  Storia  delle  religioni;  III.  Storia  del  diritto  e  delle  istitu- 
zioni; IV.  Storia  dell'economia  sociale;  V.  Storia  delle  letterature; 
VI. Storia  delle  scienze;  VII.  Storia  dell'arte;  Vili.  Storia  della  musica. 
Nei  lavori  del  congresso  sono  ammesse  le  lingue  latina,  italiana,  fran- 
cese, spagnuola,  inglese  e  tedesca. 

—  Ai  primi  del  venturo  novembre  comincieranno  a  Parigi  gli  an- 
nunziati corsi  della  nuova  Scuola  di  giornalismo.  Ne  sono  professori 
Touquier,  Comely,  Gruppi  e  Seignobss. 

—  Il  17  novembre,  trentesimo  anniversario  dell'apertura  del  canale 
di  Suez,  sarà  solennemente  inaugurato  a  Porto  Said  un  grandioso  monu- 
mento in  onore  di  Ferdinando  di  Lesseps,  opera  dello  scultore  Frémiet. 

—  Dall'apertura  al  1°  di  settembre  gli  ingressi  ali-esposizione  ar- 
tistica intemazionale  di  Venezia  furono  complessivamente  292,r)48, 
cifra  non  mai  raggiunta  durante  i  corrispondenti  periodi  delle  prece- 
denti mostre. 
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PERIODICI  FRANCESI.  — Le  Correspondant,  lOaoùt  1899;  Fauvel: 
Lea  italiens  au  Tché-Kiang.  Avec  une  carte.  —  Co8mos,12  aoùt  1899; 
La  ventilation  du  tunnel  du  Saint-Gothard.  —  26  aoùt  1899;  ^  ^.:  Le 
tremblement  de  terre  du  19  juillet  1899  à  Eome.  —  Journal  de  l' Agri- 
culture,  11  aoùt  1899;  Brochure  de  M.  Ed.  Ottavi  sur  la  pratique  des 
tirs  contre  les  orages  de  gréle.  Résultats  constatés  en  Styrie  sur  l'ap- 
plication de  cette  méthode.  Sa  propagation  en  Italie.  —  La  Nature, 
19  aoùt  1899;  jR/cco;Éruptionde  PEtna.  —  19  aoùt  1899:  Iles  des  Cyclo- 
pes.  —  Les  vieux  arbres  de  Padoue.  —  Revue  Britannique,  aoùt  1899; 
Correspondance  d'Italie  :  La  dócadance  latine  ;  le  manque  de  combu- 
stible;  Tinstruction  populaire;  le  catholicisme,  les  colonies  de  PEry- 
thróe  et  du  Brésil.  —  Revue  chrétienne,  aoùt  1899;  Comha:  Lettre 
d'Italie.  —  Revue  de  Paris,  15  aoùt  1899;  Matilde  Serao:  Trente  pour 
cent.  (Fin).  —  Revue  des  deux  mondes,  15  aoùt  1899;  De  Wyzewa: 
Une  nou velie  biographie  de  Eosalba  CaiTÌera.  —  1  sept.  1899;  Ooyau: 
L'unite  italienne  et  Pltalie  du  sud-est.  —  Revue  des  Revues,  15  aoùt 
1899;  jyEstrée:  Une  fille  de  France  sur  un  trone  italien.  —  Revue 
pénitentiaire,  juin  1899  ;  Pagés:  Valle  di  Pompei.  Revue  Interna- 
tionale de  sociologie^  jiiillet  1899;  Loria:  La  théorie  sociologique 
de  M.  Kidd.  —  Revue  politique  et  littéraire,  12  aoùt  1899;  D*Agiout: 
Fète  napoli taine.  —  2<)  aoùt  1899;  Matilde  Serao:  Le  songe  d'une  nuit 
d'óté.  —  Revue  socialiste,  aoùt  1899;  Angiolini  et  Drapé:  Les  élec- 
tions  communales  en  Italie.  —  Romania,  juillet  1899;  Salvioni:  An- 
cora dei  G-al Io-Italici  in  Sicilia.  Tour  du  Monde,  19  aoùt  1899;  Le  na- 
vire  et  le  voyage  du  Due  des  Abruzzes.  —  26  aoùt  1899  :  Les  ótrangers 
en  Tuni:ùe.  Própondórance  de  Pélóment  italien. 

PERIODICI  TEDESCHI.  —  Archiv  fùr  Gesohichte  der  Philo- 
sophie,  No.  7,  Bd.  5,  Heft  4;  Zmawc:  Die  Werththeorie  bei  Ari- 
sto teles  und  Thomas  von  Aquin.  —  Beilage  zur  Mùnchner  All- 
gemeinen  Zeitung,  Xo.  171;  Landau:  Justizmorde  und  Revision  ira 
pap.stlichen  Eom.  —  No.  174;  Rudloff:  Frauen-  und  Kinderarbeit 
in  der  italienischen  Landwirthschaft.  —  No.  179;  Ein  Selbstbe- 
kenntniss  Miclielangelos.  —  No.  182;  Helf:  Assisi.  —  Bùhne  und 
Welt,  I.  Jahrg.,  No.  22;  Freund:  Romischer  Theatersommer.  —  Deut- 
sche Kolonialzeitung,  N.  F.  12  Jahrg.  No.  32;  Prager:  Der  italie- 
nisch-agyptische   Grenzvertrag.   —  Deutsche    Revue,   Sept.    1899; 
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Greppi:  Erinnerung  eines  alten  Diplomateli.  I.  Rom,  1841-1842.  — 
Globus,  2  Sept.  1899  ,•  Halbfass  :  Geomorphologische  Arbeiten  in  den 
venetianischen  Alpen.  —  Historisches  Jahrbuch,  £d.  20,  Heft  2-3; 
Grauert:  Papstwahktudien.  —  Jahrbuch  fùr  Fhilosophie  und  spe- 
kulative  Theologie,  XIV,  1;  Commer:  Fra  Girolamo  Savonarola 
(Fortsj. — Jahrbùcher  f(ir  Nationalòkonomie  und  Statistik,  SPolge, 
Bd.  18.  Heft  2;  Broglio  d'Ajano:  Ueber  die  Strohflechterei  in  Toscana. 
—  Kunstchronik,  24  Aug.  1899;  Neuwirth:  Giotto  und  die  Kunst  Ita^ 
liens  im  Mittelalter.  —  Ausgrabungen  und  Funde.  Rom.  ~  Die  Kunst- 
Halle,  4  Jahrg.  No.  22;  Brosck:  Venedig:  III  internationale  Kunst- 
ausstellung.  —  Monatschrift  fùr  Geschichte  und  Wissenscbaft 
des  Judenthums,  N.  F.  Jahrg.  7,  Heft  7  ;  Steinschneider:  Die  italie- 
nische  Litteratur  der  Juden.  (Forts).  —  Mutter  Erde.IJahrg.,  No.  45: 
Apparate  zur  Demonstration  der  Telegraphie  ohne  Draht  nach  Mar- 
coni. —  Die  Nailon,  16,  44;  Fritzsche:  Zwei  Dichtungen  von  Salva- 
tore Di  Giacomo.  —  Das  neue  Jahrhundert,  I  Jahrg.,  No.  44;  Ewald: 
Deutschland  in  Italien.  —  Der  Protestant,  3  Jahrg.,  No.  32-33  :  San 
Gfennaro,  der  Stadtheilige  Neapels.  I-II.  —  Reclam's  Universum, 
1898-99,  No.  25  ;  Ross  :  Bine  Reise  nach  den  agadischeii  Inseln.  —  Vom 
Pels  zum  Meer,  18  Jahrg.,  Heft  22  ;  Kaden  :  Im  Schlendrian  des  Le- 
bens.  Bilder  Neapels.  (Mit  Illustr.).  —  Wiener  Rundscnau,  3  Jahrg., 
No.  18;  Schaeffer:  Ueber  Favretto.  —  Wochenschriffe  fiir  klassi- 
sche  Philologie,  30  Aug.,  1899:  Die  auf  Forum  Romanum  gefundene 
Stele  mit  archaischer  lateinischer  luschrift.  Zeitschrift  fùr  bildende 
Kunst,  Aug.  1899  ;  Aubert :  Die  malerische  Dekoration  des  San  Fran- 
ceacokirche  in  Assisi.  II.  —  Die  Zukunft,  7  Jahrg.  No.  47;  Setti: 
Leo  Xin  und  sein  Nachfolger.  —  No.  48:  Gof/liardi:  Italiens  Noth. 

PERIODICI  INGLESI.  —  The  Academy,  Aug.  12, 1899;  A  Bismarck 
of  the  South.  Francesco  Crispi.  By  W.  J.  Stillman,  —  Arohitect,  Aug. 
25, 1899:  Recent  Italian  Archaeology.  The  tomb  of  Romulus.  —  Army 
and  Navy  Gazette,  Aug.  12,  1899;  The  Italian  navy.  —  Sept.  2, 1899: 
Increase  of  the  Italian  Navy.  —  The  Athenaeum,  Aug.  12, 1899;  Stu- 
dies  in  Dante,  by  E.  Moore.  Second  Series.  —  Aug.  19,  1899:  Cosimo 
de'  Medici.  —  Aug.  26,  1899  ;  Laughton:  Nelson  at  Naples.  —  Sept.  2, 
1899;  Dante  books.  —  Builder,  Aug.  2G,  1899;  Michelangelo 's  prede- 
cessors.  —  Journal  of  the  Society  of  Arts,  Aug.  11,  1899:  Tobacco 
cultivation  in  Italy.  —  Lancet,  Aug.  26;  1899  ;  Rome  ;  war  to  the  mo- 
squitoes.  —  The  Sohottish  Review,  July  1899  ;  Gautier:  The  story 
of  Tusculum. 

PERIODICI  SVIZZERI.  —  Bibliothéque  universelle,  revue  suisse, 

aoùt,  1899:  Eiboi:  Capri. 
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STORIA. 

I  fendi  e  i  casali  di  Vitalba  ne'  se- 
coli Xn  e  Xm,  di  Giustino  For- 
tunato. —  Trani,  V.  Vecchi  tipo- 
grafo  editore,  1899,    p.  68,  in-8^ 

Santa  Maria  di  Vitalba^  di  Giustino 
Fortunato,  con  50  docunienti 
inediti.  —  Ivi,  p.  148,  in-8*^. 

Sono  i  due  primi  volumetti  di  una  serie 
di  monografie  con  le  quali  Tautore  si  propone 
di  illustrare  la  storia  della  valle  di  Vitalba 
(il  bacino  attuale  della  fiumana  di  Atella. 
in  Basilicata,  da  Lagopesole  airofanto,  tra 
l'Appennino  e  il  Vulture)  durante  il  me- 
dioevo. Nel  primo  dei  due  volumetti  Fautore 
dal  Catalogo  dei  Baroni  normanni  edito  dal 
Capasse  raccoglie  ed  ordina  le  notizie  in- 
torno ai  feudi  e  feudatari  della  valle  e  sta- 
bilisce il  contingente  d'armata  che  essi  for- 
nivano all'esercito  del  re  di  Sicilia  nel  xii 
secolo  ;  colla  scorta  delle  prime  inquisizioni 
feudali  o  delle  prime  cedole  fiscali  della  can- 
celleria angioina  illustra  la  geografìa  e  la 
demografìa  della  valle  nella  seconda  metà 
del  secolo  xni. 

I  documenti  raccolti  nel  secondo  volumetto 
danno  occasione  all'autore  per  discutere  in- 
torno alle  ormai  scomparse  terre  di  Vitalba 
e  di  Armaterra  ed  alla  origine  della  an- 
gioina. Atella  presso  la  quale  sorgono  gli 
avanzi  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Vitalba. 
L'on.  Fortunato  è  ricercatore  diligente  ed 
espositore  accurato  del  risultato  delle  sue 
ricerche:  per  ciò  è  da  augurare  che  gli 
altri  sei  volumi  che  annuncia  non  tardino 
molto  a  compiere  l' illustrazione  della  valle 
di  Vitalba. 

Bicordi  e  impressioni  della  nostra 
storia  politica  nel  1866-67,  di  Giu- 
seppe Gadda.  —  Torino,  Roux- 
Frassati  e  C.«  1899,  p.  838  in-8^ 

Una  parte  di  questi  ricordi,  la  più  note- 
vole, ha  già  visto  la  luce  in  qualche  perio- 
dico: ciò  che  ne  attenua  per  il  lettore  il 
piacere  della  novità,  non  ne  diminuisce  l'in- 
teresse e  l'importanza.  L'A.  ebbe  nella  storia 
del  nostro  risorgimenio  un  momento  in  cui 
nelle  sue  mani  si  trovarono  raccolti  grandi 
poteri  e  responsabilità:  dopo  aver  preso 
parte  al  ministero  Lauza  che  deliberò  l'oc- 


cupazione di  Roma,  come  Commissario  ebbe 
l'arduo  incarico  d' insediare  ueirEterna Città 
la  capitale  del  nuovo  Regno.  Ma,  in  luogo 
di  narrare  questi  avvenimenti  nei  quali  egli 
ha  figurato  sulla  scena  politica  fra  gli  at- 
tori dirigenti  e  la  sua  responsabilità  era  di- 
rettamente impiegata,  ha  preferito  render 
conto  delle  impressioni  ricevute  dai  casi  del 
1866-67,  dove  si  trovò  esecutore  di  ordini  su- 
periori senza  alcuna  sua  iniziativa.  Speriamo 
che  le  ragioni  che  lo  hanno  trattenuto  ora 
dal  mettere  in  pubblico  il  racconto  delle  sue 
azioni  come  Commissario  dì  Roma,  per  non 
entrare  in  molti  dettagli  che  lo  avrebbero 
trascinato  al  di  là  di  quella  riservatezza  che 
è  un  rigoroso  dovere  per  chi  ha  servito  la 
patria  con  importanti  missioni  di  governo, 
non  gli  impediranno  di  preparar  quel  rac- 
conto pei  posteri  più  lontani.  Se  la  riserva- 
tezza è  virtù  tanto  più  lodevole  negli  uo- 
mini di  governo,  quanto  più  ora  ò  diventata 
rara,  è  poi  doveroso  per  essi  porgere  alla 
storia  gli  elementi  per  giudicare  delle  loro 
azioni.  Dal  volume  ora  pubblicato  essa  in- 
tanto potrà  trarre  preziose  notizie;  il  Qadda 
comò  prefetto  dell'Umbria,  era  quasi  il  cu- 
stode di  quella  parte  del  confine  pontificio 
che  Garibaldi  e  hi  rivoluzione  volevano  su- 
perare per  condurre  l'Italia  a  Roma  e  fìx 
perciò  in  grado  di  conoscere  molte  cose  che 
ai  più  non  furon  note.  «  Sono  —  scrisse  il 
Gabba  —  un  semplice  spettatore,  in  posto 
distinto  da  cui  ho  potuto  dominare  con  lo 
sguardo  l'intera  scena»  ed  anche,  aggiun- 
giamo noi,  gettare  qualche  occhiata  scru- 
ta tr  ice  fra  le  quinte. 

Correspondance  de  Joachlm  Marat, 
Chasseur  à  cheral,  General,  Maré- 
chal  d'empire,  Grand-dnc  de  Clé- 
Tes  et  de  Berg(JaiUet  1791-JailIet 
1806),  di  Albert  Lumbroso.  — 
Turin,  Roux-Frassati  et  C.  ed. 
1899,  p.  612,  in-8^. 

Il  barone  Lumbroso  si  è  proposto  di  stu- 
diare la  vita  avventurosa  ed  il  regno  di 
Gioacchino  Murat,  di  questo  cavaliere  di 
altri  tempi  che  la  grande  rivoluzione  di 
Francia,  il  favore  di  Napoleone  e  l'audada 
propria  hanno  fatto  rapidamente  salire  da 
un'osteria  al  trono  di  Napoli  e  che  dopo  aver 
meravigliato  l'Europa  per  il  coraggio  bril- 
lante con  cui  aveva  attraversato  i  più  san- 


Digitized  by 


Google 


BOLLETTINO  BIBLlOGRAFICc  » 


191 


gtiioosi  campi  di  battaglia  del  tempo  suo  ed 
ai&ontati  gli  eserciti  più  agguerriti  d'ogni 
oazioDe  ha  finito  la  vita,  arrestato  da  pochi 
borghesi,  sotto  il  piombo  dsg'i  imbelli  sol- 
dati del  Borbone. 

Primo  frutto  della  sua  preparazione  a  tale 
studio  e  della  splendida  promessa  di  ciò  che 
esso  sarà,  è  intanto  questo  grosso  volume 
nel  quale  TA.  ha  riunito  dai  pubblici  ar- 
ehivii  di  Francia,  d'Austria  e  d'Italia,  da  pri- 
vate raccolte  e  da  numerose  pubblicazioni, 
tutta  la  corrispondenza  murattiana  da  quando 
Gioacchino  era  semplice  brigadiere  dei  cac- 
ciatori e  sperava  presto  diventar  foriere  al 
momento  in  cui  il  cognato  gli  pose  nelle 
oiani  lo  scettr  o  di  Re.  La  corrispondenza 
di  lui  durante  il  breve  suo  regno  formerà 
la  materia  di  un  secondo  volume.  Dell' im- 
portanza di  questa  corrispondenza,  la  quale 
ci  rivela  un  Murat  sconosciuto  finora  ai  suoi 
Mo grafi,  parleremo  in  una  prossima  rasse- 
gna storica.  Qui  ci  basti  dar  lode  alla  ope- 
rosità veramente  straordinaria  che  ogni 
giorno  il  barone  Lumbroso  va  spiegando 
nel  campo  degli  studi  napoleonici  ed  alla 
larghezza  con  cui  Teditore  ha  voluto  arric- 
chire di  facsimili  e  ritratti  il  volume. 

Italia  e  Casa  SaToia.  £mu.io  Pin- 
chi a.  Saggi.  —  G.  Barbèra,  edi- 
tore, Firenze  1899.  Un  voi.  di 
ltì9  pag.  L.  2. 

L'opera  comprende  cinque  capitoli  :  Duchi 
di  Savoia,  Cospirazioni  italiane,  il  Quaran- 
totto, Il  Cinquautanove,  Nozze  italiche. 

NoD  è  apologia:  è  rievocazione  possente 
di  glorie  italiche,  e  ha  severità  di  storia, 
meraviglia  di  epica,  ardore  di  Urica.  Ma 
l'empito  d'orgoglio  e  di  pianto  che  c'invade 
il  petto  leggendolo  è  attristato  da  un  senso 
di  vergogna  e  di  rimorso.  Quante  cose  ab- 
biamo dimenticato,  andiamo  dimenticando  ! 
Sono  gesta,  eroismi,  martiri  di  pur  ieri  ;  e 
baster'ìbhero  a  nobilitare  l'umanità,  non  che 
una  nazione;  e  noi  sfiduciati  e  inviliti  ci 
rassegniamo  agli  apoflegmi  stranieri  e  agli 
indegni  psittacismi  patri,  suadenti  non  aver 
pia  l'Italia  tanta  energia  e  virtù  ideale  che 
basti  a  tenerla  in  vita! 

Possa  questo  libro  gentilmente  e  gagliar- 
damente italico,  italico  nei  pensieri,  limpidi, 
«levati,  profondi,  nella  forma  numerosa,  so- 
bria, selenita  da  fremiti  carducciani,  diffon- 
dersi prontamente  nelle  scuole  e  fra  i  gio- 
vani. Che  non  è  poi  esso  semplice  ricordanza 
del  passato;  ma  gittando  in  questo  secure 
fadici  lanciasi  arditamente  all'avvenire.  Un 
Pensiero  almeno  voglio  stralciarne  pei  no- 
stri lettori. 

*  li  problema  moderno,  che  alcuni  si  osti- 
nano a  ravvisare  semplicemente  economico. 


è  un  problema  morale,  e  la  quistione,  che 
si  cerca  di  ridurre  a  meta  di  salari,  si  tra- 
sforma in  una  quistione  delicatissima  di  li- 
bertà. Cosi  la  guerra  all'egoismo  farà  grande 
l'avvenire  delle  società  umane,  che  guar- 
deranno in  faccia  ai  secolari  pregiudizi  con 
altera  sicurezza;  quali  i  primi  rivoluzionari 
d'Italia  alle  secolari  tirannidi,  senza  timore 
di  stolte  accuse.  Non  il  materialismo  vol- 
gare, ma  la  fede,  «  sostanza  di  cose  spe- 
rate, »  è  la  rugiada  che  scende  a  rinverdire 
le  anime  ». 

La  gioTinezza  di  Francesco  Maria 
e  i  Ministri  di  Gaidobaldo  della 
RoTere,  di  Giovanni  Scotonl  — 
Bologna,  ditta  Nicolò  Zanichelli, 
1899. 

Oli  storici  non  furono  in  generale  avari 
di  lodi  per  Francesco  Maria  della  Rovere, 
il  quale  regnò  per  oltre  mezzo  secolo  (1574- 
1631)  nel  ducato  d'  Urbino  ed  assistette  al- 
l'estinzione delia  sua  famiglia  ed  alla  ca- 
duta del  ducato.  Uomo  di  austera  virtù, 
principe  ottimo  umano  e  sapientissimo,  la 
cui  politica  prudenza  era  in  alto  grado  am- 
mirata da  tutta  Italia  e  fuori,  lo  disse  lo 
storico  Ugolini  ;  lo  Scotoni  con  la  scorta  di 
documenti  e  ricercando  il  giudizio  vero  dato 
di  lui  da  contemporanei  che  lo  conobbero 
da  vicino,  ne  ricostituisce  la  figura  sotto 
ben  diversa  luce.  Egli  lo  rappresenta  come 
un  principe  egoista,  superbo,  vendicativo, 
duro  coi  suoi,  crudele  con  gli  altri,  sospet- 
toso e  diffidente  con  tutti:  un  piccolo  Fi- 
lippo II  che  riusci  a  tramutare  la  splendida 
corte  dei  Montefeltro  e  dei  Rovereschi  in 
una  mescliina  parodia  dell'Escuriale  pur  riu- 
scendo ad  usurpare  con  la  violenza,  l'ipo- 
crisia ed  il  danaro,  fama  di  principe  grande 
ed  illuminato.  La  verità  quale  è  ristabilita 
dallo  Scotoni  risulta  da  troppe  prove  di 
fatto,  perchè  le  si  possa  negar  fede:  onde 
egli  ricercandola  pazientemente  ha  reso  non 
piccolo  servizio  agli  studi  storici. 

NOVELLE  E  ROMANZI. 

Elena.  —  Racconto  tradotto  dall'in- 
glese da  Solia  Fortini-Santarelli. 
Città  di  Castello,  Lapi,  1899.  — 
Un  voi.  in-B*^  di  pag.  166  L.  1. 

Teatro  dell'azione  è  un  antico  maniero  de- 
nominato Forden-Holme  sul  conto  dtil  quale 
vuole  una  leggenda  che  in  un  tempo  assai 
remoto  sia  stata  ivi  una  dama  tenuta  rin- 
chiusa dal  proprio  marito  entro  una  stanza 
segreta  fino  a  che  ella  non  mori,  e  che  di 
poi,  per  efiTetto  della  maledizione  di  costei, 
la  sventura  non  abbia  più  cessato  di  perse- 
guitare i  discendenti  della  famiglia  Fordeu, 
traendoli  tutti  a  una  tragica  fine  ;  cosi  l'ere- 
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dita  del  castello  da  quel  tempo  non  era  più 
passata  in  linea  diretta. 

Elena,  l'eroina  del  racconto,  in  seguito  a 
una  bizzarra  avventura  occorsale,  aMnna- 
mora  dell'ultimo  signore  di  Forden-Holme  e 
diventa  la  sua  fidanzata,  ed  eooo  sopravve- 
nire strani  fatti  che  par  debbano  avvalorare 
riufausta  tradizione  sul  castello  e  coinvol- 
gere nel  lutto  anche  lei. 

Ma  Tantica  maledizione  sulla  discendenza 
dei  Forden  spira  ormai  al  suo  termine  e  i 
funesti  presagi  delia  fanciulla  ricevono  una 
luminosa  smentita  dalla  lieta  soluzione  dei 
misteri  ohe  l'avevano  tanto  spaventata  e 
messa  in  forse  della  propria  felicità  in  av- 
venire. E  le  nozze  di  Elena  con  l'ultimo  dei 
Forden  sono  l'epilogo  della  novella. 

Potrebbe  sembrare  dall'accenno  che  ne 
abbiam  fatto  sia  questo,  tranne  neil'opilogo, 
un  racconto  tutto  fantastico  e  pauroso,  alla 
maniera  di  quelli  di  Edgardo  Poe  :  non  è 
però  cosi,  che  all'incontro  osso  procede  con 
una  semplicità  bonaria  che  ci  fa  accorti  che 
la  tìne  ne  sarà  lieta;  e  se  il  lato  fantastico 
non  si  può  dire  che  manchile  un  fantastico 
questo  all'acqua  di  rose  che  non  può  tur- 
bare menomamente  i  sonni  e  i  sogni  di  nes- 
suna delle  sensibili  lettrici  a  cui  nell'animo 
di  chi  l'ha  scritto  (ed  è  una  donna  sen^a 
dubbio  sebbene  la  signora  Santarelli,  more 
iOlitOy  non  si  curi  di  farcene  sapere  il  nome) 
tale  racconto  è  destinato. 

n  destino  di  Edda.  -  -  Romanzo  tra- 
dotto da  Sofia  Fortini-Santarelli 
-  Città  di  Castello,   Lapi,    1899 
Un  voi.  in-S"  di  pag.  .-««j,  L.  8. 

Questo  romanzo  che  apparve  già  anni  or 
sono  a  puntate  nella  Rassegna  Nazionale  e 
che  destò  tanto  interesse  nelle  lettrici  di 
quella  rivista,  appartiene,  come  del  resto 
quasi  tutti  quelli  che  viene  pubblicando  ora 
il  Lapi  per  la  sua  Collezione  AUta^  al  genere 
tipico  e  ormai  stereotipato  otfertoci  dalle 
romanziere  del  Keguo  Unito  che  per  signore 
e  signorine  inglesi  scrivono  i  loro  libri  e  i 
cui  principali  caratteri  possono  dirsi  i  se- 
guenti: Intonazione  s^nlimenale;  personaggi 
un  po'  convenzionali,  ma  delineati  per  lo  più 
con  una  certa  vivacità  se  non  sempre  con 
maestria  ;  situazioni  e  incidenti  che  fanno 
talvolta  sorridere  per  l'ingenuità  con  cui 
sono  trovati  ma  che  hanno  in  compenso  la 
grazia  delle  manifestazioni  non  adulte  del- 
l'arte, scioglimento  finale  a  sensation  nel 
quale  avviene  la  completa  riconciliazione 
dell'eroe  e  dell'eroina  destinati  a  sposarsi 
(soltanto  un  malinteso  li  ha  tenuti  sino    al- 


l'ultimo separati)  e  la  confusione  schiacciante 
del  terzo  personaggio  che  non  manca  mai  & 
cui  è  affidata  la  parte  satanica  nello  svol- 
gimento dell'aziona*. 

Altro  carattere  quasi  essenziale  di  tali 
romanzi  è  questo  :  K  sempre  dal  principio 
accennato  a  un  qualche  mistero  che  non  si 
risolve  che  alla  fin»*  d«*l  libro  e  che  deve 
servire  —  si  capisce  —  a  tener  desto  l'In- 
teresse de  11^  giovani  lettrici  che  di  misteri 
son  vaghe. 
Ed  ora,  ecc<»  il  sunto  del  Destino  di  Bada. 
Un  maggiore  inglese  con  un  giovane  lord 
amante  degli  ipori*  pericolosi,  in  una  spe- 
dizione contro  una  tribù  di  ladroni  indiani^ 
liberano  dalla  prigiuuia  uua  fanciulletta  di 
sangue  bianco  che  que^ ti  avevano  da  tempo 
trafugata  al  ««noi  parenti,  e  poi  che  vane 
riescono  tutt»*  le  ricerciio  per  scoprire  a  qu«l 
famiglia  ella  appartenga,  il  maggiore  l'a- 
dotta e  l'alleva  qual  figlia  in  sua  casa.  Morto 
costui,  Edda  tale  ••  il  nome  dell'eroina'  che 
è  diventata  uriiuti  una  bellissima  e  seducente 
giovinetta,  p^r  guadagnarsi  il  pane  e  non 
esser  più  di  peso  ai  fr.-itelli  adottivi,  si  reca, 
come  damigella  di  compagnia  presso  la  ma- 
dre del  giovants  lord,  dov*;  poiché  questi  è 
ass-^nte  e  la  fanciulla  d*  altra  parte  ignora 
di  esser  proprio  nella  -^itsa  del  suo  salvatore, 
viene  trattata  ..on  nnu  certa  durezza  ed  al- 
terigia. Torna  il  lord,  Kdda  **  lui  si  riooao- 
scono,  e  l'amor»',  scoppia  subitaneo  ne'  loro 
cuori.  Egli  pensa  a  .«posarla,  ma  ha  un  mal- 
vaggio  otigino  capitano  eh»'  non  attende  cho 
un'occasione  propizia  per  ucciderlo  e  suc- 
cedergli così  nell'eredità  «lei  titolo  e  de'  boni, 
e  questi  ohe  si  sa  indovinato  dalla  fanciulla, 
per  allontanarla  dal  castello,  le  dà  ad  in- 
tendere che  il  lord  ha  contratto  da  tempo 
un  matrimonio  se^'reto  '.on  una  dama  fran- 
cese. La  povtjra  Edda  disperata,  parte  senza 
lasciare  noti/.ia  di  .sé,  ma  scoperto  poi  Tiii 
ganno  del  capitano  e  scampata  miracolosa- 
mente dalle  mani  dei  complici  di  costui,  ri- 
torna giusto  iu  tempo  per  salvare  V  amato 
a  cui  fa  houdo  del  proprio  «x)rpo  nel  mo- 
mento che  il  traditore,  in  "ina  partita  di 
caccia,  gli  spara  contro. 

Ricoverala  sanguinante,  ma  non  perico- 
losamente ferita  nel  palazzo  dì  un  duca, 
questi  grazie  ad  nn  medaglione  che  la  fan- 
ciulla non  aviva  inai  cessato  di  portar  seco, 
riconosce  in  l^-i  la  propria  unica  figlia  p«»r 
tanto  tempo  ricercata  e  pianta,  e  la  nostra 
eroina,  dopo  tanti  dolori  e  tante  peripezie, 
poi  che  trova  nu  |>adre  e  uno  sposo  al  tempo 
stesso,  è  felice  e  ren<l«  felici  i  suoi  cari. 


D.  GNOLI,  diretiore-responsahih. 

Koiiia.  1>99  —  Tipografia  Knrico  Vov'h»*ra. 
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la  continua  rovina  delle  biancherie  vostre,  la  g^ave  spesa 
della  lavatura  e  starvene  col  dubbio  che  siano  state  messe 
In  bucato  con  quelle  di  persone  colpite  da  morbi  contag^iosi? 

una  Lavatrice  automatica 

A  FILTRAZIONE  CONTINUA 

-~     —  =^    Prezzi  in  stazione  — - 
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Pesare  le  bianche- 
rie asciutte  del  con- 
sueto vostro  bucato 
per  stabilire  quale 
grandezza  commet- 
tere. 

Sì  fabbricano  di 
qualunque  capienza 
per  Concenti,  Ospe- 
dali, Convitti ,  Alber- 
ghi, Trattorie,  Caser- 
me, Bagni,  Navi,  ecc. 
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banchina 
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Capacità 

Biancheria 

asciutta 
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Ferro 
zincato 

UZIONE        o  o 

Rame     a  a. 
sta-      o  S 
gnato    ^<^ 

N.      Kii. 
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Lire    I  L. 
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Si  vendono  con  0 
senza  fornello  perchè 
sono  facilmente  ap- 
plicabili sui  focolai 
delle  cucine  con  spesa 
insignificante  poiché 
la  Ditta  spedisce  ru- 
binetto e  raccordo 
compresi  nel  prezzo 
della  Lavatrice. 


A  VWERTENZA  —  Noo  si  es^goiscoDC  ordìa^ziooi  se  doq  accompagDate  da  meli  dell'  importo. 
Referenze  dei  primari  igienisti  italiani  e  stranieri. 

R.  Istituto  d'Igiene.  Ministero  della  Guerra.  Ministero  della  Marina.  R.  StabiliMiento 
della  Ss.  Annunziata.  Cìtìco  Ospedale  Cotugno.  Casa  di  salute  per  Signore  del  Prof.  G.  Sj'«- 
nelli  (Capodichino).  Ritiro  Ecce  Homo.  Confitto  S.  Francesco  Saverio.  Ritiro  Buon  Pastore. 
Manicomio  Interprovinciale  V.  E.  Nocera.  Cotonificio  Bianchi  Como  Fili  Rossi.  Manifat- 
tura tessati  Scafati.  R  *  Scuola  d'agricoltura  Sant'Ilario  Ligure.  Lavanderia  Laudi.  Primarii 
Hotels  eoe 

Insuper&biU  per  imbiancamento,  candeggio  telerie. 
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Inventore  6.  BERNARDI,  NAPOLI.  -  Grandi  magazzini  di  esposizione  e  vendita 
Via  Guflieifflo  Sanfelice  (Rettifilo),  1-3  e  Gradini  8.  M.  la  Nova,  6. 
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Acqua  Minerale  Naturale 


DI 


SANGEMINI 

ITALIA.  (Umbria) 

DieeSTIVA  ANTIIIRIdA 


È  da  preferirsi 

ad  ogni  altr'acqua 

aeidBlo-alcalina 

per  le  sue 

sperimeDlate 


L'unica 

che  ha  meritato 

anche  questa  volta 

la 
Medaglia  d'Oro 


virtù  curative 

all'Esposizione 

e  per  la  sua 

di  Torino 

gradevolezza 

in  base 

anche  come 

alla  relazione  della 

Acqua 

(ìiniia  Tecnica 

da  Tavola. 

(ledici  fili  Igienisti) 

Richieste  all'Amministrazione  iu  SANGEMINI  (Umbria) 
e  anche  presso  l'Agenzia  del  POLICLINICO,  in  Roma, 
Tia  del  Corso,  angolo  del  Caravita,  3. 

(9lS3)  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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naturale  —  F.  P.  Michetti:  ritratto  ad  olio  di  Francesco  Crispi.  —  P.  Troubetzkoy:  busto  in 
bronzo  di  Francesco  Crispi. 

Nel  testo:  Nel  vecchio  centro  di  Firenze:  Casa  dei  Teri  (fig,  i,  2,  ?);  Casa  de* Sassetti 
ffig.4, 5). — F.  Palizzi:  Autoritratto;  Gruppo  di  vacche  e  d'altri  animali;  Veduta  della  valletta; 
Gruppo  di  puledri;  Quattro  studi  di  cane;  Garibaldini;  Soldati  italiani  a  Custoza ;  Ritratto  del 
pittore  Benassai  ;  Asinelio  in  cammino;  Capretto  bianco  ;  Interno  di  stalla.  —  Ritratto  di  Enrico 
Sienldewicz.  —  Ritratti  di  Francesco  Crispi  nel  1848- 1860.  —  Autografi  di  Francesco  Crispi: 
e  Natio  quia  nata»;  I  plebisciti  del  1860;  Verso  la  Francia:  La  salma  di  Garibaldi;  Il  disarmo 
e  il  Papa. 

Proprietà  letteraria  e  artistica. 
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CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

LA  BIV ISTA  D' ITALIA  n  pubblica  una  volta  il  mese  in 
fascicoli  di  200  pagine  con  finissime  incisioni  e  tavole  separate. 

Per  l'Italia,  an  semestre L.  Il 

Id.        an  anno »   20 

Per  r  Unione  postale,  un  semestre  ....     (oro)  L.   18 

Id.  id.      un  anno •  »    iB 

Fuori  dell'  Unione  postale,  un  anno.    ...        >  »    S2 

Oli  abbonamenti  semestrali  ed  annuali  si  possono  pagare  anche  a  rate  trimestrali  anticipate. 

Prozio  di  un  fasdcoln  separato  Lire  Om. 


LE  CRONACHE  DRAMMATICHE 

DI  EDOARDO  BOUTET  (Caramba) 

Nal^ultima  settimana  del  mese  corrente  sarà  pubblicato  in  tutta  Italia,  il  primo  numero 
straordinario  illustrato  di  queste  Cronaehe  ohe,  in  tre  mesi  di  vita,  hanno  ffià  ottenuto  rac- 
eesso  de'  più  lusinghieri.  Il  numero  straordinario  —  premio  agli  abbonati  —  sarà  anche 
Tenduto  al  pubblico,  k  dedicato  a 

ADEIi.%lDE   RISTORI 

Contiene  circa  Quaranta  splèndide  iUuitrasioni  (stabilimento  Danesi).  La  copertina  è 
lavoro  dei  Mataloni  l'artista  fortissima,  che  ha  trovato,  come  sempre,  un'idea  onginale  e 
Oegna. 

Ije  «rona«lie  dmiiiaiaSiohe  di  E.  BouSeC  {Caramba)  vengono  pubblicate  la  do- 
menica in  un  fascicolo  di  sedici  pagine.  —  Ogni  trimestre  i  fascicoli  riuniti  formano  un 
volume  di  250  pagine 

Abbonamento  annuo:  per  T  Italia  L.  !•  —  per  Testerò  L.  Ift* 

Oli  abbonati  riceveranno  in  dono:  Vindice  e  la  copertina  per  ogni  trimestre  ;  i  numeri 
slraordinari  iUuetrati  (non  meno  di  quattro  alPanno)  la  Btremmsk  albuHi  di  fin  d^anno. 

Dirigere  cartolina- vaglia:  cUl* amministrazione  aeUe  «  Oronttehe  drammatiche  »  —  Via 
Tritone  NUOVO,  201,  Roma  (uffici  del  Don  ChiscioUe). 

^       KOSMEOOONT 

PREPARATO  DENTIFRICIO  DI  ANGELO  MIGOIIE  E  C. 

Via  Torino,  12  —  MILANO 

Il  KOSMEODOHT-MXGONE  preparato  come  Elixir,  come  Pasta 

e  come  Polvere  è  composto  di  sostanze  le  più  pure,  con  speciali  metodi^ 

senza  restrizione  di  spesa.  Tali  preparazioni  di  suprema  delicatezza, 

possiamo  dunque  raccomandare  come  le  migliori 

e  preferibili  per  la  conservazione  dei  denti  e  della 

bocca. 

Il  KOSMBODONT-MXOONE  pulisce  i  denti 

senza  alterarne  lo  smalto,  previene  il  tartaro  e  le 

carie,  guarisce  radicalmente  le  afte;  combatte  gli 

effetti  prodotti  da  cachessie  che  si  radicano  neUe 

cavità   della   bocca;   toglie    gli  odori  sgradevoli 

causati  dagli  alimenti,   dai  denti   guasti    o   dal- 

Tuso  del  fumare. 

Quindi,  per  aere  I  denti  banchi,  disinfettare  la  bocca,  per  togliere  il 

tartaro,  arrestare  ed  eitare  le  carie    conservare  T  alito  puro  e  per  dare 

alla  bocca  un  soae  profumo,  adoperate  con  sicurezza  II 

K;OSM:EOID02STT-M:iCa-ON"B3 

Ai  veade  a  li.  t  I*  Elixir,  l«.  I  la  Polvere,  li.  •,! ft  la  Wmmtm. 

AMe  spedizioni  per  posta  raccomandata  per  ogni  articolo   aggiungere  Centsimi  SS- 

Per  un  ammontare  di  L.   !•  franco  di  porto. 

1  suddetti  articoli  si  vendono  presso  1  prinri|>;ili  Profumieri,  Farmacisti  e  Dro^rhieri. 

.,  D«pMito  Cieaeraie  A.  ailGOlVE  e  C  •  Via  T*riBO.  It  —  MlUiMO.  .. 
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IN  REALISTA  FIORENTINO  DE'  TEMPI  DI  DANTE 

DIPORTOsPKR  FIRENZE  Alrt^ICA. 


Rustico  dì  Filippo  (ossia,  sciolto  il  patronimico.  Rustico 
Filippi)  di  Barbuto  appartiene  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XIII  ;  nato,  come  sembra,  fra  il  1230  e  il  1240,  e  morto 
prima  che  il  secolo  finisse.  ^ 

'  Quel  più  che  sappiamo  della  vita  di  lui  è  raccolto,  e  per  la  prima 
volta  tratto  in  luce,  dal  dottor  Vincenzo  Federici  nella  sua  recente 
pubblicazione  :  Le  rime  di  Bustico  di  Filippo  rimatore  fiorentino  del  se- 
colo XIH,  raccolte  ed  illustrate  da  V,  F,]  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti 
grafiche,  189JJ.  Il  nitido  volumetto,  che  ha  pagine  xliv-()8,  ed  è  il  quarto 
nella  Biblioteca  .storica  della  letteratura  italiana  diretta  da  Francesco 
No  VATI,  contiene: 

una  diligente  Introduzione  in  tre  capitoli:  L'Autore  —  Le  liime  — 
/,'  *>dizione  ; 

le  Rime,  distinte  in  Poesia  d'amore  —  Poesia  burle.sca; 

Note  al  testo  --  Note  storiche  ai  sonetti  burleschi  —  Documenti  — 
Indire  de'  nomi  propri   —  Glossario  —  Rimario. 

Costituiscono  un  singolare  pregio  di  questa  edizione  le  ricerche  ono- 
mastiche (delle  quali  io  mi  varrò  in  questo  Diporto)  dei  personaggi 
ricordati,  fatte  dal  Federici  sui  protocolli  notarili  ed  altri  documenti 
sincroni.  Hanno  pure  importanza  le  interpetrazioni  del  difficile  testo; 
nelle  quali  se  io  mi  discosto  più  volte  da  quelle  che  lo  studioso  illu- 
strat-oie  propone,  ciò  prova  solamente  la  difficoltà  che  in  tale  materia 
incontriamo,  cosi  a  fare  come  a  giudicare  il  fatto  da  altri.  Tanto  vero 
questo,  che  anche  da  qualche  interpetrazione,  trovo  essermi  io  disco- 
stato,  d'uno  dei  più  eruditi  e  sagaci  investigatori  e  gustatori  dell'antica 
poesia  toscana,  e  che  nello  studio  di  essa  si  addestrò  al  miglior  Com- 
mento che  oggi  si  abbia  della  Commedia  di  Dante.  Con  che  ho  già  no- 
minato Tommaso  Casini;  al  quale  il  valente  giovine  dottor  Federici 
(citando  fin  dalla  prima  pagina  il  bello  studio  di  lui  :  Un  poeta  umorista 
fìel  ifecolo  XIJI  ;  nella  Niiova  Antologia,  1890,  I  )  riconosce  giustamente 
<  il  merito  di  avere  per  primo,  intorno  alla  vita  di  Kustico,  fatte  ipotesi 
più  ragionevoli,  su  notizie  meno  incerte,  di  quelle  degli  storici  prece- 
denti. » 

13  —  Rivisla  d'Italia,  anno  II,  voi.  II,  fase.  X  (Ottobre  1899). 
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194  UN  REALISTA  FIORENTINO  DE'  TEMPI  DI  DANTE 

Il  forte  dunque  della  vita  e  dell'arte  sua  è  dal  60  in  là, 
in  quei  tre  decennii,  duranti  i  quali  al  breve  soprastare  dei 
Ghibellini,  vincitori  in  Montaperti,  successero  il  rialzarsi,  dopo 
Benevento,  dei  Guelfi,  e  il  cauto  progressivo  afforzamento  di 
questi,  che  fa,  nonostante  le  scissioni  poi  sopravvenute  fra 
loro,  solido  e  duraturo. 

^  * 
Rustico,  di  famiglia  di  mercatanti,  del  popolo  di  Santa 
Maria  Novella,  era  ghibellino  :  cioè  uno  dei  meno,  nella  citta- 
dinanza fiorentina  ;  uno  dei  «  molesti  alla  patria  » ,  come  Dante 
fa  che  i  Ghibellini  si  definiscano  essi  stessi  :  ghibellino  auten- 
tico, non  di  quelli  «  fatti  per  forza  »  dopo  quelle  scissioni,  de' 
quali  uno  fu  Dante  stesso,  ma  di  quelli  proprio  che  ghibellini 
erano  e  volevano  essere.  E  quando  i  Guelfi  cacciati  «  tornar  da 
ogni  parte  per  la  seconda  fiata  »,  e  si  buttaron  subito  a  stra- 
vincere. Rustico  motteggiava  amaramente  così:  ^ 

*  Queste  poesie,  com'  è  di  quasi  tutte  le  poesie  di  dngentisti  ed  anche 
di  trecentisti,  le  quali  escano  dal  piano  e  assomiglievole  frasario  d'amore, 
non  potrebbero  esser  qui  citate  senza  accompagnarle  di  qualche  postilla, 
anzi  parecchie.  Mi  sembra  perciò  più  spedito  il  ridurle  senz'altro  in 
prosa  dichiarativa;  riserbandomi  di  citare  in  nota  (spoglio  della  grafia 
diplomatica  conservatagli  dal  Federici)  il  testo.  Qualche  mia  induzione 
critica  sul  testo  medesimo  delle  poesie,  qualche  apposizione  ad  esso  il- 
lustrativa, inchiudo  senz'altro  nella  versione  prosastica,  senza  fasti- 
dire i  lettori  con  dissertarci  su.  E  lo  stesso  dicasi  di  qualche  lieve  ritocco 
ortografico  o  metrico,  come  già  praticarono  gli  editori  (D'Ancona  e 
Comparetti)  dell'intero  Codice  vaticano  che  le  contiene. 

Ecco  il  testo  del  sonetto  (XXXIX)  su  La  tornata  dei  Guelfi: 

A  voi  che  ve  ne  andaste  per  paura: 
Sicuramente  potete  tornare; 
da  che  ci  è  dirizata  la  ventura, 
ormai  potete  guerra  incominzare. 

E  più  non  vi  bisogna  stare  a  dura, 
da  che  non  è  chi  vi  scomunicare: 
ma  ben  lo  vi  tenete  'n  isciagura, 
che  non  avete  più  cagion  che  dare. 

Ma  so  bene,  se  Carlo  fosse  morto, 
che  voi  ci  trovereste  ancor  cagione; 
però  del  Papa  non  ò  gran  conforto. 

Ma  io  non  voglio  con  voi  stare  a  tenzone 
ca  (c?iè)  lungo  tempo  è  ch'io  ne  fui  accorto 
che  '1  Ghibellino  aveste  per  garzone. 
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<  A  voi  che  ve  n'andaste  per  paura:  —  vi  dico  che  potete 
tornare  ora  sicuramente  ;  e  poiché  le  cose  vi  s' avviano  bene, 
potete  ora  incominciare  da  valorosi  la  guerra  contro  i  Ghi- 
bellini. Non  avete  più  bisogno  di  stare  sulle  difese  ;  non  avete 
più,  voi  e  il  papa,  nessuno  da  scomunicare:  il  che  dovrà  a  voi 
parere  davvero  una  disgrazia,  che  più  non  abbiate  colpe  da 
apporre,  persone  da  accagionare.  Cosi  fate  sempre:  e  lo  fa- 
reste anche  contro  il  vostro  Carlo  d'Angiò,  in  lui  stesso  tro- 
vereste alcun  che  da  apporgli,  bensì  se  egli  fosse  morto,  sicché 
non  lo  temeste  più:  né  spero  che  il  papa  stesso  abbia  a  lo- 
darsi di  voi.  Del  resto,  non  voglio  più  a  lungo  stare  con  voi 
a  tu  per  tu  :  e  come  potrei  farlo  ?  essendomi  accorto  da  un 
pezzo  che  i  Ghibellini  voi  siete  avvezzi  a  tenerli  e  trattarli 
come  vostri  servitori.  » 

Chi  colga  lo  spirito  di  questa  acerba  invettiva,  troverà  che 
il  Ghibellino  rinfaccia  ai  Guelfi  la  viltà  ingenerosa  di  dare 
addosso  ai  caduti;  la  bigotteria  faziosa,  con  che  la  parte  della 
Chiesa,  com'essi  si  chiamavano,  scomunicava  e  dal  proprio 
grembo  e  da  quello  della  Chiesa  stessa  gli  avversari,  vincendo 
in  ciò  la  mano  e  al  principe  angioino,  campione  de'  Guelfi  in 
Italia,  e  allo  stesso  pontefice;  l'orgoglio  infine,  pel  quale  i 
Guelfi  fiorentini  non  istimavano  cittadini  veri  e  legittimi,  e 
giustamente  partecipanti  agli  «onori»  (come  dicevano)  della 
città,  altri  che  sé,  avendo  i  Ghibellini  nel  concetto  di  citta- 
dinanza inferiore  e  quasi  dirazzante  dal  ceppo  popolare  co- 
mune. Il  sonetto  dovette  essere  scritto  mentre  nell'animo  di 
fiustico  allo  sgomento  delle  condannagioni,  con  cui  Parte 
Guelfa  prendeva  la  sua  rivincita  sulle  persone  e  sui  beni  dei 
Ghibellini,  si  mescolasse  l'amarezza  di  qualche  sottommissione 
umiliante,  o  di  alcuna  di  quelle  «ribenedizioni»  delle  quali 
ci  rimane  in  documenti  autentici  il  lugubre  cerimoniale.  Potè 
Rustico  vedere  nell'aprile  del  66  la  ribenedizione  di  due  Ghibellini 
Omodeì  d'Oltrarno,  Omodeo  speziale  e  Iacopo  cherico  figliuolo 
di  lai,  i  quali  il  cardinale  deputato  a  tali  uffici  dal  papa  faceva 
riammettere  in  chiesa,  a  mano  di  frate  Mansueto  minorità, 
recitanti  i  salmi  penitenziali.  E  forse  aveva  Rustico  assistito 
^  giuramento  che  sulle  sante  di  Dio  Vangele  faceva  pochi 
giorni  innanzi,  per  man  di  notare  e  con  idonei  mallevadori, 
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Lapo  Benvenuti  spadaio,  promettendo  fedeltà  al  papa,  alla 
Santa  Romana  Chiesa,  al  re  Carlo  e  suoi  vicari,  al  Comune 
guelfo;  e  che  non  aiuterebbe  Corradino  di  S  ve  via,  e  avrebbe 
per  nemici  tutti  i  Ghibellini  non  obbedenti  al  papa  al  re  al 
Comune,  e  non  accetterebbe  imperatore  se  non  consentito  dalla 

Chiesa,  e  non  farebbe   congiura  o  trattato  con  chicchessia 

Ma  ninno  sì  aspetterebbe  poi,  che  di  quei  Ghibellini,  speziale 
e  prete,  fosse  ribenedicitore  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubai- 
dini,  ghibellino  anche  lui,  e  predestinato  con  Farinata  al  se- 
polcreto degli  eretici  nelP  Inferno  dantesco. 

Il  qual  cardinale,  fra  le  altre   qualità    sue,   faceva   ancor 
esso  Parte  delle  rime  come  Rustico;  e  rime  d'amore: 

Io  non  so  chi  sia  questo  signore 

che  mostra  darmi  guerra,  e  dammi  pace, 
facendomi  piacer  quel  che  mi  spiace; 
io  non  so  chi  si  sia  se  non  Amore. 

Questi  versi  piace  pensar  a  scriverli  questo  fiero  uomo  di 
Chiesa  nel  suo  castello  mugellano  di  Montaccenico  tre  volte 
€  cerchiato  d'alte  mura  »,  compartendosi  tra  cosiffatte  fantasie 
(se  pur  non  erano  qualche  mondano  capriccio  per  alcuna  bella 
alpigiana)  e  i  maneggi  di  parte  e  le  dottrine  averroistiche 
sull'anima  e  «  s'ella  è  »:  piace,  mandato  in  Firenze  a  questa 
funzione  del  ribenedir  guelfi  i  suoi  Ghibellini,  immaginarlo 
accomunare  amichevolmente  crucci  e  rime  col  Fiorentino  biz- 
zarro, che  ancor  egli  fantastica  sui  tormenti  fittizi  dell'amo- 
rosa vita,  e  come  (son.  XXVI) 

tutto  lo  giorno  intorno  va  fuggendo 
credendosi  campar  davanti  Amore; 


e  quand'i'  sono  assai  gito  languendo, 
i'  trovo  Amor  che  m'è  dentro  dal  core; 

ma  con  ben  altra  vena  e  lena  martella  poi  su  quei  malcreati 

Guelfi,  che  ha  davvero  tra'  piedi  : 

A  voi  che  ve  ne  andaste  per  paura  : 
Sicuramente  potete  tornare 


e  più  non  vi  bisogna  stare  a  dura, 
da  che  non  è  chi  vi  scomunicare. 
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*  * 

Questo  cardinale  ghibellino,  mandato  dalla  Chiesa  nel  1266 
a  consolidare  parte  guelfa  in  Firenze,  nulla  ha  di  più  strano, 
in  quella  storia  tante  volte  incoerente  delle  fazioni  fiorentine, 
che  non  abbia  ramicizia  tra  Rustico  ghibellino  e  il  guelfis- 
simo  ser  Brunetto  Latini.  Ser  Brunetto  aveva,  poco  dopo  il 
1260,  dedicato  a  lui  uno  de'suoi  <  trovari  »  gnomici,  il  Fa- 
tokllo:  glielo  aveva  dedicato  dalPesilio  («  a  te  mi  tomo  amico, 
Rustico  di  Filippo  >);  pregandolo  a  ricambiarlo  con  mandargli, 
là  in  Francia,  del  <  trovato  >  suo,  e  «  allegrandosi  >  senza 
rammarico  di  sentire  com'egli  <  fosse  in  cima  salito  >;  in  cima, 
par  da  intendere,  non  tanto  di  quel  <  trovare  >  poetico,  quanto 
dello  stato  civile  occupato  da'  suoi  Ghibellini.  Egli  intanto, 
l'esule  oltralpe,  attendeva,  nella  <  dilettabile  >  prosa  di  Francia 
e  con  P  innestare  quella  pur  francese  poesia  degli  «  insegna- 
menti >  nella  fiorentina  nostra,  a  rifinir  quasi  la  persona  sua 
di  guelfo;  mentre  come  notare,  richiesto  dai  Guelfi  toscani 
mercatanti  a  Parigi,  rogava  gli  atti  di  fedeltà  alla  Chiesa,  me- 
diante i  quali  quei  compagnoni  di  ser  Ciappelletto  si  sceve- 
ravano devotamente,  in  prò  della  borsa  non  men  che  dell'a- 
nima,  dalle  censure  con  cui  la  Chiesa  avea  colpito  *  i  cittadini 
fiorentini  che  tengono  ora  Firenze  in  favore  di  Manfredi  >; 
anzi,  dice  (o  meglio,  da  quei  Brevi  di  scomunica  ripete)  la 
prosa  notarile  di  ser  Brunetto,  <  in  favore  di  Manfredi  prin- 
cipe già  di  Taranto  ».  Perchè  il  bastardo  e  successore  di  Fé* 
derico  II,  per  la  Chiesa  e  pe'  Guelfi,  non  che  esser  re  di  Puglia 
e  Cicilia,  neanche  aveva  più  il  titolo  ereditario  giovanile  di 
quella  corona  ;  e  dai  ribaditi  anatemi  nessun'altra  cosa  più  gli 
avanzava,  che  il  nome  «Manfredi»:  l'ignudo  nome,  che  la  poesia 
di  Dante  farà  risonare  dolcemente,  appiè  del  monte  sacro  alla 
espiazione,  sulle  labbra  sorridenti  del  principe  maledetto  dai 
Guelfi  e  perdonato  da  Dio. 
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*  * 

Tornando  alla  Firenze  non  più  ghibellina  ina  riafferrata 
per  sempre  dai  Guelfi,  la  poesia  di  Rustico  ci  offre  due  so- 
netti, de' quali  ecco  i  personaggi  e  la  favola  comica:  il  titolo 
potrebb' essere  questo,  Da  guelfo  a  ghibellino  ;  od  anche.  La  ven* 
detta  ghibellina.  *  Fastello,  giovine  guelfo,  vagheggia  madonna 
Nese  moglie  di  Iacopo  ghibellino.  Cotesto  Fastello  è  un  gio- 
vinastro, che  mena  gaia  e  splendida  amorosa  vita  di  *  don- 
zello »,  cioè  aspirante  alla  dignità  cavalleresca  e  con  essa  al 

*Son.  XLVIIeXLII: 

Fastel  messer,  fastidio  de  la  caza, 
dibassa  i  Ghibellini  a  dismisura; 
e  tutto  il  giorno  aringa  in  su  la  piaza, 
e  dice  eh' e 'gli  tiene  'na  ventura: 

e  chi  '1  contende,  nel  viso  gli  spraza 
velen  che  v'è  mischiato  altra  sozura; 
e  si  la  notte  come  '1  di  schiamaza. 
Or  Dio  ci  menovasse  la  sciagura! 

Ond'io  '1  ti  fo  saper,  dinanzi  assai 
eh' a  man  vegni  de' tuoi  nemici  Guelfi, 
se  temp'  è  se  vendetta  non  ne  fai. 

Ma  tu  n'avrai  merzè  quando  il  vedrai: 
fammi  cotanto,  toglili  Montelfi; 
cosi  morir  di  duol  tosto  il  vedrai. 

A  voi,  messere  Iacopo  comare, 
Rustico  s'accomanda  fedelmente; 
e  dice,  se  vendetta  avete  a  fare, 
eh' e  'la  farà  di  buon  cuor  lealmente. 

Ma  piaceriagli  forte  che  '1  parlare 
e  rider  vostro  fosse  men  sovente: 
che  mal  perdere  uom  che  guadagnare 
suole  schifare  più  la  mala  gente. 

E  forte  si  cruciò  madonna  Nese 
quando  sonetto  udì  di  lei  novello, 
e  credei  dimostrar  tosto  in  palese. 

Ma  troppo  siete  conto  di  Fastello 
infìn  tanto  ch'egli  ha  danar  da  spese, 
onde  si  erede  bene  esser  donzello. 
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titolo  di  messere  ;  cosicché  <  Fastello  messere  »  lo  chiama  iro- 
nicamente il  poeta;  e  scherzando  ancora  sul  suo  nome,  <  fa- 
stidio della  mestola  »  (della  <  cazza  »)  lo  chiama  altresì,  quasi 
venuto  a  noia  a  quell'arnese   proprio  dell'arte  dei  muratori, 
alla  quale  è  da   credere   fosse   ascritto   costui.  E  da  credere, 
dico,  eh'  e'  fosse  uno  de'grandi  Guelfi  <  raunatosi  col  popolo  >, 
come  Giano  dalla  Bella,  come  Dante,  e  abilitatosi  agli  uffici 
con  la  inscrizione  ad  una  delle  Arti.  Il  bel  Fastello,  adunque, 
€  non  fa  che  sparlare  dei  Ghibellini,  ed  empie  delle  sue  inso- 
lenze la  piazza,  e  dice  che  non  li  stima  un  cavolo  ;  e  si  sve- 
lenisce  sporcamente  contro  chi  lo  contraddice,   e  schiamazza 
giorno  e  notte...  Oh  se  Dio  ci  liberasse  da  questo  malanno!  > 
Ed  ecco  in   scena  il  buon   compare  Iacopo.  Al  quale  il  rima- 
tore maligno  raccomanda  l'onore  dei  Ghibellini  cosi  vilipeso  ; 
e  gli  chiede,  ghibellino  a  ghibellino,    se  non   sarebb'  ora    che 
si  assumesse  lui,  proprio  lui,  la  vendetta  di  tutti   quei  vitu- 
peri contro  la  parte;  e  lo  conforta  a  non  por  tempo  in  mezzo, 
prima  di  venire  a  mano  de'  Guelfi  avversari,  cioè  prima  di  es- 
sere 0  confinato  o  bandito  o  altramente  colpito',  come  da  un 
giorno  all'altro  un  ghibellino  poteva  essere.  E  già  gli  pare  che 
il  prode  Iacopo  si  accinga  a  fare,  come  dicevano,  la  vendetta 
solenne;  e  ch'e'  sia  quasi  per  ferire:  se  non  che...  la  vista  del 
leggiadro  donzello   commuove  il   compare  Iacopo  a  pietà;  e 
«non  occorre  tu    lo   ammazzi»   conchiude   il  poeta;  «basta 
(fa'  quanto  io  ti  dico)  che  tu  gli  tolga  il  castello  di  Montelfi, 
perchè  tu  lo  vegga  morir  subito  di  dolore.  »  Montelfi,  castel- 
lucolo  del  Valdarno    di    sopra,  fra  l'Incisa  e  Figline:  perchè 
tanto  caro  a  Fastello?  bisognerebbe  tornassero  a  dircelo  loro; 
ma  è  evidente  che  l'allusione  dovesse  frizzare  di  qualche  sale 
mordace.  Forse  Fastello  se  lo  era,  cotesto  castello,  lasciato  to- 
gliere vergognosamente,  senza  (anzi)  né  morirne  di  dolore,  né 
fame  alcuna  dimostrazione?  Cosi  nei  sonettacci  scagliatisi  tra 
Forese  e  Dante,  questi,  tardo  a  vendicarsi,  è  ironicamente  rim- 
proverato di  esser  corso  alla  vendetta  precipitoso. 

E  si  passa  al  sonetto...  stavo  per  dire,  all'atto  secondo: 
perchè  in  verità,  questi  bozzetti  di  Mercato  Vecchio  ne'  suoi 
be'  tempi  (ahi  povero  Centro  di  Firenze  antica,  deturpato  dal- 
l'abrasione di  quelle  vecchie  case  e  torri,  durate,  fossero  pur  da 
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imbucatare,  fino  a  ieri!  ahi  povero  Centro  dai  brutti  palazzoni 
novelli  di  stile  nessuno,  e  dall'arcone  pulito  ma  inverosimile, 
e  col  buon  re  Vittorio  che  sprona  la  sua  giumenta  per  andar- 
sene altrove!),  questi  bozzetti,  dico,  hanno  tutto  l'atteggia- 
mento di  commedia:  eccoci  dunque  al  sonetto  secondo.  *  Il  com- 
pare Iacopo,  della  vendetta  ghibellina  non  ha  per  ora  fatto 
nulla,  e  il  poeta  si  profferisce  a  farla  lui.  «  Vi  saluto,   messer 

Iacopo  comare;  il  vostro  Rustico  si  raccomanda  a  voi >  Lo 

scherno  dell'appellativo  da  donnicciuola  non  ha  bisogno  di 
commento...  «  Eccomi  qua,  se  vendetta  avete  a  fare,  eccomi 
pronto  a  farvela  io  come  si  deve.  Ma  dì  grazia,  non  cicalate 
tanto,  non  ridete  tanto:  »  ...  par  di  vederlo  quest'omaccino 
danniente,  questo  Ghibellino  comare,  dimenarsi  e  sfringuellare 
fra  i  crocchi  cittadini,  e  suscitarne  lo  scherno  o  il  dispregio... 
perchè,  badate,  la  gente  volgare,  i  maligni,  »  (intendi  invece, 
la  gente  ammodo,  le  persone  perbene  ;  la  ironia  è,  in  queste 
rime,  dominante  figura)  <  prendono  più  a  noia  a  veder  uomo 
far  cattive  perdite  che  disonesti  guadagni.  >  ...  Iacopo  fa- 
ceva gli  uni  e  le  altre  :  questi  col  donzello  vagheggiatore 
della  moglie,  quelle  con  lo  scapitare  tutti  i  giorni  nella  stima 
altrui...  «  Al  qual  proposito,  de'  disonesti  guadagni,  madonna 
Nese,  vostra  moglie,  si  è  molto  sdegnata  d'un  sonetto  maledico 
venuto  fuori  contro  di  lei,  e  si  propone  di  far  presto  dimo- 
strazione palese  di  tale  suo  sdegno.  Ma  voi  siete  troppo  amico 
di  Fastello,  finché  egli  ha  denaro  da  spendere,  e  che  mena 
vita  signorile  a  guisa  di  donzello.  »  Insomma  Iacopo,  o  messer 
Iacopo  che  s'abbia  a  dire,  uomo  leggiero  e  sfrontato,  Ghibellino 
paziente  e  marito  pazientissimo,  a  cui  soprattutto  preme  con- 
servarsi l'amicizia  guelfa  che  gli  frutta  denari...  e  qualche 
altra  cosa,  è  atteggiato  a  valoroso  vendicatore  dell'onor  della 
parte .  lui  che  cosi  bene  custodisce  il  proprio  ! 

Si  resta  col  desiderio  d'un  altro  sonetto  :  quello,  che  proba- 
bilmente Rustico  medesimo  scrisse,  e  che  cita,  sull'amorazzo 
di  madonna  Nese  col  bel  donzello  guelfo. 


*  È  neiredizione  del  Federici  (come  ho  indicato)  il  XLII,  e  l'altro  (ch'io 
faccio  antecedere)  il  XLVII;  ma  solamente  perchè  dati  secondo  l'ordine, 
o  diciam  meglio  la  giacitura,  che  hanno  nel  Codice  vaticano. 
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Altri  tipi  di  quella  Firenze,  le  cui  condizioni  morali  più 
che  di  qualunque  altra  città  d'Italia  ebbe  certo  presenti  Dante, 
quando  ricomponeva  nel  mondo  spiritale  la  realtà  vivente. 

//  poltrone  agghiadato  è  una  figura  che  non  invidia  a  Sc- 
iacqua :  a  quel  liutaio,  del  quale  gli  antichi  commentatori  ci 
narrano  che  «  egli  era  il  più  pigro  uomo  ohe  fosse  mai;  e  si 
dice  di  lui  ch'egli  venia  la  mattina  a  bottega,  e  pone  vasi  a 
sedere,  e  mai  non  si  levava  se  non  quando  voleva  ire  a  desi- 
nare e  a  dormire.  >  0  vediamo  Ghigo,  affiguratoci  dal  nostro 
Rustico  in  un  altro  paio  di  sonetti:  *  poiché  pare  che  e'  pren- 

«  Son.  XLin  e  XLVI: 

I'  fo  ben  boto  a  Dio,  se  Ghigo  fosse 
(ser  Cerbiolin,  che  Pài  tanto  lodato) 
per  pilliccion  di  quella  c'à  le  fosse, 
non  si  riscalderia;  tant'è  gelato! 

Kon  vedi  che  di  mezo  luglio  tosse, 
e  '1  guamel  tien  di  sotto  foderato? 
e  dicemi  che  fuoco  anche  noi  cosse, 
e  par  figlìuol  di  Bonella  impiombato: 

Che  tutto  il  giorno  sol  seco  si  siede, 
onde  *nbiecare  a  fatte  molte  panche, 
se  non  ch'a  manicare  in  casa  riede. 

Maraviglia,  che  non  gli  cascar  l'anche  1 
che,  se  grande  bisogno  noi  richiede, 
da  la  sua  casa  non  si  parti o  anche. 

Se  tu  sia  lieto  di  madonna  Tana, 
Azuccio,  dimmi  s*io  verità  dico: 
e,  se  tu  non  la  veggi  ancor  p..., 
non  ci  guardar  parente  ned  amico: 

ch'io  metto  la  sentenza  in  tua  man  piana, 
e  di  nei  ente  non  la  contradico, 
perch'io  son  certo  la  darai  certana 
(non  ne  darei  de  l'altra  parte  un  fico), 

ch'egli  è  più  freddo  che  detto  non  aggio. 
Non  vedi  come  il  naso  il  manifesta? 
che  redir  non  saprebbe  di  caf aggio; 

e  spesse  volte  duolegli  la  testa: 
credo  che  stesse  a  balia  nel  rimaggio; 
tant'è  salvaggio,  pare  una  tempestai 
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desse  volentieri  campo  alle  sue  figure  in  due  o  tre  di  questi 
quadrettini,  quale  è  di  sua  proporzione  il  sonetto,  e  poi  dal- 
l'uno all'altro  di  essi  aggruppasse  le  sue  figure;  se  pure  mal 
non  mi  appongo  in  ricompome  le  parti  nel  Codice  disgregate. 
Le  figure  anche  questa  volta  son  tre:  Ghigo  il  poltrone;  ser 
Cerbiolino,  ossia  un  notare  o  un  prete,  ammiratore  o  adulatore 
di  Ghigo;  e  Azuccio,  chiamato  a  sentenziare  fra  il  poeta  e  ser 
Cerbiolino  sul  giudizio  che  di  Ghigo  abbia  a  farsi.  Altre  figure 
sfumate:  Bonella  *  impiombato  >,  forse  qualche  omaccione 
spropositatamente  grosso,  da  non  potersi  neanche  muovere, 
a  guisa  di  cosa  impiombata  :  una  tale,  che  il  sonettiere  indica 
siccome  <  quella  che  ha  le  fosse  >  (frase,  come  altre  pur  troppo 
di  questi  sonetti,  per  noi  sibillina,  perchè  inchiudente  qualche 
allusione  tutta  personale  e  attuale),  e  anche  lei  un  donnone 
da  riscaldare  molto  bene  chi  le  si  trovi  a  contatto:  finalmente, 
di  scancio,  la  moglie  di  Azuccio,  monna  Tana,  pericolante 
(intendi,  già  pericolata  e  caduta)  nell'onestà. 

*  Io  fo  voto  a  Dio,  che  se  Ghigo,  il  quale  tu,  o  ser  Cerbio- 
lino,  hai  tanto  lodato,  servisse  per  pelliccione  a  quella  c'à  le 
fosse,  egli  tuttavia  non  si  riscalderebbe;  tanto  egli  è  ghiaccio 
marmato!  Non  vedi  ch'egli  è  sempre  infreddato,  anche  nel 
cuor  dell'estate,  e  che  va  sempre  coperto  con  vesti  imbottite? 
e  mi  assicura  che  anche  a  toccare  il  fuoco  e'  non  si  è  mai  fatto 
bruciature;  e  par  figliuolo  dell'impiombato  Bonella.  Infatti 
Ghigo  sta  tutto  il  giorno  a  sedere  solo  solo,  alla  panca  fuori  del- 
l'uscio di  casa,  in  modo  che  ne  ha  fatto  piegare  parecchie.  »  La 
<  panca  appiè  della  casa  »,  come  ci  mostra  il  Sacchetti,  serviva 
ai  ritrovi  amichevoli  dei  cittadini  (onde  «  le  pancacce  »,  quel 
che  gli  odierni  cajffè  ;  e  <  pancaccieri  »,  i  don  Marzii  medioe- 
vali); ma  Ghigo  nella  panca  sua 

tutto  il  giorno  sol  seco  si  siede: 

cosi  Belacqua,  in  atteggiamento  di  persona  stanca, 

sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia; 

e  a  chi  gli  passava  dinanzi,  diceva:  —  Camminate  voi,  che  siete 
valenti.  <  È  da  meravigliarsi,  di  Ghigo,  che  così  impoltronito 
come  s' è,  non  si  sia  sfiancato  a  muoversi  anche  soltanto  quel 
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poco:  che  tale  e  tanta  è  la  sua  poltroneria,  che,  se  non  vi  è  co- 
stretto da  grande  necessità,  non  si  muove  mai  da  casa  sua.  » 

Azuccio  ha  ascoltato  tutto  questo  sproloquio  sulla  poltronag- 
gine di  Ghigo  e  sul  suo  agghiadamento,  e  scuote  la  testa  mo- 
strando non  essere  della  stessa  opinione  e  che  consente  invece 
nelle  lodi  date  a  Ghigo  da  ser  Cerbiolino.  Rustico  si  rivolge  a 
lui:  «  Azuccio  (così  tu  abbia  allegrezza  della  tua  madonna 
Tana!),  dimmi,  o  Azuccio,  se  è  vero  si  o  no  quello  che  io  ti  dico; 
e  (cosi  tu  non  ti  riduca  a  vederla  donna  di  mal  affare!)  non  avere 
nel  rispondermi,  come  deve  fare  ogni  buon  giudice,  riguardo  al- 
cuno a  parentela  od  amicizia.  Io  rimetto  addirittura  nelle  tue 
mani  la  sentenza,  e  ti  prometto  di  non  contraddirla  menoma- 
mente, perchè  son  certo  che  la  darai  giusta,  e  non  scommetterei 
un  fico  dalla  parte  di  ser  Cerbiolino:  la  sentenza,  dico,  che 
Ghigo  è  anche  più  freddo  eh'  io  non  abbia  detto.  0  non  vedi 
com'egli  ha  il  naso  intirizzito  paonazzo?...  e  spesso  spesso  gli 
duole  il  capo...  Uomo  da  stare  ne'  boschi,  allevato  pe'  borri, 
una  specie  di  uom  selvaggio;  freddo  e  umido  come  tempo 
piovoso.  » 

Di  che  poi,  e  perchè,  ser  Cerbiolino  lodasse  quel  pezzo  di 
materia;  e  in  particolare,  contro  i  motteggi  di  Rustico,  soste- 
nesse che  agghiadato  non  era,  rimane  a  indovinarsi  ;  e  li  forse 
giaceva  il  sale  dell'epigramma.  Forse  perchè  l'agghiadatura  di 
Grhigo  giovava  al  sere  per  qualche  suo  bieco  fine?  E  come  mai  è 
chiamato  a  giudicarne,  dell'agghiadatura,  proprio  quell'Azuccio, 
e  proprio  nella  sua  qualità  di  marito  (poco  sicuro)  di  quella 
monna  Tana?  Un  Azuccio  di  Iacopo  (sarà  lui?)  chiede  nel  1300 
a  più  d'uno  quattrini  in  prestito  :  condizione  poco  adatta  per 
essere  costituito,  e  con  quella  po'  po'  di  solennità,  giudice  im- 
parziale a  dare  sentenza  definitiva.  Insomma,  anche  qui  sotto 
c'è,  senza  dubbio,  un  intrigo,  uno  scandol uccio,  per  entro  al 
quale  le  quattro  figure  di  Ghigo,  di  ser  Cerbiolino,  di  Azuccio, 
di  monna  Tana,  si  muovono  e  si  atteggiano  intomo  a  quella  sog- 
ghignante di  Rustico;  ma  involute  d'una  nebbia,  che  a  distanza 
di  sei  secoli  non  è  dato  a  noi  diradare. 
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U avaro  e  il  suo  compagno.  *  —  «  A  mio  giudizio,  Teruccio 
non  è  persona  da  dispiacere,  ma  lo  stimo  smisuratamente  avaro 
e  taccagno;  e  nelle  cose  sue  guida  la  cavalcatura  senza  sforzarla, 
quando  s'accorge  d'averci  tornaconto.  Egli  pratica  e  naviga  con 
tale,  che  Iia  procurata  a  Teruccio  la  nomèa  di  mordente».  Sapete 
bene:  quel  miscuglio  che  si  dà  perchè  la  tinta  s'attacchi...  Chec- 
ché sia  di  ciò,  egli  è  certo  che  Teruccio  serra  cosi  bene  a  chiave 
i  suoi  denari,  che  anche  quell'altro,  il  quale  è  cosi  bravo  a  por- 
tar via  la  roba,  non  credo  riuscirebbe  a  prendergliene.  Perchè 
Teruccio  si  è  proposto  fermamente,  di  nulla  dare  del  suo,  e  pren- 
dere quanto  più  può  dell'altrui.  E  se  si  mettesse  in  rima  il  La- 
mento di  Teruccio  sui  danni  che  tuttavia  gli  par  d'avere  nell'in- 
teresse, avremmo  da  sollazzarcene  giornate  intere.  » 

Il  Lamento  di  Teruccio,  sulla  foggia  dei  Lamenti  di  grandi 
personaggi  o  città  dopo  qualche  catastrofe,  questo  Lamento  che 
Eustico  stesso,  lasciando  per  poco  gl'intrecci  del  sonetto,  avrebbe 
potuto  piacevolmente  comporre,  o  non  fu  mai  scritto,  o  non  per- 
venne sino  a  noi.  Ma  di  Teruccio  furono,  è  da  credere,  le  case 
dei  Teri,  una  delle  famiglie  di  più  antica  rinomanza  ;  le  case 
dei  Teri,  le  quali,  prima  di  finire  ancor  esse  assorbite  ne'  rie- 
dificamenti  del  Centro  nuovo,  oflfersero  agli  occhi  degli  alacri 
distruggitori  e  de'  rintracciatori  pietosi,  offersero,  dico,  —  più 

*  Son.  XXXVI: 

Al  mio  parer,  Teruccio  non  è  grave, 
ma  scarso  il  tegno  ismisuratamente: 
e  ben  cavalca  de  la  man  soave 
quando  d'avere  utilità  ne  sente. 

E  con  tale  usa,  e  vanno  insieme  'n  nave, 
che  boce  glie  n'è  corsa  di  mordente. 
Non  so  se  U  sa,  ma  il  suo  si  serra  a  chiave, 
che  '1  medesmo,  che  a  torre  è  si  saccente, 

non  credo  che  del  suo  potesse  avere; 

che  in  questo  è  fermo  il  suo  intendimento: 
del  suo  non  dare,  altrui  tórre  a  podere. 

£  se  per  rima  fosse  il  suo  Lamento 
de'  nuovi  danni  che  stima  d'avere, 
sollazzi  n'averemmo  il  giorno  cento. 
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lompiutainente  forse  che  nessun  altro  di  quelli  antichi  palagi, 
decadati  finalmente  a  catapecchie  malsane  e  malfamate  —  le 
estreme  parvenze  del  loro  antico  splendore.  Forse    fu   di  Te- 


Fig.  l 


ruccio  una  bella  camera,  le  cui  pareti  dipinte,  per  quel  tanto 
the  ne  ricomparve  (fig.  1)  sotto  la  raschiatura  delle  imbian- 
cature secolarmente  sovrapposte,  figuravano  (fig.  2)  un  arazzo 
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a  cerchielli  e  crocelline,  sorretto  da  aste  o  lance,  di  sopra 
al  quale  sorgevano  fino  alla  travatura  del  soffitto  cime  di 
alberetti  fioriti  ;  e  una  fascia  protesa  in  curva  da  asta  ad  asta, 
e  sotto  ciascuna  di  queste  fermata  da  uno  scudetto  o  arma 
di  famiglie  (quelle  certo,  come  solevano,  dei  parenti  e  con- 
sorti), sormontava  l'arazzo,  e  portava  scritte  (fig.  3)  le  parole 
del  Pater  noster.  Il  che  mostrerebbe  la  pietà  di  Teruccio  o 
de'  suoi..  Ma  la  ricchezza  della  dipintura  contrasterebbe  con 
l'avarizia  di  lui...  Un'altra  dipintura  di  camera  —  in  altre 
case,  quelle  de'  Sassetti  ghibellini,  —  dove  la  fascia,  ricorrente 
torno  tomo  dall'una  all'altra  parete,  recava  versi  d'amore  di 
maniera  sicula  della  gloriosa  corte  sveva,  fa  pensare,  invece, 
che  quelle  pareti  si  adomaron  forse  di  quei  versi  nell'accogliere 
una  coppia  felice  di  giovani  sposi  ;  o  piuttosto,  che  di  camere 
cosiffatte  garrisse  il  severo  Cacciaguida,  il  quale  ne  abitò  forse 
di  murate  a  soli  mattoni  con  le  commessure  stuccate,  come 
quella  dei  Teri  fu  accertato  essere  stata  in  origine  :  il  Caccia- 
guida  dantesco,  che  rimpiangeva  i  tempi  suoi,  quando  la  casa 
non  sovrabbondava  alla  famiglia,  e 

non  era  giunto  ancor  Sardanapalo, 
a  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote; 

e  il  fiorire  della  cittadinanza  si  misurava  dal  segnalarsi  in  essa 
<  gli  alti  Fiorentini  »,  non  meno  con  le  domestiche  virtù  che 
per  il  concorde  amore  al  Giglio  non  ancora  rosseggiante  di 
sangue  fraterno;  sicché  la  grandezza  di  ciascuna  di  quelle  fa- 
miglie («  grande  era  già  la  colonna  del  vaio  »)  fosse  argomento 
e  fonte  di  grandezza  del  Comune  (fig.  4). 

Chi  poi  volesse  sapere  come  quei  versi  d'amore  nella  ca- 
mera dei  Sassetti  dicevano,  bisogna  si  contenti  (fig.  6)  di 
questo  brandello  : 

e  ti  diragio  eo: 

per  Dio,  bella,  prendi... 

Forse  «  prendi  guardia!  prendi  pietà!  »  alcun  che,  insomma, 
di  supplicati vo  o  di  deprecativo,  come  solevano  quando  nel- 
l'indirizzare  ad  alcuno  parole  di  forte  affetto,  premettevano  il 
temuto  nome  di  Dio. 
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grande  era  già  la  colonna  del  vaio 

Farad,  xvi,  103. 
Fig.  4. 
U  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  X  (Ottobre  1899). 
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Fig.  5. 
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* 
^  * 

L'austerità  dei  tempi  di  Cacciaguida,  sospinta  via  via  dagli 
agi  che  conseguivano  ai  guadagnevoli  traflSchi,  venne  a  un  po' 
per  volta  perdendosi  in  quel  tenore  di  vita  popolarmente  sem- 
plice e  festevole,  da  grassa  borghesia  artigiana,  che  nel  De- 
cameron  è  lumeggiato  sul  fondo  della  realtà  autentica,  in  modo 
forse  da  poter  noi  affermare  essere  stato  fin  d'allora  sciolto  il 
problema  estetico  che  imbasti  sull'opera  propria,  con  inquieta 
coscienza  d'artista,  il  Manzoni.  Né  forse  alcun'altra  epoca  sto- 
rica fu  mai  con  sì  felice  magistero  fedelmente  effigiata  :  effi- 
giata lumeggiando,  dicevo,  con  quell'arte  di  romanziere  che 
non  ebbe  ne  curò  d'avere  il  Sacchetti,  la  cui  sottile  attrattiva 
ha  altri  motivi  dalla  boccaccevole. 

E  tutta  boccaccevole  è  la  scenetta  che  si  svolge  in  un  so- 
netto di  Rustico  (XXXV),  quale  son  contento  di  potere,  questa 
volta,  non  tradurre  ma  riferire  senz'altro  nel  piano  suo  testo: 

Ohi  dolce  mio  marito  Aldobrandino, 
rimanda  ormai  il  farso  suo  a  Pilletto! 
ch'egli  è  tanto  cortese  fante  e  fino, 
che  creder  non  dèi  ciò  che  te  n'è  detto. 

£  non  star  tra  la  gente  a  capo  chino; 
che  non  se'  bozo,  e  fo'tene  disdetto, 
ma,  si  come  amorevole  vicino, 
con  noi  venne  a  dormir  nel  nostro  letto. 

Bimanda  il  farso  ormai,  più  noi  tenere; 
che  mai  non  ci  verrà  oltre  tua  voglia, 
poi  che  n'à  conosciuto  il  tuo  volere. 

Nel  nostro  letto  giammai  non  si  spoglia: 
tu  non  dovei  gridare,  anzi  tacere, 
che  a  me  non  fece  cosa  ond'io  mi  doglia. 

Non  sappiamo  se  Aldobrandino  rimandasse  a  Pilletto  il  far- 
setto suo,  come  il  marito  della  Belcolore  al  prete  di  Varlungo 
il  tabarro  :  il  farsetto  dimenticato,  per  la  fretta,  colà  dove  men 
si  doveva  ;  come  quell'altro  indumento,  che  alla  badessa  di  «  un 
monastero  della  Lombardia  >  venne  fatto  di  porsi  nottetempo, 
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per  la  medesima  fretta,  invece  di  salterio,  sul  capo.  Neanco  sap- 
piamo se  Aldobrandino  credesse  ai  €  disdetti  >  fattigli  formal- 
mente della  cosa  dalla  moglie;  e  se  la  fidanza  di  non  esser 
«  bozzo  »  gli  permise  poi,  come  a  quell'altro  marito,  di  tener 
alta  fra  la  gente  la  testa.  Certo  è  che  co  testa  moglie  parliera 
ha  nel  Decameron  parenti  sue  strette  e  la  Belcolore,  e  la  moglie 
di  Gianni  Lotteringhi,  e  quella  che  si  chiama  contenta  di  es- 
sere stata  rubata  al  dottore  di  Pisa,  e  la  pratese  che  innanzi  al 
potestà  confessa,  e  contro  gli  statuti  difende,  il  peccato  d'amore. 
Un  Aldobrandino  di  Bellincione  fu  dei  maggiorenti  di  parte 
guelfa  tra  il  56  e  FSO;  un  Pilletto  notaio  e  giudice  si  rogava  di 
atti  negli  ultimi  anni  del  secolo  (più  giovane,  adunque,  di  Al- 
dobrandino) :  quella  eloquente  comare  riconoscerebbe  in  nessuno 
di  questi  due  i  suoi  uomini? 

Questo  sonetto,  che  mi  son  preso  la  libertà  di  riferir  tal  e 
quale,  non  è,  del  resto,  il  più  sboccato  che  di  Rustico  ci  ri- 
manga; altri  essendovene,  dove  addirittura  si  trabocca  nel  tri- 
viale e  nell'osceno,  rimestandovisi  quegli  elementi  della  vita 
quotidiana,  non  corretta  da  gentilezza  di  sentimento  e  di  co- 
stume, de'  quali  s'imbozzimò  la  poesia  burlesca  toscana  nella 
catinella  del  Burchiello;  e  ne  rimase  poi  imbrattato  tutto  quel 
vivace  e  sollazzevol  manipolo  di  verseggiatori  che  il  Berni,  erede 
della  tradizione  derivatasi  a  loro  fin  da  questi  rimatori  del  Du- 
gento,  capitanò  con  geniale  vigoria  di  maestro. 

Salto  a  pie  pari  cotesti  sonetti  preburchielleschi,  che  non 
sono,  mi  affretto  a  dirlo,  fra  i  migliori  del  nostro  Rustico  :  e 
affronto  la  interpetrazione,  assai  scabrosa,  d'una  specie  di  tri- 
logia che  si  potrebbe  intitolare:  La  profezia  nuziale  di  Cri- 
stofano, 

{Continua), 

IsiDOBO  Del  Lungo. 

La  Palazzina^ 

presso  San  Donato  in  Collina^ 

4  settembre  1899, 
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Durante  il  secolo  che  finisce,  principale  impulso  alle  vi- 
cende della  storia  intema  dell'Africa  australe  fu  Pantago- 
nismo  tra  l'elemento  inglese  e  Polandese. 

Altrove  Tespansione  inglese  ebbe  libero  campo  come  sui 
continenti  americano  ed  australiano,  ove  le  tribù  indigene  fa- 
cilmente si  dileguarono  ;  ovvero  s'assise  sui  vinti  deboli  e  di- 
visi come  nelle  penisole  indostane  e  nella  vallata  del  Nilo  :  o 
trovò  facile  adattamento  presso  i  primi  occupanti  come  nel 
Canada.  NelP  estrema  Africa  meridionale  la  tenacità  della 
stirpe  olandese  venne  ad  urto  colla  tenacità  inglese,  né  finora 
V  una  ebbe  sull'altra  deciso  sopravvento. 

Gli  antenati  degli  odierni  Olandesi  dell'Africa  australe  vi 
apparvero  nel  1652.  Vi  furono  importati  dalla  Compagnia 
privilegiata  olandese  indo-orientale  che  al  Capo  aveva  un 
pied'à'terre  per  il  passaggio  alle  Indie.  Erano  poche  centinaia  ; 
trentacinque  anni  dopo  vi  si  aggiunsero  300  Ugonotti  fuoru- 
sciti di  Francia  per  l'intolleranza  dell'editto  di  Nantes;  e  nel 
nuovo  paese  furono  invece  costretti  a  rinunciare  alla  lingua 
ed  al  ricordo  dell'antica  patria  per  confondersi  cogli  Olandesi. 
GÌ'  Inglesi  cominciarono  ad  accorrere  numerosi  nel  1820,  quat- 
tordici anni  dopo  che  per  eflFetto  dei  trambusti  napoleonici  in 
Europa,  il  possesso  della  colonia  del  Capo  era  passato  a  loro. 
Si  calcola  che  oggi  stieno  nell'Africa  australe  391,000  Olan- 
desi d'origine  contro  311,000  Inglesi,  e  intomo  agli  uni  e 
agli  altri  mischiati  tra  loro  3  milioni  all'  incirca  di  negri. 
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La  vecchia  Compagnia  olandese,  sospettosa  com'era,  nel 
colonizzare  il  paese  intorno  al  Capo  aveva  imposto  mille  re- 
strizioni ai  coloni  importati;  tra  le  altre  che  stessero  lontani 
dal  mare  per  non  soppiantarla  nei  commerci  che  erano  suoi, 
coltivassero  il  terreno  tenendosi  distante  parecchie  miglia  da 
famiglia  a  famiglia.  Li  volle  insomma  agricoltori,  dispersi  ed 
isolati,  e  quelli,  come  il  terreno  lo  favoriva,  divennero  pastori. 
L'isolamento  di  ogni  famiglia  incrudi  le  relazioni  che  sorgono, 
si  mantengono  e  si  raddolciscono  col  consorzio  sociale,  ac- 
centuò la  severità  dei  caratteri  già  severi  per  le  dottrine 
calviniste  di  cui  i  coloni  nel  venire  al  Capo  erano  imbevuti, 
assecondò  le  qualità  di  freddezza  e  di  tenacità  cui  gli  animi 
inclinavano  naturalmente  per  etnico  indirizzo.  Ne  vennero  i 
boeri  (che  essi  pronunciano  buri)  come  chi  dicesse  gli  agricol- 
tori, ruvidi,  energici,  misoneisti,  desiderosi  d' indipendenza, 
sturbati  delle  innovazioni  sociali  che  noi  chiamiamo  conquiste 
della  civiltà;  conservatori  per  eccellenza. 

Di  fronte  ebbero  gli  Inglesi,  padroni  del  governo  ed  abi- 
tuati a  dargli  queir  indirizzo  che  credono  più  opportuno  agli 
interessi  brittanici;  tenaci  nei  loro  costumi  e  nelle  loro  abi- 
tudini, commercianti  per  tradizione  e  per  indole,  intrapren- 
denti, avidi  di  prevalenza  commerciale,  legati  agli  interessi 
della  madre-patria  esorbitanti  non  solo  dai  confini  della  co- 
lonia ,  ma  da  quelli  dell'  Africa  per  abbracciara  la  Terra 
intera. 

Innanzi  alle  esigenze  dei  nuovi  venuti,  i  Boeri,  ch'erano  i 
più  intransigenti  tra  i  discendenti  degli  Olandesi  non  lottarono; 
si  allontanarono  verso  le  regioni  del  nord-est.  L'Africa  pareva 
tanto  grande  e  la  colonia  era  ancora  ben  piccola  e  non  si 
estendeva  gran  che  al  di  là  di  un  certo  rfiiggio  intorno  alla 
città  del  Capo.  Furono  raggiunti  dalla  ondata  d'espansione  dei 
nuovi  arrivati  inglesi,  e  cominciò  a  disegnarsi  nettamente  il  con- 
flitto. V  era  dissidio  di  pensiero,  di  concetti  religiosi,  di  ordi- 
namento sociale  e  politico,  di  abitudini,  e  il  dissidio  apparve 
tanto  più  evidente  che  gli  agricoltori  facevano  coltivare  le 
terre  da  lavoranti  negri  tolti  a  forza  tra  le  circostanti  tribù 
e  tenuti  per  schiavi,  e  i  sentimenti  filantropici  dei  commer- 
cianti rimanevano  profondamente  scandalizzati  di  questa  offesa 
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alla  umana  libertà.  Cominciava  invero  a  trionfare  Tapostolato 
del  Willbeforce  per  l'abolizione  della  schiavitù. 

Bacconta  la  Bibbia  cbe  l'antico  pastore  Abramo  sentendo 
molestia  per  l'avvicinarsi  di  certi  re  d'Assiria  spinti  dalle  loro 
guerre  fin  presso  alle  regioni  da  lui  abitate,  abBia  loro  pagato 
il  tributo,  ma  nello  stesso  tempo  abbia  fatto  riunire  le  sue 
innumerevoli  gregge  e  ripiegate  e  fatto  fagotto  delle  tende 
sotto  cui  abitava,  si  sia  allontanato  interponendo  lo  spazio 
tra  se  e  i  molesti  sopravvenuti.  Cosi  fecero  i  Boeri.  Raccolsero 
le  greggi,  abbandonarono  i  mal  forniti  abituri  di  legno  sotto 
cui  abitavano,  caricarono  le  masserizie  sui  loro  enormi  carri 
tirati  da  una  decina  di  coppie  di  buoi  e  più,  e  si  allontana- 
rono in  cerca  di  pace,  tranquillità  e  dritto  di  vivere  come  a 
loro  meglio  conveniva.  Per  quattro  anni  dal  1836  al  1840  migra- 
rono nomadi,  aprendosi  spesso  a  forza  la  via  tra  i  negri.  Dal 
bisogno  di  evitare  le  squallide  regioni  del  Kalabarry  erano 
spinti  sempre  più  verso  il  nord-est  e  verso  i  paesi  che  guar- 
dano all'  Oceano  indiano.  Incontrarono  vasti  altipiani  che 
scendono  verso  l'interno  del  continente  e  le  montagne  costiere 
poiché  l'Africa  non  cambia  in  nessun  luogo  nella  sua  strut- 
tura generale,  e  salve  le  dimensioni  d'altezza,  la  stessa  cin- 
tura montana  che  la  costeggia  sul  mar  Eosso,  continua  a  co- 
steggiarla oltr'esso  fino  intorno  al  Capo,  lasciando  al  di  là 
verso  occidente  ampie  distese  di  prativi  piani  e  una  bassa  riva 
lungo  il  mare. 

Infine  i  randagi  continuando  la  loro  lenta  peregrinazione 
arrivarono  alla  fertile  vallata  del  Tugela.  Alcune  migliaia  tra 
loro  vi  scesero  credendo  di  trovarvi  requie:  strapparono  colle 
armi  agli  indigeni  il  terreno,  alzarono  la  loro  bandiera  e  fon- 
darono la  Repubblica  di  Natalia,  Non  lo  permisero  gli  Inglesi 
sospettosi  dello  Stato  rivale  che  sorgendo  in  riva  al  mare 
poteva  mutarsi  in  un  approdo  pericoloso  per  i  loro  interessi 
al  Capo.  Colle  armi  imposero .  il  voler  loro  alla  nuova  Re- 
pubblica, e  sulle  sue  ruine  il  12  maggio  1843  crearono,  col 
nome  inglese  di  Natal,  una  colonia  inglese  dipendente  dal 
governo  del  Capo;  coloro  cui  ciò  non  piaceva  se  ne  andassero. 
E  i  Boeri  s'allontanarono  tornando  verso  l'interno  e  si  riu- 
nirono sugli  elevati  piani  che  si  stendono  dall'Oranje  al  Waal 


Digitized  by 


Google 


216  IL  CONFLITTO  ANGLO-TRANSVALIANO 

air  altra  corrente  migratoria  che  aveva  passato  il  primo  di  co- 
testi fiumi,  quando  essi  se  ne  erano  staccati. 

Non  trovarono,  nemmeno  là,  quella  pace  e  indipendenza 
cui  pareva  loro  di  aver  diritto.  Il  governatore  del  Capo,  come 
si  trattasse  di  schiavi  fuggiti,  volle  che  riconoscessero  la  so- 
vranità inglese,  e  poiché  essi  negavansi  di  riconoscerla  gliela 
impose  colle  armi.  Piuttosto  di  cedere  la  maggior  parte  dei 
Boeri  riprese  la  via  del  settentrione,  passò  il  Waal  e  le  mon- 
tagne che  sorgono  oltr'esso  e  gli  fanno  cintura  (Rand),  e  si 
sparsero  sui  piani  che  declinano  verso  il  Limpopo,  respingendo 
i  Matabeli  che  non  vollero  adattarsi  alla  loro  vicinanza. 

Così  ebbe  vita  il  Trans vaal  e  quei  Boeri  che  per  amore  di 
indipendenza  vi  erano  stati  condotti  dopo  l'esodo  del  1836, 
avendo  con  quindici  anni  di  migrazione  posto  mille  e  cinque- 
cento chilometri  di  distanza  dai  punti  di  partenza,  si  credet- 
tero finalmente  liberi  dalla  sudditanza  e  dalle  pretese  inglesi. 
Si  trattava  di  una  trentina  di  mila  Boeri  tutt'al  più  e  divisero 
i  pascoli  di  un  territorio  esteso  come  tutta  Pltalia  comprese 
le  sue  isole  con  una  popolazione  nera  che  complessivamente 
ascendeva  a  un  numero  dieci  volte  maggiore.  I  sopravvenuti, 
quando  parve  loro  necessario,  obbligarono  gP  indigeni  a  lavo- 
rare per  loro.  Continuò  la  schiavitù  sotto  larvate  forme  e  come 
il  bisogno  lo  suggeriva.  Le  opposizioni  furono  vinte  con  la 
violenza.  Le  cure  delle  pastorizie  e  della  agricoltura  furono 
alternate  con  quelle  della  difesa  delle  loro  sparse  ed  isolate 
fattorie,  e  questi  uomini  energici,  abituati  a  contare  sul  pro- 
prio fucile  e  sulla  propria  risolutezza  seppero,  quando  occor- 
reva, riunirsi  per  combattere  ed  assicurarsi  la  vittoria  scegliendo 
modi  tattici  corrispondenti  alle  loro  qualità  ed  al  loro  modo 
di  vivere. 

Dalle  coste  quindi  del  Capo  via  via  verso  le  regioni  nord 
occidentali  si  stesero  i  nepoti  delle  poche  centinaia  di  Olan- 
desi immigrati  sulla  metà  del  xvii  secolo,  sempre  più  liberi 
politicamente  quanto  più  lontano  si  stabilirono  dalle  primitive 
sedi.  In  prima  linea  i  liberi  Boeri  del  Transvaal  ;  cui  col  vol- 
gere degli  anni  andarono  frammischiandosi  immigranti  tede- 
schi e  il  Kriiger  appartiene  a  famiglia  originaria  tedesca,  e 
Cafiri  divenuti  proprietari  di  armenti.  A  sud  lo  Stato  dell'Oranje 
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soggetto  alla  Corona  inglese  la  quale  nel  1862  estese  i  confini 
della  colonia  del  Capo  fino  airOranje.  Nella  colonia,  mescolati 
al  rimanente  della  popolazione  secondo  che  gli  interessi  lo  vo- 
levano, i  discendenti  degli  Olandesi  e  degli  Ugonotti  francesi 
che  per  tendenze  di  carattere  o  per  indole  delle  loro  occupa- 
zioni si  erano  adattati  a  vivere  sotto  il  governo  inglese  e 
sentivano  meno  ripugnanza  al  suo  contatto.  I  figli  loro  sono 
gli  odierni  Africanders, 


IL 


Cosi  sistematesi  le  cose  intorno  al  Capo,  col  1852  comin- 
ciò un  periodo  di  tregua  nel  dissidio  tra  le  due  stirpi  europee 
passate  successivamente  a  popolare  quelle  regioni.  Era  il  pe- 
riodo in  cui  la  guerra  di  Crimea  venne  a  rilevare  le  deficienze 
nelle  forze  armate  dell'  Inghilterra,  e  la  indussero  ad  una  spe- 
cie di  raccoglimento  per  rimediarvi  se  voleva  continuare  nella 
politica  intraprendente  ed  ardita  cui  la  spingevano  le  sue 
aspirazioni  e  la  robustezza  del  suo  organismo.  L'influsso  del 
nuovo  atteggiamento  politico  fu  veduto  anche  nell'Africa 
australe,  e  si  manifestò  più  evidente  nella  rinuncia  alla  sovra- 
nità sullo  Stato  dell'Oranje,  avvenuta  nel  1854  per  evitare  le 
noie  e  le  spese  di  cui  potevano  esser  causa  gli  urti  tra  gli 
abitanti  bianchi  di  quello  Stato  e  le  tribù  negre  tra  cui  vi- 
vevano e  con  cui  confinavano.  La  rinuncia  era  un  passo  in- 
dietro sulla  via  seguita  fino  allora,  quando  i  Boeri  emigrati 
dal  territorio  della  colonia  erano  considerati  come  sudditi  in- 
glesi i  quali  preparassero  l'espansione  inglese  nell'Africa  au- 
strale e  quindi  erano  bensì  assecondati  nell' allontanarsi,  ma 
seguiti  per  mantenerli  in  soggezione  per  quanto  quelli  se 
ne  fossero  andati  in  cerca  di  libertà  e  di  indipendenza. 

Ad  ogni  modo  la  tranquillità  continuò  per  un  quarto  di 
secolo  o  poco  meno,  finche  due  avvevimenti  concorsero  a  ri- 
principiare i  turbamenti. 

Un  d'  essi  fu  la  scoperta  dei  diamanti  nel  territorio  di 
Kimberley.  Il  primo  diamante  fu  trovato  nel  1867.  Due  anni 
dopo,  quando  quella  prima  scoperta  pareva  affatto  accidentale, 
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venne  in  luce  la  stella  dell'Africa  aiuntrale  un  diamante  sti- 
mato subito  del  valore  di  626  mila  lire  delle  nostre.  Fu  cosi 
data  la  sveglia  alla  immigrazione  straniera  e  specialmente  in- 
glese, che  dal  1870  popolò  il  paese  di  bianchi  e  gettò  nel  com- 
mercio europeo  tanti  diamanti  per  il  valore  di  un  centinaio 
di  milioni  di  lire  all'  incirca  alPanno.  Un  territorio  di  cui  nes- 
suno si  era  fino  allora  gran  che  curato  fu  nel  1876  conside- 
rato come  appartenente  alla  colonia  del  Capo,  nonostante  le 
grida  e  le  proteste  dello  Stato  delPOranje  che  dovette  conten- 
tarsi del  compenso  di  un  paio  di  milioni  e  un  quarto  e  met- 
tere da  parte  ogni  pretesa. 

L'altro  avvenimento  fu  la  nomina  di  sir  Bartle  Frère  a 
governatore  della  colonia  del  Capo.  Rimonta  all'anno  1877. 
Egli  era  uomo  attivo  intraprendente  fino  alla  irrequietudine. 
Nessun  migliore  interprete  di  lui  poteva  trovare  la  politica  del 
d'Israeli,  chiamato  alla  testa  del  governo  inglese  e  premiato 
colla  paria  di  Beaconsfield  per  l'ardore  con  cui  sviluppava  la 
potenza  inglese  in  ogni  punto  della  terra  su  cui  sventolasse 
la  bandiera  britannica.  Nell'Africa  australe  volevasi  costituire 
una  grande  federazione,  che  ponendo  da  parte  la  cura  dei  mi- 
nori interessi  e  le  gelosie  di  razza  o  di  tradizioni,  desse  vita 
ad  un  grande  e  prospero  impero,  emulo  dell'Indiano  per  esten- 
sione se  non  per  potenza  e  ricchezza.  Nel  pensiero  degli  im- 
perialisti inglesi  l'Africa  australe,  le  Indie  e  l'Australia  erano 
le  tre  regioni,  che  abbracciando  il  Mare  indiano  dovevano  tra- 
sformarlo in  un  lago  inglese,  a  traverso  il  quale  i  prodotti 
che  ad  esso  affluivano  da  tre  grandi  continenti,  dovevano  es- 
sere trasportati  in  Europa  esclusivamente  sotto  vessillo  in- 
glese. In  nessun  luogo  più  che  nel  mondo  coloniale  la  fan- 
tasia si  sente  eccitata;  le  nebbie  della  distanza  sformano  i 
contorni  delle  cose,  e  dei  giganteschi  concetti  cosi  nascenti 
s'alimenta  la  politica  africana  in  qualunque  mente  viva:  cor- 
rendo dietro  alla  loro  attuazione  si  dimenticano  gli  ostacoli 
che  anche  là  come  ovunque  si  trovano,  sicché  avviene  la 
sproporzione  tra  la  grandezza  dello  scopo  e  l'impiego  dei 
mezzi,  e  le  imprese  degenerano  in  avventure.  Ne  vedremo  le 
prove  nell'Africa  australe,  come  potremo  facilmente  trovarle 
altrove. 
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Con  sir  Bartle  Frère  ricomincia  un  periodo  tumultuario. 
E  quello  della  avventurosa  guerra  coi  Zulù  finita  colla  mina 
di  re  Gettinayo.  Non  fu  piccola  impresa  quella,  e  il  governa- 
tore vi  uni  Paltra  dell'annessione  del  Transvaal  alla  colonia 
di  Natal.  Preparata  con  arte,  fu  proclamata  di  sorpresa  il 
12  aprile  del  1877.  Speravasi  che  al  fatto  compiuto  si  rasse- 
gnassero i  Boeri.  Ma  cosi  non  fu.  Reagirono,  e  trovarono  ap- 
poggio quando  nel  1880  Pagitata  politica  del  governatore  del 
Capo  concorse  anch'essa  a  provocare  in  Inghilterra  la  venuta 
dei  riformisti  intemi  al  posto  degli  espansionisti  che  non  ve- 
devano limiti  al  dominio  britannico,  ed  a  sostituire  il  mini- 
stero dell'ambizioso  Beaconsfield  con  quello  del  filosofo  Glad- 
stone. 

Dopo  quattro  anni  di  sommissione  contestata,  i  Boeri  del 
Transvaal  insorsero  apertamente.  La  causa  loro  era  quella 
dell'Oranje,  e  nella  loro  insurrezione  ebbero  larghi  appoggi 
da  quello  Stato.  I  presidi  inglesi  del  Transvaal  furono  bloc- 
cati e  peggio.  La  guerra  arse  nelle  alte  regioni  di  confine 
tra  il  Transvaal  e  la  colonia  del  Natal.  Il  governatore  del 
Natal,  generale  Colley,  che  sperava  di  sorprendere  la  insurre- 
zione e  disperderla,  fu  egli  stesso  sorpreso  dai  guerrieri  boeri, 
circondato,  sconfitto,  ed  ucciso  a  Majuba  il  27  febbraio  1881. 
Allora  il  dissidio  dal  campo  di  battaglia  passò  in  quello  delle 
trattative  che  furono  prolungate  assai.  Gli  Inglesi  volevano 
imporre  un  protettorato  e  un  residente  inglese  a  Pretoria,  e 
il  trattato  concluso  il  3  agosto  1881  conteneva  tale  condizione 
e  garantendo  agli  abitanti  del  Transvaal  il  completo  diritto  di 
governarsi  alVinterno^  li  assoggettava  alla  sovranità  della  Co- 
rona inglese. 

I  Boeri  non  vi  si  adattarono:  o  indipendenza  o  ripresa  della 
lotta.  Le  trattative  furono  riaperte  e  con  un  nuovo  trattato 
segnato  tre  anni  dopo,  il  27  febbraio  1884  anniversario  della 
vittoria  di  Majuba,  furono  apportate  alcune  modificazioni  alla 
precedente  convenzione  del  3  agosto  1881.  Tra  le  altre  l'ar- 
ticolo 4^  del  nuovo  trattato  precisa  che  la  Eepubblica  sud- 
afificana  «  non  potrà  concludere  trattati  con  altri  stati  e  nazioni, 
salvo  che  col  libero  Stato  di  Grange,  né  colle  tribù  degli  indi- 
geni situati  ad  est  e  ad  ovest  della  Repubblica,  se  quei  trattati 
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non  sono  prima  sottoposti  all'approvazione  della  regina  d'In- 
ghilterra. Tale  approvazione,  aggiunge  l'artìcolo  4  della  con- 
venzione, si  intende  accordata  anche  se  il  governo  inglese, 
sei  mesi  dopo  di  aver  ricevuto  copia  del  trattato,  la  quale  sarà 
inviata  appena  esso  sia  convenuto,  non  avrà  dichiarato  che 
esso  non  è  in  opposizione  cogli  interessi  della  Gran  Brettagna 
ovvero  con  quelli  dei  possedimenti  inglesi  nelP  Africa  au- 
strale. >  * 

1  combattimenti  del  1881,  paragonati  con  quelli  delle  guerre 
europee  di  minor  importanza,  si  risolvono  in  semplici  scara- 
mucce, e  il  generale  inglese  mosso  da  impazienza  o  da  sprezzo 
del  nemico  vi  si  arrischiò  con  poche  centinaia  di  uomini  mentre 
attendendo  ne  avrebbe  potuto  presentare  qualche  migliaio.  Fu 
punito  col  disastro  di  Majuba.  Ma  il  ricordo  di  quella  guerra 
rimase  vivissimo,  glorioso  tra  i  Boeri  che  rivendicarono  Pin- 
dipendenza  e  videro  riconosciuto  il  nome,  pieno  di  segrete 
speranze,  di  Repubblica  sud-africana,  amaro  per  gli  inglesi  che 
non  ebbero  occasione  di  cancellare  Tonta  della  sconfitta  im- 
prudentemente aflFrontata.  Conviene  tenerne  nota  oggi  nel  mi- 
surare la  parte  delle  passioni  tra  gli  odierni  contendenti. 

La  nuova  clausola  scioglie  essa  la  Repubblica  sud-africana 
dai  legami  di  dipendenza  contenuti  nella  convenzione  del  1881 V 
In  ciò  sta  il  fondo  della  contestazione  dibattuta  attualmente 
tra  il  Chamberlain  ed  il  Krùger;  si  tratta  di  un  nuovo  patto 
che  sostituisce  interamente  l'antico,  o  di  un  semplice  schia- 
rimento? E  se  uno  Stato  può  per  mezzo  dei  propri  agenti 
avviare  trattative,  non  è  egli  indipendente  e  non  può  egli  con- 
siderarsi tale  anche  se  è  legato  all'obbligo  di  presentare  il  testo 
delle  convenzioni  ad  una  potenza  estranea  per  averne  il  be- 
neplacito? E  l'essersi  tolto  il  peso  del  residente  inglese  im- 
posto dalla  convenzione  del  1881  non  è  bastante  dichiarazione 
d'indipendenza? 

Comunque  si  risolvano  questi  ed  altri  dubbi  circa  la  re- 
strizione eflTettivamente  mantenuta  dalla  convenzione  del  1884, 
lo  Stato  boero  coi  costumi  e  colle  tendenze  dei  suoi  abitanti 

*  Tlie  Maptt  of  Africa  by  Treaty  (Second  and  revised  edition)  "D? 
pag.  841  e  854.  Vi  è  fatto  accenno  di  un  trattato  commerciale  tra  la 
Repubblica  sud-africana  e  Tltalia,  segnato  il  G  ottobre  1886. 
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con  Tenergia  con  la  quale  essi  tennero  più  volte  testa  alle 
pretese  inglesi,  colle  simpatie  che  destano  nello  Stato  fratello 
e  limitrofo  dell' Orango,  e  colle  ramificazioni  che  ha  coi  con- 
nazionali per  tutto  il  territorio  della  Colonia  costituisce  un 
elemento  assai  nocivo  per  Pomogeneità  dell'impero  sud-africano 
cui  aspirano  i  sostenitori  della  politica  imperialista  inglese 
e  forse  un  pericolo  in  caso  di  ulteriore  espansione  della  Po- 
tenza tedesca  che  ha  già  largo  piede  nèìV  Africa  meridionale. 
Allorché  elementi  eterogenei  vengono  a  trovarsi  in  un  or- 
ganismo qualsiasi  vi  sono  tre  mezzi  per  liberarsene  :  espellerli, 
sequestrarli  in  modo  da  renderli  innocui,  o  stritolarli.  La  po- 
litica inglese  ha  via  via  fedelmente  adottato  quei  ti  e  metodi 
nelle  sue  relazioni  coi  Boeri.  Ha  cercato  di  espellerli  nella  prima 
metà  del  secolo,  e  benché  non  troppo  coerente  nella  sua  condotta, 
tuttavia  ha  finito  coirallontanarli.  La  distanza  non  bastò. 
Spinte  dal  loro  elaterio,  le  Colonie  inglesi  del  Capo  riebbero 
il  contatto  coi  fuorusciti.  Gli  urti  con  i  popoli  neri  in  mezzo 
ai  quali  vivevano  Olandesi  ed  Inglesi  provocavano  tali  contrac- 
colpi da  non  poter  essere  in  nessun  modo  evitati  e  da  rinno- 
vare e  moltiplicare  le  lotte.  L'espansione  stessa  dei  Boeri,  che 
aumentavano  di  numero  e  di  commerci,  costrinse  gli  Inglesi  a 
ricorrere  al  rimedio  di  circondarli  e  bloccarli  nelle  regioni 
in  cui  abitavano,  non  senza  approfittare  delle  occasioni  che 
dessero  mezzo  di  sottometterli  o  disperderli. 

Un  bel  giorno,  e  fu  nel  1833,  i  Tedeschi  in  cerca  di  colonie, 
posero  piede  ad  Angra  Péquena,  a  settentrione  del  Capo,  e  via 
via  allargandosi  fino  al  territorio  del  Damara,  fondarono  quella 
che  fu  da  loro  chiamata  Africa  tedesca  sud-occidentale.  Sembra 
che,  a  conti  fatti,  la  speculazione  non  sia  riuscita  delle  migliori  : 
ma  certamente  si  presentò  e  fu  presentata  sotto  i  migliori 
auspici.  Erano  i  tempi  del  Bismarck  e  viveva  ancora  il  grande 
Imperatore.  Il  celebre  ministro  vide  nei  suoi  vaticini  un  grande 
impero  coloniale  germanico  che  a  traverso  il  continente  afri- 
cano dalle  coste  dell'Atlantico  a  quelle  dell'Oceano  indiano, 
sorgesse  a  formare  barriera  contro  la  potenza  inglese  preva- 
lente nell'Africa  australe.  Appunto  in  quell'epoca  il  continente 
africano,  ritenuto  sicuro  retaggio  dei  popoli  europei,  era  con  gran 
disinvoltura  tagliato  a  fette,  colla  persuasione  che  al  riparto 
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fatto  sulla  carta  dovesse  senz'altro  seguire  il  godimento  della 
parte  pretesa.  Naturalmente  i  Boeri  con  cui  avevano  comuni 
le  origini  germaniche  dovevano  colle  loro  simpatie  e  col  loro 
concorso  prestare  appoggio  alle  aspirazioni  tedesche,  e  sotto 
quegli  auspici  il  vecchio  imperatore  Guglielmo  fece  liete  ed  affet- 
tuose accoglienze  al  Kriiger,  presidente  della  repubblica  del 
Transvaal,  il  quale  allora  viaggiava  in  Europa.  Se  ne  ingelosì 
il  governo  inglese,  ed  a  buon  conio  si  affrettò  a  tagliar  corto 
sui  progetti  di  cui  sospettavasi  l'esistenza.  Tra  la  nuova  colonia 
tedesca  e  gli  stati  boeri  si  stende  a  settentrione  dei  possedimenti 
del  Capo  il  paese  dei  Besciuani  ;  un'ampia  e  piuttosto  squallida 
regione  :  fu  dagli  inglesi  occupata  nel  1884,  ed  anzi,  per  met- 
tersi maggiormente  al  sicuro  per  l'avvenire,  un  anno  dopo  fu 
proclamata  soggetta  alla  influenza  britannica  tutta  la  regione 
africana  che  da  quella  parte  si  stende  fino  allo  Zambese. 

Dai  territori  tedeschi  i  Boeri  rimasero  definitivamente  di- 
visi e  separati  e  l'espansione  boera  fu  verso  occidente  assolu- 
tamente preclusa. 

Rimanevano  le  vie  d'oriente,  e  più  delle  altre  desiderate 
perchè  portavano  al  mare.  Già  in  passato  i  Boeri  erano  stati 
con  gran  premura  costretti  ad  abbandonare  il  Natal:  ora 
dall'orlo  del  loro  altipiano  vedevano  lungo  la  costa  le  due  co- 
mode baie  di  S.  Lucia  e  di  Delagoa.  Quando  parve  che  i  Boeri 
si  accingessero  a  dilagare  scendendo  verso  la  prima  di  quelle 
baie,  gli  Inglesi  si  affrettarono  ad  annettere  il  paese  dei  Zulù 
alla  colonia  del  Natal.  Fu  nel  1886,  e  quel  paese  si  interpone 
proprio  tra  il  territorio  nella  Repubblica  boera  e  il  mare  di 
S.  Lucia.  Più  a  settentrione  dopo  lunghe  controversie  gl'inglesi 
si  adattarono  col  trattato  del  10  dicembre  1894  a  lasciare  il 
paese  degli  Svasi  sotto  il  protettorato  della  Repubblica,  ma  pochi 
mesi  dopo  unirono  il  23  aprile  1895  il  Tenga  al  paese  dei  Zulù, 
stendendo  così  la  tutela  della  bandiera  inglese  oltre  Natal  lungo 
tutta  la  regione  costiera  fino  ai  confini  del  possedimento  porto- 
ghese, nel  quale  è  compresa  l'ampia  baia  di  Delagoa.  Nessun  mi- 
gliore sbocco  di  quella  baja  peri  prodotti  della  regione  del  Tran- 
svaal, ove  l'agricoltura,  con  la  spinta  avuta  dalla  scoperta  delle 
miniere  d'oro  e  dal  miglioramento  economico  per  esse  venuto, 
ha  via  via  prosperato.  Da  un  pezzo  gli  abitanti  del  Transvaal 
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avrebbero  voluto  aprirsi  uno  sbocco  da  quella  parte,  e,  se  fosse 
stato  possibile,  collegare  per  mezzo  di  una  ferrovia  il  centro  del 
loro  paese  col  porto  di  Lorenzo  Marquez  nella  baia  di  Delagoa. 
Ma  il  governo  del  Capo,  interprete  degli  interessi  inglesi  aveva 
cercato  con  ogni  mezzo  di  fare  in  modo  che  tutti  i  commerci 
dell' Africa  australe  avessero  da  passare  per  la  città  del  Capo. 
Era  anche  quello  un  mezzo  come  un  altro  d'interpretare  il 
programma  federativo  nascituro  del  grande  impero  africano. 
Quindi  le  ferrovie  erano  state  segnate  secondo  un  piano  tale  che 
rispondessero  a  quel  concetto,  e  non  fu  permessa  la  costruzione 
di  qualunque  altra  che  non  vi  rispondesse,  alPinfuori  di  quella 
che  traversa  la  colonia  di  Natal.  E  però  da  notare  che  nel  porto 
da  cui  essa  parte  sventola  la  bandiera  inglese,  che  il  terreno 
che  percorre  è  tutto  posto  sotto  la  giurisdizione  inglese,  e  che 
una  alta  ragione  strategica  giustificava  l'esistenza  di  questa 
linea  ferroviaria,  che  salendo  verso  l'altipiano  conduce  al  doppio 
confine  dello  Stato  d'Oranje  e  della  Repubblica  sud-africana, 
e  dà  mezzo  di  atteggiarvisi  minacciosi  contro  l'una  e  l'altro. 

Quando  nel  1877  i  Boeri  di  Pretoria  vollero  costruire  una 
linea  ferroviaria  che  scendesse  alla  baia  di  Delagoa,  il  governo 
della  Colonia  fece  di  tutto  per  impedirlo,  e  vi  riusci,  favorito 
dalle  lungaggini  abituali  al  governo  portoghese  nel  trattare  gli 
affari.  Più  tardi,  concorrendovi  per  una  parte  capitali  belgi,  e  per 
l'altra  cai>itali  inglesi,  la  ferrovia  da  Pretoria  a  Lorenzo  Marquez, 
in  fondo  aila  baia,  fu  costruita.  Essa  è  in  esercizio  dal  1895. 

Ma  sembra  che  nel  frattempo  sia  intervenuto  un  accordo 
tra  r  Inghilterra  e  la  Germania  circa  un  possibile  riparto  dei 
possedimenti  portoghesi  in  questa  plaga  africana.  Almeno  ne 
corse  la  voce.  Allora  non  sarebbe  strano  di  vedere  ancora  in 
mano  inglesi  la  stazione  d'arrivo  della  ferrovia  che  da  Pretoria 
conduce  al  mare. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  da  oriente,  la  linea  d' inve- 
stimento andavasi  chiudendo  anche  da  settentrione. 

E  qui  viene  pienamente  in  luce  la  figura  oramai  storica  di 
sir  Cecilie  Ehodes.  Un  inglese,  oggi  non  ancor  cinquantenne  ; 
quarto  o  quinto  figlio  di  un  pastore  protestante  ;  dato  per  tisico 
e  partito  per  l'Africa  australe  nel  1879  quando  cominciò  a  spar- 
gersi la  fama  dei  diamanti  di  Kimberley;  ha  fervida  la  mente. 
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sicuro  il  giudizio,  energica  la  volontà.  Fu  l'anima  della  compa- 
gnia de  Beers  Consolidated  Mines  Ltd.,  che  concentrò  tutto  il 
lavorio  diamantitero  della  regione,  lo  rese  più  proficuo,  fino  al 
punto  di  dare  il  30  per  cento  di  premio  agli  azionisti  e  di  rego- 
lare il  corso  del  prezzo  dei  diamanti  su  tutti  i  mercati  del  mondo. 
Nelle  grandi  ricchezze  di  cui  dispone  egli  pensa  di  avere  una 
potente  leva  per  compiere  disegni  i  quali,  avendo  l'Africa  au- 
strale per  appoggio,  debbono  accrescere  la  potenza  e  la  gloria 
deir  Inghilterra.  Colla  sua  attività  ed  energia  tagliò  ai  Boeri  il 
possesso  del  territorio  dei  Matabeli,  cui  essi  aspiravano  oltre  il 
Limpopo  e  col  nome  di  Rhodesia  raccolse  sotto  l' amministrazione 
di  una  compagnia  privilegiata  {British  South  Africa  Chartered 
Company)  tutto  il  paese  che  a  settentrione  della  Repubblica 
sud-africana  era  compreso  nella  zona  d' influenza  inglese,  ed 
ora  è  sotto  il  protettorato  inglese.  11  privilegio  fu  concesso  il 
15  agosto  1889. 

Colla  concessione  della  Rhodesia  alla  Compagnia  privile- 
giata i  Boeri  liberi  sono  chiusi  tutto  all'intorno,  meno  che  in 
quella  parte  in  cui  confinano  col  territorio  ancor  posseduto  dai 
portoghesi.  Se  per  efi'etto  di  trattati,  il  cui  contenuto  rimane 
ancora  un  segreto,  quel  territorio  non  fosse  più  dei  portoghesi, 
e  che  una  parte  fosse  passata  ai  tedeschi  i  quali  cosi  esten- 
derebbero ancora  verso  il  sud  i  confini  dell'impero  orientale 
tedesco-africano,  questa  potrebbe  essere  una  delle  ragioni,  e 
non  l'ultima,  per  le  quali  gl'Inglesi  desiderano  di  dare  nuovo 
e  preciso  assetto,  alle  loro  pretese  di  sovranità  sulla  Repub- 
blica sud-africana  e  per  evitare  che  essa  in  un  prossimo  o  lon- 
tano futuro  possa  divenire  un  posto  avanzato  favorevole  alle 
bendenze  espansive  dei  Tedeschi.  E  una  supposizione  non  priva 
afi*atto  di  fondamento. 

ITI. 

All'opera  di  sequestro  proceduta  con  una  costanza  tanto 
ammirevole,  furono  parallelli  i  tentativi  di  sottomissione.  Il  pro- 
cedimento è 'imitato  da  quello  della  guerra  d'assedio  e  rigorosa- 
mente seguito.  Rinchiuso  l'avversario  e  ben  bene  isolatolo, 
l'assedi  ante  procede  ad  un  primo  attacco  tumultuario.  Se  riesce. 
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tanto  meglio  e  la  guerra  finisce;  se  non  riesce,  si  ricorre  all'as- 
sedio regolare  impiegando  tutti  i  mezzi  che  l'arte  suggerisce  e 
facendo  tutti  gli  sforzi  possibili  per  penetrare  nella  piazza  ed 
obbligarvi  l'avrersario  a  scendere  a  patti. 

Cosi  andarono  finora  le  cose  intomo  alla  Repubblica  sud- 
africana e  non  è  difficile  che  noi  siamo  oggi  alla  vigilia  dello 
inizio  dell'assedio  regolare.  L'assalto  tumultuario  ebbe  già  luogo 
nei  primi  giorni  del  1896  per  opera  del  dottor  Jameson,  e  rimase 
tanto  più  notevole  a  cagione  del  famoso  telegramma  con  cui 
l'imperatore  di  Germania  volle  sottolineare  l'impressione  che 
lo  strano  episodio  aveva  fatto  in  lui  e  nei  Tedeschi. 

Quando  ciò  avvenne,  le  condizioni  della  Repubblica  sud-afri- 
cana erano  state  perturbate  dalla  scoperta  di  materiali  auriferi. 
Se  ne  cominciò  a  parlare  nel  1884,  e  a  schiere  numerose  accorsero 
gli  stranieri,  Uitlanders,  attratti  dalla  preziosa  esca.  Oggi  for- 
mano i  due  terzi  della  popolazione  bianca  esistente  sul  territorio 
della  Repubblica,  e  sono  oriundi  da  paesi  assai  diversi  :  oltre 
agli  Inglesi  delle  isole  britanniche,  della  colonia  o  dell'Australia, 
vi  sono  Francesi,  Svizzeri,  Belgi,  Danesi,  Svedesi,  Norvegi,  ed 
Italiani  Prevalgono  gl'Inglesi.  I  nuovi  venuti  alteravano  l'omo- 
geneità di  compagine  nell'ordinamento  sociale  della  Repub- 
blica, e  per  conseguenza  scuotevano  le  basi  dell'ordinamento 
governativo.  Con  un  popolo  di  famiglie  dedite  alla  pastorizia 
ed  abituato  a  contentarsi  dei  prodotti  di  un'agricoltura  assai 
superficiale,  si  frammischiava  un  popolo  vario  per  le  sue  ori- 
gini, (composto  di  operai  ed  industriali,  e  più  numeroso  di  quello 
che  già  si  trovava),  chiamato  da  un  interesse  temporaneo,  perchè 
se  le  miniere  d'oro  non  si  esauriranno,  certamente  saranno  spos- 
sate dopo  un  certo  tempo.  In  un  paese  governato  da  una  oli- 
garchia patriarcale  ed  assai  severa,  gì'  individui  nuovi  venuti 
portavano  il  ricordo  affettuoso  per  il  paese  dal  quale  proveni- 
vano, l'abitudine  ai  governi  liberi,  e  la  spensieratezza  dell'av- 
venturiero. 

Si  disse  che  i  Boeri,  rigidi  calvinisti,  tenaci  nelle  loro  abi- 
tudini, abbiano  considerato  la  esistenza  delle  miniere  d'oro  sul 
loro  suolo  come  una  vera  disgrazia  piombata  loro  addosso  ;  e 
può  veramente  credersi  che  cosi  la  giudicassero.  Certamente  le 
loro   relazioni  coi   nuovi  venuti    diedero   nuovo  appiglio    al 

15  —  Rivista  d*lUdia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  X  (Ottobre  1899). 
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governo  inglese  e  per  esso  a  quello  della  Colonia  del  Capo,  di 
ficcare  gli  occhi  e  lo  zampino  nelle  cose  del  Transvaal.  Gli  Uiih 
landers  volevano  modificare  il  sistema  di  tasse  da  cui  erano 
gravati,  avere  la  loro  parte  d'influenza  nel  governo  e  nelle  rap- 
presentanze del  paese,  rimanere  inglesi  per  nazionalità  e  per 
lingua  quelli  che  lo  erano  e  nello  stesso  tempo  partecipare  ai  di- 
ritti politici  dei  cittadini  originari  della  Repubblica.  I  Boeri  non 
volevano  concedere  che  poco  assai  di  queste  pretese,  od  almeno 
volevano  cho  le  concessioni  procedessero  con  gran  prudenza  per 
non  vederne  scossi  da  un  momento  alPaltro  gli  ordini  statali. 

Le  ragioni  di  lagno  si  moltiplicarono.  Già  nel  1891  si  era 
costituita  un'associazione  detta  l' Unione  nazionale  del  Transvaal; 
raccolse  i  lagni  e  i  desideri  e  li  formulò  in  un  manifesto  di  dieci 
articoli.  Crebbero  le  proteste  e  le  petizioni  indirizzate  al  go- 
verno della  Colonia,  al  governo  inglese,  ai  membri  di  un  go- 
verno o  dell'altro,  a  quanti  insomma  parevano  in  caso  di  poter 
raddrizzare  i  torti. 

Il  dottor  Jameson,  appunto  per  questo  nobile  scopo,  volle 
intervenire  a  favore  degli  Uitlanders.  Perciò  si  pose  alla  testa 
di  800  armati,  a  cavallo,  e  accompagnati  da  otto  cannoni  a  tiro 
rapido  del  tipo  Maxim,  a  lente  tappe  sul  finire  del  1895,  attra- 
versando il  paese  dei  Matabeli,  venne  a  situarsi  a  Makefing  in 
faccia  alla  frontiera  della  Repubblica  sud-africana,  e  l' ultimo 
del  1895  la  varcò  dirigendosi  risolutamente  su  Johannesburg, 
la  città  degli  Uitlanders,  per  fornire  l'appoggio  di  un  nucleo  di 
armati  alla  insurrezione  già  pronta.  Il  dottore  Jameson  è  un 
medico  inglese,  passato  anche  lui  nel  1878  nel  paese  dei  dia- 
manti ove  divenne  uomo  di  fiducia  del  Rhodes,  ed  a  cose  finite, 
apparve  che  il  Rhodes  avesse  largamente  contribuito  alla  pre- 
parazione della  scorreria,  e  fu  perfino  detto  che  il  ministro  in- 
glese Chamberlain  fosse  a  parte  del  segreto. 

Con  calma  olandese  il  Elrùger,  presidente  della  Repubblica 
sud-africana,  teneva  dietro  ai  progressi  dell'efifervescenza  cre- 
scente tra  gli  Uitlanders  ed  ai  preparativi  di  coloro  che  si  ap- 
prestavano ad  assecondarne  gli  sforzi.  Ai  connazionali  predi- 
cava moderazione  e  nel  suo  linguaggio  figurato  rammentava 
loro  che  per  uccidere  la  tartaruga  bisognava  attendere  che  met- 
tesse la  testa  fuori  del  guscio. 
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Intanto  dalle  fattorie  vicine  e  lontane  accorrevano  i  Burgers 
montati  sui  loro  cavalli,  armati  delle  loro  sicure  carabine  e  si 
raccoglievano  intorno  a  Pretoria  ed  a  Johannesburg.  I  più  pros- 
simi al  punto  dell'invasione  costituirono  un'avanguardia  che  si 
assunse  l'incarico  di  molestare  e  di  ritardare  la  marcia  del  Ja- 
meson  e  dei  suoi.  Sotto  gli  ordini  del  generale  Joubert,  il  vin- 
citore di  Majuba,  una  grossa  schiera  di  Burgers  si  stabilì  a 
Krtigersdorp,  ad  una  ventina  di  miglia  da  Johannesburg,  in 
adatta  posizione  per  sbarrare  la  via  ai  sopravenienti.  Il  1°  del 
1896  il  Jameson  li  assali  per  forzare  il  passo  e  fu  respinto  ;  nel 
giorno  seguente  fu  attaccato  a  sua  volta,  e  dopo  breve  combat- 
timento costretto  ad  arrendersi.  La  preparata  sollevazione  si 
disperse  naturalmente,  il  Jameson  fu  smentito  dai  suoi  com- 
mittenti, sottoposto  a  processo,  condannato  a  morte  e  graziato 
dal  Kriiger.  Riuscendo,  l'avventuriero  diviene  un  eroe,  disse  in 
quei  giorni  una  rivista,  e  non  riuscendo  è  tenuto  per  filibu- 
stiere. Ma  l'avventura  riesce  quando  la  bontà  della  causa  la  so- 
stiene per  il  largo  appoggio  che  le  procura.  11  telegramma  del- 
l' imperatore  Guglielmo  giudicò  severamente  il  fatto  e  coloro 
che  vi  avevano  direttamente  o  indirettamente  posto  mano,  con- 
gratulandosi col  Kriiger  e  coi  Boeri  di  aver  saputo  colle  loro 
sole  forze  respingere  la  prepotenza  straniera  e  difendere  la  pa- 
tria indipendenza. 

L'attacco  di  sorpresa  era  fallito;  le  cause  che  l'avevano 
provocato  rimanevano.  Esse  sono  di  un  doppio  ordine  ;  ad  un 
ordine  appartengono  quelle  che  concernono  le  difficoltà  di  con- 
vivenza tra  i  Boeri  e  gli  immigranti  inglesi  che  rappresentano 
il  nucleo  maggiore  degli  Uitlande}\s;  all'altro  quelle  che  pro- 
vengono dall'oramai  antica  aspirazione  degli  Inglesi  di  dare 
unità  al  conglomerato  di  Stati,  staterelli,  colonie  e  repub- 
bliche in  cui  si  spezza  l'Africa  australe,  e  di  dare  al  com- 
plesso omogeneo  che  deve  risultarne  un  carattere  esclusiva- 
mente inglese  ed  un  centro  economico  e  politico  nella  città 
del  Capo.  Le  due  tendenze  collimano  ai  danni  dei  liberi  Boeri 
del  Transvaal,  minano  la  loro  influenza  ed  anzi  la  loro  per- 
sonalità politica,  preparando  la  scomparsa  della  personalità 
etnica  sommersa  nel  mare  magno  dell'impero  anglo-africano  di 
là  da  venire. 
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Gli  Uitlanders  vorrebbero  che  i  dazi,  d'altronde  non  ecces- 
sivamente gravi,  i  quali  colpiscono  alcuni  oggetti  fossero  tolti, 
e  che  fosse  inaugurato  un  regime  di  libero  scambio  colla 
Unione  doganale  che  comprende  il  Capo,  l'Oranje  e  la  Rho- 
desia;  che  fossero  alleviate  alcune  tasse  relative  all'esercizio 
delle  miniere  e  sparissero  alcuni  monopoli  dello  Stato  che 
pongono  ostacolo  all'  industria  mineraria,  e  nello  stesso  tempo 
paiono  creati  apposta  per  escludere,  o  almeno  tenere  più  lon- 
tani possibili,  i  capitali  inglesi  dal  territorio  della  Repub- 
blica. 

Ma  in  quest'ordine  di  reclami  i  componimenti  non  sono  diffi- 
cili; più  grave  è  la  questione  riguardante  le  riforme  politiche.  La 
Repubblica  si  governa  con  un  doppio  Volh^raad^  una  doppia 
Camera  di  29  deputati  ciascuna,  e  con  un  presidente  elettivo  che 
dura  per  cinque  anni  in  carica,  ma  può  essere  riconfermato,  tanto 
è  vero  che  il  Kriiger,  chiamato  all'alta  funzione  dalla  fiducia 
dei  cittadini  nel  1883,  fu  il  12  maggio  di  quest'anno  rieletto 
per  la  quarta  volta.  È  elettore  del  secondo  Volksraad  ogni 
cittadino  che  abbia  due  anni  di  residenza,  quando  cioè  può 
chiedere  di  essere  inscritto  come  cittadino  ed  è  elegibile  dopo 
altri  due  di  cittadinanza  riconosciuta  legalmente  ;  ma  del  primo 
Volksraad,  quello  che  definitivamente  decide  delle  cose,  non 
è  elettore  che  il  cittadino  o  burger  di  prima  classe,  che  con 
quattordici  anni  di  residenza  cioè  dodici  dacché  fu  iscritto  sui 
registri  della  cittadinanza,  ha  alcune  qualità  determinate  dalla 
logge,  un  censo  e  il  diploma  della  piena  cittadinanza  accorda- 
togli dal  Volksraad.  L'entrata  nel  primo  Volksraad  è  riserbata 
solo  a  coloro  che  provano  la  residenza  nel  paese  da  un'epoca 
anteriore  al  29  maggio  1876,  quella  in  cui  andò  perduta  la 
indipendenza,  ovvero  che  hanno  preso  parte  alle  lotte  com- 
battute per  la  patria  indipendenza  e  per  difenderla  ;  insomma 
l'accesso  al  supremo  consiglio  è  limitato  ai  depositari  delle  vec- 
chie tradizioni  ed  ai  patrioti  provati  od  alle  loro  famiglie. 
Cosi  dovette  essere  in  Roma  negli  antichissimi  tempi,  e  cosi 
fu  in  Sparta;  e  le  condizioni  dell'attuale  lotta  interna  del 
Trans vaal  non  sono  senza  somiglianza  con  quelle  della  vecchia 
Repubblica  romana,  ove  tra  i  ricchi  proprietari  di  estese  fat- 
torie e  la  folla    dei    lavoratori    accorsa    in    città   fu   a   lungo 
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combattuta  la  battaglia  per  Tuguaglianza  dei  diritti  politici.  A 
render  completo  il  paragone  mancò  allora  un  popolo  potente, 
ohe  approfittandosi  dei  dissensi,  sottomettesse  la  città,  a  meno 
che  quel  popolo  non  sia  stato  per  poco  PEtrusco. 

Tornando  al  mondo  attuale  si  comprende  che  laggiù  nel 
Transvaal,  per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  coi  monopoli  dello 
Stato  fu  combattuto  il  capitale  inglese,  fu  anche  tentato  di  tener 
lontana  dai  consigli  del  governo  la  popolazione  avventizia 
chiamata  a  folla  nel  paese  da  uno  stato  di  cose  temporanee, 
od  almeno  di  tardargliene  tanto  l'accesso  che  gli  ammessi  pre- 
sentassero serie  garanzie  di  attaccamento  ai  locali  interessi. 
Desumendo  T affluenza  dell'immigrazione  dai  risultati  otte- 
nuti nella  produzione  dell'oro,  troviamo  che  essa  cominciò  ad 
avere  una  certa  importanza  nel  1884:  quindi,  ammesso  che  i 
nuovi  venuti  di  quell'anno  abbiano  a  suo  tempo  nel  1886  chiesta 
l'iscrizione  sui  registri  della  cittadinanza  in  una  città  di  cui 
per  dire  il  vero  esisteva  allora  appena  il  germe,  essi  entre- 
ranno solo  nell'anno  venturo  a  far  parte  degli  elettori  del 
primo  Volksraad.  colla  prospettiva  di  non  potervi  mai  pene- 
trare. Data  l' importanza  degli  interessi  industriali  sorti  dopo 
il  1884  presso  a  quelli  esclusivamente  agricoli  del  Transwaal, 
e  dato  il  parallello  tra  la  dispersione  delle  fattorie  boere  e  lo 
agglomeramento  di  100  mila  persone  industriose,  attive  ed  in- 
traprendenti formatosi  intorno  ad  Johannesburg  ove  una  decina 
di  anni  or  sono  non  esisteva  ombra  di  città,  è  facile  l' imma- 
ginare le  ragioni  della  ressa  con  cui  i  nuovi  venuti  chiedono 
che  sia  modificata  la  legge  elettorale  e  scemato  il  periodo  di 
attesa  per  ottenere  i  diritti  di  elettore.  Però  le  condizioni  create 
dalla  ricerca  dell'oro  non  sono  durature,  e  già  le  previsioni  de- 
dotte dalla  potenza  degli  strati  auriferi  e  dall'annua  produzione 
dell'oro  ragguagliata  ad  un  trecento  milioni  di  lire  nostre  fanno 
credere  che  il  lavorio  non  possa  durare  più  di  una  quarantina 
di  anni  ancora.  Poi  ripiglieranno  il  sopravvento  gli  interessi 
agricoli  con  la  intensità  che  la  natura  del  suolo,  le  ricchezze 
rimaste  e  l'attività  comunicata  dai  nuovi  venuti  potranno  im- 
primer loro.  A  ciò  deve  pensare  il  legislatore  saggio  e  previ- 
dente rattenendo  gli  slanci  di  una  condotta  opportunista  o  de- 
bole di  fronte  ai  giornalieri  impulsi,  ed  introdurre  riforme,  che 
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troppo  radicali  oggi  si  dimostrerebbero  superflue  più  tardi  e 
lascierebbero  lunga  striscia  di  disturbi. 

Non  è  facile  di  misurare  quale  profondità  abbia  l'agitazione 
degli  Uitlanders^  e  quanto  sia  dovuta  al  sobillio  di  estranei  in- 
teressi. Lasciando  da  parte  quelli  di  gigantesche  società  finan- 
ziarie desiderose  di  compiere  nel  Transvaal  operazioni  del  ge- 
nere di  quelle  che  riunirono  sotto  la  dipendenza  di  una  sola 
e  grande  Compagnia  la  produzione  diamantifera  del  paese  dei 
Griqua,  appare  evidente  l'ansia  del  governo  inglese  di  togliere 
una  buona  volta  ai  nemici  della  grandezza  britannica  il  migliore 
appoggio  che  essi  abbiano  nell'Africa  australe.  Non  è  assoluta- 
mente casuale  che  il  dolore  di  sapere  e  che  sudditi  inglesi  fos- 
sero alla  discrezione  di  un  governo  estraneo  all'Inghilterra  » 
abbia  punto  più  vivamente  che  mai  il  cuore  del  Ministro  delle 
colonie  in  Londra  quando  contemporaneamente  il  partito  degli 
Africanders^  cugini  se  non  fratelli  dei  Boeri,  ebbe  la  maggio- 
ranza nelle  elezioni  e  quindi  nel  Parlamento  del  Capo. 

L'avvenire  svelerà  forse  se  il  Governo  inglese  non  abbia 
creduto  di  trovarsi  a  fronte  di  una  grande  levata  di  scudi  della 
risorta  nazionalità  olandese  desiderosa  di  risolvere  a  proprio 
vantaggio  la  questione  dell'unità  politica  su  questa  impor- 
tante zona  del  continente  africano.  Intanto  troppo  rapida- 
mente e  troppo  facilmente  il  ministro  Chamberlain  ricondusse 
il  dibattito  sollevato  contro  il  Kruger  dal  terreno  dei  diritti 
elettorali  degli  Uitlanders  inglesi  su  quello  della  dipendenza 
politica  del  Transvaal  dalla  alta  sovranità  della  Corona  inglese 
per  non  ritenere  che  questo  sia  il  vero  nodo  della  questione  e 
che  dalla  sua  importanza  si  debba  desumere  le  difiicoltà  del 
suo  scioglimento. 

IV. 

Ciò  premesso,  veniamo  al  periodo  più  recente  in  cui  inci- 
prignirono le  relazioni  tra  il  governo  di  Londra  e  quello  di 
Pretoria.  Il  racconto  si  rende  difficile  perchè  il  cumulo  delle 
notizie  più  o  meno  interessate  o  passionate,  l' indole  litigiosa 
e  quasi  cavillosa  dei  contendenti  e  la  difficoltà  di  conoscere 
documenti  che  sfuggono  ai  profani,  annebbiano  la  realtà.  In 
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complesso  par  di  vedere,  da  una  parte  la  manifestazione  di  una 
violenza  la  quale  cerca  di  ammantarsi  sotto  le  apparenze  di 
una  grande  missione  civile  da  compiere  per  sfuggire  ai  peri- 
coli di  una  terribile  responsabilità,  come  è  quella  dello  scoppio 
di  una  guerra,  e  dall'altra  gli  estremi  e  tenaci  sforzi  di  uno 
Stato,  anzi  dello  spirito  di  un  popolo,  per  sottrarsi  alle 
strette  da  cui  si  sente  soffocare.  E  utile  di  dir  oggi  questo, 
perchè  il  successo  non  permetterà  più  tardi  di  veder  giuste 
le  cose. 

I  pochi  fatti  qui  segnati  bastano  per  una  grande  triango- 
lazione provvisoria  in  attesa  di  nuove  informazioni  che  ne  con- 
fermino l'esattezza,  e  vi  aggiungano  nuovi  particolari. 

II  28  marzo  di  quest'anno,  21,684  inglesi  di  Johannesburg 
chiedevano  con  una  petizione  alla  regina  d'Inghilterra  il  suo 
intervento  contro  le  angherie  con  cui  li  affliggeva  il  governo 
della  Repubblica  sud-africana,  e  il  5  maggio  successivo  sir  Al- 
fredo Millner,  governatore  del  Capo  con  un  telegramma  al  mi- 
nistro delle  Colonie  in  Londra  rincarava  la  dose  paragonando 
la  situazione  dei  sudditi  inglesi  che  si  trovavano  nel  Transvaal  a 
quella  degli  iloti  sul  territorio  spartano.  Giustamente  impen- 
sierito il  ministro  delle  colonie  inglesi,  Mr.  Chamberlain,  sugge- 
riva la  necessità  di  un  convegno  tra  il  governatore  del  Capo 
e  il  presidente  della  Repubblica  sud-africana  Kriiger  per  appia- 
nare le  asperità  della  situazione  accennata  con  si  neri  colori. 
Il  convegno  doveva  aver  luogo  il  31  maggio  in  Bloemfontain, 
capitale  dell' Grange,  ed  il  presidente  di  questo  Stato  interve- 
nirvi come  per  rendere  più  facile  una  conclusione. 

Il  convegno  ebbe  luogo  :  vi  si  parlò  assai  dei  limiti  d'anni 
necessari  per  concedere  ai  nuovi  venuti  nel  Transvaal  la  pie- 
nezza dei  diritti  elettorali;  fu  ammesso  che  i  dodici  anni 
dopo  ottenuta  la  nazionalizzazione  erano  molti;  il  governa- 
tore avrebbe  voluto  ridurli  a  cinque^  il  presidente  Kriiger  te- 
neva per  i  «ette^  ma  quando  si  venne  a  parlare  dell'entrata  dei 
nuovi  cittadini  nel  primo  Volksraad  la  conferenza  fu  troncata. 
Tuttavia  il  Parlamento  di  Pretoria,  cui  il  Kriiger  dette  conto 
del  suo  operato,  si  mostrò  molto  conciliante,  e  la  legge  eletto- 
rale da  esso  votata  il  18  luglio  sulla  base  dei  sette  anni  parve 
in  massima  accettabile  dallo  stesso  Mr.  Chamberlain,  il  quale 
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proponeva  di  sottoporre  la  legge  alle  decisioni  di  una  commis- 
sione mista.  Tanto  valeva  come  sconoscere  affatto  i  diritti  so- 
vrani del  Parlamento  transvaliano,  e  il  18  agosto  una  nota  del 
Kriiger  declinava  recisamente  l'ingerenza  di  una  commissione 
mista,  ritenendola  lesiva  alla  indipendenza  della  Repubblica. 

(^osi  veniva  naturalmente  a  galla  il  fondo  della  questione.  Il 
governo  di  Pretoria  voleva  una  dichiarazione  netta  e  precisa  sui 
dubbi  che  lasciava  la  convenzione  del  1884  circa  i  diritti  del- 
l'Inghilterra sul  Transvaal;  il  governo  di  Londra  non  vuole 
cancellare  la  convenzione  del  1881  nella  quale  la  dipendenza 
del  Transvaal  è  chiaramente  formulata.  Il  dissidio  che  poteva 
trovare  una  via  di  soluzione  finche  trattavasi  di  limiti  nei  di- 
ritti elettorali  o  di  eleggibilità,  la  cerca  invano  di  fronte  ad 
una  contraddizione  cosi  grave  che  implica  un  problema  di  vita 
o  di  morte  per  la  personalità  politica  della  Repubblica  sud-afri- 
cana e  da  parte  dell'Inghilterra  la  rinuncia  ad  un  diritto  tropico 
solennemente  dichiarato  nei  documenti  diplomatici  inviati  nel 
corso  del  settembre  per  essere  posto  in  disparte.  Quindi  la 
guerra  è  oramai  inevitabile,  a  meno  che  non  venga  ad  impe- 
dirla un  avvenimento  imprevedibile.  Intanto  i  preparativi  da 
una  parte  e  dall'altra  sono  già  avanzati,  e  V  intervento  di  un 
paciere  estraneo  alla  Inghilterra  ed  alla  Repubblica  africana, 
per  quanto  autorevole  e  per  quanto  desiderato  secondo  le  idee 
espresse  nel  Congresso  dell' Aj a,  non  può  avere  ufficialmente 
posto  per  l' indirizzo  preso  oramai  dal  punto  del  dissidio.  Uno 
Stato  sovrano  non  tollererà  un  arbitro  tra  se  e  coloro  che  in 
qualsiasi  modo  ritiene  suoi  sudditi. 

Misuriamo  dunque  le  forze  dei  partiti  che  stanno  a  fronte. 

Da  una  parte  i  Boeri  del  Transvaal,  90,000  abitanti  all' in- 
circa. I  validi  sono  tenuti  ad  accorrere  in  difesa  della  patria  in- 
dipendenza fino  ai  60  anni  d'età.  E  vi  accorrono.  Alla  notizia 
della  minacciata  invasione  del  Jameson  furono  visti  i  vecchi 
patriarchi  muovere  dalle  loro  fattorie  coll'arma  in  pugno  attor- 
niati da  due  generazioni  per  rispondere  alla  chiamata  della 
patria.  Il  primo  giorno  dell'invasione  300  armati  molestavano 
gl'invasori  ;  quattro  giorni  dopo  ve  n'erano  5000  tra  Pretoria  e 
Kriigersdorp  ;  sette  giorni  più  tardi  da  10  a  12  mila  Boeri  adu- 
nati intorno  a  Johannesburg  decidevano  la  dispersione  della 
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congiura  straniera.  Ora  pare  di  poter  contare  sopra  un  massimo 
di  15  a  20,000  Boeri.  Sono  bersaglieri  a  cavallo  ;  si  affidano  alla 
precisione  nel  tiro  e  vi  aggiungono  la  calma  del  carattere.  Il 
contegno  tenuto  nei  combattimenti  del  1881,  e  di  fronte  al 
Jameson  ed  appreso  nella  lunga  lotta  contro  i  Oaffri  e  nelle 
caccio,  consiste  nel  logorare  le  forze  avversarie  tenendosi  sulle 
difese  e  valendosi  assai  abilmente  della  protezione  del  terreno; 
a  tempo  opportuno  escono  dai  ripari  e  cadendo  risolutamente 
addosso  al  nemico  lo  sbaragliano.  Contro  gli  Zulù,  asserraglia- 
vansi  dietro  ad  un  recinto  formato  coi  carri  ;  combattevano  a 
fucilate  con  tiri  lenti  e  sicuri  ;  poi  nel  momento  previsto  usci- 
vano a  massa  ed  a  cavallo,  e  piombando  improvvisi  sui  nemici 
ne  menavano  strage.  Contro  gli  Inglesi  stettero  bene  appostati 
nei  primi  combattimenti,  venuta  l'occasione,  li  circondarono  e 
li  ebbero  a  patti.  Tattica  buona,  finché  si  trattò  di  scaramucce, 
di  scontri  in  mezzo  alle  angustie  di  un  passo  montano,  ed  i 
Boeri  non  ebbero  di  fronte  prevalenza  di  cannoni  e  buona  ca- 
valleria; quelli  romperanno  l'attacco  finale,  questa  disperderà 
gli  attaccanti.  Purché  il  terreno  permetta  l'azioni  ^degli  uni  e 
dell'altra  queste  cose  si  vedranno. 

Da  due  parti  il  Transvaal  deve  sentirsi  minacciato  ;  da 
una  parte  sta  la  frontiera  del  Natal,  e  quella  stessa  conca 
che  fu  teatro  ai  combattimenti  del  1881  ;  località  montuosa 
nella  quale  deve  necessariamente  raccogliersi  il  massimo  sforzo 
dell'esercito  inglese  che  ha  base  sul  mare,  ferrovia  per  recarsi  al- 
l'estremo confine,  ampie  risorse  per  vivere,  e  sboccando  sul  terri- 
torio avversario  possibilità  di  isolarlo  dagli  aiuti  dell'Oranje.  Fin- 
ché la  guerra  si  terrà  a  quella  conca  montagnosa  la  tattica 
dei  Boeri  avrà  buon  giuoco;  sempre  meno,  a  misura  che  gli 
Inglesi,  sboccandone,  potranno  spiegare  i  loro  poderosi  mezzi 
sulle  alte  piane  che  costituiscono  il  territorio  da  attraversare 
fino  al  cuore  dello  Stato  avversario.  Ma  dalla  parte  occiden- 
tale e  dalla  settentrionale  sta  un'ampia  ed  indifesa  frontiera, 
e  da  nord  le  scorrerie  dei  Matabeli  possono  dare  serie  molestie 
alle  fattorie  dei  Boeri  accorsi  nel  mezzogiorno  a  tener  testa 
ali-esercito  inglese,  ovvero  da  est  può  rinnovarsi  la  sorpresa 
già  tentata  dal  Jameson  e  trovare  il  paese  scoperto  fino  ai 
deboli  forti    che    circondano    Pretoria.    L' esercito    dei    Boeri 
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pieno  d'anima  e  di  slancio  nei  primi  tempi,  saprà  perdurare, 
e  terrà  fermo  quando  coloro  che  lo  compongono  sapranno  dei 
guasti  che  alle  loro  spalle  le  loro  famiglie  e  i  loro  terreni  ri- 
sentono dalle  devastazioni  nemiche?  Di  nuovo  il  pensiero  ri- 
corre ai  Romani  che  abbandonavano  la  legione  combattente 
contro  gli  Etruschi  per  accorrere  a  difesa  del  casolare  minac- 
ciato dai  Volsci. 

Se  ne  può  dedurre  che  se  le  difficoltà  della  guerra,  per 
poco  che  duri,  sul  principio  potranno  essere  assai  gravi  per 
gli  Inglesi,  via  via  per  la  natura  stessa  delle  cose,  sceme- 
ranno a  misura  che  essi  si  avanzeranno  nel  territorio  del 
Transvaal. 

L'esercito  dei  Boeri  può  sperare  rinforzi  dallo  Stato  del- 
l'Oranje  con  cui  sono  legati  fino  dal  1880  con  un  patto  di 
reciproca  difesa,  dai  volontari  provenienti  dagli  Africanders 
della  colonia  del  Capo,  e  forse  da  alcune  nazionalità  degli 
Uitlanders  come  la  Irlandese.  In  tutto  sembra  che  possa  contare 
su  una  quarantina  di  mila  combattenti  al  massimo.  L'Inghil- 
terra non  jyiò  ripetere  l'avventura  che  condusse  il  generale 
Colley  alla  sconfitta  di  Majuba  nel  1881,  ne  la  male  riuscita 
sorpresa  del  Jameson;  deve  portare  in  linea  tante  forze  che 
persuadano  od  obblighino  gli  avversari  a  cedere.  Sembra  che 
sia  fissato  a  60  mila  il  numero  dell'esercito  cui  sarà  affidata 
l'impresa  di  sottomissione  del  Trasvaal.  Essi  vi  convengono 
dall'Europa  e  dalle  Indie  e  si  uniscono  ai  14,000  uomini 
che  sono  già  nella  colonia  australe.  L'imbarco  avvenuto  in 
varii  punti  e  coU'estensione  dei  mezzi  di  cui  dispone  l'In- 
ghilterra non  ha  presentato  difficoltà,  la  traversata,  per  quanto 
lunga,  è  fatta  con  quella  opulente  comodità  cui  sono  abituate 
le  truppe  inglesi  ;  lo  sbarco  al  Capo  ed  a  Natal  avverrà  suc- 
cessivamente e  si  conta  che  per  il  16  d'ottobre  il  corpo  di 
spedizione  possa  cominciare  ad  avere  una  sufficiente  consi- 
stenza. La  ferrovia  lo  porterà  al  luogo  di  adunata  facendogli 
via  via  attraversare  tutto  lo  Stato  del  Natal,  e  quel  luogo 
venne  stabilito  a  Dundee  un  po'  addietro  della  estrema  fron- 
tiera per  impedire  i  danni  delle  sorprese  nemiche  durante  il 
periodo  di  concentramento.  Abbondanti  mezzi  di  sussistenza 
offre  la  colonia   del    Capo    per   mantenere    le    truppe  inglesi 
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durante  quel  periodo  qualunque  sia  la  sua  durata.  Perciò  se 
qualche  colpo  di  fucile  e  qualche  piccolo  combattimento  di 
avamposto  è  possibile  da  questa  parte,  è  assai  probabile  che 
grandi  e  serie  operazioni  non  abbiano  da  essere  imminenti. 
Una  irruzione  boera  di  qualche  entità  nello  Stato  del  Natal 
dovrebbe  essere  fermata  nelle  posizioni  fortificate  di  Dundee, 
Glescoe;  gl'Inglesi  non  hanno  impulso  ad  avanzare  finche 
non  sappiano  di  poterlo  fare  con  piena  sicurezza  dei  risultati. 
Essi  hanno  a  loro  vantaggio  tempi  e  mezzi,  semprechè  la 
lotta  non  si  allarghi,  e  non  abbia  un  contraccolpo  in  altri  e 
lontani  luoghi  ove  gP  interessi  inglesi  sono  in  conflitto  con  le 
maggiori  potenze  della  terra. 


In  complesso  sembra  che  la  situazione  odierna  possa  essere 
cosi  concisamente  riassunta. 

Il  ministro  Chamberlain,  il  22  settembre  fece  sapere  al  pre- 
sidente Krùger,  che  il  rifiuto  opposto  alle  proposte  fatte  dal- 
l'Inghilterra  per  la  protezione  degli  UiUanders  rendeva  inu- 
tile qualsiasi  discussione,  e  che  l'Inghilterra  era  costretta  a 
formulare  le  sue  risoluzioni  per  la  sistemazione  definitiva  del 
Transvaal.  E  con  ciò  il  periodo  degli  accordi  era  chiuso,  poiché 
il  ministro  inglese  prese  il  tuono  di  chi  dice:  poiché  non  pos- 
siamo intendersela  penserò  ai  mezzi  con  cui  farvela  intendere; 
tuono  di  superiorità  paterna  ma  severa  e  decisa,  che  era  ac- 
centuata da  una  nota  del  24  con  cui  lo  stesso  ministro  faceva 
notare  al  Presidente,  non  parergli  affatto  irragionevole  se  nel 
Transvaal  nelle  scuole  e  nella  vita  pubblica  fosse  adottato  l'uso 
della  lingua  inglese  presso  quello  della  olandese.  Ciò  appunto 
non  vogliono  i  Boeri  convinti  dello  stretto  nesso  che  corre  tra 
lingua  e  sentimento  nazionale.  Cosi  il  dissidio  rende  necessario 
l'urto. 

Quindi  procedono  gli  armamenti,  lenti  in  Inghilterra  in  con- 
fronto della  irruenza  del  lavorio  diplomatico,  troppo  rapidi  in 
confronto  della  possibilità  di  impiegarli  ed  animati  da  vivo 
entusiasmo  tra  i  Boeri. 
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I  Boeri  si  adunarono  già  a  difesa  delle  frontiere  come  in 
paese  libero  e  indipendente;  gl'Inglesi  inviano  forze  per  pe- 
netrarvi, se  non  basterà  il  quo8  ego  per  ricondurre  alla  obbe- 
dienza un  popolo  vassallo  e  ritenuto  come  ribelle.  Tra  i  due 
l'equivoco  è  profondo,  ma  non  vi  fu  finora  a  quanto  pare  di- 
chiarazione di  casus  belli,  né  pare  necessario. 

Ad  occidente  delle  origini  del  BujSFalo,  di  faccia  alle  strette 
dell'alta  montagna  donde  dal  Natal  si  sbocca  nel  Transvaal 
stanno  oramai,  sotto  gli  ordini  del  Joubert,  divisi  in  due  gruppi, 
non  meno  di  10  mila  Boeri,  pronti  ad  occupare  i  valichi  ed 
a  difenderli.  Potranno  scendere  a  rapide  e  moleste  scorrerie, 
non  hanno  né  forze  né  mezzi  per  rendere  efficace  una  inva- 
sione vera  ed  effettiva  nella  colonia  del  Natal,  né  saranno  pro- 
babilmente incoraggiati  a  farla.  Tutto  accenna  a  difesa  da  questa 
parte.  Dall'altra,  sulla  frontiera  occidentale,  presso  Lichtenberg, 
un  alto  gruppo  di  sei  migliaia  di  Boeri,  sotto  gli  ordini  del 
Croujè,  guarda  gli  accessi  per  cui  già  penetrò  due  anni  fa  il 
Jameson,  e  occorrendo  non  si  terrà  dal  danneggiare  la  prospi- 
ciente stazione  di  Mafeking,  e  dal  tagliare  la  ferrovia  che  lega 
la  colonia  del  Capo  con  la  Rhodesia,  e  la  via  alle  scorrerie  di 
partigiani  che  ne  possono  arrivare. 

Degli  Inglesi  esistono  nella  colonia  del  Capo  7000  uomini 
di  truppa  regolare,  e  7600  circa  nella  colonia  del  Natal.  Nella 
prima  decina  dell'ottobre  arriveranno  dall'  India  6200  uomini, 
e  nei  primi  giorni  della  seconda  quindicina  altri  5000  uomini 
dall'Europa.  Quindi  nell'ultima  settimana  di  questo  mese  sta- 
ranno nella  colonia  del  Natal  da  18  in  19  mila  uomini  di  truppa 
regolare,  oltre  ai  corpi  volontari  che  sono  in  formazione,  e  coi 
regolari  del  Capo  gli  Inglesi  conteranno  su  26  in  26  mila  uo- 
mini, per  le  operazioni  di  cui  avrà  il  comando  il  generale  BuUer, 
che  trattenuto  ancora  dagli  ultimi  preparativi  non  mostra 
troppa  fretta  di  salpare  dalle  rive  inglesi.  Il  grosso  delle  truppe 
inglesi  dietro  alla  linea  di  Dundee,  ha  lasciato  aperta  la  via 
al  nemico  nella  conca  di  Charlestown  ;  attende,  vi  si  afforza, 
non  potrà  essere  cacciato  più  addietro  non  muoverà  innanzi 
se  quanti  hanno  da  arrivare  non  sieno  giunti,  per  non  ripe- 
tere le  imprudenze  del  1881.  Quindi  da  questa  parte  gl'Inglesi 
tendono  a  temporeggiare,  e  questa  tendenza  par  che  risponda 
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ai  desideri  del  governo  di  Londra  che  mostra  un  certo  riserbo 
prima  di  muovere  alle  armi,  e  spera  di  avere  da  questo  riserbo 
vari  vantaggi.  Dalla  parte  opposta  tre  reggimenti  appoggiano 
i  corpi  dei  volontari  cui  è  affidata  la  protezione  della  fen'ovia 
di  Kimberley,  Mafeking  e  Buluvayo. 

Quindi  e  per  ora  gli  avversari  si  guardano;  da  una  parte 
aguzzano  le  armi  dall'altra  stanno  in  guardia:  la  calma  propria 
ai  due  popoli  lascia  dubitare  che  uno  scatto  rompa  cotesto  equi- 
librio, che  agli  Inglesi  conviene  perchè  sanno  di  avere  mezzi 
illimitati  e  potenti,  non  però  ai  Boeri  più  adatti,  per  la  na- 
tura delle  loro  milizie  e  per  le  loro  condizioni  sociali,  ad  uno 
sforzo  eroico  che  alle  peripezie  di  un  lungo  periodo  di  mobi- 
litazione e  di  attesa. 

Ma  questo  periodo  avrà  anch'esso  un  limite  determinato  da 
circostanze  che  sono  all'  infuori  delle  immediate  relazioni  tra 
Inglesi  e  Boeri. 

Il  problema  di  domani  è  complicato  dalle  simpatie  di  cui 
godono  i  Boeri  nel  vicino  Stato  d'Orange  e  tra  gli  Africanders 
numerosi  e  legati  in  vasta  associazione  nella  colonia  del  Capo; 
dalla  presenza  dei  popoli  negri,  bellicosi  assai,  ed  ora  non  in- 
differenti al  dissidio  tra  bianchi  e  bianchi  con  cui  convivono: 
nonché  dalle  incognite  che  racchiude  la  potenza  inglese  la  quale 
avendo  realizzato  sotto  nuove  forme  il  dominio  universale  in 
parecchi  punti  della  terra  trova  frequenti  ragioni  di  conflitto  con 
i  soggetti  e  con  i  vicini,  non  sempre  ben  domi  quelli,  potenti 
ed  ambiziosi  questi.  Il  tempo  può  maturare  sorprese  impreve- 
dute ai  più  sagaci.  In  ciò  sta  racchiuso  l'altro  limite  che  spinge 
gli  Inglesi  a  determinare  la  crisi,  la  quale,  dallo  stato  presente 
delle  cose,  parrebbe  che  essi  vogliano  raggiungere  colla  supe- 
riorità dei  mezzi  di  guerra  con  cui,  se  vi  sarà  bisogno,  si  tengono 
sicuri  di  soverchiare  l'avversario.  * 

Cecilio  Fabeis. 

'  Le  ultime  notizie  riportano  un  ultimatum  dei  Boeri  al  governo  in- 
glese. Non  muta  gran  che  le  probabilità  sopra  indicate,  cioè:  da  parte 
dei  Boeri,  salvo  brevi  scorrerie,  contegno  difensivo  a  guardia  dei  confini 
e  più  strettamente  difensivo  da  est  che  da  ovest;  da  parte  degli  inglesi 
artificiosa  aspettativa  fino  a  sentirsi  pronti  e  forti  per  soverchiare  o  colle 
armi  o  nelle  trattative. 
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BELTÀ  MODERNA 


Tal  nelPetà  dei  numi 
al  paator  giovinetto, 
tra  i  molli  Idei  profumi 
apparve  il  divo  aspetto, 
mentre  a  Diana  piacque 
farsi  specchio  dell'acque. 

Tal  delle  greche  feste 
ne' votivi  tripudi, 
tra  '1  vergin  coro  agreste 
e  i  garzon  baldi  e  ignudi, 
splendeva,  onor  d'Ellenia, 
la  fanciulla  Ifigenia. 

Tale,  i  crin  d'oro  sparsi 
all'aure,  il  di  fatale 
dovè  Laura  mostrarsi 
all'amante  immortale, 
quando,  superba  e  vaga, 
gli  fé'  l'eterna  piaga. 
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anche  larve 
^         ggian  dal  guardo, 
la  fredda  Elvira  apparve 
al  giovine  vegliardo, 
quando  con  pio  mendacio 
Io  consolò  d^un  bacio. 

Ma  voi  gli  emuli  esempi 
del  femminile  eterno, 
parvenze  d'altri  tempi, 
potete  avere  a  scherno: 
di  lor  si  canti  o  scriva, 
voi  siete  bella  e  viva. 
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ALLA  TORRE  DEI  MEDICI 

(CASTIGLIONCELLO) 


Vecchia  medicea  torre, 
securo  baluardo, 
da  cui  lungi  discorre 
dal  mare  ai  monti  il  guardo, 
fieramente  piantata 
sopra  l'ultimo  scoglio, 
a  raffrenar  l'orgoglio 
dell'audace  pirata; 

alle  tue  grige  mura 
alle  cave  troniere, 
or  guarda  con  paura 
solo  il  contrabbandiere, 
allor  che  Tonda  infuria 
rovesciandosi  al  lito, 
e  laggiù  Calafuria 
par  che  accenni  al  Romito» 
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Sei  tu  di  queste  piagge 
la  terza  sentinella; 
dalle  rocce  selvagge 
che  il  mar  bacia  o  flagella, 
alle  ville  ridenti 
che  ti  sorgono  al  fianco, 
tu  vegli,  come  a  un  branco 
di  pecore  pascenti. 

Veglia  ai  dolci  riposi, 

veglia  ai  meriggi  stanchi, 
agli  autunni  piovosi, 
ai  verni  acuti  e  bianchi  : 
e,  poi  che  il  tempo  eda  e 
su  di  te  non  trascoiTo, 
veglia  a  quest'erma  pace, 
vecchia  modicea  tor:  \ 

Castiglioncello,  17  settembre  1899. 

Guido  Bia( 


Q)(S 


16  —  Rivista  éC Italia,  anno  II,  voi    HF,  fa^c.  X  (OltoJ.re  1S99). 
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FILIPPO  PALIZZI 

NELLA  SUA  «  SALA  «  E  NELL'ARTE 


«  Vero  pittore  ò   colui   il   quale  co- 
«  nosce  tutta  la  natura.  » 

EuGKNio  Delacroix.  —  Joumol. 


*  Il  Consiglio  Su- 
periore di  Belle  Arti 
in  data  del  4  novem- 
bre 1890  deliberò  di 
proporre  al  Governo 
che  mi  si  chiedesse 
un'opera  mia  da  collo- 
care nella  Galleria  Na- 
zionale d'arte  contem- 
poranea. 

«  S.  E.  il  Ministro 
della  pubblica  istru- 
zione on.  Boselli,  ac- 
cogliendo favorevol- 
mente tale  proposta,  il 
6  dello  stesso  mese  mi 
Autoritratto  »  comunicò  di  ufficio  che 

univa  i  suoi  desiderii  a 
([uelli  del  Consiglio  Superiore,  e  mi  offriva  la  maggiore  somma 
disponibile  di  L.  10,000,  invitandomi  a  mandare  un  mio  quadro 
alla  Galleria  suddetta. 

*  Galleria  degli  UfHzi. 
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«  Il  giorno  11  del  medesimo  mese  risposi  al  Ministro  di 
accettare  l'incarico,  e  lo  ringraziavo  sentitamente  dell'invito 
onorevole  che  si  era  compiaciuto  rivolgermi. 

<  Feci  questa  accettazione  per  tenermi  legato  alPincarico 
ricevuto,  riserbandomi  di  pensare  poi  al  modo  di  disimpegnarlo. 

€  Molti  pensieri  intanto  mi  si  sono  affacciati  alla  mente 
intorno  alle  diflScoltà  di  rispondere  a  questo  impegno.  Io  non 
ho  un'opera  già  fatta  e  di  cui  posso  disporre,  dovrei  farla  ora 
espressamente,  dopo  essere  stato  costretto  ad  abbandonare  i 
pennelli  da  più  anni,  per  ragioni  che  molti  sanno.  Non  com- 
metterei, ciò  facendo,  un  torto  all'arte  ed  un'  ingiuria  a  me 
stesso?  A  questa  domanda  non  potrei  dare  altra  risposta  se 
non  quella  di  rinunciare  risolutamente  all'incarico. 

«  Ma,  prima  di  venire  a  questo  estremo  proposito,  ho  ri- 
chiamato alla  mia  memoria  un  pensiero  che  mi  attraversò  la 
mente  leggendo  il  foglio  del  Ministro:  pensai  ai  miei  studii, 
che  rappresentano  la  storia  di  tutte  le  mie  opere.  Se  li  dessi 
tutti,  in  cambio  dell'opera  che  ora  mi  si  chiede?  Confesso 
però  che  il  dubbio  di  non  vedere  accettata  questa  mia  pro- 
posta mi  sconcerta  di  molto. 

«  Mi  piacerebbe  però  che  il  Ministro  sapesse  che  dando  i 
miei  studii  io  darei  cosa  assai  più  importante  di  un'opera  sola, 
qualunque  essa  sia,  che  quasi  tutto  quello  che  ho  fatto  per 
studio  nello  esercizio  della  mia  vita  artistica  io  ho  conservato 
con  religioso  culto,  rispetto  alle  mie  ricerche  nell'arte,  che 
questa  conservazione  io  feci  con  grandi  sacrificii  dei  miei  in- 
teressi, e  in  fine  che  i  miei  studi  sono  per  me  vere  e  proprie 
opere  d'arte. 

€  Dopo  questo,  non  istarò  a  dire  se  e  quanto  la  Pinacoteca 
guadagnerebbe  con  questa  sostituzione  che  io  farei  ad  una  mia 
opera;  mi  piace  di  considerare  rispetto  a  me  stesso  l'accetta- 
zione della  mia  proposta,  quasi  come  un  premio  alla  mia  vita, 
sapendo  che  i  frutti  del  mio  lavoro  saranno  custoditi  nella 
Pinacoteca  di  opere  contemporanee  e  non  verranno  un  giorno 
dispersi.  Essi  rappresentano  in  complesso  un'  opera  sola,  l'opera 
della  vita  di  un  artista  vissuto  solo  per  l'arte. 

«  Accettando  S.  E.  il  Ministro  la  mia  proposta,  dovrebbe  com- 
pletare la  sua  opera  concedendomi  nel  locale  della  Esposizione. 
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o  una  grande  parete  bene  illuminata  o  un  salotto,  perchè  io 
possa  collocarvi  in  ordine  i  miei  studii  secondo  il  mio  gnsto 
.  ed  il  mio  criterio.  Intendo  di  fare  tutto  a  mie  spese.  Le 
lire  10,000  che  il  Governo  mi  offre  per  la  mia  opera  le  spen- 
derei per  acquisto  di  cornici  e  di  quanto  altro  è  necessario 
per  collocare  degnamente  le  mie  opere,  e  se  anche  le  spese 
oltrepassassero  quel  limite,  il  Governo  non  sarà  tenuto  vereo 
di  me  a  nessun'altra  retribuzione. 

«  Napoli,  gennaio  1891. 

«  Filippo  Palizzi.  » 

Da  qui,  la  sala  Palizzi. 

Ciò  che  essa  rappresenti  nella  vita  artistica  di  lui,  egli 
stesso  ha  definito  nella  sua  lettera,  con  parole,  delle  quali 
nessun'altra  di  critico  di  mestiere  potrebbe  eguagliare  V  effi- 
cacia; che,  critico  veramente,  e  sovrano,  ei  ci  si  dimostra,  non 
di  sé  stesso  soltanto,  ma  di  quei  principi!  organici  dell'arte, 
fuor  dei  quali  può  dirsi  non  vi  sia  nell'arte  verità,  quindi  ec- 
cellenza. E  quando,  nel  giugno  del  1892,  egli  ebbe  compiuto 
il  lavoro  di  collocamento,  ben  poteva  apporre,  come  espressione 
del  suo  spirito,  al  nuovissimo  monumento,  eh'  egli  aveva  ele- 
vato, dell'arte  italiana,  queste  parole  in  cui  è  la  coscienziosa 
modestia  dell'  ingegno  legislatore  : 

«  Dal  mio  studio  in  Napoli  ho  recato  a  Roma  questi  miei 
studii  e  li  ho  qui  disposti  in  ordine  cronologico  per  semplice 
dimostrazione  della  fede  e  dell'amore  immensi  che  sempre 
portai  nelle  lunghe  e  laboriose  ricerche  dell'arte. 

«  Vorrei  rinascere  per  ricominciare.  > 

Ne,  rinascendo,  s'ei  pur  fosse  diverso,  potrebbe  essere  mi- 
gliore. 

Lo  snobismo  di  certi  nuovissimi  giudici,  i  quali,  per  aver 
dato  qualche  sguardo  all'arte  straniera,  si  credono  in  diritto 
e  in  dovere  di  spregiare  quanto  ha  prodotto  anche  nell'  arte 
r  Italia  nuova,  può  ben  affettare  verso  Filippo  Palizzi  o  un 
disdegnoso  silenzio,  o  una  bonaria  condiscendenza,  sorvolando 
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al  valore  psicologico  della  sua  creazione,  ed  anche  al  valore 
più  semplicemente,  ma  ancor  più  chiaramente,  intellettuale, 
per  lasciare  intendere  che  il  valore  tecnico  di  lui  più  non 
regge  alla  pressione  degli  implacabili  veri  costituenti  ormai 
le  assisi  delParte.  Ma,  se  non  basta  il  mezzo  secolo  di  storia 
della  pittura  intemazionale,  dice  l'arte  tutta  del  giorno  che  noi 
possiamo  appellarci  impunemente  alla  futura,  per  vedere  con- 
fermata universalmente  quella  grandezza,  che  non  indarno 
sarà  stata  affermata  sinora  ;  e  certo,  non  dagli  italiani  soltanto. 

Seppur  non  fosse  il  valor  di  Palizzi  che  un  valore  rela- 
tivo, esso  sarebbe  sempre  cosi  intenso  e  decisivo  da  non  poter 
fame  astrazione.  Egli  nasceva  il  16  giugno  1818,  non  primo 
di  una  famiglia  di  pittori  —  che  la  luminosa  eppur  forte,  gau- 
diosa eppur  severa,  natura  abruzzese,  si  esprimeva,  con  lui, 
nei  fratelli  suoi  ;  a  14  anni  lasciava  Vasto  per  Napoli  —  la 
città  che  avrebbe  dovuto  essere  dopo  Boma  il  massimo  centro 
artistico  italiano  —  e  a  venti  vi  veniva  dall'Accademia  pre- 
miato; ma  che  cosa  fosse  l'ambiente  napoletano,  ancora  quat- 
tordici anni  dopo,  nel  1852,  ci  ha  attestato  Luigi  Oelentano, 
scrivendo:  * 

€  La  parola  pittura^  nel  linguaggio  d'uso,  della  scuola,  del- 
l'accademia,  dei  documenti  d'arte  ufficiali,  non  si  applicava 
a  quel  tempo  che  alla  figuraj  distinguendosi  le  cosidette  arti 
maggiori  in  pittura  (cioè  figura)  scultura  e  architettura,  e  poi 
di  lato,  in  una  categoria  separata,  fra  altre  cose,  il  paesaggio-  » 

Un'arte  inferiore  dunque,  qualche  cosa  meno  di  quel  che 
non  sieno  oggi  ancora  pei  più  le  arti  decorative.  Sicché,  se 
Palizzi  era  stato  premiato  dall'Accademia,  non  era  già,  che, 
convertendosi,  essa  ne  riconoscesse  la  importanza  nuovissima, 
ma  per  una  specie  di  quell'affabilità  tollerante  che  i  gran  si- 
gnori sogliono  usare  con  gli  umili.  Ed  era  fra  questi,  con  Fi- 
lippo, il  fratello  Nicola,  in  quali'  anno  pensionato  paesista^  * 
cioè  della  seconda  categoria  ;  il  quale,  con  Altamura  e  Morelli 

*  Luigi  Cklentano,  Bernardo  Celentanoj  due  settennii  nella  pittura, 
notizie  e  lettere  intime.  Eoma,  28  luglio  188:5. 

*  Giuseppe,  stabilitosi  in  Francia,  vi  divenne  paesista  di  grido;  e 
giustamente  si  è  accolto  nella  Galleria  d'Arte  Moderna  un  suo  Bosco 
di  FontaineòleaUj  pregevolissimo,  specialmente  come  studio  d^tria. 
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pittori^  con  Sorbilli  e  Balzico  scultori,  con  Fiocca  e  Sorgenti 
architetti  —  cioè  pensionati  maggiori  —  e  il  comun  direttore, 
F.  Marsigli,  era  condannato  a  non  lasciar  Napoli  per  Roma, 
ove,  dopo  i  fatti  del  1848  e  del  1849  —  pur  senza  la  con- 
fessione compromettente  di  un  divieto  formale  —  non  era  stato 
più  consentito  ai  pensionati  di  recarsi.  E  Vertunni  predicava 
che  a  Napoli  si  moriva  d'asfissia;  ed  infatti,  quando  ancora 
Manoinelli,  il  pittor  celebrato,  il  pittore  di  Corte,  non  cono- 
sceva il  Gigante,  e  lo  visitava  per  la  prima  volta,  ad  averne 
qualche  lume  pel  Parnaso  eh'  ei  stava  dipingendo  quale  te- 
lone pel  San  Carlo,  e  si  valeva  poi  del  Fergola  per  la  gran 
([uercia  e  lo  sfondo,  Vertunni,  ai  primi  del  1854,  fuggiva  a 
Roma,  lasciando  per  l'arte,  per  l'arte  libera,  agi  e  famiglia; 
e  pareva  un  gran  fatto  lo  scrivere  ch'egli  faceva  da  Albano, 
di  essere  scorato  davanti  a  tante  bellezze,  e  il  suo  non  trala- 
sciar mai  di  andare  in  campagna. 

Ma  finalmente  —  siamo  al  1855  —  <  per  gli  studii  coscien- 
ziosi e  più  fini  che  già  si  facevano  in  campagna,  e  sopra  tutti 
da  Filippo  Palizzi,  in  piccoli  insiemi  di  paese,  animali  e  fi- 
gure, come  complessivamente  capitano  nell'ambiente  e  nella 
visione,  cominciava  ad  apparire  anche  a  Napoli  la  verità, 
vecchia  altrove,  e  non  sospettata  dai  nostri  convenzionali,  che 
cioè,  il  paesaggio,  quando  capitava  nei  quadri,  *  non  era  ac- 
cessorio o  schiavo  della  figura,  ma  che,  al  contrario,  la  figura, 
trattata  nell'ambiente  aperto,  avrebbe  dovuto  essa  stessa,  in 
tutta  l' infinita  varietà  dei  suoi  accidenti,  sottostare  alle  con- 
dizioni generali.  >  * 

Incominciava  ad  apparire  —  quindi,  ancora  la  pittura  di 
paese  era  relegata  al  second' ordine  ;  e  all'Esposizione  di  quel- 
l'anno, il  Tramonto  di  Nicola  Palizzi  poteva  bensì  richiamare 
l'attenzione  del  Conte  di  Siracusa,  '  ma,  naturalmente,  le  tre 
grandi  medaglie  erano  per  idi,  pittura^  cioè  perla  pittura  storica. 
Meno  male  che,  se  due  toccarono  a  Maldarelli  e  a  Spanò,  si 
consacrava  coll'altra  la  gloria  nascente  di  Domenico  Morelli: 
e,  se  il  Celentano,  col  suo  San  Stanislao,    veniva  posposto    a 


*  Quando  capitava  ! 

*  Celentano,  pag.  120. 
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quei  due,  a  confermare  la  eccellenza  degli  Iconoclasti  e  ad 
accettare  Tardimento  nuovissimo  di  un  muro  bianco  dietro 
una  figura  di  tono  scuro,  si  citava  l'autorità  di  Filippo  Pa- 
lizzi  appunto  —  maestrone  in  quel  genere  di  fttudii  —  il  quale 
garantiva  la  verità  dei  rapporti  pittorici,  della  combinazione 
di  quei  rapporti,  del  valore  reciproco  dei  toni. 

La  nuova  tecnica,  se  non  pure  ancora  la  inspirazione  nuova, 
s'imponeva  dunque  allora  soltanto  a  quella  inanità  pittorica 
ed  intellettuale,  che  sarebbe  oggi  incredibile,  se  non  ne  aves- 
simo i  documenti,  e  nell'arte  sino  allora  in  voga,  e  nelle  figure 
morali  di  quegli  artisti,  quali  risultano,  ad  esempio,  dalle  stesse 
lettere  di  Bernardo  Gelentano.  Fanno  ancor  più  pietà  che  ira  le 
strettoie  a  cui  erano  condannati  gV  ingegni  allora  sorgenti,  le 
difficoltà  tra  cui  erano  costretti  ad  aggirarsi,  per  l'ignoranza 
dell'ambiente  in  cui  vivevano,  e  per  quella  loro  d'ogni  altra 
arte;  sorprendono  i  problemi  elementari  che  ancor  dovevano 
risolvere,  e  di  tanto  si  deve  accrescere  la  considerazione  nostra, 
più  ancor  che  per  essi,  per  chi  primo  aveva  saputo  isolarsi,  e, 
per  poterlo  interamente,  s'era  scelto  un  campo  d'azione  che, 
mentre  era  il  più  libero,  pel  disprezzo  medesimo  con  cui  era 
considerato,  era  insieme  il  più  vasto,  il  più  vario,  il  più  vivo. 

Ma  non  per  nulla  in  Filippo  Palizzi  era  stata,  insieme  alla 
inspirazione  nuova,  la  nuova  tecnica.  E  l'una  e  l'altra  noi  scor- 
giamo addirittura  nel  primo  suo  quadro. 

Siamo  al  1838,  e  in  quel  suo  gruppo  di  vacche  e  d'altri 
animali  (N.  1)  *  vediamo  bensì  l' influsso,  se  non  più  di  ciò  che 
si  pensava  dell'arte  sino  a  lui,  di  ciò  che  ancor  si  dipingeva; 
ma,  il  felice  istinto  che  lo  aveva  spinto  a  non  fermarsi  alla 
inevitabile  figura  umana,  e  ad  elevare  ad  artistica  nobiltà  sog- 
getti ritenuti  inferiori,  già  prende  forma  espressiva  nella  pe- 
cora e  nel  giovenco:  quel  tanto  di  umanità  che  è  in  questi  bruti, 
e  di  cui  Filippo  Palizzi  doveva  dar  poi  dimostrazione  si 
completa  e  convincente,  traluce  già  in  quelle  forme,  che  par- 
lano un  linguaggio  sino  allora  inaudito,  ed  oggi  ancora  efli- 
cace.  Un  anno  appena,  e  già  nel  1839,  ei  non  è  più  che  se 
stesso,  nei  tre  studii  di  capre,  un  giovenco  ed  un  cane  (N.  10) 

'  Numeri  che  recano  gli  studii  nella  Sala, 
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e  nelle  due  i^ecore  in  viva  luce  di  sole,  (N.  11)  nella  ricerca 
dunque  —  per  quanto  ancora  non  del  tutto  fortunata  —  nella 
combinazione  dei  rapporti. 


N.  L 


Sono  questi  gli  elementi   della  grammatica   pittorica;  ma 
egli  risuscitava  con  ciò  una  lingua  che  era  in  Napoli  assolu- 


N.  4. 


tamente  morta,  quantunque  la  scuola  napoletana,  fra  le  prime 
a  sorgere  inavvertitamente,   fosse  pure   stata  fra  le  ultime  a 
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decadere.  Ne  lume  alcuno  poteva  venirgli  di  fuori,  tecnico  e 
intellettuale,  ad  onta  della  rivoluzione  che  avevano  già  com- 
piuto fuor  d'Italia  nell'arte  quei  maestri  francesi,  dei  cui  studii, 
uon  indamo  per  l'anima  sua,  ei  terrà  poi  presso  di  se  tutta 
una  serie,  nel  penetrale  più  intimo  della  sua  casa,  a  conforto 
ed  a  ricordo.  Nel  1840,  nel  1841,  coi  suoi  contadini  (N.  17)  col 
suo  mendico  (N.  20),  egli,  pure  raggiungendo  una  intensità  di 
espressione  fisica  e  sentimentale,  che  rivela  il  suo  acume,  la 
sua  religione  del  vero,  deve  pure  ancora  tradurli  pittoricamente 
alla  maniera  che  sola  ancora  aveva  potuto  vedere  in  quella 
figura,  che  sola  veniva  onorata  col  nome  e  la  considerazione 
(li  pittura  ;  mentre  la  vastità  della  sua  visione  naturale  ci  era 
già  attestata  nella  sua  veduta  della  Valletta  (N.  4).  Ma  noi 
[x^ssiamo  avvederci  nella  cagna  che  punta  una  quaglia  (N.  25), 
nel   gruppo   di  puledri   (N.    32),  nel    cane    Manco  da  paratore 


X.  32. 


(N.  29),  e  nei  quattro  atudii  di  cane  (N.  57),  che  nel  1845  egli 
è  già  tutto  sé  stesso,  almeno  nella  sua  costituzione  fonda- 
mentale. 

Infatti,  sono  dello  stesso  anno  la  pianta  di  campo  (N.  35) 
i  quattro  studi  di  piante  (N.  31)),  la  pianta  di  tasso  barhasso 
(N.  45)  e  il  cardo  fiorito  (N.  50)  in  cui  egli  ci  dimostra  come 
studiasse  e  sentisse  quell'anatomia  vegetale,  il  cui  sentimwito 
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sapeva  poi  si  bene  armoniz- 
zare con  quello  della  natura 
animale.  Il  suo  disegno  è  al- 
trettanto esatto  che  pronto, 
ed  è  già  nella  sua  linea  tutta 
la  poesia  che,  nella  luce  e  nel- 
t  '  l'applicazione  della  luce  ad  un 

effetto  pittorico,  ben  può  dirsi, 
sentimentale,  vediamo  espres- 
so nel  bainbino  (N.  66)  e  nel 
N.  92,  ove  un  vitello  in  ripo.so^ 
una  figurina  di  bimba  ed  una 
gallina  in  un  interno^  gli  of- 
rono  motivo  e  mezzo  di  una 
rappresentazione  tanto  com- 
movente, da  essere  ancora  de- 
siderata in  troppi  di  quei  ten- 
tativi di  pittura  sacra,  che 
\i  oggi  si  vanno  moltiplicando, 
^         e  con  si  scarso  successo. 

E  non  siamo  ancora  al 
1849,  quando  ei  ci  darà  nel 
vitello  in  riposo  (N.  98),  in 
22  centimetri,  cioè,  per  17  di 
tela,  una  delle  più  dimostra- 
tive sintesi  pittoriche  che  oggi 
ancora  si  possano  citare. 

Lo  sviluppo,  oltre  che  in- 
tellettuale, tecnico  della  sua 
individualità  è  cosi  rapido, 
che,  poco  ancora,  ed  avremo  di 
lui  quelle  donne  che  lavano  al 
Sarno  (N.  126)  in  cui  sembra 
preannunziarsi  la  tavolozza  di 
Fortuny,  e  quella  Filomena 
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contadina  (N.  126,  N.  160)  quel  ritratto  di  bimbo  (N.  127)  di 
cui  nalla  di  più  soave  e  di  più  gustoso  ci  darà  poi  la  visione 
di  Michetti.  E,  s'egli  lascia  al  suo  ormai  romano  Vertunni  il 
grande  commento  fisico  e  storico  della  Natura,  colta  nei  suoi 
aspetti  più  solenni,  ei  non  vive  per  questo  in  intimità  minore 
e  men  sincera  col  l'ambiente  di  quei  varii  suoi  personaggi, 
umani  o  meno,  ch'egli  ama  tutti  dello  stesso  amore,  dei  quali 
egli  sente  e  rende  con  pari  efficacia  la  forma  e  il  sentimento. 
Sono  piccoli  capolavori,  oltre  che  di  fattura,  d'intuizione,  il 
paesaggio  pre^o  Grez  (N.  145),  il  pascolOj  N.  149),  la  sorgente 
(N.  176),  lo  stagno  (N.  172)  sino  a,ì  paesaggio  del  1864  (N.  190) 
in  cui  egli  sembra  volere  riassumere  le  sue  varie  virtù. 

Ma  già  in  altra  forma  s'erano  queste  espresse;  e  quale!  La 
meno  attendibile  da  lui,  la  forma  della  fantasia  romantica. 

Pensando  specialmente  alla  grandezza  permanente  e  com- 
pietà  dei  Promessi  sposi,  noi  non  possiamo  certo  essere  oggi 
indulgenti  verso  la  letteratura  che  fu  inspirata  da  Manzoni, 
sino  al  sorgere  di  quel  Eovani,  il  quale  doveva  essere  poi  sì 
originale  per  sé  stesso,  e  si  diverso  da  tutti,  da  lasciar  credere 
ch'egli  sarebbe  stato,  anche  senza  il  maestro.  Forse  gli  altri 
valevano  si  poco,  perchè  Manzoni  bastava  per  tutti,  per  tutta 
una  letteratura;  ma  non  bastava  certo  per  la  pittura  quel- 
l'Hayez,  che  era  al  quadro  storico  quel  che  il  Grossi  al  ro- 
manzo storico.  Fu  il  più  caldo  spirito  d'italianità  spirante  dai 
libri  del  D'Azeglio,  i  quali  avevano,  cosi,  un  valore,  più  che 
letterario,  nazionale  e  politico  ?  fu  un  riflesso  di  simpatia  per 
questo  scrittore-pittore,  il  quale  usci  dalla  mediocrità  soltanto 
nel  patriotismo,  ma  che  aveva  avuto  comunque,  se  non  altro, 
r  intenzione  di  onorare  pittoricamente  la  Natura  nel  paese,  e 
il  pregio  di  comprenderne  in  parte  l'artistica  importanza?  Certo, 
fu  onore  meritato,  se  non  dal  romanziere,  dal  patriota,  il 
commento  che  alla  più  popolare  delle  di  lui  opere  aveva  fatte 
Filippo  Palizzi  nel  1866,  col  suo  Ettore  Fieramosca  (N.  268). 

Noi  possiamo  perdonare  a  quel  libro  inconsistente,  ma 
caldo  e  sincero,  le  sue  deficenze,  pur  cosi  gravi  in  linea  d'arte 
assoluta,  se,  non  solo  fece   fremere  e  piangere,   ma   agire,  la 
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generazione  da  cui  usciva  la  fortuna  dell' italico  risorgimento; 
e  se,  insieme,  dava,  come  a  noi  un  quadro  palpitante  di  ar- 
tistico orrore,  più  ampia  coscienza  di  sé  ad  un  artista,  che  già 
poteva  ritenersi  ed  essere  ritenuto  completo. 


N.  173. 

Filippo  Palizzi  non  ascolterà  infatti,  d'allora,  inspirazioni 
fantastiche;  ma  la  figura  umana  non  gli  apparirà  più  come 
degna  di  studio  soltanto  nei  suoi  rapporti  coll'ambiente  na- 
turale e  con  gli 
altri  animali, 
bensì  nelle  o^/o- 
wt  esprimenti 
gli  affetti  più 
elevati;  dopo 
r  incarnazione 
dolorosa  del  pa- 
triotismo  del 
passato  —  un 
patriotismo  an- 
cora quasi  a- 
morfo  e   ancor 

più  istintivo  che  cosciente  —  avremo  per  lui  quelle  del  patrioti- 
smo volontario  e  ragionante  del  1860  coi  garibaldini  (N,  172, 173) 
poi,  con  quei  soldati  di  Custoza(N,  224)  eh' ei  riunirà  nell'episodio 


N.  224. 
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più  caratteristico  della  non  lieta  giornata.  Sicché  varrà  ad 
attestare,  se  non  altro,  la  necessità  anche  di  una  Q^ttara  mi- 
litare, in  un  paese  ove  dovrebbe  essere  sì  ricca  e  si  calda,  e 
ove  rimase  invece,  anche  dopo  di  lui,  si  scarsa  e  sì  fredda. 
Egli  riaffermerà  inoltre  la  sovrana  importanza  nell'arte,  della 
figura  umana  considerata  in  se  stessa,  senz'altro  argomento  di 
casi  o  di  tempi,  e  avremo  rifiorente  per  lui  anche  quell'arte 
dell'umano  ritratto,  che  trionfa,  non  solo  nel  suo  autoritratto, 
onore  degli  Uffizi  e  di  tutta  la  italiana  pittura,  ma  in  altri 
parecchi  di  quello  stesso  anno  1866,  che  parve  dover  dare  altro 
indirizzo,  se  non  alla  sua  inspirazione,  che  fu  sempre  onnila- 
tere,  almeno  alla  sua  produzione. 

Ma  già  fiorivano,  se  non  ancora  a  Milano,  a  Roma  ed  a 
Napoli,  le  varie  forme  più  generalmente  pregiate  dell'  arte. 
Se  Celentano  era  morto  anzitempo,  lasciandoci  però  coi  Dieci 
un  documento  di  sé,  che  forse  non  avrebbe  più  superato  — 
come  lo  stesso  Tasso^  per  quanto  incompiuto,  ci  consente  di 
credere  —  Morelli  creava  su  tutti,  non  s'era  ancora  spento  pitto- 
ricamente Altamura,  e  Faruffini  preludiava  a  Cremona.  Bene 
andava  trionfando  Vertunni,  ma  alle  parole  magniloquenti  della 
Natura,  da  lui  cantate  con  estro  lirico  ed  elegiaco  insieme,  era 
ancor  necessario  unire  l'ammonimento  pratico  di  indicazioni 
in  apparenza  più  umili,  non  però  men  fondamentali  ;  onde 
Palizzi  tornava  al  Vero  primitivo,  e  dettava  per  Parigi  da 
Napoli  nel  1867,  col  Dopo  il  diluvio^  le  parole  di  una  legge 
pittorica,  permanente  ed  universa  non  meno  della  morale 
umana  che  è  nel  Decalogo. 

Tecnicamente,  s'è  trovato  allora  e  di  poi  che  il  principal 
pregio  del  quadro  era  nell'umida  trasparenza  dell'aria  e  nella 
come  rinnovata  vitalità  degli  animali,  aspiranti  alla  esistenza 
nuovamente  promessa,  pur  sotto  il  minaccioso  memento  del 
cataclisma,  di  cui  tutt'attorno  si  scorgono  ancora  le  terribili 
traccie  ;  e  fu  trionfo  tanto  maggiore,  perchè  ottenuto  in  quella 
grande  prova  intemazionale  indetta  da  un  paese  la  cui 
arte,  risorta,  anzi  surta  pria  che  non  risorgesse  la  nostra, 
brillava  allora  di  mai  più  visti  splendori.  Ma  psicologica- 
mente, il  quadro  valeva  e  diceva  di  più,  perchè  ricordava 
che  il  Signore  aveva  stretto  il  suo  patto,  non  con  gli  umani 
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soltanto,  ma  con  tutti 
gli  animali,  della  cui 
anima  ei  parlava  al- 
l'uomo per  la  prima 
volta.  *  Era  dunque 
tutta  la  Natura  viven- 
te che  ancora  Palizzi 
indicava  come  tema 
costante  all'  artistico 
mondo. 

Egli  avrebbe  potu- 
to fermarsi,  e  far  di 
questo  suo  quadro  il 
suo  testamento.  Egli 
prosegue  invece  nella 
ricerca  e  nella  dimo- 
strazione. Ed  ecco  che 
ei  ci  dà,  dopo  il  senti- 
mento della  forma,  il 
sentimento  del  moto, 
come  nel   suo  capretto   bianco  (N.  j25())  e  nel  suo    asinelio   in 


I 

cammino  (N.  220);  e,  dopo  il  movimento,  il   commuovimento 
*  Gi'ue^ì,  IX,  4. 


Digitized  by 


Google 


256  FILIPPO  PALIZZI  NELLA  SUA  «  SALA  »  E  NELL'ARTE 

interno,  come  nel  caìie  mdschenno  (N.  262),  toccando  il  punto 
in  cui  si  confondono  la  fisiologia  e  la  psicologia  animalesca. 

Il  suo  valore  è  dunque  assoluto  quanto  completo.  Ne  *'* 
valore  limitato  nel  tempo,  più  che  nello  spazio  dell'  arte.  Il 
suo  pensiero  è  oggi  ancora  tanto  moderno,  che,  per  trovarne 
un  riscontro  condegno  e  corrispondente,  dobbiamo  cercarlo, 
per  Parte  italiana,  in  quei  due  nostri  pittori  massimi,  i  quali  ne 
sono  una  tutta  diversa,  ma  tutta  armonica,  se  non  pur  deri- 
vante, espressione:  in  Michetti  ed  in  Segantini;  e,  per  l'arte 
straniera,  in  quella  nordica  arte,  e  specialmente  in  quell'arte 


N.  2<)1. 


scozzese,  in  cui,  oltre  che  la  rivolta  ad  una  maniera  —  il 
preraffaellismo  --  che  non  aveva  yera  ragione  d'essere  perma- 
nente, ci  è  parso  di  sentire  come  il  sofiìo  di  una  modernità 
morale.  E  in  quanto  alla  sua  tecnica,  mentre,  assai  più  di 
molti  nuovissimi  celebrati,  egli  è  sin  dal  principio,  come  nei 
tre  studi  di  caprioli  (N.  80),  padrone  di  quella  anatomia  dei  sog- 
getti, che  si  esprime  nella  linea  pronta  e  sicura  di  un  disegno 
impeccabile,  sa  pur  macchiare,  alla  fine,  come  nell'  interno  di 
stalla^  (N.  261)  in  modo  da  spiegare  l'adorazione  che  aveva 
per  lui  il  più  scrupoloso  disegnatore  fra  gl'impressionisti,  il 
più  rivoluzionario  fra  i  tecnici.  Tranquillo  Cremona. 
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Ed  era  coi  pennelli-Palizzi  che  Cremona,  infatti,  dipin- 
geva, con  quelli  soltanto,  traendo  dallo  stesso  strumento  che 
aveva  reso  si  bene  la  lana  delle  pecore  e  la  criniera  del  leone, 
gli  eifetti  più  squisiti  di  una  deliziosa  estetica  sentimentale. 

Cremona  —  pittore  luminoso  per  eccellenza  —  sentiva  che, 
come  colorista,  Palizzi  aveva  preceduto  tutti  i  nostri,  e  non 
pochi  stranieri,  non  solo  nel  sentire,  ma  nel  dimostrare  pra- 
ticamente che  il  colore  è  la  luce,  che  la  luce  è,  non  soltanto 
il  mezzo  per  rendere  sensibile  la  forma,  ma  è,  sull'oggetto  e 
dell'oggetto  riprodotto,  la  forma  istessa. 

Il  divisionismo  era  ancora  lungi  dalPapparire  tra  noi,  quando 
Palizzi  dipingeva  le  due  bambine  stese  sulVerba  (N.  70)  ;  V asino 
e.  contadino  (N.  79);  la  contadina  con  fascio  d'erba  (N.  134); 
V intemo  N.  158;  le  tre  vacche  alla  mangiatoia  Q^,  11 0\  e  Vin- 
terno  di  una  stalla  —  tre  cavalli  ed  una  figura  (N.  199)  ;  ma  il 
divisionismo,  seppur  fosse  stato  in  onore,  non  avrebbe  potuto 
far  dire  alla  luce  né  di  più,  né  di  meglio;  né  certo  ne  avrebbe 
tratto  effetto  più  convincente  della  sintesi  con  cui  Palizzi  la 
stendeva  sulle  colonne  del  tempio  di  Nettuno  (N.  232),  e  con- 
trasto pittorico  più  saliente  dal  renderla,  come  nella  Ma- 
rìuccia  (N.  231)  elemento  di  dramma  umano. 

Ed  io  mi  ritrovo  dinnanzi  a  tutte  queste  opere,  allora 
•-  e  ancora  —  per  me  meravigliose,  quando,  nel  1877,  spic- 
cando io  il  primo  volo  critico  dal  nido  lombardo,  avevo  di- 
schiuso, dal  nome  di  Cremona  -appunto,  lo  studio  di  Morelli, 
e  Morelli,  ad  indicarmi  Palfa  e  l'omega  dell'arte  napolitana, 
mi  portava  nello  studio  di  Palizzi,  in  quello  studio,  ove  con 
fede  ed  amore  Palizzi  aveva  serbato,  come  or  qui  nella  Sala 
di  Roma,  se  non  tutto,  il  meglio  di  sé  ;  ed  io  vedeva  cosi  tanta 
parte  di  ciò  che  mi  pareva  di  avere  intuito.  La  grande  aquila 
(N.  265)  era  appena  dipinta,  a  quarant'anni  dalla  prima  prova, 
ed  era  nei  due  estremi  la  stessa  inspirazione.  Non  era  ancora 
dipinta  la  testa  di  leone  (N.  260);  ma  neir84  Filippo  Palizzi 
non  era  poi  intimamente  diverso  da  ciò  che  era  stato  mezzo 
secolo  innanzi,  pure  essendo  tecnicamente  più  forte.  Così  com'io, 
ritornando  a  questa,  dopo  tant' altra  arte  veduta  e  sentita  e 
studiata,  trovo  oggi  le  mie  impressioni  non  diverse  da  quel 
che  furono  ventidue  anni  addietro. 

17  -  Rivista  d* Italia,  anno  II,  voi.  IH,  fase.  X  (Ottobre     1899). 
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Né  la  modernità  di  Palizzi  era  stata  e  rimaneva  soltanto 
tecnica  e  psicologica  :  essa  si  affermava  per  tutto  il  complesso 
indirizzo,  per  tutto  l'elementare  fondamento  dell'arte,  il  giorno 
in  cui,  uscendo  dall'Istituto,  egli  entrava  nel  Museo,  e,  dopo 
avere  tanto  onorato  le  belle  arti,  elevava,  co)  suo  interessamento 
e  col  suo  insegnamento,  a  rinnovata  nobiltà  le  arti  industriali. 
Tanto  che,  se  la  costanza  fosse  stata  negli  altri  pari  all'  in- 
gegno, e  la  disciplina  non  minore  della  capacità,  avremmo 
visto  uscire  dal  Museo  napolitano,  splendidi  di  genialità  e 
perspicui  di  carattere  nazionale,  tutti  quei  prodotti,  intesi  a 
rendere  la  vita  non  meno  estetica  che  agevole,  per  cui  oggi 
ancora  andiamo  mendicando  dall'estero  l' inspirazione. 

Che  era  la  sua  una  indole  aperta  a  tutte  le  forme,  a  tutte 
le  espressioni  del  bello.  Spirito  socratico  —  come  le  stesse 
linee  della  sua  testa  attestavano  —  il  bello  materiale  non 
gli  sfuggiva  più  del  morale  e  del  fisico  ;  ed  è  precisamente  in 
questa  nuova  affermazione  della  sua  modernità,  ch'egli  inten- 
deva presentarsi  nella  prossima  gara  mondiale,  scrivendo  tre 
giorni  prima  di  morire 

«  A  Sua  Eccellenza 
«  il  Ministro  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio 

«  Napoli,  8  settembre  1899. 

«  Grato  oltremodo  del  lusinghiero  invito  di  Vostra  Eccel- 
lenza, compio  il  debito  di  renderlene  vivissime  grazie. 

«Ben  volentieri  io  prenderei  parte  alla  grande  Mostra 
Universale  francese  del  1900,  se  —  come  a  Vostra  Eccellenza 
è  forse  noto  —  io  non  avessi,  nell'ultimo  decennio  special- 
mente, consacrato  tutto  me  stesso  in  servizio  del  Museo  Ar- 
tistico-Industriale  di  questa  città,  e  quindi  non  fossi  stato  nella 
impossibilità  assoluta  di  produrre  lavori  di  cavalletto  da  po- 
tersi destinare  a  pubbliche  mostre. 

«  Tuttavia,  alla  fine  della  mia  carriera  avevo  eseguito  un 
vasto  dipinto  di  soggetto  sacro,  ma  esso  trovasi  diggià  mu- 
rato nella  Chiesa  ove  era  destinato,  ed  è  ora  assolutamente  im- 
possibile di  toglierlo. 

«  L'unico  lavoro  il  quale  potrei  inviare  è  un  «  dipinto  su 
ceramica  a  gran  fuoco,  rappresentante  la  testa  di  un  leone» 
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(della  dimensione  di  circa  m.  1,20  y  0,80)  ;  dipinto  che  api3ar- 
tiene  al  Museo  Artistico  Industriale  predetto,  che  dovrebbe  con- 
sentirmene Pesposizione. 

«  Rinnovo  intanto  a  Vostra  Eccellenza,  con  le  mie  grazie, 
romaggio  del  mio  sentito  ossequio. 

€  Obbligatissimo  e  devotissimo 
«  Filippo  Palizzi». 

Ora,  «  quel  vero  pittore,  il  quale  conobbe  tutta  la  Natura  > 
i  ben  degno  di  apparire,  pur  nella  mansuetudine  evangelica, 
nella  fratellanza  cattolica,  nella  filosofìa  panteistica  dell'arte 
sua,  fieramente  bello  come  il  leone,  dinnanzi  ad  ogni  nuova 
tendenza,  nella  patria  di  quel  Delaeroix,  che  anch'egli,  e  a 
giusto  titolo,  del  leone  si  compiaceva  morendo. 

L'Italico. 
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COMMEDIA  IN  4  ATTI 

DI 

G.    RO  VETTA 

(Continuazione  e  fine  vedi  fascicolo  IX) 

ATTO  III. 

Salottìno  comune  alla  villetta.  Nel  fondo  grandi  fine  stroni  con  un  ter- 
razzo, dal  quale  sì  vedrà  il  giardino  e  la  campagna  lontana.  —  Arredi, 
mobilia  in  carattere,  ma  di  lusso,  elegante. 

Scena  I. 

Elisa  e  Pietro,  seduti  a  un  tavolino.  In  fine  Donna  Fulvia  e  il  Back, 
—  Elisa  indossa  una  vestaglia  chiarissima  e  sta  preparando  la  cesta 
del  bambino  che  deve  nascere  fra  un  paio  di  mesi  ;  è  un  cestino  elegante, 
coperto  e  foderato  di  percallina  rosa,  nella  quale  Elisa  metterà  poi,  a 
mano  a  mano,  tutti  gli  oggetti  che  sono  sul  tavolino  e  che  sono  avvolti 
in  carta  pure  di  color  rosa,  con  nastrini  ecc.  Sul  tavolino  c'è  pure  un 
altro  cestello  ;  quello  del  lavoro. 

Elisa  {dopo  aver  dato  gli  ultimi  punti  al  cestino ^  mostrandolo  a  Pietro), 
Carino,  non  è  vero? 

Pietro  (ammirandolo).  Molto. 

Elisa.  Molto  ;  e  non  mi  domandi  nemmeno  per  chi  è,  e  che  cosa  è. 

Pietro.  Per  chi  è,  ho  indovinato  ;  che  cos'  è,  quasi. 

Elisa.  È  la  mia  prima  improvvisata  che  gli  preparo!  (sorridendo)  Ap- 
pena arrivato,  trova  pronto  il  suo  cestino  con  tutto  l'occorrente  per 
la  toelette. 

Pietro.  Ma  c'è  tempo  ancora!  (continuando)  E  invece  di  affaticarti,  di 
restar  in  casa,  avresti  fatto  benissimo  ad  andar  un  po'  fuori  anche  tu, 
con  Alda  e  con  Alberto. 
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Elisa  {sorrridendo).  Corrono,  ed  io  cammino  adagio. 

Pietro  [prendendo  in  mnno  *i  mostrando  a  Elisa  U7i  piccolo  pacchettino). 

Questo  che  cos'è? 
Elisa.  La  sua  cipria    (lo  prende  e  lo  accomoda  nel  cestino  nel  quale 

mette  pure  degli  altri  pacchetti,  lentamente  con  molta  cura). 
Pietro  [ne  prende  un  altro  e.  ».).  E  questo? 
Elisa.  Il  suo  sapone. 

Pietro  (dapo  averlo  odorato).  Cosi  ordinario? 
Elisa.  Per  i  bambini  bisogna  adoperare  il  sapone  di  Marsiglia,  perché 

appunto  non  contiene  acidi,  profumi,  niente  che  faccia  male. 
Pietro  (accarezzandola).  Quanta  importanza!...  E  non  è  ancora  mam- 
mina! 
EusA.  Lo  sono  già,  invece,  mamma;  e  gli  voglio  tanto  bene.  Alberto, 

finché  non  lo  avrà  veduto,  non  gli  potrà  voler  bene.  Ma  io...  Pho  :  e 

fin'ora  è  soltanto  mio! 
Pietro  (prende  un  altro  oggetto  e.  «.).  Questo  ? 
Elisa.  È  la  cuffiettina  che  mi  ha  fatto  Alda  !  Guarda  che  tesoro  !  {si 

sdraia  sulla  poltrona  facendo  girare  la  cuffiettina  spiegata  sulla  mano, 

come  fosse  la  testina  d'un  bimbo). 
Pietro.  Ma...  a  che  ora  sono  andati  via  Alda  e  Alberto? 
Elisa  {sempre  occupala  e.  «.).  Presto  ;  subito  dopo  colazione. 
Pietro.  E  dove  sono  andati? 

Elisa.  Alle  vigne  dei  Boria,  a  far  la  vendemmia. 
Pietro  {un  po'  nervoso).  E  Alberto,  domani,  ha  poi  fissato  di  tornare 

a  Milano,  si  o  no?... 
Elisa.  Credo  di  no.  Ha  scritto  al  suo  assistente;  s'intenderà  con  lui 

e  forse  per  tutta  la  settimana,  potrà  restar  qui  {facendogli  odorare 

UH  altro  pacchetto).  Senti! ... 
Pietro  {dopo  aver  odorato).  Ireos? 
Elisa  {lo  accomoda  sul  cestino  e.  .9.).    Oggi,   temo,   mi  deve  capitare 

anche  il  regalo  di  Donna  Fulvia  per  il  mio    Pierino!  Chissà  che 

brutta  roba! 
Pietro.  Ha  la  gran  mania  dei  regali,  quella  benedetta  donna! 
Elisa.  Alda  mi  ha  fatta  la  culfiettina?  e  anche  lei,  subito,  mi  ha  an- 
nunziato un  suo  lavoro  {come  per  fare  tina  rivelazione).  Ma  sai  che 

quella  donna  là... 
Pietro.  Ebbene? 
Elisa  (cambiando).  Volevo  dire  che  diventa  invidiosa,  e  anche  cattiva, 

ogni  giorno  di  più  ! 
Pietro  (cupo).  Lo  so. 
Elisa.  Adesso  —  non  hai  capito?  —  L'ha,  anche  con  Alberto. 
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Pietro  {vivamente).  Perchè? 

Elisa.  Perchè  è  buono  con  Alda!  Sempre  la  gelosia!  Eppure,  anche 
se  tu  non  avesti  sposato  Alda...  Donna  Fulvia,  no.  —  Non  avrei 
permesso  io.  —  Pensa  che  paura  per  il  povero  Pierino,  appena  al 
mondo,  trovarsi  davanti  quella  faccia  sempre  arrabbiata  !  (sdraiandosi 
di  nuovo  come  pensando  fra  se  e  sorridendo)  Pierino?...  {piano  chia- 
mando)  Papà!...  {più  forte)  Papà!... 

Pietro  {ch'era  rimasto  pensieroso  si  scuote,  alza  il  capo,  la  guarda). 

Elisa.  Io  continuo  a  chiamarlo  Pierino,  ma  se  invece,  fosse...  Chia- 
rina? {sorridendo).  Che  muso,  Alberto,  Dio  mio!  {diventando  sena} 
La  mia  mamma  era  bella  come  Alda? 

Pietro.  Era  bella  come  te. 

Elisa.  Peccato;  vorrei  molto  di  più  !  Dicono  che  le  bambine  somigliaro- 
alla  nonna? 

Pietro.  Ed  era  buona,  sincera  come  te. 

Elisa  {chiamandolo  vicino),  Pst!...  Non  dirlo  ad  Alberto,  se  no,  guai^ 
mi  mangia  viva!  Io  vorrei  che  fosse  una  bambina;  avrebbe  più  bi- 
sogno di  me.  Tu,  invece,  Pierino  o  Chiarina,  sei  indifferente  ? 

Pietro.  E  un  bambino  tuo!... 

Elisa.  Ti  prego:  se  fosse  Chiarina,  tanto  così  di  più!  {mostrando  la 
punta  del  dito)  Perchè  gli  vorrebbe  meno  bene  il  suo  papà. 

Pietro  {sorride  affettuosamente). 

Elisa.  E  poi  anche  per  amor  mio.  Pensa,  se  invece  di  un'Elisa,  tu 
avessi  avuto  un...  signor  Erancesco  ?...  Chissà  a  quest'ora  dove  sa- 
rebbe! Qui  con  te  {accarezzandogli  una  mano)  cosi,  no,  ve!  —  No!  — 
E  poi,  non  ti  vorrebbe  bene  come  me  !  —  la  politica,  le  donne  e... 
l'amore.  In  un  uomo,  quando  capita,  è  una  furia  di  vento  che  spazza 
via  tutto.  In  noi,  invece,  no.  Al  mio  Alberto  ho  sempre  voluto  un 
gran  bene  —  e,  adesso,  ancora  di  più  —  pensa,  il  padre  della  mia 
creatura?  E  Dio  per  me,  eppure...  No,  non  ti  ha  mai  portato  via  del 
mio  bene,  nemmeno  tanto  così  ! 

Pietro  {le  prende  la  mano,  gliela  bacia  commjosso,  poi  si  allontana  per 
vincere  la  propria  commozione:  indi  ritorna,  si  ferina;  la  bacia  sui 
capelli  appoggiandosi  alla  spalliera  della  sua  poltrona).  Perchè  tu 
non  hai  avuto  da  combattere  né  contro  gli  altri,  né  dentro  te  stessa; 
il  tuo  cuore  si  è  schiuso  alPamore  come  i  tuoi  occhi  si  sono  aperti 
alla  luce.  Ma  quando  Pamore  è  un  contrasto  ed  è  forse  un  rimorso..» 
{come  spaventato  di  ciò  che  sta  per  dire)  No!  No!...  È  così!  È  cosi! 
Come  hai  detto  tu!  —  L'amore  non  è  una  disgrazia  altro  che  per  i 
cattivi!  {passeggia  su  e  giù  concitato  in  fondo  della  scena:  guarda 
V orologio  e  fa  un  motto  di  dispetto). 
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Elisa  {allungandosi  di  jnà  sulla  poltrona).  Ah  !  Che  bella  giornata  ! 
Apri,  apri  tutta  la  finestra...  Che  buon  odore  d'autunno!  Scendiamo 
un  po'  in  giardino;  Vuoi? 

Pietro  (parlando  dalla  finestra).  Oh!  il  Bock?!  {ironico).,.  Che  mi- 
racolo ! 

Elisa.  Il  Bock?..  È  un  miracolo  davvero  ! 

Pietro  {voltandosi  ad  Elisa  con  un  moto  di  noia),  E  siccome  lo  secca- 
ture non  vengono  mai  sole,  c'è  anche  Donna  Fulvia!  {si  avvia  verso 
la  comune). 

Elisa  (si  alza  pure  per  andare  incontro  a  donna  Fulvia  e  al  Bock), 

Scena  II. 

Donna  Fulvia  portando  un  sottanino  di  lana  per  bambino,  avvolto 
in  carta  bianca  ecc.  Il  Bock  e  detti  —  j^oi  voci  di  dentro. 

Donna  Pcjlvia  (entrando  e  vedendo  Elisa  in  piedi).  No,  no,  no  !  Se- 
duta! Seduta!  Te  lo  impongo! 

Elisa.  Ma  io  vado  fuori,  faccio  lunghe  passeggiate,  sto  benissimo! 

Donna  Fulvia.  Davvero?  (la  guarda  e  sospira  profondamente), 

Pietro  (al  sospiro  di  Donna  Fulvia  comincia  a  perdere  la  pazienza  :  al 
Bock,  frenandosi).  Quando  sei  arrivato? 

Bock  (stringendo  la  mano  ad  Elisa).  Poco  fa. 

Elisa.  Ci  voleva  proprio  Donna  Fulvia! 

Bock.  Per  invitarmi  a  venir  qui  ?  Sicuro  ;  perchè  un  invito  vostro  non 
l'ho  avuto  mai!  (ride,  prendendole  anche  l'altra  mano;  guardandola, 
ammirandola).  Che  cerona,  incantevole!  (con  uìi  sosjnro).  Mah!...  Ho 
avuto  un  gran  torto! 

Elisa.  Quale? 

BocK.  Di  non  sposarvi  io  ! 

Elisa.  Non  vi  avrei  voluto  ! 

BoCK.  Ma  che!...  Per  voi  sarebbe  bastato  che  mi  avesse  voluto  il  papà! 
(voltandosi  a  Pietro).  E  di  «Giacomo  Bardi?...»  Buone  notizie? 

Pietro.  Ottime! 

Bock.  Lo  terremo  noi  al  sacro  fonte  della  pubblicità? 

Pietro.  Uhm!  {scrollando  il  capo  con  ironia).  Ne  discorreremo  a 
tempo  più  opportuno! 

Donna  Fulvia  (che  intanto  ha  aperto  V  involtino  per  mostrare  il  suo 
dono  ad  Elisa),  Un  sottanino  di  lana  di  capra  del  Caucaso  :  a  crochet  ; 
punto  irlandese  !  Una  difficoltà  tremenda. 

Elisa.  Ma  guarda  papà,  come  Donna  Fulvia,  è  stata  buona! 

Donna  Fulvia.  È  il  mio  lavoro  di  tutte  queste  sere.  Cosi,  se  qual- 
cuno ti  domandasse:  come  mai.  Donna  Fulvia  non  si  vede  più  qai> 
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la  sera?  tu  gli  potrai  rispondere:   preferisce  rimanere  a  casa  sua, 
a  lavorare  per  me. 

BoCK.  E  la  bella  signora  Guidi?  Avremo  il  piacere  di  vederla,  spero! 
E  anche  Alberto? 

Pietro  {per  cambiar  discorso).  Mia  moglie  sarà  qui,  subito.  Tu  ^k 
non  parti  stasera? 

BooK.  Ma... 

Donna  Pulvia.  Pino  a  lunedi,  intanto,  é  fissato:  poi  ne  riparleremo. 
Dunque  vuol  dire  (inarcando)  che  se  Alda  non  c'è,  e  nemmeno  Alberto , 
potrete  salutarli  un'altra  volta.  Io  oggi  non  ho  né  l'intenzione  né  il 
tempo  di  far  visite  {indicando  il  Bock),  Gli  ho  fatto  una  certa  pro- 
messa!... Goloso!  {a  Elisa).  Sono  venuta  soltanto  per  te.  Per  portarti 
il  mio  piccolo  presente. 

Elisa.  Ma  no;  aspettata!  Anche  Alda  vi  vedrà  volentieri! 

Bock  {a  Donna  Fulvia,  jper  indurla  a  rimanere).  Se  tornasse  presto? 

Donna  Fulvia.  Si  può  sapere,  almeno  dov'  é  andata  ? 

Elisa  {chinandosi,  cercando  qualche  cosa  nel  suo  cestino  da  lavoro).  Alla 
vigna  dei  Boria,  per  la  vendemmia! 

Donna  Fulvia.  Fin  laggiù!  (a  Bock).  Sette  chilometri! 

Elisa.  Ma  è  già  un  pezzo!  Vi  è  andata  subito  dopo  colazione  con 
Alberto  ! 

{Fulvia,  sospirando,  scambia  un'occhiata  col  Bock,  sorpresa  da  Pietro). 

Bock  {dopo  Uìi  momento  di  silenzio  :  per  cambiar  discorso).  Abbon- 
dante quest'anno,  la  vendemmia? 

Elisa.  Si  ! 

Donna  Fulvia  {con  un  profondo  sospiro  che  fa  voltare  anche  Elisa). 
Molto! 

Pietro  (perdendo  la  pazienza).  E  perciò,  non  c'è  da  sospirare!  Si: 
il  tempo  è  bello,  la  salute  è  buona,  la  vendemmia  è  abbondante; 
non  c'è  da  sospirare  !  (Senza  badare  al  Bock  che  lo  tocca  nel  braccio 
per  calmarlo).  Con  voi  pare  sempre  che  passi  un  funerale! 

Donna  Fulvia  (rizzandosi  impettita  con  grande  aria  di  sottinteso,  di 
sussiego  e  di  rassegnazione).  Ormai,  passo  tanto  poco,  vuol  dire  che 
non  passerò  più. 

PiETKO.  Fate  perder  la  pazienza! 

Elisa  (correndo  a  dare  un  bacio  a  Donna  Fulvia).  Dopo  avermi  portato 
un  cosi  bel  regalo,  andar  in  collera  col  papà!...  Cattiva! 

Donna  Fulvia.  Tu  sei  un  angelo  (fa  di  nuovo  per  sospirare). 

Bock  (a  Donna  Fulvia).  Punto  fermo;  niente  sospiro! 

Voci  d.  D.  (grida,  urli  di  allegria  dei  contadini  sui  carri  delle  uve: 
prima  in  distanza  ;  poi,  mentre  segue  il  dialogo,  si  avvicinano,  passano 
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sotto  le  finestre^  si  allontanano  di  nuovo.  —  Eh!  Eh!  Eh!  Eh!  Evviva  !. 
Voce  di  uomo  :  Addio  Rosa  !  Voce  di  donna:  addio  né!  Due  o  tre  voci 
di  uomo  più  lontane  e  insieme:  addio!). 

Scena  III. 
Alda  e  dettij  poi  Alberto. 

Alda  {vestita  di  rosso,  sottana  cortissima  :  cravatta  da  uomo  :  un  gran 
cappello  di  feltro  grigio.  È  accesa  in  volto,  ansante j  aniviatissima: 
entra  portando  colle  due  mani  dei  bei  grappoli  d'uva  :  corre  incontro 
a  Elisa),  Evviva!  Elisa!...  {mostrandole  l'uva)  Tutta  tua!  {dandole  un 
bacio  tenendo  le  due  braccia  distese  ancora  coi  grappoli  d'uva  fra  le 
mani). 

Elisa  {ad  Alda,  indicandole  il  Bock).  Guarda! 

Au)A  [saluta  e  dà  prima  la  mano  a  Donna  Fulvia,  poi  anche  al  Bock, 
fissandolo y  sorridendo).  Oh  !  Il  Bock  ! 

Bock  {serio  e  un  po'  sentimentale).  Ho  approfittato  di  un  cortesissimo 
invito  di  Donna  Fulvia  anche  per  salutare  i  miei  buoni  amici  dei 
qualiy  francamente,  cominciavo  a  soffrire  la  nostalgia,  {entra  Alberto: 
Bock  andandogli  incontro,  cambiando  tono).  Caro  ingegnere,  ormai  vi 
aiete  fatto  invisibile,  a  Milano! 

Alberto  {dando  la  mano  e  salutando  prima  Donna  Fulvia,  j>oi  H  Bock: 
allegramente).  Ancora  per  pochi  giorni! 

Bock.  Alla  direzione,  alle  officine  si  cerca  di  voi...  e  vi  offrono  il  vice 
direttx)re  o  il  vostro  assistente!  {ride). 

Alberto.  Ancora  per  pochi  giorni  ! 

Elisa.  Aveva  tanto  bisogno  di  un  po'  di  riposo! 

Alda.  La  campagna  rianima!  Consola!  Ah!  Che  gioia! 

Bock.  E  Bobby?  Il  piccolo  Bobby?  {cercandolo,  chiamandolo).  Pst! 
Pst!  Pst! 

Alda.  L'ho  lasciato  alla  Natalina  !  Ha  mangiato  troppa  carne,  troppo 
zuccaro,  è  diventato  brutto,  ha  gli  occhi  cisposi,  perde  tutto  il  pelo... 

Bock.  Misericordia!  {Con  insinuazione).  Vedete  come  la  gente  quand'è 
trattata  troppo  bene,  va  poi  a  finir  male  ? 

Alda  (a  Donna  Fulvia  che  continua  a  fissarla  coir  occhialino  scrollando 
il  capo).  No?...  Non  ti  piace?...  {mostrando  la  sottana  corta).  È  tanto 
comodo  in  campagna!  {a  Pietro:  quasi  distrattamente).  Ho  lavorato 
molto,  sai?  {a  Bock).  Aiuto  anch'io  a  cogliere  le  uve.  A  proposito, 
Alberto;  {stendendo  la  mano)  la  mia  giornata. 

Alberto.  Le  giornata,  alla  fine  della  settimana. 

Alda.  Allora  domani  farò  sciopero. 

BoxNA  Fulvia.  Anche  domani  alla  vendemmia  ? 
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Elisa  {per  ischevzo,  sorridendo).  Volete  lasciarmi  sempre  sola?  Ah  !... 
Se  non  avessi  il  mio  papà! 

Alda  {correndo  ad  abbracciarla,  ad  accarezzar  la)»  Ancora  domani,  do- 
mani, e  poi  più,  sempre  con  te!  È  la  prima  volta  che  godo  proprio 
la  campagna!  Io  credo,  in  vita  mia,  di  non  aver  mai  veduta  una 
vendemmia  ! 

Donna  Fulvia.  E  si,  che  alla  Villetta,  ci  sei  stata  molte  e  molte  volte  I 

Alda.  Sarà. 

Alberto  {che  ha  notato  un  moto  di  contrarietà  di  Pietro),  E  anch'io, 
infine!  Sempre  chiuso  come  un  orso  in  gabbia,  avrò  diritto  anch'io 
di  godermi  un  giorno,  almeno  un  giorno  d' aria  libera,  di  sole  ! 

'EjLIBX  {correndogli  vicina,  carezzevole).  Ma  io  ho  fatto  per  scherzare  ! 
Non  arrabbiarti! 

Donna  Fulvia  (a  Bock,  sottovoce).  Ha  perduto  la  testa! 

BocK.  Completamente,  ma  voi...  non  sospirate. 

Pietro  {si  avvicina  ad  Alberto  indicandogli  una  scrivania  a  sinistra). 
Guarda  un  po'  là  ;  è  arrivato  un  mucchio  di  lettere,  di  dispacci  ;  se 
non  rispondi  subito,   non  sarai  più  in  tempo. 

Alberto  {va  a  sedersi  alla  scrivania:   legge  i  telegrammi;    risponde 
con  due  altri  telegrammi,  quindi  esce  per  spedirli  e  ritoma;  tutto  rfV> 
come  sarà  indicato  pia  innanzi  e  mentre  segue  il  dialogo), 
{Voci:  grida:  schiamazzi  dalla  strada). 

Elisa  {a  Pietro  e  a  Donna  Fulvia).  Andiamo  a  vedere!  {vanno  alia 
finestra,  Elisa,  Donna  Fulvia  e  Pietro  il  quale,  anche  dalla  finestra, 
terrà  d'occhio  Alda,  il  Bock  e  Alberto). 

BoCK  {ad  Alda  che  si  è  sdraiata  stanca  sopra  una  poltrona  quasi  in 
mezzo  alla  scena:  con  tono  serio,  affettuoso).  Davvero,  sapete?  Desi- 
deravo assai  di  rivedervi. 

Alda.  Proprio?...  Non  eravate  in  collera  con  noi? 

Bock.  Per  essere  stato  messo  un  po' da  parte  come  editore  e  come 
amico?...  No. 

Alda.  E  alloi-a,  non  c'era  nessun  bisogno  di  Donna  Fulvia  per  venire 
alla  Villetta! 

Boc'K.  Temevo  di  non  far  piacere  a...  qualcheduno. 

Alda.  A  Pietro?  —  Che  voi  mi  facevate  la  corte  lo  ha  sospettato;  che 
io  me  la  lasciassi  fare,  glielo  hanno  detto,  ma  non  lo  ha  mai  creduto. 

Bock.  E  al  signor  Regis? 

Alberto  {intanto  si  alza  ed  esce  per  spedire  i  dispacci), 

Alda  {ridendo,  facendo  capire  la  cMlera  che  aveva  avuto  Alberto  contro 
il  Bock).  Certo,  c'è  stato  un  momento  pericoloso. 

Bock.  E  adesso? 
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Alda.  Cessate  le  cause... 
BocK.  Gessati  gli  effetti. 

(  Voce  dalla  strada).  Salute,  signori  ! 
Pietro  (saluta  colla  mano). 
Elisa.  Addio  Griovanni  ! 
BocK.  Vi  offro  un  buon  consiglio  che  vi  ho  già  dato  un'altra  volta. 

State  in  guardia  con  Donna  Fulvia. 
Alda  {ride  con  un'alzata  di  spalle;  poi  diventa  molto  seria). 
Elisa  {ad  Alberto  che  rientra).  Dove  sei  stato? 
Alberto.  Ho  mandato  al  telegrafo.  {Donna  Fulvia  si   dispone  per 

andarsene;  intanto  cominciano  i  saluti  —  Elisa  mostra  ad  Alberto  il 

sottanino  regalato  da  donna  Fulvia). 
Alda  {scrollando  il  capo  con  un  sorriso).  Povera  donna...  Non  sa  che 

odiare  e  la  felicità  sta  tutta  nel  voler  bene! 
BocK  {affermando  col  capo).  Sta  tutta  nel  volersi  bene. 
DoxxA  Fulvia.  Crochet,  punto  irlandese,  una  difficoltà  tremenda  ! 
kLDk  {setnpre  al  Bock:  alzandosi  per  disporsi    anch^essa  a  salutare 

Donna  Fulvia  :  continuando  e.  s.).  Non  cambiate  le  parole.  Ho  detto 

«voler  bene»  —  Volersi  bene  {corrugando  le  ciglia).  No!  —  {di 

nuovo  serena).  Io  sono  un'egoista  —  Amare  si,  molto  —  essere  amati, 

ìw;  mai!  (^ridendo).  Porta  disgrazia! 
Donna  Fulvia  (chiamando  il  Bock  coir  intonazione  di  Alda  nel  2^  atto 

per  farle  credere  che  adesso  il  Bock  faccia  la  corte  a  lei)  Sigismondo! 
Bock.  Carissima  I 
Donna  Fulvia.  Se  volete  che  io  predisponga  per  il  mio  famoso  fri- 

candò  all'imperiale,  bisogna  andare. 
Bock.  Andiamo!  Di  corsa!  {Dà  la  mano  a  Elisa  e  ad  Alberto). 
Donna  Fulvia  {a   Pietro  mentre  la  saluta).  E  d'ora  in  poi,  vedrete 

sempre,  sulle  mie  labbra,  il  più  bel  sorriso! 
Pietro.  Lavoro  molto;  ciò  mi  rende  irascibile,  nervoso;  perdonatemi. 
Donna  Fulvia  {con  un  gran  sospiro  significativo).  Io,  invece,  per  voi... 

sempre  la  stessa!  {e.  s.).  Sigismondo! 
Bock.  Tesoro! 
Donna  Fulvia  {dimenandosi  prende  il  braccio  del  Bock;  ultimi  saluti y 

vanno  via). 

Scena  IV. 
Elisa,  AlòeHo,  Alda  e  Pietro. 

Elisa.  Povero  Bock! 

Alda.  Ma  che!  Il  Bock  troverà  modo  di  divertirsi  moltissimo,  anche 
con  Donna  Fulvia! 
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Alberto  {mentre  segue  l'azione  e  il  dialogo^  e  alla  sua  scrivania,  w- 

cina  alla  poltrona  e  al  tavolino  di  Elisa,  Prima  in  piedi  legge  un 

dispaccio  e  una  lettera,  poi  si  siede  e  si  mette  a  scrivere). 
Elisa  {siede  al  suo  solito  posto,  cerca  nel  cestino  da  lavoro,  prende, 

per  cucirlo  un  piccolo  carnicino  da  bimbo). 
Pietro  {strappa  un  giornale  dal  tavolo  con  un  atto  nen:oso  e  va   a 

leggerlo  sedendosi  sul  canape). 
Alda  {in  piedi,  appoggiandosi  coi  gomiti  al  tavolino  di  Elisa).  Adesso, 

che  cosa  fai? 
Elisa  {mostrandole  il  piccolo  carnicino).  Guarda. 
Alda.  Lo  hai  tagliato  tu? 
Elisa.  Si. 

Alda.  Come  sei  brava!  Dammi  anche  a  me,  qualche  cosa  da  fare. 
Elisa  {piano,  sorridendo).  Va  dal  papà:  Donna  Fulvia  lo  ha  messo  un 

po'  di  cattivo  umore... 
Alda  {si  alza  ;  gira  un  momento,  poi  si  avvicina  a  Pietro  dietn>  il 

canape,  si  appoggia  alla  spalliera  e  legge  sul  giornale  di  Pietro)  «  La 

situazione  del  Ministero  »  4(  La  riforma  tributaria...  ». 
Pietro  {tranquillamente  e  continuando  a  leggere  volta  la  pagina  dei 

giornale), 
Alda  {sempre  scherzando).  Mah!...  E  dire,  povero  Pietro,  che  io  non 

sarò  mai  capace  di  «  predisporti  »  un   famoso   fricandò   all'  impe- 
riale ! 
Pietro  {alzandosi,  continuando  a  leggere  il  giornale).  Ti  ricordi  che  ci 

sono  anch^io,  per  rivolgermi,  se  non  altro,  delle...  spiritosaggini  di 

molto  gusto!  {Si  siede  sulV altro  canto  del  canape). 
Alberto  {dà  un'occhiata  a  Pietro,  diventa  neì^oso  e  chiude  il  cassetto 

con  dispetto). 
Alda  {gira  attorno  al  canapè,  poi  si  siede  accanto  a  Pietro  e  gli  strapjya 

il  giornale  di  mano).  Basta!...  Noioso!...   {con   affettuosa  dolcezza, 

mettendogli  un  braccio  attorno  al  collo).  Che  hai  ? 
Pietro   {guardandola   torvo).   Andrai   a   vestirti   spero.   Non  verrai 

anche  a  pranzo  cosi,  come  una  matta! 
Elisa.  Se  sta  benissimo! 
Alberto  {a  mezza  voce,  brontolando).  Adesso,  per  andar  a  pranzo,  ci 

metteremo  in  frack! 
Alda  Ti  ha  seccato  il  Bock?...  Dimmi  la  verità. 
Pietro  {con  irritazione).  Ma  no! 
Alda  {colla  mano  del  braccio  che  gli  tiene  attorno  al  collo  accarezzane 

dogli  il  viso).  Allora,  Donna  Fulvia? 
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Elisa  (scoppiandfj  in  una  risata).  Povera  Donna  Fulvia!...  Avessi 
sentito  il  papà  perchè  si  era  messa  a  sospirare!...  L'ha  chiamata 
fanerale! 

Alda  (ridendo  alleg^ramente).  L'hai  chiamata  funerale?  davvero? 

Alberto.  Io  però,  scusate...  non  capisco,  quando  una  persona  è  noiosa, 
quando  non  si  stima,  quando  si  sa  che  è  pettegola,  cattiva,  perchè 
5Ì  debba  continuare  a  riceverla...  per  il  gusto  di  strapazzarla  ! 

Pietro.  Hai  ragione.  Eh!  tu  sei  un  uomo  pratico  e  forte. 

Elisa  {sottovoce,  —  facendo  cenno  ad  Alberto  che  è  diventato  matto). 
Che  cosa  ti  è  saltato  in  mente?... 

Pietro  {continuando).  Tu  avresti  avuto  il  coraggio  di  dirle:  «  Cara 
signora:  parliamoci  chiaro;  diventando  vecchia,  siete  diventata 
anche  sciocca  e  pettegola.  Fuori  dei  piedi  !...  » 

Elisa  (c.  «.).  Farlo  arrabbiare  cosi!  Cattivo! 

Pietro  {continuando  con  una  risata  ironica).  Ma  tu  sei  forte  e  io  in- 
vece sono  debolissimo  e  questo  coraggio  non  l'ho  mai  avuto. 

Alda.  Perchè  il  tuo  animo  è  nobile  e  delicato.  Alberto  ci  patisce 
per  te.  Perchè  vede  che  t'inquieti. 

Pietro  {la  guarda  attentamente). 

Alda  {^li  mette  anche  V altro  braccio  attorno  al  collo).  Che  c'è  di  nuovo? 

Pietro  {continua  a  fissarla  sempre  calmandosi  e  a  poco  a  poco,  raddol- 
cendosi). 

Alberto  {si  è  alzato  in  piedi  nervoso,  temperando  un  lapis). 

Alda.  Che  cosa  ho  fatto  di  male?  {come  una  bambina).  Non  lo  farò  più! 

Elisa  {chiamando  Alberto  per  mx)strargli  il  carnicino  al  quale  ha  cucito 
un  nastro  rosa).  Pts!  Pts!  Guarda! 

Alberto  {distratto).  Bello! 

Elisa  {dà  un'alzata  di  spalle,  ripigliando  m/jrtificata  il  suo  lavoro  :  sot- 
tovoce). Cattivo! 

Alda.  Tu...  Me  lo  hai  detto  tu  stesso,  a  Milano,  ti  ricordi?  Alla 
Villetta  divertiti  :  torna  bambina  (facendosi  seria,  poi  con  un  sospiro 
profondo,  malinconico).  Sono  diventata  bambina...  forse  troppo  bam- 
bina («croZtow^^o  il  capo).  Invece  no!  bisogna  ragionare;  riflettere... 

Pietro  {accennando  di  sì  col  capo).  Riflettere...  {le  prende  la  mano, 
gliela  accarezza,  prima  guardandola  con  affetto  quasi  paterno,  poi 
gliela  bacia). 

Alberto  {intanto  si  è  chinato  appoggiato  sul  tavolo  vicinissimo  a  Elisa, 
mostrandosi  amabilissimo  con  lei,  per  vendicarsi  della  gelosia  che  sente 
pf-r  Alda  e  Pietro;  tutto  ciò  inconsciamente  senza  che  AlbeHo  stesso 
quasi  se  ne  accorga).  Com'è  carina,  carina,  la  mia  bellezzina  bionda; 
carina  e  brava! 
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Elisa  {contenta,  felice ,  gli  mostra  il  carnicino).  Non  l'hai  nemmeno 
guardato!  Non  ti  sei  degnato,  uomo  importante:  e  si  tratta  del 
tuo  Pierino! 

Alberto  {guarda  il  carnicino  ridendo  con  un  im^  di  affettazione), 

Alda  {mentre  Pietro  le  parla  involontariamente  sta  attenta  ad  Alhert't 
e  Elisa). 

Pietro.  Bisogna  sempre  riflettere  molto,  perchè,  come  dicevi  anche 
tu,  una  volta,  il  mondo  è  proprio  cattivo  {continuundo  ad  accarez- 
zarle la  mano).  Basta  poco  a  certa  gente,  impastata  di  bile  e  d'in- 
vidia, per  inventare  anche  le  cose  più  assurde,  più  odiose,  più  orribili... 

Alberto  {che  amabilmente  forzando  Elisa,  sempre  ridente,  amorosa^  Ir 
ha  tolto  il  lavoro  di  mano  e  glielo  ha  messo  nel  cestino).  Il  troppo  oc- 
cuparti, ti  farà  male!  —  Vieni  un  po' giù,  un  po' fuori,  in  giardino! 

Elisa  {alzandosi,  cx)n  un^ esclamazione  di  gioia).  Vuoi?,..  Prenderemo 
tanti  fìori  per  la  nostra  tavola.  Andiamo! 

Alda  {subito,  alzandosi  pure).  Andiamo! 

Alberto  {a  Elisa).  Non  siamo  mai  stati  un  po'  insieme,  un  po'  soli, 
in  tutto  il  giorno,  noi  due! 

Alda  {si  ferma  di  colpo;  rimanendo  vicinissima  al  sofà). 

Elisa  (jyrende  Alberto  a  braccetto  :  si  avviano  insieme  lentamente  verso 
la  comune).  E  in  tutto  il  giorno,  e  anche  ieri...  nemmeno  unol  {Soìt'f 
giunti  presso  la  comune.  Elisa  si  alza  in  punta  di  2>i^di  —  Alberto 
si  china  verso  di  lei:  si  danno  wn  bacio  sulla  bocca,  poi  spariscono k 

Scena  V. 
Alda  e  Pietro;  poi  Alberto,  in  fine  Elisa,  di  dentro. 

Alda  {continua  a  fissare  V uscio  dal  quale  sono  usciti  Alberto  e  Elisa  f 
senza  che  nemmeno  lei  se  ne  accorga  grosse  lacrime  le  rigano  le  gote  : 
poi  infine  si  lascia  cadere  affranta  esausta  sul  canape). 

Pietro.  {È  diventato  2>clìH dissimo,  la  sua  mano  che  tiene  ancora  il 
giornale  ha  un  fremito  convulso;  butta  il  giornale  sulla  tavola.  — 
Ha  come  un  impeto  per  slanciarsi  adosso  ad  Alda]:  si  trattiene,  si 
frena  ancora,  ma  continua  a  fissarla  cupo,  minaccioso;  quando  Alda 
sì  .siede  di  colpo,  Pietro  le  .si  avvicina  lentamente  dietro  il  canapk 
leva  la  mano  minacciosa  su  di  lei:  ma  la  tocca  soltaìito,  sgarbato- 
mente).  Su!  di  là!  A  cambiarti! 

Alda  {si  alza  trasalendo  e  si  avvia  per  uscire,  quasi  macchinalmente). 

Pietro  {la  segue  pallido,  mormorando,  fremendo  d^ira).  Di  là!  Di  là! 
In  camera  tua!  {a  2>oco  a  poco  alzando  la  voce  sempre  di  piiò.  E 
si  trovei-à  un  pretesto,  subito!...  si  tornerà  a  Milano! 

Alda  {voltandosi  vivamente  con  un  grido  di  sollievo,  di  gioia).  Si!... 
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Pietro  (le  vede  la  faccia  ancor  bagnata  di  lacrime  e  sente  crescere  il 
suo  furore,  l<i  sua  gelosia;  lentamente  avvicinandosi^  fissandola).  Si  !... 
rispondi •«)  con  piacere,  quasi  con  giubilo?...  {continuando  a  fissarla 
e  ad  avvicinarsi  mentre  Alda  finisce  per  confondersi  ed  abbassar  gli 
occhi).  Rispondi,  si! 

Alda  [lo  guarda:  indietreggia  spaventata). 

Pietro  [le  si  avventa  addosso,  le  afferra  il  capo  e,  col  fazzoletto  che  si 
leva  dalla  tasca  alta  della  giacca,  le  asciuga  brutalmente  gli  occhi,  la 
faccia,  mormorando  con  voce  bassa ,  per  non  farsi  udire).  Via,  via, 
tutte  queste  lacrime!  Se  le  vede  Elisa?  Ma  se  le  vedesse  Elisa? 

Alda  {mormora  a  sua  volta  quasi  svenuta),  Pietro!  Pietro! Pietro!  Pietro! 

Pietro.  Ed  io  ci*edevo  a  questa  tua  faccia,  a  questi  tuoi  occhi,  a  questa 
t^a  bocca!  tutte  bugie,  menzogne!  Ed  io  ridevo  prima  e  poi  mi 
angosciavo,  stolido,  insensato,  quando  le  lettere,  le  lettere  anonime 
mi  avvertivano,  ti  accusavano  di  questo...  ed  anche  del  Bock  ! 

Alda.  No!  {ribellandosi  indignata,  sciogliendosi  con  forza,  respingen- 
dolo). No! 

Pietro.  Anche  il  Bock  !  Adesso  credo  anche  il  Bock  ! 

Alda.  No!  {afferrandolo  per  le  braccia  fremente  di  collera  e  di  sdegno 
e  scotendolo  a  sua  volta).  Guardami  in  faccia!...  Guardami  in  faccia!... 

Pietro.  La  tua  faccia?  La  tua  maschera!  E  una  maschera! 

Alda.  Tu  stesso  non  lo  credi,  no!  Sei  tu,  adesso,  che  menti  ! 

Pietro.  Ma  Alberto?  E  ancora  più  odioso,  più  infame,  sei  ancora  più 
falsa! 

Alda.  No  !  Ti  giuro... 

Pietro.  Che  cosa  ?  Giuri  che  cosa  ?  Che  le  tue  lacrime  non  erano  di 
dolore,  d'amore,  di  gelosia?  Ma  tu  che  cosa  giuri?...  Giurare?...  Che 
cosa  hai  tu  di  sacro?  Tuo  padre?  Giura  per  tuo  padre,  che  io  mi 
sono  ingannato,  che  io  sono  diventato  pazzo!  {Alda  rimane  confusa, 
iìUerdetta;  maggior  collera  di  Pietro)  Giura  per  tuo  padi'e  che,  se 
fosse  vivo,  se  fosse  qui,  per  Dio  —  ti  ammazzerebbe  !  {la  minaccia, 
la  insegue  alzando  le  mani). 

Alda  {spaventata,  continua  a  indietreggiare  iìi  modo  di  frapporre  sem- 
pre qualche  mobile  fra  lei  e  Pietro,  il  canaj^e^  la  poltrona,  il  tavolino), 
XelPanima  mia,  soltanto  I  Questo  te  lo  giuro  !  Nemmeno  una  parola  ! 
No!  No!  Mai! 

Pietro  {sempre  inseguendola).  Era  uomo  d'onore  tuo  padre... 

Alda  {sempre  indietreggiando  ).  No!  No!  Mai!  Mai  ! 

Pietro  E  morto  per  il  suo  onore  tuo  padre... 

Alda  {sempre  indietreggiando  e  indicando  di  no  febbrilmente  colla 
mano,  col  capo).  Nemmeno  Alberto  !  Non  sa  !  Non  lo  sa  !...  No!  No!  No! 
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Pietro  {raggiungendola).  Ti  ammazzerebbe!... 

Alda  (da  un  grido,  un  urlo  di  spavento). 

Alberto  {si  precipita  dalla  comune  e  respinge  Pietro), 

Pietro.  Tu?  Tu?  Contro  di  me?... 

Alberto  (fermandosi  ritto,  immobile  dinanzi  a  Pietro  in  atto  di  diffon- 
dere Alda),  Si!  Io  Ilo! 

Pietro.  Per  lei?.,.  La  tua  amante?  Lo  ha  confessato! 

Alberto  (trasalendo),  Lei  ! 

Pietro.  Lo  ha  confessato... 

Elisa  (dal  giardino,  colla  voce  calma).  Ma  che  cosa  c'è  da  gridare? 
Che  cosa  succede?!... 

Pietro  (trasalendo  con  voce  rauca).  Elisa!,.,  (pih  forte  ad  Alda  e  ad 
Alberto),  Elisa! 

Elisa  (chiamando).  Papà! 

Pietro  (precipitandosi  alla  finestra).  Cara!  Cara!... 

Elisa  (sempre  in  giardino,  quasi  ridendo).  Cos'è  successo? 

Pietro  (sforzandosi  per  fare  una  risata).  Ah!  Ah!  niente!  (voltandosi 
Cfjlle  lacrime  negli  occhi,  nella  gola,  indicando  ad  Alberto  e  ad  Alda 
che  Elisa  sta  per  venire  dalla  comune).  Elisa...  Elisa...  (colle  mani 
supplichevoli  e  un  nodo  di  lacrime  nella  gola).  Che  non  sappia  la 
verità...  Che  non  sappia  la  verità!  (cacciandosi  disperato  le  mani 
nei  capelli).  Che  non  la  sappia  mai  la  verità!  (coti  uno  scoppio  di 
risa  andando  incontro  ad  Elisa),  Ah!  Ah!  Ah! 

Scena  VI. 
Eli.sa  con  un  gmn  fascio  di  fiori  da  campo  e  detti. 

Pietro  (sempre  ridendo  e  indicando  Alda  ad  Elisa).  Quella  li,  quella  li... 

Elisa.  Ecco!  le  hai  fatto  un'altra  scena,  perchè  non  si  è  cambiata! 

Pietro.  Gfià!  Già!  Perchè...  non  si  è  cambiata! 

Elisa.  Hai  torto!  (distratta  col  suo  mazzo  di  fiori).  Te  Pho  detto!  Se 
sta  tanto  bene!  {mostrandogli  i  fiori).  Per  la  nostra  tavola...  Come 
sono  belli!  ((guardando  Pietro  e  vedendolo  serio,  fisso  cogli  occhi  sui 
fiori).  Ti  arrabbi  adesso  anche  per  i  fiori?  (prendendolo  affettuosa- 
mente a  braccetto,  sottovoce).  Non  aver  paura  !,..  Non  mi  possono  far 
male!  (gli  fa  odorare  i  fiori).  Senti...  Non  hanno  profumo!  Alberto! 
dà  il  bi-accio  ad  Alda!  (sorridendo  e  stringendosi  a  Pietro),  Ed  io... 
col  mio  papà!  (Elisa  e  Pietro  vanno  avanti,  Pietro  al  braccio  di 
Elisa,  si  volta  un  momento  a  guardare,  mentre  Alda,  sfinita,  dà  il 
braccio  ad  Alberto  pallidissimo). 

Fine  dell'atto  III. 
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ATTO  IV. 
La  scena  come  nell'atto  III. 

Scena  I. 

Elisa  e  Alda  —  poi  in  fine  il  JBock  —  Alda  è  seduta  sopra  una  pol- 
trona presso  il  tavolino  di  Elisa,  È  pallidissima^  immobile,  colP  occhio 
fisso^  cogitabondo.  Elisa  in  piedi,  nel  fondo,  guarda  dai  vetri  chiusi  del 
balcone. 

Elba.  Come  piove!  Dio  mio  che  desolazione!  Che  tristezza  !  {con  un 
brivido).  Che  freddo  !  Colla  bella  giornata  di  ieri  !  Sembra  di  essere 
in  nn  altro  mondo.  Non  è  vero  Alda? 

Alda.  Si. 

Elisa  {sospirando).  Benigno  è  il  sole! 

«  Sotto  il  velo  de'  pampini  i  gemmanti 
grappi,  egli  infiamma  e  indora...  ». 

Benigno  è  il  sole!  —  Come  lo  si  sente  anche  in  noi!  —  Guarda  se 
anche  noi  sembriamo  gli  stessi  di  ieri?  Non  è  vero  Alda? 

Alda.  Si. 

Elisa.  Poveri  i  miei  fiori!  —  Dio,  Dio  che  distruzione!  Oh!  il  sole, 
il  sole!  Che  ritorni  presto  un  po'  di  sole!  {scostandosi  dalla  finestra). 
Non  è  vero  Alda  ? 

Alda  {non  risponde). 

Elisa  {avvicinandosi  ad  Alda).  Non  ti  senti  bene?  Sei  pallida  pallida! 

Alda.  No,  niente,  anch'io...  il  tempo  ! 

Elisa  {sorridendo).  E  i  nostri  signori  uomini?  Diserzione  generale 
stamattina!  Che  il  babbo  sia  andato  a  caccia  anche  con  questo  tem- 
paccio? Credi? 

Alda.  Non  so,  non  saprei. 

Elisa  {cercando  nel  cestino  Vago  e  il  ditale  e  disponendosi  a  cucire). 
E  Alberto? 

Alda  {trasalisce  e  fissa  Elisa  che  cerca  sempre  nel  cestino  e  poi  si 
siede  con  un  altro  carnicino  da  cucire). 

Elisa.  Chi  sa  ?  Torse  stamattina  presto  non  pioveva.  Sarà  uscito  anche 
Alberto  col  babbo. 

Alda  {inquieta  pur  sforzandosi  di  non  parerlo).  Non  è  venuto  a  sa- 
lutarti? 

Elisa  {sorridendo).  Oh  che  !  Sa  che  io  mi  sveglio  tardi  I  {spiega  in  alto 
il  carnicino  colle  due  mani  ;  Alda  ha  un  brivido  ;  Elisa  distende  il 
carnicino  sulle  ginocchia  e  lo  guarda).  Questo,  per  esempio,  è  stato 
tagliato  un  po'  storto.  Sicuro!  {canterellando).  E  adesso...  come  si  fa? 

18  ~  RivUla  d'Itaiia,  Anno  II,  voL  III,  fase.  X,  (Ottobre  1809). 
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Alda  (vivamente).  Finiscila,  Dio,  di  lavorare,  di  cucire!  Non  fai  altro 
dalla  mattina  alla  sera. 

Elisa  (cacciando  tutto  nel  cestino).  Ecco  fatto!  Sei  contenta?  (sorri- 
dendo). Guarda  se  anche  tu,  oggi,  sembri  la  stessa  di  ieri!  L'Alda 
della  Villetta  ;  la  nostra.  Hai  la  brutta  faccia  di  Milano  !  (ride,  (U- 
standosi  ormai  di  buon  umore  e  andando  ad  abbracciare  Alda).  Pac- 
ciamoci  coraggio!  se  oggi  piove!  Domani  farà  bel  tempo!  (si  odono 
dei  sassolini  gettati  contro  i  vetri). 

Elisa  (rivolgendosi  verso  la  finestra).  Cos'è?  (contenta  avviandosi 
verso  la  finestra).  Il  babbo  o  Alberto  I 

Alda  (corruga  la  fronte  fissando  torva  la  finestra). 

Elisa.  E  il  Bock  (apre  la  finestra  tenendosi  in  modo  da  non  prender 
la  pioggia).  Buon  giorno! 

BooK  (dal  basso,  di  lontano)  Buon  giorno  signora  Elisa  ! 

Elisa.  Non  venite  su  a  farci  un  po'  di  compagnia?  Alda  è  di  cattivo 
umore;  sente  il  tempo! 

Alda  (si  alza  nervosa).  E  ora,  che  ti  salta? 

Elisa.  Venite  a  farla  ridere  I 

BoCK.  Lusingatissimo  !  Non  posso  !  Donna  Fulvia  mi  aspetta  a  casa  ! 
Devo  portarle  i  giornali  e  dobbiamo  discutere  il  menù. 

Elisa.  Quasi  quasi,  vengo  anch'io.  Mi  accompagnata?  Salite  un  mo- 
mento (chiude  la  finestra,  ritornando  verso  Alda).  Dovresti  proprio 
venire  anche  tu. 

Alda.  Io?  No. 

Elisa.  Siamo  in  debito  di  troppe  visite  con  Donna  Fulvia.  Io  poi,  ae 
non  ci  vado  subito,  dopo  che  è  venuta  lei  a  portarmi  il  regalo,  chissà 
come  si  vendica  I 

Alda.  Ta  va,  se  vuoi.  Io  no. 

Elisa.  Sai?...  È  proprio  una  donna  cattivai 

Alda  (con  un'alzata  di  spalle).  Cattiva  o  buona,  mi  è  affatto  indif- 
ferente. 

Elisa.  Con  Alberto,  già,  deve  averla  a  morte.  E  sempre  sgarbatissimo 
e  non  va  mai  a  farle  visita.  Ma,  per  altro,  arrivare  fino  al  punto  di... 

Alda  Di  che?... 

Elisa.  No,  no  ;  non  può  essere  !  (sorridendo).  Fosse  anche,  perderebbe 
il  tempo  e  l'inchiostro,  povera  Donna  Fulvia!  È  inutile;  io  non  sono 
né  sospettosa,  né  gelosa  I  (prendendo  dal  cestino  alcuni  oggetti  del 
bimbo).  Eccola,  la  mia  sicurezza!  (va  incontro,  sempre  sorridendo, 
al  Bock). 
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Scena  II. 
Il  Bock  e  detti. 

Elisa  {dandogli  la  mano)»  Oh,  povero  signor  Bock,  dovete  acconten- 
tarvi di  me  solai  Alda  non  vuol  venire!  (stwna  il  campanello), 

Bock  (a  Elisa,  stringendole  la  mano).  Accontentarmi,  non  è  la  parola; 
(ad  Alda,  stringendole  pure  la  m^nó)  per  quanto  mi  faccia  molto  di- 
spiacere il  perdere  la  vostra  compagnia. 

Scena  III. 
Teresa  e  detti. 

Elisa  (a  Teresa),  Portami  l'impermeabile  e  le  galoches. 

Teresa  (r.  v,). 

Elisa  [continuando  con  Bock),  E  il  babbo?  E  Alberto  ?  Pensate  che 
matti!...  Devono  essere  andati  a  caccia  con  questo  bel  tempo  ! 

Bock.  Alberto  no.  L'ho  salutato  adesso,  attraversando  il  portico. 

Elisa.  Alberto?...  Bravo!  E  da  noi,  non  si  fa  vedere! 

Bock.  Era  intento  a  discorrere  con  Pompeo. 

Elisa  {ad  Alda),  Ma  allora  il  papà?  Che  sia  andato  solo?  Come  mai? 
[a  Teresa  che  rientra  coli' impermeabile,  le  galoches  e  il  cappellino). 
Stamattina,  presto,  pioveva? 

Teresa.  E  tutta  notte  che  piove.  Ha  cominciato  ieri  sera,  {aiuta  Elisa 
a  mettersi  il  cappellino,  l'impermeabile,  le  galoches). 

Elisa  {mentre  il  Bock  si  avvicina  ad  Alda  :  guardandosi  nello  specchio 
e  ridendo).  Se  vogliamo,  sono  molto  elegante,  per  andare  a  far  visite! 

Bock  {sottovoce,  ad  Alda,  con  aria  di  grave  mistero),  E  bene  che  questa 
visita,  la  signora  Elisa  la  faccia  con  me.  Non  le  lascerò  sole,  ed  ob- 
bligherò... {strizzando  Vocchió)  la  vecchia,  alla  prudenza. 

Alda  (lo  fissa  corrugando  la  fronte), 

Bock.  Vi  ho  promesso  di  non  essere  altro  che  il  vostro  migliore  amico, 
(con  un  sospiro)  e  ve  ne  do  una  prova. 

Alda  {ironica).  Sospirate  anche  voi?  Avete  imparato  da  Donna 
Fulvia? 

Bock  [guardandola:  fingendosi  meravigliato).  Come,  come?...  Pur  in 
mezzo  alle  gioie  ditirambiche,  vedo  ricomparire  la  piccola  ruga  della 
cattiveria?...  Eccola  li! 

Alda  [ridendo).  Ah!  Ah!  Ah!  Sempre  fedele  alla  vecchia  scuola  la  casa 
Bock!  Prima  l'amico,  poi  il  confidente,  poi...  tutte  le  strade  condu- 
cono a  Roma. 

Bock.  GKà.  Meno  le  strade  ferrate;  quando  succede  {con  allusione)  lo 
scontro  fra  due  treni! 
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Elisa  (m  piedi:  appoggiata  alla  poltrona^  tnentre  Teresa,  inginoccMata 
per  terra,  le  mette  le  gàlockes),  Bravo,  Bock!...  Fatela  ridere  ! 

BoOK.  Alle  mie  spalle?  È  cosa  fatta. 

Elisa.  Eccomi!...  Sono  pronta!...  {guardandosi  ancora  nello  specchio) 
Sembro  un  babau!  —  Il  vostro  braccio  e  il  vostro  ombrello,  e  an- 
diamo ! 

Tebesa  (v.  V.). 

Bock.  Eccovi  il  braccio.  L^ombrello  è  in  anticamera. 

Elisa.  Prima,  per  altro,  cercheremo  il  mio  signor  Alberto  I  Sentirà  che 
strapazzata  !  [al  braccio  del  Bock,  avvicinandosi  ad  Alda),  Se  intanto 
venisse  il  babbo  gli  dirai  che  sono  andata  da  Donna  Eulvia,  ma  che 
tomo  subito  ;  e  che  sono  in  collera  anche  con  lui  ! 

Bock  (stringendo  la  mano  ad  Alda),  Facciamo  la  pace?  da  buoni  nemici?.. 

Elisa  (esce  ridendo  col  Bock).  Ah!  Ah!  Che  originale! 

Scena  IV. 
Alda  sola,  poi  Alberto. 

Alda  (appena  uscita  Elisa  ed  il  Bock,  la  sua  faccia  si  cambia,  diventa 
più  pallida,  più  stravolta  per  lo  sforzo  fatto  fino  allora  per  frenarsi, 
per  dissimulare.  Poi  si  prende  la  testa  fra  le  mani  con  disperazione). 
Ah  !  Dio  mio  !  Dio  mio  !  Che  cosa  sarà  di  me  !  (trasalisce;  tende  V orec- 
chio, sente  dal  giardino  la  voce  di  Alberto),  Alberto!...  (corre  a  guar- 
dare dalla  finestra;  diventa,  a  un  tratto,  raggiante,  palpitante  ;  fa  un 
passo  per  andargli  incontro,  poi  si  fermai  esitante  e  guarda  con  so- 
spetto  verso  Vuscio  che  mette  nelle  camere  di  Pietro),  Se...  Pietro  !  (con 
un'alzata  di  spalle).  Ah!...  che  importa?...  anche  morire!  (cctrre  ri- 
soluta verso  la  comune,  s'incontra  con  Alberto  che  entra). 

Scena  Y. 

Alda  e  Alberto,  In  fìne  la  voce  di  Elisa. 

Alberto  (agitatissimOy  inquieto,  sottovoce).  Dio  Santo!...  Quante  ore! 

Che  angosce...  E  lui?  Pietro? 
Alda  (tremante,  quasi  vacillante).  Non  so! 
Alberto  (più  inquieto,  si  guarda  attorno  sospettoso). 
Alda.  No...  Non  è  uomo  da  spiare!  Da  spiarci  dietro  le  porte  ! 
Alberto.  E  ieri  sera?...  Dopo? 
Alda  (s'irrigidisce,  aggrottando  le  ciglia). 
Albebto.  Che  cosa  gli  hai  detto? 
Alda.  Di  vendicarsi.  Che  era  nel  suo  diritto. 
Alberto.  E  lui...?  Lui?... 
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Alda  (con  un  sorriso  amnrissimOy  ripetendo  le  parole  di  Pietro)^  «  Yen- 
dicarmi?  E  Elisa?  Sono,  per  ora,  nelle  vostre  mani.  Tu  devi  ar- 
guire soltanto  dalla  forza  che  oggi  ho  saputo  trovare  per  essere 
prudente,  che  cosa  farei,  che  cosa  diventerei  quel  giorno  nel  quale 
la  prudenza  fosse  inutile  I  »  {con  un  gesto  e  un  brivido ,  tappandosi 
k  orecchie  colle  mani,  come  per  non  udire  il  siùono  di  quelle  parole). 
Come  mi  disprezza!  Come  mi  odia!  Non  ha  più  che  Elisa!  E  tu? 
Nel  tao  cuore  no;  ma  nella  tua  coscienza,  mi  disprezzi  anche 
tu!  Taci! Taci!  No!  —  Ascolta!  Devi  saper  tutto,  prima  di  giu- 
dicarmi ! 

Alberto.  Giudicarti?...  Io? 

Alda.  Non  è  da  questi  giorni  soltanto  !...  Sempre  !  ancor  prima  di  Elisa! 
{jprorompendo).  Ti  ho  amato  io,  prima  di  Elisa!  {a poco  a  poco,  con 
grande  passione  e  abbandono  crescenti).  Si,  lo  sai!  Adesso  lo  sai!...  E 
ho  lottato,  ho  combattuto,  non  volevo  !  Fuggivo  da  te,  perchè  anche 
odiandoti  la  mia  coscienza  mi  diceva  che  non  avrei  dovuto  più  ri- 
vederti! 

Alberto  (sottovoce).  Ascolta  ! 

hj>A{continuando),  No  !  Tu  non  hai  diritto  di  condannarmi  come  Pietro  ! 
Non  puoi  disprezzarmi!  Oh!  come  sarei  stata  anch'io  una  moglie 
buona,  onesta,  se  fossi  stata  tua  moglie!... 

Alberto.  E  io?...  Io?...  Le  mie  lotte?  I  miei  tormenti,  i  miei  rimorsi 
non  li  sai?  Si;  è  vero;  prima,  stordito,  sviato,  non  mi  ero  accorto  di 
te  !...  Sei  penetrata  nel  mio  cuore,  neiranima  mia,  a  poco  a  poco,  len- 
tamente e  ti  sei  presa  tutta  la  mia  vita!  Io  pure  schivavo  di  parlarti 
e  ti  fuggivo,  ma  pure  non  potevo  mai  liberarmi  dalPimpressione  tua  I 
E  ti  ho  odiata,  si.  Quando  hai  sposato  Pietro  !  E  quando  sono  corso 
a  strapparti  da  Milano?  Non  è  stato  per  il  mio  onore!  Ero  geloso  del 
Bock! 

Alda  [con  giubilo,  raggiante).  L'ho  capito,  l'ho  sentito!  E  ho  sognato... 
*  Ci  ameremo  sempre  saremo  sempre  vicini  l'uno  all'altro,  ma 
senza  mai  parlare...  »  {con  estasi).  Come  ieri!...  {cambiando,  aggrot- 
tando le  ciglia).  Ma  poi,  subito,  ad  un  tratto,...  la  verità!  Quando 
tu  e  Elisa,  siete  andati  via,  insieme  {indicando)  là,  là,  quando  vi 
siete  baciati  —  Dio  quel  bacio  !  —  Pietro  mi  guardava  ;  ha  capito. 

Alberto  {con  dolore,  con  disperazione).  Tu  hai  dovuto  confessare? 
Adesso  lo  sa! 

Alda.  E  noi?  Anche  noi,  adesso,  sappiamo,  abbiamo  parlato  ;  non  pos- 
siamo più  ingannare  la  nostra  coscienza! 

Alberto.  No,  ma  non  possiamo  più  ingannare  nemmeno  il  nostro  cuore  ! 
Onnai  io  e  te,  a  qualunque  costo  :  per  sempre. 
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Alda.  £  mentire,  per  sempre?  £  gli  oochi  di  Pietro?  Di  Pietro  che  sa, 
sempre  fissi  su  di  noi!...  (ipaverUata).  No!  No!  Noi 

Alberto  (con  calma  fonata).  Senti  le  mie  mani:  ho  la  febbre.  Ieri 
sera,  dopo,  tutta  notte,  sono  stato  nascosto,  giù,  coirangosoia,  colla 
morte  di  non  poter  saper  nulla  ;  immaginando,  sapponendo  le  cose 
più  terribili  {sottovoce).  Senti,  abbandono  tutto,  lascio  qui  tutto  ;  tatto 
ciò  che  é  mio,  tutto  ciò  che  ho  guadagnato... 

Alda  (scrollando  il  capo).  Ma  e  poi?...  E  poi?... 

Albbbto.  Troveremo  un  altro  paese,  un  altro  nome,  ci  formeremo 
un'altra  esistenza... 

Alda.  E  poi?... 

Alberto.  In  qualunque  parte  del  mondo,  dove  potremo  nasconderci, 
in  capo  al  mondo  !...  colla  mia  professione  io  sono  ricco... 

Alda  {disperata).  Ma  e  poi?  £  poi?  Potrai  farti  un'altra  vita,  ma 
non  potrai  cambiarti,  non  potrai  rifarti  un'altra  onestà  ! 

Alberto.  Ingannare  dunque?  Mentire?...  Fingere?...  tu  con  Pietro  {con 
gelosia).  Che  ti  perdonerà,  perché  è  innamorato  di  te,  io,  con  Elisa... 
come  ieri? 

Alda  (con  impeto).  Ah,  no  I  Non  voglio... 

Alberto.  £  anch' io  non  voglio!  {stringendola,  quasi  minacciandola). 
Hai  capito?  A  qualunque  costo!  Non  voglio!... 

£lisa  {d.  d.  ridendo).  Niente  visite!  Niente  visite! 

Alda,  {spaventata^  allontanandosi).  Elisa!... 

Elisa.  Sei  ancora  di  sopra?...  {chianMndo).  Alda?!... 

Alda.  ...Si!... 

Alberto  {sottovoce^  rapidamente).  Parto  subito  per  Milano.  Da  Mi- 
lano telegraferò  di  dover  partire  per...  per  Ostenda,  per  nuove  offerte 
avute  dall'Elettrotecnica.  Invece  sono  a  Milano,  nascosto.  Scrivi  su- 
bito :  Ferma  in  posta^  subito  ! 

Scena  VI. 
Elisa  e  dettù 

Elisa  {entrando).  Donna  Fulvia  non  riceve!  {una  gran  risata).  La 
ninfa  è  al  bagno  !  E  pur  troppo,  un  mezzo  baguette,  l' ho  fatto  an- 
ch'io  !...  Che  tempo  !  Che  acqua!  Aiutami,  Alda! 

Alda  {si  avvicina^  per  levarle  V  impermeabile). 

Alberto  {interdetto^  non  si  muove). 

Elisa.  Sono  tornata  col  papà.  Era  andato  a  cercare  il  Bock  e  il  Bock 
invece,  era  qui.  Brrr!  Che  freddo!  Ti  prego,  Alberto!  Levami  le  ga- 
lochesì 
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ALBERTO  («tarrìctna, /a  per  levarle  legaloehes^  ma  si  curva  impacciato; 
non  ea  come  fare). 

Elisa  {ridendo).  No!  No!  bisogna  proprio  inginocohiarsi  a'  miei 
piedi  !  Cosi  mi  domanderai  anche  perdono  di  tutte  le  tue  cattiverie! 

Alberto  («'  inginocchia,  assai  turbato). 

Alda  {fa  per  allontanarsi  coli'  impermeaòile  e  il  cappello  che  ha  levato 
ad  Elisa). 

Elisa  (c^«  avendo  un  piede  fra  le  m^ni  di  Alberto  si  sente  mal  ferma; 
afferrandosi  ad  Alda.  No!  No!  Tienmi  Alda;  se  no  casco! 

Alberto  (irritato).  Per  Dio! 

Elisa  {sempre  ridendo  e  scherzando  in  aria  di  rimprovero).  Oh!  Oh! 

.\lberto.  Ma  eìy  non  so  fare  con  questi  pasticci  ! 

Elisa.  Basta  alzare  la  moietta!  Guarda!  Li!...  Non  arrabbiarti  su- 
bito! Cattivo!...  {continuando  a  ridere  e  prendendogli  i  capelli.,.). 
Pensa  che  adesso...  sei  nelle  mie  mani!  (gli  tira  i  capelli). 

Alberto.  Sta  ferma! 

Elisa.  Niente  affatto!  Sono  padrona  di  spettinarti  e  di  tirarti  i  ca- 
pelli quanto  voglio!  {eseguisce j  vedendo  Pietro  che  entra  pure  dalla 
comune^  ridendo).  Non  ò  vero  papà  ?  {ancora  e.  «.).  Non  sono  io  la 
padrona  di  quest'uomo? 

Alberto  {alzandosi  irato  e  sbattendo  lontano  le  galoches).  Ti  ho  detto 
di  star  ferma!...  Non  seccare!... 

Scena  VII. 
Pietro  e  detti. 

Elisa  {maravigliata,  addolorata).  Ti  sei  offeso  ^ 

Alberto  (c.  «.).  Ma  no! 

Elisa.  Ho  scherzato  ! 

Alberto.  Ti  dico  di  no  ! 

Elisa  {fissandolo  seria  :  spaventata).  Che  cosa  c'è? 

Alberto.  Devo  andare  a  Milano:  ho  ricevuto  un  telegramma;  il  mio 

assistente  è  ammalato! 
Pietro  (a  Elisa).  Non  inquietarti  :  {fissando  Alberto)  non  ci  può  essere 

nulla  di  grave. 
Elisa.  Torni  per  pranzo? 

Alberto  {dominato  da  Pietro).  Forse  si  ;  ma  di  sicuro,  non  so  ! 
Elisa  {sempre più  inquieta).  Domani?  domani  si? 
Alberto.  Credo!  Certo! 
Elisa.  Griura  che  non  mi  manderai  uno  dei  soliti  telegrammi  :  Traite- 

nuto,  affari  urgentissimi^  tenerezze  e  addio!  Giura:  non  vuoi  giurare? 
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(sorridendo).  Bada:   perchè  potrei  mandartelo  io  un  telegramma: 

AmmalcUissima,  vieni  subito!  (cercando  di  abbracciarlo  con  amore  e 

seduzione).  Se  mi  vuoi  bene,  devi  giurare. 
Albebto.  Quando  sarò  a  Milano!  Ti  scriverò  da  Milano! 
Pietro    (ad    Alberto  per  il  timore  che  Elisa  capisca  qualche  cosa). 

Fa  presto  se  non  vuoi  perdere  il  trèno! 
Elisa.  Mi  scriverai?  Allora,  sai  già  che  non  ritorni!  (osservandolo). 

Ma  che  hai  ? 
Albebto.  Ho  da  lavorare:  ho  i  miei  affari!  (sciogliendosi).  Ho  detto 

che  scriverò!  scriverò!  (va  via  precipitosamente). 

Scena  Vm. 
Alda,  Elisa  e  Pietro. 

Elisa  (rimane  un  istante  attonita,  interdetta,  poi  chiamando j  gri- 
dando). Alberto!..,  Alberto!  (fa  per  seguirlo,  ma  non  può  ;  non  ha 
più  forza,  per  la  commozione  improvvisa:  ad  Alda).  Fa  presto  !  Chia- 
malo! Corri!  (a  Pietro).  Che  non  parta  cosi!  Andate...  (rivolgen- 
dosi ad  Alda).  Ma  va  ! 

Alda  (rimane  immobile,  come  impietrita). 

Elisa  (si  volta  a  giuirdare  Pietro,  poi  si  volta  fissando  Alda  ;  con  un 
grido  :  avvicinandosi  ad  Alda).  Tu  sei  pallida  come  la  morte  !  Ma, 
Dio  mio,  che  cosa  c'è?!  (fa  per  correre  chiamando  ancora).  Alberto!  ! 

Pietro  (presso  la  finestra,  indicando).  La  carrozza  è  già  lontana  ! 

Elisa  (con  un  grido  straziante).  Alberto!... 

Pietro.  Tornerà!  Non  gridare  cosi!  Non  inquietarti  cosi!  Andrò 
anch'io  a  Milano!   Tornerà  stasera  stessa!  Con  me!  Te  lo  giuro! 

Elisa  (a  Pietro).  No!...  Non  toma  stasera!...  E  tu  sai  che  non  toma! 
(buttandosi  disperata,  piangente  fra  le  braccia  di  Alda).  Cosa  mi  na- 
scondete? Dimmelo  tu?  Dimmelo  tu? 

Alda.  Niente!  no;  niente! 

Pietro.  Ascoltami  Elisa  !  Calmati  !  Te  ne  supplico  ! 

Elisa  (voltandosi,  buttandosi  fra  le  braccia  di  Pietro).  Ma  babbo 
mio!  Papà!  Non  fingere,  non  voler  mentire  anche  tu  come  Alda! 
Ma  tu  hai  pianto  !  Voglio  sapere  che  cosa  mi  nascondete  !...  Voglio 
saperlo  !... 

Pietro.  Niente!  Lo  giuro!...  Nessuno  qui  t'inganna!  Nessuno  può  es- 
sere cosi  triste  da  mentire  con  te!  Alberto  tornerà,  ti  amerà... 

Elisa.  Mi  amerò? 

Pietro.  Si. 

Elisa.  Tu  dici  che  mi  amerà?  L'amore  del  mio  Alberto  è  adesso  una 
promessa  tua  ?  Ho  capito,  Alda  !  Ho  capito  !  Ho  capito  ! 
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Pietro.  Che  cosa  sospetti  in  nome  di  Dio?!  Che  cosa  credi?  (strappan- 
dola da  AldcC)  Guardami  !  Guarda  tao  padre  ! 

Elisa  (febbrilmente)  Si!  Si!  Tutte  le  insinuazioni!  Tutte  le  cattiverie 
di  Donna  Fulvia!...  Ero  sicura!  Si!  Sicura,  ma  perchè  Alberto  era 
qui  con  noi!  Ma  oggi  no!  Più!  È  partito!  È  tornato  a  Milano!  Ha 
cominciato  ieri  a  cambiarsi!  E  stato  un  dispaccio  che  ha  ricevuto 
ieri!  Una  donna;  che  è  a  Milano!  Chi  sarà!  Chi  sarà!  (si  butta  sulla 
poltrona  disperata), 

PlBTBO.  No,  in  nome  di  Dio  !  Calmati  !  Se  non  per  me,  per  te  stessa  ! 
Per  la  tua  creatura  !  Per  tuo  figlio  ! 

Elisa  (scoppiando  in  lacrime),  È  un  povero  disgraziato  !  È  già  un  po- 
vero disgraziato,  se  il  suo  papà  non  mi  vuol  più  bene  !...  Se  il  suo 
papà  ne  ama  un'altra  ! 

ALDA  (di  peso  si  lascia  cadere  in  ginocchio  qvMsi  dinanzi  a  Elisa^  che 
buttata  sul  tavolo,  ha  il  capo  nascosto  fra  le  braccia).  Non  temere; 
no.  Tu  non  devi  temere,  tu  non  devi  piangere.  Ci  fosse  anche  un'altra 
donna  e  tuo  marito  fosse  nascosto  con  lei  in  qualunque  parte  più  lon- 
tana del  mondo...  egli  dovrebbe  pur  pensare  al  bambino  suo... 

Elisa  {sempre  piangendo  colla  faccia  nascosta  e.  «.).  Si!  si! 

Alda.  E  dopo,  fra  qualche  tempo  egli  comincerebbe  a  pensare  :  <  oggi, 
oggi  forse  nasce  mio  figlio  »  e  il  suo  cuore  sarebbe  qui,  qui,  sempre 
qai  da  te  e  quella  donna  sarebbe  maledetta  (trasalendo  con  un  bri- 
vido si  rizza  di  colpo).  Non  piangere,  Elisa!  Non  temere:  Sai...  perchè 
tuo  marito  è  mutato  da  ieri  ?  Sai  cos'  è  che  volevamo  ancora  na- 
sconderti almeno  per  qualche  giorno? 

Elisa  (ancora  fuori  di  se  come  trasognata  alza  il  capo  e  guarda  Alda). 
Perché  vuoi  ingannarmi  ?  Perchè  vuoi  tentare  di  ingannarmi  ? 

Pietro  (ha  sempre  fissato  e  fissa  Alda  più  ansioso  e  minaccioso). 

Alda.  Si...  è  stato  un  telegramma  che  è  arrivato  ieri...  una  notizia... 
una  rivelazione...  non  lieta  per  tutti  noi.  Tuo  marito...  deve  partire... 
forse  per  sempre...  deve  fissarsi  a  Os tenda  —  con  te  —  subito  — 
Forse,  partirà  solo...  Tuo  padre  ti  accompagnerà. 

Elisa  (sempre  trasognata).  Ma  come?  Lasciatemi   pensare!  Sarebbe 

vero? 
Pietro  (che  ha  capito  il  pensiero  di  Alda:  subito).  La  Società  di  Mi- 
lano è  venuta  meno  a  certi  suoi  patti.  Per  questo  lo  hai  visto  scon- 
volto... Oggi  darà  le  sue  dimissioni. 
Elisa.  Le  sue  dimissioni?  (rasserenandosi,  calmandosi).  Già  col  presi- 
dente non  andava  molto  d'accordo  !  E  allora  deve  accettare  Paltro 
contratto  che  aveva  rifiutato...  Quello  di  Ostenda?  È  per  questo? 
Davvero? 
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Alda.  Questo  e  nient'altro  {guardando  Pietro).  Te  lo  giuro...  per  il  tuo 
bambino!  {le  prende  la  mano,  gliela  accarezza  e  gliela  bacia). 

Elisa  {guarda  Pietro  che  accenna  di  sì).  Ma...  e  ci  dovremo  lasciare 
perchè  io  vado  via  da  Milano  ? 

Pietro.  È  a  Milano  dove  lavoro.  E  dovrò,  adesso,  lavorar  molto  di  più. 
Dovrò  dare  altre  lezioni.  Siamo  poveri.  Ho  molti  debiti  anche  con 
tao  marito...  li  devo  pagare.  Perciò  mi  sono  venduto  al  Bock  (con 
grande  amarezza  guardando  Alda)  per  la  sua  letteratura  amena,  per 
le  sue  strenne. 

Elisa.  Tornavo  ad  essere  contenta  e  invece...  {con  slancio)  Ma  babbo?... 
Dovrei  lasciarti  ?  !  {con  un  brivido  di  freddo)  Dio,  che  giornata  !  Che 
brutta  giornata  !  {pensando  :  poi,  calmandosi,  sorridendo).  Non  par- 
liamone più  per  oggi...  per  oggi  no!  {sorridendo  con  arguzia^  con  fir 
nezsta).  Sono  tante  le  circostanze!...  Non  si  può  mai  prevedere  ciò  che 
accadrà...  {ad  Alda  prendendole  la  mano  e  sorridendo).  Anch'  io  cre- 
devo di  non  essere  nò  sospettosa,  nò  gelosa  e  invece...  Dio  mio,  che 
dolore  !...  Che  spavento  !...  {accarezzando  Alda  e  abbracciando  Pietro  e 
con  un  abbandono  infantile  indicando  la  finestra).  Oggi  no  !  Guarda  ! 
E  tutto  buio  !  Ne  riparleremo  domani,  col  sole  ! 

Fine. 


*^<i4^ 
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Esiste  l'Alpe  selvaggia,  dove  qualche  sentiero  pietroso 
ascende  i  pascoli  ripidi  e  le  aspre  rocce,  dove,  solo  segno 
di  vita,  appaiono  sparse  in  mezzo  agli  abeti  o  sul  margine  del 
torrente  le  brune  casette  di  legno,  e  dov^  Talberghetto  dalla 
grossolana  insegna  non  vi  offre  che  capra  e  letti  duri.  Esiste 
TAlpe  addomesticata,  che,  pur  serbando  il  fascino  della  rude 
semplicità  nei  sentieri  dirupati,  nel  bosco  intricato  e  fosco,  nel 
ghiacciaio  brillante  sotto  il  sole,  sopporta  tuttavia  il  villaggio 
bianco  e  lastricato  e  concede  un  albergo  lindo  e  umano,  dove 
si  mangia  buon  pesce  e  si  beve  Bordeaux  e  Chianti.  Esiste  in- 
fine l'Alpe  corrotta  che,  come  una  bella  e  bruna  figlia  dei  campi 
dedicatasi  alle  sottili  arti  della  Venere  cittadina,  conservasi 
qualche  segno  dell'antica  natura,  ma  è  diversa  e  trasfigurata. 

S.  Moritz  è  il  saggio  più  caratteristico  di  cotesta  alpe 
corrotta. 

Appena  qualche  bianca  macchia  nevosa  sfuma  in  lontananza 
sulle  rocce  dell' Julier  e  della  Margna:  un  lago  tranquillo,  tur- 
chino, specchiante,  come  liquido  zaffiro  in  fondo  a  una  coppa 
di  malachite,  odora  di  fresca  umidità  gerraogliante.  Intorno 
intorno  i  dolci  e  verdi  fianchi  dei  monti,  coperti  di  abeti  e  di 
larici  :  i  boschi  sono  lisciati  e  pettinati,  tutti  ingentiliti  dal  sole 
che  li  fa  biondi  e  desta  i  vapori  aromatici  :  panche  da  sedere 
da  per  tutto,  barche  sul  lago,  carrozze  sulle  vie  piane  e  levi- 
gate delle  selve,  chalets^  bandiere.  In  alto  S.  Moritz  Dorf,  in 
cui  troneggia  l'hotel  Kulm,  vasto  e  imponente  come  il  Grand 
H<"Hel  di  Parigi  :  in  basso  S.  Moritz  Bad  dove  i  grandi  alberghi 
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s'inseguono  gelosi.  Dallo  stabilimento  dei  bagni,  in  cui  l'acqua 
ferruginosa  gorgoglia  nelle  vasche  polite  di  rame  e  i  soffici 
asciugatoi  sono  riscaldati  da  tubi  che  circolano,  si  diffonde  un 
dolce  suono  di  strumenti  ad  arco  :  Beethoven  e  Qrieg  a  1800 
metri  sul  livello  del  mare. 

Le  vie  ben  lastricate  di  S.  Moritz  Bad  splendono  di  luce 
elettrica  e  di  magnifiche  mostre. 

Il  sarto  di  Parigi  espone  le  sete,  i  velluti,  i  merletti;  il  pel- 
licciaio di  Pietroburgo  le  più  preziose  pelli:  dalla  tigre  alla 
lontra,  dall'ermellino  alla  volpe  azzurra  ;  Sorrento  e  Napoli  i 
loro  intagli  di  olivo  e  le  loro  tartarughe  lavorate  :  Nizza  i  suoi 
fiori,  Firenze  le  sue  fratta,  Londra  le  sue  borse  da  viaggio,  il 
suo  acciaio;  Ginevra  i  suoi  orologi.  I  brillanti,  i  rubini,  le  perle 
splendono  sotto  il  fuoco  delle  lampade  elettriche.  Equipaggi 
a  quattro  cavalli  volano;  centinaia  di  carrozzelle  passano  senza 
tregua;  il  tram  elettrico  romba  ogni  minuto.  L'aria  è  piena  dei 
profumi  che  salgono  dai  soavi  corpi  delle  belle  signore:  i 
fruscii  delle  vesti  sostituiscono  il  mormorio  dei  ruscelli  :  mer- 
letti, boa,  mantelle  di  raso;  azzurro,  bleu,  rosa,  bianco:  una 
ridda  di  colori.  In  mezzo  a  questo  la  strana  mescolanza  di  tutte 
le  lingue:  dall'inglese  allo  spagnuolo,  dallo  svedese  al  russo. 

Perfino  l'Inn,  addomesticato,  corre  tranquillo  tra  due  argini 
regolari  e  lisci:  non  pare  un  rumoroso  fiume  alpino,  ma  un 
pacifico  canale  delle  pianure  lombarde.  In  cotesta  dolce  conca 
passeggiano  tutti  gli  snohs  d'Europa:  convengono  dal  re  al  ban- 
chiere, dal  generale  al  professore,  tutti  i  più  alti  papaveri 
(quest'anno  ho  veduto  Rotschild)  e  tossiscono  tutti  i  tisici  ricchi 
della  razza  indo-europea. 

A  proposito,  che  pensano  le  società  contro  la  tubercolosi  che 
veggo,  con  nobili  intenti,  sorgere  d'ogni  parte?  Ecco  un  primo 
tema  da  trattare.  Se  è  vero,  come  nessuno  dubita,  che  la  tu- 
bercolosi è  contagiosa,  perchè  si  permette  che  i  malati  di  tutta 
Europa  si  diffondano  per  gli  alberghi,  infettando  letti  e  stanze 
e  preparando  ai  sani  che  succederanno  loro  pericolo  e  morte? 
Non  sarebbe  più  savio  scegliere  tre  o  quattro  stazioni  svizzere 
delle  Alpi  meglio  adatte  a  codesti  sventurati,  e  inviarli  tutti 
colà  ?  Gli  altri  fuggirebbero  dai  luoghi  designati  e  potrebbero 
vivere  tranquilli  nei  luoghi  liberi. 
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Tornando  a  S.  Moritz,  lisciato  e  pettinato,  è  bene  o  è  male 
che  una  stazione  alpestre  sia  cosi  ridotta?  Sono  certo  che  se  si 
promovesse  un  plebiscito,  la  maggioranza  approverebbe:  ma  io 
non  esito  a  dire  che  non  amo  l'Alpe  cosi  trasformata.  Non  so  : 
provo  un  senso  ingrato,  come  se  vedessi  un  leone  col  soprabito, 
0  un  treno  in  fondo  al  mare,  o  una  vela  in  un  bosco.  Non  si 
deve  usar  violenza  alla  natura,  non  si  deve  togliere  carattere 
e  colore  alle  cose.  Parigi  deve  essere  Parigi;  il  Monte  Rosa 
deve  essere  il  Monte  Rosa:  come  non  vorrei  il  ghiacciaio  a 
fioma,  non  amo  Worth  o  Marchesini  sulle  Alpi. 

Ma  già  quasi  tutta  FEngadina  è  perduta.  Pontresina  guarda 
ancora  fieramente  i  ghiacciai  del  Bernina,  che  si  ammanta  di 
nubi,  ma  è  guasta  dalla  fillossera  dei  grandi  alberghi:  Silva- 
piana,  che  siede  sul  verde  velluto  dei  pascoli  tra  due  laghi 
turchini,  incontro  al  colossale  Corvatsch  biancheggiante  di  neve, 
risuona  ancora  dei  campani  delle  vacche  e  del  canto  dei  falcia- 
tori: ma  la  cittadinizzazione  (brutta  parola  per  brutto  fatto) 
non  tarderà  a  tingere  tutto  e  tutti  dello  stesso  colore.  Ohe  la- 
scierà  più  cotesta  noiosa  e  petulante  civiltà  agli  artisti  e  ai 
poeti?  Si  minaccia  una  ferrovia  sui  ghiacci  etemi  della  Jungfrau: 
non  c'è  più  scampo  che  negli  eremi. 

Degli  antichi  usi  e  degli  antichi  costumi  engadinesi  più 
nulla.  Mi  dicono  che  duri  ancora  il  furto  del  bue  (non  quello 
che  durerà  nelle  nostre  campagne  finché  dureranno  i  ladri,  ma 
un  altro,  piacevole  e  gentile  furto)  :  io  non  so. 

Le  famiglie  engadinesi  sogliono  impinguare  un  bue,  poi 
macellarlo  e  salar  le  carni  per  mangiarle  nelP  inverno  come 
cosa  ghiotta.  Ma  quando  il  bue  sta  per  essere  ammazzato,  è 
uso  di  fare  ogni  sforzo  per  portarlo  fuori  della  stalla:  la  ra- 
gazza della  casa  è  incaricata  di  serrare  bene  le  porte,  tappare 
i  buchi,  impedire  che  la  gente  possa  entrare  :  il  giovinetto 
che  predilige  la  ragazza  si  studia  invece  di  eludere  le  sue 
cautele,  E  convien  bene  essere  innamorati  per  accingersi  a  tale 
impresa,  che  sovente  è  necessario  discendere  dalla  cappa  del 
camino  o  stare  rinchiusi  e  immobili  in  luoghi  freddissimi  per 
più  ore,  al  fine  di  poter  giungere  alle  desiderate  coma  :  tanto 
è  vigile  la  custode. 
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Di  solito,  però,  in  un  modo  o  nell'altro  il  giovane  riesce 
a  penetrare  nella  stalla  e  a  portar  via  il  bue.  Sì  che  quando 
alle  due  dopo  la  mezzanotte  giunge  il  beccaio,  la  stalla  si 
trova  vuota,  e  tutti  frecciano  di  motti  arguti  la  giovane  e 
non  fortunata  guardiana. 

Se  non  che,  poco  dopo,  ecco  il  bue,  coperto  di  fiori,  avan- 
zare :  e  intomo  una  turba  di  giovinetti  che  canta  e  ride,  ono- 
rando il  rapitore.  Cosi  il  bue  è  ucciso:  tutti  aiutano  a  squar- 
tare, tagliare,  pestare,  insaccare  le  carni;  si  mangiano  le 
salsicce,  si  beve  il  buon  vino  di  Valtellina,  e  si  prepara  cosi 
un  altro  sacrificio:  quello  del  rapitore  innamorato:  rictus  ri- 
ctorem  capii.  Se  non  che  il  bue  non  sarà  risibile  simbolo  del 
futuro  per  lui,  che  le  alpigiane  hanno  fama  di  buone  e  fedeli. 
Dicono  i  maligni  che  ciò  avviene  perchè  son  brutte:  ma  io 
non  voglio  crederli. 

Certamente  molti  engadinesi,  emigrando  per  cercare  lavoro 
e  guadagno  e  lasciando  per  più  mesi  sole  le  mogli,  pongono  a 
prova  la  loro  virtù  :  uè  possono,  come  Sesto  e  Collatino,  mentre 
assediavano  Ardea,  andare  a  sorprendere  le  dolci  compagne, 
perchè  stanno  di  mezzo  le  Alpi,  che  d' inverno  valgono  molte 
muraglie  della  Cina. 

Gli  engadinesi,  come  i  più  de'  nostri  alpigiani  e  i  montanari 
abruzzesi,  sogliono  cercare  fortuna,  ramingando  ;  e  sovente  vi 
riescono  e  tornano  a  casa  agiati.  Così  sorgono  le  snelle,  ele- 
ganti palazzine  e  le  villette  fiorite.  Colà  il  terreno  non  dà  che 
pascoli  e  selve,  e  industrie  non  esistono. 

—  Il  Comune,  mi  narrava  un  giorno  la  mia  guida  di  Silva- 
piana,  accompagnandomi  nell'ascensione  del  Corvatsch,  paga 
il  maestro,  provvede  alla  illuminazione,  alle  strade.  I  prati 
sono  dei  privati:  i  boschi  e  i  pascoli  della  montagna,  coi 
casolari,  sono  del  Comune.  Chi  ha  vacche  le  manda  a  pascere:  e 
dal  bosco  può  far  legna,  ma  deve  pagare  la  tassa.  Poi  cia- 
scuno deve  dare  un  tanto  pel  pastore  evangelico  {anche  colà 
i  pastori  tosano  le  pecore)  che  pure  un  po'  di  religione  bisogna 
averla.  Ci  sarà  Dio,  non  ci  sarà  ?  In  ogni  modo  facciamo  come 
i  vecchi:  serve  per  l'educazione  dei  figliuoli. 

—  E  il  medico  ?  domandavo  io.  La  cura  del  corpo  è  neces- 
saria come  quella  dell'anima. 
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—  A  Samaden  c'è  l'ospedale  e  ci  sono  due  medici.  A  Coirà 
c'è  anche  il  manicomio,  costruito  a  spese  di  un  buon  signore 
per  metà  e  per  metà  a  spese  del  Cantone.  Per  le  cose  grandi 
e  d'interesse  comune  pensa  il  Cantone.  Per  esempio,  chi  co- 
Btruisce  le  dighe  pel  torrente  che  ha  distrutto  Surlej  ?  Il  Can- 
tone insieme  col  Comune.  Sente  come  lavorano?  L'impresario 
è  Ck)8ta,  un  italiano. 

La  guida  prosegui  a  descrivermi  gli  usi  della  terra:  poi 
mi  disse  d'un  suo  bimbo  ricciuto  e  furbetto  che  voleva  salire 
con  lui  sulla  montagna  dentro  il  sacco,  e  fini  vantandomi  la 
saa  origine  italiana  e  l' idioma  romancio  che  colà  parlano,  e 
che  ora  però  man  mano  cede  al  tedesco,  perchè  in  Engadina 
vengono  d'ogni  parte  ;  e  mi  recitò  anche  :  «  La  bandiera  fede- 
rale sul  piz  Bernina  »  : 

Grand' insegna  delV Elvezia,  o  stendard  de  mieu  pajais 

Sul  pii  ot  piz  del  Bernina  t^ho  pianto  V  Engiadinais, 

Il  solagl  fador^adiina  con  sa  magica  splendur  ; 

Sia  grand  glUsch  ais  tia  cor  una,  o  bandera  da  valur! 

La  crusca  alva,  sench* emblema  della  pesch,  deWuniun, 

Queir otezza  del  Bernina  meritaiva  per  sieu  tran. 

Fin  ch'existerh  7  Bernina,  fin  ch'Elvezi  'avrò  vadrets, 

Respecter  fo,  patri  amada,  tieus  confins  e  tieus  huns  drets! 

Mett' aduna  tia  fidanza  nel  suprem  Guvernatur  ! 

Tia  derisa  saja  saimper:  Fidelted,  uniun,  amurf  * 

Quando  fui  stanco  delle  mollezze  di  S.  Moritz,  dei  laghi 
tnrcliini,  degli  aromi  de'  boschi  e  delle  facili  ascensioni,  volli 
sentire  un  po'  d'alpe  vergine  e  disposi  per  una  gita  sul  ghiac- 
ciaio del  Munt  Pers  e  sul  Piz  Trovat,  salendo  pel  versante 
non  ancora  esplorato. 

La  mia  signora  ed  io  lasciammo  la  vettura  alle  case  del 
Bernina  (2049  metri)  e  cominciammo  a  salire  per  chine  erbose 
e  brevi  pianori  fino  al  lago  della  Diavolezza ,  dalle  acque 
brune  e  specchianti ,  circondato  d'  alte  rocce  :  il  picco  della 
Diavolezza  da  le  spalle  nevose  e  la  fosca  testa  plutonica,  si 
riflette  nel  lago:  un  nevaio  accenna  lassù  al  passo  del  colle. 
Si  superò  il  nevaio  e  si  giunse  in  due  ore  e  cinquanta  mi- 
^tó  alPalbergo. 

Caviezel,  La  Haute  Engadine,  Sanaaden,  Tanner. 
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Questo  è  lindo  e  piccino  :  un'oasi  di  cordiale  ospitalità  fra 
le  aspre  rupi  :  di  fronte  si  spiega  un  immenso  velario  di  ghiacci 
eterni:  toccano  il  cielo  in  corona  le  più  alte  cime  del  gruppo: 
dal  Morteratsch  e  dal  Bernina  al  Palù  e  al  Cambrena.  Ma  già 
gli  ultimi  fuochi  del  vespro  impallidiscono  e  ci  attende  il  so- 
lito pasto  frugale  degli  alberghetti  alpini. 

Il  mattino  seguente  alle  due  e  mezza  convenne  levarsi  e 
porsi  in  cadmino.  Il  cielo  era  limpido  e  stellato,  l'aria  fresca, 
ma  non  imminébat  luna  e  non  erano  possibili  ne  danze  di  ninfe 
ne  ascensioni  di  alpinisti. 

Se  non  che,  io  mi  rammentai  della  lampada  a  magnesio 
che  avevo  acquistato  per  consiglio  di  non  so  quale  libro  o  ri- 
vista alpina.  I  consigli  dei  libri  e  delle  riviste,  eccetto  quando 
scoprono  che  per  la  pioggia  giova  l'impermeabile  e  pel  ghiac- 
ciaio la  scarpa  ferrata,  non  riescono  di  solito  opportuni:  il  con- 
siglio sta  meglio  in  bocca  ai  sette  savi  della  Grecia  che  ai  redat- 
tori dei  giornali  sportivi.  La  lampada  però  l'avevo  provata  a 
Roma  e  splendeva  con  tanta  forza  da  parere  elettrica  :  mi  atten- 
devo dunque  non  solo  di  essere  illuminato  io,  ma  di  apparire  il 
benedetto  lucifero  di  tutti  gli  ascensionisti  della  notte  :  una  spe- 
cie di  faro  delle  Alpi,  sebbene  i  fari  siano  più  opportuni  in  mare. 

Ma  la  lampada  a  magnesio  mi  preparò  il  più  nero  tradimento: 
appena  fui  tanto  lontano  dall'albergo  da  non  potervi  più  tor- 
nare a  prendere  una  vile  lanterna,  si  spense  :  gira,  rigira,  nulla. 
Le  tenebre  avevano  vinto,  rifacendosi  a  mio  danno  della  scon- 
fitta che  patiscono  nel  ballo  Excelsior.  Dovemmo  quindi  proce- 
dere senza  lumi. 

Come  Dio  volle,  si  superarono  dei  ripidi  macereti,  si  volse 
tra  la  minore  altezza  del  Cambrena  e  il  Trovat  e  si  giunse  a  un 
pendio  ghiacciato  che  precipitava  quasi  diritto  al  fondo,  e 
che  conveniva  attraversare  di  costa.  Paolo  Mùller,  la  guida  più 
vecchia,  faceva  lo  gnorri,  guardando  filosoficamente  intomo,  fe- 
lice della  sua  parte  di  coda.  Ecco  un  uomo  che,  contrariamente 
a  Cesare,  preferiva  d'essere  coda  di  storione,  anziché  testa  di 
triglia.  Il  giovane  e  ardito  Wolhwend,  invece,  presa  la  piccozza, 
cominciò  a  battere  vigorosamente  il  duro  ghiaccio  e  a  scavar  gra- 
dini attraverso  la  costa,  sull'abisso.  Legati,  come  di  consueto,  tutti 
dalla  medesima  corda  e  distanti  quattro  metri  l'uno  dall'altro 


Digitized  by 


Google 


S.  MORITZ  E  IL  PIZ  TROVAT  289 

avanzavamo  lentamente  :  la  brava  guida  sudava  e  perco- 
teva  il  ghiaccio  :  in  alto  le  cime  eccelse  arrossivano  non  so  se  per 
Taurora,  la  beila  figlia  dalle  dita  di  rose  che  spuntava,  o  se  per 
la  vergogna  di  noi,  costretti  a  strisciare  come  vermi  su  quella 
liscia  e  gelida  parete.  Duecentocinquanta  gradini  furono  scavati, 
e  cosi  si  giunse  finalmenie  sul  ghiacciaio  del  Munt  Pers,  che, 
dolce  dapprima,  si  fece  poi  ripido  e  affannoso,  spalancandoci 
innanzi  un  largo  crepaccio.  Questo  dovemmo  superare  con  fa- 
tica di  gambe  e  di  braccia,  aggrappandoci  al  labbro  supe- 
riore. Ma  il  ghiacciaio  si  faceva  sempre  più  difficile:  giun- 
gemmo fino  a  un  esile  ponte  di  neve,  che  si  lanciava  sopra  un 
crepaccio  immane  e  colà  sostammo  per  ammirare. 

La  bianca  e  immensa  china  che  ci  si  parava  dinanzi,  tutta 
squarciata  di  profonde,  gelide  ferite,  era  immersa  nell'ombra. 
Il  pizzo  Bernina,  i  pizzi  Palù,  il  Cambrena,  il  Morteratsch  bril- 
lavano sotto  il  sole,  passando  dal  rosso  acceso  dell'  incendio  al- 
l'arancio e  all'oro.  Cosi  splendenti  sotto  l' immacolata  volta  tur- 
china del  cielo,  parevano  i  regni  leggendari  delle  Fate  nordiche. 

Intorno  a  noi,  massi  di  ghiaccio  in  rovina,  onde  di  ghiaccio 
immobili  come  un  mare  pietrificato  e  larghi,  ciechi  crepacci. 
Questi,  nella  profondità  gelida  e  diafana,  si  perdevano  fuor 
della  vista  ;  e  nelle  viscere  fremevano  i  vortici  delle  acque.  In 
quel  regno  deserto  dalle  spaventose  caverne  e  dagli  immani 
seracchi,  ai  quali  sovrastavano  le  cime  dorate  e  splendenti, 
noi  si  sembrava  altri  uomini,  d'un  altro  mondo:  e  mi  toma- 
vano  alla  mente  le  antiche  favole  degli  eroi,  che  combat- 
tendo i  mostri  conquistavano  i  regni  vietati. 

Ma  non  es8«ido  eroi  e  desiderando  tentare  il  versante  ine- 
splorato del  pizzo  Trovat,  noi  cominciammo  a  discendere  dopo 
due  ore  e  tre  quarti  di  salita,  e  giungemmo  sotto  il  nostro  pizzo. 
Questo  è  di  mediocre  altezza  (3164  metri)  ma  si  presenta  bruno 
e  arcigno.  Sogliono  salirlo  dal  versante  opposto  a  quello  che  ci 
prepariamo  a  tentar  noi  e  che  è  di  ponente,  cioè  verso  i  Palù  e 
il  ghiacciaio  del  Munt  Pers.  Il  bravo  Wolhwend,  poiché  da 
questa  parte  il  pizzo  non  fu,  per  quanto  si  sappia,  salito  mai, 
si  reca  ad  esplorare,  e    torna  assicurandoci  che  è  domabile. 

Legati,  dunque,  cominciamo  l'ascensione.  Il  cono  granitico 
appare  ripidissimo  ma  scabro,  cosi  da  offrire  appigli  alle  mani 

19  -  RirisH  d*Haiia,  anno  IT,  voi.  Ili,  fase  X  (Ottobre  1899). 
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e  basi  ai  piedi.  E  una  vera  arrampicata.  Se  non  che,  man  mano 
che  si  sale,  le  scabrosità  si  fanno  più  rare  :  pareti  lisce  di  tre 
o  quattro  metri,  altissimi  salti  e,  quel  che  è  peggio,  roccia  de- 
composta e  quasi  a  picco.  Ormai  dei  grandi  massi  conviene  dif- 
fidare: oscillano  tutti,  pronti  a  distaccarsi  e  precipitare  pel 
vertiginoso  pendio,  appena  li  'A  tocchi.  Le  piccole  pietre  fra- 
nano sotto  i  nostri  piedi  e  sotto  le  nostre  mani:  se  verso  la 
cima  la  roccia  si  fa  più  difficile,  l'ascensione  diviene  impossi- 
bile, mentre  del  pari  impossibile,  o  per  lo  meno  pericolosissima 
è  la  discesa  dalla  parte  salita.  Che  fare  ? 

Grosse  pietre  si  distaccano  e  rimbalzano  precipitando.  Una 
colpisce  la  mia  signora  in  un  piede,  un'altra  colpisce  me  in 
un  polpaccio:  siamo  minacciati  da  ogni  parte. 

Le  guide  Miiller  e  Wolwend  discutono  vivacemente:  il  primo 
sostiene  la  ritirata;  il  secondo,  baldo,  forte,  svelto,  è  per  l'as- 
salto. Si  persevera,  e  fra  i  saluti  sassosi  del  pizzo,  divenuto  di 
pessimo  umore  per  sentirsi  disturbare  anche  da  cotesta  parte, 
giungiamo  finalmente  alla  vetta,  dopo  circa  un'ora  e  mezza  di 
aspra  lotta. 

Di  lassù  un  vasto  cerchio  di  rocce,  di  ghiacci,  di  cime  si 
svolge  sotto  il  cielo  turchino:  il  vento  romba:  ci  sentiamo  na- 
viganti dell'aria. 

Il  Wolhwend  descrive  in  un  biglietto  l'impresa  nostra,  segnai 
nostri  nomi  e  affida  il  documento  alla  bottiglia  di  Sassella  che 
abbiamo  or  ora  vuotata.  La  bottiglia  soffre  un  cattivo  cambio: 
carta  scritta  invece  di  vino;  chi  mai  preferirebbe  quella  a  que- 
sto? Io  raccomando  con  alata  preghiera  ai  venti  benigni  di  ser- 
bare la  bottiglia  al  posto,  per  la  nostra  gloria;  e  ci  apprestiamo 
alla  discesa  pel  versante  opposto. 

Questa  è  assai  più  facile.  Prima  un  macereto,  poi  un  nevaio: 
quindi  di  nuovo  un  macereto,  con  caduta  di  pietre,  più  breve  e 
meno  minacciosa,  e  infine  un  ripido  nevaio  che  discendiamo 
arditamente  in  linea  diritta,  senza  sdrucciolare. 

Cosi,  dopo  un  breve  riposo  alla  Diavolezza,  giungemmo  la 
sera  al  nostro  albergo,  lieti  d'avere  ritrovato  un  giorno  l'Alpe 
genuina,  senza  avvisi  di  cioccolato  Suchard  e  senza  vesti  di  seta. 

Alpbedo  Baccelli. 

-«&»4£» 
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I  critici  nostri,  per  la  più 
parte,  parlando  del  romanzo 
«  Quo  vadis?  »  di  Enrico  Sien- 
kiewicz,  hanno  affermato  che 
nulla  di  lui  in  Italia  si  sapesse 
o  si  fosse  scritto  o  tradotto.  Il 
senatore  Negri  dice  d'esser  ri- 
masto innanzi  a  quel  nome 
come  Don  Abbondio  a  leggere 
il  nome  di  Cameade  {Rivista 
d'Italia,  16  ag.  '99);  un  Tri- 
stram  Shandy,  tra  amenissime 
asserzioni,  afferma  di  «  non 
saper  che  mai  fosse  stato  scritto 
su  lui  un  rigo  in  italiano  » 
Nuova  Antologia,  V  sett.  '99)  ;  e  cosi,  prima  di  loro,  il  Pan- 
zacchi  e  lo  Zumbini,  per  non  dir  dei  minori,  che  sarebber 
troppi.  La  qualcosa  dimostra  semplicemente,  ma  chiaramente, 
come  la  mia  modesta  opera  di  traduttore  e  divulgatore  sia  ri- 
masta lettera  morta,  perocché  io  cominciai  a  pubblicare  del 
Sienkiewicz  «  Il  Guardiano  del  faro  »  nel  1891  (Rassegna  della 
ktteratura  italiana  e  straniera,  V  luglio),  e  in  quel  torno  «  Van- 
nino il  musicante  >  {Fanfulla  della  domenica),  che,  riprodotto 
in  molte  riviste  e  giornali  ristampai  nel  volume  delle  «  Stra- 
niere» (Voghera,  1895);  vennero  poi:  1'  «  Angelo  »  sulla  Scena 
iìlmtrata  (1*  gen.  1895)  ;  il  «  Vecchio  servitore  »  sulla  Illustra' 
zioM  italiana  (15  ag.-l°  sett.  '96)  che  rivide  la  luce  nello  stesso 
anno  come  «  Preludio  »  al  romanzo  «  Anna  »  o  il  «  Protettore  >, 
pubblicato  pur  dal  Voghera,  che  ora  ne  fa  una  novella  edizione; 
senza  contar  «  Il  Giudizio  di  Zeus  »  dato  a  Natura  ed  Arte,  e 
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il  «  Diario  d'  un  istitutore  >  tradotto  di  questi  giorni.  Al  ro- 
manzo su  detto  premisi  un  cenno  succoso  sulla  vita  e  sul- 
l'opera dell'autore  ;  e  poiché  sembra vami  ne  valesse  la  pena, 
pubblicai  in  sette  fascicoli  della  Rimata  politica  e  letteraria 
(1898-99)  l'altro  romanzo  <  Oltre  il  mistero  »  o  «  Senza  dogma  *. 
Tutto  ciò,  come  si  vede,  prima  che  venisse  fuori  il  «  Quo  vadis?  » 
Non  sto  qui  a  notare  che  il  «Guardiano  »,  e  sopra  tutti  «  Bartek  il 
vincitore  »  videro  la  luce  anche  in  altri  giornali,  che  li  ripro- 
dussero con  vera  compiacenza.  Ma  poiché  del  Sienkiewicz 
rimane  ancora  ignoto  quanto  si  è  tradotto,  meno  il  «  Quo 
vadis?  »,  e  ignotissimo  il  resto,  parliamone  un  poco  per  rin- 
frescare il  già  detto  e  dir  molto  di  nuovo. 


Finalmente,  la  Polonia  ha  il  suo  grande  scrittore  e  grande 
artista  in  uno. 

Sinora  si  era  ripetuto:  si,  la  Polonia  ha  una  letteratura; 
ha  musici,  pittori,  poeti,  romanzieri  ;  ma  in  vano  si  cerca  nelle 
loro  opere,  e  più  nelle  opere  de'  predecessori,  il  duplice  carat- 
tere costituente  le  arti  e  gli  artisti  potenti  ;  l'originalità  del 
temperamento  nazionale,  e  l'originalità  del  temperamento  per- 
sonale. Non  già  che  la  stirpe  polacca  sia  incapace  d'arte;  anzi 
é  fra  le  più  elette  per  comprenderla,  coltivarla,  diffonderla 
nelle  sue  varie  e  squisite  manifestazioni;  ma  essa  si  è  quasi 
interdetta  la  libera  creazione  artistica,  sia  co'  vincoli  de'  così 
detti  «  grandi  principi  »,  come  il  <c  dover  puro,  il  bello  asso- 
luto, la  santità  morale,  il  patriottismo  esclusivo  »,  confondendo 
le  forme  cattoliche  con  la  vera  religione,  che  non  è  stata  mai 
ostacolo  all'arte;  sia  con  l'ammirazione  esagerata  de'  grandi 
predecessori,  inanzi  a'  quali  si  sentono  scoraggiati,  quasi  im- 
j)otenti  a  spiccare  il  volo  verso  l' ideale,  al  di  là  degli  esempi 
e  de'  maestri.  Onde,  a  cagion  d'esempio,  quando  il  cosi  detto 
realismo  formulò  teorie  novelle,  quegli  artisti  accolsero  bensì 
il  nuovo  verbo,  ma  son  rimasti  romantici;  hanno  involonta- 
riamente serbata  l'illusione  d' un'arte  moralizzatrice;  han  vo- 
luto il  verismo  pudico  e  sentimentale.  V'è  di  più:  essi  sono 
dilettanti,  aristocratici,  classici,  raffinati,  propensi  a'  piaceri,  e 
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«rovan  nella  creazione  di  perenni  sogni  una  fonte  perenne  di 
gi)dimento:  ma  da  tali  sogni  non  sogliono,  né  voglion  discen- 
dere per  compier  l'opera  penosa  della  plastica  ;  non  credon  che 
il  realizzare  un'opera  concepita  dia  obbligo  di  rientrare  ap- 
punto nella  realtà,  e  che  se  la  creazione  è  una*gioia,  il  rive- 
larla è  un  lavoro.  Onde  la  repugnanza  all'azione  esteriore  con- 
tinua; onde  quella  malattia  della  volontà  che  i  Russi  definirono 
r  €  oblomovismo  »,  e  i  Polacchi  praticano  su  larga  scala.  Pur 
nelle  opere  deliziose  e  forti  che  vengono  fuori  di  tanto  in  tanto 
a  ricordar  che  la  Polonia  non  è  morta  (ed  ignorarle  è  crudele 
ingiustizia),  il  genio  non  si  è  svelato,  che  la  personifichi,  la 
rappresenti,  la  onori. 

Ora  queste  note,  che  han  certo  qualche  fondamento  di  vero, 
vengono  a  mano  a  mano  confutandosi  dalla  giovine  genera- 
zione; fra  la  quale  da  quasi  un  ventennio  si  eleva  appunto, 
e  con  proporzioni  gigantesche,  Enrico  Sienkiewicz. 

Perocché  egli  può  dirsi  giovine  ancora,  e  non  solo  nel  senso 
letterario.  Alto  e  snello,  ha  il  petto  ampio,  la  fronte  pensosa, 
gli  occhi  profondi  e  trasognati;  grandi  baffi  guerreschi,  che 
Bon  celan  la  dolce  sessualità  delle  labra  e  la  finezza  del  sor- 
riso. E,  di  più,  un  galantuomo  e  un  gentiluomo  a  tutta  prova. 
Egli  nacque  il  4  maggio  1847  nel  villaggio  di  Wola  Okrzejska, 
vicino  a  Lukow  da  antica  famiglia  di  nobiltà  lituanica,  ma 
non  molto  agiata.  Fece  gli  studi  da  prima  nel  liceo,  poi  nella 
nniversità  di  Varsavia,  d'onde  usci  laureato  in  filologia  nel 
1872.  La  sua  vita,  come  quella  di  molti  grandi,  è  nella  pro- 
pria opera.  In  quegli  anni  ardenti,  innamorato  del  meravi- 
glioso e  delle  venture,  con  l'anima  vibrante  a  tutte  le  im- 
pressioni delicate  o  rudi  della  natura,  dell'uomo,  della  storia, 
«"gli  cercò  di  saziar  la  sete  dell'  ignoto  con  lunghi  e  vari  viaggi, 
che  lo  rivelarono  a  se  stesso  e  al  mondo,  come  scrittore.  Tra 
il  1876  e  il  1878  egli  fece  la  notevole  escursione  in  America, 
e  propriamente  in  California:  visitò  anche  la  Francia,  l'In- 
ghilterra, la  Germania,  l'Italia,  la  Grecia,  la  Turchia  e  i  Paesi 
Slavi,  da  per  tutto  cercando  e  trovando  perle  per  ingemmare 
i  snoi  scritti.  A  grado  a  grado  che  il  suo  ingegno  veniva 
svolgendosi  e  maturando,  le  idee  politiche  e  sociali  si  modi- 
ficavano, epurandosi:  liberale  sino  agli  estremi  un  tempo,  or 
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può  dirsi  conservatore,  per  quanto  uno  spirito  si  vasto  possìi 
esser  compreso  ne'  limiti  convenzionali  di  frazioni  politicanti. 

Egli  entrò  nella  letteratura  pieno  di  ardimenti,  di  giovinezza, 
d'entusiasmo,  nel  campo  stesso  che  per  oltre  cinquant' anni  il 
colossale  Kraszewski  aveva  disseminato  i  suoi  mille  volumi,  e 
ove  cresoevan  come  arbusti  i  poeti  Syrokomla  e  Gradzinski,  i 
novellieri  Orzeszkova  e  Rzarzewski,  Milkowski  e  Gasztowt, 
Rzewuski  e  Glowacki,  i  pittori  Mateyko,  Ohelmonski,  Siemie- 
radski,  nomi  pei  noi  irti  e  vani,  ma  carissimi  ai  compatrioti  Ji 
Chopin  e  di  Maniusko. 

E  novelle  furono  i  suoi  primi  saggi,  quali  «  Nemo  poeta  iu 
patria  »  (Niki  prorokiem  w  swej  ojezyrnie\  «  Invano  >  {Na  marnf  : 
e  alcuni  articoli  critici  diflPusi  in  riviste,  quasi  a  illustrare  i  suoi 
intendimenti  presso  il  pubblico,  notevoli  quelli  sulla  Niira,  or 
prescelta  dal  Tostoi  per  la  sua  «  Resurrezione  >,  e  sulla  GazeUi 
Polska.  Poi,  nel  1873^  pubblicò  i  «  Bozzetti  umoristici  >  (Hunuh 
reski  z  teki  Worszytiy)  :  manda  in  seguito  dalP America  le  <  Let- 
tere di  viaggio  >  (Listy  z  podsozy)  e  dà  alla  luce  gli  «  Schizzi  a 
carbone»  (Szkice  weglem)^  e  «  Traverso  le  steppe  >  {Przez  stepy^. 

Tornato  a  Varsavia  fa  rappresentare  un  dramma  «  Sopra 
una  carta  »  (Na  jedna  carte\  e  scrive  queste  altre  novelle  : 
«  Vannino  il  musicante»  {Janko muzykant)^  «  Jamiol>,  e  Orso». 
«  L'accenditore  del  faro  »  (Latarnik)]  fa  una  conferenza  suIIa 
emigrazione  polacca  in  America  col  titolo  :  e  In  cerca  di  pane  > 
{Za  chlebem). 

La  critica  lo  aveva  segnalato  già,  ma  aspettava  che  dal 
sentiero  prendesse  la  via  maestra,  se  pur  non  si  vaticinava  <  un 
subito  sparir  di  tanto  raggio,  »  Intanto,  il  Sienkiewicz  lavo- 
rava, raccolto  nella  serena  pace  degli  studi,  che  un  ottimo 
matrimonio  gli  aveva  assicurata  insieme  con  le  soavi  gioif 
familiari  e  l' indipendenza  della  ricchezza.  Ed  ecco,  nel  188L 
comparir  nel  giornale  La  parola  {Sloìco)  la  prima  parte  del- 
l'immortale trilogia  «  A  ferro  e  fuoco  >  (Ogniem  i  miezcem);  se- 
guita poi  dalle  altre  due  :  <  Il  diluvio  >  (Potop)  e  €  Il  signor 
Wolodyjowski  >  {Pan  Wolodyjoioski)^  ciclo  eroico  in  undici  po- 
derosi volumi,  serie  di  romanzi  storici  sulla  drammatica  epoca 
de'  sollevamenti  cosacchi  e  delle  guerre  civili  che  straziaron  la 
Polonia  nel  secolo  xvn. 
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In  altri  volumi  e  su  riviste  vennero  nel  frattempo  e  poi 
succedendosi  con  fecondità  veramente  geniale  «  Il  vecchio 
servitore >  (Stary  stuga)  e  «  Anna  >  {Hania),  ch'io  raccolsi  sotto 
runico  titolo  di  «  Protettore  »  ;  <  Bartek  il  vincitore  » ,  il 
<  Diario  d'un  istitutore  posnaniano  >,  che  prometto  ai  lettori 
della  Illwitrazione  italiana,  «  Il  tifo  »,  «  Il  giudizio  di  Zeus  », 
«  L'Angelo  »,  ecc. 

Alla  fine  comparvero  il  glorioso  «  Quo  vadis.  Domine?  »,  e  i 
due  meravigliosi  studi  psicologici  «  La  famiglia  Polaniecka  » 
e  P  <  Oltre  il  mistero  »  o  «  Senza  dogma  »  *  {Bez  Dogmatu), 
ohe  ora  offriamo  al  gran  pubblico  italiano  nell'edizione  del 
Treves. 

Come  si  vede,  l'opera  del  Sienkiewicz  è  vasta,  complessa, 
multiforme,  qual'è  la  sua  arte,  e  merita  che,  almeno  nelle 
linee  più  salienti,  si  analizzi  da  prima  brevemente  per  riassu- 
merla in  fine  con  un  giudizio  onde  emergan  le  cause,  gli  effetti 
e  i  mezzi  pei  quali  lo  scrittore  infaticabile  vien  conquistando 
le  anime  ne'  due  emisferi. 

E  nel  parlarne  avrei  preferito  seguir  l'ordine  cronologico, 
perchè  più  consentaneo  allo  svolgimento  dell'  ingegno  dell'au- 
tore, se  r  intera  opera  di  lui  non  si  partisse  nitidamente  e 
spiccatamente  in  novelle  e  romanzi,  e  i  romanzi  non  si  distin- 
guessero in  storici  e  psicologici. 

Devo  intanto  avvertire  che  mi  tratterrò  segnatamente  sui  la- 
vori già  tradotti  in  italiano,  perchè  la  gente  colta  possa,  leg- 
gendo le  opere,  verificare  i  giudizi. 


II. 


Le  novelle  del  Sienkiewicz  parvero  sulle  prime  assai  strane: 
avevan  qualcosa  del  Bret-Harte,  del  Daudet,  del  Verga,  del 
Maupassant,  senza  che  imitassero  alcuno.  Allora  la  critica  ne 
prese  occasione  d'esercitarsi  in  acute  osservazioni  e  di  risalire 
a'  principi  nativi  del  genere. 

Si  osservò  di  fatti  che  dal  Rej  al  Kochanowski  sino  al  tempo 
del  Krasicki  e  del  Niemcevicz,  la  letteratura  polacca  non  si  è 
allontanata  quasi  mai  dalle  sorgenti  vive    del   realismo;   che 
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talora,  scostandosene,  cadeva  subito  nella  pallida  dilucidazione 
de'  modelli  stranieri,  la  cui  scelta  non  era  sempre  troppo  felice,  i 
cui  effetti  snaturavano  la  lingua,  cancellavano  la  nazionalità, 
inauguravano  un  pseudo  classicismo  infecondo.  Onde  bisognava 
seguir  la  corrente  realistica,  determinata  dallo  stesso  genio  na- 
zionale e  linguistico,  diretta  da  avvenimenti  storici.  Riluttanti 
alle  speculazioni  astratte,  gl'ingegni  dovevan  volgersi  prefe- 
ribilmente alle  cose,  alle  imagini  piene  di  vita,  di  verità  ;  la  fede 
nell'avvenire,  le  memorie  del  passato  non  dovevan  invece  sbri- 
gliar le  fantasie,  ma  attrarre  gli  sguardi  sul  presente.  Intanto 
3' era  progredito:  la  malinconia  pensosa,  una  molle  sensibilità 
da  un  lato;  dall'altro  la  gaiezza  rumorosa,  una  bizzarria  quasi 
veemente,  insiti  al  carattere,  inducevan  già  a  vestir  di  tinte 
poetiche  i  più  semplici  fatti  quotidiani.  Epperò  il  nerbo  delle 
impressioni  veniva  ora  dalla  natura,  con  la  quale  si  è  in  con- 
tatto perenne  ;  e,  qualche  volta,  dalla  storia  stessa,  produttrici 
entrambe  d'un  lirismo  sano,  d'un  realismo  geniale,  che  valsero 
a  creare  il  Pan  Tadeun  del  Mickiewicz,  e  vale  di  presente  a 
tener  desto  un  ideale  sempre  attivo  e  definito,  sebben  la  lin- 
gua stessa  non  giunga  egualmente  sempre  a  poter  essere  precisa, 
esatta,  scultoria. 

Quest'ideale  di  resurrezione  morale,  politica,  sociale  ha,  se- 
condo tali  critici,  tracciata  la  via:  l'arte  per  l'arte  sarebbe  stata 
una  formola  vuota.  Tutta  l'opera  del  Sienkiewicz  ne  è  satura  ; 
e  appunto  per  ciò  egli  sembra  talora  esitante,  vago,  scrutatore 
incontentabile,  e  tal'altra  si  afferma  gagliardo,  audace,  rigene- 
ratore. La  sua  arte  «  a  tendenze  »,  realistica  in  fondo,  anche 
ne' simboli,  senza  essere  didattica,  educa,  commove,  afforza. 
Ogni  sua  novella  è  una  buona  azione,  una  lotta  vinta,  un  pen- 
siero alto  diffuso.  In  quell'anima  ansiosa  di  bene,  i  personaggi 
si  plasmano  bensì  sa  fondo  reale,  ma  sempre  conformi  ad  una 
aspirazione,  a  una  speranza.  La  sua  analisi  è  spietata  per  di- 
ventar compassionevole,  le  sue  creature  soffrono  per  diventar 
soccorritrici  :  ivi  non  è  parola  che  non  tenda  direttamente  o 
indirettamente  al  disegno  prestabilito,  che  però  non  è  una  tesi  ; 
è  piuttosto  una  visione.  Come  il  sonetto  nella  lirica,  la  no- 
vella nell'epica  e  nell'  arte  del  Sienkiewicz  è  sempre  lavoro 
compiuto,  perfetto,  originale,  indimenticabile. 
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Leggete,  per  esempio,  «  Bartek  il  vincitore  »  :  è  un  gioiello. 
Bartek,  chiamato  omericamente  «  Occhio  di  bove  >,  lo  «  Scemo  >, 
è  nn  contadino  polacco  di  Posnania,  condotto  cogli  altri  com- 
patriotti,  nel  1870,  a  combattere  contro  i  Francesi.  Egli  mena 
le  mani  da  prode,  un  po'  perchè  vuol  salvarsi,  un  po'  perchè 
briaco,  ma  più  perchè  crede  i  Francesi  peggiori  dei  Tede- 
schi del  suo  paese.  Or  eccolo  tornato  vincitore  nel  villag- 
gio, decorato  bensì,  ma  sbornione,  spavaldo  e  ozioso  :  picchia 
la  moglie,  trascura  il  campicello;  e  poiché  tenta  di  dirla  dura  a 
un  maestro  alemanno,  i  meigistrati  prussiani  lo  condannano  in 
prigione,  come  se  non  avesse  battuto  i  Francesi  a  Gravelotte  e 
aSédan.  Poi  lo  costringono  a  votare  pel  candidato  prussiano; 
sin  che,  dopo  altre  risibili  e  dolorose  vicende,  perde  terra  e  tetto, 
e  bandito  dal  suo  villaggio,  erra  per  la  via  maestra  curvo 
sotto  la  pioggia  gelida,  con  la  moglie  e  il  figlio  desolati...  Unico 
premio  cotesto  per  essere  stato  un  eroe.  Su  questa  tela  è  rica- 
mato un  capolavoro  di  ingenuità,  di  umorismo,  di  strazio  e  di 
patriottismo,  che  vai  dieci  volumi  di  storia  e  fa  impallidire 
tutte  le  meschine  sentimentalità  francesi  sull'argomento.  Dopo 
la  €  Guerra  »  dello  Zola,  niente  di  meglio  fu  sinora  scritto 
sulla  lotta  franco-prussiana. 

Patetica  è  la  novella  sulP  «  Accenditore  del  faro  >,  il  po- 
vero Skawinski,  una  sorte  di  ebreo  errante,  che,  esule  dalla 
sua  Polonia,  ha  girato  per  tutto  il  mondo,  combattendo  da 
eroe,  senza  mai  trovar  un  asilo  sicuro.  Alla  fine,  quando  col 
diventar  lanternaio  d'Aspinwall  crede  d'esser  al  riparo  della 
fortuna  e  si  gode  l'immensa  poesia  delPOceano  «  che  sommerge 
l'umanità  e  il  tempo,  appartiene  all'eternità,  e  nel  continuo 
moto  rivela  il  lamento  della  terra  »,  ecco  nella  solitudine  ri- 
ceve un  giorno  le  opere  del  Mickiev^icz.  Immerso,  quasi  smar- 
rito nella  lettura  della  lingua  nativa,  dimentica  di  accendere 
il  faro,  ed  è  cacciato  via:  ma  non  si  perde  d'animo:  strin- 
gendosi al  cuore,  come  tesoro,  il  volume,  riprende  il  suo  cam- 
mino, non  curante  del  fato  che  lo  persegue. 

Ma  le  due  novelle  che  nella  loro  brevità  possono  stimarsi 
modelli  del  genere,  sono  «  Vannino  il  musicante  »  e  1'  «  An- 
gelo »,  piccole  storie  d'un  bambino  e  d'una  bambina.  Vannino 
è  una  fragile  creatura,  debole  e  brutta;  povera,  abbandonata 
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quasi,  erra  pel  villaggio,  e  sente  tutte  le  voci  della  natura, 
squisitamente:  la  sua  anima  vibra  a  ogni  suono.  Ah,  poter 
toccare  le  corde  d'un  violino  !  E  una  sera  appunto  che  tenta 
toccarle,  al  buio,  in  una  fattoria,  è  sorpreso,  creduto  ladroncello, 
poi  sferzato  quasi  a  morte.  E  sul  punto  d' andarsene  in  cielo, 
chiede  alla  mamma  se  lassù,  almeno,  potrà  toccar  quelle  corde.— 
Marysia  invece  ha  dieci  anni;  le  seppelliscono  la  mamma, 
mentre  fiocca  :  le  comari  Paffidano  a  un  carrettiere  che  la  con- 
duca a'  parenti  nel  prossimo  villaggio;  ma  il  carrettiere  briaco 
ribalta  in  un  fossato,  e  riman  li  steso,  presso  la  foresta  da  tra- 
versare. La  bambina,  al  chiaror  della  luna,  s'  avvia  sola  pel 
bosco,  senza  vento:  cammina,  cammina;  poi,  stanca,  è  colta 
dal  sonno:  e  sognando  crede  che  le  si  avvicini  l'angelo  cu- 
stode. Apre  gli  occhi  a  un  tratto...  «  Una  testa  pelosa,  grigia, 
triangolare^  dalle  orecchie  aguzze,  guarda  fisamente  la  bam- 
bina, terribile,  orrenda.  > 

L'autore  par  che  qui  carezzi  pietosamente  le  povere  ani- 
mucce;  par  che  sotto  un  sorriso  ineffabilmente  doloroso  nasconda 
lagrime  amare,  che  pur  fa  versare  con  tenera  abbondanza.  E 
quanta  eletta  precisione  di  particolari,  quanta  raflSnata  pro- 
fondità di  sentimenti,  che  candore  di  imagini  e  che  mite  ac- 
coramento di  singulti  celati! 

Non  però  regna  tetraggine  qui,  e  sempre.  L'autore  sa  tem- 
perar €  l'ardito  ingegno  e  trarre  dallo  sdegno  il  mesto  riso.  > 
Evidentemente,  egli  domina  la  sua  materia,  e  vede  dall'alto. 
Alcune  volte  anzi  è  gioviale,  argutissimo,  ameno.  Chi  può  leg- 
gere quel  deliziosissimo  bozzetto  «  La  comedia  degli  equivoci  > 
(tradotto,  forse  per  crescerne  la  comicità,  niente  meno  che  in 
volapiik  dal  prof.  A.  R.  von  Rylsky),  chi  può  leggerlo,  senza 
correr  con  la  mente  al  Goldoni  per  la  schietta  naturalezza  e 
al  Bret-Harte  per  la  fine  bricconeria?  La  creazione  d'una  città 
intorno  a  sorgenti  di  petrolio,  la  costituzione  delle  autorità 
con  uffici  vari  e  opposti,  la  rivalità  delle  due  drogherie,  quei 
veri  tipi  <  internazianali  »,  che  serban  della  terra  nativa  pregi 
e  difetti,  e  la  originalità  felice  degli  episodi,  mettono  inanzi 
alla  mente  lo  spirito  eminentemente  pratico  e  l'umore  sarca- 
stico degli  Yankees  insieme  col  carattere  slavo,  cui  esso  dà 
forza  e  precisione  :   onde  il  Sienkiewicz,  modificando  per  dir 
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cosi,  la  molle  sensibilità  della  sua  stirpe,  pur  serbandone  le 
eccellenti  qualità  distintive,  ha  acquistato  quel  fare  disinvolto, 
gaio  e  franco,  che  lo  rendono  artista  veramente  umano,  an- 
ziché solo  polacco. 

Né  dal  solo  genio  americano  egli  ha  saputo  trarre  ispira- 
zioni e  vantaggi;  ma  anche  dal  greco  e  dal  latino,  sulla  cui 
lingua,  storia,  archeologia,  deve  aver  fatto  studi  ohe  l'hanno 
messo  in  grado  di  ritrarne  efficacemente  la  vita.  Una  delle  sue 
novelle,  «  Il  giudizio  di  Zeus  »  sembra  addirittura  scritta  da 
Luciano,  che,  da  buon  epicureo,  rideva  argutamente  degli  Dei. 
Ivi  è  tanta  luminosa  evidenza  di  figure,  di  monumenti,  di  co- 
stumanze e  tanta  squisita  delineazione  di  personaggi,  che  quel- 
TApollo  e  quell'Ermete  che  si  contendon  le  donne  e  la  divina 
bellezza  della  «  panettiera  >,  la  quale  inaffia  bruttamente  il 
Dio  de'  poeti  che  la  cantava  sulla  cetra  d'oro,  paion  concepiti 
addirittura  da  un  elleno  di  molto  spirito,  gaudente  nella  se- 
renità ditirambica  del  cielo,  del  mare,  della  mente,  —  Un'altra 
novella  dal  titolo  «  Seguiamolo  !  »  (che  meriterebbe  veste  men 
cenciosa  di  quella  datale  da  un  Ivan  Trinko,  e  che  fu  tradotta 
quest'anno  in  latino  sulla   Vox  Urbis)  riassume  invece  lo  spi 
rito  romano  e  giudaico  al  tempo  della  crocifissione  di  Cristo 
Caio  Cinna,  patrizio,  dissipato  ne'  bagordi  magnifici  ogni  for 
tuna,  è  mandato  pretore  in  Alessandria  per  arricchire  di  nuovo 
ivi  egli,  stanco  di  piaceri,  cerca  uno  scopo  alla  vita,  e  trova 
ira  i  filosofi,   il  nobile  Timone  Ateniese,  la  cui  figlia  Antea 
insieme  col  padre,   cercava   anche  lei   luce  fra  le  tenebre.  Si 
sposarono  :  eli' era  perseguitata  dalla  terribile  visione  d'Ecate 
Timone  diceva  a  Cinna:  «  Tu  cercasti  l'uscita  ne'  piaceri;  io 
nella  meditazione;  ma  restiamo  nel  buio:  or  sappi  che  non  tu 
solo  patisci,  ma  in  te  patisce  tutta  l'anima  del  mondo.  »  Antea 
pel  tetro  fantasma   si  consuma;    or  il  giorno  che  Ponzio  le 
rivelò  la  dottrina  del  Cristo,  e  eh'  ella  assistette,  gettandogli 
dalla  lettiga  giacinti  e  fior  di  melo,  al  supplizio  del  profeta 
predicante  1'  amore  e  la  resurrezione,  lo  spettro  scomparve  e 
lei  vide  invece  una  gran  luce,  e  nella  luce  il  Nazareno  che  le 
tendeva  le  mani  traforate,  le  recava  la  salute,  la  vita...  «  Cinna 
impallidì  subitamente,  e  gemette:  — Bene:  s'Egli  ci  chiama, 
seguiamolo!  »  E  un  poema  semplice  e  grandioso,  che  svela  la 
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palingenesi  della  coscienza  pagana  verso  il  Cristianesimo  na- 
scente. 

Un'altra  forma  di  novella  è  quella  del  «  diario  >,  forma  che 
l'autore  ha  prescelta  anche  in  altri  lavori  di  maggior  lena. 
Cosi  è  scritta  quella  intitolata  il  «  Tifo  >,  non  ancor  tradotta 
da  noi,  e  molto  commovente,  ove  un  giovinetto  sensibilissimo, 
innamorato  d'una  fanciulla,  perchè  povero,  crede  poterla  otte- 
nere ottenendo  la  laurea;  ma  resta  deluso;  invece  gliela  negano. 
Pure,  l'ansietà,  il  desiderio,  quasi  direi  il  sogno  erano  in  lui 
così  forti,  che  nello  smarrimento  e  nella  febre  egli  si  crede 
già  fidanzato,  già  sposo  ed  enumera  le  profonde  gioie  che  prova 
insieme  con  la  dilettissima  desiderata,  finché  la  morte  gli  toglie 
con  la  illusione  la  vita. 

Nella  guisa  stessa,  il  povero  maestro  Wawrzynkiewicz, 
mezzo  tisico,  narra  gli  stenti  del  misero  Michelino,  costretto 
di  undici  anni  a  tormentarsi  nel  ginnasio  col  latino,  col  greco,  col 
tedesco,  sotto  ruvidi  professori  prussiani,  che  colpiscono  in  lui 
«  la  cattiva  pronuncia  tedesca  ».  Egli  non  giunge  mai  a  far 
tutti  i  compiti,  a  imparar  tutte  le  lezioni;  si  occupa  la  notte, 
il  giorno;  non  dorme  più,  temendo  di  «  far  morire  di  dolore 
la  madre  »,  la  quale,  in  un  villaggio  vicino,  aspetta  sempre 
votazioni  stupende.  Invece  il  misero,  già  curvo  sotto  il  peso 
de'  libri,  de'  castighi,  del  dileggio,  proprio  quando  deve  partir 
per  le  vacanze  di  Natale,  ammala  e  muore...  Nulla  di  più  sem- 
plice e  tremendo  :  anche  nel  delirio  egli  coniuga  i  verbi...  «  11 
suo  delicato  visetto,  morto,  sorrideva,  come  lieto  di  quella  rea- 
zione della  morte  sulla  vita,  come  riposasse  felice  alla  fine  !  » 
Intanto  il  suo  povero  ripetitore,  che  in  segreto,  da  sei  anni, 
amava  la  madre  di  lui,  tossisce  ogni  giorno  di  più  e  aspetta  di 
andarsene  anche  lui  da  un  giorno  all'altro. 

Inutile  l'indugiarci  a  parlar  di  molte  altre.  Bisognerebbe 
che  tutti  i  lettori  potessero  gustar  le  finezze  recondite  del- 
l'originale, perocché  ognuna  di  queste  novelle  ha  quasi  tutto 
il  fascino  nella  forma,  d'  onde  traspira  limpidissimamente  la 
idealità  dell'autore.  Tradurle,  renderne  cioè  fedelmente  le  grazie, 
è  fatica  disperante,  che  spesso  si  riduce  alla  traccia  de'  con- 
torni, forse  a  una  fotografia;  ma  l'incantevole  magistero  del- 
l'arte è  perduto. 
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ni. 


Vennero  i  romanzi  storici. 

Or  né  qui,  né  altrove,  é  il  caso  di  risollevar  la  vecchia  que- 
stione su  tal  genere  e  ripetere  il  paradosso  pel  quale  un  ragio- 
namento critico  con  sottilissime  argomentazioni  nega  la  ragione 
artistica  d'un  capolavoro.  Che  se,  per  dirla  col  D'Ovidio,  la 
storia  comparata  delle  letterature,  la  storia  genetica  delle  forme 
letterarie,  o  come  qualcuno  la  chiama,  la  morfologia  delle  let- 
tere, tutti  gli  altri  studi  insomma  filologici  e  storici  come  oggi 
si  fanno  conducono  precisamente  a  quei  risultati  a  cui  il  Manzoni 
giunse;  cioè  che  la  mescolanza  del  vero  e  dell'immaginario  pro- 
duce un  genere  ibrido,  incapace  di  appagare  appieno  né  il  razio- 
cinio, né  l' imaginazione  ;  non  é  men  logicamente  vero  che  il 
Manzoni  col  discorso  meraviglioso  non  è  riescito  a  uccidere  il 
suo  romanzo,  né  quelli  degli  altri  geni.  L' importante  é  l'essere 
geni,  e  saper  conoscere  e  ritrarre  il  passato  come  il  presente, 
far  opera  viva,  creazione  perfetta.  Pochi  romanzi,  nelle  rapide 
successioni  di  gusti,  più  che  di  scuole,  resistono  all'ammirazione 
e  alla  critica  de'  posteri  quanto  quelli  dello  Scott,  del  Man- 
zoni; pochissimi  d'altre  forme  hanno  avuto  posteriormente  la 
fama  degli  «  Egiziani  >  dell' Ebers,  di  «  Salambò  »  del  Flaubert, 
de'  «  Pompeiani  >  del  Bulwer,  de'  <  Polacchi  »  del  Kraszewski, 
e  finalmente  di  «  Guerra  e  Pace  »  del  Tolstoi.  Il  consenso  uni- 
versale ha  dato  ragione  al  genio,  che  per  essere  logico  com- 
batteva contro  se  stesso. 

E  dette  ragione  anche  al  Sienkiewicz,  quando  fu  accusato 
di  tornar  più  al  vecchio  che  all'antico;  e  gli  dà  ragione  anche 
oggi,  facendogli  universale  accoglienza. 

La  comparsa  de'  suoi  tre  romanzi  «  A  ferro  e  fuoco  »,  «  Il 
Diluvio  >  e  «  Il  signor  Wolodyjowski  >,  che  forman,  come  ho 
detto,  una  sorte  di  trilogia,  fu  salutata  quale  un  triplice  av- 
venimento, la  cui  data  diventa  storica  nella  letteratura  del 
^Qo  paese.  Tutta  la  Polonia  fu  con  lui:  l'ideale  cavalleresco, 
ciò  gran  parte  del  carattere  del  suo  popolo,  s'incarnò  in 
^Pi   ohe  sono  oramai  esempi  e  modelli.  Una  società  scomparsa 
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cosi  risuscitava  nelle  vene  degli  eredi,  con  gli  stessi  vizi,  le 
medesime  virtù.  La  profusione  stessa  del  sangue  versato  per  la 
patria,  la  pittura  delle  corruzioni  livide,  e  degli  splendori  col- 
pevoli, delle  gesto  generose  e  magnanime,  la  stessa  straordi- 
naria orditura  dell'opera  grande  con  episodi  ora  sublimi,  ora 
risibili,  sempre  belli,  mettevan  ne*  cuori  le  febri  del  bene,  ri- 
svegliavano molte  coscienze  sopite.  Naturalmente  quest'arte,  con 
l'essere  umana,  resta  essenzialmente  nazionale;  ed  è  però  tac- 
ciata d'esser  narratrice  d'  avventure.  Io  penso  che  gli  effetti 
potrebbero  scusare  i  difetti.  Non  ne  hanno  i  grandi  che  lo  pre- 
cedettero ? 

I  tre  romanzi  sono  come  tre  grandi  quadri,  ne'  quali  svol- 
gesi  tutta  la  storia  polacca  del  secolo  xvii  sotto  il  triplice  aspetto 
politico,  intellettivo  e  sociale,  abbracciando  un  periodo  d'oltre 
cent'anni,  dalla  morte  di  Ladislao  IV  Wasa  sino  all'ascensione 
al  trono  di  Sobieski.  Sono  i  tre  atti  d'un'  immane  dramma  :  il 
primo,  la  rivolta  de'  Cosacchi  sollevati  da  Bogdan  Kmielnieki, 
che  spinge  la  repubblica  sull'orlo  dell'abisso  ;  il  secondo,  1'  in- 
vasione di  Carlo  Gustavo  co'  suoi  Svedesi  ;  il  terzo,  la  lunga, 
terribile  guerra  contro  l'Islam,  epopea  truce  che  basterebbe 
raccontare  semplicemente,  perchè  fosse  già  meravigliosa.  Or  si 
pensi  che  cosa  ne  abbia  tratto  il  Sienkiewicz  con  la  sua  arte 
trapotente  che  plasma  gli  eroi  come  Omero,  agita  i  cuori  come 
Shakespeare,  sente  la  natura,  come  Lucrezio.  Non  già  che  sia 
esente  da  difetti:  i  suoi  eroi  son  forse  talora  troppo  eroici,  i 
suoi  cuori  troppo  ardenti,  la  sua  creazione  troppo  prodigiosa;  ma 
non  sempre.  Quando  si  osservi  ch'egli  non  fece  opera  di  era- 
dizione  e  di  decorazione;  non  fece  muovere  i  suoi  personaggi 
come  simulacri  di  museo  galvanizzati,  ma  cercò  de'  tempi  l'ima- 
gine  vivente  e  la  psicologia  passionata,  cercò  i  nervi,  il  sangue,- 
l'anima  e  la  fé Je  ;  quando  si  noti  che  l' intero  processo  usato 
per  le  novelle  è  passato  ne'  romanzi,  con  la  tenerezza  per  gli 
umili,  la  pietà  per  ogni  dolore  ;  con  la  stessa  cura  della  verità, 
della  esattezza,  della  sincerità;  quando  infine  si  veda  la  grande 
distanza  in  cui  lascia  i  romanzieri  contemporanei,  si  può  am- 
mirarlo senza  restrizione  alcuna. 

Ho  detto  che  non  ha  fatto  opera  di  erudizione,  nel  senso 
della  critica  storica;  ma  solo  gli  eruditi  posson  giudicare  quale 
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immenso  materiale  di  ricerche,  note,  documenti  abbia  egli  do- 
vuto accumulare  ed  ordinare  prima  di  concretarlo  in  forma 
bella.  Trattavasi  di  esumar  usi,  costumi,  leggi,  credenze,  armi  ; 
muover  masse  varie  di  lingue,  nazioni,  istinti  e  ideali  diffe- 
renti; e  agitare  uomini  d'ogni  sesso,  d'ogni  età,  d'ogni  passione, 
negli  accampamenti,  nelle  steppe,  ne'  manieri,  nelle  roggie,  al- 
l'aperto e  in  ogni  stagione;  gettar  luce  fra  nobiltà,  clero,  plebe, 
orde  selvagge;  descrivere  ambizioni,  discordie,  eccidi,  gentilezze, 
amori.  E  se  gli  amori  sono  episodici,  e  non  tengon  larghis- 
simo posto,  gli  è  che  alle  mirabili  sue  figure  di  donne  egli  ha 
preferito  l'augusta  figura  della  patria.  Erudizione  dunque,  chi 
ben  guardi  trova,  dissimulata  con  cura  gelosa,  ma  recondita 
e  scelta,  poiché  gli  stessi  storici  polacchi  (e  ve  ne  son  di  dot- 
tissimi), glie  l'han  riconosciuta  con  somma  lode,  sebben  non 
tutti  sian  d'accordo  con  lui,  che  fino  all'evidenza  vien  dimo- 
sti*ando  esser  fatale  e  prevista  la  caduta  della  Polonia  sin  d'al- 
lora, non  valendo  alcuna  alta  virtù  cittadina  a  reggere  uno 
Stato,  se  la  maggioranza  è  cupida  e  discorde. 

Vano  intanto  è  tentar  di  riassumere,  sia  pure  a  grandi  linee, 
il  gigantesco  lavoro,  popolato  da  migliaia  di  persone  moven- 
tesi  fra  complicatissime  vicende  :  solo  bisogna  far  voti  che  un 
coraggioso  traduttore  e  un  più  coraggioso  editore,  non  sorti 
ancora,  ch'io  sappia,  in  Inghilterra,  in  Francia,  e  in  Germania, 
divulghino  l'opera  grandiosa,  la  quale  non  avrà  minor  fortuna 
del  «Quo  vadis?  >,  oramai  diffuso  ne' due  mondi. 

<  Quo  vadis?  »,  più  che  un  romanzo,  è  un  racconto  storico 
dell'epoca  neroniana  ;  e  subito  richiama  alla  mente,  senza  contar 
Tacito  e  Svetonio,  la  comedia  del  nostro  Cossa,  il  poema  del 
Hamerling,  il  quadro  di  Siemieradski.  Il  conte  Wodzinski, 
'iivnlgatore  egregio  delle  opere  del  Sienkiewicz,  ne  fa  un  ro- 
manzo cristiano,  un'apologia  del  Cristianesimo:  il  senatore  Negri 
prende  occasione  dal  libro  per  dimostrare  con  molta  dottrina 
che  l'autore  ha  commesso  un  grande  errore  nel  dare  al  Cristia- 
nesimo, anteriore  alla  persecuzione  neroniana,  un'importanza 
cb'era  ben  lungi  dall'avere;  altri  critici  giungono  a  ridurre  il 
"oro  a  una  sorte  di  «  Fabiola  »,  e  lo  scrittore  ad  un  car- 
dinale Wiseraann.  Cei-to,  il  «  Quo  vadis?  >  finisce:  «  Cosi  Ne- 
^n®  passò,   come  passa  il  turbine,   l'uragano,    l'incendio,   la 
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guerra,  la  peste.  E  la  basilica  di  Pietro  signoreggia  ancora 
dalle  alture  del  Vaticano.  E  non  lungi  dall'antica  porta  Capena 
sorge  una  cappelletta,  sulla  quale  scernesi  la  scritta  a  metà 
dal  tempo  cancellata:  Qtu>  vadis,  Domine?  »  Ma  la  genesi  e 
lo  sviluppo  e  il  fine  non  giustificano  tali  definizioni,  tali  cri- 
tiche, e  tanto  meno  quando  si  giunge  a  parlare  <  d'apologé- 
tique  chrétienne  »  e  di  <  esagerazione  teatrale  che  è  nell'in- 
dole artistica  del  Sienkiewicz  >.  Il  Sienkiewicz  ha  seguito  i 
più  recenti  studi  di  storia  religiosa  e  di  storia  romana,  ed  ha 
entificate,  per  dir  cosi,  le  figure  che  balzavan  nitide  e  vive  da 
tali  studi.  <  E  la  storia  trasformata  in  arte  »,  dice  lo  Znmbini: 
«  ma  con  tanto  magistero  ch'essa,  ricevendo  i  nuovi  caratteri 
poetici  onde  la  improntava  l'artista,  nulla  perde  delle  qualità 
sue  proprie,  e  ci  diletta  insieme  per  virtù  degli  uni  e  delle  altre.  » 
Or  non  v'è  cura  paziente,  precauzione  scrupolosa,  signorile 
riserbo  che  il  nostro  autore  non  adoperi  per  evitar  lo  sfar- 
zoso, il  prezioso,  lo  spettacoloso,  il  teatrale,  e  sopratutto  l'enfasi, 
la  magniloquenza,  la  retorica.  Si  pensa  con  terrore  a  quali  pa- 
gine cesellatamente  noiose,  a  quali  lunghi  cataloghi  di  ele- 
ganze squisite  ci  avrebbero  condannato  gli  esteti  della  decadenza 
viventi  !  «  Questo  nuovo  barbaro  invece  —  osserva  acutamente 
M.  Griobbe  :  —  non  è  abbacinato  dagli  splendori  della  pompa 
imperiale,  non  ne  è  fatto  perplesso,  non  ne  è  nemmeno  stu- 
pito. Egli  vi  è  famigliare.  Cosi  il  suo  spirito  agile  ed  elegante 
si  è  dilettato  ne'  ragionari  intomo  alla  Poesia  e  alla  Bellezza 
con  Petronio  Arbitro,  i  suoi  nervi  si  sono  temperati  a  tutte 
le  violente  emozioni  del  tempo  più  eccessivo  che  il  mondo  abbia 
visto  :  ed  egli  ha  partecipato  alle  orgie  di  Nerone  ed  ha  assi- 
stito alle  carneficine  del  Circo,  sostenendolo  contro  l'orrore  e 
il  disgusto  il  pensiero  della  gloria  di  Roma.  Tali  sono,  non 
già  la  evidenza  delle  sue  descrizioni,  non  già  la  sicurezza  della 
sua  naiTativa;  ma  la  scioltezza  e  la  semplicità  della  sua  forma; 
tal'è  il  suo  disdegno  per  il  colore  locale.  Egli  non  è  un  cice- 
rone che  informi  ampollosamente  delle  rarità  di  un  museo; 
egli  è  un  patrizio  che  fa  gli  onori  di  casa.  >  D'altra  parte,  dal 
momento  nel  quale  Pomponia  Grecina  proclama  umilmente  di 
credere  in  un  Dio  unico,  onnipotente,  giusto,  sino  alla  vita  na- 
scosta di  Licia  tra  i  Cristiani,  dalle  riunioni  di  costoro  all'incendio 
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di  Eoma,  dalla  prigionia  di  nuovi  credenti  al  loro  martirio, 
alla  morte  di  Pietro,  il  Cristianesimo  primitivo  è  rappresentato, 
bensì  come  luce  nova  e  abbagliante,  ma  sempre  anche  come 
dottrina  generalmente  creduta  pazzesca,  anzi  colpevole.  La  vita 
de'  Cristiani  è  la  vita  di  settàri,  che  non  temono  la  morte,  ma 
non  giungono  a  violenze  :  le  soffrono  con  mitezza  eroica.  In- 
vece, per  tutto  il  romanzo,  è  un  alitare  di  vita  pagana  mor- 
bosa e  folle,  ch'è  fedelissima  imagine  di  queir  istrione  feroce, 
di  quel  Cesare  sadico,  che  fu  Nerone.  Dunque,  non  errori  di 
storia,  non  teatralità:  il  Sienkiewicz  non  è  artista  da  cedere 
alle  lusinghe  d'una  fama  acquistata  senza  fatica  e  con  mezzi 
volgari. 

Tre  sono  le  grandi  figure  che  dominano  nel  dramma,  e  assur- 
gono quasi  a  importanza  di  simboli:  Petronio,  l'epicureo  raf- 
finato, che  vive  e  muore  nel  culto  della  bellezza,  dell'arte  e 
della  natura;  Licia,  primavera  vivente,  purissima  e  ardente  in- 
carnazione della  fede  novella;  Vinicio,  il  forte  sensuale  patrizio 
che  piega  lentamente  al  fascino  irresistibile  dell'amore  spiri- 
tuale, della  religione  del  bene:  la  sua  conversione  per  opera 
dell'uno  e  dell'altra  individua  quasi  lo  stesso  fenomeno  in  tutto 
il  mondo,  poiché  come  Petronio  rappresenta  il  romano  deca- 
dente che  muore  avendo  tutto  '  goduto  nella  vita,  e  Licia  che 
crede  tutto  goder  nel  futuro  rappresenta  la  speranza  dell'ol- 
tretomba, Vinicio  è  come  F  imagine  del  trapasso  dalla  Paga- 
nità  al  Cristianesimo:  con  la  morte  di  Petronio  con  Evnica 
<  periva  quel  che  solo  di  buono  era  nel  mondo  d'allora,  la  sua 
poesia  e  la  sua  bellezza  >  ;  con  la  vita  di  Licia  e  di  Vinicio, 
uniti  nella  tranquilla  pace  campestre  e  marinara,  ove  Ursus 
getta  le  reti,  la  moglie  fila  vicino  al  marito,  e  in  giardino, 
all'ombra  de'  mandorli,  cantano  gli  schiavi,  »  cominciava  il 
periodo  della  redenzione,  della  pace,  dell'amore. 

Le  altre  figure,  quella  di  Nerone  e  di  Chilone,  di  Ursus, 
di  Pietro  e  di  Paolo  sono  scolpite  meravigliosamente  :  indimen- 
ticabile è  quella  del  fanatico  Lino.  Né  i  personaggi  minori  han 
minor  rilievo.  Su  tutti  però  domina  grandioso,  come  il  coro 
nella  tragedia  greca,  il  popolo,  la  folla,  la  massa  con  la  trapo- 
tenza invadente,  capricciosa,  crudele,  credula  o  pietosa.  Pochi 
grandi,  e  ad  onor  nostro,  citiamo  il   Manzoni,   hanno  saputo 

20  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  X  (Ottobre  1899). 
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sinora  farla  muovere,  pensare,  irrompere,  godere  o  inferocire 
come  fa  il  Sienkiewicz  :  alcune  volte  è  V  unico  personaggio 
che  trascina  seco,  quale  torva  fiumana,  tutti  gli  altri.  Allora 
si  scorge  che  l'umanità  intera  e  un'intera  epoca  è  rappresen- 
tata degnamente,  fedelmente.  Spogliato  del  suo  intervento, 
il  romanzo  si  riduce  a  una  novella,  che  per  certi  rispetti  so- 
miglia a'  «  Promessi  sposi  >  :  non  si  tratterebbe  che  d'un  ma- 
trimonio contrastato:  Vinicio  ama  e  vuol  Licia  ;  tenta  rapirla; 
non  riesce:  dopo  aver  vinto  molti  ostacoli,  la  ottiene.  Ma  le 
nature  di  questi  personaggi  son  ben  altrimenti  complesse  che 
non  quelle  de'  contadini  lombardi,  e  ben  altro  ideale  supe- 
riore all'affrancamento  dalle  oppressure  spagnuole  e  al  mal- 
governo agita  qui  la  coscienza  umana.  Trattasi  anche  qui  di 
liberazione;  ma  non  da  un  dominio  efimero  d'onde  venisse  libertà 
cittadina  ;  si  bene  da  proterva  illusione  secolare,  d'onde  il  con- 
sorzio umano  esce  rigenerato  e  prende  nuova  via,  vita  novella: 
d'onde  comincia  era  nuova  sulla  terra.  Anche  qui  però,  come 
spirito  benefico  misterioso,  signoreggia  il  pensiero,  che  alla  fine 
dopo  l'uragano  giunge  il  sereno,  dopo  il  dolore  la  gioia,  dopo 
il  male  il  bene,  il  cui  trionfo  par  divinamente  prestabilito  nei 
secoli.  Nerone  passa,  resta  san  Pietro:  Chilone  è  disfatto  da 
Ursus;  Petronio  si  uccide,  Vinicio  gode;  Licia  eternamente 
giovine,  sorride  all'avvenire,  Poppea  dilegua  nelle  tenebre  del 
passato.  E  il  Cristianesimo  splende  sulle  rovine  della  Paganità 
corrotta.  Intanto  l'umanità  cammina  verso  una  terra  promessa, 
cui  l'umile  Nazareno  aperse  il  sentiero. 

Cosi  l'opera  d'arte,  concepita  ne' particolari  e  nell'insieme 
con  suprema  maestria,  acquista  un  valore  etico  di  prim'ordine, 
che  varrebbe  a  spiegarne  la  rapidissima  diffusione,  se  altre 
ragioni  d' indole  sociale  non  le  crescessero  valore.  Non  avrà 
creduto  1'  autore  accennare,  sperando,  all'alba  di  tempi  nuovi 
per  l'umanità  presente?  Si  sarà  proprio  contentato  di  rappre- 
sentare le  turpitudini  e  il  crollo  del  vecchio  mondo  inanzi 
alla  buona  novella,  constatando  solo  un  fatto,  già  ben  noto; 
o  non  avrà  pensato  che  l' ideale  cristiano,  nel  corso  di  due 
mila  anni,  l'ideale  di  amore,  di  eguaglianza,  di  pace  e  di  pane 
fra  tutti,  non  è  raggiunto  ancora?  Avrà  proprio  voluto  la- 
sciare la  basilica  di  Pietro  signoreggiare  etema,  immota  sulle 


Digitized  by 


Google 


■  HP"  •      è^"  -■-»*-fVWT 


BNBICO  SIENKIKWICZ  807 

alture  del  Vaticano,  o  non  avrà  creduto  ohe  appunto  dalla  fede 
<ii  Cristo  debba  venire  la  fine  delle  odierne  ingiustizie,  delle 
■continue  ansie  guerresche,  il  tempo  messiniaco  e  prospero  at- 
teso? Se  così  fosse,  egli  si  sarebbe  incontrato  mirabilmente 
conrantore  di  *  Guerra  e  Pace,  »  il  quale  già  per  suo  conto  vive 
nelPav  venire,  che  sogna,  che  predice  e  predica. 

In  ogni  caso  «  muor  Giove,  e  l'inno  del  poeta  resta.  » 
E  quest'inno  a  Roma  resterà  a  conforto,  a  gioia  delle  anime 
assetate  d'arte,  di  bellezza  e  di  bene.  Roma  dovrebbe  fare  il 
grande  scrittore  polacco  suo  concittadino,  com'  è  già  il  suo  ar- 
tista, e  non  pel  «  Quo  vadis  »  soltanto. 

IV. 

Tra  i  romanzi,  per  dir  cosi,  psicologici,  oltre  la  «  Famiglia 
Polaniecki,  »  della  quale  si  prepara  la  traduzione,  eh'  è  uno 
studio  prezioso  sulle  anime  muliebri,  primo  per  ordine  di  tempo 
k  «  Anna  »  o  il  «  Protettore,  »  poi  viene  <  Oltre  il  mistero  »  o 
<  Senza  dogma.  »  L'autore  ha  voluto  mostrar  qual  profondo  co- 
noscitore sia  dello  spirito  umano  contemporaneo,  dopo  aver 
scrutato  quello  dell'  antichità  romana  e  del  medio  evo  po- 
lacco. 

La  storia  del  «  Protettore  »  (ebbi  a  scrivere  nella  sua  pre- 
fazione) è  semplice,  onesta,  simpatica,  commovente.  Delle  due 
parti,  l'una  può  dirsi  il  prologo,  l'altra  il  dramma,  e  tutt' e 
due  sono  perfettamente  armonizzate,  fuse,  indivisibili.  Questo 
•è  il  romanzo  della  giovinezza,  l'opera  più- fresca  per  sentimento, 
più  rosea  per  colore,  più  tenera  per  affetti,  più  generosa  per  no- 
biltà cavalleresca,  più  incantevole  per  grazia  squisita  che  il 
Sienkiewicz  e  che  forse  la  letteratura  polacca  abbia  mai  pro- 
dotto. 

Le  prime  ebrezze  e  i  primi  dolori  della  vita,  l'amore,  il  co- 
raggio, il  sacrificio,  la  spontaneità  e  la  gentilezza  vi  sono  cosi 
leggiadramente  veri,  che  nella  vita  stessa  non  vi  son  forse 
bellezze  più  pure  e  più  simpatiche.  Tutto  è  giovane  là  dentro  : 
Anna,  Enrico,  Selim,  Casimiro;  gli  stessi  vecchi,  madame 
d'Yves,  padre  Lodovico,  il  signor  del  Castello,  Mirza,  il  ser- 
vitore ottantenne.  Non  si  trova  termine  di  paragone  che  con 
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«  Giulietta  e  Romeo  >  dello  Shakespeare,  e  ringiovaniti  anche 
essi  con  l'aura  di  modernità  presente  e  alitante  sana  per  ogni 
parte. 

La  tela  è  lieve.  Enrico,  figlio  d'un  gentiluomo  campagnuolo, 
accetta  di  proteggere  la  nipotina  d'un  vecchio  servitore,  che 
aveva  salvata  la  vita  al  padre  e  che  muore  contento.  La  fa 
educare,  e  se  ne  innamora  segretamente.  La  fanciulla  invece 
ama  Selim,  compagno  di  Enrico,  il  quale  la  rapisce.  Enrico 
li  insegue  inutilmente;  ma  la  fuggitiva  è  presto  ricondotta  al 
castello.  I  due  rivali  si  battono;  Enrico,  ferito  alla  testa,  resta 
lungamente  infermo,  mentre  la  povera  Anna  è  sfigurata  dal 
vainolo.  Guarito,  egli  vorrebbe  sposarla;  vorrebbe  sposarla 
anche  Selim,  sebbene  così  ripugnante  ;  ma  lei  ringrazia,  si  fa 
suora  della  carità. 

Questa  trama  dà  idea  del  romanzo,  come  uno  stelo  arido 
può  dar  l'idea  d'uno  splendido  fiore.  Ivi  invece  la  deliziosa 
primavera  degli  anni  ha  le  pudiche  audacie,  gl'impeti  pazzi, 
i  silenzi  imprudenti,  le  rivalità  generose,  le  tragedie  involon- 
tarie, le  malinconie  dolci,  la  voluttà  de'  fiori  II  sentimento 
della  natura  si  mesce  al  sentimento  umano  Cv^me  in  unica  in- 
carnazione di  tutte  le  sensazioni  poetiche  dell'esistenza  ;  e  gli 
dà  un  incanto  delicatissimo.  Anna,  la  bionda  fanciulla,  la  ni- 
pote del  vecchio  servitore,  dagli  occhi  dolci  come  velati  da 
sogni,  è  una  creazione  d' ineffabile  dolcezza,  che  inconscia- 
mente ama,  come  inconsciamente  è  causa  di  dolori.  Selim, 
bello,  lieto,  forte,  irruente,  irresistibile  quanto  la  gaiezza  buona, 
è  degno  di  lei,  degno' dell'amicizia  di  Enrico,  carattere  leale 
ma  chiuso,  la  cui  indecisione  è  pena,  il  cui  affetto  è  timidezza 
dannosa. 

Tutte  le  figure  si  muovono,  palpitano,  vivono  in  una  luce 
blanda  di  maggio,  in  una  purezza  immacolata,  in  una  castità 
sincera  che  rinfresca,  ringiovanisce,  rinnovella.  E  fra  tanta 
soavità,  sempre  sottili  raffinamenti  di  delicatezze,  sempre  buon 
umore,  buon  gusto,  eleganza  patrizia,  commozione  profonda. 
Il  Sienkiewicz  però  non  ha  fatto  cosi  la  poesia  di  creature 
sentimentali  o  romanzesche  ;  non  si  è  compiaciuto  nelle  virtù 
eroiche  e  sovrumane;  non  ha  vagato  per  le  regioni  azzurre  de' 
sogni:  ha  fermato  invece  la  verità,  nuda  e  bella,  e  l'ha  dipinta 
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nella  sua  etema  giovinezza.  I  suoi  episodi  restano  incancel- 
Jabili  senza  esser  forti  ;  come  le  scene  sono  nitide  senza  esser 
troppo  colorite.  Egli  sorride  qui  sempre  d'un  sorriso  intelli- 
gente, quasi  scettico,  ma  pieno  d'indulgenza,  e  quel  sorriso 
penetra  parole  e  atti,  cuore  e  passaggio,  dà  varietà  e  sapore. 

Alcuni  critici  han  sostenuto  che  da  questo,  come  da  tutti 
i  libri  del  Sienkiewicz,  emani,  non  un  zampillo,  ma  addi- 
rittura una  correntia  di  pessimismo,  che  potrebbe  intristire 
le  piante  irrigate  :  ma  qual'è  il  libro  moderno  che,  anche  in- 
volontariamente, non  abbia  questo  senso  pervadente  il  secolo 
moribondo?  Se  la  vita  n'  è  piena,  falseremmo  la  vita  per  na- 
scondere ciò  che  dispiace?  Vero:  Anna  meriterebbe  miglior 
sorte;  Selim,  Enrico,  potrebbero  esser  meno  gelidi  inanzi  alla 
perduta  bellezza  di  lei;  ma  quanto  ne  guadagnerebbe  .l'opera 
d'arte  ?  I  critici  polacchi  non  si  sono  neppur  data  la  pena  di 
osservare  con  quale  arguto  magistero  il  Sienkiewicz  ha  appli- 
cato le  teorie  scientifiche  della  eredità  nella  sua  opera;  non  si 
sono  accorti  che  nell'opera  stessa  han  lasciato  traccio  viventi 
le  più  alte  idealità  che  passano  per  l'essere  d'un  artista.  Non 
hanno  pensato  che  «  egli  manifesta  in  forme  serene  quei  pen- 
sieri etemi  che  la  natura  risveglia  continuamente  nei  nostri 
cervelli;  >  che  «  egli  possiede  l'intuizione  poetica  delle  cose  e 
degli  uomini,  le  riflette  lucide,  vive,  con  semplicità  disinvolta 
e,  direi  quasi,  inconscia  ;  »  che  infine  il  suo  realismo,  fondan- 
dosi sulle  leggi  stesse  della  vita,  crea  sempre  bellezze  ideal- 
mente vere,  com'è  questo  romanzo. 

L'altro  romanzo  «e  Oltre  il  mistero  »  o  «  senza  Dogma  >,  pur 
avendo  i  medesimi  pregi,  è  di  gran  lunga  più  profondo,  più 
esteso.  Segue  lo  stesso  metodo  della  narrazione  autobiografica, 
che  sin  dal  principio  è  giudicata  cosi  :  «  Il  lasciar  dopo  di  se 
un  diario  sincero  vai  trasmettere  a'  psicologi  e  ai  romanzieri 
dell'avvenire  non  solo  l'imagine  fedele  del  proprio  tempo,  ma 
anche  gli  unici  e  veri  documenti  umani  a'  quali  possono  ricor- 
rere senza  diffidenza.  Si  prevede  che  la  forma  preferita  del  fu- 
turo romanzo  sarà  quella  delle  note  buttate  giù  giorno  per 
giorno;  e  si  può  affermare  che  l'autore  d'ogni  sorta  di  ricordi 
lavora  pel  bene  della  società  e  compie  perciò  opera  addirittura 
meritoria  >. 
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Che  cosa  è  l'eroe  principale  del  dramma?  Paul  Bourget^ 
certo  senza  volerlo  e  senza  saperlo,  lo  ha  difinito  esattamente 
nella  sua  bella  prefazione  al  «e  Disciple  >;  il  che  prova  quanto 
la  creazione  del  Sienkiewicz  sia  comune  nel  mondo  moderno  : 
un  nihilista  squisito,  che  ha  tutte  le  aristocrazie  de'  nervi  e 
dello  spirito,  che  è  un  epicureo  intellettuale  e  raffinato,  che  ha 
fatto  il  giro  di  tutte  le  idee,  il  cui  senso  pratico  desto  precoce- 
mente ha  colto  i  risultati  estremi  delle  più  sottili  filosofie  del- 
l'età nostra,  che  non  crede  e  non  crederà  mai  a  niente,  se  non 
al  suo  talento,  pel  quale  l'anima  umana  è  un  semplice  mecca- 
nismo sapiente,  la  cui  smontatura  lo  seduce  come  oggetto  di 
esperienza.  Spirito  acuto  e  sottile  la  cui  unica  ambizione  con- 
siste ad  adorare  il  proprio  «  io  >;  per  cui  la  vita  mentale  e  la 
vita  religiosa  dell'umanità  è  solo  pretesto  a  sensazioni.  La  sua 
convinzione  è  ben  più  profonda  di  quella  d'un  barbaro  gaudente; 
e  ben  altrimenti  complessa  ;  si  che  dandole  il  nome  di  «  dilet- 
tantismo > ,  dissimula  sotto  beli'  aspetto  la  ferocia  fredda,  e  la 
spaventevole  aridezza. 

Tale  è  Leone  Ploszowski,  il  passionale  dilettante  artista, 
affinato  dalla  cultura  di  parecchie  generazioni,  prodotto  della 
lenta  selezione  d'una  stirpe  nobile,  con  facoltà  acuite  da  una 
educazione  simile  alla  coltivazione  dei  fiori  di  serra,  co'  vizi  e 
le  virtù  ataviche,  che  per  l'azione  de'  secoli  son  diventati  forze 
e  sentimenti  eterogenei.  Egli  non  ha  dommi  e  li  sorpassa;  non 
ha  fede  e  ascolta  la  messa;  proclama  come  credo  il  «cnescio», 
eppure  indaga  ;  ammira  la  scienza,  e  l'accusa  d'averlo  reso  infe- 
lice; sempre  pronto  all'azione,  non  si  muove  mai.  Cosi  smar- 
rito nel  buio,  tenta  trovar  luce  nell'analisi  perenne  che  peren- 
nemente gli  conturba  ogni  gioia,  lo  rende  «  come  quei  che 
disvuol  ciò  che  volle,  e  per  nuovi  pensier  cangia  proposta,  si 
che  dal  cominciar  tutto  si  toUe  ».  Egli  spiega  cotesto  con  la 
«  improduttività  slava  »;  e  si  consola  di  non  esser  diventato 
un  grand'uomo  col  dire  :  «  è  in  noi  qualcosa  di  sterile,  una  certa 
inettitudine  congenita  a  trar  da  noi  quanto  potremmo  dare: 
Dio  ci  ha  largito  archi  e  frecce,  ma  ci  ha  negato  il  mezzo  di 
tender  la  corda  e  lanciare  il  dardo  ». 

In  tal  guisa  egli  stesso  si  prepara  il  dramma  semplice  e  do- 
loroso, umano  ed  eguale  forse  a  quello  di  moltissime  coscienze. 
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Ecco,  per  dirla  col  Vodzinski,  due  esseri  che  hanno  quanto  può 
fonnare  la  felicità  sulla  terra  :  bellezza,  salute,  gioventù,  for- 
tuna, educazione  squisita  di  cuore  e  d'intelletto  :  nessuna  tra- 
gica fatalità  li  divide,  la  loro  unione  sarebbe  beata;  eppure, 
rirresolutezza,  lo  scetticismo,  P ansiosa  analisi  sterilizzante; 
sentimenti  falsi,  ragionamenti  cavillosi,  la  predetta  «e  impro- 
duttibilità  slava  >  li  divide,  trasformando  la  loro  via  fiorita  in 
sentiero  di  spine,  la  gioia  del  vivere  in  amarezza,  l'amore  in 
supplizio  da  dannati,  per  condurli  in  fine  alla  morte,  quando 
appunto  il  fato,  commosso  da  tante  sofferenze,  vuol  quasi  con- 
giungerli  a  forza,  «e  Alita  qui  dentro,  osserva  il  critico  polacco, 
un'  *  ananke  >  che  se  non  assume  la  fiera  grandezza  delle  tra- 
gedie eschilee,  non  è  men  spaventevole  :  essa  ci  fa  pensare  non 
volendo  alle  pene  infernali  degli  antichi  :  a  Sisifo  che  rotola 
il  macigno,  alle  Danaidi  che  gettan  acqua  nell'abisso  profondo. 
Leggendo  soffriamo  la  tortura  dell'incubo.  Angela  e  Ploszowski 
sono  ombre  sulle  rive  d'Acheronte:  basterebbe  stendessero  le 
braccia  per  unirsi,  e  invece  si  consumano  in  isforzi  disperati, 
senza  mai  giungere  all'amplesso  agognato  >. 

L'opera,  come  è  in  tre  volumi  nel  testo,  può  dividersi  in 
tre  parti.  Nella  prima,  Leone,  dopo  gli  studi  nel  collegio  dei 
gesuiti  e  nell'Università,  e  pagato  il  tributo  d'ingenuità  a'  primi 
amori,  si  getta  ne'  piaceri  di  Parigi,  d'  onde  stanco  va  a  ri- 
temprarsi a  Roma,  ove  suo  padre  dopo  la  morte  della  moglie 
vive  con  l'anima  piena  del  passato  nel  suo  opulento  palazzo 
via  Babuino,  e  ove  l'abate  Calvi  lo  inizia  alle  grandi  estasi  del- 
l'arte e  dell'antichità.  Ma  ecco  una  zia  zitellona,  buona  e  rab- 
biosa, che  ha  l'idea  di  ammogliarlo,  lo  richiama  in  Polonia: 
ivi,  in  una  festa  da  ballo,  egli  rivede  l'incantevole  sua  cugina 
Angela,  che  crede  subito  di  amare  ;  ma  sta  appunto  per  chie- 
derla in  isposa,  ed  è  costretto  a  correre  a  Roma,  perchè  il  padre 
muore.  A  confortarlo  della  perdita,  la  signora  Davis,  un  sogno 
d'arte  greca,  lo  seduce,  lo  rapisce,  come  Circe  Ulisse;  poi  egli  se 
ne  stanca,  e  sapendo  che  Angela  è  chiesta  a  sposa  da  un  preteso 
milionario,  Kromicki,  indignato  manda  una  lettera  imperti- 
iiente.  Se  ne  pente  subito;  vuol  rimediare,  ma  Angela  è  ma- 
ntata.  Nella  seconda  parte,  e  poi  nella  terza,  Leone  corre  pel 
mondo,  sempre  spasimando  per  Angela  perduta  :  rivede  a  Parigi 
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Laura  Davis,  vedova  alla  fine,  che  ora  si  drappeggia  di  virtù, 
come  prima  di  passione  e  di  poesia;  ma  non  toma  a  lei;  è 
attratto  invece  da  Clara  Hilst,  un'alta  pianista  tedesca,  in- 
genua, rosea  e  geniale,  che  è  bella  ma  due  volte  più  del  na- 
turale :  la  invita  a  venire  in  Polonia,  con  Pidea  di  servirsene 
da  strumento  di  gelosia  e  farsi  amare  da  Angela.  Ma  non  riesce: 
la  donna  resta  fedele  al  marito  lontano,  che  intanto  si  rovina, 
e,  quasi  fallito,  si  suicida.  Leone,  che  saputa  Angela  incinta, 
era  fuggito,  torna  per  ascoltare  sul  letto  di  morte  da  lei  la  con- 
fessione dell'amore  represso  che  gli  aveva  portato.  Egli  finisce 
con  la  domanda:  «come  potrei  sopravviverti?  > 

Ma  in  tutto  questo  quanta  poesia,  quanto  fascino,  quante 
bellezze  !  E  quanta  varietà  nella  necessaria  monotonia  dell'*  io  > 
dominante  ;  e  che  recondite  finezze  di  sentimento,  che  ricchezza 
prodiga  d'arte,  di  filosofìa,  di  buon  senso,  e  quel  che  più  vale, 
di  tenerezza  !  Certo,  l'eroe  non  è  simpatico;  ma  oramai  la  teoria 
del  personaggio  simpatico  nel  romanzo  va  relegata  con  l'unità 
di  tempo  e  di  luogo  nella  tragedia.  I  tre  tipi  di  donna,  invece, 
sono  vere  creazioni.  Laura,  la  dea  carnale,  che  ha  il  corpo  di 
statua  e  l'anima  colta  solo  per  adornarne  il  corpo,  al  quale 
servono  la  natura  e  l'uomo;  che  ammalia  e  stanca,  seduce  e 
ripugna  :  Angela,  cigno  immacolato,  cuor  candido  dal  carattere 
chiuso,  ma  passionato  sino  allo  strazio,  impeccabile  fino  alla 
immolazione:  Clara,  robusta  e  grande  di  corpo  e  di  anima, 
«  cariatide  »  ingenua  e  rosea,  temperamento  sano,  che  ama  senza 
finzioni  e  senza  debolezze.  Le  altre  persone,  massime  la  zia 
bellicosa,  che  cercava  i  poveri  come  un  poliziotto  col  cuore  di 
San  Francesco,  che,  ricchissima,  mortole  il  fidanzato,  è  rimasta 
zitellona  sino  alla  tarda  età  e  che  lavora  sempre,  adirandosi, 
alla  felicità  di  tutti,  che  ha  un'unica  ambizione,  far  vincere 
alle  corse  i  cavalli  della  sua  scuderia;  sono  tutti  simpatici  e 
buoni  e  laboriosi  :  fino  lo  stesso  Kromicki,  il  visionario  de'  mi- 
lioni dalla  testa  di  morto,  giunge  a  farsi,  se  non  amare,  com- 
piangere, per  l'atroce  catastrofe. 

Or  chiudendo  il  libro,  si  prova  un  sentimento  di  tale  pietà 
per  la  nobile  e  santa  Angela,  che  diventa  quasi  rammarico  il 
fatto  ch'ella  si  sia  serbata  troppo  eroicamente  pura,  quasi  quasi 
più  dell' Elena  del  Fogazzaro,  cui  forse  è  stata  modello.  Cosi 
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il  Ploszowski,  per  contrario,  ci  fa  venir  sempre  sulle  labbra  la 
dimanda:  «e  Ma  io  nel  caso  stesso  farei  lo  stesso?  > 

A  ogni  modo,  messo  da  banda  ciò  che  nell'analisi  può  parer 
eccessivo,  questo  romanzo  è  la  storia  naturale  d'un'anima  scru- 
tata scrupolosamente  sopra  una  tavola  d' anatomia  morale,  che 
per  la  gloria  dell'autore  non  è  di  molto  inferiore  agli  studi  di 
psicologia  e  psicopatia  religiosa  e  storica  del  «e  Quo  vadis?  > 
e  della  <  Trilogia  >. 


Biassumiamo. 

Enrico  Sienkiewicz,  studiato  singolarmente  e  nel  complesso 
(Iella  sua  vasta  opera,  accumulata  senza  frutta  e  senza  posa, 
è  un'alta,  nobile  e  vera  tempra  di  scrittore-artista  ;  ma  la  stessa 
sua  aristocrazia  intellettiva  gli  dà  quella  sensibilità  penosa  verso 
le  volgarità  della  vita,  che  par  sorriso  ed  è  dolore.  Lavoratore 
metodico  e  pensoso,  egli  si  trova  fra  lo  spirito  scientifico  e 
storico  e  la  coscienza  moderna,  come  giudice  e  parte,  e  deve  in 
arte  restare  impersonale  :  onde  quel  suo  pessimismo  che,  analiz- 
zando, interpreta  le  più  nascoste  fibre  del  cuore,  senza  trovar 
rimedio.  La  fede  nel  trionfo  del  bene  non  gli  toglie  dall'anima 
le  inquietezze,  le  paure,  la  certezza  del  male. 

Egli  ha  cominciato  dallo  studiare  i  bambini,  i  vecchi,  gl'in- 
genui: «e  Vannino,  Myria,  Michele  »,  il  «  Guardiano  del  faro  », 
il  «Vecchio  servitore  »,  «  Bartek  »;  poi  a  mano  a  mano  è  salito 
a'  forti,  a'  giovani,  agli  adulti,  agli  audaci  :  re,  patrizi,  cosacchi, 
turchi,  principesse,  «e  Khmielnicki,  Gian  Skrzetuski,  Elena  »  ; 

<  Nerone,  Licia,  Petronio,  Vinicio  »  ;  «  Enrico,  Anna,  Selim  »  ; 

<  Ploszowski,  Angela  »  ;  dall'idillio  al  dramma,  alla  tragedia. 
Il  povero  <  Vincitore  »  preclude  al  «  Ferro  e  fuoco  »:  «e  Seguia- 
molo» al  «  Quo  vadis  »;  il  «  Musicante  »  a  «e  Leone  »:  le  donne 
son  quasi  tutte  sorelle  dolci,  soavi,  pure.  Egli  sembra  il  padre 
della  gran  famiglia,  che  vive  da  duemila  anni  e  vivrà  col  nome 
di  lui. 

E  ha  studiato  tutto  e  tutti  con  amore  di  psicologo  e  mora- 
lista, traendo  dal  vero  la  sua  originalità.  Nessuno  può  negare  al 
Sienkiewicz  l'originalità,  quella  facoltà  rara  di  vedere,  osservare 
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e  ritrarre  ch'è  personale  e  nuova  e  che  comincia  dalla  scelta 
del  soggetto  e  finisce  con  la  forma  riflessa.  Ed  è  una  origina- 
lità, per  dir  cosi,  primitiva,  quasi  vergine,  che  non  è  pas- 
sata traverso  le  impressioni  letterarie  antecedenti;  che  non  ha 
scuola  o  maestro,  onde  in  lui  non  è  mirabile  solo  quel  che  dice, 
ma  come  lo  dice.  Egli  ha  la  facoltà  di  entificarsi  ne'  suoi  perso- 
naggi tanto  che  essi  sembran  rivelarsi  da  sé,  senza  Tintervento 
dello  scrittore,  il  quale,  tuttavia,  nascosto,  non  cessa  di  versar 
per  tutto  una  sottilissima  aura  di  ironia  accorata,  una  tinta 
di  accorata  pietà  senza  amarezza.  Certo,  non  sempre,  massime 
ne'  primi  lavori,  riesce  a  bene,  là  dove  si  scopre,  e  l'arteficio  sur- 
roga l'arte,  o  quando  a  ogni  costo  ammannisce  eroismi  incredi- 
bili, prodezze  cavalleresche,  orlanderie  sbalorditole,  conclusioni 
eccessivamente  virtuose.  Allora,  traverso  la  sua  visione,  la  rea- 
lità si  deforma  ;  e  l'incantamento  svanisce.  Ma  non  può  dirsi  che 
egli  voglia  abbellire  la  vita,  come  altri  realisti  cercan  d'imbrut- 
tirla :  egli  vuole,  e  quasi  sempre  riesce,  renderla  com'è,  senza 
l'intensa  emozione  che  prova;  ma  è  sopraffatto  dal  carattere 
sensibilissimo  e  dallo  scopo  cui  tende,  due  elementi  che  determi- 
nano in  fin  delle  fini  l'impressione  complessiva  del  suo  lavoro 
sulla  coscienza,  sulla  imaginativa  e  sull'intelletto  de'  lettori. 
La  quale  impressione  poi  si  riassume  in  una  credenza  ferrea 
nel  predominio  del  bene  e  in  un'angosciosa  impotenza  di  rea- 
zione al  male  presente  ;  in  un  disquilibrio  continuo  fra  ciò  che 
dovrebb'essere  e  ciò  che  è  ;  in  una  sorte  di  tragica  lotta  fra  la 
volontà  che  si  afferma  libera  e  l'immane  necessità  fatale  che  la 
combatte.  Si  vede  chiaro:  egli  penetra  nelle  anime  antiche, 
come  nelle  anime  moderne;  e  i  suoi  romanzi  storici  han  l'aria 
d'epopee  svolgentisi  fra  gente  viva,  che  conosciamo  e  vediamo 
muovere.  L'illusione  è  completa.  Sicché  non  noi  torniamo  fra 
gli  avi,  ma  gli  avi  vengono  a  noi  per  operare,  sentire,  come  «  do- 
vremmo »  noi  :  l'azione  ne  sviluppa  i  caratteri,  la  passione  ne 
anima  il  dramma  ;  e  i  caratteri  e  il  dramma  si  sintetizzano  in 
eroismo  simpatico  e  paladinesco,  che  forma  quasi  un'isola  verde 
in  un  mar  desolato,  un'oasi  nel  deserto  dello  scetticismo  mo- 
derno. Questo  può  essere  un  errore,  ma  seduce,  conquista,  piace: 
l'arte  fa  il  miracolo  della  creazione  da'  fossili.  La  pietà,  la  te- 
nerezza, l'angoscia  talora  ci  stringono  sino  alle  lagrime:  lo 
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Stesso  comico  è  malinconico;  la  stessa  gaiezza  sa  di  pianto. 
D'onde  il  suo  fascino  irresistibile  che  scuote  tutte  le  fibre  in- 
time del  sentimento,  che  fa  sorridere  e  gemere,  imprecare  e 
benedire,  che  fa  sopratutto  sperare  e  levar  alto  i  cuori. 

Tutto  ciò  si  scorge  con  evidenza  dall'insieme  de'  caratteri 
intemi  ed  esterni  dell'arte  sua,  evocatrice  potente  di  persone  e 
idee  elevate.  Il  suo  stile,  fatto  di  precisione  nitida,  di  sintassi 
elegante  e  semplice,  di  lingua  ricca,  colpisce  dalle  prime  righe, 
conquista  all'interesse,  eccita  la  curiosità,  procede  classicamente, 
onde  la  gradazione  degli  effetti  va  crescendo  in  guisa  che  le 
scene  imaginate  finiscono  col  parer  vere.  Noi  accompagniamo 
Vannino  alla  ricerca  delle  armonie,  Michele  a  scuola,  Bartek 
alla  guerra,  Petronio  nella  corte  e  nelle  gite  di  Cesare  ;  e  i  luoghi 
fan  parte  quasi  delle  persone;  onde  i  villaggi  e  le  ville,  le 
steppe  fiorenti  e  i  campi  sanguinosi,  S.oma,  Pegli,  Varsavia. 
Le  descrizioni,  come  i sollevamenti  cosacchi,  l'incendio  di  Koma, 
le  faci  umane,  gli  anfiteatri,  e  la  maestà  della  urbe  moderna,  e 
le  estasi  marine,  pur  non  avendo  nulla  di  antologico,  formano 
una  successione  d'imagini,  una  rappresentazione  viva,  che  paiono 
emozioni  dell'anima  da  prima  rudimentali,  come  un  panorama, 
poi  a  mano  a  mano  complicate  sino  alla  visione  luminosa.  Ecco 
perchè  il  suo  stile  ottiene  quasi  una  consonanza  nello  spirito 
'lei  lettore  dal  principio  alla  fine  :  egli  conquista  l' imagina- 
tiva  e  soggioga  ragione  e  sentimento;  con  una  perenne  correntia 
di  procedimenti  rivolti  quasi  allo  sciogliere  gli  enimmi  delle 
varie  concezioni.  Perchè  Licia  resiste?  amerà  Angela?  vincerà 
Bogdan?  come  finirà  la  novella,  il  dramma?  E  la  costante  in- 
tensità della  passione,  la  mobilità  del  volere,  la  acutezza  de' 
pensieri  producono  un  logico  seguito  di  rapporti  fra  le  crea- 
ture, che,  comunicandosi  a  noi,  rende  mutua  l'impressione. 

Fu  detto  che  il  Sienkiewicz  è  povero  di  fantasia.  E  vero, 
se  la  sua  fantasia  avesse  dovuto  darci  una  serie  di  avventure 
rocambolesche;  ma  se  per  fantasia  s'intenda  la  facoltà  che,  come 
l'ingegno  coglie  e  ordina  i  concetti,  ne  trova  l'imagine,  la  par- 
venza sensibile;  o,  grecamente,  s'intenda  la  potenza  perla  quale 
gli  oggetti  e  i  fatti  esteriori  si  riflettono  nello  spirito  come  in 
uno  specchio;  i  concetti  astratti  della  mente  perdono  la  loro 
natura  immateriale,  e  appaiono  trasformati  in  forme  visibili; 
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il  Sienkiewicz  ne  ha  tanta  da  colorire,  plasmare,  esprimere  cen- 
tinaia di  opere  d'arte.  Forse  per  averne  troppa,  altri  l'accusa- 
rono di  coreografia  in  tutti  i  suoi  romanzi  storici.  Accusa 
anch'essa  ingiusta  per  chi  osservi  le  nascoste  astuzie  letterarie, 
l'abilità  celata  de'  piani,  la  sicurezza  de'  processi,  onde  ordina 
e  compone  quasi  matematicamente  la  meccanica  de'  suoi  la- 
vori. L'aver  ricreato  gli  spettacoli,  che  nessuna  pupilla  umana 
vedrà  più  mai;  1'  aver  riprodotte  visioni,  gruppi  d'  imagini  e 
stati  di  coscienza,  che  nessuna  mente  umana  sarà  più  capace 
di  risuscitare  nel  vero,  sarà  dunque  prova  di  difetto  nelle  fa- 
coltà estetiche? 

Miss  Virginia  Crawford,  in  un  bel  saggio  sul  Sienkiewicz 
(quasi  dilucidato  in  altra  rivista  nostrana)  parla  d'  <  intrecci 
gravi,  deboli,  invecchiati;  di  amori  banali,  convenzionali»; 
che  nelle  donne,  nelle  famiglie  son  povere  e  deboli  cose;  ag- 
aggiunge  che  parlando  di  Licia,  l'autore  cade  spesso  nel  vol- 
gare, ha  mellifluità  incomprensibili;  che  alcuni  personaggi 
hanno  l' inconsistenza  di  pallidi  fantasmi,  e  che  pallidi  son 
nell'insieme  i  Cristiani,  e  che  molte  pagine  sono  del  pretto  Mau- 
passant,  che  1'  <  Oltre  il  mistero  >  è  una  versione  slava  de'  pro- 
tagonisti decadenti  del  D'Annunzio;  concludendo  che  il  Sien- 
kiewicz «  manca  di  una  decisa  originalità  personale,  di  un 
carattere  nazionale  spiccato.  »  Or  non  sarà  per  questo  ohe  il 
grande  polacco  è  diventato  universale?  Voleva  la  nobile  miss 
che  il  Sienkiewicz  le  offrisse  gl'intrighi  degli  preshakespea- 
riani, le  fantasie  truci  di  Godwin  e  di  Swift,  le  donne  di  Anna 
Radclif,  o  le  amazzoni  del  Feuillet?  o  pretendeva  le  apocalit- 
tiche figure  di  martiri  alla  Chateaubriand  o  alla  Wisemann? 
0  come  c'entra  il  D'Annunzio  venuto  dopo?  e  il  Maupassant, 
tanto  caratteristicamente  diverso?  Son  cose  amene,  che  do- 
vrebber  lasciarsi  dire,  se  disgraziatamente  non  fossero  difi'use 
da  altri,  e  non  prendessero  aria  di  serietà  dal  posto  ove  son 
ripetute. 

Sicuro:  il  Sienkiewicz  tende  a  far  della  sua  arte  una  di- 
sciplina impersonale,  quasi  scientifica,  dando  alle  emozioni 
quasi  valor  di  pensiero  :  tende  a  trasformare  la  curiosità  del- 
l'artista, le  sue  forze  vive,  la  conoscenza  dell'  uomo  storico  e 
dell'uomo  moderno  in  calcolo  estetico  che  per  mezzo  di  ritmi 
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stilistici  faccian   la  creazione  bella  e   perfetta  nelle  parti  e 
neU'insieme.  Chi  oserà  condannarlo,  se  non  sempre  giunge? 
Non  vi  è  scrittore  moderno  che  per  un  verso  o  per  l'altro,  in 
questo  0  quel  lavoro,  non  si  possa  riavvioinare  al  nostro  (e  l'ab- 
biam  già  accennato)  :  ciò  prova  nient'altro  che  il  suo  genio  ha 
svariatissime  facoltà  ;  e  vi  dà  le  più  complicate  combinazioni 
di  sentimento.  Qui  vi  offre  uno  strano  misto  di  sensualità  e 
di  misticismo,  che  par  religiosità   depravata   ed    è  disprezzo 
della  carne  goduta,  aspirazione  alla  purezza;    altrove  il    di- 
lettantismo, che  è  disdegno  aristocratico  del  brutto  e  tragica 
preoccupazione  della  morale  violata:  altrove  ancora  tenerezze 
redentrici,   sentimentalità  squisite,  che  ognun  prova  e  pochi 
san  dire,  e  paesaggi  del  passato  e  del  presente,  che  non  sono 
scenari  o  tappezzerie  :  e  da  per  tutto  imagini  precise  e  simpa- 
tiche di  vite   spirituali  diversissime  che    nella  sproporzione, 
anzi  nel  dissidio  fra  Pideale  e  la  realità,  fra  il  sogno  e  il  vero, 
ritraggono  la  lotta  etema,  la  visione  del  mondo  retto  da  leggi 
immutabili  e  crudeli.  Or  egli  ha  coscienza  di  ciò,  e  affina  la 
sua  arte  con  l'affinare  del  gusto,  senza  badare  al  mutevole  gra- 
dimento del  pubblico.  Se  questo  è  romanticismo,  ben  venga. 
In  fin  delle  fini,  in  tutta  l'Europa  il  romanticismo  ci  ha  dato 
tale  immensa  mole  di  capolavori,  che   nessun'  altra   scuola  po- 
steriore è  giunta  a  far  dimenticare  anche  nella  minima  parte. 

Roma,  4  ottobre  1899. 

D.    ClÀMPOLI. 
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A  ricordo  delle  onoranze  a  Francesco  Cri  spi,  pubblichiamo  per  la 
cortesia  di  un  amico,  alcuni  autografi  che  o  chiariscono  qualche  punto, 
rimasto  a  lungo  controverso,  della  nuova  storia  d'Italia,  o  descrivono 


Francesco  Crìspi  nel  1348.  *  Francesco  Crispi  nel  1860.** 

lui  stesso  meglio  di  qualsiasi  pagina  altrui  ;  e  riproduciamo  V  immagine 
del  Crispi  nei  momenti  più  caratteristici  del  suo  lungo  passato,  e  le 

*  Riprodotto  da  un  dagherotipo,  a  cura  del  sig.  Luigi  Perelli. 
**  Da  una  fotografia. 
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opere  di  due  giovani,  nei  quali  è,  insieme,  l'istinto  e  la  eccellenza 
della  odierna  pittura  e  della  odierna  scultura  italiana:  Francesco 
Paolo  Michetti  e  Paolo  Troubetzekoy. 


«  Natio  quia  nata  ». 
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21  -  Rivùta  driìeUia,  anno  II,  voi.  IH,  fase.  X  (Ottobre  1890). 
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La  salma  di  Garibaldi.  * 
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Fkancesco  Caispi  nel  1889. 
Ritratto  ad  olio  di  F.  P.  Michctti  (proprietà  del  Ministero  degli  Affari  Esteri). 
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Fkamcesco  Crispi  nel  1892. 
Busto  in  bronzo  di  P.  Troubctzkoy. 
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n  disarmo  e  il  Papa.  ' 


Francesco  Cmspi 

AVVOCATO 
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Napoli  •  Via  AxMEDEO 
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NOTE 

<  ^  L'Italia  fortunatamente  ha  un  doppio  titolo  per  la  sua  unità.  La 
natura,  che  la  creò  una  dalle  Alpi  ai  due  mari;  il  plebiscito,  che  la  ri- 
conobbe, fondendo  i  sette  Stati  in  un  solo.  I  nostri  avversari i  non  hanno 
ragioni  per  combatterci.  Del  resto,  ho  detto  più  volte  che  la  nostra  na- 
zione esiste  quia  nata^  e  non  aveva  bisogno  dei  plebisciti  per  essere.  » 

*  «  Caro  Levi, 

«  Negli  articoli  pubblicati  dalla  Lega  sulle  cose  di  Napoli  del  186() 
ho  dovuto  rilevare  alcuni  errori  di  fatto  che  non  potrei  lasciar  passare 
inosservati. 

«  Quando  successero  tra  me  ed  i  miei  colleghi  i  dissidi i  ai  quali  si 
accenna,  nessuno  di  noi  era  contrario  al  plebiscito,  per  la  cui  votazione 
era  stato  firmato  e  pubblicato  il  decreto.  Le  assemblee  che  volevamo 
parecchi  amici  ed  io,  non  sarebbero  state  costituenti,  ma  semplicemente 
legislative.  Poste  fuori  questione  Punita  e  la  monarchia,  era  nostro  propo- 
nimento che  le  assemblee  locali,  le  quali  dopo  la  votazione  del  plebiscito 
si  sarebbero  riunite  in  Napoli  ed  in  Palermo,  avessero  fatto  tutte  quelle 
leggi  che  sarebbero  state  necessarie  per  l'unione  morale  e  politica  delle 
provinole  meridionali  alle  altre  del  Regno.  Insomma,  volevamo  per  mezzo 
dei  rappresentanti  del  popolo,  quelle  leggi  che  poscia  le  Luogotenenze 
regie  incompletamente  promulgarono  per  autorità  propria. 

«  Tuttociò  potrei  provarlo  con  atti  autentici,  anche  con  autografi 
degli  uomini  politici  che  presero  parte  a  quegli  avvenimenti. 

«  Credetemi. 

«  16  settembre  ISSO. 

«  Affezionatissimo 
«  F.  Cri  SPI.  > 
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«  Napoli,  6  aprile  18S3. 
'  «  Amico  carissimo. 

<  Il  mio  contegno  verso  la  Francia  è  stato  in  tutti  i  tempi  lo  stesso, 
e  sfido  gli  uomini  politici  di  quel  paese  a  mettermi  in  contraddizione. 

•<  Dal  1848  in  poi,  durante  la  mia  residenza  a  Parigi,  al  1859,  al  1870, 
al  1877,  al  1878,  sei  giorni  addietro  a  Palermo,  oggi  mentre  vi  scrivo, 
ho  giudicato  i  nostri  vicini  come  essi  meritano;  ma  le  loro  buone  qua- 
lità non  mi  hanno  fatto  dimenticare  i  loro  vizii,  le  loro  abitudini  strane 
verso  gli  altri  popoli,  e  sopratutto  i  miei  doveri  come  italiano. 

«  Vostro  aiFezionatissimo 
«  F.  Crispi.  » 

*  «  Il  cadavere  giaceva  sul  letto  in  una  camera  al  sud  della  casa  di 
Caprera.  Accanto  al  letto  erano  fasci  d'armi.  Facevano  gli  onori  militari 
soldati  di  marina  del  piroscafo  la  Cariddù 

4c  II  generale  aveva  la  bocca  sorridente.  Il  viso,  meno  il  pallore  della 
morte,  non  aveva  nulla  di  mutato  da  quello  che  era  quando  vidi  ultima- 
mente Garibaldi  a  Palermo.  L'eroe  aveva  sul  petto  la  medaglia  del  Vespro. 

«  Nella  camera  erano  i  ritratti  della  madre,  di  Canzio  e  Teresa, 
di  Manlio,  di  Clelia,  del  presidente  della  Repubblica  Argentina,  di  Man- 
zoni, ed  inquadrati  gl'indirizzi  di  parecchie  associazioni.  Neil'  angolo  a 
sinistra  della  camera  era  un  tavolo,  e  sullo  stesso,  fra  gli  altri  oggetti, 
un  grande  album  in  pelle,  con  fermaglio  di  rame  indorato,  contenente  i 
ritratti  ed  i  nomi  dei  Mille.  Sulla  coperta  era  il  ritratto  del  generale  con 
l'iscrizione:  Al  generale  Garibaldi,  i  Mille.  » 

«  Napoli,  6  luglio  1893. 

'  «  Mio  caro  Levi. 

«  L'Imperatore  Guglielmo  ha  vinto;  ed  avrà  la  desiderata  legge  mi- 
litare. Che  ne  avverrà  dappoi? 

«  Al  Papa  egli  parlò  del  disarmo,  che  spera  consentito  da  un  con- 
gresso europeo.  Leone  XIII  si  mostrò  favorevole,  non  perchè  ha  fede  di 
ottenerlo,  ma  perchè,  proposto,  potrà  essere  il  principio  di  un  conflitto 
intemazionale.  Ed  egli  potrà  giovarsene. 

<  La  Francia  non  l'accetterà,  come  non  lo  accettarono  Prussia  ed 
Austria  quando  lo  propose  Napoleone  III.  Allora  neanco  fu  possibile  il 


«  E  noi  che  faremo?  Non   avremo   l'incomodo   di    disarmare,  perchè 

siamo  disarmati. 

«  ***  ha  prevenuto  il  desiderio  imperiale. 

«  Cordialmente  vi  abbraccio. 

«  Aff.o  vostro 

«  F.  Crispi.  » 
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XII  CONGRESSO  DEGLI  ORIENTALISTI 
IN  ROMA 


L'ultimo  congresso  degli  Orientalisti,  PXI  era  stato  a  Parigi. 

Dopo  aver  percorso  da  nord  a  sud,  da  est  a  ovest  l'Europa  e  varcato 
un  mare  ed  un  oceano,  dopo  essersi  raccolti  a  Parigi,  Londra,  Pietro- 
burgo, Pirenze,  Berlino,  Leida,  Vienna,  Stoccolma  e  Cristiania,  di 
nuovo  a  Londra,  a  Ginevra  e  di  nuovo  a  Parigi,  era  giusto  che  a  Boma 
convenissero  questa  volta  i  pellegrini  dotti. 

L'idea  sorse,  spontaneamente,  come  una  A'sc  I'jZx,  a  Parigi;  e  a  rac- 
coglierla furono  i  professori  Angelo  De  Gubernatis  e  F.  L.  Pullé. 

A  buon  auspicio,  fu  loro  facile  di  guadagnarsi  subito  nella  capitale 
francese  l'adesione  morale  del  nostro  grande  ambasciatore,  il  Tomielli, 
e  per  mezzo  suo  quella  preziosa  del  Ministero  degli  esteri. 

Avuta  l'adesione  morale  del  nostro  Governo,  non  poteva  non  seguire 
quella  del  Comitato  francese  e  degli  aderenti  all'ultimo  congresso;  il 
Bel  Paese,  i  preziosi  e  infiniti  tesori  della  nostra  grande  arte  eserci- 
tano troppo  gran  fascino  sulle  colte  menti  del  Nord  perchè  la  proposta 
non  passasse  per  acclamazione. 

Si  compose  un  comitato  provvisorio  di  organizzazione,  subito  :  pi-e- 
sidente  il  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  segretario  generale  il  profes- 
sore P.  L.  Pullé  ;  vice-presidentifi  professori  Pausto  Casinio,  Celestino 
Schiaparelli,  Lodovico  Nocentini.  Più  tardi  venivano  aggregati  come 
segretari  aggiunti  i  professori  Nallino,  Zannoni,  Pometti  e  Goidanick. 

La  Maestà  del  nostro  Re  gradiva  d'essere  l'alto  pat^-ono  del  con- 
gresso e  patroni  onorari  venivano  creati  S.  M.  Oscar  II  re  di  Svezia 
e  Norvegia,  S.  A.  I.  e  E.  Parciduca  Ranieri  d'Austria,  singolarmente 
benemeriti  degli  studi  orientali,  e  poi  S.  E.  il  marchese  Visconti-Ve- 
nosta, nostro  ministro  degli  affari  esteri;  S.  E.  Guido  Baccelli,  ministro 
della  pubblica  istruzione,  e  S.  E.  il  principe  Emanuele  Ruspoli,  sin- 
daco di  Roma. 
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In  Italia  trovò  il  Comitato  largo  suffragio  di  adesioni;  ma  forse 
perchè  fosse  posto  in  maggior  rilievo  il  nosbro  accordo,  vi  fu  una  parte 
da  noi  anche  in  questo  dissidente  :  il  partito  del  Vaticano  ! 

Era  nel  desiderio  del  Comitato  che  all'illustre  convegno  degli  Orien- 
talisti scienziati  concorressero  a  portare  il  lume  della  loro  esperienza 
anche  i  dotti  e  pii  missionari  ;  e  molti  dei  nobili  predicatori  del  Van- 
gelo interpellati  risposero  dando  alP  invito  la  più  simpatica  adesione  ; 
solo  per  un  giusto  spirito  di  disciplina  essi  subordinarono  la  loro  ve- 
nuta a  Roma  al  permesso  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide, 

Ma  avvenne  invece  quel  che  mai  si  sarebbe  pensato:  che  la  Propa- 
ganda Fide  oppose  il  più  reciso  rifiuto. 

Si  tenga  il  congresso  a  Firenze,  a  Milano,  a  Napoli,  dove  si  vuole, 
disse  il  cardinale  Leodowski,  purché  non  sia  a  Roma  o  in  altra  città 
dell'ex-Stato  pontificio  e  la  Santa  Sede  darà  al  Congresso  la  più  piena 
adesione,  altrimenti  il  Vaticano  proibirà  a  tutti  i  suoi  di  parteciparvi. 

Ben  volentieri  noi  avremmo  stretta  la  mano  ai  reverendi  apostoli 
di  pace  e  di  amore  neirOriente  ;  ma  davanti  a  cosi  singolari  pretese, 
che  si  doveva  rispondere? 

Quante  volte  ho  pensato  in  questi  giorni  a  questa  bene  strana  atti- 
tudine dei  nostri  implacabili  nemici.  La  Chiesa  ufficiale  é  stata  sempre 
ed  é  reazionaria;  anche  oggi  che  per  più  segni  i  popoli  del  mondo  per 
la  raffinata  coscienza  paiono  più  vicini  alla  comprensione  intima  della 
dottrina  morale  cristiana,  più  d'ogni  altro  se  ne  allontana  la  Chiesa 
ufficiale,  non  molto  nobilmente  perseguendo  la  chimera  di  un  esiguo 
dominio  temporale;  e  dietro  a  questo  fantasma  correndo,  non  legge  le 
carte  del  Fondatore,  si  pasce  di  vanità  e  non  seconda  quel  che  di  più 
nobile  v'ha  nello  spirito  dei  nostri  tempi. 

Chi  ha  letto  il  saluto  agli  Orientalisti  del  conte  De  Gubernatis 
si  sarà  persuaso  che  non  mancò  certo  al  presidente  del  comitato  tutta 
la  buona  volontà  e  che  tutto  il  mal  volere  fu  dalla  parte  avversa. 


AlPestero  si  raccolsero  in  tutto  il  mondo  civile,  in  Europa,  nelPIndia, 
liei  Giappone  e  nell'America  larghi  suffragi  di  autorevoli  adesioni. 

Circa  1200  furono  gli  aderenti,  circa  700  i  presenti. 

Cominciarono  a  venire,  ospiti  desiderati,  fin  da  mezzo  settembre. 

l^rimi  devono  essere  menzionati  i  Rumeni  per  debito  di  gratitudine 
^  d'affetto  e  in  segno  di  reciprocità  dei  sentimenti  di  solidarietà  con 
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noi.  Il  sentimento  di  fratellanza  coi  Latini  d'occidente  ó  ancor  vivissimo 
nei  Rumeni  :  essi  si  sentono  ancora,  malgrado  le  trenta  generazioni  pas- 
sate, figli  di  Traiano  imperatore  e  considerano  come  madre  loro  Roma, 
che  chiamano  col  nome  di  mamma  Roma. 

E  di  questo  senso  profondo  di  solidarietà  di  affetti  con  noi  han  vo- 
luto dar  prova  anche  in  questa  occasione. 

Per  questo  affetto  le  adesioni  fra  loro  superarono  la  cinquantina, 
cifra  considerevole  per  se  stessa,  relativamente  alla  popolazione  eleva- 
tissima. Per  questo  essi  ebbero  un  pensiero  di  commovente  squisitezza: 
di  offrire  al  municipio  di  Roma  e  chiedergli  il  permesso  di  deporre  ai 
piedi  della  colonna  Traiana  una  corona  di  bronzo,  simbolo  appunto  del 
loro  attaccamento  alla  gran  Madre.  Ingenuo  e  commovente  episodio  di 
quanto  sia  diffuso  fra  i  nostri  fratelli  di  Dacia  un  tale  senso  nobile  di 
l'omanità  ce  lo  offerse  un  contadino  rumeno  ;  sfidando  i  disagi,  egli  de- 
liberò di  venire  perle  balze  dei  Balcani  a  piedi  a  Roma;  e  all'arrivo  ne 
ha  baciato  il  suolo  devotamente  come  un  fedele  pio  la  soglia  di  lontano 
santuario. 

Segnai atissi mi  fra  i  Rumeni  venuti  sono  il  prof.  Urechia,  il  prof.  To- 
cilescu  e  la  signora  Smara. 

L'Urechia  è  senatore  del  regno  di  Rumenia  per  benemerenze  insigni 
verso  l'arte,  la  scienza  e  la  patria.  E  poeta,  drammaturgo,  novelliere, 
storico  di  grido.  Bibliofilo  ardente  aveva  raccolta  una  biblioteca  di 
30,000  volumi  e  la  regalò  alla  città  di  Gralatz,  baluardo  della  cultura 
rumena  contro  la  invasione  della  russa.  Promosse  in  Rumenia  l'istru- 
zione popolare,  e  diede  vita  all'Ateneo  rumeno.  Gregorio  Tocilescu  è 
professore  di  archeologia  all'Università  di  Bucarest,  membro  dell'Ac- 
cademia, direttore  del  Museo,  restitutore  e  illustratore  del  Trophaeum 
Trajani.  La  signora  Smara  è  poetessa  e  insegnante,  ed  è  una  calda 
apostola  della  pace. 

Dopo  i  Rumeni  maggiormente  colpirono  le  nostre  fantasie  i  Giap- 
ponesi. 

Eravamo  curiosi  di  conoscere  i  fratelli  di  coloro  che  vinsero  il  pa- 
chiderma chinese.  E  la  simpatia  per  i  forti  si  rassodò  con  la  conoscenza 
personale.  Visti  accanto  a  un  chinese,  paiono,  dal  punta  di  vista  este- 
tico nostro,  una  razza  raffinata,  un  che  di  mezzo  tra  i  Caucasei  ed  i  Mon- 
goli :  hanno  gli  occhi  piccoletti,  ma  nerissimi  e  vivissimi  ed  un  che  di 
arguto  nella  espressione  del  volto.  Forniti  di  vasta  coltura  parlano  anche 
alcune  lingue  europee,  avendo  compiuto  i  loro  studi  in  Europa. 

Ebbe  a  dire  l'arguto  nostro  presidente  che  essi  vengono  a  restituire 
al  mondo  latino  la  visita  fatta  loro  dal  latino  Marco  Polo!  Ma,  in  realtà, 
è  inspirata  la  loro  venuta  pur  a  un  senso  di  gratitudine:  tutta  deve  il 
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Giappone  la  sua  recente  fortuna  all'  assimilazione  rapida  della  cultura 
enropea:  e  nel  campo  Euridice  la  nuova  Italia  continuò  quanto  a  loro 
la  tradizione  antica  d'esser  maestra  del  giure  alle  genti. 

Con  una  nota  simpatica  di  affettuoso  attaccamento  al  nostro  paese 
si  presentarono  anche  i  nostri  amici  Ungheresi.  Il  prof.  Vambery  be- 
nemerito illustratore  del  mondo  mussulmano,  professore  di  turco  alla 
Università  di  Budapest,  nella  seduta  inaugurale  ebbe  il  grazioso  pen- 
siero di  considerare  doveroso  l'esprimere  in  italiano  il  saluto  dell'  Un- 
gheria air  Italia;  e  fra  la  commozione  di  noi  tutti  ricordò  che  l'edifìzio 
sacro  della  cara  patria  nostra  era  stato  cementato  anche  da  sangue  un- 
gherese. Quante  fedelmente  egli  interpretasse  con  le  calde  parole  d'af- 
fetto all'Italia  il  sentimento  di  tutti  i  suoi  connazionali  potremmo  testi- 
ficare noi  Italiani  d'oltre  l'Isonzo,  che  negli  Ungheresi  abbiamo  sempre 
trovato  costante  amicizia.  Voglia  l'illustre  uomo  gradire  e  partecipare 
ai  suoi  l'espressione  di  una  doppia  nostra  gratitudine.  Non  potrei  ta- 
cere degli  illustri  Ungheresi  il  nome  di  Ignazio  Goldziher,  uomo  di 
ingegno  superiore,  uno  dei  migliori  arabisti  viventi,  profondo  conosci- 
tore del  mondo  mussulmano. 

In  grandissimo  numero  scesero  fra  noi  i  fratelli  di  Francia  e  i  Ger- 
mani e  gli  Inglesi. 

Dei  Francesi  ricorderò  Emile  Guimet,  Emaneul  Senart,  Victor 
Henry,  Jules  Oppert 

Emil  Guimet  è  il  fondatore  del  celebre  museo  che  porta  il  suo  nome 
e  che  raccoglie  i  monumenti  interessanti  la  storia  delle  religioni. — 
E.  Senart  doir  Università  di  Parigi  é  uno  dei  più  dotti  sanscritisti 
francesi  e  per  di  più  un  oratore  eccellente  e  signorile.  —  Victor, 
Henry  è  diffusamente  noto  fra  noi  per  una  grammatica  comparata 
ad  uso  degli  studenti  universitari,  tradotta  pur  in  italiano  sulla  sesta 
edizione  francese;  linguista  dottissimo,  conoscitore  profondo  delle 
lingue  indeuropee  antiche,  vedista  eccellente,  parla  francamente  la 
più  parte  delle  lingue  vive  d' Europa,  V  italiano  compreso.  —  L'Oppert 
lascierà  traccio  indelebili  nel  campo  delPassiriologia. 

Dai  paesi  germanici  ci  han  mandato  colossi  di  sapere:  il  Deussen 
sanscritista  e  filosofo,  autore  di  una  storia  universale  della  filosofia: 
l'Oldenberg  vedista  insigne  e  illustratore  del  Buddhismo  ;  lo  Schroder 
antere  di  una  compiuta  storia  letteraria  dell'India;  il  Bartholomae 
conoscitore  profondo  della  letteratura  iranica  e  celebre  comparatore; 
Alfredo  Ludwig  il  celebre  traduttore  e  illustratore  del  Rigveda;  il 
Thomsen,  linguista  di  vastissima  cultura  e  operosissimo  illustratore 
fra  l'altro  degli  elementi  germanici  nel  finnico,  decifratore  di  alcune 
iscrizioni  turche  nell'Asia  centrale,  scritte  in  alfabeto  prima  di   lui 
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incomprensibile,  che  ha  presentato  anche  in  questo  congresso  me- 
morie di  importanza  eccezionale  sulla  lingua  dei  Lic  e  sulla  paren- 
tela degli  Etruschi  con  certe  tribù  caucasiche. 

In  si  gran  numero  i  dotti  figli  di  Germania  son  convenuti  fra  noi 
che  la  Presidenza  si  è  trovata  in  imbarazzo  nella  scelta  dei  presidenti 
delle  sezioni  ;  é  avvenuto  per  questo  che  in  pressoché  tutte  le  sezioni 
i  presidenti  sono  stati  almeno  cinque  e  pur  s' è  do\'uto  fare  delle  dolo- 
rose esclusioni  ;  cosi  avviene  anche  a  me  di  dovere  necessariamente 
passar  sotto  silenzio  il  nome  di  scienziati  di  primissimo  ordine. 

Anche  gli  Anglosassoni  cis-  e  transatlantici  sono  mirabilmente  e  in 
gran  numero  rappresentati.  E  anche  qui,  solo  come  exempli  f/ratia,  no- 
minerò il  Jakson  uno  dei  migliori  iranisti  del  mondo,  il  Burgess  uno 
dei  più  profondi  archeologi  dell'India,  il  Diósy  un  illustre  conoscitore 
dell'estremo  Oriente. 


Nella  seduta  preliminare  dovevasi  provvedere  all'elezione  dei  pre- 
sidenti effettivi  del  Congresso,  dei  presidenti  di  sezione,  dei  segretari 
italiani  di  sezione. 

Non  per  debito  di  convenienza,  ma  di  gratitudine  per  la  sapiente 
e  solerte  organizzazione  furono  confermati  nell'ufficio  di  presidenza  U 
prof.  De  Gubernatis  e  i  suoi  illustri  collaboratori  del  Comitato  prov- 
visorio. 

Quanto  ai  presidenti  di  sezione  s'era  convenuto  che  per  riguardo 
agli  stranieri  non  si  dovessero  fare  per  questo  ufficio  nomi  d' Italiani  : 
unica  eccezione  fu  fatta,  Tionoris  causa,  por  il  nostro  grande  Guidi  — 
il  venerato  maestro  Michele  Kerbaker  aveva  anticipatamente  rinun- 
ziato ad  ogni  ufficio. 

A  segretari  italiani  delle  singole  sezioni  furono  nominati  per  la  II 
(Geografia  ed  etnografia)  il  prof.  Baldacci,  per  la  III  (Storia  d4*lle  re- 
ligioni e  folk-lore)  il  prof.  Zannoni,  per  la  IV  (Cina  e  Giappone)  il 
prof.  Blumensthil,  per  la  VI  a)  (India)  il  prof.  Eormichi,  per  la  YL 
h)  (Iran)  il  prof.  Ciardi-Dupré,  per  la  VII  (Asia  centrale)  il  prof.  Bo- 
nelli,  per  T  VIII  a)  (Lingue  semitiche)  il  prof.  Margulias,  per  l'VIII  b) 
(Assiriologia)  il  prof.  Teloni,  per  la  IX  (Mondo  mussulmano)  il 
professor  Nallino,  per  la  X  a)  (Egittologia)  il  prof.  Ballerini,  per  la  X  b) 
(Lingue  africane)  il  prof.  De  Gregorio,  per  l'XI  (Grecia  e  Oriente)  ì 
prof.  Vaglieri  e  Botti,  per  la  XII  (Civiltà  americana  nei  rapporti  con 
l'Asia)  il  prof.  Grossi,  per  la  I  (Linguistica  generale  indoeuropea)  il 
prof.  Goidanich. 
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Eestava  ancora  la  nomina  del  presidente  onorario  che  si  doveva 
proclamai'e  nella  seduta  solenne  d'inaugurazione  al  Campidoglio. 

Già  a  Parigi  s'era  privatamente  espresso  il  voto  che  Presidente  ono- 
rario fosse  l'Ascoli.  Egli  s'è  guadagnata  cosi  solida  fama  che  il  suo  nome 
è  potuto  divenir  popolare  fra  noi  quantunque  gli  studi  che  l'occuparono 
e  l'occupano  siano  accessibili  solo  ai  dotti  specialisti.  È  sorprendente 
la  vastità  della  cultura  linguistica  che  il  grand'uomo  s'è  formato;  nes- 
sun linguista  vivente  gli  potrebbe  stare  alla  pari.  Conoscitore  profondo 
di  tutto  il  vastissimo  campo  indeuropeo  antico  e  moderno,  e  del  semi- 
tico egli  parla  con  competenza  anche  d'altri  gruppi  linguistici  :  i  suoi 
molteplici  studi  sul  consonantismo  indeuropeo,  sul  Celtico,  sui  dialetti 
degli  zingari,  sui  dialetti  latini,  sugli  idiomi  neo-latini,  sulle  iscrizioni 
ebraiche  del  camposanto  di  Napoli  e  Venosa  fecero  epoca  nella  storia 
della  linguistica  e  saranno  del  suo  nome  monumentum  aere  perennius. 

Nessuno  meglio  di  lui  poteva  quindi  esser  designato  Pontifex  Ma- 
ximus  del  gran  concilio. 

Noi  Italiani  avemmo  la  consolazione  di  udire  nella  solenne  adu- 
nanza d'inaugurazione  al  Campidoglio  Emilio  Sénart  designare,  spon- 
taneamente e  fra  le  acclamazioni  di  tutti  il  nostro  grande  e  amato 
Maestro  all'alta  sedia,  di  leggere  che  Michele  Bréal  solennemente 
proclamava  che  nessuno  più  dell'Ascoli  nostro  era  giunto  a  una  larga 
sintesi  nella  scienza  del  linguaggio. 

Eppure  quanto  energicamente  si  è  dovuto  ricórrere  alla  sua  sin- 
golare bontà  per  vincere  la  quasi  incredibile  modestia  del  grand'uomo 
e  indurlo  ad  accogliere  il  voto  di  averlo  fra  noi  :  ma  al  fine,  felice- 
mente, vincemmo.  • 

* 

Dei  lavori  del  congresso  non  si  potrebbe  ancora  discorrere  che  in 
modo  frammentario  e  confuso. 

Ma  non  vorrei  licenziare  questo  articoletto  senza  un  mesto  ricordo 
di  un  singolare  giovane  sanscritista  italiano,  del  dott.  N.  Marcellini 
che  coltivò  questi  studi  con  si  eroico  ardore  da  sacrificarsi  precoce 
vittima  alla  morte. 

Il  Marcellini  era  medico*;  fu  anche  nella  clinica  del  Baccelli,  e  fra 
tutti  si  distingueva.  Dotato  di  fortissima  intelligenza  non  si  appagò 
della  scienza  sua;  e  coltivò  con  grande  amore  gli  studi  filosofici.  Cosi 
avvenne  che  conosciuti  sopratutto  Schopenhauer  e  Kant  passò  allo 
studio  dei  Greci  e  s'invogliò  di  conoscere  la  filosofia  indiana;  per 
questo  si  ristudiò  il  greco  e  apprese  il  sanscrita. 
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Fu  un  uomo  di  tempra  nervosa  singolarmente  robusta  ;  per  lunghi 
periodi  arrivava  a  dormire  un'ora  sola  delle  ventiquattro,  e  le  altre  de- 
dicava a  uno  studio  intensissimo.  Manifesto  indizio  di  una  natura  ve- 
ramente superiore  s'accompagnava  in  lui  a  questa  eccezionale  laborio- 
sità un'eccezionale  modestia.  Non  solo  egli  non  dava  notizia  a  nessuno 
degli  studi  suoi  ma  si  mostrò  seccato  le  poche  volte  che  alcuno  avutane 
contezza  per  altra  via  gliene  domandò  informazioni. 

Per  questo  egli  visse  oscuro.  Lasciò  un  gran  numero  di  manoscritti 
che  la  famiglia  custodisce  e  che  nessuno  sa  che  cosa  contengono. 

Fra  gli  altri  lavori  fu  trovata  una  versione  di  Panini j  grammatico 
indiano,  di  cui  già  si  ha  una  versione  tedesca.  Si  stenta  a  capire  come 
un  uomo  con  tendenze  agli  studi  filosofici  potesse  compiacersi  di  occu- 
pare il  suo  tempo  sopra  un  testo  noiosissimo.  Ma  se  si  pensa  che  questo 
è  uno  dei  testi  indiani  più  difficili,  si  potrà  attribuire  la  stranezza-  al 
desiderio  che  suol  essere  proprio  dei  grandi  ingegni  di  cimentarsi  con 
le  più  gravi  difficoltà. 

La  traduzione  del  Marcellini  fu  finita  due  anni  dopo  quella  del 
Bottlingk.  Molto  probabilmente  il  lavoro  magnifico  del  B.  fu  al  Mar- 
cellini di  aiuto;  ma  anche  se  cosi  fu,  questa  traduzione  dà  ragguaglio 
ch'egli  avesse  sicura  e  perfetta  conoscenza  del  sanscrito. 

Lo  sconsolato  padre  suo  ha  voluto  che  del  figlio  crudelmente  rapi- 
togli dalla  morte  fosse  fatto  mesto  cenno  nel  congresso  e  che  la  sua 
grammatica  di  Panini  fosse  deposta  nella  biblioteca  dell'Accademia 
dei  Lincei. 

Quanto  agli  studi  orientali  incombe  sull'Italia  una  vera  fatalità  I 
Nel  secolo  xvi  Filippo  Sassetti  scoperse  la  parentela  del  sanscrito  colle 
lingue  d'occidente;  chiaramente  egli  poneva  l'uno  accanto  all'altro 
sarpas  e  il  serpe,  sapta  e  sette  ecc.;  ma  nella  terra  del  classicismo  questo 
seme  non  era  destinato  che  fruttificasse.  Cosi  non  trovarono  continua- 
tori il  padre  Eoberto  de  Nobili  che  nel  seicento  tradusse  un  libro  diffi- 
cilissimo /  sutra  di  Apastambha,  né  il  padre  Ceschi  che  in  sul!'  inizio 
del  settecento,  primo  conobbe  le  lingue  dravidiche  e  in  queste  lingue 
anche  predicò.  L^ Atharva-Veda  che  fu  pubblicato  dal  Whilney  nel  1876, 
già  nel  1847  era  stato  trascritto  a  Londra  dal  Bardelli;  ma  il  suo  ma- 
noscritto, che.  ora  é  a  Firenze,  rimase  inedito  ! 

Nel  Marcellini  una  nuova  fulgida  stella  fu  offuscata  da  funebre 
nube. 

PiETKO  Gabriele  Goidanioh. 
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CosM>  GuASTBLLA.  Saggi  $uUa  teorico  della  conoBcenzu.  PaleruiO.  Remo  Sandron,  1S9S. 
—  Giovanni  Gentilk.  Rosmini  e  Gioberli.  Pisa,  1893.  —  Luigi  Ambrosi.  La  psicologia 
d«irimmaginazione  nella  storia  deUa  filosofia  (esposizione  e  «'ritica).  Roma,  Società 
editrice  Dante  Alighieri,  1898. —  G  Marchesini.  La  crisi  del  positivismo  e  il  problema 
filosofico.  Torino,  189JJ.  —  Francesco  De  Sarlo.  Metafisica,  scienza  e  moralità.  Roma, 
Balbi,  1898.  —  Giovanni  Dandolo.  Tj«  integrazioni  psichiche  e  la  percezione  esterna. 
Padova,  189S. 

A  un  anno  circa  di  distanza  riprendo  la  mia  rassegna  col  chiedere 
scusa  ai  lettori  del  Inngo  ritardo,  non  giustificato  certo  dalla  scarsezza 
della  materia;  perchè  l'anno  scorso  fu  oltremodo  fecondo  per  gli  studi 
filosofici,  e  principalmente  per  la  filosofia  teoretica,  e  di  questo  anno 
solo  io  mi  occupo  qui,  rimandando  a  un  altro  numero  la  bibliografia 
del  novantanove.  La  pubblicazione  più  importante  a  parer  mio  è  quella, 
che  ho  segnata  quassù  in  primo  luogo,  la  quale  tratta  dei  più  astrusi 
problemi  della  gnoseologia  con  una  conoscenza  completa  del  movimento 
filosofico  contemporaneo,  e  con  grande  novità  di  vedute  non  disgiunta 
da  vigore  dimostrativo  e  da  chiarezza  di  esposizione.  Già  le  riviste 
straniere  si  sono  occupate  favorevolmente  di  questo  libro,  che  fa  onore 
al  nostro  paese;  e  benché  io  non  sia  in  nessun  punto  d*accordo  col- 
l'autore,  e  credo  che  egli  abbia  sconosciuto  il  principale  merito  della 
filosofia  kantiana,  pure  volentieri  riconosco  che  le  lodi  sono  ben  me- 
ritate. Il  Guastella  è  un  nominalista  cosi  deciso,  che  presso  di  lui  non 
trovano  grazia  né  il  Mill  né  il  Bain,  cui  rimprovera  di  non  aver 
saputo  spogliarsi  dei  pregiudizii  concettualistici  ;  onde  videro  «  attra- 
verso una  nebbia  le  operazioni  deirintelligenza  >,  delle  quali  «  è  im- 
possibile renderci  un  conto  esatto...  se  prima  non  si  è  fermato  questo 
punto,  che  ai  nomi  generali  corrispondono  non  delle  idee  generali  e 
astratte,  ma  delle  idee  di  fatti  particolari  e  concreti.  Ciò  che  solita- 
mente si  dice  un'idea  generale,  non  è  dunque  che  un  nome  di  classe  col 
corteggio  delle  rappresentazioni  associate  pronunziato  o  inteso  mental- 
mente »  (p.  78).  All'obbiezione,  che  l'autore  stesso  ricava  dalla  geome- 
tria, il  cui  studio  è  sul  punto,  sulla  linea  e  sulla  superficie,  astrattezze 
tutte,  ecco  in  qual  modo  risponde  :  <  Per  una  parte  si  chiama  astratto 
ciò  che  non  può  esistere  separatamente  nella  realtà,  né  può  cadere 
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separatamonte  sotto  la  presa  dei  nostri  sensi;  noi  non  abbiamo  idee 
astratta  di  questa  classe.  Ma  per  un'altra  parte  si  chiama  anche 
astratto  ciò  che  quantunque  non  possa  esistere  separatamente  nella 
realtà,  può  nondimeno  essere  sentito  e  quindi  anche  immaginato  se- 
paratamente   Ora  se  il  punto  e  la  linea   appartengono   alla   prima 

classe,  la  superficie  al  contrario  non  appartengono  che  alla  seconda 
classe.  Noi  possiamo  infatti  percepire  attualmente  una  faccia  sola  di 
un  oggetto  e  per  parlare  di  una  maniera  generale,  l'oggetto  imme- 
diato della  nostra  percezione  visuale  non  è  il  corpo  solido,  ma  la  su- 
perficie piana  o  solida;  ciò  che  vi  ha  oltre  alla  superficie,  la  solidità, 
non  è  in  tutti  i  casi  che  una  semplice  inferenza.  »  A  dir  la  verità 
siffatto  discorso  lo  capisco  poco,  e  mi  sembra  uno  indovinello  questo 
d'una  superficie,  che  potrebbe  essere  solida,  mentre  la  solidità  sta  in 
ciò  che  è  oltre  alla  superficie.  E  se  difl&coltà  v'ha  a  staccare  la  linea 
dalla  superficie,  ve  ne  ha  anche  e  non  meno,  a  confessione  stessa  del- 
l'autore, a  separare  la  superficie  dal  corpo.  La  corda  troppo  tesa  si 
spezza,  ed  un  nominalismo  ad  oltranza,  come  questo  dell'autore,  finisce 
a  negare  la  possibilità  del  sapere. 

Dai  concetti  trapassa  l'autore  alla  teorica  dei  giudizi,  alla  loro 
classazione,  e  a  lungo  dibatte  la  tormentosa  questione  dei  giudizi  sin- 
tetici a  priori.  La  dottrina  da  lui  sostenuta  è  questa,  che  i  soli  giu- 
dizi necessari  sono  quelli  fondati  sul  rapporto  di  simiglianza  o  di 
differenza,  il  quale  è  colto  nell'atto  stesso  che  si  percepiscono  i  ter- 
mini. Che  l'arancione  sia  una  sfumatura  del  giallo,  m'  appar  chiaro 
solo  che  si  mettano  insieme  le  due  tinte.  Questo  giudizio  parrebbe 
analitico,  perchè,  dati  i  termini,  ne  consegue  immediatamente:  ma 
per  un  altro  verso  è  sintetico,  perché  io  debbo  confrontare  termine  con 
termine  per  cogliere  il  rapporto  loro.  Tutti  i  giudizi  apodittici  sono 
di  questa  natura,  anche  i  matematici.  Che  due  rett«  non  chiudano  uno 
spazio  è  nò  più  né  meno  che  un  giudizio  di  simiglianza  tra  uno  spazio 
interposto  tra  due  rette  e  uno  spazio  chiuso  da  curve,  e  l'apriorità  e  la 
necessità  della  matematica  é  tutta  fondata  su  questi  giudizi,  che  non 
hanno  diversa  natura  dai  percettivi.  Cosi  sono  conciliate  le  più  opposte 
dottrine.  Quella  «  che  vede  in  esse  (nelle  verità  necessarie)  delle  pro- 
2)osizioni  analitiche  ha  un  lato  vero,  in  quanto  vi  ha  una  identità  di 
natura  tra  tutte  queste  proposizioni  e  quelle  che  Kant  chiama  anali- 
tiche, essendo  tutte,  come  queste  ultime,  dei  giudizi  comparativi  a  cui 
possiamo  pervenire  per  il  semplice  esame  delle  nostre  idee;  l'errore 
di  questa  dottrina  é  di  credere  che  queste  proposizioni  sieno  fondate 
sui  principii  d'identità  e  che  basti  decomporre  il  soggetto  per  vedervi 
il  predicato.  La  dottrina  kantiana  dei  giudizi   sintetici  a  priori  ha 
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ragione  di  vedere  nelle  proposizioni  matematiche  dei  giudizi  non  ana- 
litici ma  sintetici  e  dei  giudizi  a  priori;  l'errore  di  Kant  è  di  cre- 
dere che  sieno  fondati  sulle  forme  a  priori  della  conoscenza  e  propria- 
mente deirintuizione.  » 

La  teoria  del  nostro  autore  risale  a  D.  Hume,  e  sarebbe  stato 
desiderabile  che  delle  opere  di  questo  filosofo  e  principalmente  del 
trattato  egli  avesse  tenuto  maggior  conto.  E  se  avesse  fatto  questo 
studio,  si  sarebbe  accorto  che  la  posizione  dell' Hume,  a  cui  egli 
ritorna,  fu  già  superata  dal  Kant,  il  quale  dimostra  essere  sintetici 
quei  giudizi  che  suppongono  una  costruzione.  Se  noi  non  avessimo 
il  potere  di  prolungare  indefinitamente  due  rette  che  partendo  da 
tm  punto  divergono  sempreppiù  nel  loro  corso,  non  potremmo  for- 
malare  il  giudizio  <  due  rette  non  chiudono  spazio.  »  Quando  di- 
ciamo che  il  cerchio  nasce  da  una  retta,  che  con  uno  dei  suoi  estremi 
gira  intomo  all'altro,  facciamo  un  giudizio  necessario,  che  non  po- 
tremmo certo  senza  artifizio  ridurre  a  giudizio  di  simiglianza.  Questo 
valore  della  costruzione  non  pure  nelle  matematiche,  ma  in  tutta 
la  scienza  della  natura,  che  dalla  matematica  più  o  meno  può  essere 
penetrata,  è  sconosciuto  dal  GuasteUa;  il  quale  non  ha  quindi  potuto 
accorgersi  che  le  migliori  delle  sue  teorie  s' ispirano  a  quelle  di 
Kant.  Egli  ha  un  notevole  capitolo  intitolato  :  <  L'inconcepibilità  della 
negativa  e  il  postulato  universale  »,  dove  contro  il  Mill  e  contro  il 
Bain  sostiene  la  stessa  tesi  di  Kant,  che  certe  massime  anzi  che  es- 
sere il  portato  dell'esperienza,  ne  sono  invece  il  presupposto.  «  Noi 
ammettiamo  che  i  fatti,  che  la  memoria  attualmente  ci  suggerisce, 
hanno  in  realtà  esistito  nel  passato,  che  le  simiglianze  che  il  nostro 
pensiero  percepisce  sono  le  simiglianze  reali  delle  cose^  infine  noi  am- 
mettiamo che  abbiamo  il  diritto  di  tirar  delle  inferenze  dal  noto  al- 
l'ignoto, dal  passato  all'avvenire.  Tutto  ciò  noi  lo  ammettiamo  senza 
prove,  essi  sono  dei  postulati  »  (pag.  558).  E  che  altro  diceva  Kant 
quando  parlava  delle  analogie  dell'esperienza  e  dei  postulati  del  pen- 
siero empirico? 

Molto  importante  è  la  pubblicazione  intitolata  Rosmini  e  Gioberti 
di  Giovanni  Grentile,  un  giovane  dottore  che  comincia  splendidamente 
la  sua  carriera.  Il  libro  ha  un  intendimento  più  teoretico  che  storico  ; 
poiché  non  cerca  di  esporre  le  dottrine  dei  due  filosofi  italiani,  come  le 
pensarono  essi  con  tutte  le  incertezze  e  le  contraddizioni,  che  nascevano 
dagl'impulsi  opposti  operanti  sui  loro  animi,  ma  ben  piuttosto  quali  sa- 
rebbero riuscite  se  dai  principii,  onde  mossero,  avessero  cavato  a  fil 
di  logica  e  senza  esitazioni  le  conseguenze.  Per  tal  guisa  la  filosofia  del 
Bramini,  che  prende  le  mosse  dal  Kant,  doveva  riuscire  come  il  Kant 

22  -  Rivifta  d^IUdia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  X  (Ottobre  1809). 
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medesimo^  alPidealismo,  le  cui  ultime  conseguenze  se  non  il  Rosmini 
stesso  almeno  il  Gioberti  saprà  ricavare  allo  stesso  modo  come  i  veri 
interpreti  del  Kant  sono  il  Fichte  e  Giorgio  Hegel.  Che  il  Rosmini 
prenda  le  mosse  dal  Kant  non  è  dubbio;  poiché  egli  non  batte  in  breccia 
il  sensismo  se  non  ammettendo  una  sintesi  primitiva  <  la  quale  su])- 
pone  necessariamente  una  attività  sintetica  originaria,  che  renda  pos- 
sibile Punita  del  concetto,  data  la  materia  fornita  dal  senso  e  la  forma 
prestata  dalPintelletto  »  (pag.  183).  «  La  percezione  intellettiva  ros- 
miniana  è  insomma  la  vera  sintesi  a  priori  di  Kant  »  (pag-  1^^^'- 
sintesi  a  priori  emergente  da  quel  sentimento  fondamentale,  che 
<  nel  suo  più  profondo  significato  è  unità  perfetta  di  senso  e  d'in- 
telletto »  (pag.  188).  Ma  perchè  mai  questa  forma  a  priori,  che  non 
é  un  concetto,  ma  un  fattore  integrale  di  ogni  concetto,  si  muta  in 
un  intutto  nel  modo  platonico?  <  Rosmini  ammise  e  credette  di  non 
potere  fare  a  meno  di  un  intuito,  che  tramezzasse  tra  pensiero  ed 
essere  ;  e  con  ciò  stimò  discostarsi  dal  soggettivismo  scettico,  che  ritro- 
vava nel  criticismo  kantiano  ;  ma  siccome  aveva  accettato  il  meglio  di 
questo,  che  cioè  Pa  priori  fosse  la  tola  forma  del  conoscere,  non  tutto  il 
conoscere,  non  potè  non  fare  che  il  suo  intuito  non  fosse  ta.le  solo  di 
nome,  e  non  potè  non  fornirlo  di  tali  caratteri,  che  lo  rendessero  tutto 
il  contrario  di  quel  che  suona:  ossia  identità  in  luogo  dell'opposi zione> 
(pag.  -210) .  Né  diversamento  s'ha  da  dire  del  Gioberti.  «  Il  Rosmini 
vuole  introdurre  nella  cognizione  un  elemento  necessario...  E  il  Gioberti 
prende  la  stessa  posizione  di  contro  all'empirismo  »  (pag.  255),  ed  anche 
lui  ammette  un  intuito,  da  interpretarsi  secondo  unn  critica  ragionetx>le 
non  più  che  come  \ma  semplice  affermazione  delVunixiersalita  e  neces- 
sita (pag.  264),  ma  la  sua  novità  sta  in  questo:  «  Tessere  indeterminato, 
ideale,  infecondo  del  Rosmini  al  quale  pareva  che  la  realtà  si  dovesse 
aggiungere  da  fuori  par  dar  luogo  alla  conoscenza  effettiva,  diventa  pro- 
duttivo, e  tale  può  diventare  ;  perchè  d'ideale  si  fa  realissimo  e  nella 
stessa  indeterminatezza  pone  la  massima  determinazione  dell'assoluto. 
Dunque  il  Gioberti  di  fronte  al  Rosmini...  non  contrappone  veramente 
un  principio  ad  un  altro,  ma  il  principio  stesso  del  Rosmini  invera  o 
determina  meglio.  Sono  insomma  le  stesse  premesse  del  Rosmini,  da 
cui  si  derivano  le  conseguenze  legittime.  È  un  processo  interiore,  che 
avviene  nel  rosminianismo  stesso.  » 

Questo  è  il  concetto  fondamentale  del  libro,  pensato  e  scritto  sulle 
orme  dello  Spaventa  e  del  Jaja,  per  dimostrare  come  la  nostra  specula- 
zione non  differisca  in  fondo  da  quella  corrente  filosofica,  che  mett^e 
capo  neiridealismo  assoluto  di  G.  Hegel.  E  il  metodo  adoperato  dallo 
scrittore  è  pure  quello,  che  trattato  da  un  poderoso  pensatore,  come  lo 
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Spaventa,  produsse  succosi  frutti,  cioè  la  libera  ricostruzione  dei  sistemi 
lìlosofici,  risguardati  da  quel  punto  di  prospettiva,  che  li  presenti  più 
conformi  alle  nostre  idee.  Ma  non  è  dubbio  che  il  metodo  è  molto  peri- 
coloso; poiché  riesce  talvolta  a  dover  sostenere  che  l'autore  o  creatore 
dì  un  sistema  filosofico  non  abbia  inteso  sé  stesso,  quando  egli  aperta- 
mente professi  certe  dottrine,  che  dai  suoi  principii  secondo  noi  non 
dovrebbero  essere  cavate;  ovvero  che  certe  parti  di  un  sistema  filosofico 
non  abbiano  nessuna  importanza  rispetto  a  certe  altre,  in  altre  parole 
a  far  pensare  un  filosofo  come  vorremmo  che  egli  avesse  fatto  e  non 
•  ome  effettivamente  fece. 

Da  questi  pericoli  il  Gentile,  che  è  una  mente  molto  sobria,  se  non 
li  schiva  del  tutto,  pure  si  tiene  abbastanza  lontano;  poiché  egli  di- 
>tingue  benissimo  ciò  che  è  la  genesi  storica  e  l'esposizione  obbiettiva, 
come  dicesi  oggi,  di  un  sistema  filosofico,  dalla  sua  critica  e  più  ancora 
dalla  sua  valutazione.  E  a  tutte  le  censure,  che  gli  si  potessero  fare,  egli 
risponde  nella  prefazione  con  queste  parole:  «  all'interpretazione  più 
conforme  alle  intenzioni  dei  nostri  due  filosofi  abbiamo  preferita  quella 
che  discendeva  per  logica  necessità  dai  loro  principii  ;  opperò  anche 
queste  intenzioni  abbiamo  voluto  prima  studiarle  e  definirle  al  lume 
della  storia  contemporanea,  si  da  desumerne  un  criterio  preciso  e  legit- 
timo di  valutazione.  » 

Non  é  a  dire,  che  il  Grentile  non  sappia  trattare  anche  il  metodo  sto- 
rico con  tutte  le  cautele  e  le  informazioni  che  richiede;  poiché  nella 
prima  parte  di  questo  libro  egli  nell 'esporre  la  formazione  della  mente 
del  Rosmini  e  del  Gioberti,  non  solo  descrive  tutto  il  moto  filosofico, 
onde  emersero  e  l'uno  e  l'altro,  ma  benanche  tien  conto  delle  correnti  letr 
terarie,  religiose  e  politiche  che  lo  attraversarono.  Forse  se  in  qualche 
punto  si  fosse  trattenuto  dippiù,  avrebbe  fatto  meglio,  e  cito  ad  esempio 
le  due  lettere  del  Gioberti  all'Ornato,  le  quali  secondo  il  Gentile  atte- 
stano come  le  idee  rosminiane  specialmente  intorno  all'  intuito  fossero 
dà  accolte  dal  filosofo  piemontese,  secondo  altri  invece  rivelano  una 
certa  tendenza  panteistica,  che  nessuno  si  sarebbe  aspettata  in  questo 
primo  periodo  del  filosofare  giobertiano.  Comunque  sia,  il  saggio,  che 
offre  il  Gentile,  e  per  l'ampiezza  della  ricerca  e  per  l'erudizione  pelle- 
grina e  per  la  sicurezza  del  tocco  è  un  modello  del  genere,  e  si  può  af- 
fermare senza  tema  di  essere  smentiti,  che  se  l'autore  avesse  seguitato 
con  lo  stesso  metodo  anche  nella  seconda  parte,  il  suo  libro  avrebbe 
sruadagnato  di  compattezza,  e  forse  i  risultati  sarebbero  stati  più  si- 
curi, ed  avrebbero  trovato  séguito  presso  un  maggior  numero  di 
studiosi. 
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Il  grosso  volume  del  prof.  Ambrosi  contiene  una  corsa  rapida  attra- 
verso ventiquattro  secoli  di  storia  del  pensiero.  La  difficoltà  estrema 
di  siffatti  lavori  sta  nel  conciliare  la  rapidità,  indispensabile  ad  un 
cammino  cosi  lungo,  colla  minutezza  e  profondità  della  ricerca  :  poiché 
l'autore  non  intendendo  di  presentare  delle  filosofie  diverse  se  non  la 
sola  teoria  dell'  immaginazione,  in  ciascuna  filosofia  deve  addentrarsi 
più  di  quello  che  non  facciano  gli  storici,  per  rilevare  con  maggior 
copia  di  particolari  quello  che  nelle  storie  più  complessive  è  appena 
accennato.  Non  di  rado  l'autore  è  riescito  nell'intento  Suo,  e  cito  per 
esempio  il  lungo  capitolo  su  S.  Agostino.  E  se  ivi  la  ricerca  speciale 
gli  era  agevolata  dal  lavoro  del  Eerraz  sulla  psicologia  agostiniana, 
altrove,  come  nel  capitolo  sullo  Schopenhauer,  un  simile  sussidio  gli  è 
mancato,  eppure  quel  capitolo  è  uno  dei  migliori  dell'opera.  Voglio  anche 
citare  un  altro  capitolo,  dove  espone  largamente  lég  recherches  sur  la 
nature  et  les  lois  de  V  immagination  del  Bonstetter,  un  filosofo  nato  a 
Berna  nel  1745  morto  nel  1833  «  il  quale  per  la  posizione  che  seppe 
prendere  tra  due  parti  opposte,  quella  del  Condillac  e  quella  del  Leibnitz 
e  del  Kant,  merita  un  posto  distinto  nella  scuola  eclettica  »  (p.  249). 
Dirò  di  più  che  talvolta  l'esposizione  poteva  senza  danno  raccorciarsi, 
come  in  quel  capitolo  sul  Malabranche,  il  quale  per  quanto  abbia  rilevati 
con  finezza  i  pericoli  dell'  immaginazione,  una  teoria  su  questa  facoltà 
non  ha  fatta  in  nessun  modo,  e  ciò  che  ne  dice  si  può  trovare  e  nel 
Cartesio  e  nello  Spinoza,  se  non  si  vuole  risalire  anche  più  in  su.  Ma 
pier  compenso  certi  altri  capitoli  mi  sembrano  monchi,  come  quello  sulla 
scuola  atomistica.  Il  Giussani,  alla  cui  ottima  edizione  del  Lucrezio 
se  l'autore  fosse  ricorso  gli  avrebbe  suggerite  non  pure  le  migliori 
lezioni,  ma  più  ancora  un  commento  esatto  sui  più  difficili  punti  delle 
teorie  epicuree.  Cosi  non  gli  sarebbe  accaduto  di  leggere  nel  IV  741 
di  Lucrezio  quae  conficiunt  ex  horum...  Jiguris  invece  di  quae  confiunt; 
né  avrebbe  creduto  che  le  immagini,  le  quali  si  formano  nell'aria  a  ca- 
gione di  fatti  meteorici,  quali  le  nubi,  le  folgori  e  simiglianti,  sieno  do- 
vute al  movimento  primitivo  ed  incessante  degli  atomi;  né  avrebbe  detto 
che  le  chimere  e  i  centauri  nascono  dall'incontro  delle  immagini  ema- 
nate da  un  corpo  reale  ed  unico  con  le  immagini  generate  spontanfa- 
m^nte  nell'aria  (pag.  9).  Posso  dire  lo  stesso  di  Platone,  la  cui  teoria 
dell'immaginazione  non  si  dovea  ricavare  dal  Timeo,  ma  ben  piuttosto 
dal  Fedro,  come  pure  miglior  partito  si  sarebbe  potuto  ricavare  dallo 
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Studio  di  Plotino,  e  qualche  menzione  pò  tea  farsi  del  famoso  trattato 
sul  sublime  attributo  al  Longino. 

L- ordine,  che  l'autore  tiene  dopo  Tesposizione  del  Wolf,  di  dividere 
cioè  gli  autori  secondo  le  nazionalità,  non  mi  sembra  il  migliore  ;  perché 
naturalmente  debbono  sfuggire  gV  influssi  di  un  autore  sopra  un  altro. 
Per  esempio  quanta  parte  il  Gioberti  abbia  preso  nella  sua  teorica  del 
bello  dal  Cousin  e  dall'Hegel,  l'autore  non  dice  ;  eppure  un  influsso  di 
questi  su  quello  è  innegabile.  Lo  stesso  si  potrebbe  dire  del  Cousin,  il 
cui  eclettismo  non  si  può  capire,  se  non  precede  l'esposizione  della  fi- 
losofia tedesca.  Ed  a  proposito  dei  francesi  mi  meraviglio  come  il  nostro 
autore  non  abbia  parlato  del  Taine,  il  quale  ha  un  libro  sulla  filosofia 
dell'arte,  che  l'Ambrosi  certo  conosce. 

Nei  giudizi  che  l'autore  dà  di  ciascun  filosofo  non  è  cosi  felice,  come 
neiresposizione.  Cosi  per  esempio  l'autore  rimprovera  al  Kant  «  un  sub- 
biettivismo  estremo  per  il  quale  tanto  il  bello  come  il  sublime  non  esi- 
stono se  non  nel  nostro  spirito,  senza  avere  nessuna  realtà  fuori  di  noi  » 
come  se  Kant  non  avesse  mai  parlato  del  bello  della  natura;  anzi  se 
non  avesse  affermato  che  il  bello  della  Natura  vale  più  del  bello  del- 
l'arte, perchè  più  indipendente  da  un  concetto.  Il  carattere  proprio 
dell'estetica  kantiana,  che  non  è  il  subbiettivismo  ma  il  formalismo, 
il  nostro  autore  non  ha  saputo  rilevare.  E  quindi  né  può  interpretare 
bene  il  Kant,  nò  metterlo  nella  dovuta  connessione  con  Herbart. 
Sembra,  a  sentire  l'Ambrosi,  che  i  soli  continuatori  di  Kant  siano 
Schelling  ed  Hegel,  mentre  in  verità  per  quello  che  riguarda  l'estetica 
solo  Herbart  è  rimasto  fido  al  concetto,  che  il  bello  sta  nella  forma,  o 
nell'armonia  di  linee,  di  suoni,  di  colori. 

Il  lavoro  dell'Ambrosi  è  del  tutto  storico  e  critico,  la  parte  ricostrut- 
tiva  verrà  dopo,  ma  quali  sieno  le  tendenze  dell'autore  si  può  rilevare 
dall'esposizione  accurata,  che  fa  della  filosofia  del  Froschaimmer,  la 
quale  con  lievi  modificazioni  gli  sembra  accettevole.  «  Non  ci  sembra 
del  tutto  priva  di  fondamento  l'ipotesi  per  cui  il  Froschammer  identifica 
il  principio  che  fa  apparire  le  forme  viventi,  le  quali  possono  conside- 
rarsi come  una  specie  d'immagini  oggettive  col  principio  che  fa  sorgere 
nell'uomo  le  immagini  soggettive,  le  quali  possono  considerarsi  come 
specie  di  forme  viventi,  che  nascono  e  muoiono  dentro  il  nostro  spi- 
rito »  (pag.  492).  Si  vede  bene  che  il  nostro  autore  doveva  vedere  il  cri- 
ticismo sotto  la  peggior  luce;  poiché  egli  è  tanto  lontano  dallo  spirito 
critico,  che  non  solo  accetta  le  speculazioni  del  Frohschammer,  ma  vor- 
rebbe integrarle  <  col  concetto  superiore  di  un  monismo  dinamico  » 
(pag.  498). 
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La  crisi  del  positivismo  e  il  problema  filosofico  è  il  titolo  di  un  nuov  u 
libro  del  prof.  Gr.  Marchesini,  che  vi  rifonde  in  gran  parte  il  saggio 
DelVunith  naturale  del  pensiero  pubblicato  quattro  anni  or  sono  e  di 
già  esaurito.  Che  cosa  sia  la  crisi  del  positivismo  secondo  il  nostn» 
autore  è  ben  difl&cile  indovinare;  poiché  di  questo,'che  dovrebbe  essere 
l'argomento  principale  del  libro,  egli  parla  poco,  e  in  modo  che  si  deve 
indovinare  il  suo  pensiero  attraverso  al  linguaggio  alquanto  nebulosa» 
che  adopera.  «  La  dottrina  di  Socrate  risolveva  la  crisi  filosofica  nata  coi 
sofisti;  il  cristianesimo  attingendo  al  sentimento  risolveva  lo  scetticismo 
di  Pirrone.  Quale  dottrina  potrà  risolvere  la  crisi  attuale  del  positi- 
vismo? »  Questi  confronti  storici,  che  dovrebbero  servire  a  chiarirci  la 
cosa  ce  la  confondono  dippiù,  perchè  io  ignoro  affatto  a  quale  dottrina 
moderna  si  possa  agguagliare  la  socratica,  e  non  mi  so  decidere  a  ve- 
dere nel  cristianesimo  il  risolutore  dello  scetticismo  di  Pirrone,  come 
se  prima  del  cristianesimo  non  fossero  sorte  parecchie  correnti  filoso- 
fiche avverse  allo  scetticismo.  Ma  mettiamo  da  parte  questi  riscontri 
storici,  che  al  pari  di  tutti  gli  altri  occorrenti  nel  volume,  sono  pocx) 
esatti,  e  seguitiamo  nella  citazione.  «  E  noterò  subito  che  se  i<> 
parlo  della  crisi  del  positivismo,  ciò  non  toglie  vigore  e  importanza  al 
positivismo  come  metodo.  Io  poi  non  alludo  al  positivismo  che  si  con- 
serva coerente  a  sé  stesso,  ma  a  quello  male  inteso,  che  restringe  troppo 
gli  orizzonti  della  mente,  mantenendosi  in  gran  parte  negativo  dove 
invece  si  fa  più  incalzante  il  bisogno  che  la  filosofia  mostri  veramente 
di  poterci  dare  una  interpretazione  per  cosi  dire  iperscientifica  del- 
l'universo »  (p.  15).  A  dirla  schietta  ci  capisco  meno  di  prima  ;  se  si 
parla  del  positivismo  dei  nostri  giorni,  come  a  dime  uno,  di  quello  di 
E.  Spencer,  tutti  gli  altri  rimproveri  gli  si  possono  muovere  all' in- 
fuori di  quelli,  che  si  son  letti  quassù.  Perchè  se  e'  è  ricostruzione  ar- 
dita e  sintetica  è  quella  dello  Spencer,  che  ci  ha  dati  una  biologia,  una 
psicologia,  un'etica  e  una  sociologia,  ed  anziché  restringer  di  troppo 
gli  orizzonti  della  mente,  li  ha  piuttosto  allargati,  e  nei  primi  principi i 
cerca  di  dare  la  suprema  legge  del  pensiero  e  della  realtà,  che  è  ap- 
punto ciò  che  l'autore  chiama  l' interpretazione  iperscientifica  dell'uni- 
verso. Si  dirà  che  lo  Spencer  si  contraddice  ;  perchè  se  nella  prima  parte 
parla  dell'  inconoscibile  come  meglio  non  potrebbe  un  kantiano,  nella 
seconda  poi  presenta  la  legge  dell'evoluzione  come  la  chiave,  che  deve 
aprire  tutte  le  porte,  la  luce  che  deve  diradare  tutte  le  tenebre.  Ma 
questa  contraddizione  la  potrebbe  rilevare  un  kantiano,  non  l'autore 
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nostro,  il  quale  dello  Spencer  non  parla  se  non  per  incidenza  ed  in  un 
modo  molto  involuto  ;  ed  anche  egli  poi  è  in  una  contraddizione  non 
meno  stridente  con  sé  stesso,  poiché  mentre  nel  capitolo  V  combatte 
Kant  j>er  avere  fatta  la  distinzione  tra  fenomeno  e  noumeno,  nel  capo  VII 
dice  :  «  il  filosofo  positivista  ha  seguito  cosi  non  il  metodo  dei  metafi- 
sici, che,  sognata  qualche  vuota  e  strana  astruseria,  credettero  di  essere 
iàunti  per  essa  a  svelare  l'arcano  dell'essenza  e  della  causa  delle  cose: 
questo  arcano  e  per  il  positivista  impenetrabile  ed  egli  non  cerca  di  sve- 
larlo »  (p.  81).  Oh  !  che  altro  é  il  noumeno  di  Kant  se  non  un  arcano  che 
non  si  può  svelare,  un  problema  che  non  si  può  sciogliere?  Capisco  ohe 
l'autore  non  la  intende  cosi;  poiché  per  lui  «  partendo  dal  principio 
della  relatività  e  limitatezza  del  nostro  pensiero  »  si  dovrebbe  giun- 
gere a  ravvisare  nella  cosa  in  sé  la  proiezione  di  un'idea  affatto  sub- 
biettiva  »  (p.  42).  Ma  quali  limiti  volete  porre  al  nostro  pensiero, 
quando  credete  che  tutta  la  realtà  ne  sia  una  proiezione  ?  La  sola  con- 
secfuenza  logica,  che  voi  potreste  ricavare  dal  vostro  presupposto  è 
quella  del  Hegel,  che  cioè  con  la  dialettica  del  puro  pensiero  potrete 
costruire  la  realtà,  il  cui  nocciolo  é  il  pensiero  stesso. 

Ma  torniamo  al  nostro  proposito.  Se  il  Marchesini  non  vuole  par- 
lare del  positivismo  dello  Spencer,  a  che  cosa  accenna  quando  scrive  : 
<  il  positivismo  ebbe  il  grande  merito  di  disciplinare  il  pensiero,  com- 
battendo un'aspra  battaglia  contro  gli  eccessi  del  razionalismo  puro 

ma  dopo  Platone  ed  Hegel,  dopo  i  trionfi  delle  religioni,  della  me- 
tafisica e  dell'arte  è  assurdo  voler  soffocare  e  sopprimere  per  l'amore 
incomposto  del  fatto,  il  senso  dell'idealità  razionale  »?  Sembra 
che  in  questo  discorso  egli  accenni  più  che  altro  al  Comte,  o  pure 
a  quegli  specialisti  «  che  vogliono  isolare  e  circoscrivere  il  proprio 
pensiero  entro  una  breve  cerchia  di  fatti  minuti,  e  non  risalire  a 
principi  superiori,  razionali,  a  quei  principi  massimi  da  cui  scaturi- 
scono le  ampie  deduzioni,  onde  ebbero  gloria  gli  scienziati  filosofi  da 
Galilei  ad  Haeckel  »  (p.  17).  Se  egli  intende  questo,  la  crise  si  può 
dire  che  non  sia  più  dei  nostri  giorni,  ma  di  quel  tempo  ben  lontano  da 
noi  quando  ferveva  la  polemica  tra  il  Littró  e  lo  Spencer;  perchè  dunque 
l'autore  ne  parla  come  se  quella  gran  lite  non  si  fosse  già  composta  da 
un  pezzo?  A  che  scaldarsi  tanto  contro  quelli  che  vogliono  fare  della 
psicologia  un  capitolo  della  filosofia,  e  a  ripetere  che  «  sacrificandosi 
ina  scienza  all'altra,  non  si  conservano  più  quella  gerarchia  e  quei 
rapporti,  senza  di  cui  é  impossibile  una  rigorosa  classificazione  delle 
scienze  >  (pag.  19)?  Nei  nostri  giorni,  che  di  trattati  di  psicologia  se 
ne  pubblica  uno  ogni  anno  e  talvolta  anche  due,  queste  osservazioni 
sono  fuor  di  proposito. 
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Ma  io  credo  che  neanche  al  Comte  l'autore  voglia  alludere,  e  benché 
non  si  sia  espresso  chiaramente  pure  parmi  che  il  suo  concetto  sia 
questo:  che  oggi  il  positivismo  corre  non  pochi  pericoli;  perchè  non 
pure  in  Germania,  ma  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  America  sorge  un 
movimento  idealistico,  che  nessuno  pochi  anni  sono  si  sarebbe  aspettato. 
E  la  ragione  di  questo  favore,  che  l'idealismo  incontra,  è  di  rispondere 
ai  bisogni  più  profondi  della  natura  umana,  non  pure  intellettuali  ma 
principalmente  morali.  Il  positivismo,  anche  quello  dello  Spencer,  con 
quel  suo  agnosticismo  in  teoria,  col  mal  dissimulato  utilaritismo  in 
pratica,  colla  negazione  infine  della  libertà  umana  quei  bisogni  non  ap- 
paga. Da  questo  stato  d' inquietezza  o  di  crise  non  si  dev'escire  peri> 
col  buttarsi  in  braccio  all'  idealismo,  ma  col  trasformare  il  positivismo 
in  modo  da  rispondere  a  quei  bisogni.  Questa  trasformazione  secondo 
il  nostro  autore  è  stata  fatta  in  Italia  dalPArdigò,  il  quale  non  nega  la 
ragione  che  «  nella  continuità  universale  rappresenta  il  maggior  pro- 
dotto dinamico  »  (p.  148)  ;  non  nega  la  libertà  «  poiché  è  libertà  la  no- 
stra scienza,  l'arte,  la  politica,  in  quanto  per  mezzo  di  queste  forme 
della  nostra  attività  dominiamo  la  natura  nelle  sue  leggi,  nei  suoi 
mezzi,  nei  suoi  vizi  »  (p.  156)  :  non  nega  l' idealità  della  morale  <  perché 
l'ideale  non  è  un  lusso,  perchè  non  è  un  lusso  la  civiltà,  che  dall'ideale 
trae  sempre  argomento  e  forza  »  (p.  186).  Per  questo  largo  carattere 
conciliativo  il  positivismo  italiano  è  da  preferire  all'  inglese,  poiché 
non  fa  violenza  alla  natura  umana,  e  salva  l'eredità  di  un  passato  glo- 
rioso nella  storia  del  pensiero  senza  rinunziare  a  nessuna  delle  con- 
quiste moderne.  Non  voglio  indagare  se  e  fino  a  qual  punto  questa 
conciliazione  tra  opposte  tendenze  possa  attecchire,  ma  io  sono  con- 
vinto che  il  Marchesini  sarebbe  riescito  a  metterla  in  maggior  luce,  se 
in  luogo  del  metodo  espositivo,  proprio  dei  costruttori  originali,  avesse 
scelto  il  metodo  comparativo  e  critico.  Dal  cenno  che  egli  dà,  nessuno 
potrebbe  ben  dire  in  che  stia  la  differenza  tra  l'omogeneo  dello  Spencer 
e  l'indistinto  dell'Ardigò;  e  per  risalire  anche  più  in  su  tra  la  sostanza 
spinoziana  e  la  sostanza  psico-fisica  del  filosofo  italiano.  Il  dire  che 
l'uno  è  un  concetto  metafisico  e  l'altro  no  è  appagarsi  di  parole.  Nel 
caso  di  Spinoza  metafisico  vuol  dire  metempirico,  e  un  concetto  metem- 
pirico, che  serva  ad  integrare  Tesperienza,  e  l'Ardigò  e  il  Marchesini 
ammettono  pure.  In  che  dunque  sta  la  differenza  tra  questo  concetto 
e  quello?  Se  su  queste  differenze  il  Marchesini  avesse  insistito,  avrebbe 
reso  miglior  servizio  al  suo  maestro,  e  il  libro  sarebbe  riescito  più  con- 
forme al  titolo  che  porta. 
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Metafisica,  scienza  e  moralità  è  il  titolo  del  nuovo  lavoro,  che  il 
prof.  De  Sarlo  fa  seguire  ai  saggi  di  filosofia  pubblicati  nel  1896.  L'opera 
va  per  le  generali,  e  si  vede  bene  che  fu  scritta  in  gran  fretta  e  a  scopo 
di  concorso,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  le  idee  dell'autore  non  siano  ben 
mature,  né  che  egli  non  v'abbia  pensato  su  da  molto  tempo.  Solo  se 
egli  avesse  potuto  attendere  con  calma  al  suo  lavoro,  lo  avrebbe  limato 
con  maggior  cura,  e  forae  parecchie  dissonanze  sarebbero  state  rimosse. 
Ma  non  é  dubbio  alcuno,  che  anche  cosi  come  è,  il  volume  del  De  Sarlo 
attesta  una  conoscenza  del  movimento  filosofico  cosi  larga,  quale  ben 
pochi  si  sarebbero  aspettati  da  chi  per  anni  parecchi  attese  agli  studi 
di  medicina  e  alle  esperienze  di  laboratorio. 

Si  vede  che  l'autore  fra  tutte  predilige  la  filosofia  inglese,  o  per 
meglio  dire  quella  rifioritura  d' idealismo,  che  in  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica s'è  manifestata  da  pochi  anni  a  questa  parte,  e  che  in  alcuni 
come  nel  Fraser  accenna  a  metter  capo  in  un  rinnovellato  teismo. 
Tre,  secondo  l'autore,  sono  gP  indirizzi  principali  dei  nostri  giorni  ;  il 
naturalismo,  il  telismo  e  l'idealismo,  che  come  ho  detto  testé  va  corretto 
ed  integrato  nel  teismo.  Il  naturalismo  non  ammette  altra  ricerca  se 
non  quella  che  ^  tende  a  scovrire  ciò  che  permane  costante  in  mezzo  ai 
variare  dei  fenomeni,  a  scovrire  l'uno  nel  molteplice  in  modo  da  rendere 
agevole  l'orientarsi  nel  decorso  degli  eventi:  la  scienza  non  é  chia- 
mata a  vagliare  i  fenomeni,  ma  soltanto  a  distinguerli,  ad  aggmpparli 
e  classificarli  gerarchicamente  in  ordine  alla  generalità  e  costanza 
delle  loro  caratteristiche.  Se  noi  ora  consideriamo  lo  spirito  etico,  tro- 
viamo subito  che  si  trova  agli  antipodi  della  scienza.  Lo  spirito  etico 
infatti  implica  valutazione  e  quindi  differenza,  implica  vedute  di  or- 
dine teleologico,  implica  cioè  la  ricerca  del  significato,  e  quindi  volere 
0  no  una  concezione  antropocentrica  »  (p.  11).  Se  pure  qualche  mora- 
Htà  il  naturalismo  lascia  sussistere,  è  a  patto  che  non  rappresenti  se 
non  un  mezzo  per  conseguire  la  felicità.  Ma  «  si  può  considerare  la 
moralità  come  un  mezzo  conducente  al  benessere  e  non  come  qualche 
cosa  avente  pregio  per  se  a  prescindere  dalle  conseguenze  od  effetti 
0  risultati  cui  può  condurre?»  (p.  42). 

Sotto  il  nome  di  telismo  intende  l'autore  quella  veduta  filosofica, 
che  cominciata  dallo  Schopenhauer  a  venire  sino  al  Wundt,  al  Paulsen, 
al  Pouillée  scopre  nel  volere  «  il  fondo  e  la  sostanza  dell'universo  e 
<iuindi  anche  dell'anima  umana,  nella  quale  appunto  si  ha  la  sola  rivelar 
zione  immediata  e  genuina  della  realtà  »  (p.  110).  Il  telismo  s'accorda 
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col  Kant  nel  ritenere  il  primato  della  ragione  pratica,  ma  avrebbe 
dovuto  aggiungere  non  s'accorda  con  lui  nel  considerai'e  «  il  pensiero 
e  la  ragione  come  V  impalcatura,  che  è  un  semplice  sussidio  per  il  con- 
seguimento della  verità,  la  quale  poi  si  rivela  immediatamente,  co- 
munque in  maniera  più  o  meno  chiara  e  distinta,  al  sentimento  e  alla 
volontà  »  (p.  83). 

Dal  telismo  il  nostro  autore  distingue  l'idealismo  concreto,  che  a 
differenza  dell'  idealismo  subbiettivo  alla  Berkeley  «  concepisce  il  mondo 
della  natura,  la  realtà  esterna,  non  come  qualche  di  estraneo  alla  co- 
scienza, ma  come  una  forma  della  stessa...  La  conoscenza  e  la  coscienza 
non  sono  qualche  cosa  di  sopraggiunto...  tutto  l'universo  vien  conce- 
pito come  un  sistema,  in  cui  i  varii  elementi  sono  coerenti  e  quasi  si 
sostengono  a  vicenda...  onde  la  volontà  o  la  ragion  pratica  non  può 
essere  distaccata  da  quella  teoretica,  perchè  entrambe  sono  differen- 
ziazioni di  un'unità  fondamentale  »  (p.  108).  Questo  sistema  non  meno 
del  naturalismo  scalza  i  fondamenti  della  moralità,  poiché  «  la  sostan- 
zialità non  appartiene  che  al  tutto...  e  i  fatti  più  importanti  della  vita 
morale,  quali  il  sentimento  del  rimorso,  l'esistenza  del  male,  la  respon- 
sabilità, il  volere  che  liberamente  si  determina  divengono  assoluta- 
mente inesplicabili  »  (p.  127).  Per  questo  l'autore  all'idealismo  concreto 
vuole  sostituire  il  Teismo,  ma  non  ci  dice  in  quale  rapporto  stia  Dio 
coi  fondamenti  della  moralità.  Si  deve  ammettere  che  le  supreme  leggi 
della  moralità  sono  tali  perché  Dio  le  ^lole,  o  Dio  le  vuole  perchè 
sono  morali.  In  altre  parole  come  si  ha  da  pensare  l'assolutezza  dei 
principii  morali  in  confronto  dell'assolutezza  di  Dio?  Dio  è  il  fonda- 
mento della  morale,  come  pretendono  i  teologi,  o  è  un  postulato  della 
ragion  pratica,  come  vuole  il  Kant?  Il  De  Sarlo  non  tocca  questo 
punto  vitale,  come  pure  non  parmi  che  abbia  un  concetto  esatto  del 
kantismo.  Egli  crede  che  il  telismo  si  connetta  a  quella  rinnovazione  del 
kantismo  che  si  chiama  neo-criticismo,  ed  ha  in  vista  principalmente 
il  Paulsen  ed  il  Wundt.  Ma  bisognerebbe  provare  che  tutti  i  neo-criti- 
cisti  intendono  Kant,  come  vuole  il  Paulsen,  il  che  sarebbe  una  impresa 
disperata.  Il  movimento  neo-criticistia  risale  in  qualche  modo  allo  Zeller, 
che  in  un  discorso  del  18G2  rompendo  contro  l'indirizzo  hegelliano 
disse  che  bisogna  ritornare  al  Kantismo  per  rinnovarlo  ed  adattarlo  al 
moto  intellettuale  dei  nostri  giorni.  Ed  un  pensiero  affine  è  quello,  che 
mosse  un  altro  dei  promotori  del  neo-criticismo  il  Lange;  ma  l'uno  e 
l'altro  son  ben  lontani  e  dal  Cohen  e  dal  Paulsen.  La  classificazione  poi 
degl'indirizzi  della  filosofia  moderna,  come  la  dà  il  De  Sarlo,  è  troppo 
schematica  e  in  molti  punti  andrebbe  corretta.  Parecchi  sistemi  di 
filosofìa  moderna,  anzi  modernissima,  mal  si  adattano  ad  entrarvi,  e 
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pur  prescindendo  dall'indirizzo  tomistico,  certo  è  che  il  De  Sarlo  non 
ha  potuto  parlare  né  del  Renouvier  in  Francia,  né,  quel  che  più  mi  ha 
sorpreso,  del  Hartmann  in  Germania  ;  e  pure  l'uno  e  l'altro  hanno  un 
posto  non  trascurabile  anche  nella  storia  della  morale. 

L'ultimo  lavoro,  del  quale  debbo  render  conto  sono  le  note  di  psico- 
logia gnoseologica,  che  pubblica  il  prof.  Dandolo  sotto  il  titolo  qui 
sopra  riferito.  È  un  lavoro  piccolo  di  mole,  ma  denso  di  pensiero;  chiaro, 
preciso  ed  anche  in  non  poca  parte  originale.  L'autore  non  dubita  di 
criticare  i  suoi  maestri  come  a  pag.  59-61,  ed  io  credo  che  il  primo  a 
rallegrarsi  delle  critiche  sarà  il  maestro  criticato,  TArdigò,  il  quale 
senza  dubbio  andrà  fiero  di  aver  saputo  ispirare  nei  suoi  migliori  disce- 
poli lo  spirito  d'indipendenza  e  di  libera  ricerca.  La  teoria  del  nostro 
autore  sta  in  questo,  che  distingue  la  sensazione  da  ciò  che  vi  si  ag- 
giunge posteriormente  e  che  si  potrebbe  chiamare  la  sua  integrazione. 
«  La  sensazione  é  l'atto  irriferito  della  coscienza;  in  essa  il  mondo 
estemo  non  è  dato...  La  localizzazione  é  la  prima  fondamentale  inte- 
grazione della  sensazione,  in  quanto  che  questa  pur  rimanendo  quello 
che  è  nella  sua  specialità,  caratteristica,  sviluppa  per  essa  un  nuovo 
rapporto  con  qualche  cosa  che  non  ò  essa,  e  assume  quindi  un  altro 
valore,  valore  conoscitivo...  La  localizzazione  segna  l'albore  dell'intel- 
ligenza. Da  essa  si  sprigiona  la  coscienza  di  un  soggetto  e  di  un  og- 
getto.., Insomma  la  sensazione  integrandosi  nella  localizzazione  é  per- 
cezione e  rappresentazione...  la  percezione  estema  é  un  sistema  di 
localizzazioni  convergenti...  Localizzando  la  sensazione  non  percepisco 
l'oggetto  se  non  per  quella  sua  qualità,  che  nella  sensazione  é  simbo- 
leggiata. Se  lo  zucchero  io  non  l'avessi  che  visto,  per  me  non  sarebbe 
che  un  corpo  bianco...  ma  la  lingua  mi  avverte  che  anche  é  dolce ,  e  il 
senso  tattile  e  muscolare  mi  avvertono  di  altre  sue  proprietà  :  per  cui 
alla  fine  esso  mi  é  dato  un  complesso  di  sensazioni  di  cui  costituiva  e 
costituisce  la  reale  possibilità.  Se  io  pervenissi  a  compi-endere  nello 
stesso  atto  dì  coscienza  e  quindi  o  localizzare  l'insieme  unitario  di  esse 
avrei  la  percezione  diretta  dello  zucchero...  Ma  questo  non  é  dato, 
perché  il  funzionamento  di  un  senso  può  escludere  e  di  solito  esclude 
il  funzionamento  di  un  altro...  Quindi  la  percezione  totale  di  un  corpo 
non  é,  a  rigore,  direttamente  simultanea,  ma  é  successiva...  e  allora 
avviene  che  la  rappresentazione  dell'anteriore  percezione  parziale  in- 
tegra la  posteriore,  e  un  po'  per  volta  tra  l'esercizio  immediato  del 
senso  e  l'integrazione  rappresentativa  percepisco  interameate  l'og- 
getto. »  Ho  voluto  trascrivere  questi  brani  per  mostrare  come  il  nostro 
autore  sappia  dire  in  modo  chiaro  e  piano  cose  molto  difficili  e  in- 
tricate,  il    che    non   è  piccolo  merito.  Da  anni  parecchi  anch'io  ho 
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sempre  pensato  che  la  percezione  sì  distingue  dalla  sensazione  per  le 
determinazioni  spaziali  che  l'accompagnano.  Sarebbe  interessante  ri- 
cercare se  anche  la  fisiologia  possa  riesci  re  ad  un  risaltato  analogo 
trovando  la  sede  della  sensazione  nuda  alla  base  del  cervello  e  la  sede 
della  percezione  nella  corteccia;  gli  studi  del^Luciani  sembra  che  me- 
nino a  queste  conseguenze.  Non  si  deve  per  questo  pensare  che  la  lo- 
calizzazione sia  come  un  derivato  della  sensazione  nuda,  e  il  Dandolo 
più  volte  ci  mette  sull'avviso;  ma  su  questo  punto  avrebbe  dovuto 
insistere  maggiormente,  come  nel  ricercare  il  perchè  alcune  sensazioni 
si  prestino  più  delle  altre  alle  localizzazioni. 

Felice  Tocco. 
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Prossima  apertura  del  Parlamento.  —  Dubbie  previsioni.  —  Onoranze  a  Crispi.  —  Una 
crisi  ministeriale  in  Austria.  —  Complotto  monarchico  in  Francia.  —  Spagna  e  Russia. 
—  L' Inghilterra  e  il  Transvaal.  —  Guerra  imminente. 

Tornato^in  Roma  il  ministro  degli  affari  esteri,  il  Gabinetto  si  è  riu- 
nito a  consiglio  ed  ha  cominciato  ad  esaminare  quali  provvedimenti 
convenisse  di  prendere  per  la  prossima  convocazione  del  Parlamento. 
Sul  principio  dell'estate  corse  voce  che  alcuni  ministri  fossero  d'avviso 
che  il  partito  migliore  fosse  quello  d'  interrogare  il  paese  e  di  doman- 
dargli l'elezione  di  una  nuova  Camera,  ma  anche  si  seppe  che  altri  con- 
siglieri della  Corona  erano  recisamente  ostili  a  qualunque  risoluzione  di 
quella  specie.  Ora,  forse  appunto  per  questo  dissenso  ministeriale  che 
certo  non  poteva  in  nessun  caso  sfuggire  alla  saviezza  della  Corona, 
qualsiasi  progetto  di  sciogliere  la  Camera  è  stato  abbandonato.  I  mi- 
nistri sono  caduti  d'accordo  in  questo,  che  il  Parlamento  sarà  convocato 
a  mezzo  novembre,  che  gli  si  domanderà  di  mettersi  ali- opera  alacre- 
mente discutendo  i  bilanci  ed  altre  leggi  urgentissime,  e  che  solo  nel 
caso  in  cui  l'estrema  sinistra  ricominciasse  con  l'ostruzionismo  a  tur- 
bare i  lavori  della  Camera  senza  che  la  maggioranza  sapesse  tenerla 
a  freno,  sarebbe  chiesta  alla  Corona  la  facoltà  di  convocare  i  comizii. 

Nell'interesse  delle  istituzioni  e  della  vita  politica  del  paese  nostro, 
è  desiderabile  che  non  sia  punto  mestieri  di  ricorrere  a  questi  estremi, 
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e  che  un  sentimento  di  reciproca  tolleranza  consenta  alla  Camera  dei 
deputati  di  funzionare  come  si  addice  alla  rappresentanza  d^una  nazione 
ordinata  e  civile.  Preme  sopra  ogni  cosa  che  cessi  Tenorme  distanza  che 
pur  troppo  separa  la  Camera  dei  deputati  dalla  nazione,  sicché  quella 
non  apparisca,  come  ora  avviene,  scaturita  da  tutto  fuorché  dalla  vo- 
lontà popolare.  Quale  sia  il  sentimento  della  massa  italiana  si  vide  a 
prova  nelle  solenni  manifestazioni  ch'ebbero  luogo  recentemente  a  To- 
rino per  l'inaugurazione  del  monumento  a  Vittorio  Emanuele,  ed  alla 
quale  tra  molti  altri  cospicui  cittadini  (correggiamo  di  buon  grado  un 
errore  in  cui  involontariamente  cademmo)  intervennero,  il  più  esperto 
ed  il  più  sagace  dei  nostri  diplomatici,  il  conte  Nigra  ambasciatore  del 
Re  a  Vienna,  ed  il  più  anziano  dei  nostri  deputati,  Griu seppe  Biancheri. 
Quanto  sia  salda  la  fede  del  popolo  nella  monarchia  e  quanto  fermo 
e  tenace  il  suo  desiderio  di  conservarla  intatta,  apparve  manifesto  in 
quei  giorni  e  tra  quelle  gioconde  e  geniali  feste  di  popolo,  tanta  parte 
del  quale  appartiene  alla  gloriosa  schiera  di  coloro  che  più  tenacemente 
combatterono  con  le  armi  in  pugno  per  la  indipendenza  della  patria.  Né 
spettacolo  diverso,  ancorché  all'altra  parte  estrema  della  penisola,  mo- 
strò ora  di  certo  il  popolo  di  Sicilia.  Quivi  fu  solennemente  festeggiato 
ed  onorato  Francesco  Crispi,  giunto  il  4  di  questo  mese  al  suo  ottante- 
simo anno.  Invero  i  popolani  d'ogni  grado  significarono  per  mille  prove 
all'antico  cospiratore  il  loro  affetto  e  la  loro  devozione  :  gli  tributarono 
onori  che  non  sogliono  essere  concessi  che  ai  cittadini  d'  altissimo 
grido;  ma  l'idea  che  campeggiò  in  tutti  i  discorsi,  il  grido  che  fu  ri- 
petuto in  tutte  le  ovazioni,  fu  che  ad  ogni  patto  e  sopra  ogni  cosa  con- 
viene mantenere  incolumi  quelle  istituzioni  fondamentali  che  si  concre- 
tano nella  monarchia  costituzionale  e  che  valsero  a  redimere  la  patria. 
Non  resta  adunque  se  non  che  la  Camera  ch'è  tanta  parte  della  nazione, 
sappia  mettersi  all'unisono  col  popolo,  e  servirlo  lealmente  a  seconda 
dei  suoi  desiderii.  I  chiassi,  le  scene  violenti,  l'eloquio  turpe  e  grosso- 
lano debbono  ad  ogni  costo  sparire  dall'aula  parlamentare,  chi  non  vo- 
glia che  questa  finisca  per  esser  tenuta  a  vile  dall'universa  Italia.  Ciò 
è  tanto  più  necessario,  in  questo  momento  nel  quale  il  paese  va  risor- 
gendo e  crescono  i  commerci  e  si  perfezionano  le  industrie,  ed  i  capitali, 
qua  e  colà,  cominciano  a  ripigliare  coraggio  e  ad  uscire  dall'inerzia 
nella  quale  giacquero  per  molti  anni.  Si  vede  ad  occhio  nudo  questo 
promettente  sviluppo  delle  forze  più  vive  e  più  sane  della  nazione. 
Pensi  dunque  ognuno  che  pena  e  che  errore  sarebbe  farvi  corrispondere 
lina  più  lacrimevole  decadenza  dell'istituto  parlamentare 

Al  postutto  nulla  vieta  da  noi  il  più  normale  e  corretto  andamento 
del  governo  costituzionale,  conciossiacchè  non  siamo  turbati  da  nessuna 
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di  quelle  questioni  irriducibili ^  nelle  quali  ogni  tentativo  di  concilia- 
zione si  spunta  dinanzi  al  sentimento  che  si  tratta  poco  meno  che  di 
vita  0  di  morte.  In  fondo,  Italiani  siamo  tutti  in  un  modo,  né  a  noi 
accade  quello  che  ai  popoli  della  monarchia  austro-ungarit^a,  ove  il  dis- 
sidio fra  Slavi  e  Tedeschi  ha  tutta  l'impronta  di  quelli  che  nascono  da 
una  nazionalità  diversa  ed  opposta  nelle  sue  tendenze  e  nei  suoi  in- 
teressi. 

L'imperatore,  dopo  aver  accettato  la  dimissione  del  conte  Thun,  tentò 
di  formare  un  gabinetto  che  potesse  dare  un  impulso  vigoroso  alla  poli- 
tica austriaca  e  sottrarla  alle  violenti  discordie  per  le  quali  non  fu  più 
possibile  tenere  il  Parlamento  aperto.  Avrebbe  desiderato  di  affidare  il 
governo  al  principe  di  Lichtenstein,  uomo  di  grande  autorità  e  pre- 
stigio ;  ma  questi  non  potè  intendersi  con  nessuno  dei  capi  politici 
della  Camera  e  rinunziò  al  mandato.  Fu  mestieri  anche  una  volta  com- 
porre un  ministero  di  funzionari,  e  fu  scelto  a  presiederlo  il  conte 
Clary  Aldringen,  che  entrato  giovanissimo  nelPamminis trazione  pub- 
blica, v'  è  salito  ai  sommi  gradi.  Invero,  egli,  sebbene  boemo  di  na- 
scita, ha  mostrato  di  volere  secondare  i  desiderii  della  frazione  tedesca 
della  monarchia,  sino  al  punto  da  revocare  quella  celebre  ordinanza 
delle  lingue,  che  facendo  ragione  ai  giusti  lagni  dei  Boemi,  provocò 
un  vero  grido  di  rivolta  da  parte  dei  Tedeschi. 

Ma  ecco  che  non  si  tosto  a  Praga  ebbero  qualche  sentore  delle 
tendenze  del  conte  Clary,  nacque  un  fermento  che  comincia  ora,  ma 
che  certo  andrà  ingrossando  ogni  giorno.  Tutti  i  deputati  boemi  pen- 
sano di  riunirsi,  e  di  preparare  una  formidabile  opposizione  al  mini- 
stero, non  rifuggendo  neppure  da  quell'odioso  ostruzionismo  di  cui 
anche  noi  avemmo  un  saggio.  Cosi  la  politica  austriaca  si  aggira  per- 
petuamente in  un  circolo  vizioso  dal  quale  non  si  vede  come  possa 
uscire.  Non  c'è  verso  di  far  vivere  insieme  Slavi  e  Tedeschi,  di  farli 
lavorare  insieme  in  un  solo  e  medesimo  Parlamento,  con  intenti  co- 
muni per  tutta  la  monarchia.  La  pace  non  potrà  farsi  mai  che  snlla 
base  del  rispetto  reciproco  delle  due  nazionalità  e  della  loro  completa 
autonomia.  Il  Parlamento  è  convocato  pel  18  di  questo  mese  ;  ma  non  è 
lecito  attendere  da  esso  altro  che  il  rinnovarsi  di  scene  tumultuose,  ver- 
gognose %d  altrettanto  inconcludenti. 

Anche  la  Camera  francese  è  convocata  pei  primi  giorni  di  novembre 
La  grazia  accordata  al  capitano  Dreyfus,  la  sua  completa  liberazione 
ha  restituito  in  parte  la  calma  alla  Nazione.  È  noto  che  il  capitano  (né 
poteva  essere  diversamente)  intende  promuovere  un  nuovo  giudizio  per 
far  si  che  trionfi  in  piena  luce  la  sua  innocenza  e  sia  riconosciuta  so- 
pratutto  dai   suoi   compatriotti.   Ma  questo  è  considerato  ormai  un 
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interesse  individuale,  che  deve  svolgersi  in  virtù  degli  sforzi  di  colui 
che  V'  è  interessato  e  dei  suoi  più  provati  amici.  Non  esista  più  una 
questione  Dreyfus  di  ragione  pubblica.  Si  sa  che  egli  è  libero,  in 
seno  alla  propria  famiglia,  e  questo  basta  per  soddisfare  le  esigenze 
dell'umanità  che  non  ha  più  dinanzi  agli  occhi  una  vittima  barbara- 
mente trattata. 

Ma  se  la  quistione  Dreyfus  è  poco  meno  che  esaurita,  havvene 
un'altra  all'ordine  del  giorno  la  quale  mantiene  la  Francia  in  uno 
stato  di  permanente  e  pericolosa  agitazione  :  quella  del  cosi  detto  com- 
plotto per  una  restaurazione  monarchica  a  favore  del  duca  di  Orleans. 
Il  Senato  è  già  convocato  in  alta  corte  di  giustizia,  anzi  ha  tenuto 
la  prima  riunione,  ed  ora  una  commissione  ad  hoc  sta  istruendo  il  pro- 
cesso contro  i  presanti  colpevoli.  Per  quello  che  se  ne  sa,  non  solo  il 
complotto  è  apparso  indubitabile,  ma  T  istruzione  senatoriale  tende  a 
dimostrare  che  aveva  molte  più  vaste  proporzioni  di  quelle  che  i  ma- 
gistrati della  repubblica  avevano  supposto.  Nuovi  fatti  sembrano 
venuti  alla  luce,  nuovi  personaggi,  alcuni  dei  quali  cospicui,  appa- 
iono implicati  nella  trama.  E  non  di  meno  nessuno  può  dire  ancora 
quale  sarà  il  risultato  ultimo  di  questo  grandioso  processo. 

Per  indovinarlo,  converrebbe  sapere  innanzi  fino  a  che  punto  la 
conservazione  della  repubblica  sta  a  cuore  ai  Francesi,  e  se  non  sono 
per  avventura  più  quelli  che  vorrebbero  vederla  piuttosto  rovesciata 
che  mantenuta.  Or  questo  è  appunto  quello  che  non  si  può  sapere  con 
qualche  certezza.  La  stampa  nettamente  e  rigorosamente  repubblicana 
è  piena  d'  elogi  per  il  ministere  che  ha  saputo  sventare  il  complotto; 
ma  non  è  minore  il  numero  dei  giornali  francesi  che  lo  mettono  in  ri- 
dicolo ed  affermano  che  tutto  finirà  in  una  bolla  di  sapone.  Coloro 
i  quali  si  dicono  nazionalisti  e  che  ora  di  corto  si  trovarono  collegati 
nella  guerra  a  coltello  contro  Dreyfas,  hanno  quasi  instintivamente 
avvertita  la  necessità  di  mantenersi  uniti.  Alcuni  sono  arrabbiati  an- 
tisemiti; altri  sono  legittimisti  puri  e  non  sognano  che  la  restaura- 
zione monarchica  pura,  altri  si  dicono  plebiscitari  e  vorrebbero  il  go- 
verno di  un  solo  a  modo  di  dittatura,  senza  Parlamento  e  certo  senza 
repubblica.  Da  che  parte  sia  la  maggioranza,  nessuno  può  dirlo,  dacché 
non  è  dato  il  valutarlo  dai  pochi  segni  esteriori  che  vengono  di  Fi-ancia. 
Un  po'  più  di  luce  l'avremo  forse  dalla  Camera,  non  si  tosto  riprenderà 
i  suoi  lavori.  È  evidente  che  tanto  il  presidente  Loubet  quanto  i  suoi 
ministri  rappresentano  oggi  la  più  genuina  tendenza  a  mantenere  in- 
violata la  repubblica.  Tutto  quello  che  finora  fecero,  non  fu  dettato  che 
^a  questa  necessità  suprema.  Ma  se  mai  per  caso,  ed  è  pur  probabile,  il 
^ig.  Waldeck    Rousseau    fosse    rovesciato    alle    prime    tornate   della 


Digitized  by 


Google 


352  RASSEGNA  POLITICA 

Camera  sarebbe  segno,  comunque  la  cosa  fosse  maschei*ata,  che  la  con- 
servazione della  repubblica  preme  poco  ai  rappresentanti  della  nazione. 
Il  peggio  è  che  quando  questa  fosse  rovesciata,  nessuno  in  verità  può 
vedere  quale  governo  il  popolo  francese  si  darebbe.  Il  duca  d'Orléans 
che  si  è  tuffato  fino  ai  capelli  nel  complotto  per  promuovere  il  colpo 
di  Stato,  è  uno  dei  personaggi  più  antipatici  della  Francia.  Salvo  la 
brevissima  schiera  dei  suoi  partigiani  tradizionali,  tutti  lo  mettono  in 
ridicolo,  né  veggono  in  lui  alcuna  delle  doti  che  si  richieggono  per  es- 
sere a  capo  di  una  nazione. 

È  singolare  che  mentre  pareva  che  la  Spagna  volgesse  quasi  irrime- 
diabilmente alla  sua  totale  rovina,  è  sorto  ad  un  tratto  un  incidente 
che  par  destinato  a  farla  risorgere.  Improvvisamente,  senza  che  il  fatto 
fosse  preceduto  da  quelle  voci  che  sogliono  preannunziare  gli  avve- 
nimenti politici  di  qualche  momento,  il  conte  di  Murawiew  si  è  re- 
cato a  Madrid,  per  fare  omaggio,  a  nome  del  suo  sovrano  lo  tzar,  alla 
regina  reggente  ed  al  giovanissimo  re.  Alla  regina  ha  detto  pompo- 
samente che  Niccolò  II  ha  la  più  viva  simpatia  per  la  Spagna  e  desidera 
sinceramente  di  vederla  risorgere.  Al  conte,  com'è  naturale,  furono  fatte 
speciali  onoranze,  ed  egli,  dopo  un  rapido  soggiorno  a  Madrid  è  corso 
a  Parigi,  ove  ha  avuto  lunghi  colloqui  col  sig.  Delcassè,  ministro 
degli  affari  esteri  e  col  Presidente  della  Repubblica. 

Or  questi  incidenti  [che  forse  non  eccedono  i  limiti  di  pubbliche 
cortesie  internazionali  han  dato  luogo  ai  più  svariati  cementi.  E  v'ha 
chi  ha  persino  immaginato  che  la  gita  del  conte  Mourawiew  a  Ma- 
drid preluda  all'adesione  della  Spagna  all'alleanza  che  unisce  la  Russia 
alla  Francia.  Par  sino  incredibile  che  le  due  potenti  nazioni  abbiano 
cercato  gli  aiuti  d'uno  Stato  il  quale,  dopo  la  sua  disastrosa  guerra 
cogli  Stati  Uniti,  si  trova  ridotto  nelle  più  misere  condizioni,  e  dura 
fatica  a  mantenersi  in  piedi.  Or  ora  il  signor  Silvela,  presidente  del 
consiglio  della  Reggente,  dovette  modificare  il  suo  gabinetto,  perché 
non  gli  fu  possibile  mettere  d'accordo  il  ministro  della  guerra  col  mi- 
nistro delle  finanze,  quegli  chiedendo  più  di  quanto  questi  non  potesse 
concedere.  Dilaniata  dai  partiti,  i  carlisti  da  un  lato,  i  repubblicani  dal- 
l'altro, con  un  esercito  che  arriva  appena  a  80,000  uomini,  senza  marina 
da  guerra,  si  vede  poco  e  male  in  che  Talleanza  della  Spagna  potrebbe 
essere  utile  alla  Russia  ed  alla  Francia.  Ma  se  mai  fu  veramente  ri- 
chiesta, la  spiegazione  del  fatto  non  può  essere  altrove  che  nella  guerra, 
oramai  scoppiata,  fra  l'Inghilterra  e  il  Transvaal.  Essa,  ancorché  lenta, 
nissima,  mette  in  grave  sospetto  ed  in  tormentosa  ansia  tutta  l'Europa. 

Ad  uno  ad  uno  sono  andati  a  vuoto  i  tentativi  fatti  d»  varie 
parti  per  riconciliare  la  Gran  Brettagna  e  la  repubblica  dell'Affrica 
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meridioDale.  Egli  è  che  a  mano  a  mano,  é  apparso  chiaro  che  il  conflitto, 
non  scaturiva  già  dalle  maggiori  o  minori  franchigie  reclamate  dagli 
Uitlanders  nel  Transvaal,  ma  si  da  una  vera  lotta  d' interessi  di  primo 
ordine.  I  Boeri,  ricordano  ancora  la  piena  e  perfetta  indipendenza 
«Iella  quale  per  lungo  tempo  godettero  allora  quando  nel  secolo  xvi 
partiti  dall'Olanda,  piantarono  le  loro  tende  in  quell'estremo  lembo  del 
confinente  nero.  Sanno  che,  sopraffatti  più  tardi  dai  Francesi,  trovarono 
protezione  solo  nell'Inghilterra;  ma  altresì  sanno  che  questa  si  converti 
ben  presto  in  soggezione,  e  che  ne  scaturirono  numerosi  conflitti  pei 
quali  finirono  per  essere  dominati.  A  mala  pena  conquistarono  nel  1884 
un  simulacro  d'indipendenza,  la  quale  non  è  però  sufficiente  per  essi, 
prenditi  in  civiltà  e  divenuti  ricchi  per  la  scoperta  delle  miniere  d'oro 
che  giacciono  nel  sottosuolo  della  repubblica.  Vogliono  pertanto  dive- 
nire assolutamente  liberi  e  padroni  dei  loro  destini.  Questo  sentimento 
non  é  soltanto  nei  Boeri  del  Transvaal,  ma  altresì  in  quelli  dello  Stato 
d'Orange;  e  poiché  la  loro  gente  ha  ramificazioni  estese  anche  nel  Natal 
ed  al  Capo,  soggetti  all'Inghilterra,  quivi  eziandio  gli  animi  si  scal- 
dano alla  speranza  d'  una  completa  indipendenza.  Dal  canto  suo  V  In- 
^^hilterra  non  può  vedere  senza  grande  sospetto  o  timore  questi  conati 
rivolti  contro  di  lei.  Non  è  tanto  la  difesa  degli  Uitlanders,  sudditi  in- 
desi viventi  nel  Transvaal  che  le  sta  a  cuore,  quanto  il  pericolo  di 
vedere  ed  un  tratto  collegata  insieme  ed  ai  suoi  danni  poco  meno  che 
tutta  l'Africa  del  Sud,  e  perduta  cosi  a  mezzogiorno  tutta  la  potenza 
ch'essa  è  venuta  acquistando  a  settentrione.  Se  mai  i  Boeri  vincessero, 
persino  il  possesso  del  Capo  di  Buona  Speranza  potrebbe  diventare 
litigioso.  Per  questo  appunto  gl'Inglesi  fanno  la  guerra;  ma  non  si 
può  dire,  almeno  sino  ad  ora,  che  vi  si  sieno  preparati  con  accorgimento 
e  vigore. 

Sebbene  la  vertenza  diplomatica  duri  da  molti  mesi,  e  negli  ultimi 
siasi  inasprita  per  modo  da  rendere  facilmente  prevedibile  la  guerra, 
al  momento  buono*  si  è  trovato  che  l' Inghilterra  non  aveva  al  Natal, 
dominio  suo,  che  15,000  uomini,  un  terzo  appena  della  forza  che  il 
Transvaal  può  mettere  in  campo,  anche  senza  contare  gli  aiuti  dello 
Stato  d'Orange  suo  alleato.  Di  che  avviene  che  le  prime  operazioni 
della  guerra  sono  tutte  favorevoli  pel  Transvaal,  e  paiono  tutte  disa- 
strose per  la  Gran  Brettagna.  Ora  a  Londra  si  fanno  giganteschi  pre- 
parativi; il  Parlamento  ó  convocato  pel  giorno  17,  e  gli  saranno  do- 
mandati 250  milioni  di  franchi.  Anche  gli  Inglesi  hanno  capito  che 
lor  bisogna  uno  sforzo  di  non  meno  di  75,000  uomini.  Ma  poiché  né 
potranno  averli  tutti  ad  un  tempo  sotto  la  mano,  né  tutti  adoperarli  sullo 
stesso  terreno,  ninno  può  dire  se  la  vittoria  arriderà  eflFottivamente 

^3  -.  Rivista  driuUia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  X  (Ottobre  1899). 
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ai  loro  desideri.  Se  pure  ravranno,  ciò  non  succederà  che  di  qui  a 
molto  tempo. 

Or  questo  è  appunto  ciò  che  turba  l'Europa,  imperocché  niuno  può 
prevedere  quali  possono  essere  le  conseguenze  di  una  guerra  lunga  e 
non  propizia  in  sulle  prime  al  Regno  Unito.  La  politica  inglese,  essendo 
essenzialmente  egoista,  fa  si  ch'essa  non  ha  amici  in  nessun  luogo.  Forte 
i  migliori  amici  suoi  siamo  noi  italiani.  In  Francia,  Plnghil terra  é  consi- 
derata anche  oggi,  come  cent'anni  fa,  la  nemica  ereditaria  :  la  Germania 
non  la  può  patire,  la  Kussia  sarebbe  felice  che  l'Inghilterra  si  trovasse 
talmente  a  disagio  in  Africa,  da  non  essere  più  in  grado  di  molestarla 
in  Asia.  Perciò,  se  mai  la  guerra  si  prolungasse  con  danno  degli  Inglesi, 
ben  potrebbero  quelli  che  li  hanno  in  uggia,  cogliere  Toccasione  pro- 
pizia per  assaltarli  e  nuocerli.  Questo  è  il  vero  e  grande  pericolo  della 
guerra  del  Transvaal,  e  non  v'é  Stato  in  Europa  che  non  debba  preoc- 
cuparsi. Cosi  pur  troppo  poco  meno  che  all'indomani  della  conferenza 
per  la  pace,  sorgono  occasioni  e  necessità  che  impongono  a  tutti  gli 
Stati  di  raddoppiare  gli  armamenti  e  le  difese. 
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La  guerra  con  il  Transvaal  —  La  tendone  monetaria  —  Sue    ripercussioni  sui  mercati  i- 
nanziari  —  La  rendita  italiana  —  La  .speculazione  —  Valori  e,  cambi. 

La  politica  imperialista  del  Ohamberlain  ha  predominato  e  la  guerra 
<5ol  Transvaal  è,  mentre  scriviamo,  già  entrata  nelle  prime  sue  fasi. 

E  questo  l'avvenimento  che  ha  pesato  e  pesa  tuttavia  in  modo  pre- 
ponderante sulla  tendenza  dei  mercati  europei,  i  quali  hanno  avuto 
tutti,  nessuno  eccettuato,  andamento  sfavorevole  e  momenti  di  vero 
panico  —  specie  nei  riguardi  della  situazione  monetaria,  la  quale  si  pre- 
senta ovunque  pregiudicata  e  difficile,  piena  di  pericolose  incognite. 

Infatti  è  da  ritenere,  che  non  soltanto  in  causa  della  guerra  il  danaro 
«ia  divenuto  cosi  scarso,  da  imporre  i  sensibili  e  generali  rialzi  di  sconto 
di  cui  discorreremo  più  innanzi. 
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Come  abbiamo  ripetute  volte  accennato  nelle  rassegne  | 
le  condizioni  del  mercato  monetario  internazionale  tendono  g 
che  tempo  a  sostanziali  modificazioni  in  causa  del  grande  svi 
alle  imprese  elettriche,  industriali,  commerciali,  coloniali 
Europa  come  in  America  ;  per  il  che  non  abbiamo  esitato  a  n 
la  previsione,  che  un  nuovo  orientamento  si  andava  delinean 
porti  fra  capitale  ed  interesse  e  che  difficilmente  si  sarebbe 
tornare  in  un  prossimo  avvenire  alPabbondanza  di  danaro  ( 
fa  ed  al  prezzo  minimo  di  1  Vo  allora  segnato  dai  listini  e 
inglese. 

Questo  stato  di  cose  si  è  naturalmente  prestato  a  rendere 
gravi  le  impressioni  e  gli  effetti  della  dichiarazione  di  guerr 

I  direttori  della  Banca  d'Inghilterra  illusi  forse,  fino 
momento,  dalla  speranza  di  una  soluzione  pacifica  con  il  Ti 
meglio  ancora  preoccupati  dalla  situazione  dei  mercati,  e  d 
sita  di  preparare  l'ambiente  mediante  opportuni  temporeggi 
sono  decisi  ad  aumentare  il  saggio  dello  sconto  proprio  qua 
genze  politiche  e  monetarie  resero  il  provvedimento  improro 

Da  3  Vs  lo  sconto  ufficiale  venne  elevato  a  4  Vt  Vo  ®  poi  su 
limite  elevatissimo  per  il  mercato  inglese,  e  raggiunto  solo 
occasione  in  questi  ultimi  anni  :  nel  1893,  quando  scoppiò 
€ri8i  della  Banca  australiana. 

Anche  nel  1870  all'ora  della  guerra  franco-germanica 
d'Inghilterra  ebbe  un  periodo  convulso;  in  dodici  mesi  il  ss 
sconto  venne  mutato  ben  24  volte  e  raggiunse  il  limite  massi 

L'esempio  della  Banca  d'Inghilterra  fu  allora  imitato 
grandi  banche  di  emissione  europee,  e  cosi  oggi,  sulPesemp 
la  Banca  germanica  ha  elevato  il  proprio  tasso  ufficiale  da  5 
lo  sconto,  e  da  6  a  7  Vo  P®r  le  anticipazioni,  quella  austr 
da  4  Vi  a  5  e  poi  a  6  Vo»  quella  belga  da  3  Vi  a  4=  Vo  e  quell 
da  5  a  5  V.  Vo- 

A  questo  movimento  di  rialzo  generale  non  ha  partecipat 
di  Francia  la  quale  persiste  a  mantenere  invariato  il  limit 
Essa  però  difende,  come  è  ormai  sua  abitudine,  le  proprie  ris 
mediante  il  premio  sull'oro  che  in  questi  giorni  ha  toccato  il 

Nemmeno  in  Italia  si  è  avuto  modificazioni  nei  prezzi  ( 
€  ciò  nonostante  le  ripercussioni  dannose  che  dai  rialzi  del' 
bero  i  nostri  mercati.  Ma  altrimenti  non  poteva  avvenire,  daj 
non  potremo  direttamente  partecipare  ai  fenomeni  che  avver 
correnti  manetarie  intemazionali  finché  avremo  il  corso  forz 
che  miliardo  di  debito  all'estero. 
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L'aggio  sull'oro,  ci  separa  dall'ambiente  sano  del  quale  per  ine- 
luttabile legge  risentiamo  in  misura  attenuata  le  influenze  favorevoli, 
e  per  converso  in  misura  accentuata  quelle  sfavorevoli. 

Anche  a  New  Yorck  il  mercato  monetario  é  agitato  e  in  balia  di 
oscillazioni  violente. 

Le  anticipazioni  giornaliere  sono  in  qualche  momento  sbalzate  du- 
rante queste  ultime  settimane  da  6  a  35  e  a  40  Vo  d'interesse  annuo  per 
ritornare  poscia  al  tasso  primitivo. 

Le  Banche  associate  di  New  York  presentano  nell'ultima  loro  si- 
tuazione una  considerevole  diminuzione  nei  depositi  e  nelle  riserve  auree 
le  quali  sono  omai  di  ben  poco  superiori  al  limite  minimo  legale. 

Il  cambio  di  New  York  su  Londra  muove  in  senso  sfavorevole  a 
quest'ultima  piazza,  dalla  quale  pertanto  il  prezioso  metallo  tende  ad 
emigrare  verso  i  mercati  d'oltre  mare. 

Per  le  situazioni  delle  principali  Banche  europee  ci  riportiamo  ai 
dati  che  seguono,  dal  cui  raffronto  con  quelli  di  un  mese  fa  apparisce 
come  le  riserve  metalliche  sieno  ovunque  in  diminuzione  sensibile, 
mentre  il  Portafoglio  e  la  circolazione  segnano  invece  aumenti  consi- 
derevoli. 

Banca  d'Inghilterra. 
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5  Ottobre  1899 
(000  omessi) 

Oro     .... 

.    .    F. 

1,926^700 

1,197,600 

608,900 

F. 

1,914,500 

Argento  . 

» 

» 

1,182,600 
774,300 

Portafoglio  .     . 

> 

» 

Anticipazioni    . 

» 

447,600 

» 

478,100 

Circolazione.     . 

Banca  di 

3,710,900 
Germania. 

» 

3,883,400 

31  Agosto  1899 
(000  omessi) 

30  Settembre  1890 
(000  omessi) 

Fondo  metallico 

.    .     M. 

8277l00 

M. 

686,700 

Portafoglio  .     . 

.    .      » 

800,400 

» 

1,127,400 

Anticipazioni    . 

.     .      » 

70,400 

» 

110,700 

Circolazione.     . 

» 

1,090,200 

» 

1,382,700 
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Banca  d'Italia. 

7  Settembre  1899  7  Ottobre  1399 

(00.)  omessi)  (ODO  omessi) 

Eiserva  (oro,  argento)    .   L.  355,100  L.  356,000 

Portafoglio  e  anticipazioni  »  246,100  »  262,400 

Immobilizzazioni  ...»  247,500  »  248,000 

Circolazione »  853,400  »  906,800 

Le  incognite  della  guerra  anglo-africana  e  le  difficoltà  monetarie 
impressionano  seriamente  i  mercati,  i  quali  attraversano  perciò  uno 
^li  quei  momenti  pericolosi  in  cui  la  crisi  apparisce  cosi  vicina  da  fame 
temere  lo  scoppio  alla  prima  causa  occasionale. 

Al  violento  ingrossar  della  bufera  ha  tenuto  e  tiene  tuttavia  testa  il 
mercato  francese  il  quale  dà  prova  di  grande  resistenza  e  serve  di  cor- 
rettivo alle  forti  oscillazioni  degli  altri  mercati  ;  ma  la  situazione 
non  può  per  questo  ritenersi  meno  pericolosa, 

I  titoli  minerari  hanno  subito  un  vero  tracollo  che  ne  ha  fatto  ri- 
bassare il  valore  di* circa  una  metà,  ed  è  ben  noto  che  la  speculazione 
iVancese  è  in  essi  largamente  impegnata. 

D'altro  canto  ben  poche  illusioni  possono  essere  nutrite  per  ora  per 
l'andamento  di  questi  titoli,  dappoiché  in  qualunque  evento  le  miniere 
<lel  Transwaal  rimarranno  per  lungo  tempo  inoperose,  senza  calcolare 
i  danni  che  esse  potranno  subire  durante  la  guerra. 

A  ciò  si  aggiunge,  che  la  situazione  finanziaria  della  Russia  va 
peggiorando.  I  tentativi  da  essa  fatti  per  dare  sviluppo  alle  industrie 
manifatturiere  onde  vincere  nel  mercato  mondiale  la  concorrenza  della 
Germania  hanno  dato  risultati  poco  soddisfacenti.  La  Francia  sembra 
poco  propensa  a  venire  ancora  in  aiuto,  mentre  la  Germania,  oppressa 
com'è  da  impellenti  bisogni  monetari,  ritira  i  propri  capitali  impiegati 
in  Eussia. 

Da  qui  la  necessità  da  parte  di  quest'ultima  di  ricorrere  nuovamente 
al  credito;  il  che  non  le  riuscirà  molto  facile  dato  il  momento  e  date  le 
contingenze  poco  liete  in  cui  essa  si  trova. 

La  crisi  bancaria  infatti  tende  ad  estendersi  a  Mosca  ed  a  Pietro- 
burgo e  le  agitazioni  nel  paese  divengono  sempre  più  impressionanti. 

Queste  condizioni  della  Kussia  rappresentano  indubbiamente  uno 
<iei  punti  più  gravi  della  situazione  odierna. 

La  fisonomia  generale  dei  mercati  finanziari  si  presenta  pertanto 
oscuramente  dubbiosa,  e  i  prezzi  delle   rendite  e  dei  valori  segnano 
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da  un  mese  alPaltro  sensibili  ribassi,  come  rieulta  dallo  specchietto 
che  segue. 

12  Settembre      12  Ottobre 

Consolidati  inglesi  (Londra) 104  V.  lOs"'/. 

Rendita  francese  3  Vo  (Parigi)     ....  100.82  100.52 

»         extérieure  spagnuola  (Parigi) .     .  61.  30  61. 15 

»         austriaca  oro  (Vienna)   .     .     .     .  118. —  116.65 

Consolidati  prussiani  3  Vt  %  (Berlino)     .  98. 40  98.  — 

Rendita  italiana  (Parigi) 92.75  91.65 

Rendita  turca  (Parigi) 23.20  21.85 

Rendita  russa  (Parigi) 90.  Vi  B8.20 

Indipendentemente  dalle  cause  d'ordine  generale,  che  influiscono 
in  senso  sfavorevole  sull'andamento  dei  mercati,  a  Londra  la  nota 
del  ribasso  è  data  dai  valori  minerari,  a  Berlino  dal  timore  che  la 
campagna  all'  aumento  sui  valori  industriali  a  danno  delle  rendite 
di.  Stato  sia  stata  precipitata  ed  esagerata;  in  Spagna  dalla  crisi 
ministeriale  e  dai  perturbamenti  in  temi. 

Un  autorevole  giornale  inglese  lo  Statisi  dice,  che  la  Banca  di 
Francia  potrebbe  attenuare  le  strettezze  monetarie  delle  piazze  di  Ber- 
lino, Londra  e  New  York  lasciando  emigrare  due  o  trecento  milioni 
di  oro  dalle  sue  riserve,  già  forti  di  oltre  un  miliardo  e  mezzo.  E 
dimostra  come  il  temperamento  non  sarebbe  pericoloso,  essendoché 
l'orizzonte  politico  europeo  è  calmo,  mentre  d'altro  lato  la  Francia 
non  ha  all'estero  nessun  debito  e  il  mercato  vi  ha  pochissimi  impegni 
di  speculazione. 

Ma  la  Francia  non  è  disposta  a  privarsi  del  suo  oro  che  difende 
e  protegge,  imponendo  l'aggio  e  mantenendo  il  corso  forzoso  della  mo- 
neta-carta. 

* 

La  rendita  italiana,  per  inesplicabile  fenomeno  è  stata  all'estero 
fra  i  titoli  di  Stato  maggiormente  colpiti  nei  ribassi  dei  giorni  scorsi. 

Diciamo  per  inesplicabile  fenomeno,  ma  sarebbe  più  proprio  il 
dire  senza  plausibile  motivo,  dappoiché  sono  purtroppo  note  le  cause 
di  questo  trattamento  che  in  momenti  difficili  subisce  il  nostro  titolo. 

Su  di  esso  incombe  infatti  la  sorte  delle  rendite  collocate  in  mei> 
cato  straniero,  le  quali  quando  occorre  sono  sempre  sagrifìcate  per  le 
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prime;  mentre  poi  nel  nostro  caso  è  da  aggiungere,  che  la  grande 
negoziabilità  del  titolo  in  tutti  i  grandi  mercati  europei  lo  rende 
preferibile  nei  momenti  di  bisogno. 

Inoltre  la  piazza  di  Berlino  si  va  da  tempo  scaricando  di  grosse 
partite  di  titoli  italiani  nei  quali  non  può  tenere  impiegate  le  proprie 
disponibilità,  in  causa  dei  sempre  crescenti  bisogni  di  capitale  che  ha 
per  le  proprie  industrie  ed  imprese;  e  quasi  ciò  non  bastasse,  il  partito 
ribassista  italiano,  rimasto  per  tanto  tempo  inoperoso,  ha  approfittato 
deiroccasione  favorevole  per  entrare  risolutamente  in  campagna  e 
rendere  però  anche  più  accentuato  il  movimento  di  reazione  iniziatosi. 

Né  a  questa  influenza  deleteria  della  parte  ribassista  ha  potuto 
opporre  resistenza  quella  aumentista,  la  quale  ora  più  che  mai  deve 
essersi  accorta  della  sua  improntitudine  nelle  esagerazioni  commesse 
durante  questi  ultimi  tempi. 

Noi  non  abbiamo  mancato  di  deplorare,  nei  momenti  in  cui  dominava 
la  febbre  del  rialzo,  il  contegno  della  speculazione,  la  quale  con  un'azione 
inconsulta  ed  affrettata  minacciava  di  condurre  a  rovina  una  situazione 
che  si  presentava  sotto  gli  aspetti  più  rosei  e  promettenti. 

Svegliatosi  dopo  un  lungo  assopimento,  il  mercato  italiano  si  ini- 
ziava a  nuova  vita  in  un  ambiente  sano  e  vigoroso. 

Pressoché  sistemata  la  finanza  pubblica,  sanate  le  maggiori  piaghe 
della  crisi  bancaria  ed  edilizia  del  1893,  riavvivati  i  commerci  e  le 
industrie,  rinforzata  la  privata  economia,  tutto  lasciava  sperare  in 
nna  ripresa  di  affari  seria  e  durevole  ed  in  un  avvenire  di  bene  e 
di  prosperità. 

Ma  non  bisognava  esagerare,  ma  non  si  dovevano  ripetere  gli  er- 
rori del  passato. 

Fortunatamente  Tazione  moderatrice  spiegata  dai  dirigenti  del  mer- 
cato potè  impedire  che  il  male  si  aggravasse  e  la  reazione  che  ora  suc- 
cede sarà,  è  sperabile,  monito  salutare  per  l'avvenire. 

Noi  non  siamo  fra  i  teorici  che  discutono  della  situazione  bancaria 
m  Italia,  delle  condizioni  della  circolazione,  degli  inasprimenti  del 
cambio  prendendo  per  base  le  leggi,  i  sistemi  e  gli  usi  di  altri  paesi  a 
circolazione  sana,  nei  quali  i  meccanismi  del  credito  funzionano  in 
modo  perfetto,  perché  il  paragone  non  può  sussistere. 

Noi  invece  giudichiamo  delle  cose  nostre  in  base  allo  stato  in  cui  si 
trovano,  ed  ai  problemi  molteplici  e  complicati,  che  per  natura  loro 
coinvolgono;  e  però,  mentre  non  esitiamo  a  dire  che  se  un'azione  mode- 
^trice  era  necessaria  quando  alcuni  mesi  addietro  si  esagerava  alPau- 
^^lito,  ugualmente  un'azione  moderatrice  si  deve  esplicare  ora  che  si 
esagera  in  senso  opposto. 
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Il  dire  che  bisogna  restringere  la  circolazione,  che  le  Banche  di 
emissione  debbono  essere  riformate,  che  non  sono  in  grado  di  dare  aiuti 
al  mercato,  in  questi  momenti  in  cui  esso  è  colpito  dai  ribassi  e  dal  ri- 
tiro di  forti  capitali,  è  volerne  la  rovina  certa. 

I  principi,  le  teorie,  le  riforme  organiche  sono  tutte  cose  belle  e  utili  ; 
ma  bisogna  studiarle,  esaminarle,  concretarle  in  momenti  di  calma 
e  non  sotto  T impressione  del  pericolo,  e  quando  Pacqua  sale  alla  gola. 

E  questo  è  il  difetto  del  nostro  paese  il  quale  esce  dalla  abituale 
apatia  solo  quando  gli  avvenimenti  glielo  impongono. 

Oggi  tutti  discutono  e  sentenziano  sullo  sconto,  sul  cambio,  sulle 
Banche  perchè  vi  è  il  pericolo.  Domani  scomparso  che  questo  sia,  tutto 
ritornerà  nel  silenzio  e  nella  calma. 

I  prezzi  tanto  delle  rendite  come  dei  titoli  sono  tutti  in  notevole  ri- 
basso, specie  là  dove  più  accentuato  era  stato  prima  il  rialzo. 

Per  le  singole  differenze  da  un  mese  alPaltro  ci  riportiamo  al  pro- 
spetto che  segue  : 

\2  Settembre  12  Ottobre 

Rendita  italiana  5  Vo 99. 75  98. 37 

»              »       4ViVo 110.76  109.25 

Azioni  Banca  Italia 977  918 

»       Banca  Commerciale     ....     724  678 

»       Credito  Italiano 650  590 

Azioni  Banco  Roma 122  115.  50 

»       Istituto  italiano  credito  fondiario     520  514 

»       Gas  Roma 811  803 

»       Omnibus 419.50  415.50 

»       Condotte 294  275 

»       Acciaieria  Temi 1550  1380 

»       Raffineria  Ligure 436  425 

»       Mulini  Roma 105  94 

»       Ferrovie  Meridionali    ....     729  702 
>             »         Mediterranee.     .     .     .     658  535 
I  cambi  sono  rimasti  stazionari  il  che  è  indizio  di  sosta  nello  assor- 
bimento di  titoli  dall'estero  fatto  per  lo  innanzi  dalla  speculazione 
italiana. 

12  Settembre  12  Ottobre 

Parigi  cheque     ....     107. 35  lo7. 27 

Londra 27.13  27.15 

Berlino 132.50  132.50 

Y. 
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A  Giosuè  Carducci,  ormai  uscito  dal  non  grave  malore,  che 
ha  fatto  temere  tutta  Italia  per  lui,  la  Rivista  d*  Italia  augura  che 
nel  riposo  della  ospitale  Villa  di  Ozzano,  ritempri  tutte  le  sue  forze 
per  tornare  nuovamente  alle  lotte  ed  al  lavoro. 


L'ITALIA  ALL'ESTERO.  —  Il  dott.  Giovanni  Eatti,  a  Monaco 
di  Baviera,  dove  nelP  inverno  scorso  tenne  conferenze  applauditissime 
sul  Leopardi  e  sul  D'Annunzio,  terrà  nella  gran  sala  dell'Accademia 
delle  Scienze,  l'inverno  prossimo,  una  serie  di  conferenze  per  illu- 
strare i  maggiori  scrittori  italiani  contemporanei.  L'iniziativa  é  presa 
dalla  «  Società  letteraria  »  di  quella  città,  presieduta  dal  poeta  Gan- 
ghofer,  che  insieme  agli  scrittori  tedeschi  HuUe,  Richard,  Voss,  Konrad, 
Boll  sono  i  benemeriti  della  nostra  patria  per  gli  importanti  studi 
dedicati  alle  cose  e  agli  scrittori  italiani. 

—  Il  dott.  von  Hans  ha  tradotto  la  novella  di  Orazio  Grandi  Dal 
pelago  a  riva  (  Vom  meer  zum  Ufer)  e  la  pubblicherà  in  una  rivista 
tedesca. 

—  E.  A.  Marescotti  ha  incominciato  la  pubblicazione  del  suo  nuovo 
romanzo  i  Menciossi,  nella  Neue  Freie  Presse. 

—  Antonietta  Giacomelli  ha  pubblicato,  tradotto  in  francese,  con 
i  tipi  dell'editore  Perrin  di  Parigi,  il  suo  racconto  Sulla  breccia, 

—  Guglielmo  Marconi,  con  il  suo  telegrafo  senza  fili,  ha  mandato 
per  la  prima  volta  notizie  in  Europa  da  New  York  al  giornale  New 
York  Herald  in  occasione  della  gara  fra  i  yachts  Shamrock  (inglese) 
e  Columbia  (americano)  con  la  stessa  prontezza  del  telefono. 

—  Eleonora  Duse  con  la  sua  Conqyagnia  degli  affezionati  nella 
tournée  a  Lucerna,  a  Vichy,  ad  Aix-Les-Bains,  a  Ginevra,  a  Zurigo,  a 
Colonia  e  a  Berlino  è  passata  di  trionfo  in  trionfo.  Da  Berlino  forse 
passerà  a  Breslavia,  in  Rumenia  e  Austria-Ungheria.  Nel  prossimo 
inverno,  dicesi,  a  Nizza. 
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—  Tommaso  Salvini  e  suo  figlio  Gustavo  faranno,  nell'  inverno 
prossimo,  una  tournée  artistica  a  New-York  e  principali  città  del- 
l'America  del  Nord. 

—  A  Norwich,  per  il  Festival^  furono  eseguiti  i  Pezzi  Sacri  di 
Verdi,  con  grandissimo  successo,  sotto  la  direzione  del  maestro  Ran- 
degger.  Le  Laudi  alla  Vergine  si  dovettero  replicare  tre  volte  e  de- 
starono entusiasmo. 

—  Il  16  ottobre  al  «  Victoria-Hall  »  di  Ginevra  il  maestro  Pietro 
Mascagni  darà  un  concerto  con  l'orchestra  della  «  Scala  »  di  Milano. 

Il  programma  è  il  seguente:  Ouverture  dell'opera  I  Xéituani 
di  Ponchielli;  Sinfonia  N.  2  in  Mi  bemolle  maggiore  di  Goldmark; 
Preludio  dell'opera  Iris  di  Mascagni  ;  Saul,  poema  sinfonico  di  Baz- 
zini;  Beverie  di  Schumann  e  Scherzo  del  Quartetto  in  Mi  bemolle 
maggiore,  per  istrumenti  a  corda  ;  Ouverture  del  TannTiauser,  Il  Ma- 
scagni ha  stabilito  l'ordine  del  suo  giro  artistico  nel  modo  che  segue: 
Ginevra  16  ottobre;  17  Basilea;  18  Strasburgo;  19  Friburgo;  20  Kar- 
bonnee;  21  Mannheim;  22  Newostadt;  23  Francoforte;  24  Dicosbaden; 
25  Lusseldolf;  26  Elberfeld;  27  Forstunnud;  28  Arutreim;  29  Flagg 
(matinée),  Keirìem  (soiré);  30  Rotterdam;  31  Utrechzt:  1**  novembre, 
Amsterdam;  2  incerio;  3  Bremen  ;  4  Kiel  ;  5  Fleusberg:  6  Licbec;  7  Am- 
burgo; 8  Hannover;  9  Berlino;  10  Stettin;  11  Kromburg;  12  KSnisberg; 
poi  probabilmente  Danzis,  Posen,  Breslav,  Lipsia,  Macderburg,  Isalla, 
Mirberg;  21  Cherberge  Dangelus;  22  Monaco;  23  Stuttgard. 

Sono  insieme  al  Mascagni  il  prof.  Frontali  e  vari  licenziati  del 
Liceo  Rossini,  fra  cui  la  distinta  arpista  signorina  De  Marco. 

Il  figlio  del  maestro  Mascagni,  Mimi,  ragazzo  di  nove  anni,  fa  parte 
dell'orchestra  come  violinista. 

—  Pietro  Mascagni  ha  ottenuto  un  trionfo  a  Francoforte  con  l'opera 
Iris,  che  fu  replicata  per  molte  sere. 

—  La  Boheme  di  Puccini  è  stata  la  prima  opera  alla  riapertura 
dell'  *  Opera  Comique  »  di  Parigi.  Grande  successo. 

—  Il  maestro  Leoncavallo  ha  dato  con*  successo  la  sua  opera 
Bohème  alla  «  Renaissance  »  di  Parigi.  Durante  Panno  sarà  data 
anche  al  «  Grand  Theatre  »  di  Marsiglia  e  in  Algeri. 

—  La  Fedora  del  maestro  Giordano  è  stata  rappresentata  al 
«  Teatro  Civico  »  di  Magonza. 

—  Il  maestro  Arturo  Berutti,  di  nazionalità  argentino,  ma  italiano 
di  origine  e  di  studi,  autore  delle  opere  Vendetta,  Tarass  BcUba, 
Evangelina  e  Pampa,  ha  dato  con  successo  all'  €  Opera  »  di  Buenos- 
Ayres  un'  opera  in  musica  in  tre  atti  dal  titolo  Yupanki,  su  libretto 
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I  spagnnolo  di  Rodriguez  Larreta,  tradotto  in  italiano  da  Giuseppe 

■  Taraassi. 

—  Il  maestro  Panizza  ha  avuto  successo  all'  «  Opera  Italiana  > 
di  Buenos-Ayres  con  la  sua  opera  //  fidanzato  del  mare. 

—  Adelina  Patti  incomincerà  in  novembre  una  tournee  di  con- 
certi in  Inghilterra  e  probabilmente  poi  darà  due  concerti  a  Berlino. 

—  Francesco  Marconi,  tenore,    ha  riportato   a  Varsavia  enorme 
j           successo  nel  Faust,  Traviata  e  nel  Rigoletto, 

\.  —  Tamagno,  il  nostro  celebre  tenore,  canterà  nell'inverno  pros- 

!  Simo  V  Otello  a  Montecarlo,  dove  si  daranno   anche  Rigoletto,  Bar- 

Mere  di  Siviglia,  Lucia,  Messalina  e  Boheme  di  Puccini. 

LIRICA.  —  Giuseppe  Verdi  il  10  ottobre  ha  compiuto  il  suo 
86°  anno.  La  Rivista  d* Italia  unisce  i  suoi  auguri  a  quelli  di  tutto 
il  mondo  intellettuale. 

—  Il  compositore  Grieg  sta  mettendo  in  musica  un  oratorio  inti- 
tolato La  pace,  su  libretto  di  Bjòmstjeme  BjOrnson,  che  sarà  ese- 
guito a  Parigi,  durante  l'esposizione,  in  occasione  del  congresso 
della  Pace. 

—  Massenet  ha  terminato  un  oratorio  biblico,  intomo  al  quale  la- 
vorava da  più  anni  La  terra  promessa.  L'oratorio  che  è  di  grande  im- 
portanza, ò  diviso  in  tre  parti:  1*"  aPloreb,  2*  a  Jerico,  3*  a  Canaan. 

—  D  maestro  Teodoro  Dubois,  direttore  del  Conservatorio  di  Pa- 
rigi, dopo  aver  messo  in  musica  l'ode  del  Papa  //  Battesimo  di  Ciò- 
doveo,  sta  ora  pubblicando  una  serie  di  composizioni  musicali,  per 
cui  ha  preso  a  soggetto  le  Egloghe  di  Virgilio. 

—  L'oratorio  Athalia  di  F.  Mendelsshon  verrà  eseguito  in  dicembre 
al  E.  teatro  «  Pagliano  »  di  Firenze,  sotto  la  direzione  di  Federico 
Pignatelli. 

—  La  collana  di  Pasqua,  nuova  opera  di  Gaetano  Luporini  ha 
avuto  ottimo  successo  a  Lucca,  in  occasione  delle  feste  a  Carrara. 

—  Il  maestro  Bossi,  direttore  del  Liceo  Marcello  di  Venezia,  dopo 
il  successo  ottenuto  a  Como  con  i  concerti  di  musica  sacra,  si  propone 
di  compiere  un  giro  artistico  nelle  principali  città  d'Italia  per  ese- 
guire la  propria  musica. 

—  Il  maestro  Gastaldon  ha  avuto  successo  a  Como  con  la  sua  opera 
in  un  atto  Pater. 

—  Al  Politeama  «  Pacini  »  di  Catania  ha  avuto  lieto  successo  II 
Falconiere,  nuova  opera  del  maestro  catanese  Frontini. 

—  Arturo  Colautti,  l'autore  del  libretto  di  Tosca  del  Puccini,  che 
nel  gennaio  prossimo  si  rappresenterà  per  la  prima  volta  al  teatro 
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«Costanzi  »  di  Roma,  esecutori  la  Darclee,  De  Marchi  e  Giraldini,  diret- 
tore il  Maglione,  sta  preparando  altri  tre  libretti  di  opera,  Paolo  e 
Francesca  per  Luigi  Mancinelli,  Adriana  Lecouvreur  per  M.  Cilea, 
Odette  per  Vittorio  Vanzo. 

—  L'Illica,  nel  libretto  dell'opera  Le  Maschere  di  Pietro  Mascagni, 
ha  scritto  un  prologo  che  non  è  destinato  ad  essere  musicato.  Nella 
prima  rappresentazione,  che  sarà  data  al  «  Lirico  »  di  Milano,  il  prolo<;o 
sarà  recitato  da  Ermete  Novelli. 

—  Le  principali  opere  di  autori  italiani  che  si  rappresenteranno 
per  la  prima  volta  nella  prossima  stagione  in  Italia  sono  :  Tosca^  di 
Puccini;  Le  Maschere  di  Pietro  Mascagni;  Il  Carbonaro  di  Vincenzo 
Terroni;  il  Grillo  del  focolare  di  Tonizzo;  Zaah  di  Leoncavallo;  Faida 
del  tenente  Ottavio  Ponti  del  60*  reggimento  fanteria;  V Antonio  di 
Gaietti. 

Di  autori  stranieri  :  Cendrillon^  di  G.  Massenet  ;  La  presa  di  Troia 
di  Berlioz  ;  VEugenio  Oneghin,  di  Tchaikowski. 

DRAMMATICA.  —  Peccato  e  penitenza  di  Maria,  nipote  delV ere- 
mita Àbramo^  il  famoso  dmmma  della  monaca  Roswitha,  vissuta  nel 
950  nel  convento  delle  benedettine  di  Gandersheim,  è  stato  rappresen- 
tato a  Vienna  con  grande  interesse.  Il  dramma  fu  preceduto  da  una 
conferenza  del  dott.  Krahk  su  l'autrice  e  da  un  prologo  del  xil  secolo 
di  quel  Ildegarde  che  fu  poi  santificato. 

— La  ReJane,  che  ha  cominciato  con  successo  le  sue  rappresentazioni 
a  Bruxelles,  si  recherà  poi  in  Alsazia-Lorena,  in  Grermania,  in  Russia 
e  in  Austria  e  poi  da  Trieste  in  Italia,  dove  visiterà  successivamente 
Venezia,  Milano,  Firenze,  Roma,  Napoli,  Torino  e  Grenova. 

—  JJArcangiol  Gabrieli^  la  nuova  commedia  di  A.  Bisson,  ha  incon- 
trato a  Milano  il  favore  del  pubblico. 

—  Virginia  Zucchi,  la  celebre  ballerina,  ha  inaugurato  a  Cortemag- 
giore  di  Piacenza  la  sua  carriera  drammatica  con  lo  scherzo  comico 
Acqua  e  carbone^  ottenendovi  grande  successo. 

—  Un  nuovo  teatro  reale  si  sta  per  fondare  ad  Atene,  sovvenzionato 
dalla  cassetta  particolare  del  re  Giorgio. 

Il  direttore  già  designato  sarà  il  signor  Angelo  Blacho,  scrittore  di 
fama.  L' inaugurazione  avrà  luogo  con  una  tragedia  del  poeta  Deiue- 
trios  Bemadakis  ;  Fausta^  che  mette  in  scena  gli  episodi  più  emozio- 
nanti della  esistenza  drammatica  di  questa  terza  moglie  dell'imperatore 
romano  Costantino  il  Grande.  La  i)arte  di  Fausta  sarà  interpretata  dalla 
signorina  Evangelina  Paraskevopoulos,  una  giovane  artista  che  ha  già 
conquistato  nel  suo  paese  grande  rinomanza.  Verrà  in  seguito  Galateo, 
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dramma  di  Spiix)  Vansiliadé,  poi  un  vaudeville  di  Alessandro  Rangévis, 
Tje  nozze  di  Kutrini. 

—  Giacinta  Pezzana  fa  correre  la  voce  che  nel  prossimo  novembre 
inaugurerà  un  giro  artistico  in  Italia  allo  scopo  di  declamare  i  canti  di 
Dante,  col  sussidio  di  una  speciale  e  adatta  messa  in  scena. 

—  Il  Cyrano  de  Bergerac  sarà  recitato  nella  traduzione  italiana  di 
Mario  Giobbe  da  Achille  Vitti  e  Giannina  Udina  nel  teatro  «  Merca- 
tante »  di  Napoli.  Il  prof.  Fania  ha  dipinto  le  scene. 

—  M.  Maeterlinch,  ha  terminato^  un  nliovo  dramma,  Sorella  Bea- 
trice, ritratto  da  una  leggenda  del  secolo  xii. 

—  Hanno  avuto  buon  successo:  a  Brescia  Volere  e  non  jyosso  di  Cor- 
rado Colombo  ;  a  Torino  Deputato  per  forza  di  Augusto  Novelli. 

—  La  signorina  Grabriella  Berny,  l'artista  che  ha  saputo  i^ndere 
popolare  in  tutta  la  Francia  il  personaggio  della  Marescialla  Lefebre, 
verrà  prossimamente  in  Roma  al  Teatro  «  Nazionale  »  e  darà  alcune 
rappresentazioni  di  Madame  Sans-Gene  di  Sardou. 

Drammi  e  commedie  nuove. 

Italiane: 

Camillo  Antona  Traversi:  Gli  Strozzini, —  Lucio  d'Ambra:  una 
commedia  in  tre  atti  La  Piccola  Duchessa,  —  E.  Ruta  :  un  dramma, 
Grande  anima.  —  F.  P.  Mule  :  una  commedia,  Tempesta  di  rose,  — 
Emmanuele  Margiotta,  La  Spia  in  3  atti.  —  Giuseppe  Balestra:  un 
dramma  in  4  atti,  Corona  civica.  —  Mario  Antonelli  :  una  commedia  in 
mi  atto.  Le  Rose,  —  Marcone  Giuseppe  :  un  dramma  in  4  atti,  La  logica 
di  Mimma.  —  Prof.  Lironi:  una  commedia  in  3  atti,  Per  arrivare,  — 
Fantini  di  Venezia  :  una  commedia  in  3  atti,  La  Procuratrice^  scene 
della  vita.  —  Giuseppe  Baffico:  una  commedia  in  2  atti,  Il  germe  ed 
altra,  di  cui  il  titolo  ancora  non  è  stabilito.  —  Giannino  Antona  Tra- 
versi: una  commedia  in  5  atti.  Casa  Moronti.  —  Sabatino  Lopez  :  un 
lavoro  in  3  atti  dal  titolo  Un  dramma.  —  S.  Zambaldi,  commedia  in  1 
atto;  Il  Dovere  deWumanità.  —  A.  Tiberini:  Terra  promessa^  com- 
media in  4  atti.  —  E.  A.  Butti,  una  trilogia  dal  titolo  :  Gli  atei.  La 
corm  al  piacere j  in  5  atti,  Verso  le  origini,  in  4  atti.  —  La  corsa  al 
sapere,  in  4  atti. 

Francesi  : 

LAiglon  di  Rostand.  —  Banderuole  di  Maurizio  Vaucaire.  • —  Una 
notte  d'estate  di  A.  Germain.  —  Chènecoeur,  commedia  in  4  atti  di 
Maurizio  Seul  io.  —  La  Guerre  en  dentelles,  dramma  in  e  atti  e  sette 
quadri  di  Georges  d'Esparbés.  —  La  Visita,  commedia  in  un  atto  di 
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Daniele  Riche.  -  -  Una  commedia  in  3  atti  di  Alessandro  Bisson,  di 
cui  non  si  conosce  ancora  il  titolo.  —  Alienar ^  dramma  in  4  atti  in 
versi  di  Henri  de  Bomier.  —  Il  figlio  dell'  Alvergnate,  dramma  popo- 
lare in  5  atti  e  7  quadri  di  Pernand  Meynet.  —  Madame  Joseph, 
commedia  di  Vemeuil  e  Guy.  —  Le  Terre,  di  Emilio  Zola.  —  La  Gi- 
tane, del  Richepin.  —  La  Foi,  del  Brieux.  —  Pere  natureh  di  Deprè 
et  Charton.  —  Jlypathie  del  Trarieux.  —  Voiturier  Henschell  dello 
Hauptman.  —  Les  petites  del  Biollay.  —  La  tragèdie  de  la  mort  del 
Peter.  —  Le  Village  voisin  di  Donnay  e  Descaves.  —  L'Efnpreitìte, 
delPHermant.  —  L'Oa^is,  del  Jullien.  —  Lepiège  del  Gramont.  —  En 
paix  del  Bruyerre.  —  Camarades,  delPAderer.  —  Les  Girati  ettes  del 
Vaucaire.  —  Vallabra  dell'Alexis. 

E  oltre  queste,  sono  promesse  altre  novità  dei  seguenti  autori: 
Tailhade,  Lecomte,  Kahn,  de  Lorde,  Lajeunesse,  Villeroy,  Benda,  Meu- 
nier,  Grenet  Dancourt,  ecc. 

A  queste  si  aggiunga  un  dramma  di  Plastchevaky  Plastchick,  tratto 
dal  celebre  romanzo  di  Dostojevski  :  Delitto  e  castigo. 

ARTE.  —  Giovanni  Segantini,  il  geniale  pittore,  è  morto  a  Schal- 
berg  Superiore  sopra  Pontresina,  dove  si  era  recato  da  qualche  tempo 
per  finire  un  grande  quadro  rappresentante  Un  tramonto  nelValta  En- 
gadina, 

—  A  Vienna  si  vuole  fare  un'esposizione  completa  dei  quadri  del 
Segantini.  Identica  proposta  è  venuta  da  Parigi. 

—  In  Olanda  dopo  Tapoteosi  di  Rembrandt  e  di  Van  Dyck,  si  vor- 
rebbe far  quella  del  famoso  pittore  Franz  Hals  con  un'esposizione  ed 
un  monumento. 

—  Ad  iniziativa  di  pochi  cultori  e  di  pochi  innamorati  dell'arte  si 
preparano  a  Palermo  un  monumento  e  solenni  onoranze  alla  memoria  di 
Giacomo  Serpotta,  modellatore  di  stucchi  e  scultore  del  settecento. 

—  Il  dott.  Bréduis,  direttore  del  museo  di  La  Haye,  ha  scoperto 
ad  Amsterdam,  nella  chiesa  di  Surgel,  un  quadro  del  Rembrandt  che, 
sarebbe  stato  dipinto  nel  1632.  È  il  ritratto  di  un  giovane  di  venti 
anni. 

—  Il  prof.  Bigni  ha  scoperto  nel  Duomo  di  Modena  un  afifresco 
che  dicesi  dei  Lendinari,  maestri  intarsiatori  e  pittori  valenti,  disce- 
poli del  Montagna. 

—  A  Venezia,  per  iniziativa  di  P.  Molmenti,  venne  fondata  la  prima 
Sezione  della  Società  per  l'arte  pubblica  che  ha  sede  centrale  a  Firenze. 
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Lo  scopo  di  questa  è  curare  che  negli  edifici  e  negli  oggetti  di  privata 
utilità,  comunque  esposti  al  pubblico,  sieno  tutelate  le  ragioni  delVarte, 

—  Una  statua  in  marmo  a  Franz  Liszt  sarà  inalzata  a  Weimar 
nel  parco  del  castello  granducale,  poco  lontano  dalla  casa,  che  ha  abi- 
tato il  grande  pianista,  dove  si  trova  già  il  museo  delle  sne  memorie. 
Il  comitato  ha  già  raccolto  50,000  franchi,  e  fra  poco  sarà  bandito 
il  concorso. 

—  Un'esposizione  d'arte  francese  fu  inaugurata  nei  locali  della 
Regia  Accademia  di  Berlino,  ma  salvo  pochi  grandi  pittori  gli 
espositori  sono  di  second'ordine. 

—  A  Settignano  si  sono  rese  solenni  onoranze  a  Desiderio  di  Set- 
tignano,  celebre  scultore,  allievo  di  Donatello  nato  nel  1457. 

—  Il  bellissimo  monumento  dello  scultore  S.  Buemi  alle  Batterie 
siciliane  s'è  inaugurato  il  20  settembre  a  Messina  alla  presenza  del 
Duca  d'Aosta. 

—  Lo  scultore  Lorenzetti,  autore  del  busto  a  Giacinto  Gallina,  de- 
stinato per  la  loggia  del  Palazzo  ducale  di  Venezia,  e  che  provvisoria- 
mente si  ammira  nel  Museo  Civico,  ha  avuto  Pincarico  di  un  nuovo 
basto  del  commediografo  veneziano,  che  sarà  collocato  nell'atrio  del 
Teatro  «  Manzoni  »  a  Milano,  vicino  a  quello  di  Paolo  Ferrari. 

—  A  Maddaloni  il  1^  attobre  fu  inaugurato  un  monumento  ossario 
ai  caduti  nella  battaglia  del  Volturno.  È  opera  dello  scultore  Enrico 
Mossuto  e  dell'  ingegnere  Carmelo  Destino.  Il  monumente  è  formato 
da  un  obelisco  di  forma  triangolare,  che  si  erge  su  di  un  basamento 
anch'esso  triangolare,  in  mezzo  al  quale  si  apre  la  porta  che  dà  ac- 
cesso all'ossario.  Ai  lati  di  questo  uscio  sono  scolpite  in  alto  rilievo 
le  più  spiccate  personalità  dell'  epopea  garibaldina:  Giuseppe  Gari- 
baldi, Nino  Bixio,  Pilade  Bronzetti,  Fabrizi,  De  Martino,  Avezzana, 
Medici,  Cairoli  ed  altri,  che  si  affollano  intorno  all'uscio,  come  per 
visitare  i  resti  dei  loro  compagni  d'  armi.  La  base  poggia  su  tre 
scalini.  L'ultimo  scalino  alla  base  del  monumento  forma  ripiano  ed  a 
«iascuno  dei  quattro  angoli  v'è  un  ricchissimo  fascio  d'armi.  L'in- 
gresso alla  cripta  è  chiuso  da  una  porta  di  bronzo  ornata  di  due 
rami  di  palma,  simboli  della  gloria.  In  alto  vi  è  una  corona  di  quercia 
ed  alloro  che  racchiude  la  data  memoranda  della  giornata  in  cui  la  vit- 
toria arrise  a  Garibaldi.  Sulla  piramide,  e  proprio  ai  piedi  dell'obelisco, 
s'erge  bellissima  e  maestosa  la  statua  in  bronzo  della  vittoria  alata,  e 
mentre  col  dorso  è  appoggiata  all'obelisco,  nella  destra,  alta  verso  il 
cielo,  stringe  la  face  fiammeggiante  e  nella  sinistra  un  ramo  di  palma. 

Il  monumento  è  tutto  in  pietra  travertino,  cavato  su  quei  monti  me- 
desimi, ove  tanti  prodi  morirono  gloriosamente. 
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—  Il  22  corrente  a  cura  del  Municipio  di  Lucerà  sarà  inaugurato, 
con  l'intervento  dei  Ministri  della  pubblica  istruzione  e  dell'agricol- 
tura, industria  e  commercio  un  monumento  a  Ruggero  Bonghi,  dello 
scultore  prof.  D'Orsi. 

ARCHEOLOGIA.  —  A  Torino  nelle  vicinanze  della  via  Venti 
Settembre,  su  un  terreno  vicino  al  Giardino  Reale  sono  state  scoperte 
le  tracce  di  un  teatro  antico  dell'epoca  romana. 

—  Nel  Poro  Romano,  in  una  fogna  otturata  per  avvallamento  del 
terreno,  nell'atrio  fra  la  casa  e  il  tempio  dell^  Vestali,  si  è  trovato  una 
statua  di  marmo  senza  piedi  e  testa  raffigurante  una  Vestale.  Si  è  sco- 
perto anche  resti  di  pavimento  nelle  celle  e  nel  corridoio  della  casa 
delle  Vestali  in  mosaico  greggio  di  pietre  preziose,  cioè  porfido,  ser- 
pentino e  giallo  antico. 

—  S.  E.  Hamdy-bey,  direttore  del  Museo  di  Costantinopoli  ha  sco- 
perto in  Siria,  un  gruppo  di  mine  antiche,  a  due  giorni  d' Orpa,  l'antica 
Edessa.  Ne  ha  mandate  fotografie  e  notizie  all'Accademia  di  Francia, 
della  quale  è  corrispondente. 

—  Charvon,  luogotenente  d'artiglieria,  ha  scoperto  nelle  vicinanze 
del  Capo  Vatifon  le  fondamenta  d'una  basilica  del  iv  o  v  secolo  con 
un  mosaico  di  quasi  cento  metri  per  pavimento. 

—  Carlo  Keyser,  celebre  archeologo  inglese,  ha  scoperto  in  un'antica 
chiesa  dell'epoca  normanna  ad  Aiùsworth  in  Inghilterra  preziose  pit- 
ture murali  che  rimontano  probabilmente  all'anno  1280. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  —  Il  congresso  tenuto  a  Cividale 
in  onore  di  Paolo  Diacono,  presieduto  dall'abate  Ambrogio  A  malli, 
priore  del  convento  di  Montecassino,  ha  deliberato  la  ristampa  di  tutte 
le  opere  del  celebre  storico  longobardo. 

—  Raymond  de  la  Bourdellèa  coi  tipi  dell'editore  Pedone  di  Parigi 
ha  pubblicato  Etudes  littéraires  sur  les  grande  classiques  italiens,  che 
sono  saggi  su  Dante,  Petrarca,  Tasso  e  Macchia  velli. 

—  La  letteratura  sulla  Cina  si  è  accresciuta  di  due  opere  illustrate: 
AuH  dem  Land  der  Mitte  di  Ernest  von  Ruhstrat  (Berlin,  Scali)  e  Tj^s 
Chinois  chez  ettx^  di  E.  Bard  (Paris,  Colin). 

—  Matilde  Serao  ha  pubblicato  con  i  tipi  del  cav.  Aurelio  Tocco  // 
paese  di  Gesh^  dedicandolo  al  figliuolo  primogenito  Antonio.  Si  divide 
in  nove  parti  e  quarantasei  capitoli  e  descrive  tutta  la  Palestrina, 
che  la  celebre  scrittrice,  come  è  noto,  ha  percorso  per  intiero.  Eccone  il 
sommario  :  Navigando  verso  Soria  :  I.  In  mare  —  II.  Il  Nilo  —  III.  Il 
Cairo  —  IV.  Le  piramidi  —  V.  Soria,  Serial  —  Sciolto  il  voto:  I.  In 


Digitized  by 


Google 


NOTIZIE  DI  LETTERE  E  D'ARTE  369 

feiTovia  —  II.  Nella  Chiesa  —  III.  Quella  tomba  —  IV.  Adorando  — 
V.  Xella  notte  —  Jerusalem,  Jerusalem!  I.  La  città  —  II.  Il  popolo  — 

III.  L'anima  —  La  via  dolorosa  :  I.  Il  monte  degli  Ulivi  —  IL  Ghetse- 
mane  —  III.  Il  cammino  della  Croce  —  IV.  Il  Calvario  —  V.  Il  pianto 
d'Israele  —  VI.  La  valle  di  Giosafat  —  VII.  Ombra  che  soffre.  —  Nel- 
Vidillio:  I.  Ephrata  —  IL  II  Presepio  —  HI.  Il  Precureore.  —  Quattro- 
cento metri  sotto  il  mare:  I.  Gerico...  —  IL  In  palanchino  —  III.  Sodoma 
e  Gomorra  —  IV.  Il  Giordano  —  V.  La  rosa  di  Gerico.  —  In  Galilea  : 
I.  Andando  —  IL  II  signor  Hardegg  —  IH.  Il  mercante  di  grano  — 

IV.  Il  Carmelo  —  V.  Verso  Nazareth  —  VI.  La  storia  della  Madonna  — 
VII.  Una  giornata  a  Nazareth  —  Vili.  Il  Thabor  —  IX.  Tiberiade  — 
X.  Sul  lago  —  XI.  Il  monte  delle  Beatitudini  —  XIL  Magdala.  —  San 
Francesco  i.i  Palestina:  I.  L'ospitalità  —  IL  L'opera.  • —  L'ultimo 
f/iorno:  I.  Per  chi  vorrebbe  —  IL  La  speranza  • —  III.  Issa  Cobrously  — ■ 
IV.  Il  commiato. 

—  Giovanni  Pascoli,  ha  pubblicato,  in  edizione  elegante  di  Remo 
Sandron,  una  raccolta  di  prose  e  poesie,  destinato  alle  scuole,  ma  che 
o^i  persona  potrà  leggere  con  profitto.  L'ha  intitolata:  Sul  limitare, 

—  Vittoria  Aganoor  raccoglierà  nel  principio  dell'  anno  prossimo  in 
un  volume  i  principali  suoi  lavori  poetici. 

—  Vincenzo  Morello  (Rastignac  della  Tribuna),  pubblicherà  un  vo- 
lume AeZZa  vita  e  nelVaHe,  dove  radunerà  la  maggior  parte  dei  suoi  scritti. 

—  Vittorio  Pica  in  un  numero  speciale  dell'  Emporium  intitolato 
Larte  mondiale  alla  III  Esjìosizione  di  Venezia  e  ornato  di  splendide 
iUustrazioni,  discorre  di  tutte  le  opere  più  importanti  dell'Esposizione 
di  Venezia,  divise  per  nazionalità. 

—  Francesco  Zanetti  prepara  la  stampa  àeW Isottcus  di  Bazzini, 
poeta  parmigiano  del  secolo  xv.  La  stampa  sarà  fatta  sui  codici  e 
sui  manoscritti  esistenti  nella  R.  biblioteca  di  Parma. 

—  Si  è  pubblicato  il  IV  volume  dei  Ricordi  e  scritti  di  Aurelio 
Saffi,  a  cura  di  un  comitato  il  quale  con  circolare  lo  raccomanda  in 
particolar  modo  alla  gioventù. 

—  Nella  rivista  russa  la  «  Kiwa  »  é  cominciata  la  pubblicazione  del 
nuovo  romanzo  di  Leone  Tolstoi  Woskressenje  (Risurrezione)  :  contem- 
poraneamente esce  pure  in  tedesco.  Col  l''  ottobre  ne  ha  cominciato  la 
pubblicazione  anche  la  NouroUe  Revue  Internationale  col  titolo:  La 
rraie  vie,  pages  inédites,  di  L,  Tolstoi. 

—  Alfonso  Cerquetti,  ha  pubblicato  con  i  tipi  di  Vincenzo  Rossi 
di  Osimo,  una  nuova  edizione  della  sua  opera:  Il  testo  più  sicuro  delle 
odi  di  Giuseppe  Parini  con  un  saggio  delle  false  lezioni  e  degli  errori 
di  stampa  che  lo  deturpano  dal  1791  al  180L 

U  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  X  (Olto!>re  1899). 


Digitized  by 


Google 


-Ili .Ili  flvp^ 


370  NOTIZIE  DI  LBTTBBB  E  D'ABTB 

Altre  pubblicazioni  notevoli: 

—  Il  codice  atlantico  di  Leonardo  da  Vinci  (fascicolo  XVI)  della 
Biblioteca  ambrosiana  di  Milano,  riprodotto  e  pubblicato  dalla  regia 
accademia  dei  Lincei,  sotto  gli  auspici  e  col  sussidio  di  S.  M.  il  Re  e 
il  Regio  governo,  editore  U.  Hoepli  di  Milano.  —  The  Correspondence 
of  M.  TuUius  Cicero j  by  Robert  Yelverton  Tyrrell,  and  Luis  Claude 
Purser,  Dublin  and  London,  Hodges  and  Longmans.  —  Saint  Antoine 
de  Padane  et  VArt  Italien,  par  Conrad  de  Mandach  docteur  de  l'Univer- 
sité  de  Paris.  Preface  de  M.  Eugéne  Mtìntz,  membre  de  Tlnstitut.  — 
Librairie  Renouard,  Paris. 

CONGRESSI.  —  Il  Circolo  degli  studi  sociali  di  Genova  per  lo 
sviluppo  della  scienza  sociale,  dopo  avere  fondato  una  rivista  mensile 
La  Scienza  sociale^  destinata  ad  essere  il  neo-organo  ufficiale,  sotto  la 
direzione  del  prof.  Francesco  Cosentini,  ha  preso  l'iniziativa  del  I  Con- 
gresso sociologo  italiano,  che  si  terrà  a  Genova  dal  23  al  26  ottobre.  Il 
comitato  è  composto  dai  professori  G,  Bovio,  P.  Cosentini,  R.  Dalla 
Volta,  C.  Lombroso,  A.  Loria,  E.  Lorini,  L.  Luzzatti,  M.  Pantaleoni, 
V.  Pareto  ecc.  Era  gli  aderenti  francesi  vanno  notati  i  professori 
M.  Block,  E.  Boutmy,  A.  Espinas,  A.  Eouillóe,  Th.  Eunck-Brentano, 
A.  Haurwn,  J.  Jaurés,  G.  Izoulet,  Paul  Leroy-Beaulieu,  E.  Levasseur, 
G.  de  Molinari,  Th.  Ribot,  Ch.  Richet,  G.  Tarde  ecc.  Il  congresso  stu- 
dierà  specialmente  come  si  possa  dar  sviluppo  alle  scienze  sociali  nelle 
scuole  secondarie  e  superiori.  Sarà  diviso  in  tre  sezioni  :  storico-filoso- 
fica; diritto-economia  politica;  bio-etnologia.  In  ultimo  saranno  gettate 
le  basi  di  una  «  Società  italiana  di  scienze  sociali.  » 

—  Un  congresso  di  poeti  fu  tenuto  a  Bóziers,  nella  fine  di  agosto. 
Secondo  M.  Jules  Nadi  che  per  primo  ha  avuto  V  idea  di  tale  riunione, 
doveva  essere  il  preludio  di  una  vasta  azione  sociale.  Sembra  però  il 
risultato  non  sia  stato  quale  si  sperava.  Il  prossimo  congresso  sarà 
tenuto  a  Tolosa,  in  occasione  delP  inaugurazione  del  busto  di  Ephraim 
Mikhael,  l'organizzazione  del  quale  è  confidata  a  Maurice  Magre  e  ai 
collaboratori  àAVEffort,  Saranno  trattate  e  discusse  liberamente  que- 
stioni sociali  ed  estetiche. 

—  Il  7°  congresso  geografico  internazionale  si  è  tenuto  a  Berlino 
nel  palazzo  della  Dieta  prussiana  sotto  il  patronato  del  principe  Alberto 
di  Prussia,  che  diede  il  benvenuto  ai  congressisti,  insieme  al  cancelliere 
dell'impero  Hohenlohe,  al  ministro  dell'istruzione  e  culti  Studt  e  al 
borgomastro  Kirschner. 

Era  i  congressisti  notavansi  :  il  prof.  Della  Vedova  della  Università 
di  Roma,  il  prof.  De  Agostini  di  Torino,  il  principe  di  Monaco,  Nansen, 
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Markham  di  Londra,  Druygalskì  capo  della  prossima  spedizione  a 
tàca  tedesca,  Nordenskiold,  Chun  di  Lipsia  e  il  prof.  BichhofE 
Berlino,  che  ha  esposto  lo  scopo  dei  lavori  del  congresso.  Il  princi 
Monaco  ha  riferito  sulla  sua  spedizione  sulle  coste  orientali  della  G 
landia. 

—  Un  congresso  intemazionale  di  elettrobiologia  ed  elettro-tei 
sotto  la  presidenza  del  prof.  Mosso  ha  tenuto  le  sue  sedute  a  Con 
occasione  del  centenario  a  Volta,  e  l'esposizione  di  elettricità.  ] 
stessa  occasione  furono  tenu^ti  anche  congressi  medici  e  agrari. 

—  Un  congresso  degli  ingegneri  fu  inaugurato  il  2  ottobre  a 
logna  ed  insieme  un'esposizione  d' ingegneria,  architettura  ed  arte 
plicata  alla  decorazione  dei  fabbricati. 

—  La  Società  Dante  Alighieri  per  la  diffusione  della  lingua  ita] 
all'estero  si  radunerà  quest'anno  a  Messina  nei  giorni  22-25  correi 
farà  anche  un'escursione  a  Tunisi. 

—  Nell'aprile  del  prossimo  anno  si  terrà  a  Eoma  un  congressi 
temazionale  di  archeologia  cristiana. 

—  Il  primo  congresso  degli  studenti  italiani  della  Dalmazia  è 
scito  imponente  e  per  numero  e  per  serietà  della  discussione.  Le 
clasioni  sono  state  che  si  tenga  ogni  anno  un  congresso  privato  ( 
studenti  italo-dalmati,  che  frequentano  le  università  di  Vienna  e  G 
che  non  si  prendano  in  considerazione  le  cattedre  italiane  di  Innsbi 
disertando  quelle  cattedre,  facendo  voti  per  il  trasloco  di  quelle 
tedre  a  Trieste,  formando  cosi  gradualmente  un'università  ital 
degli  studi;  che  si  chieda,  fino  all'istituzione  dell' uni  versi  tà'comp 
il  rìconoscimento  dei  diplomi  ottenuti  nelle  scuole  superiori  del  r< 
d'Italia;  clie  si  diriga  un  voto  al  governo,  perchè  apra  scuole  pop< 
italiane  in  Dalmazia  ed  elevi  a  superiore  la  scuola  reale  inferioi 
Zara. 

CONCORSI.  —  La  R.  Accademia  dei  Lincei  ha  stabilito  e 
premi  di  8,  M.  Re  Umberto,  di  L.  10,000  ciascuno  siano  conferiti 
gli  anni  1899-1903  alle  migliori  memorie  e  scoperte  riguardan 
scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  o  le  scienze  morali,  storie" 
filologiche  che  verranno  presentate  secondo  le  date  seguenti  :  ChiTi 
31  dicembre  1899;  Fisica,  31  dicembre  1900  ;  Mineralogia  e  geoli 
31  dicembre  1901  (premio  non  conferito  nel  1895  e  prorogato  a  1 
il  1901)  ;  Matematica,  31  dicembre  1901  ;  Astronomia,  31  dicembre  1 
Fisiologia  normale  e  patologica,  31  dicembre  1903;  Scienze  filoso^ 
e  morali,  31  dicembre  1899;  Archeologia,  31  dicembre  1899  (pn 
non  conferito  nel  1894  e  prorogato  a  tutto  il  1899  ;  Storia  e  Geogr 
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31  dicembre  1900;  Scienze  giuridiche  e  politiche,  31  dicembre  1901 
(premio  non  conferito  nel  1895  e  prorogato  a  tutto  il  1901;  Scienze 
sociali  ed  economiche,  31  dicembre  1901;  Scienze  filosofiche  e  morali, 
31  dicembre  1902  (premio  non  conferito  nel  1896  e  prorogato  a  tutto  il 
1902);  Filologia  e  linguistica,  31  dicembre  1902;  Archeologia,  31  di- 
cembre 1903;  Scienze  sociali  ed  economiche,  31  dicembre  1903  (premio 
non  conferito  nel  1898  e  prorogato  a  tutto  il  1903). 

—  Il  concorso  per  il  monumento  ad  Alberto  Cavalletto  in  Padova, 
per  il  quale  erano  stati  presentati  cinque  bozzetti,  fu  annullato,  perché 
nessuno  di  questi  corrispondeva  alle  disposizioni  tassative  del  pro- 
gramma di  concorso.  Il  nuovo  programma  non  richiederà  il  dettaglio 
della  testa  in  grandezza  di  esecuzione,  ma  solamente  la  presentazione 
del  bozzetto  generale,  secondo  una  misura  prescritta. 

—  La  giuria  internazionale  composta  dei  signori  Falguière,  pittore 
e  scultore  francese,  Pasini  e  Rubbiani,  nel  concorso  intemazionale 
per  una  testa  raffigurante  Gesù  Cristo  ha  assegnato  a  Ceccarelli  Ezio 
di  Firenze  il  premio  di  L.  3000  (gesso)  ;  a  Canonica  Pietro  di  Torino 
(frammento  in  marmo)  il  premio  di  L.  1000;  a  Bistolfi  Luigi  di  Roma 
(gesso)  L.  1000;  al  Previati  Gaetano  di  Milano  (quadro  ad  olio)  L.  500; 
a  rabbi  Pabio  di  Firenze  L.  250;  ad  Hall  Richard  di  Parigi  (quadro 
ad  olio)  L.  250;  ad  altri  menzioni  onorevoli. 

VARIE.  —  Il  prof.  Luigi  Mario  Cappelli  ha  ritrovato  due  impor- 
tanti frammenti  di  Codici  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
uno  della  seconda  metà  del  secolo  xiv,  l'altro  nella  prima  metà  del 
XV.  Sono  conservati,  sotto  la  rubrica  Dante,  nel  carteggio  di  letterati 
dell'archivio  di  Stato  in  Modena. 

—  Il  prof.  S.  Bernicoli,  della  Biblioteca  Clarense,  ha  ritrovato  nel- 
rarchivio  notarile  di  Ravenna,  un  documento,  il  quale  dimostra,  che 
Dante  Alighieri  ebbe  realmente  una  figlia  di  nome  Beatrice,  la  quale 
mori  «  vergine  sorella  »  in  Santo  Stefano  degli  Olivi  in  Ravenna.  L'atto, 
del  20  settembre  1371,  tratta  della  consegna  di  tre  ducati  d'oro,  fatta  al 
convento,  erede  universale  sororis  Beatrisie  filie  condam  Dandi  Aide- 
gerii  et  olim  sororis  monasterii  predi cti. 

—  A  Pisa  eseguendovi  scavi  nella  chiesa  di  S.  Francesco  furono  rin- 
venuti cinque  scheletri,  che  si  suppongono  siano  quelli  del  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca  e  dei  suoi  figli. 

—  Carlo  De  Amezaga,  contrammiraglio,  è  morto  a  Castelletto  d'Orba. 
Egli  oltre  ad  essere  strenuo  nell'arte  marinaresca,  tanto  che  fu  fregiato 
due  volte  di  medaglia  al  valore,  era  un  forte  e  competente  scrittore  di 
questioni  di  marina. 
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—  È  morto  a  Parigi,  Paul  Janet,  l'ultimo  degli  spiritualisti,  a 
di  profondi  saggi  filosofici  e  morali:  fra  questi  è  notissimo  il  suo  sì 
suJle  origini  del  socialismo  contemporaneo.  La  Francia  perde  in 
Janet  uno  degli  scrittori  di  filosofia  e  di  morale  sociale  più  ser 
profondi  dei  tempi  nostri. 

—  La  spedizione  Peary  partita  dal  Capo  Sydney  nella  Nuova  S 
il  7  luglio  1898,  è  arrivata  il  15  settembre  con  la  sua  nave  Wind 
a  Brigne  nella  costa  di  Terranaova,  oltrepassando  di  50  miglia  la 
tudine  raggiunta  da  Nansen  col  Fram. 

—  Una  nuova  esplorazione  artica  sarà  tentata  sotto  il  cornane 
Jeaffreson  e  Clownes:  il  loro  scopo  non  è  di  scoprire  il  polo  nord 
esplorare  il  paese  dei  Samoyedi  sul  quale  finora  si  hanno  pochi 
tizie.  Jeaffreson  ha  già  attraversato  questo  paese  nel  1897.  Egli  ri 
che  la  spedizione  troverà  un  magnifico  paese  di  caccia,  specie  p 
foche  e  gli  orsi  che  si  incontrano  numerosi  sulle  rive  ghiacciate 
Oceano. 

—  È  stato  pubblicato  il  programma  per  il  dodicesimo  «  Gong 
internazionale  delle  opere  e  istituzioni  feminili  ».  Questo  XII 
grasso  si  riunirà  a  Parigi  dal  18  al  28  giugno  1900,  nel  palazzi 
Congressi  all'Esposizione.  Le  questioni  sono  distribuite  fra  le  ci 
sezioni:  di  filantropia  e  d^ economia  sociale]  di  legislazione  e  di  mo 
di  educazione  individuale^  di  educazione  sociale  e  di  pedagogia 
lavoro;  e  infine  delle  arti,  lettere  e  scienze. 

—  Da  Stoccolma  si  ha  che  si  è  rinvenuto  un  gavitello  appartei 
alla  spedizione  Andrée.  Aperto  ed  esaminato  al  microscopio  alla 
senza  di  ministri  ed  altri  personaggi,  tra  i  quali  Svendenborg  e 
denskiold,  purtroppo  non  si  trovò  alcun  scritto  che  interessi.  Il  No 
i^kiold  però  non  ha  perduto  ancora  la  speranza  nel  risultato 
ricerche. 

—  L^Impero  Russo,  che  ha  continuato  finora  ad  adottare  il  Cah 
rio  Giuliano,  e  che  perciò  si  trova  presentemente  in  ritardo  di  d 
giorni  in  confronto  del  Calendario  Gregoriano,  col  1^  gennaio 
adotterà  quest'ultimo. 

—  In  occasione  delle  onoranze  a  Francesco  Carrara,  a  Luc< 
inaugurato  alla  presenza  di  S.  E.  il  ministro  Baccelli,  il  Museo 
rariano  nella  Biblioteca  governativa  con  un  discorso  dell' on.  ( 
Parlò  del  grande  criminalista  anche  il  prof.  Calisse  nel  teatro  «  1 
glio  ».  Il  Museo  è  dovuto  all'  iniziativa  ed  alle  cure  del  Cav.  Euj 
Prof.  Boselli,  bibliotecario  di  quella  città. 

--  Una  spedizione  scientifica  inviata  dall'accademia  delle  se 
di  Vienna  è  partita  da  Trieste  nel  piroscafo  del  Lioyd,  Imperati 


Digitized  by 


Google 


374  NOTIZIE  DI  LETTEBE  ED  ARTE 

comando  del  capitano  Klausberger  per  Bombay.  Essa  erigerà  a  Delhi 
una  stazione  d'osservazione  in  attesa  del  fenomeno  celeste,  che  deve 
verificarsi  dal  12  al  16  novembre.  Fanno  parte  della  spedizione  il 
prof.  Weiss,  direttore  della  Specola  di  Vienna,  il  prof.  Hepperger  di 
Grraz,  gli  aggiunti  astronomi  dottori  Hilleprand,  Preis  e  Rheder, 
nonché  Tillustre  professore  di  fisica  dott.  Mach. 

—  Dinanzi  ai  rappresentanti  dei  governi  di  Vienna  e  Berlino  si 
sono  fatti  esperimenti  di  una  nuova  macchina  telegrafica,  inventate 
da  due  ragionieri  ungheresi,  che  mediante  un  filo  ordinario  trasmette 
novanbamila  parole  all'ora,  mentre  gli  apparecchi  ordinari  ne  trasmet- 
tono circa  mille. 
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PERIODICI  FRANCESI.  —  Bulletin  crìtique,  15  sept.  1899: 
Antoine  de  Padoue  et  l'Art  italien,  par  C,  de  Mandach.  Préfa 
M.  E.  Mtintz.  —  Chronique  des  Arts,  23  sept.  1899:  La  sci 
italiana,  par  M.  Alfredo  Melani.  —  7  oct.  1899;  J,  M,  V.:  V 
idéal  en  Italie,  par  Jean  Schopfer.  —  Éclairage  électrique,  S 
1899:  Chemin  de  fer  électrique  de  Génes  (Porta  Principe)  à  G 
rolo. —  16  sept.  1899:  Congrés  national  d'électricité  de  Còme.  — 
1899:  Les  tramways  électriques  de  Turin.  Chemin  de  fer  elee 
Xaples-Bénévent.  —  Gazette  des  Beaux-Arts,  l®»"  sept.  1899  ;  E 
taux:  Autour  de  Donatello:  Une  nouvelle  histoire  de  la  sculptu 
rentine  (icr  article).  —  Marcel  Reymond:  Il  Medagliere  mediceo 
Sapino).  —  Journal  des  Économistes,  15  sept.  1899;  Contre-A 
Keveillsre:  A  propos  de  la  marine  italienne.  —  Journal  d*Ag" 
ture  Pratique,  21  sept.  1899;  A.  Ronna:  La  batterave  en  Ita] 
Journal  de  T Agricolture,  30  sept.  1899;  Henry  Sagnier:  Eens 
ments  sur  la  récolte  du  blé  en  Italie.  Le  commerce  des  vins  it 
avec  la  Trance.  Déconvenue  des  viticulteurs  italiens.  —  La 
ture,  23  sept.  1899  ;  Albert  Tissandier  :  Mort  du  comte  Zambe 
21  sept.  1812.—  Revue  de  l'Art  Chrétien,  b^o  sèrie,  1899,  Ton 
4me  livrais.;  X.  Barhicr  de  Montault:  Le  trósor  de  Péglise  S 
broise  à  Milan  (l"'"  art.).  Henri  Chaheuf:  San  Gimignano.  —  E 
Britannique,  sept.  1899:  Correspondance  d'Italie:  La  Frane 
vant  V  Europe  et  devant  V  Italie.  Mystére  à  perpétuité.  I 
l'espionnage.  Éloge  de  Parmée  italienne.  Un  rapt  de  cassette.  I 
des  Abruzzes  au  pòle.  —  Revue  critique  d'histoire  et  de  lil 
ture,  11  sept.  1899;  Carles  Dejob:  Leopardi  (Giacomo).  Scrii 
terari  ordinati  e  riveduti  sugli  autografi  e  sulle  stampe....  pei 
di  Giov.  Mestica.,  —  18  sept.  1899;  Henri  Hauvette:  Niccolò  M 
velli.  Il  Principe,  testo  critico....  a  cura  di  Gius.  Lisio.  —  Noi 
Revue,  15  sept.  1899;  Sene:  Les  AUemands  en  Italie.  —  Rev 
Paris,  l'T  oct.  1899;  G.  Gastinel:  Notes  sur  le  peuple  d'Ital 
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Revue  politique  et  littéraire,  23  sept.  1899;  Paul  Sirven:  Vol- 
taire et  l'Italie.,  —  7  oct.  1899;  Fogazzaro  A,:  Le  fiasco  du  maitre 
Chieco.  —  Revue  des  Revues,  15  sept.  1899;  Remo  Sacchetti  :  Le 
théatre  italien  (10  gravures).  —  1  oct.  1899;  Orazio  Grandi:  Les  chants 
de  la  faim.  Ernest  Tissot  :  L' Italie  contemporaine.  —  Revue  scien- 
tifique,  9  eept.  1899:  L'extraction  du  soufre  en  Sicile.  —  La  Pe- 
tite Revue  internationale,  1899;  Dimanches  3-10  sept.  K  35-30: 
Gemina  Ferruggia  :  Gomme  alors  (monologue).  —  La  Revue  bianche, 
15  sept.  1899:  Charles  Saunier:  L'exposition  Pisano  au  Louvre.  — 
La  Revue  iiebdomadaire,  19  aoùt  1899;  E,  A.  Butti:  La  Bete  er- 
rante. —  23  sept.  1889;  G.  Roberti:  Quelques  extraits  d'une  corre- 
spondance  intime  (1811-1815).  —  Le  monde  artiste,  sept.  1899: 
E.  Crosti:  L'art  du  chant.  —  Mercure  de  Franco,  octobre  1899:  Ra- 
childe:  La  Porte  de  Florence.  —  Jacques  Mesnil:  Savonarole  et 
Pépreuve  du  feu.  —  La  Revue  Bianche,  1  octobre;  Matilde  Serao: 
L' IndifFèrent.  —  L' Intermédiaire  des  chercheurs  et  curieux, 
15-30  sept.;  P,  Ipsonn:  Casanova  de  Seingault,  Bibliographie  de  ses 
mómoires.  —  22  sept.;  Due.  Job.:  Le  Roi  de  Eome.  —  L*Umanité 
Nouvelle,  10  octobre  1899  ;  M.  Pilo  :  La  III  Exposition  Internatio- 
nale à  Veni  se." 

PERIODICI  INGLESI.  —  The  Academy,  Sept.  9,  1899;  Dante  and 
bis  readers.  An  Introduction  to  the  study  of  Dante.  By  J.  A.  Sy- 
monds.  4tl»  edit.  —  Sept.  16, 1899;  Dante  in  English.  —  Sept.  23, 1899: 
Francis  Thompson,  Vernon  Rendali  :  Cary  *s  translation  of  Dante.  — 
Oct,  7,  1899;  F.  Kettle:  The  translation  of  «  Dante.  »  —  Architect, 
Sept.  22,  1899:  Salvator  Kosa.  —  Army  and  Navy  Gazette,  Sept. 
16,  1899:  |The  Prince  of  Naples  in  Rome|.  —  Sept.  23,  1899:  |The  con- 
stitution  of  the  new  Italian  Board  of  Xational  Defence|.  —  The 
Athenaeum,  Sept.  9,  1899:  Fra  Girolamo  Savonarola.  By  Herbert 
Lucas,  S.  J.  Sept.  16,  1889;  Clair  Baddeley:  The  excavations  in  the 
Forum.  Italian  Literature:  I  coniugi  Varedo,  di  E.  Gas telnuovo.  Na- 
talia ed  altri  racconti,  di  E.  Castelnuovo.  Il  Grenio,  di  Ct.  Bovio.  Al- 
Pombra  del  faggio,  di  A.  Avancini.  Le  prose  e  le  tragedie  scelte  di 
Silvio  Pellico.  Il  Rinascimento  delle  Ceramiche  Maiolicate  in  Faenza.  Di 
Federigo  Argnani.  —  Sept.  23,  1899:  Da  Bonifacio  Vili  ad  Arrigo  VII, 
di  I.  Del  Lungo.  —  Sept.  30, 1899;  Lanciani:  Notes  from  Rome.  —  The 
Builder,  Sept.  30,  1899;  R.  //.  W,:  Sforza  tomb.  Santa  Maria  del  Po- 
polo, Rome.  —  The  Journal  of  Germanie  Philology,  11,3;  F.  J. 
Carpenter:  Thomas  Watson  's  «  Italian  Madrigals  Englished.  »  IbdO. 
—  Lancet,  Sept.  9,  1899  :   The  Health  of  Italy   and  the  Approach 
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of  the  Tourist  Season.  The  Health  of  the  Pope.  —  Sept.  16,  1899: 
(Corresp.).  The  «  Suicidai  Contagion  »  and  the  responsability  i 
Press.—  Sept.  23, 1899:  The  antirabip  Institute  of  Bologna.  Rome. 
resp.).  The  sterili  sa  tion  of  drinking-water.  Precautions  a  gai  ni 
Piagne.  The  Tourist  Season  and  Sanità  tion  at  the  Prontier.  —  Se] 
1899:  Rome  (Corresp.):  Conscription  for  the  Army.  The  Crusade  a| 
TuberculoHis.  «  Another  cure.  »  Yelk)w  Pewer  on  the  Liguria 
viera.  The  Health  of  Milan.  —  Oct.  7,  1899:  A  Statesmann  on  Hy 
-  The  Literary  News,  Sept.  1899:  The  Heart  of  a  Boy  [Di 
DeAmicis.  Con  ritratto].  —  Nature,  Sept.  7,  1889  :  The  presei 
sition  of  the  investigation  of  the  malarial  parasite.  —  The  Wes^ 
sterReview,  Sept.  1899;  G.  Dalla  Vecchia:  The  foreign  poi 
Italy. 

PERIODICI  TEDESCHI.  —  Allgemeine  Zeitung.  Beilage,  Ni 

K.  Vossler  :  Giuseppe  Panni  als  Satiiiker.  —  Nr.  205  ;  Heinrich 
Luther's  Romreise.  —  Berliner  Philologische  Wochenschril 
Sept.  1899;  Friedr,  Caiier:  Alberto  Pirro.  La  seconda  guerra  S 
tica.  —  K.  Sethe:  Orazio  Marucchi.  Gli  obelischi  egiziani  di 
illustrati  con  traduzione  dei  testi  geroglifici.  —  30  Sept.  1899;  1 
y.  Puglisi-Marino.  Sul  nome  Italia.  —  Deutsche  Litteraturzei 
16  Sept.  1899;  K,  Bruchmann  :  Domenico  Pezzi.  Saggi  d'indici 
matici  illustrati  con  note  per  lo  studio  della  espressione  meta 
di  concetti  psicologici.  Serie  I.  —  Deutscher  Merkur,  30  J 
Nr.  19:  Aus  der  Geschichte  der  romischen  Kirche.  —  Deul 
Revue,  Oktober,  1899;  Paul  Seliger:  General  Della  Rocca.  18( 
1870.  Lebenserinnerungen  zur  Geschichte  der  Einigungskèimpf 
liens.  —  Deutsches  Wochenblatt,  12  Jahrg.  Nr.  34;  Hiibner 
Werth  der  Insel  Korsika.  —  Nr.  35;  Karl  v.  Bruchhausen:  Ein 
leumder  der  italienischen  Soldaten.  —  Gòttingische  gelehrtc 
zeigen,  Juli,  1899;  M,  Zucker:  Oberi talische  Plastik  im  fruhei 
hohen  Mittelalter.  —  Illustrierte  Zeitung,  Nr.  2932, 1899;  i?. 
ner  ;  Die  papstliche  Villegiatur  in  den  Gàrten  des  Vaticans.  ^ — Nr. 
1899:  Die  Eisenbahn  Lecco- Sondrio.  —  Kunstchronik,  14  Sept. 
J.  Neuwirth:  Giotto  und  die  Kunst  Italiens  im  Mittelalter.  —  21 
1899;  E.  St  :  (Roma:  Galleria  Chigi.  Venticinquesimo  annive: 
della  Scuola  Francese  di  Roma.  Viterbo  :  La  Chiesa  di  Santa  Ros 
Literarisches  Centralblatt,  16  Sept.  1899;  E,  —  L:  Virgilii  e 
baldi,  Introduzione  alla  economia  matematica.  —  MutterEn 
Jahrg.  Nr.  47;  R.Schoener:  Pompejanische  Reliquien.  —  Das 
Jahrhundert,  I.  Jahrg.  Nr.  48  ;  E,  Gagliardi  :  Italiens  Schmei 
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kind.  —  Neuphilologisches  Gentralblatt,  13  Jahrg.  Nr.  9;  Medi- 
CU8:  Dante's  Gottliche  KomOdie.  (Forts.)  —  Repertorìum  fur  Kun- 
Btwissenschaft,  22 Bd.  4  Heft;  Pietro  Paoletti  u.  Ghustav  Ludwig: 
Neue  archi  vai  ische  Bei  trage  zur  Geschichte  der  venezianischen  Malerei. 
I.  —  Francesco  Malaguzzi  Valeri:  Contributo  alla  storia  della  scultura 
a  Bologna  nel  quattrocento.  —  Robert  Davidsokn:  Das  &l teste  Werk 
der  Franciscaner-Kunst.  —  Harts  Brenner  :  Eine  Anmerkung  zu  Jacob 
Burckhardt's  Beitrftgen  zur  Kunstgeschichte  von  Italien,  —  C,  v.  F.  : 
Verrocchio  und  das  Altarbild  der  Sacramentskapelle  im  Dom  zu  Pistoja. 

—  C.  V,  F,  :  Ambrogio  Volpi  da  Casal-Monferrato.  —  C,  v.  Fàbriczy: 
Francesco  Malaguzzi  Valeri.  L'architettura  a  Bologna  nel  Rinascimento. 

—  Die  Umsohau,  3  Jahrg.  Nr.  39;  Ludwig  Wilser:  Die  Etrusker.  — 
IViener  Rundschau,  3  Jahrg.  Nr.  21  j  Anton  Cippico  :  Enrico  Cor- 
radini.  —  Wochenschrift  fiir  klassische  Philologie,  27  Sept.  1899: 
Aug,  Heisenberg:  Domenico  Bassi.  I  mss.  di  Giov.  Fediasimo.  — 
Zeitschriffc  fur  bildende  Kunst,  Sept.  1899;  C.  v.  Fabriczy:  Der 
schlafende  Amor  des  Michelangelo.  —  G,  (jronau;  Eine  neue  Biographie 
des  Correggio.  —  E.  St,  :  Les  fresques  du  Pinturicchio  dans  les  salles 
Borgia  au  Vatican.  B.eproduction  phototyp.  Commentaire  par  le  P.  Fr. 
Ehrle  et  le  comm.  H.  Stevenson.  —  Zeitschrift  fur  Gew&sserkunde, 
H  Bd.  3  Heft:  C,  Valentini:  Die  Wasserfilhning  des  Po.  —  Neue 
Zeitschrift  fur  Musik;  27  Sept.  1899;  August  Stradai  :  Eine  Studìe 
uber  die  Etuden  Liszt's  nach  Themen  von  N.  Paganini.  —  Zeitschrift 
fur  vergici ohende  Literaturgeschichtc,  N.  F.  XII.  2-3  ;  E,  Koeppeì. 
M,  A.  Scott  :  Elizabethan  translations  from  the  Italian.  I-Il. 

PERIODICI  DIVERSl-^BibliothèqucUnlverselle  et  RevueSuisse 
Bept.  1899;  Chronique  italienne:  Situation  anormale.  Un  livre  alle- 
mand  sur  Pltalie.  Le  nouveau  parti  populaire.  Nos  int-ellectuels.  Une 
édition  critjque  de  Machiavelli.  Les  femmes  italiennes  à  Londres.  Nos 
voyageurs.  Exposition  de  Cóme.  Télépathie.  —  Danske  Tidsskrifk, 
4-9,1899;  G.Bang:  Italiens  sociale  Forhold.  —  Nord  og  Syd,  4-7, 
1899;  Cari  Kohl:  Alessandro  Cagliostro. 
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LETTERATURA. 

Quel  che  non  c'è  nella  Biriua  Com- 
media 0  Dante  e  PEresia,  con  do- 
cumenti e  con  la  ristampa  delle 
questioni  dantesche  di  Felice 
Tocco.  —  Bologna,  ditta  N.  Za- 
nichelli, 1899,  pag.  96. 

«  Poiché  tanti  hanno  parlato  di  quel  che 
e'/-  nella  Divina  Comm9dia^  mi  sia  lecito, 
icrire  il  Tocco,  spender  qualche  parole  su 
quel  che  non  c'è  !  » 

Daote  non  fa  menzione  di  nessun*  altra 
eresia  medievale  airinfuori  di  quella  di  Fra 
Dolcioo  Le  ragioni  di  questo  strano  silenzio 
ha  esposte  il  Tocco,  con  quella  profonda 
conoscenza  che  egli  possiede  intorno  alla 
storia  dell'eresia  medievale,  in  una  confe- 
renza a  Milano,  che  ora  egli  ripubblica  con 
corredo  di  documenti  nella  ottima  Biblioteca 
itorico-critico  della  letteratura  Dantesca  di- 
retta da  0.  L.  Passerini  e  di  Pasquale  Papa 
Dante,  egli  conchiude,  se  anche  di  qualche 
eresia  del  suo  tempo  ebbe  contezza,  non  ne 
fece  gran  caso:  non  la  cita  perchè  o  non 
la  conosce  o  non  l'apprezza  e  la  tien  tutta, 
come  il  moto  dei  Flagellanti,  quale  scoppio 
improvviso  di  fanatismo  che  turba  ma  non 
rinnova  Le  questioni  Dantesche  qui  ripub- 
blicate Rono  le  medesime  già  uscite  nel  vo- 
lume ti*  degli  «  Atti  della  Società  Reale  di 
Napoli  »  intorno  al  posto  riserbato  da  Dante 
nell'Inferno  a  Fra  Dolc.no  e  come  mai  Dante, 
che  era  ortodosso  a  tutta  prova,  potè  met- 
tere  all'inferno  un  uomo,  che  la  chiesa  aveva 
canonizzato  come  santo.  Celestino  V. 

I  primi  scritti  in  prosa  di  Vittorio 
Alfieri  9  di  G.  A.  Fabrls.  —  In 
Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1899. 

È  il  2S*  volumetto  della  utilissima  «  Bi- 
blioteca critica  della  letteratura  italiana  » 
che  Francesco    Torraca   dirige    L'A.    con- 


vinto che  le  opere  dell'Alfieri  si  ricolleghino 
fra  di  loro  in  modo  da  formare  un  tutto  in 
cima  al  quale  rispleodono  di  luce  ancora  più 
bella  le  tragedie,  e  che  queste  perdano 
molto  se  si  considerano  staccate  dal  rima- 
nente  dell'opera  alAeriana,  esamina  breve- 
mente quei  saggi  di  prosa  di  lui  nei  quali, 
dubbiosa  dapprima,  ma  poi  con  sempre  mag- 
giore coscienza  si  rivela  a  sé  stessa  la 
grande  anima  dell'astigiano. 

Noi  non  ne  coglieremo  qui  che  una  strana 
rivelazione  psicologica  che  sfugge  di  bocca 
all'Alfieri  nei  suoi  Giornali: 

«  Io  vedo  —  egli  scrive  —  con  mio  sommo 
dolore  che  gridando  tutto  di  contro  le  Corti 
e  i  suoi  insetti,  io  ne  sarei,  se  ci  stessi,  uno 
dei  più  sublimi  in  viltà!  » 

Memorie  della  mia  rita  con  lettere 
inedite  di  italiani  illustri  di  An- 
tonio Frizzi,  prefazione  e  note 
a  cura  di  Giuseppe  Agnelli.  — 
Ferrara,  tip.  Taddei,  1899,  p.  136, 
L.  2  60. 

Il  paziente  raccoglitore  delle  Memorie 
per  la  storia  di  Ferrara  ha  trovato  nell'at- 
tuale bibliotecario  della  sua  patria  un  gar- 
bato presentatore  della  sua  autobiografia 
finora  inedita:  non  ne  decanta  il  valore, 
non  si  profonde  in  lodi  per  lui,  come  è  co- 
stume di  molti  quando  debbon  scrivere  delle 
minori  glorie  locali,  ma  ne  dice  tutto  il  bene 
che  il  Frizzi  merita  nella  sua  giusta  misura 
ed  in  forma  attraente. 

«  Ninno  cerchi  —  egli  scrive  —  in  queste 
Memorie,  un  racconto  d'avventure:  il  Frizzi 
scrisse  quietemente  per  sé  e  per  i  figliuoli, 
a  cui  certe  vicende  della  sua  esistenza  po- 
tevano essere  utile  ammaestramento  di  sana 
pratica  filosofia,  che  vuo!  dire  rassegna- 
zione dignitosa.  •  Il  d  tt.  Agnelli  vi  ha  ag- 
giunto, oltre  alcune  lettere  del  Tiraboschi, 
del  Monti,  deirAfl*ò,  del  Vannetti,  l'albero 
genealogico  della  famiglia  Frizzi,  una  com* 


Digitized  by 


Google 


380 


BOLLETTINO  BIBLIOGEAFICO 


piut  i  bibliogralìa  delle  opere  a  stampa  e 
manoscritte  del  Frizzi,  erudite  annotazioni 
alla  autobiografìa,  ed  un  capitolo  giocoso 
diretto  dal  Frizzi  al  dott.  Carlo  Freguglia. 

Clementliio  Yauuetti.  Studio  del  se- 
colo pausato  di  Vittore  Vittori. 
—  Firenze,  tipografia  Elzeviriana, 
1899,  pag.  18-2,  L.  3. 

Con  uno  stile  a  sbalzi,  con  frase  immagi- 
nosa ed  anche  con  una  certa  andatura  di- 
sordinata, che  finisce  con  lo  stancare  per- 
chè rende  troppo  faticoso  per  il  lettore 
seguirlo,  TA.  delinea  (e  talvolta  ha  tocchi 
forti  e  linee  ben  scolpite)  la  figura  e  stadia 
le  opere  del  Vannetli,  questo  bizzarro  scrit- 
tore che  fu  «  artista,  filologo,  filosofo,  cri- 
stiano, patriotta,  damerino  ».  Il  Vittori  ebbe 
a  mano  molte  lettere  inedite  di  lui  e  se  ne 
è  valso  abilmente:  più  largamente  ne  a- 
vrebbe  usato  se  i  forzati  riguardi  che  il  ri- 
spetto air  L  R.  Censura  gì*  imponeva  non 
gli  avessero  consigliato  ad  esser  parco  nel 
toccare  del  patriottismo  del  Vannetti. 

Il  volume  è  edito  per  cura  della  «  Società 
degli  studenti  trentini  »  ed  anche  a  questi  va 
la  lode  di  aver  voluto  rinnovare  la  memo- 
ria di  questo  figlio  illustre  della  loro  terra. 

COSTUMANZE  POPOLARI. 

AlcQue  costamaiiZB  e  cnriosità  sto- 
riche marchigiane  raccolte  dal 
dott.  Domenico  Spadoni.  —  Pa- 
lermo, C.  Claiisen,  1899,  pag.  112. 

La  signora  Caterina  Pigorlni-BerPha  già 
dato  notizia  della  costumanze  delP  Appen- 
nino camerinese  :  il  dott.  Spadoni,  racco- 
gliendo in  un  volumetto  (il  16^)  della  ormai 
celebre  raccolta  di  Curiosila  popolari  tra- 
dizionali del  Pitrè,  questi  suoi  bozzetti  ed 
articoli  già  editi  sparsamente  in  giornali 
locali,  ha  voluto  far  conoscere  anche  quelle 
dei  paesi  di  collina  e  di  pianura  della  pro- 
vincia di  Macerata,  che  hanno  carattere  più 
marchigiano,  perchè  meno  di  Camerino, 
hanno  sentito  la  vicinanza  e  Tinflusso  della 
tradizione  umbra.  Egli  descrive  le  usanze 
e  raccoglie  i  canti  del  popolo  di  città  e  di 
campagna  intorno  agli  amori,  alle  nozze, 
alla  grandine,  agli  incantatori  pubblici,  al 
Natale,  al  Capo  d*  anno,  alla  Befana,  alla 
Santa  Casa  di  Loreto  ed  alla  famosa  fiera 
di  S.  Egidio,  e  con  opportuni  rafl'ronti  si 
adopera  a  metterli  in  correlaziane  con  le 
costumanze  dei  tempi  passati  e  specialmente 
con  quelle  dell'epoca  comunale. 


NOVELLE  E  ROMANZL 

Tallera  e  Barilll  di  Ferruccio 
Orsi,  con  acquerelli  originali  di 
L.  Andreotti.  —  Remo  Sandrou, 
editore,  Milano-Palermo,  1899.  Un 
voi.  di  244  pag.,  L.  2. 

Scene  e  macchiette  della  campagna  e  delle 
città  toscane:  il  volume  va  in  complesso  ad 
accrescere  Tesigua  schiera  dei  libri  ispirati 
alle  inimitabili  Vegli»  di  Xeri.  I/autore  pos- 
siede vivo  il  senso  delPosservazione  umori- 
stica; e  non  umore  importato,  di  seconda 
mano,  ma  schietto,  paesano.  £  tra  scene 
comiche  o  anche  grottesche,  talvolta  condite 
di  qualche  sentimentalità,  vediamo  sfilare 
buon  numero  di  tipi  indimenticabili  e  vivi  per 
l'arguzia  della  osservazione  :  il  povero  Brul- 
tini,  primo  clarinetto  e  direttore  d'orchestra 
in  un  teatro  di  marionette,  che  abbandona 
Firenze  dove  «  non  si  pregia  Tarte  ;  »  il  Pa- 
glietta, vecchio  arguto  avvocatuccio,  che 
con  un'allegra  beffa  si  vendica  dell'egoismo 
e  dell'avidità  dei  suoi  parenti;  la  signora 
Teresa  Prosdocimi  e  suo  marito  Rinaldo, 
detto  Pacchiero,  due  tipi  indovinatissimi  di 
villani  rifatti.  Pacchiero  compromette  per 
sempre  il  suo  decoro  perchè,  trovandosi  in 
teatro  e  spronandolo  la  moglie  a  invitare 
una  signora  nj9l  proprio  palchetto,  si  mette 
le  mani  alla  bocca,  una  di  qua  e  una  di  là, 
abbassa  il  capo,  giù,  fuori  del  palchetto,  e 
vocia:  —  Numero  otto,  secondo  piano;  la 
venga.  — 

Queste  tre  novelle  hanno  anche  scioltezza 
ed  eleganza  di  fattura  ;  nelle  altre  l'autore 
dimostra  spesso  una  candidezza  che  confioa 
con  la  puerilità  [L'uovo  d'oro.  Una  gita  di 
piacere.  Le  peripezie  del  signor  Atanasioi, 
e  suo  difetto  principale  è,  se  non  m'inganno, 
il  volere  tutto  dire,  tutto  spiegare,  nalia 
lasciare  alla  sagacia  e  alla  immaginazione 
dei  lettori  Oh  i  lettori  sono  oggi  ben  pronti, 
agili,  blasés  !  anche  i  piccoli  lettori,  fra  cui 
il  volume  dell'  Orsi  troverà  meritata  e  fe- 
stosa accoglienza. 

Couveiizioui   coiitradittorie  di  Fi- 

LELPE.  —  Città  di  Castello,  tip. 
Gritani-Donati,  1899. 

Con  questo  suo  libro  dal  titolo  strano,  ma 
che  il  contesto  giustifica,  di  Convemioni 
contradiaorie,  l'autore  che  si  cela  sotto  Io 
pseudonimo  di  Filelpe,  cioè  di  amico  della 
speranza,  ci  porge  una  specie  di  romanzo 
psicoloi;ico  o,  direm  meglio,  un  lungo  mo- 
nologo in  terza  persona,  poiché  di  perso- 
naggi non  ve  ne  ha  che  un  solo,  il  quale  U 
lunghi   soliloqui   sopra  un  unico  e  costante 
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Urna:  il  dualismo  persistente  che  è  in  lui, 
d^Ila  fede  cristiana  a  cui  è  stato  educato  e 
a  cui  tende  Tanimo  suo,  e  dello  scetticismo 
rispetto  ai  dogmi  di  quella,  qual  conseguenza 
drlla  lettura  di  materialisti  e  panteisti  con- 
temporanei. 

Questo  dualismo  clie  fa  sì  che  la  verità  gli 
appaia  volta  a  volta,  continuatamente,  nei 
sistemi  più  opposti  della  metafisica  :  che  Tin- 
dnce  a  fargli  accettare,  come  solo  razionale, 
quello  che  poc'anzi  aveva  rigettato  come 
assurdo  e  cosi  via,  e  fa  compiere  nel  suo 
cervello  un  lavorio  indefesso,  tumultuoso, 
febbrile,  cessa  al  fine  col  trionfo  della  fede 
arila  che  ha  ragione  in  lui  di  tutti  i  dubbi 
che  l'avevano  angosciato.  E  Roma,  ove  egli 
si  è  recato  per  qualche  tempo  «  Roma  colla 
sua  grandezza,  Roma  colla  sua  bellezza  inef- 
fabile, è  appunto  quella  che  ha  il  potere  di 
distruggere  la  vita  morbosa  del  cervello  di 
lai.  quella  sorgente  indistinta  di  tante  su- 
perfetazioni, di  tanti  abbagli  incoscienti,  in- 
troducendo neiranimo  suo  la  calma  si  a 
lungo  sospirata  invano  e  il  sano  equilibrio 
delle  interne  facoltà,  y^ 

11  libro  termina,  con  uu  nno  tutto  lirico 
alla  città  eterna,  errompente  dall'animo  ap- 
pagato e  riconoscente  del  nostro  eroe. 

Il  libro  contiene  inoltre  squarci  di  elo- 
quenza veramente  bellissimi  ed  un'eleva- 
tezza di  propositi  che  rende  l'autore  degno 
di  seria  e  rispettosa  considerazione. 

La  prima  Tisioiie,  romanzo  di  Bic- 
ciOTTo  Pietro  Civixini.  —  Fi- 
renze, presso  //  Marzocco,  1899. 
Un  voi.  in  8°  di  pag.  25B.  L.  3. 

Il  Civinini  il  quale  esordì  qualche  anno  fa 
con  un  volume  di  liriche,  rivelanti  in  lui  un 
temperamento  poetico  elevato  ed  originale 
a  un  tempo,  tenta  ora  con  questa  sua  Prima 
Tision«  il  romanzo,  unico  genere  letterario 
mercè  cui  si  possa  sperare  oggi  giorno  una 
certa  popolarità.  Immagini,  belle  e  scintil- 
lanti, alcune  di  gusto  veramente  squisito,  de- 
scrizioni di  paesaggio,  qualche  volta  forse  ec- 
cessive, una  studiata  musicalità  dello  stile  e 
un  carattere  spiccatamente  soggettivo  ch'egli 
ha  dato,  forse  involontariamente,  al  suo  li- 
bro sono  i  pregi  e  i  lievi  difetti.  De'suoi  per- 
sonaggi uno  attira  maggiormente  l'atten- 
zione del  lettore,  gli  altri  sono,  in  quanto 
banno  rapporto  col  primo. 

K  questi  Cosimo  Salviani,  il  quale  chia- 
mato a  Roma  giovanissimo  a  insegnar  let- 
tere in  un  ginnasio,  è  assalito,  qui  giunto, 
da  uaa  smania  confusa  di  fare,  di  elevarsi, 
di  procacciarsi  forti  e  nobili  godimenti  ;  ma 
anch'egli  è  un  malato  nell'anima,  e  l'abitu- 
dine ch'egli  ha  acquistata  di  analizzare  ogni 


cosa,  gli  toglie  ben  presto  ogni  freschezza 
d'impressione  e  lo  rende  stanco  e  disilluso 
di  tutto.  Si  capisce  perciò  che  anche  il  suo 
primo  amore  con  una  buona  e  mite  fanciulla 
che  pur  gli  era  apparsa  come  una  visione 
luminosa  di  grazia,  non  possa  durare  a 
lungo.  Egli  r  abbandona,  pur  soffrendo  del 
dolore  che  le  causa,  ed  abbandona  poi,  questa 
volta  dando  prova  di  maggior  ingratitu- 
dine, una  bellissima  dama  il  cui  possesso 
l'aveva  già  reso  si  orgoglioso. 

Costei  si  uccide,  e  da  allora  l'idea  del  sui 
oidio  perseguita  il  Salviani.  L'esistenza  gli 
è  divenuta  insopportabile,  poi  che  ogni 
fiamma,  ogni  aspirazione  in  lui  ormai  è  spenta. 
Ma  troppo  fiacco  per  compiere  un  allo  ri 
soluto,  ei  si  rassegna  a  vivere  ancoro,  a 
sopravvivere  a  sé  stesso,  come  un  vinto 
della  vita. 

Le  ultime  pagine  del  romanzo  sono  d'una 
suggestività  innegabile  ;  tutto  insieme,  i 
pregi  artistici  di  che  abbonda,  rendono  il 
libro  del  Civinini  meritevole  di  essere  se- 
gnalato con  benevola  ammirazione. 

STORIA. 

Da  Bonifazio  TU!  ad  Arrigro  VII. 

Pa^ue  di  storia  fiorentina  per  la 

vita  di  Dante,  di  I.  Del  Lungo.  — 

Milano,  U.  Hoepli,  1899,  pag.  472, 

L.'6. 

«  Libro  nuovo  cavalo  da  un  libro  vecchio  » 
lo  definisce  il  Del  Lungo  e  ne  spiega  cosi 
la  ragione  : 

«  Essendo  ormai  per  esaurirsi  l'edizione 
della  mia  voluminosa  opera:  Dino  Compagni 
e  la  sua  cronica,  onorata  di  frequenti  cita- 
zioni quasi  in  ogni  lavoro  che  concerna  quei 
due  nobilissimi  argomenti,  Firenze  antica  e 
Dante;  mi  è  sembrato  opportuno  estrarne 
in  dieci  capitoli  la  storia  della  democrazia 
fiorentina  fra  gli  ultimi  anni  del  secolo  xiii 
e  i  primi  del  secolo  xiv  nelle  sue  relazioni 
co'  duo  grandi  principi,  la  Chiesa  e  l' Im- 
pero, intorno  ai  quali,  come  a  perno,  il 
pensiero  e  la  poesia  di  Da  ite  possentemente 
si  svolgono.  Questo  vogliono  dire  i  nomi  di 
Bonifazio  VII!  e  di  Arrigo  VII,  posti  in 
fronte  al  mio  libro.  Del  quale,  nel  congegno 
datogli,  non  è  quasi  pagina  che  non  sia 
stala  ritoccata:  e  se  molte  sono  alleggerite 
da  apparato  erudito,  in  molte  altre  ho  ap- 
posto, ho  migliorato,  ho  corretto.  » 

Il  libro  divenuto  per  tal  modo  più  tenue 
di  mole,  e  più  agile  nel  suo  organismo,  si 
legge  più  volentieri  ed  avrà  certo  molli 
lettori:  i  quali  però  avranno  a  dolersi  di 
trovare  nelle  prime  sue  pagine  riconferma 
che  quella   Vita  di  Danle^  che  il  Del  Lungo 
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ci  aveva  lasciato  sperare  e  ohe  niuno  me- 
glio di  lui  avrebbe  saputo  scrivere,  dovrà 
restar  sempre  un  desiderio 

Gioacchino  Mnrat  in  Italia  (^con 
carteggi  e  documenti  inediti)  di 
Francesco  Guardione.  —  Pa- 
lermo, A.  Reber,  1899,  pag.  204. 
L.  3. 

11  generale  Enrico  Cosenz  di  Fran- 
cesco Guardione.  —  Palermo,  A. 
Reber,  1899,  pag.  128,  L.  2. 

11  prof.  Guardione  è  veramente  infatica- 
bile  ricercatore  della  storia  del  nostro  Ri- 
sorgimento. A  breve  intervallo  di  tempo 
riceviamo  di  lui  due  volumi.  Il  primo  è 
ricco  di  documenti  tratti  dair  archivio  di 
Stato  di  Napoli  e  da  stampe  poco  note  in- 
torno all'audace  ed  ambizioso  re  di  Napoli 
che,  certo  di  cadere  dal  trono,  regolatogli 
poco  diansi  dal  Bonaparte,  gridò  per  estremo 
suo  scampo  :  Indipendenza  indiana.  E  ben 
che  grido  uscito  dalla  bocca  di  uno  stra- 
niero e  che  non  ebbe  allora  fortuna,  restò 
nell'animo  degli  Italiani,  sicché  in  tempi  più 
prossimi  a  noi  potè  risorgere  un  partito 
che  nel  nome  e  nella  discendenza  murat- 
tiana  voleva  unificare  la  penisola.  Il  Co- 
senz, Peroico  difensore  di  Venezia,  il  con- 
dottiero dei  Cacciatori  delle  A' pi,  il  ferito 
di  Milazzo,  l'illustre  capo  di  stato  maggiore 
taliano  fu  uno  di  coloro  che  combatterono 
più  tenacemente  il  risorgere  del  muratti- 
smo.  Colla  scorta  di  documenti  posseduti 
dal  nipote  di  lui,  Luigi  Cosenz,  il  Guar- 
dione ha  potuto  comporre  questi  utili  ri- 
cordi della  sua  vita. 

OH  aTYentnieuti  del  1799  in  Na- 
poli, di  Vittorio  Spinazzola.  — 
Napoli,  Luigi  Pierro,  1899,  pag. 
150,  L.  2.60. 

Delle  effimere  repubbliche  che  la  spada 
dei  generali  della  grande  rivoluzione  fran- 
cese fece  germinare  in  Italia  negli  ultimi 
anni  del  secolo  scorso,  ninna,  come  la 
partenopea,  la  quale  pur  ebbe  vita  brevis- 
sima, richiamò  l'attenzione  degli  studiosi  e 
la  simpatia  dei  lettori:  onde  non  da  ora 
soltanto,  che  ne  cade  la  centenaria  ricor- 
renza, ma  da  parecchi  anni  son  cominciate 
le  indagini  per  illustrarne  la  storia.  Gli  ele- 
vati ideali  e  la  purezza  della  vita  di  coloro 
che  la  diressero  in  aperto  contrasto  con  il 
fanatismo  borbonico  e  sanfedistico  delle 
plebi,  il  tradimento  e  la  sanguinosa  rea- 
zione che  ne  chiusero  la  nobile  esistenza, 
conducendo  al  patibolo  tanti  personaggi  il- 


lustri per  natali,  per  fama  e  per  virto, 
hanno  destato  un  vivo  interesse  pieno  di 
simpatia  e  di  pietà  riverente  per  la  memo- 
ria di  quei  giorni  e  di  quegli  uomini.  Utile 
contributo  a  tale  studio,  saranno  anche  i 
tre  scritti  che  il  dottor  Spinazzola  ha  rac- 
colti in  questo  volume  —  edito  con  la  con- 
sueta signorile  eleganza  dal  Pierro  —  traen- 
done Targomento  e  la  materia  da  documenti 
dalla  biblioteca  di  S.  Martino,  affidata  alle 
sue  intelligenti  cure.  L'unico  esemplare  della 
1*  edizione  delle  Memoria  degli  avvenimenti 
napoletani  di  Emanuele  Palermo,  che  in 
quella  si  custodisce  e  che  è  ornato  di 
stampe  ed  acquerelli  interessantissimi,  ri- 
prodotti e  descritti  diligentemente  in  questo 
volume,  oflfre  argomento  allo  Spinazzola. 
nel  primo  scritto,  per  correggere  o  deter- 
minare meglio  alcune  circostanze  d:  fatto 
del  periodo  dell'anarchia.  Un  curioso  poema 
storico-autobiograflco  il  Nicasio^  che  lo 
Spinazzola  riassume  dimostrandone  la  ve> 
ridicit&,  e  identificandone  l'autore  in  Nicasio 
di  Mase,  uno  dei  condannati  dalla  reazione 
all'esilio  di  Marsiglia,  ed  i  Diarii  sui  quali 
i  padri  Teatini  di  S.  Paolo  registravano 
anche  le  esecuzioni  pubbliche,  gli  danno  oc- 
casione negli  altri  due  scritti  a  parlare  della 
repubblica  e  della  reazione. 

Vita  e  Tiaggi  dell'  apostolo  San 
Paolo,  con  studi  archeologici,  geo- 
grafici e  nautici,  per  il  P.  Giuseppe 
Pompa.—  Roma,  Enrico  Voghera, 
editore,  1899.  Un  voi.  di  30G 
pag.,  L.  5. 

L'A  spiega  cosi  nella  prefazione  il  metodo 
da  lui  seguito  nel  descrivere  la  vita  dell'a- 
postolo :  ^ 

«  Ne  ammireremo  con  la  Scrittura,  con  i 
Santi  Padri  e  con  la  tradizione,  le  magna- 
nime imprese,  seguendolo  dalla  culla  alla 
tomba  :  con  i  geografi  più  accreditati  ci  fa- 
remo ad  investigare  le  vie  da  lui  percorse 
negli  apostolici  viaggi  ;  con  i  claaaici  latini» 
italiani  o  greci,  e  coi  monumenti,  vedremo 
la  grandezza,  la  forma  e  l'attrezzatura  delle 
navi  Alessandrine  ;  tratteremo  tecnica- 
mente i  viaggi  marittimi;  e  con  argomenti 
archeologici  e  tradizionali  vedremo  quale 
sia  stata  in  Roma  la  prima  abitazione  del- 
l'apostolo, quale  il  luogo  del  suo  martirio  e 
del  suo  sepolcro  ;  e  poiché  le  nuove  scoperte 
archeologiche  hanno  confermato  quanto  la 
tradizione  ci  aveva  tramandato  órca  il  ra- 
pimento delle  salme  preziose  degli  apostoli, 
ed  il  nascondiglio  ove  gli  Oricatoli  lo  ripo- 
sero ;  cosi  ci  diifonderemo  ancora  a  parlar» 
della  Platomia  apostolica.  » 
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Ed  ecco  il  voto  onde  il  volume  si  chiude: 
«  Possa  l'apostolo,  io  questo  secolo  di  fede 
languida  e  di  massimo  indifferentismo,  im- 
primere questo  nome  adorabile  nelle  nienti  e 
nei  caori  di  tutti,  come  stava  impresso  nel- 
l'animo suo  ;  cosi  che  ognuno  abbia  a  ripe- 
tere con  lui,  che  Tamore  di  Gesù  è  la  sua 
Tila,  la  sua  dolcezza,  il  suo  riposo,  il  suo 
tntto.  * 
Segue  V  Imprimatur. 

iìLippo  Clementi.  —  Il  carnevale 
romano  nelle  cronache  contem- 
poranee,  con  illustrazioni  ripro- 
dotte da  stampe  e  quadri  dell'e- 
poca. Un  volume  in  8®,  di  566 
pag.  —  Tip.  Tiberina  di  Federico 
Setth,  Roma,  1899. 

Il  titolo  dice  abbastanza  intorno  al  conte- 
nato  deiropera.  Aggiunge  remo  qui  che  essa 
appare  divisa  in  sette  capitoli  :  Le  origini, 
Le  fistt  d'Agone  e  TetUtccio,  Il  Rinascimento 
Hi66'ii92)y  Vela  deU*  oro  {Ì499'i527). 
SiUa  reazione  {1534-1599  '  ^  Il  barone 
{iSOO-iSig),  In  pieno  nepotismo  {i650- 
i699)^  coi  quale  ha  termine  la  prima  parte 
dei  lavoro,  la  sola  offertaci  per  ora  dal  Cle- 
menti. Su'I  metodo,  giovi  riportare  le  parole 
deli'A.  nella  sua  dedica  «  ai  colleghì  in 
giornalismo  »: 

<  Nel  gettar  giù  queste  pagine  non  mi 
proposi  cortamente  di  presentare  ai  lettori 
QD  saggio  di  critica  storica  a  base  di  ana- 
liu  rigorosa,  e  molto  meno  di  aprire  nuovi 
orizzonti  agli  studiosi  della  storia  di  Roma. 
Tentai  soltanto  di  far  rivivere  alcuni  mo- 
menti tipici  della  vita  di  un  popolo,  che  nella 
sua  olimpica  serenità  senti  sempre  vivissimo 
entusiasmo  per  qualunque  manifestazione 
artistica,  geniale;  e  ad  un  invidiabile  pa- 
trimonio non  volle  mai  rinunziare:  al  buon 
umore.  » 

Non  potremmo  qui  far  più  che  un  cenno 
di  cosi  esteso  lavoro;  a  invogliare  altri  che 
ne  faccia  ampia  recensione,  diremo  che  esso 
e  di  piacevolissima   lettura. 

DIDATTICA. 

OsserTazloni  sai  riordinamento  del- 
l'istr azione  secondaria  di  Miche- 
le EsRBÀKER.  —  Napoli,  tip.  del- 
l'Università  1899,  p.  80,  in  4^ 

Alla  questione  ormai  tanto  dibattuta  del 
come  si  possa  riordinare  utilmente  la  nostra 
istruzione  secondaria,  tenendo  conto  della 
tradizione  classica,  cui  non  possiamo  rinun- 
ciare e  della  cresciuta  importanza  delle  co- 


gnizioni scientifiche  nella  coltura  moderna,, 
le  quali  ora  si  impongono  alla  scuola,  porta 
r  illustre  professore  dell'università  di  Na- 
poli un  elemento  nuovo  di  soluzione.  Alla 
scuola  duplice  attuale  ed  alTt/nica,  che  altri- 
ha  proposto,  egli  contrappone  la  scuola  mol- 
teplicey  come  quella  che  lasciando  ad  ogni 
studente  la  libertà  o  la  facoltà  di  coltivare- 
gli  studi  letterari  o  scientitìci  o  anche  gli 
uni  e  gli  altri  insieme  nella  misura  che  meglio- 
gli  aggrada  e  profìtta,  può  sola,  a  parer 
suo,  conciliare  le  opposte  tendenze  classica 
e  tecnica  dal  cui  contrasto  deriva  il  males- 
sere e  r  inefficacia  della  nostra  istruzione 
secondaria.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere 
della  bontà  della  proposta  nò  di  esaminare 
se  veramente,  come  crede  l'autore,  sia  pos- 
sibile darle  una  pratica  attuazione  e  tale  che- 
basti  da  sola  a  sciogliere  tutti  i  nodi  onde 
sinora  ci  appare  avviluppata  la  questione 
scolastica.  Ma  basterebbe  la  parte  esposi- 
tiva della  questione  per  raccomandare  cal- 
damente la  lettura  di  questo  studio  del  Ker- 
baker  a  quanti  si  interessano  alle  nostre 
scuole:  mai  sinora  erano  state  esposte  con 
analisi  cosi  acuta,  sottile  ed  originale  le 
condizioni  delle  nostre  scuole  e  ricercate  le 
fonti  ond'ò  derivata  la  legge  Casati  e  le 
ragioni  per  le  quali  i  nostri  ordinamenti 
scolastici  si  sono  andati  di  mano  in  mano 
alterando  ed  allontanando  dal  concetto  pri- 
mitivo che  li  aveva  informati. 

POLITICA. 

Fra  Italiani,   Tedeschi  e  Sia?!  di 

Benedetto  Db  Luca.  —  Torino, 
Eoux-Frassati  e  C,  1899,  p.  204^ 
L.  2. 

L*A.  ha  studiato  sul  luogo  la  lotta  di  na- 
zionalità che  si  combatte  neiristria  e  nella 
Dalmazia  fra  i  tre  diversi  elementi  etnici 
che  ne  compongono  la  popolazione  :  lotta 
che  si  presenta  sotto  aspetti  diversissimi, 
molti  dei  quali  non  abbastanza  noti  fra  noi, 
che  pure  siamo  i  più  interessati  nella  que- 
stione, perchè  essa  potrebbe  risolversi  nella 
distruzione,  a  beneficio  degli  Slavi,  di  quel 
carattere  di  italianità  dato  alla  vita  e  alla 
civiltà  dei  popoli,  che  si  stendono  lungo  le 
rive  orientali  dell'Adriatico,  dalla  domina- 
zione veneta  e  dalla  coltura  romana.  Il  De 
Luca  con  forma  vivace  ed  attraente  espone 
le  sue  impressioni,  le  sue  osservazioni  di- 
rette, e  dimostra  come  si  raggruppino  fra 
di  loro  i  nodi  moltissimi  della  questione  e 
quali  siano  1  doveri  dell'Italia  verso  quelle 
popolazioni  che  con  tanta  tenacia  hanno 
posto  e  mantengono  il  nome  di  lei  in  cima  ai 
loro  ideali. 
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VARt. 

-Giuseppe  Cimba  li.  —  L'agonia  del 
secolo.  —  Casa  editrice  italiana, 
Roma,  1899.  Un  voi.  di  214  pag. 
L.  3. 

«  Per  la  morte  di  ud  solo  giorno,  la  Na- 
tura, periodicamente,  al  termine  fisso  di  ogni 
ventiquatt'ore,  sfoggia  uno  scenario  funereo 
meraviglioso,  con  «  relativo  >»  tramonto  di 
sole,  pallidezza  di  crepuscolo,  t'irroro  di  te- 
nebre. Invece,  neirimminenza  della  morte  di 
tutto  un  secolo,  rimine  fredda,  noncurante, 
impassibile,  e  non  si  mostra  affatto  disposta 
a  preparare,  pel  momento  decisivo,  alcuna 
tempesta  di  terra  o  di  mare,  alcuna  eclisse 
■di  astri  maggiori  o  minori,  alcun  cataclisma 
universale  che  gitti  uomini  e  cose  in  un  lutto 
profondo  per  la  scomparsa  degli  ultimi  cento 
anni  negli  Impenetrati  abissi  delTeternìlà  ». 

«  Di  ciò  prosegue  Tauture.  la  natura  ò 
scusabile,  dovendo  ella  di  tante  mai  fac- 
cende occuparsi;  ma  cosi  eccelsa  stupidità 
non  è  spiegabile  e  tanto  meno  compatibile 
nei  miei  simili.  E^si  —  i  giganti  del  pen- 
siero —  avrebbero  dovuto  supplire  alla  de 
Acienza  ». 

Ma  vi  supplisce  con  questa  «  Agonia  del 
«ecolo,  »  l'egregio  autore. 

E  di    gran    cuore    accettiamo   il  libro  in 


cambio  del  cataclisma,  zna  non  potremmo, 
in  cosi  breve  spazio,  seguire  ii  Cimbali.  nep- 
pure alla  lontana,  sulle  sue  infinite  divaga- 
zioni Converrà  tuttavia  dare  qualche  prova 
della  squisitezza  del  suo  acume.  Notata  la 
inquietudine  dell*  anima  moderna,  egli  pro- 
segue: 

«  Benché  l*ambienle  sia  totalmente  appe- 
8t\to,  v'é  forse,  per  gli  esseri  che  studiano 
e  che  sono  i  soggetti  più  vulnerabili  dal 
morbo  comune,  un  buon  rimedio  antiepde- 
uiico,  la  scienza  dei  numeri.  Vedete  se  non 
mUnganni  ». 

Vi  narra  d'aa  suo  collega  d'uiflcio.  iogi^- 
gnere,  che  mostrava  una  gran  caliiia.  una 
«  signorile  padronanza,  non  solo  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni,  ma  anche  in  tutti 
gli  atti  della  sua  vita  ». 

L'autore,  anima  inquieta  e  tempestosa, 
mentre  il  suddetto  collega  lavora,  gli  ri- 
volge a  bruciapelo  questa  «  scandalosa  do- 
manda :  » 

—  Ditemi,  avete  voi  pensato  mai  che,  un 
giorno,  dovrete  morire? 

«  EgU  sollevò  la  testa  ricciuta  sulle  ben 
piantate  spalle;  e,  guardundom*.  «enza  sor- 
presa a  cuna,  con  gli  occhi  neri  saettanti 
che  fanno  cosi  mirabilmente  fiera  la  sua 
faccia  bruna  e  barbuta,  mi  disse,  seccamente  : 
-  Mail  . 

La  tesi,  come  vedesi.  non  potrebbe  essere 
più  lucidamente  dimostrata. 


Luigi  Pi  lotti  responsabile. 


Roma    1S99  —  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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la  continua  rovina  delle  biancherie  vostre»  la  grave  spesa 
della  lavatura  e  starvene  col  dubbio  che  siano  state  messe 
in  bucato  con  quelle  di  persone  colpite  da  morbi  contagiosi? 

una  Lavatrice  automatica 
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rìe asciutte  del  con- 
sueto  vostro  bucato 
per  stabilire  quale 
grandezza  commet- 
tere. 
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AVVVERTENZA  —  Nod  si  esegoiscooc  orilo iziooi  se  dod  accompagoite  da  aieti  dell' importo. 
Referenze  dei  primari  igienisti  italiani  e  stranieri. 

R.  Istituto  d* Igiene.  Ministero  della  Guerra.  Ministero  della  Marina.  R.  Stabil-'tiento 
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nelli (Gapodichino).  Ritiro  Koct;  Homo.  Con\itto  S  Francesco  Saverio.  Ritiro  Buon  Pastore. 
Manicomio  Interprovinciale  V.  E.  Nocera.  Cotonificio  Bianchi  Como  Fili  Rossi.  Manifat- 
tara tessuti  Scafati.  R  *  Scuola  d'agricoltura  Sant'Ilario  Ligure.  Lavanderia  Landi.  Primarii 
Hotels  ecc. 

Insuparabili  per  imbiancamento,  candeggio  telerie. 


13 

CD 
13 

CD 


) 
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(ledici  ti  Ifieonli) 

Richieste  all'Amministrazione  in  8ANGEMINI  (Umbria) 
e  anche  presso  l'Agenzia  del  POLICLINICO,  in  Roma, 

Via  del  Corso,  angolo  del  Caravita,  3. 

(925^)  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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LA  RIVISTA  D' ITALIA  si  pubblica  una  volta  U  mese  m 
fascicoli  di  200  pagine  con  finissime  incisioni  e  tavole  separate. 
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Gotta,  Reuma,  Dolori  articolari,  Sciatica,  Influenza, 

anche  inveterate  guarisconsi  in  breve  coll'aso  delle  rinomate 
pastiglie  del  D.l*  Frisoni,  in  uso  da  parecchi  anni  negli 
Stati  Uniti  di  America. 

Importatori  per  l'Italia  l' Agenzia  dei  Policlinico, 

Via  del  Caravita  3,  Roma.  Scatola  sufficiente  per  una  cura 
L.  10  franco  porto.  Certificati  legalizzati,  gratis  a  richiesta. 

A\T1CAMZIE  -  iniGOt\E 

E  un  preparato  speciale  indicato  per  ridonare  ai 
capelli  bianchi  ed  indeboliti,  colore,  oellezza  e  vita- 
lità della  prima  giovinezza.  Questa  impareggiabile 
composizione  pei  capelli  non  è  una  tintura,  ma 
un'  acqua  di  soave  profumo  che  non  macchia  né  la 
biancheria,  nòia  pelle  e  che  si  adopera  colla  massima 
facilità  e  speditezza.  Essa  agisce  sul  bulbo  dei  ca- 
pelli e  della  barba  fornendone  il  nutrimento  neces- 
sario e  cioè  ridonando  loro  il  colore  primitivo,  favo- 
rendone lo  sviluppo  e  rendendoli  flessibili,  morbidi, 

ed  arrestandone  la  caduta.  Inoltre  pulisce  prontamente  la  cotenna,  fa 

sparire  la  forfora. 

Una  sol*  bottiglia  basta  per  oonsesrnirne  un  aflétto  sor- 

sor     Oosteu  Lilr©  4  lei  ìDotUg-llcL    -^»   ^T'-^^TÙ^^'f^''^ 

Aggiungere  però  Cent  80  per  la  spedizione  per  pacco  postale. 

Si  spediscono   2  bottiglie  per  Lire  8   e   3  bottiglie  per 
Lire  1 1  franche  di  porto, 

I  suddelti  articoli  si  vendono  presso  tutti  i  principali  Profumieri, 
Farmacisti  e  Droghieri. 

Deposito  Oenarala  A.  MIOOHE  e  O.,  VU  Torino,  12  —  hzlAVO 
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mìim  INEDITA  DI  MB)  BOMillI 


IL  DEPUTATO  NOVELLINC 


A  pochi  era  noto  che  Ruggero  Bonghi  scrivesse,  con  qu€ 
titolo,  una  commedia,  in  collaborazione  con  Paulo  Fambri 
quei  pochi  credettero  che  .fosse  andata  perduta.  Fortum 
mente,  essa  fu  dalla  famiglia  rinvenuta  fra  le  sue  carte,  e  sia 
lieti  di  pubblicarla,  presentando  cosi  ai  suoi  molti  ammirat 
un  aspetto  nuovo  e  inaspettato  di  quell'alto  intelletto. 

La  commedia  fu  scritta  quando  la  capitale  era  in  Firer 
nel  1"  semestre  del  1867  quasi  certamente.  *  La  sua  origine  > 
sue  peripezie  lasciamo  raccontarle  allo  stesso  Fambri,  che  < 
a  un  de'  figli  del  Bonghi  scriveva  : 

Venezia,  addi  16  maggio  189G. 
Carissimo  signor  Mario, 

Ebbi  rultima  carissima  sua  e  le  rispondo  ora  rendendo  complet 
notizia  che  Ella  possiede  di  uno  degli  episodi  più  originali,  stran 
anche  ameni  (se  di  amenità  si  potesse  ragionare  noi  cosi  duramente 
piti  dalla  scomparsa  dell*  uomo  incomparabile)  della  lunga,  frat< 
amicizia  corsa  fra  suo  padre  e  me. 

Un  giorno  egli  mi  raccontò    un   episodio   parlamentare  che  mi 
molto  ridere. 

—  Ti  par  commediabile  ?  —  mi  chiese. 

—  Commediabilissimo  —  risposi. 

E  lui  :  —  Oh  perchè  non  si  tenterebbe  ? 

*  La  Legislatura  a  cui  si  allude  nella  commedia  deve  essere  la  ix.  di] 
dal  18  novembre  1866,  al  30  ottobre  1866,  e  il  ministero  quello  di  Rìcé 
durato  dal  20  giugno  1866,  al  10  aprile  1867. 

fi  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XI  (Xovembro  1899). 
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386  IL  DEPUTATO  NOVELLINO 

E  io:  —  Tentiamo! 

Infatti  quel  giorno  e  alcuni  altri  appresso  si  usci  dall'aula  quando 
parlavano  gli  oratori  noiosi  e  si  combinò  fra  noi  una  trama  assai  comica. 
Qualche  sera  dopo  io  vidi  il  Bellotti-Bon  e  gli  raccontai  ogni  cosa. 

—  Mi  piace  —  esclamò  —  è  nuovissima  e  la  compro. 

—  E  noi  —  gli  risposi  —  te  la  vendiamo. 
--  Per  quanto? 

—  Tremila  lire. 

—  Troppe.  Duemila  con  sei  piazze  (mi  pare  dicesse)  nelle  quali  nes- 
suno possa  darla  prima  di  me. 

—  Accettato:  qua  la  mano,  se  l'amico  mio  non  fa  opposizione. 

Bonghi  ne  fu  felice,  ma  aggiunse  una  condizione:  che  i  cento  ma- 
renghi venissero  subito.  Si  trattava  di  nomi  in  voga  allora:  Bellotti-Bon 
accettò...  e  pagò. 

Dopo  concertato  il  soggetto  e  studiate  tutte  le  circostanze  di  rilievo 
e  di  contomo,  noi  s'era  diviso  per  scene  il  tracciato,  che  poi,  dopo  qualche 
discussa  modificazione,  divenne  quel  che  si  dice  in  gergo  d'arte  la 
selva  completa. 

Allora  si  divise  il  lavoro  fra  noi  due  con  questo  accordo  che  le  scene 
scritte  da  lui,  le  avrei  modificate  e  trascritte  io,  e  viceversa. 

La  prima  lettura  dell'insieme  la  feci  io  a  Venezia  dove  egli  mi  spedi 
la  commedia.  *  Molte  cose  non  mi  piacquero,  laonde  feci  e  rimandai  il 
manoscritto  con  aggiunte,  soppressioni  e  varianti  senza  numero. 

Ora,  che  fa  egli  l'amico?  Manda  al  proto  ogni  casa. 

Io  non  me  ne  corrucciai  afiìttto  sibbene  si  trattasse  di  spendere  forile 
un  centinaio  di  franchi  invece  di  dieci. 

Ricevuta  la  bozza,  io  vi  feci  prestissimo  nuove  numerose  correzioni 
e  proposi,  d'accordo  col  Bellotti-Bon,  proprio  innamorato  del  lavoro,  una 
nuova  scena  da  interpolare. 

Rispondendo,  pregavo  mi  si  rimandasse  ogni  cosa  al  più  presto  in 
doppio  esemplare,  imperocché  dopo  un'ultima  revisionej  intendevo  con- 
segnare a  dirittura  una  delle  bozze  a  Bellotti-Bon  e  rinviare  a  Firenze 
l'altra  per  la  tiratura  d'un  certo  numero  di  esemplari  da  servirci  per  le 
altre  compagnie  drammatiche  cui  si  sarebbe  potuto  vendere  il  diritto 
di  rappresentazione  nelle  piazze  lasciate  libere  dalla  compagnia. 

Ed  eccoci  alla  catastrofe  letteraria  ed  economica.  Passa  una  setti- 
mana, poi  un'altra  ancora  senza  che  io  riceva  un  rigo  che  nemmeno 
dicesse  :  «  Ebbi  e  mi  va,  »  oppure  «  non  mi  va.  » 

Scrissi;  nessuna  risposta;  telegrafo  con  risposta  pagata,  come  di  tele- 
grammi con  risposta  pagata  tempestava  me  il  Belletti  due  o  tre  volte. 

Per  tutta  risposta  ebbi  un  laconicissimo  telegramma  di  lui  che  diceva; 
«  Scriverà  mia  moglie.  » 

*  Da  una  lettera  del  Fambri  di  quel  tempo  al  Bonghi  si  rileva  che  la 
commedia  fu  scritta  da  questi  un  anno  dopo. 
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II.  DEPUTATO  NOVELLINO 

Ed  ebbi  infatti  il  di  dopo  dalla  buona  signora  Carlotta  una  cont 
lettera  di  quattro  pagine  dove  narrava  che  liberando  da  carte  crec 
inutili,  come  vecchi  giornali,  bozze  già  stampate,  vecchi  originali  e  sic 
lo  studio  di  suo  marito,  avesse  per  sciagurato  equivoco  acceso  il  ca 
netto  colle  bozze  della  nostra  commedia !II 

La  mia  impressione  non  fu  quale  doveva  essere. 

Io  le  scrissi  di  calmarsi,  mandarmi  una  nuova  bozza  sulla  qi 
avrei  rifatte  le  correzioni  e  raccapezzata  la  scena  nuova,  cosicch 
danno  non  sa' ebbe  poi  stato  che  di  un  mese  di  ritardo. 

Che  sapevo  io  che  la  composizione  fosse  già  scomposta  e  seuzj 
tiratura  di  un  certo  numero  di  copie?...  Ma  una  seconda  lettera,  qw 
volta  di  lui,  mi  narrò  tutta  la  terribile  verità;  terribile  dacché  ne 
amava  il  nostro  lavoro  drammaticamente  un  po'  arruflPato,  ma  lettera 
ment«  e  psicologicamente  d'una  vivacità  non  minore  e  forse  magg 
e  migliore  del  Caporale  di  settimana. 

Terribile  anche  d'altra  parte  dacché  il  Bellotti  sbuiFava,  tempest 
e  bisognò  11  per  li  restituirgli  le  duemila  lire. 

Or  Ella,  egregio  giovane  amico,  mi  dice  che  ha  rinvenuto  in  pi 
il  manoscritto  originario  di  suo  padre,  di  cui  le  ultime  strisele  fa 
testimonianza  dell'incendio,  e  mi  chiede  se  io  abbia  presso  di  me  n 
di  completarlo. 

A  me,  come  le  dissi,  cui  era  stata  la  seconda  volta  spedita  in  do] 
esemplare  la  commedia  già  completa  in  bozza  e  manoscritti,  riraang 
pure  alcune  scene,  ma  non  l'intera  copia,  imperocché  quando  le  co 
zioni  eran  troppe  io  gettavo  la  cartella  ingombra  e  riprendeva  qu 
pulita  dell'altro  esemplare  che  cosi  veniva  a  mancare. 

Fatto  sta  che  suo  padre  ed  io  pensammo  se  era  il  caso  di  rimet 
insieme  il  lavoro,  premendoci  anche  di  risparmiare  j^le  duemila 
perchè  correvano  giorni  non  lieti  né  per  lui  né  per  me,  avendo  io 
^Tito  vendere  a  rotta  di  collo  rendita,  azioni  e  valori  di  ogni  specie 
le  duecentoventitremila  lire  ingoiatemi  dai  merletti,  e  trovandosi  i 
come  sempre,  compromesso  dalla  sua  buona  e  bella  ma  funesta 
digalità. 

Non  se  ne  fece  però  nulla,  non  tanto  per  la  mancanza  di  eleuK 
quanto  per  quello  scorato  disamore  che  impedisce  sempre  di  rinno^ 
un  lavoro  già  compiuto  e  soddisfacente:  si  fece  allora  di  necessità  vi 
si  rise  dell'episodio  e  la  buona  signora  Carlotta  ebbe  da  me  in  una 
tera  umoristica  l'amnistia  del  suo  innocente  reato;  ma  nella  nostra 
nspondenza  quello  di  incendiaria  rimase  il  nomignolo  suo. 

Ecco  tutta  la  storia. 

Ora  c'è  altra  scuola,  altri  gusti,  altro  umore.  Se  anche  le  fiamra 
restituissero  la  commedia  tal  quale  e  l'Eliso  ci  rimandasse  il  Beli 
^n,  non  sarebbe  certo  il  caso  di  ritentarla. 

P.  Fambui. 
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Evidentemente,  il  manoscritto  che  pubblichiamo  è  quello 
che  il  Fambri  dice  essergli  stato  mandato  a  Venezia,  e  però 
è  interamente  opera  del  Bonghi,  salvo  la  parte  avuta  dal  Fambri 
nel  combinare  insieme  la  trama  o  la  selva  delle  commedia. 
Delle  modificazioni  apportatevi  poi  dal  Fambri  e  delle  bozze 
stampate,  non  si  è  trovata  alcuna  traccia  ne  fra  le  carte  del 
Bonghi,  né  fra  quelle  del  Fambri. 

La  commedia  non  è  intera,  mancando  d'una  cartella  nel 
secondo  atto,  e  delle  ultime.  Quelle  del  secondo  atto,  e  più 
ancora  del  terzo,  appaiono  avvampate  dal  fuoco,  che  ha  di- 
strutto parte  dell' ultimo  foglio  rimasto;  onde  apparisce  che 
anche  questo  manoscritto  corresse  pericolo  d'andar  bruciato  col 
resto. 

Dietro  alla  cartella  53,  si  trova  scritto  dal  Bonghi:  Con- 
tinuazione e  fine  detratto  IL  Domani  mando  il  terzo.  Dietro  alla 
prima  scena  dell'atto  III  è  scritto:  Atto  III,  Caro  Pauh  - 
La  controscena  la  farai  tu,  che  ne  hai  teiste  molte.  Le  prime  sette 
cartelle  dell'atto  III  sono  scritte  a  metà,  e  nella  parte  lasciata 
in  bianco  è  scritto  col  lapis;  Controscena  padrini  da  Fambri. 

Ma  quel  poco  che  manca,  sia  perchè  distrutto  dal  fuoco, 
sia  perchè  lasciato  da  fare  al  Fambri,  non  toglie  tanto  all'in- 
terezza della  commedia'  che  non  se  ne  possa  seguire  lo  svol- 
gimento, e  comprenderne  facilmente  la  chiusa. 

La  Dibezioxe. 
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ATTO   I. 

SCENA  I. 
TEMISTOCLE,  ANTEFONTE,  EUBOLIDE,  MATTEO. 

Temistocle.  Hai  sentito? 

Antifonte.  Vuoi  dire,  se  ho  letto  ;  perchè  non  ho  anche  sentito 
nulla.  La  riunione  che  si  voleva  tenere  in  Venezia,  non  è 
stata  lasciata  tenere;  nella  Camera  i  nostri  capi  -  si  chia- 
mano cosi  ;  per  quanto  sia  evidente,  che  appunto  nella  testa 
difettano  -  i  nostri  capi  si  sono  oramai  cosi  smarriti  d'animo, 
ch'è  una  pietà.  Son  diventati  prudenti  :  sanno  oramai  di  po- 
litica :  finora,  non  avevano  conosciuto  che  il  tempo  di  par- 
lare; ora,  sanno  anche  il  tempo  di  tacere.  Il  ministero  - 
dicono  -  è  abbastanza  forte  per  non  poterlo  abbattere  con 
una  scaramuccia  ;  una  battaglia  vuol'essere;  ed  una  riunione 
impedita  in  Venezia  non  è  occasione  di  cosi  gran  cimento. 
Cimento!  battaglia!  Iddio  dei  padri  nostri!  Quanto  siamo 
lontano  da  quei  tempi  in  cui  non  contavamo  i  nemici  ;  e  al- 
Tonor  nostro  bastava  proclamare  un  principio  ed  innalzare 
una  bandiera;  e  chi  voleva  seguire,  seguisse;  e  chi  no,  si 
stesse  col   rimorso  della  coscienza  nell'animo. 

Temistocle.  E  una  nuova  scienza,  amico  mio,  che  a  noi  sol- 
dati è  stata  insegnata  dalla  campagna  nel  Tirolo;  e  a'  nostri 
generali  dalla  necessità  grandissima,  in  cui  vedono  la  loro 
patria,  di  diventare  possibili. 

Antifonte.  e  per  questo? 

Temistocle.  Devono  prima  diventare  assai  diversi  da  quelli  che 
sono  stati. 

Antifonte.  Oh  bel  partito,  caro  Temistocle,  il  nostro!  Sinorg. 
gli  era  stato  detto  dai  suoi  nemici,  che  aveva  a  mutare  re- 
gistro per  trovare  una  sonata  che  non  stonasse  ;  ora  lo  dice 
esso  di  sé.  Dichiara  che  è  in  via  di  diventare  serio;  e  chiede 
già  in    premio  del  pentimento,   il   diventare   padrone.    Che 
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logica,  -  diciamolo    qui  a   quattro   occhi  -   e   che   presun- 
zione ! 

Come  non  s'è  detta  una  giusta  in  sette  anni;  non  se 
n'è  azzeccata  una  sola  ;  e  ci  deve  bastare  oggi  il  convenirne, 
per  pigliare  il  passo  su  quelli  che  abbiamo  combattuti.  Se 
il  paese  ci  crede,  oh  che  buon  paese,  ti  so  dire.  Per  pigliare 
le  redini,  che  i  moderati  -  empii  -  hanno  tenuto  sinora, 
dobbiamo  tingerci  il  viso  cosi  bene  da  passare  per  essi.  No; 
no  ;  questa  non  è  la  nostra  via  ;  noi  dobbiamo  andare,  andare  e 
gridare,  gridare.  Non  ci  abbiamo  a  fermare  noi,  né  lasciar  posa 
altrui.  Ed  essere  galantuomini  anche,  mi  parrebbe.  Cosi  resta 
qualche  uso  di  noi  ;  e  ci  compenseremo  del  presente  lasciato 
in  mano  altrui  col  sogno  dell'avvenire  caduto  nelle  nostre. 
EuBOLiDE  {in  fretta).  In  fine  s'è  conclusa.  Tenetevi,  amici 
miei  pronti.  Qualcuno  dei  capi  nostri  s'è  riscosso;  e  ci  con- 
durrà alla  pugna.  Quel  gran  cuore  di  Alcimedonte  l'abbiamo 
ritrovato  quello  che  sapevamo  che  fosse.  Sempre  lui!  Solo 
in  lui,  il  fumo  della  politica  non  ha  spento  il  fuoco  dell'a- 
nima. Ha  risoluto,  adunque,  appena  aperta  la  Camera,  di 
muovere  interpellanza  al  barone  Ricasoli  e  di  chiedergli,  a 
nome  di  qual  diritto,  egli  ha  vietato  che  i  liberi  cittadini 
in  Venezia  nella  purezza  del  loro  animo  e  nella  forza  della  lor 
mente,  facessero  riunioni  pubbliche  per  protestare  con  quanto 
fiato  hanno  in  corpo,  contro  quella  sua  legge,  che  ci  dà, 
piedi  e  mani  legati,  alla  Chiesa  e  consente  al  Clero  di  ven- 
dere le  proprietà  sue,  e  d'investire  il  denaro  che  ne  ritraesse 
anche  fuori  dello  Stato?  Il  Governo  ci  ha  dato  buono  in 
mano,  e  noi  ce  ne  dobbiamo  servire;  e  nello  Statuto  c'è  tanto 
che  ce  ne  lascia  servire.  I  moderati  -  empii  -  sono  avversi 
alla  legge,  quanto  noi.  e  più;  e  sanno  anche  meglio  -  per 
dire  il  vero  -  gli  argomenti  da  accamparle  contro.  Ma  i  mo- 
derati sono  qui  e  sempre  gente  dalla  vista  corta,  A  loro  basta 
il  mandare  colle  gambe  all'aria  la  legge  sola,  quando  verrà 
la  sua  volta,  pur  correggendola,  se  si  può,  e  surrogandovene 
un'altra.  Come  se  la  cosa  stesse  qui.  La  presentazione  di 
quella  legge  è  una  buona  occasione  per  mettere  in  cattiva 
voce  il  ministero  e  il  partito  a  cui  appartiene;  per  rificcare  le 
mani  in  un  arsenale  di  frasi  vecchie,  che  ci  hanno  forzato  a 
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metter  da  parte,  senza  pensare  clie  ci  lasciavano  nudi;  noi  ab- 
biamo modo  di  suscitare  di  nuovo  codesto  paese  morto  :  e  dì 
gridare  la  croce  addosso  a  mezzo  mondo.  Io  mi  sento  rivivere. 

Antiponte.  Bravo  ;  ti  riconosco,  Eabolide  ;  il  guerriero  instan- 
cabile delle  popolari  battaglie. 

Tkmistoole.  Bravo?  Cioè  dire.  Non  vorrei  che  ci  succedesse 
come  i  pifferi  di  montagna,  cbe  andarono,  come  sapete,  pei 
sonare,  e  furon  sonati.  Bravo  voi  dite?  Ma  se  il  barone  Ri- 
Gasoli  in  luogo  di  uscire  di  posto  lui  o  di  cedere,  ci  caccia 
noi  al  diavolo.  Voi  avete  bel  dire.  Tu,  Eubolide,  tu  hai  il 
farmacista  dalla  tua  nel  primo  comune  del  tuo  collegio;  è 
un  potentissimo  uomo.  Da  lui  conviene  il  barbiere,  il  maestro 
di  scuola,  l'ufficiale  della  posta,  e  com'è  uomo  agiato,  e  deve 
provvedere  molti,  e  i  molti  non  pagano,  egli  è  padrone,  su 
per  giù,  di  tanti  voti,  che  bastano  a  dare  la  tratta  nel  tuo 
collegio. 

E  tu.  Antifonte,  tu  hai  il  cantiniere,  un  contribuente  di 
ricchezza  mobile,  che  non  ne  vuol  pagare  l'imposta  e  non 
l'ha  pagata  ;  e  vuol  trovare  un  deputato  che,  intanto,  aiuti 
la  barca  cosi,  che  nessuno  paghi  lo  scotto.  Tu  intendi,  che 
potenza  è  quella  di  costui.  Ha  seco,  e  quindi  per  te,  tutti 
i  contribuenti  morosi  del  collegio,  elettori  tuoi  nati  ed  in- 
domabili. Voi  dite  ;  ve  la  ridete  d'essere  rinviati  a  casa.  Voi 
tornerete  al  Parlamento,  in  barba  al  ministero.  Il  monde 
dirà  che  i  vostri  elettori  vogliono  il  diritto  di  riunione  senza 
freno  di  sorta,  e  hanno  inteso  dar  ragione  a  voi  contro  i] 
ministero.  Iddio,  o  chi  per  lui,  mi  gitti  in  inferno,  se  ne  sanno 
nulla.  Tu  Antifonte,  tu  sei  l'uomo  dei  contribuenti  morosi. 
Ta,  Eubolide,  tu  sei  e  sarai  l'amico  illustre  del  farmacista, 
ila  io?  Ma  tanti  altri  dei  nostri  ?  Oh  che  siamo?  Benedetta 
la  furia  !  Dovessi  cosi  a  poca  distanza  prendermi  quella  scal- 
mana del  1865.  E  il  resto?  E  quante  promesse  a  ripetere, 
dopo  due  anni  di  prove,  che  le  prime  son  riuscite  vane.  E 

.  quanti  impieghi  a  distribuire  a  ciascuno,  dicendo  in  massa 
a  tutti,  che  gl'impiegati  son  troppi.  E  dei  bicchieri  di  vino 
anche!  E...  E...  Insomma,  un'elezione,  per  chi  non  ha  quegli 
appoggi  che  avete  voi,  è  un  gran  da  fare  ed  io  vorrei  aver- 
melo dato,  per  rimanere  seduto  più  tempo  che  ::ion  ho  fatto. 
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EuBOLiDE.  Tu  non  sei  politico;  e  fantastichi  troppo.  L'interpel- 
lanza è  una  cosa  ;  il  riuscire  è  un'altra.  Noi  siamo  una  chiesa 
a' fiaschi  avvezza.  Alcimedonte  ci  conta.  Ma  non  bisogna  sgo- 
mentarsi per  questo.  La  via  della  vittoria,  in  politica  è  lastri- 
cata di  fiaschi.  Questa  volta,  perderemo  anche.  Non  ci  gio- 
verebbe punto  il  vincere;  ma  ci  conteremo.  Ora,  in  politica, 
bisogna  contarsi;  bisogna  sapere  quanti  s'è.  Noi  abbiamo 
la  fortuna  di  poterci  abbandonare  a  questa  numerazione  senza 
pericolo.  Se  potessimo  credere,  che  un  nostro  voto  gitta  giù 
il  ministero,  dovremmo  studiare  se  il  tempo  di  mettere  uno 
di  quegli  omoni  nostri  è  venuto,  è  maturo.  Ma  questo  pen- 
siero, i  moderati  non  paiono  inclinati  a  volercelo  dare,  a 
giudicare  dal  modo  in  cui  hanno  votato  dal  principio  della 
sessione  sin  oggi.  Ce  le  daranno  nel  gobbo,  anche  questa  volta. 
L'è  quello  che  Alcimedonte  vuole.  Se  il  barone  Ricasoli 
avesse  a  cadere,  ci  cadrebbe  addosso.  Non  è  po'  poi  il  solo  dei 
moderati  il  quale  ha  mostrato  credere  che  ci  fossimo.  Bi- 
sogna dargli  una  strizzatina  e  basta;  tanto  per  fargli  sentire 
che  abbiamo  i  denti  e  ricordargli  che  possiamo  mordere. 

Antifonte.  Sta  bene  ;  ma  allora  è  di  suprema  importanza,  che, 
senza  essere  proprio  la  metà  più  uno,  si  riesca  di  avvicinarci 
il  più  che  è  possibile  alla  metà  meno  uno.  Perciò  bisogna 
darsi  attorno,  figliuoli  miei.  Mettete  sull'avviso  Bruto,  Ti- 
moleonte,  Cassio,  Curzio,  e  tutti  quanti.  Chi  di  qua,  chi  di 
là.  Devono  oggi  stesso  sbarcare  dei  nuovi.  Sono  i  soli  pesci 
che  la  nostra  rete  può  cogliere.  Per  lo  più  arrivano  storditi  ; 
che  delle  cose  nostre  non  sanno  nulla.  Per  chiapparli,  sono 
quello  che  Dio  manda  ;  giacche,  senza  saper  altro,  vengono 
tutti  pieni  di  sé  medesimi,  e  persuasi  che  faranno  da  equi- 
librio. A  sinistra  non  ci  si  vogliono  sedere;  a  destra  neanche; 
e  prima  di  sedersi,  dovunque,  un  ministero  vogliono  averlo 
mangiato.  Poi,  nel  digerirlo,  giudicheranno,  se,  dopo  il  pasto 
hanno  più  fame  che  pria,  come  dice  Dante  secondo  quel  dott-o- 
rone  moderatissimo  di  Matteo.  Un  ministero  divorato  dà  loro 
una  posa,  credono  ;  possono  ricomparire  a'  loro  villaggi.  Più 
in  là  serviranno  da  contrappeso;  ma,  per  principii,  un  nove 
ministri  inghiottiti.  E  quando  gli  avranno  inghiottiti,  saranno 
nostri.    È   una   presa    eccellente   e   facile   la  loro.  Diciamo 
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loro,  che,  per  essere  indipendenti,  bisogna  votare  contri 
il  governo  ;  giaccliè  è  evidente  che  chi  vota  per  il  governo 
ne  dipende.  Il  governo  dipende  dal  suo  voto  :  dunque  è  chiara 
che  il  suo  voto  dipende  dal  governo.  Ed  un  uomo  libere 
scelto  da  uomini  liberi  si  darebbe  mancipio  al  governo?  Im 
possibile.  Deve  acquistare  il  suo  credito;  e  non  lo  può  se  noi 
mostrando  la  sua  indipendènza  ;  e  non  la  può  mostrare  al 
trimenti  di  cosi.  Ma,  aggiugnetegli,  badate  bene,  che  pe: 
questo  non  si  vende,  non  si  lega  già  a  noi.  Poi,  farà  a  sui 
posta.  Quando  sarà  venuto  su  il  ministero  nuovo,  giudichen 
giorno  per  giorno,  secondo  gli  ispira  la  sua  intelligenza  illu 
minata.  I  suoi  voti,  pel  ministero  o  contro,  saranno  un  conti 
corrente,  colle  due  partite  aperte  del  dare  e  dell'avere.  Egl 
accrescerà  Funa  o  Taltra,  secondo  gli  pare.  Ma  protestar( 
almeno  una  volta  contro  il  governo  bisogna  ;  qui  è  il  prin 
cipio  e  in  questo  principio  possiamo  per  gran  fortuna  andari 
di  accoTvlo.  Questi  devono  essere  i  nostri  discorsi,  per  essere 
ami  accomodati  alla  pesca.  Non  più,  ne  meno  di  cosi,  at 
tenti;  e  giungeremo  alla  mèta  della  faticosa  via,  che  dob 
biamo  percorrere. 
Matteo.  Se  n'avete  una.  T'ho  sentito.  Antifonte;  ma  senzj 
volere  ;  e  non  vi  scovro.  Io  son  moderato,  è  vero,  e  vostri 
avversario  ;  ma  voi  mi  giovate  tanto,  che  io  non  vi  vogli( 
proprio  male.  Senza  di  voi  io  non  riderei  la  metà  di  quelh 
che  rido.  A  vedervi  così  aflfaccendati  per  nulla,  mi  è  proprii 
uno  spasso.  Che  cosa  pretendete?  Attaccare  il  ministero 
perchè  ha  impedito  una  riunione  in  Venezia?  Avete  ragione 
ma  sapete  perchè?  Perchè  non  v'avreste  conchiuso  nulla;  < 
ad  impedirvi  queste  follie,  si  lascia  credere  che  avreste  modi 
di  produrre  con  esse  qualche  impressione  nel  paese  ;  e  noi 
ce  n'è  nulla.  Se  l' ho  detto  io  tante  volte.  Bisogna  lasciarv 
fare,  lasciarvi  fare;  più  vi  si  vede  e  meno  vi  si  osserva 
Ora  ecco  v'  hanno  dato  la  palla  al  balzo  ;  potete  far  chiassi 
di  non  essere  lasciati  fare,  quello  che,  se  nessuno  v'avessi 
impedito,  tutti  avrebbero  visto  che  non  eravate  buoni  a  fare 
Sempre  cosi,  questi  miei  amici  che  governano,  non  ne  fauni 
una  giusta  neanch'essi.  A  farlo  apposta,  sbagliano  sempre 
E  pure  bisogna  reggerli  col  voto,  e  farli  vivere,  poiché  gì 
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altri  sono  peggio.  Meglio  dei  savii,  che  almeno  sanno  ciò  che 
è  errore,  se  anche  non  lo  scansano  sempre;  che  non  de'  matti, 
i  quali  scambiano  appunto  il  far  male  col  far  bene.  Adunque, 
sentitela;  abbiate  torto  o  ragione,  come  anche  se  aveste  ra- 
gione in  questa,  avreste  torto  in  tutto  il  rimanente,  reste- 
rete anche  questa  volta  con  un  palmo  di  naso. 

EuBOLiDE,  Antifonte,  TEMISTOCLE.  Vedremo. 

EuBOLiDE.  Ma  senti...  {Matteo  esce).  Ah!  non  ci  vuoi  stare;  tiri 
la  saetta  e  passi.  Non  serve;  tanto  con  lui  sarebbe  tempo 
perso;  intanto  qui  vedo  venire  uno,  che  mi  è  stato  segnalato; 
e  bisognerebbe  fargli  addosso  le  prime  prove. 

SCENA  II. 
DETTI  ed  ENEA. 

EuBOLiDE  (aci'icinandosi  ad  Enea).  Son  fortunato  di  rivederla. 
Ieri  a  sera,  se  si  ricorda,  le  fui  presentato  da  Nicia,  appena 
ella  usciva  dalla  stazione.  Eravamo  stati  avvertiti  del  suo 
arrivo;  e  siamo  voluti  venire  a  darle  il  benvenuto.  Se  sa- 
pesse quante  volte  e  quante  Nicia  m'ha  parlato  di  lei?  Ci 
dicevamo  spesso  :  ci  vorrebbe  al  Parlamento  un  uomo  come 
lui.  Che  fortuna  se  gli  elettori  di  Panicocolo  avessero  la 
felice  idea  di  darci  un  collega  cosi  !  Ora  l'abbiamo  tra  noi. 
Aspettiamo  molto  da  lei.  Un  uomo  conosciuto  così  bene, 
come  lei,  e  che  ha  molto  al  sole,  dà  peso  al  partito  al  quale 
si  unisce.  Ella  intende  che  l' interesse  suo  e  quello  del  paese 
sono  tutt'uno.  Un  proprietario,  come  lei,  non  deve  desiderare 
che  le  tasse  l'asciughino.  Perciò,  riformata  l'amministrazione, 
cosicché  non  costi  quasi  nulla,  riformate  le  tasse,  cosicché  del 
denaro  te  n'esca  di  tasca  poco,  e  t'esca  cosi,  che  tu  non  te  ne 
accorga  ;  riformata  la  istruzione,  cosicché  tutti  imparino  e 
nessuno  paghi  ;  riformata  la  chiesa,  cosicché  il  prete  si  con- 
tenti di  poco,  e  quel  poco  glielo  dia,  chi  ci  crede;  riformata, 
insomma,  ogni  cosa,  perché  tutto  quello  che  è  male  scom- 
paia, e  quello  che  è  bene  vi  si  surroghi. 

Enea.  Lei  parla  d'oro,  signore... 

ErnoLiDE.  Eubolide,  se  le  piace. 


Digitized  by 


Google 


IL  DEPUTATO  NOVELLINO 

Enea.  Il  mio  e  suo  amico... 

EuBOUDE.  Nicia... 

Enea.  II  mio  amico  Nicia,  appunto,  m'aveva  detto  che  lei 
un  uomo,  come  va.  Il  suo  discorso  è  quello  dei  miei  elettoi 
quello  anche  che  io  ho  fatto  ad  essi.  Eravamo  d'accordo  tu 
Bisogna  che  lo  Stato  spenda  poco;   o  che   vi   chieda    pc 
Questa  è  la  perfezione  vera  :  ogni  altra  cosa  è  baja.  Gli 
mini  sodi,  che  sono  entrati  oramai  nella  Camera,  e  che 
elettori,  con  quel  senno  che  li  contradistingue,  hanno  sui 
gate  a  quei  ciarloni  politici,  che  ci  hanno  mandato  in  fon 
gli  uomini  sodi,  cosi,  V  intendono.  Sinché  io  son  qui  (e  soffi 
pazzie  non  se  ne  faranno  più. 

Temistocle.  Bravo;  cosi  deve  dire;  noi  stessi,  che  le  abbiamo  fa 
tutte,  ne  siamo  stanchi,  e  vi  verremo  in  aiuto.  Quantunq 
a  dirgliela,  io  credo  ch'ella  non  abbia  bisogno  di  aiuto.  '. 
sterà  solo  (Enea  soffia).  Avete  sentito,  compagni  miei,  < 
tuono  di  voce?  Ieri,  quel  suo  giuro  è  parso  uscire  dalla  bo 
d'un  vulcano.  C'era  un  accento  che  voleva  dir  tutto.  La  s 
è  risonata  tutta.  Ella  ha  la  prima  condizione  di  un  orat 
grande;  la  voce.  E  un  oratore  grande  è  padrone  della  Came 

EuTiDEMO  (che  s'era  accostato  mentre  i  tre  suoi  amici  pdrlam 
con  Enea),  Deve  essere  il  signor  Enea,  testé  giunto,  que 
col  quale  voi  avete  la  fortuna  di  discorrere  :  non  è  vero,  1 
tifonte?  L'ho  inteso  alle  lodi  che  gli  davate.  Sento  anc< 
quel  suo  giuro  negli  orecchi.  Ma  volete  sapere  chi  egli  è? 
ne  dò  un  indizio  che  vai  per  mille.  I  moderati  -  emp: 
hanno  subito  preso  a  fargli  la  guerra.  Si  sono  accorti  che 
un  padrone  che  arrivava.  E  come  le  pecchie,  gli  si  son  me 
attorno  per  cacciarlo  via  dall'alveare.  La  sua  elezione,  sigi 
Enea,  é  stata  esaminata  nel  mio  ufficio.  Se  sapesse  i  cav 
che  le  hanno  mosso  contro.  E  chi  diceva  che  qualche  sch( 
era  stata  ricusata  per  buona  al  suo  avversario,  che  non  si  ^ 
veva,  e  qualche  altra,  riconosciuta  per  buona  a  lei,  che  si 
rebbe  potuto  anche  meno.  Uno  mostrava  la  lettera  d'un  e] 
tore  che  diceva  che  nelle  sale  fosse  entrato  un  gendarme, 
un'altra  che  pretendeva  che  avesse  votato  chi  non  dove 
Ma  c'era  io,  c'eravamo  noi.  Abbiamo  chiuso  la  bocca  a  tu 
Noi  vogliamo  che  nel  Parlamento  entrino  le  persone  co 
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lei.  Sappiamo  che  non  v'avremo  sempre  colla  sinistra  ;  i  pari 
suoi  non  sono  persone  di  partito  :  stanno  da  sé.  Sono  troppo 
preziosi,  perchè  nessuno  li  possedè  ;  sono  quelli  che  decidono 
le  battaglie  airimprovviso.  Ma  a  noi  Tonestà,  la  scienza,  l'in- 
dipendenza piacciono.  Ed  ella  le  personifica. 

Antifonte.  Appunto.  Ed  è  abbastanza  fortunata  di  poterne  dar 
prova  oggi  stesso.  Il  ministero,  com'ella  sa,  ha  commesso  un 
arbitrio  enorme,  uno  di  quegli  arbitri  violenti,  dei  quali  do- 
vrebbe bastare  uno  solo  per  subissare  un  governo  in  sem- 
piterno. Pensi.  Ella  sa  che  uno  dei  diritti  più  e  meglio  con- 
sacrati dallo  Statuto  -  che  è  pure  cosi  monco  in  fatto  di 
libertà  politiche  (Enea  fa  una  amorfia)  -  è  il  diritto  di 
riunione  nei  luoghi  pubblici,  inermi. 

Enea.  Però  mi  pare  che  dica  che  que  ;te  riunioni  sono  soggette 
alle  leggi  di  polizia. 

Antifonte.  Ma  come  non  se  ne  sono  fatte  che  s'attaglino  al 
caso,  vuol  dire  che  per  ora  queste  riunioni  sono  libere,  libe- 
rissime, come  l'aria.  Ora  il  ministro  dell'Interno,  di  suo  capo, 
ha  impedito  che  i  cittadini  di   Venezia   ne  tenessero  una. 

Temistocle,  Eubolide.  Tirannide  inaudita! 

Antifonte.  Ora,  oggi  la  sinistra  tuonerà  per  la  bocca  d'Alcime- 
donte,  uno  degli  oratori  suoi  più  soavi,  e  insieme,  più  irresi- 
stibili. Vi  sarà  una  votazione  grande,  una  di  quelle  vota- 
zioni che  distinguono  gli  uomini  di  cuore  dagli  spiriti  servili, 
gli  amici  del  paese  da'  suoi  nemici,  i  fautori  del  progresso 
dai  retrogradi.  Non  serve  chiedere  con  chi  starà  il  signor 
Enea. 

Enea.  Ma  è  stato  proprio  un  capriccio  del  ministro  dell'Interno? 
Non  aveva  nessuna  ragione  di  prendere  una  risoluzione  cosi 
gtave,  e  che  metteva  lui  stesso  a  pericolo  di  doversi  difen- 
dere in  un  caso  difficile? 

Temistocle.  Ragione  o  non  ragione  ella  intende  meglio  di  chi 
si  sia,  signor  Enea,  che  il  ministro  poteva  mettersi  in  grado 
d'impedire  che  qualche  scompiglio  nascesse  dalla  riunione  ; 
ma  impedire  che  la  riunione  stessa  ci  fosse,  non  lo  poteva, 
se  siamo  liberi.  Se  un  ministro  ha  l'arbitrio  di  giudicare  lui, 
se  un  nostro  diritto  noi  possiamo  esercitarlo  o  no  con  danno 
della  pace  pubblica,  i  nostri  diritti  sono  belli  e  persi. 
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Enea.  Ma  le  condizion...  (a  questo  punto  è  interrotto  da  m 
usciere,  che  gli  porta  le  lettere  della  posta  :  cosicché  egli  Si 
rivolge  a'  suoi  interlocutori  e  dice  loro).  Permettete,  signori 
che  guardi  chi  mi  scrive... 

EuBOLiDE.  Si  serva.  (E  poi  rivolto  agli  altri)  E  molle.  Bisogne 
dai^li  una  stretta  ;  se  no  ci  scappa.  (Parlano  insieme  sottovoa 
mentre  Enea  apre  le  lettere  ;  e  comincia  a  leggere  ad  alta  voa 
il  principio  di  ciascheduna). 

ExBA.  Apriamo  questa,  che  viene  da...  non  conosco  la  scrittura 

<  Gentilissimo  signore. 

«  Ella  sa,  la  pena  che  mi  son  presa  per  la  sua  elezione.  Sonc 
lieto  di  aver  mandato  a  rappresentare  il  nostro  collegio  unì 
persona  come  lei;  e  la  coscienza  d'avervi  contribuito  m: 
basta.  Con  lei  dev'esser  venuta  l'ora,  che  il  solo  merito  san 
retribuito  dal  governo.  Qui  c'è  ad  ispettore  di  dogana  ui 
suo  nemico...  un  borbonico.  E  una  vergogna  che  il  mini 
stero  lo  conservi.  Tanto,  per  occuparmi,  e  non  per  interesse 
essendo  qui  sul  posto,  consentirei  ad  accettare  quell'ufficio,  s( 
la  sua  influenza  riesce  ad  ottenermelo.  Una  persona  come  le 

basta  che  voglia »  (Enea  soffia  e  piega  la  prima  lettera  < 

aprendone  un'altra  dice). 

Vediamo  quest'altra;  so  chi  la  scrive;  mi  darà  qualch( 
notizia  dei  miei  e  del  paese;  è  tanto  amico  mio. 

<  Gentilissimo  amico. 

<  Permetti  che  ti  tocchi  la  mano.  Son  proprio  contento.  I 
stata  una  difficile  battaglia;  ma  si  è  vinta  infine.  Qneì^con 
sorte  l'abbiamo  affondato.  Ma  non  basta;  se  tu  ti  vuoi  reg 
gere  bisogna  che  tu  affoghi  i  suoi  protetti.  T'assicuro,  che  i 
maggior  dispetto,  che  tu  potresti  lor  fare,  è  di  dare  risaltc 
a  me.  Sanno  che  io  lo  devo  a  te;  e  tutto  quello  che  avrò  i( 
servirà  ad  accrescere  il  tuo  nome.  Impieghi,  grazie  a  Dio 
non  ne  ho  bisogno  ;  come  siamo  in  tempi  di  carestia,  mi  ba 
sterebbe  che  tu  ottenessi  al  mio  figliuolo  un  posto  gratuite 
nel  Collegio  di  Marina.  Vedo  di  qui  la  faccia  che  faranno:  t 
assicuro  che  ci  avrò  un  gran  gusto  ;  ma  solo  per  te.  Quanti 
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a  me,  una  croce  di  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  mi  piacerebbe. 
Son  tanti  i  quali  oggi  si  chiamano  cavalieri,  che,  a  non  avere 
il  titolo,  pare  una  vera  umiliazione.  Echi  umilia  me,  umilia  te.  » 

(Enea  si  gratta  il  capo)  Se  continua  cosi,  mi  bisognerà 
correre  da  mattina  a  sera  di  ministero  in  ministero  per  con- 
tentarli tutti.  E  le  lettere  son  venti.  Mi  spavento  quasi  di 
leggerle.  Ma  guardiamo  questa,  prima  di  ripigliare  il  discorso 
coi  miei  amici.  E  della  mia  grande  amica,  di  quella  a  cui 
davvero  devo  l'onore  di  sedermi,  della  signora  Luigia.  Che 
donna!  Che  lavoro  ha  fatto.  Dove  si  mette  riesce  {apre  la 
lettera). 

«  Carissimo  amico. 

4c  Questa  lettera  è  per  dirle  solo  che  io  la  seguo  da  vicino. 
Parto  colPaltro  viaggio,  e  sarò  in  breve  con  lei.  L'affare  di 
cui  lei  è  informato,  preme  assai.  E  necessario  di  mettervi 
tutto  quanto  il  vigore  :  e  battere  il  chiodo  mentre  è  caldo.  A 
rivederci  tra  poche  ore  >. 

E  l'affare  non  è  facile.  Quando  si  tratta  di  esercito,  m'è  stato 
detto,  ogni  pratica  intoppa.  Io  non  so  proprio,  da  che  via 
farmi  per  uscire.  Ho  già  discorso  col  direttore  generale;  una 
gentile  persona,  non  voglio  dire  ;  ma  dopo  un  lungo  giro  ci 
siamo  ritrovati  di  dove  eravamo  partiti.  (Rimane  tra  sé  e  sé 
pensoso;  mentre  è  sopra  pensieri,  Eubolide,  Temistocle  e  Anti- 
fonte  gli  s' accostano), 
Eubolide.  (interrompendo).  Signor  Enea,  lettere  d'elettori,  non 
è.  vero?  Seccature  non  è  vero?  Non  se  ne  sgomenti.  Una  scala 
del  ministero,  ed  ogni  cosa  è  conchiusa.  Però  badi  che  coi  mi- 
nistri l'amore  giova  poco  ;  e  il  timore  molto.  Non  glielo  dice- 
vamo che  ella  è  fortunato  ?  Ella  ha  oggi  un'occasione  eccel- 
lente di  far  intendere  a'  ministri  chi  egli  è.  Se  la  vedranno, 
di  lato,  a  sinistra,  impettito  e  duro,  si  diranno  :  Ecco  un  uomo 
che  bisogna  trattare  colle  dolci  ;  a  cui  bisogna  dare  degli  zuc- 
cherini. E  gliene  daranno,  le  so  dire.  Una  delle  rabbie  dei  mi- 
nisteriali, ch'essi  sono  costretti  a  portare  il  ministero;  e  questo 
non  porta  loro.  Noi  invece  non  lo  portiamo,  ed  esso  porta  noi. 
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La  sinistra  cosi  guadagna  il  fumo  per  l'avvenire,  e  Far 
per  il  presente.  Si  pasce  del  pasto  degli  antichi  Dei,  e 
uomini  d'oggigiorno.  E  una  sua  gran  forza.  Per  mezzo 
deputato  di  sinistra  l'elettore  ottiene  ogni  cosa:  per  m 
d'un  deputato  di  destra  non  ottiene  nulla:  di  dove  tri 
conseguenza  naturalissima,  che  il  deputato  di  destra  ot 
per  sé  quello  che  non  ottiene  per  loro  ;  giacché  non  può  ii 
dere  come  si  possa  non  aver  nulla  né  per  gli  altri  né  p< 
mettendosi  per  il  governo  a  un  repentaglio  d'ogni  giori 
caso  é,  che  noi  valiamo  meglio,  meglio  perchè  ci  facciali 
mere  da'  ministri  per  primi,  ma  dagli  impiegali  soprat 
Noi  siamo  la  provvidenza  di  questi.  Essi  guardano  a  noi,  i 
a  quelli  che  devono  venire  ;  poiché  tanti  che  non  si  aspet 
sono  venuti.  I  ministri  ci  fanno  i  favori,  in  molti  casi  sì 
dolo  e  volendolo,  ma  in  molti  più  senza  saperlo  e  senzj 
lerlo.  E  con  ciò,  signor  Enea,  la  lasciamo,  giacché  in  1 
la  Camera  s'apre,  e  abbiamo  a  discorrere  con  parecchi 

SCENA  III. 
DETTI  e  LUIGIA,  EMILIA. 

EuBOLiDE.  Temistocle,  Temistocle  lascia  stare  di  persuac 
Ha  altro  da  fare.  Non  vedi  chi  lo  chiama?  Bravo,  il  si 
Enea.  Altro  che  destra  e  sinistra,  opposizione  e  mini  5 
Quando  s'ha  di  queste  conoscenze,  la  politica  serve  appei 
stuzzicadenti. 

Enea.  Oh  via!  sono  due  signore  del  mio  paese,  e  vengonc 
tutt'altra  cagione  che  per  amor  mio.  Pur  troppo  non  m 
ranno  che  dei  sopraccapi.  Non  sarà  facile  spuntare  quel! 
vogliono,  propriamente.  Quel  ministero  della  guerra  é  i 
arcigno  di  tutti. 

Temistoclh.  Si,  sì;  per  ogni  dimanda  che  non  vuol  conse 
ha  un  regolamento  ;  e  per  ogni  altra  che  vuol  consci 
n'ha  un  altro.  Pure  il  segreto  gliel'abbiamo  detto.  Intan 
lasciamo  in  buona  compagnia. 

Enea  (accostandosi  alla  sigtwra  Liàgia),  Benvenuta,  si^ 
Luigia,  e  lei,  signorina  Emilia.  Pur  troppo,  io  non  ho  ra^ 
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di  lusingarmi  che  sieno  venute.  So  in  genere,  la  causa  che  vi 
ha  indotte  a  venire... 

Luigia.  Non  ne  sa  ancora  nulla.  Lei  sa  che  Giulio  deve  sposare 
Emilia,  e  che  il  padre  non  vuole,  che  la  sposi  se  non  è  pro- 
mosso da  sottotenente  a  tenente.  Ma  lei  non  sa  che  la  mia 
Emilia  si  strugge  ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  momento.  E 
un  vero  delitto  il  lasciarmi  perire  la  mia  fanciulla  così. 

Enea.  Ma  Tanzianità... 

Emilia.  Che  anzianità  !  s' intende  che  se  fosse  anziano,  io  non 
avrei  preferito  lui.  (China  la  testa  ed  arrossisce). 

Enea.  Ma  il  governo  che  cosa  c'entra... 

Luigia.  Come  ?  che  cosa  c'entra.  Oh  non  ci  sta  per  la  felicità 
di  tutti  ;  e  non  è  chiaro,  chiarissimo,  che  questi  due  angeli 
saranno  le  due  più  infelici  creature  del  mondo,  se  non  si 
trova  il  modo  d'unire  l'uno  all'altra. 

Enea.  Ma  gli  altri  grideranno. 

Luigia.  Perchè  gridare?  Oh  che  invidieremo  noi  loro  l'avan- 
zamento se  ne  avessero  un  cosi  gran  bisogno  come  Giulio. 

Emilia.  E  come  me.  Bravo,  il  signor  Enea,  non  si  faccia  pregar 
troppo.  Un  uomo  come  lei,  quantunque  arrivato  qui  da  soli 
due  giorni,  può  certamente  tutto.  Non  è  deputato  dell'ultimo 
collegio  d'Italia.  Ma,  s'ella  si  fa  già  da  sé  tante  obbiezioni, 
non  riusciremo  a  nulla.  No,  no,  ottimo  signor  Enea;  mi  dia 
prova  di  volermi  bene. 

Usciere  (porgendo  un  invito  in  carta  rossa).  L' invito  per  l'ufficio, 
signor  deputato,  al  quale  ella  appartiene. 

Enea.  A  che  ufficio  e  a  che  ora? 

Usciere.  Al  quarto  e  alle  undici  l'Enea  soffia). 

Emilia.  Dio  buono!  non  ci  lascian  parlare.  Dunque  signor 
Enea,  questa  prova  di  volermi  bene  ella  me  la  deve  dare. 
Deve  consumare  le  scale  del  ministero  della  guerra  :  stancare 
il  ministro,  il  segretario  generale,  il  direttore  :  non  lasciare 
pace  a  nessuno,  a  nessuno,  insino  a  che  Giulio  non  passi  da 
sottotenente  a  tenente.  Coli' insistenza  si  ottiene... 

2°  usciere  (portando  un  avviso  in  carta  gialla).  Un  invito,  si- 
gnor deputato,  per  una  commissione. 

Enea.  A  quale  commissione,  ed  a  che  ora? 

2°  usciere.  Ad  una  commissione  per  una  legge  di  spese  maggiori. 
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Enea.  Ma  se  io  non  ne  ho  mai  sentito  nulla? 
f  usciere.  L'avranno  scelto  nell'ufficio  mentr'ella  non  c'era. 
Enea.  Ed  a  che  ora? 
f  mdere.  Alle  undici. 
Enea.  Ma  se  a  quell'ora  v'è  l'ufficio. 

2"  usciere.  Non  saprei  dirle  ;  cosi  è  l'ordine  della  segreteria. 
Enea.  E  mi  vuol  dire  dove  siede  questa  commissione? 
2'  usciere.  Ecco.  Vede  quella  porticina.  Entri  per  quella;  e  poi 
salga  la  scala  a  destra;  si  trova   su   un  pianerottolo;  dove 
danno  quattro  usci  ;  si  metta  per  il  primo  a  manca,  che  dà 
accesso  ad  un  corridoio  ;  a  metà  v'ha  una  scaletta  a  chioc- 
ciola; s'arrampichi,    osservando   bene  se  altri  scende,   altri- 
menti o  l'uno  o  l'altro  dovrebbe  tornare  indietro;  quando  è 
su,  giri  a  destra,  e  poi  a  sinistra,  e  poi  di  nuovo  a  destra, 
sinché  trova  un  grandissimo  stanzone,  con  grandissimi  fine- 
stroni,  tutto  dipinto  sulle  mura  ;  vada  sempre  dinanzi  a  se, 
sinché  picchia  di  naso  nel  muro  ;  li,  di  lato  alle  finestre  v'ha 
un  usciolino;  badi  a  piegarsi  e  stringersi  per  non  urtare  né 
col  capo,  né  coi  fianchi  :  quando  s'è  fatto  il  più  piccino  che 
può  s'inoltri  e... 
Emilia  e   Luigia    (i inpazienti).   Basta,    basta;  non  potremmo 
finire  il  nostro  discorso,  s'ella  avesse   a   finire  il  suo  itine- 
rario. 
f  usciere.  Scusino,  facevo  per  obbedire  il  signor  deputato.  Del 
rimanente,  non  è  mia  colpa  ;  a  Torino  non  era  cosi.  (  Va  via.) 
Enea  (da  se.)  (Ed  io  che  avevo  trovato  un  modo  eccellente  di 

troncare  appunto  il  discorso). 
Emilia.  Dunque  come  le  diceva  ci  vuol  calore.  Ella  ci  si  deve 
mettere  come  un  uomo  che    ijitende  di    dover   riuscire    ad 
ogni  modo.  Si  tratta  dell'avvenire  mio.  Ed  è  necessario  far 
presto.  Intende  che  non  si  può  tirare  innanzi  cosi.  Nel  paese 
già  se  n'è  discorso  troppo.  Giulio  ed  io  non  possiamo  stare 
senza  vederci;  ed  il  diavolo  fa,  che,  anche  senza  volere,  c'in- 
contriamo sempre.  Non  la  può  durare.  Sarebbe  tutta  sua  la 
colpa,  se  non  ne  venisse  presto  a  capo.  Animo,  signor  Enea, 
non  cosi  freddo. 
Enea.  Farò  il  mio  possibile. 
Luigia.  Deve  fare  l'impossibile. 

26  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voL  III,  fase.  XI  (Novembre  1899). 
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Un  usciere.  Ecco  le  sue  lettere  dalla  posta  iun  plico  di  venti  e 
più  lettere.  Enea  soffia  e  guarda.) 

Luigia.  Clie  lettere?  Badi  ora  a  noi.  Ella  deve  fare  l' impossibile 
come  rho  fatto  io  perch'ella  diventasse  deputato.  Si  ricorda... 

Un  tcHciere.  (presentandogli  un  cartellino).  È  aspettato  fuori. 

Luigia.  Si  ricorda  che  non  s'è  avuta  pace  durante  tutto  il 
mese.  Dio  buono  ;  a  quanta  gente  s'è  dovuto  fare  il  muso  a 
riso,  e  stringere  la  mano  che  non  se  n'aveva  proprio  voglia. 
E  corri  di  qua,  e  corri  di  là  a  strappare  i  voti  al  suo  av- 
versario, ch'era  forte  forte  le  so  dire.  E  poi  il  giorno  del- 
l'elezione tutte  le  cantine  del  collegio  a  disposizione  degli 
elettori.  Anzi  c'è  un  conto  :  ma  se  ne  jparlerà  poi...  E  i  carri 
mandati  lontano  per  raccattare  gli  elettori  morosi  e  favo- 
revoli. Ed  è  durata  la  pena,  il  tremito,  il  diavolio  otto  giorni 
di  più  del  dovere;  giacché,  lo  sa,  ella  non  è.... 

Un  usciere.  (Presentandogli  un  cartellino.)  C'è  un'altra  persona 
che  le  vuol  parlare,  e  quella  di  prima  insiste. 

Enea.  Vengo  subito. 

Luigia.  Dia  retta  a  me  per  ora.  Le  dicevo  ch'ella  non  poteva 
aver  dimenticato  di  non  essere  riuscito  al  primo  scrutinio. 
Ciò  prova  l'ardore,  la  premura  che  io  v'ho  messo.  E  sa  che 
ho  fatto  io  ogni  cosa.  Gli  altri  suoi  amici.... 

Un  usciere.  (Presentandogli  un  altro  cartellino.)  Una  terza  per- 
sona è  li,  che  ha  bisogno  di  parlare  subito.  {A  parte.)  Deve 
essere  una  persona  d'importanza  questo  deputato  nuovo.  (Enea 
fa  cenno  che  sarebbe  venuto.) 

Luigia.  Maledetti;  ma  non  può  far  dire  che  è  occupata? 

Enea.  Chi  sa?  Non  bisogna  disgustar  nessuno. 

Luigia.  Ma  sopratutto  bisogna  contentare  noi.  Ella  si  ricorda 
che  gli  altri  suoi  amici  erano  del  pan  cotto.  Quei  diavoli  del- 
l'azione eran  tutti  per  il  suo  competitore.  Non  eran  sicun 
chi  ella  fosse;  e  dell'altro  si  compromettevano.  I  suoi  mode- 
rati signori,  sa  ch'è  tutta  gente  da  ardere  e  si  muove  col 
bemolle.  Dunque,  faccia  un  po'  come  noi.  Ci  mostri  che  c'ò 
grato.  (Mentre  parla  entra  una  persona,  a  cui  gli  uscieri  fanno 
largo,  e  molti  deputati  levano  il  cappello.  La  signora  Luigia 
s'interrompe  per  chiedere)  : 
Chi  è  questo  signore? 

Enea.  Il  commendatore  Mida. 
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SCENA   IV. 
MIDA  e  DETTI. 

MiDA  si  fa  innanzi  nella  sala  pettoruto,  sorridente  j  7nolti  depu- 
tati gli  si  fanno  incontro  quale  più,  quale  con  meno  familia- 
rità. Egli  ne  lascia  da  parte  alcuni^  e  dà  la  mano  a  quello 
che  gli  si  mostra  più  familiare  e  eh* e  un  altro  direttore  della 
guerra.  Cominciano  a  camminare  in  su  e  in  giù,  l'uno  colle 
mani  di  dietro  che  tengono  il  bastone;  V altro  colle  mani  in 
tasca  in  aria  affettata,  dinoccolata  e  svelta.  Si  sente  di  tratto  in 
tratto  questo  dialogo. 

MiDA.  Questo  serra  serra  contro  Pesercito  non  mi  piace;  me 
lo  gitteranno  tutto  all'aria. 

i*  deputato.  Ma  se  non  volete  che  vi  si  serrino  addosso,  biso- 
gna che  tutte  quante  le  riforme,  che  potete  fare,  le  facciate 
voi,  senza  che  vi  si  dica. 

MiDA.  Bel  consiglio;  smantellarsi  la  casa,  perchè  l'altro  non 
ve  la  smantelli. 

r  deputato.  No;  no;  restringersi  in  una  camera  sola  perchè 
non  siate  sloggiato  da  tutte,  e  messo  sul  lastrico. 

MiDA.  Sul  lastrico  ?  Sarà  a  ve:lere.  Intanto,  l' esercito  è  una 
gran  forza  morale,  non  ostante  i  guai.  Se  è  tale  per  il  paese, 
non  crediate  che  non  lo  sia  per  sé  anche.  Non  sarà  facile 
il  dissolvere  tutte  quelle  influenze  che  lo  sorreggono,  basta 
che  non  si  dividano  né  si  disperdano  da  sé.  Mandare  a  casa 
quanti  più  soldati  si  può,  sta  bene  ;  ma  mandar  via  i  generali 
0  l'amministrazione,  piano  piano  ;  la  vogliam  vedere. 

2*  deputato  {si  avvicina  e  dice)  Ha  ricevuto  ? 

MiDA.  La  sua  lettera  colla  supplica  ;  si  :  ma,  caro  mio  signore, 
tempo  perso.  Il  regolamento  non  ha  viscere.  Se  si  è  indulgenti 
con  uno,  non  si  può  negare  nulla  a  nessuno. 

2*  deputato.  Ma  è  un  caso  singolare  e  miserevole. 

MiDA.  Singolare:  pare  a  lei,  che  sa  solo  quello.  Già  si  sa:  i  de- 
putati moderati  son  tutti  cosi.  Parlano  e  straparlano  di  leggi 
e  di  ordine;  ma  v'invitano  sotto  mano  a  violare  le  prime  e 
turbare  il  secondo.  Colla  guerra  si  fa  cattiva  prova. 
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2°  deputato.  Intendo,  intendo.  Scusi,  sa;  basta  che  mi  mandi  un 
rigo,  da  mostrare  che  me  ne  sono  dato  carico. 

MiDA.  Non  è  anche  stato  fatto?  Mi  meraviglio;  e....  (s'inter- 
rompe^ avvicinandosi  Eubolide,  al  quale  stende  la  mano  e  dice 
egli  stesso).  La  sua  carta  è  passata.  Le  pare?  Un  favore  da 
nulla.  Avrà  la  risposta  subito;  e  sarà  sodisfatto  di  ogni  cosa. 

EuBOLiDE.  La  ringrazio,  non  dubitavo  della  sua  cortesia  o  piut- 
tosto della  sua  giustizia,  giacché  non  si  tratta  che  di  esser 
giusti. 

2®  deputato.  Fortunato  lei  :  che  caso  era.  {Parlano  a  bassa  tx)C£: 
dopo  che  ha  finito  di  parlargli  Eubolide,  il  deputato  moderato 
esclama)  :  Ma  è  proprio  il  caso  mio  sputato.  Il  direttore  non 
avrà  dunque  inteso  bene,  o  letto  con  cura.  Scusi,  se  lo  lascio; 
corro  a  ripari  irgliene.  {Il  Mida  s'è  intanto  allontanato  e  parla 
con  un  altro  deputato  Eutichio  andando  sempre  verso  la  porta 
della  Camera). 

Mida,  Quanti  credete  che  saremo? 

Eutichio.  Ma  oggi  non  vi  garentirei.  Se  il  ministero  non  ha 
prudenza  di  voltare  il  canto  e  si  lascia  assaltare  cosi  all'im- 
provviso non  son  proprio  sicuro. 

]\IiDA.  Possibile? 

Eutichio.  Faccia  i  conti  lei.  Molti  deputati  novelli  non  hanno 
il  muso  a  sentirsi  dire  puntelli  di  un  potere  liberticida:  hanno 
la  pelle  d'oca;  e  d'altra  parte,  sopra  molti  vecchi  può  il  pre- 
sentimento che  la  Camera  non  possa  durare,  e  che  si  deve 
ricorrere  all'elezioni  generali  subito.  Ora  sugli  ultimi  voti 
ci  si  pensa.  Sono  i  soli,  che  gli  elettori  ricordino,  e  bisogna 
darli  tali,  che  i  gridatori  di  piazza  non  ve  li  possano  alte- 
rare, svisare,  storcere.  Son  cosi  poco  a  posto  essi  stessi  col 
cervello  ;  se  c'è  qualche  appicco  a  smuoverglielo  anche,  buona 
notte.  E  poi  la  sinistra,  che  ha  perso  ogni  speranza  d'essere 
assunta  al  Governo;  e  Idi  permanente  che  non  vuole  né  questo, 
né  altro:  -  E  chi  mina  sott'acqua?  Credete  che  ce  ne  sia 
pochi  ? 

Mida.  Basta;  basta;  ce  n'é  già  troppi.  Del  resto  le  devo  dire, 
che  non  me  ne  rincresce.  Prima  s'esce  da  questo  garbuglio^ 
e  meglio  è. 

T  deputato.  E  venuto  a  vederla  un  mio  amico  {a  Mida). 
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MiBA.  Non  anche. 

3^  deputato.  Adunque,  verrà,  con  una  mia  lettera:  la  prego 
le  sia  cortese;  è  quello  ohe  sopratutto  importa,  lo  faccia 
passar  subito.  Questo  ci  accresce  credito  nei  paesi. 

(Mentre  questi  dialoghi  succedono^  in  un'altra  parte  della 
scena  Enea  legge  le  lettere  ;  e  fa  questo  monologo ,  che  è  sentito 
negli  intervalli  del  dialogo,)  Leggiamo,  cosi  a  sbalzi  questa 
voluminosa  corrispondenza,  cosi  mentre  il  direttore  dà  sfogo 
a  tanta  gente,  che  gli  è  venuta  addosso...  Ma  attento,  bada 
Enea,  che  non  ti  scappi.  Quelle  due  donne  ti  graffierebbero 
il  viso  per  lo  meno.  Ecco  il  mio  dolce  Matteo:  che  cosa 
vorrà...  Dio  mio;  anche  lui:  un  impiego.  Passiamo  a  questo 
altro;  è  la  scrittura  di  mia  sorella.  Ma  come  cosi  grossa 
lettera.  Che  diamine  scrive;  [Aprendo,  trova  un  paio  di  calze; 
e  le  mette  in  fretta  in  tasca).  Che  idea  ;  c'era  proprio  bisogno 
che  io  avessi  tante  calze  quante  ve  n'è  sulla  nota!  E  se 
m'avessero  visto...  oh;  ecco  il  fattore;  spero  che  i  frumenti 
si  mettano  bene.  Legge  :  «  Qui  non  c'è  più  pace  ;  io  non 
posso  più  attendere  agli  affari.  E  un  via  vai  di  gente  che 
dimanda  di  voi;  ma  non  per  voi,  bensi  per  se.  Chi  vuole 
una  cosa,  e  chi  un'altra,  chi  bisogna  compensare  per  il  voto 
dato  ora,  e  chi  assicurare,  per  quello,  che  deve  dare  domani. 
Quanto  meglio  avreste  fatto,  padrone  mio,  a  non  ci  pensare. 
Avrete  il  guadagno  di  quel  di...  ».  Forse  ha  ragione;  e  qui, 
Riccio,  che  cosa  chiede  da  Napoli?  Tutte  congratulazioni: 
ma  oramai  lo  so,  in  cauda  venenum.  Eccolo.  Possibile?  Un 
mio  quarto  cugino  annidiate  nell'amministrazione  del  re- 
gistro, vuol  saltare  a  un  tratto  quattro  gradi;  e  dice  che  è 
giusto,  ci  ha  posto  anche  impegno,  perchè  ciò  succeda  e  se 
non  riesce,  è  perso  nella  sua  reputazione...  E  quest'altro 
(aprendo  un  altra  lettera).  Mi  manda  dei  formaggi:  oh  perchè? 
Qui  non  ho  ca>sa.  Che  ne  devo  fare?  Non  chiede  nulla;  ma 
non  apro  la  seconda  lettera!...  E  questi?  (apre  una  lettera 
e  la  scorre).  Il  figlio,  gratis,  in  un  collegio  militare.  E  l'altro? 
(apre  un'altra  lettera  e  la  scorre).  La  grazia  per  uno  ch'è 
stato  condannato  a  dieci  anni  di  galera.  Innocentissimo... 
Passiamo  un  po'  a  questa  lettera  di  Achille:  lui,  certo, 
non  chiede  nulla.  Che  brav'uomo!  Non  mi  parla  che  delle 
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condizioni  del  paese.  Tristi,  tristi,  lo  so.  Bisogna  dare  autorità 
e  credito  ai  buoni.  Oi  siamo.  «  E  tu  sai...  ».  Eccoci.  La  croi^ 
al  valor  civile.  C  è  anche  questa...  Che  vuole  quel  buon 
uomo  di  Michele  ?  Dio  buono  :  sapendo  che  il  deputato  non 
paga,  mi  manda  una  pernice  per  la  posta.  Spero  bene  che 
non  sia  giunta... 

Un  usciere.  E  arrivato,  per  lei,  per  la  posta  quest'uccello,  {te- 
nendo a  mala  pena  le  risa). 

Enea  {con  calore).  Ma  non  è  arrivato  cosi.  Era  in  una  sopraccarta? 
Ohi  rha  aperta?  Chi  ha  violato  il  segreto  delle  lettere? 

Usciere.  Le  gambe  dell'uccello  che  hanno  forata  la  carta. 

Enea.  Ebbene  tenetevelo:  io  non  so  cosa  fare. 

Usciere.  Le  si  manderà  a  casa. 

{Enea  shtiffando  ed  arrossito  si  rimette  a  leggere;  intanto 
Mida,  ha  infilato  la  porla;  ed  è  entrato  nella  camera:  le  due 
signore,  che  di  tratto  in  tratto  s'erano  avvicinate  ad  Eìiea^  per 
avvertirlo  a  non  smarrire  Mida  di  vista  ora  gli  si  fanno  in- 
contro furiose). 

Luigia  (furiosa).  Che  polenta  siete?  Era  proprio  il  tempo  di 
leggere  le  lettere  e  di  ricevere  i  regali.  Ecco,  ora  è  scap- 
pato. Se  fate  cosi,  è  meglio  trovar  altri,  che  ci  spedisca 
l'affare.  Con  voi  non  si  conchiuderà  nulla. 

Enea.  Pazienza,  pazienza,  signora  Luigia.  Andrò  al  ministero. 
Qui,  del  resto  l'avrei  preso  male.  Con  tanta  gente  attorno 
non  gli  si  sarebbe  potuto  parlare  a  modo... 

Luigia.  Tutte  scuse,  caro  signor  Enea,  da  gente  che  non  sa 
fare,  {alzando  la  voce).  Ma,  non  bisogna  essere  ingrati:  (a  voce 
bassa)  Giulio  deve  sposare  Emilia,  e  Giulio  non  può  spo- 
sare Emilia,  se  non  è  fatto  tenente.  (Alza  la  voce).  Ha  in- 
teso? Badi,  a  questo:  e  tutto  il  resto  è  nulla. 

{In  un  altro  angolo  della  sala  succede  un  diverbio  tra  de- 
putati del  terzo  partito  e  della  destra). 

Terzo  partito.  Voi  vedete  insidie  da  per  tutto!  Non  si  può  far 
altro  che  votare  sempre  con  voi.  Ma  bisogna  essere  abili: 
e  voi  non  siete. 

Destra.  Abili;  abili:  è  il  solito  discorso  del  1862.  E  poi  l'abi- 
lità s' è  vista.  Un  capitombolo,  -  e  che  capitombolo  -  dopo 
otto  mesi. 
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Terzo  partito.  Capitombolo:  e  avete  faccia  a  ricordarlo.  Voi 
v'uniste  colla  sinistra;  e  per  isfogo  di  rabbia  partigiana, 
rinnegaste  i  vostri  principi. 

DeMra.  I  principi?  Era  tempo  di  badarvi  quando  voi,  colFaverli 
violati  nel  nascere,  eravate  giunti  a  cosi  tristi  conclusioni. 
Voi  li  avevate  messi  a  pericolo  di  morire  strozzati. 
fin  un  altro  angolo,  gruppo  di  terzo  partito  e  di  sinistra), 

^^iniMra,  Rimarrete  ancora  in  bilico? 

Terzo  partito.  Si  vedrà,  noi  e*  ispiriamo  alla  suprema  necessità 
del  governo. 

Sinifitra.  Ch^è  quella  d'arrivarvi  voi. 
[Gruppo  di  destra  e  sinistra). 

Destra,  Non  la  spunterete! 

Sinistra.  V  infameremo. 

Destra.  Appunto:  come  con  tutti  i  voti  che  avete  provocato 
a  danno  vostro.  Non  basta  avere  il  capo  in  aria  perchè  vi 
si  dia  ragione. 

Sinistra.  Intanto  noi  cresciamo  di  numero  e  voi  scemate. 

Destra.  Bel  raziocinio  !  Vuol  dire  che  il  paese  è  ammalato. 

Sinistra.  Quando  tutti  avranno  l'itterizia  potrete  dire  a  vostra 
posta  che  il  giallo  non  è  il  proprio  colore  degli  oggetti.  Nes- 
suno vi  darà  ragione  :  ed  è  come  se  non  Faveste. 


^j^* 


SCENA  V. 

DETTI  e  PACIFICO. 

Pacifico  (apre  gli  occhi;  e  vede  in  un  canto  le  signore  che  gesti- 
colano con  Enea),  Che  seccaggine.  Lo  dicevo.  La  sala  è  piena 
di  forestieri,  che  vociano  come  se  fossero  i  padroni.  In  nes- 
suna delle  otto  legislature  nelle  quali  sono  stato,  ciò  succe- 
deva. Ora  non  si  può  neanche  chiudere  gli  occhi  senza  do- 
verli aprire  di  soprassalto  per  un  grido  nell'orecchio,  e  per 
giunta,  per  un  grido  d'uno  che  non  ha  il  diritto  di  fame 
qui.  Ma  anche  chi  può,  deve  gridare  cosi?  Diventiamo  ame- 
ricani a  furia.  Con  questa  gente  nuova  venuta  di  laggiù, 
non  e'  è  più  sonno.  Tutti  discorrono,  come  se  fossero  a  un 
miglio  di  distanza   l'uno    dall'altro.    E   che    movimenti    di 
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braccia  e  di  mano?  Nessuna  compostezza?  Perchè  non  si 
dovrebbe  fare  la  legge  per  noi  della  creanza,  poiché  s'è  in 
via  di  farne  tante,  e  sopra  tante  cose,  per  gli  altri!  Ma  in 
compenso  le  stanze  di  su  restano  vuote.  Usciere,  vi  deve 
essere  una  commissione  nel  gabinetto  10. 

Usciere.  Si,  ce  ne  deve  essere  una  alle  undici  ore  e  mezzo. 

Pacifico.  Ci  vado  a  farmi  una  dormita. 

Un  deputato  che  lo  sente.  Appunto  ;  ma  pare  che  dormi  già,  non 
senti  che  di  qui  a  dieci  minuti  c'è  gente? 

Pacifico.  Non  capisci,  che  quel  gabinetto  è  sicuro  come  una 
rocca:  quelli  che  ci  devono  andare,  per  ufficio,  non  ci  an- 
dranno e  pensano  ora  a  tutt'altro;  intanto  l'usciere  che  sta 
di  guardia  metterà  gli  altri  sull'avviso,  perchè  non  c'entrino. 
Ed  io  resterò  solo  solissimo,  a  mia  posta.  (  Va  via). 

Fine  del  primo  atto. 


ATTO  II. 

La  scena  è  la  stessa  del  primo  atto. 

SCENA    I. 

P,  2  ,  3'  USCIERE. 

r  usciere.  Hai  sentito? 

2^  usciere.  Che  cosa? 

r  usciere.  Come?  Ma  in  che  mondo  vivi? 

2°  usciere.  In  quello  stesso;  che  tu,  mi  pare. 

i"  usciere.  Ebbene,  che  in  questo  mondo,  per  girare  che  faccia, 

sta  sempre  su,  chi  lo  merita  meno. 
2^  usciere.  Non  hai  altro? 

/"  usciere,  Rieletto  questore  il  signor  EaiFaele? 
'S  usciere.  Possibile? 

'T  usciere.  Hai  detto  che  è  rimasto  questore  il  signor  Raffaele? 
y*  usciere.  Appunto. 
'J"  usci *^ re.  Quel  tiranno? 
'T  usciere.  Quella  belva  feroce? 
1°  usciere.  Appunto. 
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"f  usciere.  Quel  seccatore? 

5*  usciere.  Quel  pedante? 

r  mciere.  Appunto. 

'f  usciere.  QuelParruflFone? 

3^  usciere.  Quel  gonfione  ? 

i*  usciei'e.  Appunto.  Ma  se  ve  l'ho  detto  che  noi,  •come  il  paes 
non  avremo  pace,  se  il  mestolo  non  viene  nelle  mani  di  qu< 
di  sinistra.  Non  si  crederebbe.  Cosi  buoni,  cosi  caritatevol 
cosi  umani  e  devono  restare  sempre  di  sotto.  C'è  egli  ur 
sola  nostra  querela  che  non  fanno  propria?  Abbiamo  b 
sogno  che  ci  si  accresca  il  soldo.  Se  ci  dirigiamo  a  uno  d< 
burgravi  di  destra  appena  ci  guardano  in  viso;  e  se  ci  gua 
dano  par  loro  d'aver  fatto  ogni  cosa,  quando  si  stringor 
nelle  spalle,  e  voltandocele,  ci  dicono  mormorando  :  Ma  no 
intendete  che  non  c'è  denari.  Invece  quei  di  sinistra  è  u 
piacere.  Sono  proprio  gente  della  nostra  gente;  senza  la  pi 
piccola  burbanza.  Si  discorre  di  economie?  E  chi  ne  vuo! 
più  di  loro?  Ma  ricorrete  a  loro,  e  son  sempre  pronti,  no 
colla  lor  tasca,  poverini,  che  è  vuota,  ma  con  quella  de! 
erario,  a  volervi  venire  in  aiuto.  Quelli  sono  ominon 
Spender  meno  tutti  insieme,  e  pure  spenderne  più  ciasch< 
duno  di  noi,  questo  è  il  segreto.  BelPingegno;  per  ispendei 
meno,  togliere  il  panno  addosso  a  quelli  che  vivono  del] 
stato;  e  per  aver  meno  impiegati,  mandarne  via.  Eppur 
questi  di  destra  non  sanno  ne  fare  né  dire  altro:  ed  ecco 
segretari,  vice-presidenti,  presidenti,  ministri,  questori.  0 
chi  non  lo  saprebbe  fare? 

2*  usciere.  Ma  l'hanno  finita,  e  stanno  li  li  per  dare  i  tratti.  Og{ 
0  domani  la  tempesta  scoppia. 

5*  usciere.  Sai  nulla? 

2""  usciere.  Non  hai  visto  come  questi  uccellacci  battono  le  ali 
E  il  viavai  dei  dispacci,  perchè  i  lontani  vengano,  sono 
segni.  E  quantunque  se  la  son  cavati  sempre,  questa  volt 
mi  pare  vedergli  a  trepidare. 

S"  usciere.  E  che  ci  speri?  Tu  sei  pur  semplice.  Noi  siamo  tropj 
lontani  dagli  uni  e  dagli   altri;   e  dobbiamo  a   quegli  e 
questi  fare  gli  stessi  servigi.  Vedrai  che  le  promesse  resterani] 
promesse.  Tu  non  sai  pigliare  il  mondo  come  viene.  Lasci 
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cantare  e  spassati.  C'è  tanta  commedia  intorno  a  te,  e  tu  hai 
Tumore  tetro.  Oh!  non  vedi  questo  bigliettino? 

r  u.^ciere.  Si  vedo;  è  di  donna? 

2°  tmciere.  Di  quella  clie  viene  cosi  spesso  a  vedere  cotesto  depu- 
tato nuovo,  che  è  giunto  or  ora,  e  che  non  so  sia  carne  o  pesce. 
Bellina,  sai,  la  ragazza  intendo,  non  la  mamma.  Come  quel 
deputato  è  impacciato  e  vergognoso,  quando  gli  annunci  che 
ci  sono;  quando  gli  dico  che  la  ragazza  è  sola,  è  tutt'altro. 
Mi  vien  fuori  lesto  lesto.  {Entra  Giulio  che  passa  davanti  al 
gruppo  degli  uscieri  e  si  ferma  a  sentirli)  Non  c'è  più  discm- 
sioni  importanti, 

r  usciere.  Mi  fanno  ridere  colle  discussioni  importanti,  Non  ce 
l'hanno,  se  non  quando  vedono  sul  viglietto  il  nome  d'una 
persona  che  preferirebbero  di  non  vedere.  E  ci  tocca  a  noi 
altri  tollerare  i  malumori  di  quelli  che  aspettano.  —  Non  si  può 
allontanare  dalla  Camera.  —  Ah  non  si  può!  E  dove,  dunque, 
si  può  ritrovarlo  costui.  A  casa,  è  alla  Camera.  Alla  Camera, 
c'è  il  paese,  che  gli  vieta  di  dare  ascolto  ai  cittadini.  Quando 
è  venuto  a  bottega  a  prendere  la  merce,  il  tempo  non  gli 
mancava.  Solo  a  pagare  la  nòta  gli  manca  il  tempo.  —  E 
un  altro,  a  gridare,  che  l' impiego  gli  è  stato  promesso,  e  che 
non  vuole  essere  beffato  ora,  dopo  avere  servito  :  e  che  son 
lungaggini;  e  che  oramai  s'è  intesa:  si  sa  che  alla  Camera 
non  fa  nulla  e  via  via,  che  non  si  finirebbe.  E  noi  zitti,  che 
non  possiamo  neanche  ridere. 

SCENA  II. 

DETTI  e  GIULIO. 

Giulio  {avvicinandosi  ad  un  usciere).  Il  signor  Enea  è  nella 

Camera? 
r  usciere.  Non  è  anche  venuto. 
{Giulio  va  ria). 
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SCENA  III. 

DETTI  e  il  deputato  TEMPESTA. 

/  ire  uscieri.  Sua  Signoria  illustrissima  dimanda  nulla  V 
Tempesta  {senza  fermarsi).  C*  è  lettere?  È  venuto  nessuno  a 
chiedere  di  me?  I  ministri  sono  nella  Camera?  E,  del  resto, 
che  cosa  ci  starebbero  a  fare?  0  ci  stanno  o  non  ci  stanno, 
non  è  tutt'uno?  Finché  l'Italia  è  governata  da  costoro,  è 
come  se  la  governasse  nessuno.  Ma  ci  sono?  La  vostra  do- 
manda rho  ricevuta.  Farò,  dirò,  griderò,  mormorerò,  stre- 
piterò, incalzerò.  Ma  che  volete?  Non  si  può  far  nulla,  con 
quelli  che  la  Camera  sceglie  alla  presidenza.  Gente  senza 
slancio;  dura  come  un  macigno;  secca  come  l'esca.  Puh! 

SCENA  IV. 
ENEA,  EMILIA,  LUIGIA. 

Luigia.  Malissimo,  malissimo! 

Enea.  Possibile? 

Emilia.  È  un  fatto!  me  Fha  scritto  ora. 

Enea.  Ma  se  il  generale  Mida  m'ha  promesso  che  sarebbe  stato 
promosso. 

Luigia.  Non  le  ha  promesso  nulla. 

Emiua.  L'ha  burlato. 

Enea.  Sarebbe  la  prima  volta  in  mia  vita:  ed  ora  che  son  de- 
putato! 

Luigia.  Ma  se  lei  sta  cosi  in  asso:  e  nessuno  teme  ne  spera 
il  suo  aiuto!  Che  vuole  che  le  succeda  altro  che  d'esser  bur- 
lato. Per  fortuna  che  Giulio  non  sa  che  ci  siamo  diretti  a  lei: 
anzi  non  sa  che  la  conosciamo.  Altrimenti  sarebbe  in  furore 
anche  più  contro  lei  che  contro  noi,  per  le  belle  promesse,  che 
siamo  stati  indotti  a  dargli  dalle  sue  parole,  seguite  da  questi 
fatti.  Aveva  persino  chiesto  un  congedo;  vien  qui;  e  trova 
questa  notizia. 

Enea.  Dunque,  non  solo  non  è  stato  promosso,  ma  trasferito  ! 
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Emilia.  E  trasferito  lontano.  Era  luogotenente  del  primo  bat- 
taglione, che  stava  di  guarnigione  nel  nostro  paese;  ed  ora 
lo  mandano,  indovinate  dove? 

Enea.  In  Sicilia  m'avete  detto! 

Emilia.  In  Sicilia,  al  quarto  battaglione.  Io  le  domando  se  questa 
è  creanza,  se  questa  è  conoscenza  di  mondo.  E  come  io  vedrò 
più  Giulio?  In  Sicilia?  Mi  devo  contentare  d'una  sua  let- 
tera per  settimana.  E  mi  sarà  fedele?  Senta,  signor  Enea, 
o  questo  trasferimento  non  succede,  o  io  non  la  guarderò 
più  in  vi?o. 

Enea.  Lasciate  fare  a  me;  non  sarà  detto  che  il  primo  proprie- 
tario del  collegio  di  Panicocolo  sia  burlato.  No,  no:  è  un  im- 
pegno ora.  Ah,  la  spunteremo! 

Emilia,  (sentendo  queste  parole  gli  stringe  teneramente  la  mano^ 
e  aggiunge.)  Cosi  va  bene  signor  Enea.  Se  aveste  fatto  cosi 
da  principio,  non  saremmo  a  queste  strette  :  ma  l'avete  presa 
molle  molle,  che  pareva  che  dormiste.  Chi  volete  che  vi  desse 
retta? 

[Mentre  Emilia  stringe  le  mano  ad  Enea  entra  Giulio;  e 
visto  Patto  esce  turbato). 

Enea.  Ebbene,  vi  garantisco,  mi  daranno  retta  ora. 


SCENA  V. 
DETTI  e  MIDA. 

Enea.  Ma,  ecco  il  generale  Mida  in  persona.  Generale,  gene- 
rale, si  fermi  di  grazia.  Senta  un  po'.  Non  sono  venuto  più 
volte  da  lei  per  raccomandarle  quel  luogotenente  del  piimo 
battaglione  dei  granatieri,  Giulio?  Non  m'ha  dato  luogo  a 
sperare,  che  la  domanda  ch'egli  faceva,  sarebbe  stata  accolta? 
Ebbene,  ora  ecco  queste  signore,  che  prendono  molta  premura 
alla  sorte  del  luogotenente  Giulio,  venirmi  a  dire  che  non  solo 
non  è  stato  promosso,  ma  peggio,  è  sbalzato  giù  in  Sicilia... 

Mida.  Non  ricordo,  non  so:  ma  può 

Mida 

siamo  contenti  di  lei,  sbaglia  di  grosso.  Noi  non  siamo  punto 
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contenti  di  lei.  Si  figuri  che  non  si  vede  da  qual  parte  pende  ! 
Eppure  è  evidente.  Ella  è  nemico  al  ministero.  Ella  è  venuta 
colla  testa  intronata  da  tutte  le  bubbole  del  paese;  e  non  sa 
reggersela  colle  sue  mani.  Ora  è  contrario  al  ministero,  e  sia; 
ma  non  venga  poi  a  chiedermi  dei  favori  !  Vuole  andare  per 
la  sua  strada,  e  vada;  ma  che  si  deva,  andando  per  una  strada 
diversa,  esservi  aiutato  a  camminare,  oh!  no,  mille  volte  no. 
E  vero  ch'ella  pare  la  torre  di  Pisa,  e  mentre  accenna  a  ca- 
scare, si  tien  ritto  ;  e  non  leva  fiducia  che  non  penda  o  prima 
0  poi  dalla  parte  opposta.  Ebbene,  mi  permetta  parlarle  chiaro: 
gli  uomini  come  lei  sono  una  peste.  0  si  o  no;  o  dentro  o 
fuori;  0  con  noi  o  contro  di  noi;  vogliamo  contarlo  in.  qual- 
cuno degli  eserciti  combattenti.  Si  risolva  ;  prenda  un  partito. 
Cosi  non  si  cammina.  E  se  devo  dirle.  Il  luogotenente  Giulio, 
per  ottenere  quello  che  queste  signore  chiedono  per  lui  deve 
farsi  perdonare  assai.  E  una  testa  calda,  calda,  le  so  dire.  Si 
sa  come  parla.  Tutto  è  da  disfare  e  rifare,  a  detto  suo.  Uno 
di  quei  dottoroni,  che  per  non  avere  mai  fatto  nulla,  s' im- 
maginano di  sapere  far  tutto.  I  superiori,  tutti  asini.  Ci  sono 
arrivati  i  sapienti.  Ecco,  ci  siamo  scoverti;  dopo  che  T Italia 
s'è  gittata  tutta  nelle  braccia  del  Piemonte,  quelli  che  sta- 
vano peggio,  quelli  che  avevano  meno  sale  in  zucca,  quelli 
che  facevano  ogni  cosa  male,  eravamo  noi.  E  fosse  pur  vero. 
Una  cosa,  però,  noi  sapevamo;  e  nessuno  di  loro  altri  la 
sapeva;  sapevamo  come  si  fa  il  governo,  e  come  uno  stato  si 
regge  in  piedi,  e  non  si  lascia  calcare.  Poniamo  che  non  aves- 
simo altra  scienza  che  questa,  valeva  più  di  tutti  quanti  co- 
testi fumi  vostri.  Ma  io  esco  di  seminato.  Insomma,  signor 
Enea,  alle  corte,  si  risolva  ;  e  a  rivederla. 

SCENA  VI. 

DETTI  e  GIULIO,  TEMISTOCLE  ed  ARISTIDE. 

Temistocle.  Ebbene? 

Abistide.  e  dunque? 

Temistocle.  L'ora  delP  irresoluzioni   è  passata. 

Aristide.  L'ora  delle  risoluzioni  è  venuta. 
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Temistocle.  Che  discorsi  ha  ella  con  cotesti  deputati  infeudati 
al  governo  e  che  vivono  sul  bilancio? 

Abistide.  Ne  spera  qualche  favore?  Oh!  s'immagina,  che  gliene 
faranno?  Ella,  gliePho  detto,  è  una  buona  creatura,  se  lo  crede. 
Se  ha  bisogno  di  qualcosa  dai  ministri  deve  cominciare  dal 
votare  contro  di  loro.  Questo  è  il  principio  della  salvazione, 
il  timor  Domini.  Che  necessità  avrebbero  di  aggradirselo  se 
l'hanno  già  seco.  Si  mostri  brusco,  e  le  daranno  lo  zucchero. 
Intende? 

Temistocle.  E  non  stare  cosi  sui  trampoli,  come  sta  ella,  che 
accenna  da  ogni  parte  e  non  cade  da  nessuna. 

Abistide.  Noi  abbiamo  bisogno  oggi,  più  che  mai,  di  sapere 
sopra  chi  contare.  E  ella  con  noi?  Le  notizie  delle  intenzioni 
liberticide  del  ministero  fioccano  da  ogni  parte.  Ci  stringe 
via  via  più  un'aria  di  servitù  che  mozza  il  fiato.  Una  riu- 
nione in  Venezia  si  vieta;  in  un'altra  a  Torino  la  libera  pa- 
rola si  tronca  sulle  labbra  degli  oratori  liberi.  La  patria  ci 
chiede,  con  ansiose  grida,  che  noi  accorriamo  in  aiuto  alla 
libertà  pericolante.  Si  risolva:  è  ella  con  noi? 

SCENA  VII. 
DETTI  e  GIULIO. 

Giulio,  [che  entra  nel  gruppo  con  violenza,)  Ella  è  il  signor  Enea? 

ExEA.  Per  servirla. 

Giulio.  Permettono  le  signorie  loro  {dirigendosi  a  Temistocle  e 
ad  Aristide)  che  io  dica  una  parola  al  signor  Enea  ? 

Abistide  e  Temistocle.  Si  serva.  {Parlano  insieme  piU  lontano 
delP irresoluzione  non  vinta  di  Enea). 

Giulio,  {ad  Enea).  Signor  Enea,  io  aveva  una  lettera  di  pre- 
sentazione per  lei.  Io  non  gliela  mostro  ;  non  ho  bisogno  che 
altri  m'introduca  a  lei.  Fra  me  e  lei  v'  è  già  una  relazione 
assai  intima.  Sono  il  luogotenente  Giulio. 

Enea.  Fortunatissimo  di  fare  la  sua  conoscenza... 

Giulio.  Fortunatissimo?  Non  crederei.  Non  mi  pare  ohe  io 
giunga  qui  come  e  quando  ella  vorrebbe.  Signore,  noi  mi- 
litari facciamo  poche  parole,  e  chiare.  Nell'entrare  in  questa 
sala  io  ho  sentito  pronunciare  un  nome  assai  a  me  caro  - 
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una  volta  -  da  alcuni  uscieri  che  parlavano  tra  di  loro.  Quel 
nome  era  oltraggiato,  era  portato  nel  fango;  v'era  portato 
per  colpa  sua.  Deve  rendermene  conto. 

Enea.  Non  v'intendo. 

Giulio.  Non  m'intende?  Oh!  non  intende,  quando  la  sua 
impudenza  è  giunta  a  tale,  che  qui,  proprio  qui,  in  questa 
sala,  non  contento  dei  ritrovi  per  le  vie  e  in  casa,  lei  fa 
venire  Emilia,  Emilia  già  mia,  e  che  amo,  amavo  tanto  V  E 
avrei  potuto,  avrei  voluto  dubitare  chi  era.  Ma  l'ho  vista  io 
coi  miei  occhi,  qui,  stringerle  teneramente  le  mani  ;  e  rac- 
comandarsi a  lei  perchè  non  l'abbandonasse  ;  e  le  mantenesse 
la  promessa  data.  E  la  madre  era  presente,  e  taceva  ;  taceva 
la  malvagia  donna  ;  che  pure  m'aveva  promessa,  tante  volte 
a  me,  la  mano  di  sua  figlia!  Malvagia!  Ma  ella  è  un  uomo, 
e  dovrà  rispondere  dell'onore  offeso  di  un  uomo  ;  Emilia  era 
mia,  e  ciò  basta,  perchè  nessuno  può  esserlesi  accostato  im- 
punemente. Ora  intendo  perchè  mi  si  caccia  così  lontano  da 
lei  e  a  che  uso  ella  adopera  l'influenza,  che  i  suoi  concit- 
tadini le  hanno  data,  eleggendola  a  deputato.  Se  la  legge 
non  vieta  simile  perfidie,  vuol  dire  che  lascia  il  punirle  a 
ciascheduno  di  noi.  Signore,  ho  già  detto  troppo;  ma  ha  inteso 
quello  che  deve  a  me  e  a  se  medesimo...  È  inutile  che  tenti 
d'interrompermi  ancora.  I  suoi  secondi  diranno  a'  me  ciò  che 
le  importi  di  farmi  sapere.  {Fa  per  andarsene). 

ExRA  {trattenendolo).  Ma  ella  è  in  grandissimo  errore.  Emilia... 

Giulio.  Non  pronunci  quel  nome  ;  se  non  vuole  che  io  perda 
il  rispetto  non  a  lei,  che  non  ne  ho-punto,  ma  al  posto  nel 
quale  mi  trovo. 

Enea.  Ma  ascolti  e  permetta  che  le  spieghi... 

Giulio,  Si  spiegherà  sul  terreno...  (Un  usciere  arriva,  e  porge 
ad  Enea  una  lettera  di  Emilia). 

Enea  (vedendo  la  scrittura).  Benedetto  Iddio.  Ecco  una  lettera 
di  Emilia.  A  lei,  signor  Giulio,  la  legga  lei  ;  si  accerterà  coi 
suoi  occhi  di  quello  che  non  permette  ch'io  le  dica. 

Giulio  (leggendo).  «  L'aspetto  tra  un'ora  a  casa...  (Infame): 
ho  bisogno  di  dirle  una  parola...  (Ancora).  Ella  è  la  mia 
sola  speranza...»  Vile,  {(ritta  la  lettera  in  faccia  ad  Enea, 
esclamando)  :  Vile,  tre  volte  vile. 
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Enea  (riscaldandosi).  Signore... 

Giulio.  Vile,  le  ripeto,  tre  volte  vile  :  non  è  stato  contento,  se 
non  Ila  mostrato  a'  miei  occhi  stessi  il  tradimento  che  com- 
mise a  mio  danno  ?  Persino  la  virtù  di  mantenere  il  segreto 
delPamore  gli  manca  ?  Non  abituato  che  a  tri  vii,  non  gode 
che  di  gittare  nel  fango  il  nome  di  quella  che  l'ama.  E  ha 
mostrato  a  me,  a  me  la  sua  lettera.  (Si  è  avvicinata  gente). 
Questo  scandalo  signore,  ricade  sulla  sua  testa.  Io  non  ne 
sono  Fautore.  Io  ho  rispettata  Emilia  :  è  ella  che  m'ha  for- 
zato a  uscire  di  me  colla  sua  impudenza  incredibile.  Signore, 
tra  me  e  lei  solo  le  armi  possono  decidere  chi  deve  rimanere 
vivo.  (Va  via). 


SCENA  VII. 
ENEA,  TEMISTOCLE,  ARISTIDE,  molti  deputati  che  s'affollano. 

ExEA.  Quest'uomo  è  matto. 

Temistocle.  Ma  le  parole  con  cui  ha  finito  sono  serie. 

Enea.  Come  serie. 

Aristide.  Seriissime,  le  pare?  Uno  de'  due  vivo  e  l'altro  morto. 

ExEA.  Sta  bene  ;  ma  bisogna  vedere  se  è  in  sé  chi  lo  dice. 

Temistocle.  0  in  sé  o  non  in  sé,  il  vile,  tre  volte  vile,  le  resta 
appiccicato  addosso. 

Enea.  E  a  lui  il  matto,  tre  volte  matto. 

Temistocle.  Non  c'è  paragone,  tutto  si  può  essere  e  vile  no. 

ExEA.  Ma  se  non  sapeva  quello  che  si  dicesse? 

Aristide.  Ella  sbaglia  la  questione.  Può  avere  errato  sul  mo- 
tivo delle  sue  ingiurie;  ma  le  ingiurie  son  dette.  Bisogna 
che  le  ritratti  o  che  gliene  dia  soddisfazione. 

ExEA.  Appunto,  io  le  disprezzo  tanto  che  non  gliene  do  sod- 
disfazione né  punto  né  poco. 

Temistocle.  Ella  può  disprezzarle  a  sua  posta,  ma  finirà  col- 
Tesser  disprezzato  lei. 

Aristide.  Del  rimanente  é  egli  quello  che  chiede  soddisfazione 
a  lei. 

Enea.  A*  secondi,  quando  verranno,  spiegherò  l'equivoco,  e  sarà 
finito  tutto. 


Digitized  by 


Google 


IL  DEPUTATO  NOVELLINO  417 

Temistocle.  E  vuorella  parlare  coi  secondi  dell'avversario? 

ExEA.  E  perchè  no,  se  vengono  da  me. 

Aristide.  Ella  non  sa  l'alfabeto.  Coi  secondi  del  suo  avversario 

ella  non  può  parlare  che  per  la  bocca  dei  secondi  suoi. 
Enea.  Oh  perchè? 

Abistide.  Così  è  la  prammatica;  ed  è  sapiente. 
En^ea.  Chi  scegliere? 

Abistide.  Non  ne  troverà,  se  non  vuole  ciascheduno  di  noi. 
E.VEA.  Ma  si  penetrino  di  come  la  cosa  sta. 
Teiostoole.   Siamo  qui  ad  ascoltarla  (Enea  racconta  il  fatto  : 

s'allontanano). 

SCENA  IX. 

GIULIO  con  EOBERTO  e  GUGLIELMO,  padrini  suoi. 

Giulio.  Tutto  sangue. 

Eoberto.  Lasciateci  vedere  :  l'onor  vostro  è  nelle  nostre  mani, 

e,  spero,  sia  ben  rappresentato. 
Guglielmo.  Crederei. 
Giulio.  Tutto  sangue;  Paffare  è  atroce. 
Guglielmo.  Si,  ma  da  chi  venuto? 
Giulio.  Da  lui!  si  dubita. 
RoBEBTO.  Qui  ci  resta  qualcosa  da  intendere. 

SCENA  X. 
ENEA  e  DETTI. 

Roberto  (avvicinandosi).  Signore,  abbiamo  una  lettera  per  lei 
{Enea  legge). 

Enea.  Intendo.  Sarebbe  bene  discorrere  tra  di  noi  della  cosa. 

Roberto.  Scusi  ;  a  noi  non  incombe  Pobbligo  di  discorrerne  con 
lei.  Ella  avrà  scelto  le  persone  che  devono   rappresentarla. 

Enea.  Ma... 

Guglielmo.  Perdoni  ;  le  leggi  della  cavalleria  non  permettono 
né  indugio  né  deroga.  Ci  dica  Fora  alla  quale  potremo  ab- 
boccarci coi  suoi  secondi. 

Enea.  Oh,  in  somma,  se  n'esca,  or  ora;  giacché  li  ho  scelti; 
m'aspettino  qui  di  grazia. 

27  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  IH,  fase.  Xr  (Novembre  1899). 
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SCENA  XI. 

GUGLIELMO  e  ROBEBTO. 

Guglielmo.  Che  schiarimenti  voleva  dare  il  dabben  nomo? 

BoBEBTO.  Si  vede  che  è  affatto  nuovo. 

Guglielmo.  Allora  è  capitato  male. 

EoBEBTO.  Con  quella  lama  di  Giulio. 

Guglielmo.  Si,  appunto  :  ma  non  bisogna  fare  un  sacrificio  di 

Abele. 
B.OBEBTO.  Sta  cheto  che  toma. 

SCENA  XII. 

DETTI,  ENEA,  TEMISTOCLE,  ARISTIDE. 

Enea.  Ho  l'onore  di  presentar  loro  i  signori  Temistocle  ed  Ari- 
stide che  mi  fanno  la  cortesia  d'essere  miei  secondi  Erol- 
gendosi  a  questi).  Mi  permettano  di  presentar  loro  i  signori 
Roberto  e  Guglielmo,  secondi  del  luogotenente  Giulio. 

SCENA  XIII. 
ROBERTO,  GUGLIELMO,  TEMISTOCLE,  ARISTIDE. 

RoBEBTO.  Signori,  è  inutile  di  stendersi  in  molte  parole:  voi 
avete  visto  forse  ;  certo,  conoscete  quello  ch'è  succeduto.  Il 
nostro  amico  ha  ragione  di  chiedere  soddisfazione  al  signor 
Enea  della  grave  onta,  ch'egli  ha  fatto  a  lui,  e  ad  una  persona 
che  al  nostro  amico  era  cara.  Le  regole  della  società  e  della 
cavalleria  indicano  troppo  chiaramente  il  modo,  in  cui  quel- 
l'onta dev'esser  lavata.  Noi  proponiamo  un  duello  alla  spada, 
da  durare  insino  che  ad  uno  dei  due  manchi  la  lena  di  tenere 
l'arma  in  mano. 

Temistocle.  Se  l'affare  è  da  tanto,  noi  per  la  parte 'del  nostro 
primo  non  ricusiamo.  Ma  ella,  signore,  assume  troppo  presto, 
che  l'offesa  sia  grave  e  che  il  nostro  primo  ne  sia  l'autore. 

Guglielmo.  Come  mai? 

Abistide.  Qui  siamo  per  rispondere  ad  ogni  lor  dimanda  ;  e  ri- 
petiamo, che  se  il  duello  dev'essere  all'ultimo  sangue,  per  tu- 
telare l'onore  delle  due  parti,  noi  saremo  i  primi  a  proporlo. 
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Ora,  per  cominciare,  l'offesa  imputata  al  nostro  p 

equivoco  del  vostro. 
RoBEBTO.  Impossibile. 
Temistocle.  Noi  non  tolleriamo,  signore,  nessuna  s 

siamo  pronti  a  provarle,  che  quello  ch'ella  dice,  ii 

è  vero.  Leggano  (porge  un  mazzo  di  lettere  a    G 

Roberto  che  rapidamente  le  scorrono).  Da  queste  le 

rirà  loro,   che  la  signorina  Emilia  e  la  signora  ] 

madre,  venivano  dal  signor  Enea  non  per  quello  ci 

Giulio  nel  suo  furore  s'è  immaginato;  ma  per  rac 

appunto  lui,  ed  ottenergli,  per  mezzo  dell'influenza 

tato,  una  promozione. 
GuGUELMO.  E  vero:  e  ci  duole  che  le  apparenze  sienc 

da  indurre  il  nostro  primo  in  errore. 
Aristide.  Egli  è  stato  in  tanto  e  tal  furore,  che  non  1 

permesso  al  signor  Enea  di  chiarirglielo. 
Roberto.  Le  informazioni  che  lor  signori  ci  danno, 

tono  di  recedere  da  ogni  dimanda  di  soddisfazione 

del  nostro  primo. 
Aristide.  Sta  bene  ;  ma  obbligano  noi  a  chiederla. 
Temistocle.  Il  vostro  amico  ha  crudelmente  offeso  i 

pubblico. 
Roberto.  Ne  noi  gli  rifiutiamo  la  soddisfazione  clie  { 

chiedere. 
Aristide.  Spetta  a  noi  la  scelta  dell'arma. 
Guglielmo.  Naturale. 
Temistocle.  Sceglieremo  la  pistola;  tre  colpi  a  quii 

di  distanza. 
Roberto.  Accettiamo. 
Ablstide.  a  che  ora? 
Guglielmo.  S'intende  domani  mattina. 
Temistocle.  Domani  mattina;  s'intende;  il  signor  A 

mandava  addirittura  l'ora  ed  il  posto. 
Roberto.  Siamo  indifferenti;  lor  signori  che  sono  ] 

degli  usi,  dicano  dove  abbiamo  a  trovarci. 
Abistide.  Alle  Cascine,  alle  otto  del  mattino. 
Roberto,  Guglielmo.  A  rivederli  (porgendo  la  mane 
Aristide,  Temistocle.  A  rivederli  (stringendola). 
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ATTO  III. 

SCENA  I. 

La  scena  è  una  stanza  d'albergo,  divisa  in  due  parti  ;  da  una  parte  è  la 
stanza  di  Giulio;  dall'altra  un'antisala,  nella  quale  stanno  i  quattro 
padrini  e  il  medico. 

(Controscena  padrini,  da  Fambri).  * 

Giulio  siede  ad  una  tavola  e  scrive.  Entra  tm  servitore. 

Servo.  Signore,  una  signora,  chiede  con  gran  premura  di  lei. 

Giulio.  Giovine? 

Servo.  Si. 

Giulio.  Bellina? 

Servo,  Direi. 

Giulio.  Entri  dunque.  (Entra  madama  Enea,  in  fretta  ed  in 
abito  da  viaggio  :  è  molto  commossa). 

Madama  Enea.  Signore,  se  alcun  dubbio  mi  poteva  rimanere 
sopra  quello  ch'ella  s'apparecchia  a  fare,  i  discorsi  che  ho 
sentito  nella  sala  me  l'avrebbero  tolto.  Ella  si  prepara  ad 
un  duello  a  morte.  E  so  con  chi. 

Giulio.  Signora,  si  sieda  e  si  calmi  ;  se  le  donne  giovani  e  belle 
come  lei,  non  avessero  per  diritto  divino  l'entrata  in  ogni 
casa,  io  le  direi  di  non  avere  il  piacere  di  conoscerla,  e  di 
non  intendere  un'acca  di  quello  ch'ella  dice.  Ma  chi  può  dire 
di  non  conoscere  una  donna  come  lei,  e  di  non  volerla  con 
pazienza  anzi  con  desiderio  ascoltare,  insin  ch'ella  si  spieghi? 

Madama  Enea.  S'io  non  son  conosciuta  da  lei,  ella  è  purtroppo 
già  conosciuto  da  me.  Ha  avuto  cura  di  far  arrivare  il  suo 
nome  insino  a  me.  Ho  letto  nei  giornali  ciò  che  è  intervenuto 
alla  Camera  tra  lei  e  mio  marito.  Né  mi  sono  rimaste  ignote 
le  cause.  Sciagurato;  ha  avuto  ragione  la  Gazzetta  di  parlare 
dei  casi  suoi  sotto  la  rubrica  de' scandali  e  libertinaggio  de' mo- 
derati. Ecco  perchè  aveva  lasciato  a  Genova  la  moglie  e  i  due 
figliuolini.  Aveva  altro  da  fare  a  Firenze.  Sotto  il  coverchio 
della  patria,  aveva  qui  a  menare  innanzi  in  Firenze  vergo- 
gnosi ed  impudichi  amori. 

Giulio.  Signora,  ella  s' inganna  ;  ed  accusa  a  torto... 

*  Questa  scena  è  scritta  su  cartelle  a  metà,  come  si  è  detto  nelF  in- 
troduzione. 
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Madama  Enea.  Ella  è  generoso,  signor  Giulio  ;  ma  non  serve. 
È  inutile  che  lo  scolpi.  Se  il  suo  errore  ha  offeso  l'onore  di 
lei,  pensi  che  piaga  ha  aperto  nel  mio  cuore.  E  uno  sciagu- 
rato, uno  scellerato  anzi,  lo  so.  Ma,  per  questo  dovrò  io  di- 
menticare, ch'egli  è  mio  marito,  ch'egli  è  il  padre  de'  miei 
figliuoli?  Devo  io  amarlo  meno  per  questo?  L'obblìo  dei  suoi 
doveri  in  lui  permetterebbe  a  me  l'obblio  dei  miei?  -  No 
no;  eppure  il  cuore  mi  sanguigna,  eppure  in  me  la  sposa,  la 
madre,  la  donna  si  ribella  tutta.  Ed  io  comprimo  le  mie 
passioni  in  me  medesima,  e  vengo  da  lei  a  pregarla  di  vo- 
lere risparmiare  uno  sciagurato.  Può  l'offesa,  ch'egli  ha  fatto 
a  lei,  paragonarsi  a  quella  ch'egli  fa  a  me?  Se  ha  amato 
una  donna  che  ella  amava  ;  se  n'è  stato  riamato,  vuol  dire, 
che  questa  donna,  non  amava  lei.  Vuol  dire  che  questa  donna 
non  meritava  l'affetto  suo,  signor  Giulio.  Vuol  dire,  ch'ella 
aveva  collocato  male  l'amor  suo.  Mio  marito  è  stato  cagione, 
ch'ella  scovrisse  il  suo  errore.  Che  offesa  le  ha  fatto?  Poiché 
lei  ha  amata  cotesta  vilissima  donna... 

Giulio.  Ma,  signora,  ella  offende... 

Madama  Enea.  Come  non  sarebbe  vilissima?  Non  ha  amato  lei 
e  mentre  diceva  d'amar  lei,  non  ha  amato  un  altro.  Vilissima 
sì;  ma,  intanto,  ella,  signor  Giulio,  l'ha  amata.  Come  può 
meravigliarsi,  come  può  offendersi  se  le  seduzioni  che  hanno 
avuto  tanta  forza  sopra  di  lei,  n'hanno  anche  avuto  sopra 
un  altro? 

Giulio.  Ma  s'ella  mi  permette  di  spiegar  le  cose... 

Madama  Enea.  Forse,  ella  mi  scuserebbe  anche  la  donna,  che 
un  giorno  ha  amato,  lo  so.  Ma  io  non  son  venuta  per  questo... 
io  son  venuta  per  chiederle,  com'ella  può,  per  una  cosi  fu- 
tile ragione,  mettersi  a  risico  di  togliere  un  perfido  marito, 
ma  pure  un  marito,  ad  una  moglie  che  non  ha  altri  al  mondo, 
e  a  due  figliuoli  che  restano  soli  ?  Che  onore  ha  ella  in 
quest'assassinio  ? 

Giulio.  Assassinio? 

Madama  Enea.  Sì,  assassinio;  poiché  ella  è  uomo  d'arme  e 
mio  marito  no.  L'onore,  anzi,  non  le  detta  di  non  commet- 
tere un  delitto  per  quello  ch'ella  uccide,  un  delitto  per  le 
persone  a  cui  l'uccide?  L'onore    non    richiede,  ch'ella  non 
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continui  più  oltre  uno  scandalo,  che  nuocerà  a  tutti  fuorché 
a  quella  ch'è  la  colpevole?  A  lei  sola  giova. 

Giulio.  Ma  non  è  colpevole. 

Madama  Enea.  Non  è  colpevole?  Non  intendo  come  non  sia; 
.  ma  dunque  perchè  ella  la  punisce  ;  giacché  v'  ha  pena  peg- 
giore di  quella  ch'ella  le  infligge  gittando  il  suo  nome  nel 
fango,  e  forzando  tutti  a  sparlare  dell' errore  ch'ella  non  ha 
commesso?  L'onore,  se  é  cosi,  le  comanda,  le  prescrive  di 
salvare  l'onore  d'una  donzella,  ch'ella  dice  innocente,  d'una 
famiglia,  certo,  che  non  ha  colpa. 

Giulio.  Signora,  il  suo  dolore  mi  commuove;  ma  ella  chiede 
quello  che  non  m'é  possibile  di  fare.  Come  vuole  che  io  mi 
ricusi  a  dare  una  soddisfazione  che  mi  si  chiede? 

Madama  Enea.  Che  le  si  chiede.  Come  lo  sciaguratissimo  uomo 
non  é  contentissimo  di  disonorare  la  sua  famiglia:  é  egli 
stesso,  che  vuole  mandarla  in  rovina,  che  vuole  lasciare  sola 
nel  mondo  una  moglie  giovane,  che  non  ha  colpa  che  d'a- 
verlo amato;  dei  figliuoli,  bambini,  che  lo  chiamano  padre. 
Ebbene,  se  è  cosi,  ella  insegni  l'onore  a  chi  ne  manca,  a 
chi  lo  dimentica.  Eicusi  di  battersi  con  chi,  non  si  batte 
con  lei,  se  non  dimenticando  tutti  i  suoi  doveri.  Nessuno 
può  dare  a  lei  biasimo  di  viltà,  se,  militare,  ricusa  il  duello 
con  un  borghese,  che  non  ha  mai  visto  armi.  Gli  mandi  a 
dire,  che  si  conservi  alla  sua  moglie  e  a'  suoi  figliuoli,  e  di- 
mentichi una  passione  mal  nata. 

Giulio.  Appunto,  l' onor  militare  mi  vieta  d' accedere  a'  suoi 
desiderii.  I  miei  compagni  mi  scaccierebbero  di  mezzo  a  loro. 

Madama  Enea.  Lo  scaccierebbero  perchè  ella  ha  fatto  quello 
che  è  il  dovere  di  un  galant'uomo  ?  La  scaccierebbero,  perchè 
ella  non  ha  rischiato  di  disertare  una  famiglia.  No,  signor 
Giulio;  non  è  possibile,  se  si  voleva  vendicare,  s'è  vendicato 
abbastanza.  Io  trarrò  via  Enea  di  qui  ;  io  l'allontanerò  dalla 
donna  che  ha  posta  tanta  discordia  fra  lei  e  lui.  Ella  non 
sentirà  più  a  parlare  di  quest'uomo,  che  l'ha  offesa  nell'amor 
suo.  Ella,  rinunci,  rinunci  a  cosi  crudele  disegno. 
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SCENA  II. 

DETTI,  EOBEETO  e  GUGLIELMO. 

(Suonano  le  sette,  s'apre  la  porta  ed  entrano,  colle  pistole, 
i  due  padrini  di  Griulio). 

EoBEBTO.  Griulio,  lesti,  lesti,  che  manca  appena  mezz'ora.  (Giulio 
gli  fa  un  segno).  Oli,  scusi;  signora,  mi  dorrebbe  d'averle 
fatto  dispiacere  ;  ma  Giulio  ha  un  appuntamento  e  non  sta 
bene  che  vi  manchi.  (A  parte  a  Griulio).  Di  un  po',  quante 
ne  hai? 

Giulio,   (a  parte  a  Roberto).  Sta   zitto,  è  la  moglie  di  Enea, 

Roberto  (a  parte).  Uf  !  che  imbroglio. 

Giulio.  Niente;  un  po'  di  maniera,  e  riusciremo. 

Madama  Enea.  Il  signor  Giulio  m'ha  appunto*  promesso  che 
non  si  sarebbe  trovato  al  luogo  e  all'ora  dell'appuntamento. 

Giulio.  Promesso,  signora;  no?  Non  ho  fiatato.  Anzi  le  ho  detto 
ch'era  impossibile.  Io  farei,  per  lei  farei  ogni  cosa:  persino 
questa,  se  si  potesse;  giacché  l'offeso  oramai  non  sono  io. 
Ma  intanto  bisogna  andare.  Forse  li  sul  terreno  le  cose  si 
chiariranno.  Intanto,  signora.  (Fa  per  salutarla  ed  uscire). 

Madama  Enea.  No,  signor  Giulio  non  serve  che  ella  vada. 
Aspetti,  che  i  suoi  padrini  parlino  soli  col  suo  avversario. 

Giulio.  Se  anche  lo  volessi,  signora,  e  lo  potessi,  i  miei  padrini 
non  lo  vorrebbero  ne  potrebbero. 

Madama  Enea.  E  vero? 

Guglielmo.  Le  più  elementari  leggi  della  cavalleria  impedi- 
rebbero di  parlare  invece  d'  un  uomo,  che  dovrebb'  essere 
presente  egli  stesso  ;  e  che  sarebbe  già  disonorato  se  non  vi, 
fosse. 

Giulio.  Dunque,  signora;  ci  lasci  andare. 

Madama  Enea  (cadendo  in  ginocchio  davanti  a  lui).  No,  Giulio, 
no;  mi  ascolti  questa  volta.  Non  le  basta  vedermi  a'  suoi 
piedi  cosi?  Dica  a  tutti,  che  una  donna,  una  donna  le  ha 
sbarrata  la  strada!  Che  avrebbe  dovuto  calpestarla,  per  andar 
oltre?  Non  ci  è  anche  un  onore  che  le  vieta  questo?  (Giulio 
si   svincola   dalla  moglie   di  Enea  e  s'arridila   alla  porta). 
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Spietati  non  v'ha  nulla  che  vi  fermi?...  Vanno...  ogni  mia  pre- 
ghiera è  stata  vana.  Eccomi,  dunque  sola  al  mondo,  sola 
co'  miei  figliuoli.  Sciagurati.  (Sviene). 


SCEXA  III. 
DETTI  e  EMILIA. 

(Mentre  Giulio  è  per  uscire,  s'apre  la  porta  ed  appare  Emilia). 

Emilia.  Fermo  :  dove  vai  ?  Io  so  tutto.  Io  non  posso  permettere 
che  tu  vada  ad  uccidere  quello  stesso  che  ha  fatto  ogni  cosa 
per  te...  (nel  respingere  indietro  Giulio,  che  fa  ogni  opera  per 
tenerla  discosta,  e  avaìizando  nella  camera^  vede  la  moglie  di 
Enea  svenuta  per  terra).  Una  donna!  Una  donna  nella  stanza 
di  Giulio?  Ghie  essa?  Svenuta!  Ah  Giulio,  tu  mi  tradisci.  Tu 
amavi  un'altra  donna.  Intendo  ora  ;  va.  Non  sarei  io  quella 
che  ti  potrei  fermare.  Tu  hai  provocato  Enea,  per  perdere 
lui,  per  aver  ragione  di  abbandonarmi.  Tu  sapevi  che  Enea 
non  m'amava;  ch'egli  era  l'amico  tuo;  che  la  frequenza  mia 
presso  di  lui  non  aveva  altra  ragione  che  te.  Ma  ti  bisognava 
disonorarmi.  Perfido!  Va:  consuma  il  sacrificio.  Tu  resterai 
solo  con  essa;  non  mi  rivedrai  più;  no.  Infelice!  (Piange  e 
sviene). 

Giur.io  (la  prende  nelle  braccia  e  chiama:)  Emilia,  Emilia... 
Roberto,  prendi  un  po'  d'aceto,  li  sulla  toletta:  Guglielmo, 
guarda  lì,  dell'acqua  di  Colonia,  forse  fa  meglio. 

Rob:':rto.  Che  aceto! 

Guglielmo.  Che  acqua  di  Colonia! 

Roberto.  Tu  mi  sembri  rintronato. 
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DIPORTO    PER  FIRENZE   ANTICA 


(Continuazione  e  fine  vedi  fascicolo  X) 


Cristofano  era,  evidentemente,  uno  di  quei  «  santi  uo- 
mini ».  0  arieggiente  a  cotal  sorta  di  uomini,  che  coi  rigori, 
0  le  sole  apparenze  talvolta,  della  vita  penitente  si  accapar- 
ravano, e  non  solamente  nel  volgo,  fede  e  autorità  anche  di 
veggenti  nel  futuro.  Cosi  nascevano,  e  la  storia  contemporanea 
non  isdegnava  registrarle,  la  «  profezia  d'uno  antico  villano  », 
la  €  profezia  delle  guerre  di  Toscana  »,  la  €  profezia  di  qualche 
savio  e  valente  maestro  in  divinità  »,  e  simili  altre,  che  atte- 
nevano ad  avvenimenti  pubblici.  Per  motteggiare  sulle  quali, 
io  crederei  che  Rustico  riproduca,  se  pure  non  è  foggiata  da 
lui  medesimo,  questa  di  Cristofano,  tutta  d'argomento  privato 
e  domestico. 

C'è  un  babbo,  Cione  del  Papa,  che  ha  due  figliuole  e  due 
0  forse  più  figliuoli:  i  due  figliuoli  si  chiamano  il  Capraccia 
e  Donato,  anzi  Donatone;  delle  due  figliuole,  ambedue  nubili, 
è  nominata  una  sola,  la  Diana.  Cristofano,  «  dritto  santo  » 
cioè  santo  autentico  e  legittimo  (come  se  qualcuno,  non  di 
certo  quel  credenzone  di  Rustico,  potesse  dubitarne  !),  ha  pre- 
detto che  la  figliolanza  di  Cione  è  destinata  tuttaquanta  a 
parentadi  illustri,  sia  nel  contado   fiorentino   sia   nella   città. 
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Cotesti  Del  Papa,  non  si  può  dire  fiorivano,  ma  vivevano 
oscuri  cittadini,  nel  Dugento  e  nel  Trecento  :  erano  del  popolo 
di  San  Procolo:  nessun  atto  statuale,  liia  soltanto  qualche  do- 
cumento di  privati  interessi  (roditi  di  ser  Biagio  Boccadibue; 
di  ser  Benedetto  da  Pomino;  Gabella)^  attestano  di  loro:  e  il 
nome,  non  di  Olone,  ma  di  Donato  ripetutamente,  ricorre  in 
quei  documenti.  Probabilmente,  Clone  era  un  povero  diavolo 
della  minuta  plebe,  qualche  battilano  o  scardassiere,  bene- 
merito antenato  de'  Ciompi;  e  que'  suoi  figliuoli  esercita- 
vano mestieri  vili  ;  e  umili  f  emminette,  senz'  alcuna  preten- 
sione, le  due  figliuole.  Ma,  tant'  è;  secondo  le  profezie  di 
Cristofano,  la  Diana  doveva  diventare  contessa,  anzi  contessa 
Palatina,  entrando  in  una  di  quelle  grandi  famiglie  castellane 
del  Valdarno  di  sopra  o  del  Casentino,  di  Mugello  o  di  Ro- 
magna, Guidi  o  libertini  o  Ubaldini  o  simili,  del  cui  appan- 
naggio spesso  faceva  parte  la  dignità  comitale  del  Sacro  Ro- 
mano Impero:  alla  sorella  della  Diana,  non  poteva  toccar 
meno  d'una  corona  di  marchesa:  il  Capraccia  avrebbe  scelto 
a  suo  piacere  fra  una  Donati  (a  gran  rovello  di  messer  Corso 
il  barone  t)  e  una  Adimari  (e  s'imbizzarrisse  a  sua  posta  il  su- 
perbissimo messer  Filippo  Argenti!);  Donatone,  fra  una  To- 
singhi  e  una  Giandonati,  cioè  fra  due  delle  più  possenti  e 
autorevoli  casate  di  parte  guelfa  e  de'  grandi.  Questi  nomi, 
nella  profezia  di  Cristofano,  a  noi  oggi  non  fanno  né  caldo 
né  freddo:  ma  in  quella  cittadinanza  dove  l'imparentarsi  coi 
conti  Guidi  era  iperbole  proverbiale  di  parentado  oltre  ogni 
ambizione  vantaggioso  e  onorevole;  cittadinanza,  tra  le  cui 
ricordanze  gentilizie  era  (e  Dante  l'ha  raccolta)  che  un  Do- 
nati, avendo  sposato  una  figliuola  di  Béllincion  Berti  si  era 
chiamato  offeso  che  il  suocero,  col  dame  poi  un'altra  a  un  Adi- 
mari,  lo  avesse  imparentato  con  costoro  che  venivan  su  allora; 
in  quella  cittadiaanza  dove  coi  parentadi  si  saldavano  le  leghe 
e  le  paci,  coniugando  in  culla  i  cittadini  futuri;  e  gli  stemmi 
de'  consorti  guernivano  (vedemmo)  le  pareti  del  luogo  più  in- 
timo e  caro,  la  camera;  dove  un  parentado  sconcluso  bastava 
a  dividere  in  Guelfi  e  Ghibellini  l'intera  città;  la  profezia  di 
Cristofano,  verseggiata  da  Rustico,  era  tutto  quel  che  di  megho 
potessero  le  brigate  desiderare  per  smascellarsi  dalle  risa. 


Digitized  by 


Google 


UN  REALISTA  FIORENTINO  DE' TEMPI  DI  DA 

E  con  una  gran  risata,  infatti,  comincia  il 
col  riposarsi  il  poeta,  ora  che  le  mascelle  gli 
posto,  dal  ridere  che  ha  fatto  a  sentirsi  da  CrÌ£ 
la  sua  profezia;  «  Cristofano  novellatore  di  pia 
velie  campa,  come  i  giullari  di  collane  o  altri 
ne  racconta  di  tali,  che  a  non  entrar  di  buon  i 
rebbe  esser  nati  per  piangere  e  dolersi    fra  le 
paradiso.  0  Clone  del  Papa,  padre  avventurato, 
a  snocciolare  una  bella  dote  ;  credi   a  Cristofa: 
getti  via:  soccorri  al  nobile  Bandino  de'  conti 
talo  da  morte  a  vita  col  concedergli  la  tua  fig 
egli  genero  tuo,  con  tanto  di  conte  Palatino  r 
matrimonio!  » 

Questo  è  il  primo  dei  tre  sonetti.  Nel  secor 
e  sfoggiata  mostra  di  sé  gli  aspiranti  alla  mai 
genita  di  Clone:  l'uno  più  nobile  dell'  altro.    -• 

*  Son.  LV,  LVI,  LVII: 

Poi  che  guerito  son  de  le  mascelle, 

io  non  rido,  ancor  eh'  i'  smanio  e  canto, 
che  si  sconciar  per  rider  di  novelle, 
che  mi  contò  Oristofan,  dritto  santo; 

cui  non  bisogna  collane  ma  novelle, 
cosi  le  ti  sciorina  ad  ogni  canto; 
e  chi  non  si  rallegrerà  di  qvielle. 
in  paradiso  avrebbe  doglie  e  pianto. 

Oi  Cion  del  Papa  bene  avventurato, 
lasciati  andar  di  man  de  lo  sterline! 
credi  a  Cristofan,  che  non  è  donato. 

Per  Dio,  soccorri  quel  gentil  Bandino! 
che  sia,  per  te,  di  morte  suscitato, 
e  ne  le  scritte  Conte  Paladino. 

Buono  incomincio,  ancora  fosse  veglio, 
v'ebbe  il  valente  messer  Ubertino. 
Vostra  grandezza  va  di  bene  in  meglio, 
ch'a  voi  ne  viene  il  buon  conte  Bandinc 

Quel  da  Komena,  eh' è  signor  del  Peglio, 
v'intende,  so,  cagion  de  lo  sterline. 
E  saccio  ben,  se  moglie  non  ha  il  Vegli 
che  gli  Assessini  à  messi  nel  cammino 
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bene  dal  valoroso  messer  Ubertino  degli  Ubertini  di  Ga ville, 
sebbene  sia  un  po'  vecchiotto  :  la  futura  grandezza  del  fortu- 
nato Cione  va  di  bene  in  meglio,  col  presentarsi  il  buon  conte 
Bandino:  il  conte  di  Eomena  e  signor  di  Peglio  vi  attende, 
lo  so,  a  cagion  della  ricca  dote:  e  so  altresì,  che  il  Veglio 
della  Montagna  »,  il  leggendario  capo  della  setta  degli  Assassini 
in  Siria,  paurosamente  noto  ai  pellegrini  e  fieramente  ai  Cro- 
ciati »,  il  terribile  Veglio,  posto  che  non  abbia  moglie,  ha  in- 
viato un'ambasciata  de'  suoi  Assassìni  per  domandare  la  mano 
della  Diana  o  della  sorella  di  lei.  Ci  sarebbe  anche  il  signore 
di  Senno,  Ugolino  degli  Ubaldini;  ma  non  si  arrischia:  e  cosi 
Tanuccio  pure  degli  Ubaldini,  sebbene  signore  di  tante  ca- 
stella; ma  in  queste  non  confida  più,  a  quel  che  si  dice,  ri- 
spetto alla  superior  grandezza  dell'ambito  parentado,  nemmeno 
il  cardinale  Ottaviano,  nonostante  lo  tre  cerchia  di  mura  da 
lui  messe  intorno  al  suo  Montaccenico.  »  Insomma  tutta  la 
castellania  del  contado  fiorentino,  de'  cui  nomi  Firenze  in  più 
d'un  caso  era  avvezza  a  sospettare  e  porsi  in  guardia,  tutti 


per  domandar  la  Diana  o  sua  sorella: 
che  quel  da  Senno  non  è  tanto  ardito, 
ch'egli  oggi  addomandasse  la  f ancella; 

e  Tanuccio  n'è  molto  iabigottito, 
e  non  à  più  speranza  in  suo'  castella, 
né  '1  Cardinal,  secondo  eh'  aggio  udito. 

Il  giorno  avessi  io  mille  marchi  d'oro, 
che  la  Dianuza  fìa  contessa  Diana! 
e  senza  grande  isfólgor  di  tesoro, 
e  non  cavaleressa  né  cattana. 

È  fermo  più  che  'l  genovese  Moro 
il  detto  di  Cristofano  in  Toscana. 
E  poi  appresso,  senza  gran  dimoro, 
farem  de  l'altra  orrevol  marchisciana. 

Fra  gli  altri  partiremo  li  casati  : 
Donati  ed  Adimar  sian  del  Capraccia, 
di  Donaton  Tosinghi  e  Giandonati. 

Se  più  ve  n'  à  che  non  sian  maritati, 
dean  la  parola  là  ove  più  lor  piaccia; 
e  se  rilievo  v'  à,  sia  degli  Abati. 
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quei  gran  signorazzi  dell'alpe  e  delle  valli,  sottomettono,  dai 
loro  nidi  di  falco,  a  Cione  del  Papa,  umile  in  tanta  gloria, 
la  propria  grandigia,  e  sospirano  la  fortuna  d' imparentarsi 
con  lui.  Il  Veglio  della  Montagna,  col  suo  turbante  e  ceffo 
turchese  hi,  imbrancato  con  quei  conti  e  baroni  del  Sacro  Im- 
pero, è  al  quadro  tassoniano  compimento  magnifico. 

«  E  così  avessi  io  »  conchiude  il  sonetto  terzo,  «  cosi  avessi 
in  tasca  mille  marchi  d'oro,  quel  giorno  in  cui  la  Dianuzza, 
senza  neanco  che  il  babbo  Oione  si  spropri  di  denari,  diverrà  la 
contessa  Diana!  e  non  cavalieressa  ne  cattana,  intendete  bene, 
ma  proprio  contessa!  Le  profezie  di  Oristofano  in  Toscana 
danno  sicurezza  più  che  il  Moro  d^  Q-enova...  »  Chi  sarà  stato 
costui?  un  profetastro  del  medesimo  stampo?  o  chi  sa  che  altro 
mai?  €  E  poco  staremo  a  far  dell'altra  figliuola  di  Cione  una 
marchesana  orrevole.  Agli  altri  figliuoli,  secondo  la  profezia^ 
assegneremo  i  maggiori  casati  della  città: 

Donati  ed  Adimar  sian  del  Capraccia; 
di  Donaton,  Tosinghi  e  Giandonati. 

Scelgano  essi  in  quelle  famiglie  la  donna,  a  loro  piacere. 
Se  altri  figliuoli  saranno  a  Cione  rimasti  che  maritati  non 
siano,  non  avranno  che  a  domandare:  e  quel  che  avanza, 
tocchi  alla  famiglia  Abati.  »  Famiglia  guelfa  essi  pure  gli 
Abati,  e  delle  maggiori;  e  che  forse  in  quel  venirle  assegnato 
l'avanzo,  il  €  rilievo  »,  di  tutta  quella  matrinaonievole  gazzarra 
di  casa  Del  Papa,  si  sarà  sentita  mordere  in  qualche  partico- 
lare, che  gli  uditori  di  Rustico  capivano  a  volo,  ma  non  egual- 
mente noi  suoi  leggitori,  anzi  decifratori.  Cosi,  di  qui  a  centi- 
naia d'anni,  certe  allusioni  del  Giusti,  se  non  avesser  commento  : 
ma  i  commentatori,  a  tempo  di  Rustico,  quella  poesia  li  non  li 
aveva. 

*  * 

La  più  nota,  forse  la  sola  nota  a  molti,  delle  poesie  di  Ru- 
stico, è  un  ritratto:  il  ritratto  di  messer  Messerino.  Messer 
Messerino  è  un  ometto  rubicondo,  con  una  bella  faccina,  goz- 
zuto a   modo  di   anitroccolo,  un    po'  curvo  di  spalle,  con   una 
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vociuzza  roca  di  corvo,  piuttosto  corto  d' ingegno  :  un  grazioso 
bestiolino  vestito  da  omo  ;  creatura  di  Dio,  ma  fatto  da  lui  in 
un  quarto  d'ora  d'ozio,  piuttosto  per  divertimento  e  bizzarria 
o  bravura  che  per  altro.  Anche  il  sonetto  su  messer  Messerino 
non  ha,  perchè  lo  gustiate,  alcun  bisogno  di  parafrasi  dichia- 
rativa :  salvo  il  farvi  sapere,  che  questo  scherzo  di  natura  (come 
diremmo  noi  oggi,  con  più  rispetto  verso  Domeneddio,  attri- 
buendo alla  figliuola  di  lui  ciò  che  Rustico  senz'altro  attribuisce 
al  padre),  questa  creatura  eteroclita,  si  hanno  buone  ragioni  per 
crederlo  realmente  vissuto  ;  e  che  lo  chiamassero  proprio  con 
quel  nome,  il  quale  parrebbe  foggiatogli  addosso  dal  rimatore 
bizzarro  ;  e  che  (questa  poi  non  ve  l' aspettereste)  e'  fosse,  per 
l'appunto  lui,  lo  zio  materno  della  divina  Beatrice.  Infatti  un 
messer  Messerino  dei  Oaponsacchi,  l'antica  famiglia  fiesolana 
che  Cacciaguida  rammenta  fra  le  prime  discese  ad  abitare  in 
Mercato  Vecchio,  viveva  ne'  tempi  di  Rustico:  e  veramente 
il  suo  proprio  nome  era  messer  Albizzo  ;  ma  comunemente  era 
conosciuto  pel  soprannome  di  messer  Messerino,  venutogli,  è 
da  credere,  dalle  sue  qualità  personali,  che  noi  ammiriamo  nel 
pupazzetto  dedicatogli  da  Rustico.  Moglie  di  lui  una  madonna 
Contessa;  e  delle  due  loro  figliuole,  Giovanna  e  Letta,  ambedue 
maritate  negli  libertini  di  Gaviile,  Giovanna,  una  valorosa  e 
saccente  donna,  maneggiava  con  messer  Corso  Donati  paren- 
tadi contrastati  e  pericolosi,  e  da  rimanerne  troppo  men  lieta 
memoria  ohe  di  quello  fra  Cilia  Caponsacchi  (sorella  forse  di 
Messerino)  e  Folco  Portinari,  donde  «  venuta  al  mondo  a  mi- 
racol  mostrare  »  era  nata  Beatrice.  Inoltre,  un  <«  messer  Mes- 
serino d' Albizo  »  emerge,  per  piccolino  eh'  e'  fosse,  tra  i  Fio- 
rentini dell'oste  guelfa  che  nel  60  andò  a  disfarsi  a  Montaperti: 
e  la  identità  degli  elementi  onomastici,  sebbene  diversamente 
accozzati,  me  lo  farebbe  creder  sempre  (nonostante  che  i  Capon- 
sacchi fossero  Ghibellini)  la  stessa  persona,  contraffatta  da 
Rustico  nel  suo  piccolo  capolavoro. 
Il  quale  (son.  XLIV)  dice  così: 

Quando  Dio  messer  Messerin  fece, 
ben  si  credette  far  gran  meraviglia; 
che  uccello  e  bestia  ed  uom  ne  sodisfece, 
che  a  ciascheduna  natura  s'appiglia: 
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che  nel  gozzo  anigrottol  contrafece, 
e  ne  le  ren  giraffa  m'assomiglia; 
ed  uom  sembia,  secondo  che  si  dice, 
ne  la  piageute  sua  cera  vermiglia. 

Ancor  risembra  corvo  nel  cantare, 
ed  è  diritta  bestia  nel  savere, 
ed  uomo  è  somigliato  al  vestimento. 

Quando  Dio  il  fece,  poco  avea  che  fare, 
ma  volle  dimostrar  lo  suo  potere  ; 
si  strana  cosa  fare  ebbe  in  talento! 


* 

Un  altro    ritratto  è  anonimo.  *  Si  tratta  d' una  specie 
Don  Chisciotte  borghese,  ma  di  razza  d'eroi;  «  bestiuola  mol 
fera  >,  armato  di  tutto  punto:  cervelliera  ben    piantata;  gc 
giera  che  se,  Dio  guardi,  gli  arrivasse  fino  al  mento,  egli 

conquisterebbe  il  mar,  non  che  la  terra; 

visiera  da  far  paura  ad  ogni  savia  persona;  brutto,  di  pigi 
terribile,  sbuffante  come  un  leone,  occhi  peggio  che  di  leon 

de'  suoi  nemici  assai  mi  maraviglio, 
sed  e'  non  muoion  sol  di  pensagione; 

cioè  solamente  a  pensare  a  colui  :  ma  quanto  è  bello,   pur  c( 
arcaico,  quel  «  pensagione  ».  che  pare  una  malattia! 

Una  figura  non  molto  dissimile,  col  nome  di  Paniccia,  * 
permette  di  rammentarci  d'un  messer  Paniccia  dei  Frescobal 
0  d'un  altro  degli  Erri.  Il  rimatore  lo  raffigura  sotto  le  fon 
d'una  €  lonza  fiera  e  ardita  »,  di  valore  strano  e  pericoloso;  * 

»  Son.  XXXVII: 

Una  bestiuola  ò  visto  molto  fera, 
armata  forte  d'una  nuova  guerra; 
a  cui  risiede  si  la  cervelliera, 
che  di  legnaggio  par  di  Salinguerra 


(Salinguerra  Torelli,  di  Ferrara:  uno  de'  maggiorenti  Ghibellini,  ne 
prima  metà  del  secolo,  duranti  ancora  i  tempi  eroici  del  contrasto  i 
Chiesa  e  Impero). 
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doversi  ogni  Fiorentino,  per  sicurezza  della  propria  persona, 
circondare  di  guardie,  come  il  solito  Veglio  della  Montagna  di 
suoi  Assassini  :  uomo  tale  che  se  re  Carlo,  l'Angioino,  n'avesse 
notizia,  bandirebbe  arditamente  in  sua  compagnia  la  crociata... 

Ma  chi  è  questa  lonza?  or  lo  sacciate: 
Panicela  egli  è... 

E  finisce  il  sonetto  col  fantastico  accenno  a  una  spedizione 
o  cavalcata  fiorentina,  il  cui  fragore  armigero  si  perde  gaia- 
mente verso  nientemeno  che  le  coste  della  Provenza. 

* 

Veramente  una  lonza  fiorentina,  la  quale  non  può  non  far 
balzare  subito  fuori  la  simbolica  lonza  della  selva  dantesca,  è 
immagine  che  si  aflfarebbe  meglio,  come  la  dantesca  è  simbolo 
della  frode  e  di  altrettali  magagne  della  vita  di  Comune,  me- 
glio dico  si  attaglierebbe  a  quest'altra  figura  d'uomo  (si  chiama 
messer  Ugolino,  né  saprei  con  buon  fondamento  apporgli  ca- 
sato), nel  quale  mi  par  ritratto  il  cittadino  versipelle  e  subdolo, 
che  mostrando  di  caldeggiare  il  ben  pubblico  non  ha  a  cuore  se 
non  il  suo  privato;  che  si  professa  affezionato  e  devoto  alla 
parte  sua,  ma  la  parte  sua  non  è  poi  che  lui  stesso,  *  Tipo 
proprio  di  tutti  i  tempi,  pur  troppo,  e  di  tutti  i  paesi;  e  nella 
cui  rappresentazione  Rustico  ha,  se  non  erro,  avuta  la  mano 

*  Son.  LVIII. 

D'una  diversa  cosa  eh' è  apparita 

consiglio  ch'abbian  guardia  i  Fiorentini  ; 
e  qual  è  quel  che  vuol  guai*dar  la  vita 
si  mandi  al  Veglio  per  suoi  Assessini. 


*  Son.  XL: 


Chi  messer  Ugolin  biasma  o  riprende 
perch'e'  non  ha  fermezza  nò  misura, 
e  perchè  sua  promessa  non  attende, 
non  è  cortese,  ch'e'  l'ha  da  natura. 

Ma  fa  gran  cortesia  chi  '1  ne  difende: 
ch'è  si  gentil,  che  non  ne  mette  cura; 
e  poco  pensa  se  manca  od  oflFende, 
e  se  voi  ben  pensar,  poco  vi  dura. 
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felice  quanto  nel  ritratto  di  messer  Messerino,  ma  questa  volta 
con  acume  d'intendimenti  morali  e  vigor  d'ironia,  da  ricor- 
darci non  indegnamente  quella  stupenda  di  Dante,  appiè  del 
canto  di  Sordello,  contro  la  Firenze  emulatrice  gloriosa  delle 
virtuose  democrazie  di  Sparta  e  di  Atene.  Povero  messer  Ugo- 
lino! che  colpa  ci  ha  lui  se  non  mantien  la  parola,  se  €  non 
ha  fermezza  ne  misura  »  ?  Non  è  cortesia  rimproverarglielo, 
perchè  quello  è  il  suo  fare,  «  e'  l'ha  da  natura  ».  Anzi  merita, 
da  ogni  animo  cortese,  compatimento  e  difesa  ;  perchè,  in  so- 
stanza, egli  è  d'una  tempera  cosi  gentile  e  squisita,  da  non  po- 
tersi perdere  in  cosiffatte  miserie  : 

e  poco  pensa  se  manca  od  offende; 
e  se  vuol  ben  pensar,  poco  vi  dura. 

<  Ma  io  so  di  certo,  che  se  fosse  persona  leale,  il  valor  suo  è  di 
tanto  pregio,  che  di  lui  si  potrebbe  dire  »  (attenda  bene  il 
lettore  alla  frase)  «  meno  bene  che  male.  E  non  è  che  e'  non 
sia  cordialmente  affezionato  alla  parte  sua  ;  solamente  ci  son  de' 
momenti  che  non  gliene  importa  nulla; 

e  ben  non  corre  a  posta  di  signore. 

Cioè  (l'oscurità,  per  noi,  di  quest'ultimo  verso  storpia  alquanto 
come  anche  altre  volte,  l'effetto  di  tutta  la  poesia),  non  è,  secon- 
dochè  dovrebbe,  sollecito  in  altrui  servigio:  che  è  quanto  dire. 
e'  non  serve  che  a  sé  medesimo. 

* 

Ritratti  dal  vero  s'incontrano  in  più  altri  sonetti  del  No- 
stro: '  sonetti  non  tutti  decifrabili  (a  me  almeno  non  è  riuscito 
per  quel  che  veramente  si  vogliano  significare  :  ma  anche  ds 


Ma  i'  so  ben,  che  se  fosse  leale, 

ch*egli  è  di  si  gran  pregio  il  suo  valore, 
che  men  se  ne  poria  dir  ben  che  male: 

ed  ama  la  sua  parte  di  bon  core, 

se  non  ch'a  punti  ben  non  glie  ne  cale; 
e  ben  non  corre  a  posta  di  signore. 

*  Son.  XXXIV,  XXXVIII,  XLI,  LI,  XLVIII,   LIV,  LIX,  XXX 
XXXI. 

28  —  Rivisla  d'Italia^  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XI  (Novembre  1899). 
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quei  geroglifici,  come  dissi  già,  più  o  meno  burchielleschi,  la 
figura,  raccomandata  ai  tratti  interpetrabili,  ne  esce  abbastanza 
viva  e  parlante  ;  e  le  ingegnose  illustrazioni  onomastiche  del- 
Teditore  ci  danno  via  via  modo  di  comprovarcele,  almeno  in 
ipotesi,  storicamente. 

L'Acerbuzzo  e  Guadagnino,  due  guelfi  veterani  o  reduci 
(si  direbbe  oggi)  di  Montaperti,  sono  atteggiati  da  Bustico  a 
leggiadri  donzelli,  ma  di  movenze  poco  agevoli  :  e  T  Acerbuzzo 
ha  una  moglie  che  gli  dà  assai  da  fare,  e  lui  ne  dà  alla  mo- 
glie. —  Messer  Bertuccio  (forse  un  Frescobaldi)  non  fa  a  un  tal 
Fazio  o  Fazo  la  buona  guardia  in  Firenze  che  dovrebbe  :  ma 
a  che  proposito  ?  chiediamo  noi  ;  e  il  contesto  del  sonetto  non 
ci  è  nemmeno  dalle  altre  immagini  e  locuzioni  chiarito.  —  Ser 
Laino,  un  altro  omaccione  del  genere  del  Bonella,  peso  com'una 
macine,  avrebbe  dovuto  avere  il  nome  che  ha  invece  un  altro, 
il  Macinella  (e  un  Macinella  faceva  affari  neirSS,  e  un  Laino 
nel  1311  era  fra  i  condannati  da  Arrigo  VII):  non  c'è  cavallo 
che  lo  regga,  questo  Laino;  ma  il  poeta  lo  vorrebbe  vedere 
imbarcato  con  un  altro,  alquanto  più  vecchio  di  lui,  e  la  nave 
con  tutti  e  due  sprofondare.  Ben  altra  nave,  sebbene  anche 
questa  fantastica,  da  quella  nella  quale  Dante  giovine  veleg- 
giava, per  incantesimo  amoroso,  con  Guido  Cavalcanti  e  Lapo 
Gianni,  e  in  loro  compagnia  le  tre  angelicate  ispiratrici!  —  La 
bocca  di  un  messer  Casentino,  con  una  vociaccia  gutturale, 

che  diserta  le  donne  e  guasta  il  vino, 

sembra  ricordi  al  rimatore  la  tomba  vocale  del  savio  incantatore 
Merlino.  —  Lutieri  è  un  sacco  di  sudiciume,  il  cui  fetore  ram» 
menta  al  poeta  la  gabbia  dei  leoni  di  Palazzo  e  le  fragranze 
della  lonza:  —  e  lo  stesso  è  d'una  vecchia, 

che  par  che  s'apran  mille  monimenta 
quand'apre  il  ceffo, 

come  la  vecchiarda  vituperata  da  Catullo,  o  quell'altra  dal  Po- 
liziano. —  Il  Muscia  de'  Salimbeni,  che  è  forse  il  dantesco 
«  Niccolò  dalla  costuma  ricca  >  e  capo  della  senese  <  brigata 
spendareccia  >,  è  qui  (se  è  lui)  non  l'onorevole  gentiluomo  che 
altri  contemporanei  ci  raffigurano,  ma  un  bordelliere  sguaiato; 
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—  pressappoco  come  un  ser  Pepo,  donnaiuolo  bestiale.  —  Fi- 
nalmente tre  povere  donne,  forse  del  popolo  di  santa  Maria 
Novella,  monna  Gemma,  monna  Filippa,  e  figliuola  di  questa  la 
Nuta,  combattono  nella  loro  soffitta  con  la  miseria,  e  la  Nuta 
col  mal  sottile  che  vien  consumandola:  se  pure  lo  scherzarci 
sopra  che  fa  il  poeta,  e  ambiguamente  scherzarci,  non  dovesse 
tradursi  nel  senso,  che  il  mal  sottile  della  ragazza  sia  qualche 
altra  ben  diversa  malattia  dond'ella  sia,  invece,  ingrossata. 

*  * 

Dei  sonetti  di  Rustico,  uno  solo  ha  contenenza  autobiogra- 
fica, e  canta  miseria.  Messer  Ugolino,  a  cui  è  diretto,  è  forse 
quello  stesso  del  quale  lo  abbiamo  sentito  proverbiare  l'egoismo 
e  la  poca  probità  :  sicché  il  raccomandar  sé  e  le  figliuole  e  i 
figliuoli  a  tal  sorta  di  messere,  sarebbe,  come  vedemmo  altre 
volte,  mordace  ironia  d'umorista.  *  «  Le  mie  fanciulle  tutto 
quanto  il  giorno  chiedono  da  mangiare  :  esse  e  i  fratelli  non 
fanno  altro  ohe  dire  —  messer  Ugolino,  non  c'è  più  vino  !  — 
Ne  c'è  pericolo  che  se  ne  perda  dalla  botte;  perchè  e'  campano 
a  pane  (quando  n'hanno)  e  acqua.  Ancor  io  mi  raccomando  a 
voi:  non  mi  resta  che  della  speranza,  ma  la  venderei  volen- 
tieri per  meno  di  due  fiorini  lo  staio.  Mi  si  fanno  promesse 
in  abbondanza:  ma  non  mi  giova  né  scrivere,  né  andare  da 
questo  e  quello,  né  farmi  fare  obbligazione  in  scritto,  né  (ma- 
gari) esser  ricco  più  che  Mino  di  Caio.  » 

Il  sonetto  non  è  privo  di  oscurità,  compreso  questo  finale 
accenno  a  qualche,  oggi  ignoto,  riccone,  o  forse  burlevolmente 
a  qualche  miserabile  straccione  d'allora  :  né  è  molto  chiarito 
da  quanto  sulle  difficoltà  domestiche  del  nostr'uomo,  probabil- 
mente da  lui  esagerate  con  la  solita  alterazione  di  proporzioni, 
motteggia  in  altro  sonetto  (quello  poi  nelle  quartine  oscurissimo) 

'  Son.  XLV: 

Le  mie  fanciulle  grìdan  pur  vivanda, 
e  non  fìnano  sera  né  mattino; 
e  stanno  tutte  spesso  in  far  domanda: 
«  Or  non  è  vino,  messer  Ugolino!  » 
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l'amico  suo  Iacopo  da  Leona.  *  Le  immagini  del  sonetto  di 
Iacopo,  bizzarre,  son  queste:  —  Siamo  d'estate,  alla  raccolta 
del  grano.  Rustico,  il  Barbuto,  è  sull'aia;  ed  ivi  presso  rizza 
un  «  dificio  »,  cioè  ordigno  guerresco  da  lanciar  pietre,  e  con 
esso  tira  così  diritto  che  non  falla  un  sol  colpo.  Ne  tocca  a  tutti  : 
né  più  né  meno,  che  se  si  trattasse  d'una  impósta,  e  ch'egli 
fosse  l'esattore  incaricato  di  riscuoterla.  —  A  questo  indovi- 
nello rurale  susseguono  crucciosi  rimproveri  della  moglie: 
«  Perché  non  pensi  tu  alle  nostre  tre  figliuole,  invece  di  ba- 
loccarti a  cotesto  modo  ?»  E  Rustico  risponde  :  «  E  tu  perchè 
non  le  tieni  a  bada?  Vedi  bene  che  a  me  non  fa  comparsa  nep- 
pure il  rubacchiare  a' compagni  miei  di  commercio,  che  non 


Però  ciascuna  a  voi  si  raccomanda, 
ed  in  ischiera  v'è  Lippo  e  Cantino; 
che  non  temon  che  lor  botte  si  spanda, 
che,  s'àn  del  pane,  il  pozo  è  lor  vicino. 

Ond'io  vi  priego  ancor,  che  la  speranza 
daria  per  men  di  due  fiorin  lo  staio'; 
ma  le  'mpromesse  attendo  ad  abondanza: 

ch'a  me  penna  non  vai  né  calamaio, 
né  men  venir,  né  far  far  ricordanza, 
ned  esser  ricco  pii\  che  Min  di  Caio, 

Dalla  Introduzione  del  Federici,  pag.  x-xi: 

Segnori,  udite  strano  malificio 
che  fa  il  Barbuto  l'anno  di  ricolta; 
che  verso  l'aia  rizza  tal  dificio, 
che  tra'  si  ritto  che  non  falla  volta. 

Or  non  è  questo  ben  strano  giùdicio, 
ch'a  consumare  à  si  la  gente  tolta? 
chi  gli  averebbe  dato  questo  ufìcio, 
che  ad  ogni  om  va  pognendo  dazo  e  colta  ? 

Non  giova  che  la  moglie  l'amonisce: 
«  Che  non  pensi  di  queste  tre  fanciulle, 
se  non  che  sopra  pur  ti  miri  e  lisce?  » 

Que'  risponde:  <c  Perchè  non  le  trastulle? 
Tórre  a'  compagni  non  mi  comparisce, 
e  a  {che)  rimedi  r  non  posso  pur  le  culle.  » 
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cavo  neanche  da  riparare  alla  spesa  delle  culle  per  la  nosi 
figliolanza  che  intanto  cresce.  > 

Questa  testimonianza  a  Rustico  della  qualità  alpigiana 
mercatante  non  sarebbe  invero  delle  più  onorevoli,  se  quei 
matori  non  ci  avessero  ormai  avvezzi  a  sentirli  dirsene  anc 
delle  più  grosse,  senza  che  si  sia  mai  certi  se  fanno  sul  serie 
per  celia.  Pur  troppo  però  la  si  adatterebbe  invece  a  uno  di  qi 
quattro  figliuoli  suoi,  Lapo  di  Rustico  vocato  Pentolino,  se  p 
prio  fu  lui  un  Lapo  di  Rustico  che  i  custodi  della  fiera  di  Scia 
pagna  denunziavano  nel  79  ai  Consoli  dell'Arte  di  Calimi 
siccome  fuggitosene  con  denari  altrui. 

Più  sicura  testimonianza  è  quella  che  alla  fede  ghibelli 
conservatasi  nei  figliuoli  di  Rustico  rende  il  bando  nel  qui 
troviamo  involti  due  di  essi,  Guccio  e  Lippo,  come  partigis 
d'Impero,  nella  difesa  che  contro  Arrigo  VII  faceva  quanto  j 
gagliardamente  si  potesse,  nel  1313,  la  Firenze  dei  Guelfi  ne 
Il  padre  loro  era  già  morto  da  parecchi  anni. 


Valore  autobiografico  non  credo  si  possa  attribuire,  ne  j 
lui  né  per  altri  di  que' poetanti,  alle  rime  d'amore:  né  sapr 
in  quella  trentina  di  sonetti  amorosi,  rilevare  caratteri  che  < 
sgaaglino  sensibilmente  la  poesia  amorosa  di  Rustico  da  que 
di  altri  dugentisti  o  del  primo  Trecento.  Lo  stesso  concettizza: 
secondo  l'esempio  o  a  reminiscenza  de'  Provenzali  ;  lo  stesso  f 
sario  tradizionale,  più  o  meno  ingentilito  toscanamente; 
stesso  sognare,  o  trasognare,  a  occhi  aperti  ;  che  caratterizza 
tatta  quella  poesia  fittizia,  dalla  quale,  non  senza  ritener 
alcun  poco,  si  spicca  il  romanzo  psicologico  della  Vita  Num 
Un  autorevole  giudice  di  rime  antiche,  Tommaso  Casini,  ha  ti 
tavia,  nel  citato  studio  su  Rustico,  rilevato  i  pregi  della  poes 
amorosa  di  lui  nelle  sue  relazioni  col  «  dolce  stil  nuovo  »  : 
io  a  quelle  belle  pagine  rimando  volentieri  i  lettori.  Cer 
mente  poi  questo  di  buono  ha  la  poesia  amorosa  del  figline 
di  Filippo  e  nipote  del  Barbuto  :  che  la  s'intende  meglio, 
gran  lunga,  che  non   l'altra  sua  burlevole   e   realistica;    i 
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questa  però  conserva,  e  per  raffigurarci  lui  e  pel  valore  storico 
assoluto  d  come  opera  d'arte,  importanza  incomparabilmente 
maggiore. 

Merita  l'autore  di  essa  la  qualificazione  di  umorista?  Gli  è 
stata  data;  e  gli  è  stata  non  ingiustamente  impugnata,  quanto  a 
quelle  delle  sue  rime  dov'egli  burla  o,  come  allora  dicevano,  si 
gabba,  e  nient' altro  :  ma  altre  non  poche,  ohe  il  lettore  conosce 
ora  e  dal  testo  e  dalla  mia  interpetrazione,  nelle  quali  campeggia 
l'ironia,  la  fine  e  mordace  ironia,  mi  pare  che  siano  vere  e  pro- 
prie poesie  di  umorista,  se  non  tal  quale  noi  moderni  lo  inten- 
diamo, certo  di  non  molto  diversi  spiriti  e  atteggiamenti,  Cecco 
Angiolieri  fra  i  nostri,  il  troverò  Rutebeuf  tra  i  Francesi,  sono, 
de'  contemporanei  di  Rustico,  quelli  che  con  lui  dividono  l'onore 
di  tale  anticipazione. 

Quanto  poi  ai  sonetti  d'amore,  un  paio  almeno  credo  giovi 
qui  leggerne,  se  non  altro  a  confronto  di  quegli  altri.  E  ne  scelgo 
uno  allegro,  e  uno  disperato.  In  quello,  il  poeta  fa  con  Madonna 
cosi  bene  i  suoi  fatti,  che  per  l'allegrezza  non  istà  più  nella 
pelle:  e  la  esagerazione  di  qualche  tratto  ha  alcun  che  quasi  di 
burlesco  ;  fra  i  quali  invero  lo  leggiamo  nell'edizione  del  Fede- 
rici. Nell'altro  il  poeta,  se  la  crudeltà  della  donna  persiste,  è  il 
più  infelice  uomo  del  mondo.  Speriamo  che  la  disperazione  an- 
tecedesse, e  l'allegrezza  venisse  poi  ;  chi  volesse  dar  corpo  a 
quei  fantasmi  d'amorosa  vita,  «  trattando  l'ombre  come  cosa 
salda»  ! 

Ma  ecco  i  due  sonetti  :  * 

ESPANSIONE  AMOKOSA. 

Come  fontana  quando  l'agua  spande, 
che  versa  d'ogne  parte,  tanto  abondal, 
cosi  facci' 60  per  allegrezza  grande: 
versola  fora,  e  non  ò  ove  l'asconda. 

Ed  ogni  membro  dice  :  «  Fora  vande, 
dimostra  la  gran  gioia  ch'ai,  gioconda.  » 
E  lo  meo  core,  che  ciò  sente,  fande 
canto  gioioso,  come  ausgello  in  fronda, 

'  Son.  XLIX  e  XXV. 
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per  queste  colline  che  fra  pochi  giorni  saranno  «  per  vendemmia 
festanti  >,  la  buona  aria  settembrina  mi  porta  l'arguta  voce 
d'una  contadinella  prospera  e  baldanzosa,  che  canta  di  tutta 
lena  come  per  amore  la  si  va,  povera  figliuola,  consumando; 
e  non  sarà  coricato  il  sole,  alla  cui  sferza  ella  stomelleggia  e 
lavora,  che  dovranno  venire  con  la  bara  per  lei. 


Isidoro  Del  Lungo. 


La  Palazzina, 

presso  San  Donato  in  Colli ìia, 

4  settembre  1809. 


sWli.^ 
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IL  PRIMO  E  IL  SECONDO  SEGANTINI 


*  La  leggenda  è  la  poesia 
della  storia,  e  la  poesia  è  lo 
spirito  vitale  del  vero.  Ora,  la 
leggenda  ha  rivestito  la  figui-a 
di  Segantini  lui  vivo  e  con- 
senziente, e,  morto  appena,  lo 
ha  accompagnato  nel  regno 
della  immortalità.  Ma  perchè 
non  faccia  torto  a  questa  figura 
nell'avvenire,  bisogna  pure  che 
essa  sia  a  tale  punto  compene- 
trata di  verità  reale,  da  far  si 
che  runa  non  venga  già  in 
contrasto,  bensì  riesca  il  com- 
plemento dell'altra.  Il  contri- 
buire a  questo  intento  è  omag- 

Segaiitini  giovane.  ^ 

gio  reso  alla  grandezza  del 
soggetto,  migliore  di  quella  lode  indeterminata  e  fantasiosa, 
la  quale,  più  che  alla  realtà  del  fatto  e  della  persona,  risponde 
all'istante  dell'ambiente  ed  al  carattere  intellettuale  degli  am- 
miratori, dati  l'uno  e  l'altro  passeggieri;  mentre  l'artista  ri- 
mane nell'opera  sua,  e  di  quest'opera  coloro  i  quali  verranno 
vorranno  conoscere  la  genesi  tecnica  e  psicologica. 

Anticipiamo  dunque  il  futuro,  con  la  scorta  di  documenti 
inconfutabili. 
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Quando  giunse  inatteso,  fulmineo,  l'annuncio  di  questa  fine 
prematura,  io  scriveva: 

«  Egli  ci  lascia  soli,  perchè  non  lascia  né  eredi,  né  successori. 

«  Egli  lascia  bensì  dietro  di  so  un  tal  dolore,  dinnanzi  a  cui  nes- 
suno di  noi,  che  sa,  può  rimanere  indifferente:  il  dolore,  oltre  che  ar- 
tistico, personale,  di  Vittore  Grubicij.  È  a  lui  che  dobbiamo  forse  Se- 
gantini, certo  il  trionfo  di  Segantini;  per  Segantini,  Vittore  s'è  fatto 
critico,  per  lui  s'è  fatto  pittore.  Egli  l'amico,  il  fratello,  il  padre,  l'al- 
fiere, l'elemento  sociale  del  gran  solitario,  il  quale,  lasciato  a  sé  stesso, 
non  sarebbe  stato  fecondato  né  dalla  coscienza  di  sé  stesso,  uè  dal  sor- 
riso della  fortuna.  Ed  io  sento  nella  solenne  solitudine  alpestre,  vedo 
dinanzi  alla  rinnovata  maestà  della  morte,  il  grido  disperato  di  quel 
dolore,  lo  scorrere  di  quelle  lagrime  amare,  e  penso  che  l'arte  è  vera^ 
mente  espressione  della  divinità,  se  a  tanta  bellezza  fa  assurgere 
l'anima  umana.  » 

In  un  mondo  critico  e  sociale  ove  è  sì  frequente  l'uso  di 
servirsi  dei  morti  per  maledire  dei  vivi,  questo  omaggio  reso  ad 
un  vivo  combattuto  da  molti,  a  proposito  di  un  estinto  il  quale 
era  ormai  tanto  più  ammirato  da  tutti,  per  ciò  che  non  po- 
teva far  più  timore  ad  alcuno,  non  doveva  passare  senza  ri- 
sposta. E  la  risposta  venne.  Ma  la  mia  replica  poco  varrebbe, 
se  fosse  anch'essa,  come  quella,  di  sole  parole.  Sarà  dunque  di 
prove. 

Tutto  il  mondo  sa  ormai  che  Giovanni  Segantini  nacque 
ad  Arco  Trentino  il  16  gennaio  1868,  in  una  misera  casetta 
in  capo  al  ponte,  in  cui  si  apriva  una  botteguccia  dalle  imposte 
sgangherate,  dalle  finestre  senza  vetri;  nacque  asfittico,  da  una 
donna  che  moriva  quand'egli  aveva  cinque  anni,  e  da  un  uomo 
che  non  senti  mai  che  cosa  significasse  amor  paterno.  Tutto  il 
mondo  sa  —  per  averlo  scritto  e  descritto  egli  stesso  —  che  sui 
quattr  anni  precipitò  nel  torrente  Sarca,  e  che  la  più  forte  im- 
pressione da  lui  risentita  in  quell'  istante  mortale  fu  una  im- 
pressione di  colore.  *  Sa,  che,  condotto  a  Milano  nel  1863  dal 
padre,  e  da  questi  abbandonato  nelle  mani  di  una  sorellastra, 
nella  quale  la  miseria  attutiva,  se  non  l'affettività,  l'espres- 
sione dell'affetto,  egli  ricevette  dalla  neve  —  oh!  le  lente  inter- 
minabili nevicate  milanesi!  —  la  seconda  impressione  dì  colore. 
Sa,  che,  fuggendo,  cosi  bambino  com'era,  la  miseria  e  la  noia  e 
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la  tristezza  della  solitudine,  veniva  raccolto  da  contadini,  e  da 
questi  elevato  al  grado  di  porcaio  ;  nel  quale  stato  la  vocazione 
di  Giotto  e  di  Tiziano  veniva  in  lui  avvertita. 

Meno  noto  è  che,  durante  la  sua  dimora  a  Milano,  egli  ve- 
niva chiuso  nel  Patronato  pei  ragazzi  abbandonati  e  corrigendi, 
col  quale,  anche  uscitone,  mantenne  rapporti  di  fiduciosa  in- 
timità, che  duravano  ancora  il  di  della  sua  nascente  fortuna.  *  E 
non  ho  visto  ricordato  da  alcuno  P  incidente  per  cui  lasciò  PAc- 
cademia,  quando  distrusse  il  suo  concorso,  perchè  male  esposto, 
e  quando,  incontrato  di  li  a  breve  in  istrada  il  Bertini,  ch'egli 
incolpava  di  torti  forse  imaginarii,  si  mise  a  fissarlo  e  a  sfo- 
gare, e  contenere  insieme,  V  intima  ira,  cosi  da  afferrare  e  da 
scuotere  un  candelabro  del  gas,  sino  a  frantumarne  i  vetri; 
preludio  conforme  alla  restituzione,  più  tranquilla,  ma  non 
meno  significante,  ch'ei  faceva  poi  all'Accademia,  del  diploma 
a  socio  onorario,  quando  gli  veniva  conferito  in  piena  gloria. 

Egli  fu  dunque  realmente,  sin  dall'inizio,  un  essere  fuor 
del  comune.  E  tale  si  annunciava  come  artista  al  gran  publico, 
quando  gli  apparve  la  prima  volta,  inatteso  ed  insospettato,  col 
Coro  di  Sanf Antonio. 

È  da  questo  quadro  che  incomincia  quella  intimità  dei  suoi 
rapporti  con  Vittore,  che  la  divergenza  degli  ultimi  anni  non 
bastava  a  spezzare. 

D'allora,  la  carriera  artistica  di  Segantini  si  può  distinguere 
in  cinque  fasi,  l'una  uscente  dall'altra  per  una  evoluzione  in 
parte  naturale,  in  parte  provocata  dall'ambiente  in  cui  egli 
visse  e  dalla  influenza  di  quella  intimità,  e  infine  da  un  pro- 
cesso psicologico,  di  cui  sarà  opportuno  fare  più  oltre  l'analisi. 

La  prima  fase —  iniziata  col  Coro  di  San  f  Antoìiio  a^j^pnnto  — 
comprende  un  gruppo  di  opere  varie,  diverse,  in  cui  l'artista 
tenta  e  ritenta  sé  stesso,  senza  ancora  riconoscersi  esattamente, 
in  cui  è  anzitutto  il  dipingere  per  dipingere;  e  va  dalla  Fai-* 
conieraj  in  cui  aspirava  alla  poesia  pittorica  di  Tranquillo 
Cremona,  al  Prode,  espressione  macabra  di  quella  fantasia,  che 
egli  eleverà  poi  alle  più  sottili  espressioni;  da  quadri  neri  come 
il  Campanaro  e  Frati  in  cantina,  ad  una  serie  di  nature  morte. 

Quella  fase,  che  si  chiuse  alla  fine  del  1880,  coi  primi 
quadri  tentati  a  Pusiano,  comparve  alla  prima  e  sin  qui  unica 


Digitized  by 


Google 


444  IL  PBIMO  E  IL  SECONDO  SEGANTINI 

Esposizione  Nazionale  d'arte  a  Roma  nel  1883;  ma  il  fatto  che 
il  Segantini  già  era  discusso  a  Milano,  non  valse  a  richiamare 
l'attenzione  sulle  sue  opere,  che  qui  passarono  quasi  inosser- 
vate. Io  posso  oggi  compiacermi  di  avere  sino  d'allora  avver- 
tito* che,  se  la  Esposizione  di  Roma  era  la  pietra  sepolcrale 

della  falsa  pit- 
tura  lombar- 
da, la  Ninetta 
del  Verzee 
(1879-80),  nel- 
la sua  calcola- 
ta esagerazio- 
ne di  verismo^ 
le  cantava  al- 
legramente le 
esequie;  che  la 
schiera  dei 
nuovi  si  avan- 
zava, piena 
d'audacie,  col 
Segantini,  il 
quale,  se  non 
era  riuscito  a 
cogliere  al  vo- 
lo la  impres- 
sione del  teìitOj 
si  soffermava 
al  guado  con 
una  verità  fat- 

La  NinetU  del  Verzee.  *»    ^^    poeticO 

mistero;  posso 
fare  risalire  a  quelle  «  due  rozze  sfiancate,  in  cui  era  scritto  in 
modo  si  commovente  un  capitolo  doloroso  della  vita  animale  », 
la  simpatia  che  farà  poi  di  Segantini  il  poeta  dei  bruti;  e  alla 
tisi  galoppante  quel  «  dolore  costituzionale  dell'arte»  che  uscirà 
poi  dalla  tristezza  anche  delle  sue  opere  maggiori. 

Ultimo  quadro  di  quella  prima  fase  fu  Colle  anitre,  motivo 
di  due  contadini  innamorati,  con  un  fondo  di  paesaggio,  di  cui 
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fece  due  varianti;  e  primo  della  seconda  fu  Alla  fontana  — 
seconda  fase  la  quale  si  distingue  per  la  conoscenza  fatta  del 
Millet  a  mezzo  di  Vittore. 

Importante  è  lo  stabilire  come  quella  conoscenza  avvenisse, 
e  in  che  precisamente  consistesse.  Mentre  infatti  sin  dall'anno 
scorso,  il  De  La  Sizeranne,  venuto  col  Segantini  in  intimità 
intellettuale  per  averlo  visitato  al  Maloja',  poneva  in  dubbio 
la  derivazione  diretta  del  Segantini  da  Millet,  e  mentre  il 
Thiébault-Sisson,  pur  definendo  il  Segantini  un  Millet  italiano* 
dichiara  che  il  primo  non  conosceva  il  secondo,  qualche  critico 
italiano  fa  viaggiare  allora  il  Segantini,  e  lo  fa  visitare  espo- 
sizioni straniere,  e  venire  a  contatto  con  gli  artisti  di  altri 
paesi,  nei  quali  il  suo  spirito  aperto  ed  osservatore  avrebbe 
trovato  gli  elementi  che  ancora  gli  mancavano.  Ora,  sta  il  fatto 
che,  ancora  nel  1888,  il  Segantini  non  si  era  mai  scostato  dalle 
Prealpi  e  dalle  vicine  Alpi  Svizzere;  che  sino  a  quel  giorno 
egli  non  si  era  spinto  al  di  là  di  Torino  e  di  Venezia  (1887); 
quindi  dei  capolavori  dell'arte  straniera  contemporanea,  da  cui 
avrebbe  attinto,  nulla  aveva  visto,  se  non  attraverso  alle  ripro- 
duzioni grafiche  delle  illustrazioni  e  delle  fotografie.  ^ 

E  una  ricchissima  cartella  di  fotografie  del  Braun  gli  fu 
portata  a  Pusiano,  appunto  da-  Vittore,  sul  finire  del  1880. 

Dire  dunque  che  la  seconda  fase  di  Segantini  derivi  inte- 
ramente dal  Millet,  non  è  esatto.  Lo  stesso  Thiébault-Sisson 
riconosce  che: 

<  ou  Segantini  se  separé  de  Millet,  c'est  dans.sa  manière  de  pein- 
dre:  les  empàtement,  chez  le  maitre  francais,  sont  rares;  chez  le  maitre 
italien,  ìls  sont  d'usage  codrant.  Segantini,  d'ailleurs,  est  hanté  par 
un  souci  aign,  permanent,  de  la  lumière.  Il  lui  semble,  et  cette  preoc- 
CQpatdon  est  natorelle  à  un  homme  qui  vit  dans  la  haate  montagne, 
bien  au  dessus  des  nuées,  face  à  face  avec  le  soleil,  qu'il  n'en  mettra 
jamais  assez  dans  ses  toiles.  » 

Il  critico  francese  trova  che  la  rassomiglianza  fra  i  due  è 
ben  maggiore  nei  disegni,  ed  è  vero.  E  ciò  deriva  appunto  dal 
fatto  che  il  Segantini  non  conobbe  Millet  che  da  quelle  ri- 
produzioni. Ma,  come  sarebbe  ingiusto  sino  alla  puerilità  il 
pretendere  che,  senza  quella  conoscenza,  cosi  parziale,  del 
Millet,  il  Segantini,  o  almeno  il  Segantini  della  seconda  fase, 
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non  sarebbe  stato,  cosi  sarebbe  stolto  il  negare  che   il    fran- 
cese parlò,  insieme  che  alPanima,  all'occhio  dell'italiano. 

Il  quale  era  però  da  natura  il  meglio  fatto  per  compren- 
derlo. Tanto  è  vero  che,  fra  tutti,  egli  già  aveva  preferito  una 
vita  fisica,  intellettuale  e  pittorica  conforme.  Ora,  se  fu  il  tor- 
mento sociale  del  nostro  momento  a  trovare  nell'arte  di  Millet, 
importata  fra  noi,  e  da  altri  nostri  tradotta,  una  tendenza 
socialista,  certo  è  che  il  Segantini  vi  vide  una  tutta  diversa 
espressione  naturale,  una  specie  di  glorificazione,  anzi,  di 
soggetti  e  di  forme  di  cui  egli  non  riconosceva  affatto  l'umile 
inferiorità,  ma  che  lo  avvicinavano  a  quel  concetto  panteistico, 
per  cui  riusci  poi  il  gran  fonditore  pittorico  dei  tre  regni 
di  Natura.  Segantini  stesso  dichiarava  che  egli  trovava  belli 
quegli  umili,  e  non  solo  belli,  ma  feMci^  e,  non  già  oggetto 
di  compassione,  ma  degni  d'invidia  per  chi,  come  lui,  li  co- 
nosceva a  fondo.  E,  invero,  avrebbe  egli,  altrimenti,  preferito 
di  dividerne  l'esistenza?  0  non  si  sarebbe  invece  limitato, 
come  gli  altri,  a  farne  oggetto  di  studio  momentaneo  e  spo- 
radico? Sarebbe  egli  riuscito  a  renderne,  con  la  forma  —  mai 
tanto  sino  a  lui  cosi  evidente  e  significante  —  quell'anima,  che 
per  lui  risultava  con  la  forma  una  cosa  sola,  uno  stesso  fatto  ? 

.  Data  una  indole  pittorica  e  psicologica  che  ancora  non 
aveva  scoperto  interamente  sé  stessa,  ben  può  dirsi  dunque 
che  quella  visione,  per  quanto  limitata,  gli  giovò  per  affer- 
mare la  propria  volontà.  Può  anche  dirsi  che  dal  Millet  ap- 
prese il  Segantini  che  il  taglio  del  quadro  è  parte  integrale 
dell'organismo  del  quadro  stesso,  perchè  da  esso  dipendono  la 
relazione  del  soggetto  e  della  sua  rappresentazione,  la  proporr 
zione  tra  le  figure  ed  il  fondo,  la  distanza  a  cui  le  figure 
stesse  debbono  essere  poste  dal  margine  inferiore  della  tela. 
Di  tutto  questo  ebbe  allora  Segantini  un  doppio  commento, 
ottico,  per  mezzo  di  quei  disegni,  razionale  per  le  discussioni 
che  ne  derivavano  coll'amico  presente,  più  al  fatto  di  lui  di 
tutto  quel  che  potrebbe  dirsi  il  meccanismo  tecnico  della  pit- 
tura, per  la  sua  molto  maggiore  conoscenza  dell'arte  italiana 
e  straniera. 

Usci  da  quelle  discussioni,  oltre  al  primo  quadro  Alla  fìm^ 
tana  (1880-81),  il  secondo,    Uno  di  più,  fatto,  può  dirsi,  nella 
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collaborazione  intellettuale  di  Vittóre,  presente  altro  pittore 
che  conviveva  a  Pusiano  col  Segantini  nel  1881-82;  usci- 
rono, il  Bacio  alla  fontana,  i  Primi  albori,  in  cui  la  influenza 
di  Millet  è  ancora  più  evidente,  e  la  Pastorale,  che  è  forse 
l'opera  più  geniale  di  quel  periodo  —  di  cui  fa  parte  una 
quindicina  di  tele  —  anche  perchè  l' influenza  di  Millet  vi  si 
fonde  in  una  dolcezza  tutta  italiana. 

L'  impasto, 
però,  di  questa 
pittura  è  pessi- 
mo; mescolata 
com'era  alla  ver- 
nice, essa  anneri- 
sce sempre  più  e 
si  screpola,  sic- 
ché la  impressio- 
ne che  tali  opere, 
complessivamen- 
te, producono,  è 
molto  migliore 
nel  chiaroscuro 
della  riproduzio- 
ne fotografica. 
Tutto  compreso 
com'era  dal  pro- 
blema della  com- 
posizione e  del 
taglio  del  qua- 
dro, il  Segantini 

Bacio  alia  fontana. 

trascurava,   in- 
fatti, cosi,  la  osservazione  e  lo  studio  del  colore;  sicché  dob- 
biamo oggi  ad  un'arte  sussidiaria,  piuttosto  che  alla  superiore 
arte  diretta,  la  prova  dell'adorabile  genialità  con  cui  si  espri- 
meva in  quella  fase  l'anima  del  pittore. 

Ultimo  quadro,  coronamento  di  quella  fase,  fu  la  prima  Ave 
Maria;  che,  eseguita  a  Pusiano  nel  1882,  comparve  ad  Am- 
sterdam nel  1883,  producendovi  tale  impressione  da  ottenere 
la  medaglia  d'oro.  Ma  il  pericolo  che  minacciava  il  Segantini 
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non  sfuggiva  per  questo  all'amico.  Il  quale,  dall'Aja,  ove  si 
ttovava,  non  si  faceva  riguardo  di  mandargli  una  lunga  pater- 
nale, che  Segantini  leggeva  e  commentava  insieme  allo  scul- 
tore Quadrelli,  e  che  diceva  press'a  poco  : 

•e  Non  potendo  parlarti  ancora  chissà  per  quanto  tempo,  sento  il  bi- 
sogno di  esporti  qui  il  riassunto  delle  osservazioni  e  degli  studii  da 
me  fatti  sul  cammino  che  hai  percorso  nell'arte,  e  su  quello  che  ti 
resterebbe  a  percorrere,  per  giungere  a  quelle  alte  cime  cui  hai  di- 
ritto di  aspirare  pel  tuo  genio: 

Coro  di  Sant'Antonio.  Debutto  semplice  ed  ingenuo  davanti  al 
▼ero  :  pochi  colori,  molte  osservazioni  del  chiaroscuro,  perchè  ti  tro- 
vavi sul  vero  sempre  alla  stessa  ora  con  lo  etesso  effetto.  Difetto  — 
non  parlando  della  figura  —  l'avere  scelto  un  ambiente  tanto  oscuro, 
ohe  in  divei-se  parti  del  quadro  non  ci  si  vede  più,  cosa  sbagliata, 
perchè  ogni  pennellata  deve  avere  un  valore  apprezzabile,  mentre  il 
nero  è  la  mancanza  del  colore  e  del  valore; 

Piccole  stalle,  Frati  in  cantina,  Campanaro,  Un  prode,  uguale  di- 
fetto, ma  ancora  più  accentuato  per  spirito  di  reazione,  per  l'obbiet- 
tivo dì  tirar  dalle  tenebre  quanto  non  si  era  mai  tirato,  e  per  la 
speranza  di  far  senso  cosi.  Il  Camoscio  è  il  migliore  in  questa  chiave, 
perchè  fatto  più  sinceramente  dal  vero,  con  la  luce  che  si  spande 
giustamente;  anche  qui  però  qualche  punto  nero; 

Ninetta  del  Verzee,  impresa  superiore  alle  tue  forze  d'allora,  opera 
che  avrebbe  richiesto  un  artifìcio  molto  maggiore  di  quel  che  non 
possedevi.  Buona  base  però  come  studio  di  natura  morta; 

Castellana,  senza  valore  l'insieme  del  quadro,  ma  ti  ha  servito 
come  studio  ed  osservazione  delle  finezze  di  colore  che  la  luce  pro- 
duce sulle  carni. 

Ripensando  a  questa  prima  parte  dei  tuoi  lavori,  trovo  che  un 
po'  la  tua  natura  potente  e  battagliera,  che  t' incalzava,  un  po'  l' in- 
calzare dei  bisógni  finanziari,  ti  allontanavano  dallo  studio  ingenuo 
e  semplice  del  vero.  » 

Qui,  Vittore  veniva  ad  una  minuta  ed  evidente  illustrazione 
tecnica  dello  studio  dal  vero^  confrontando  il  modo  letterale  in 
cui  esso  era  inteso  dalla  maggior  parte  dei  pittori  lombardi,  col 
modo  intellettuale  in  cui  si  intendeva  ed  esprimeva  dai  maestri 
stranieri,  e  specialmente  francesi;  ed  era  quella  illustrazione 
un  trattato  dello  studio,  anzitutto  della  luce,  e  del  valore  dei 
toni.  Poi  cosi  continuava,  accennando  al  quadro  il  Reddito 
del  pastore: 

«  Tattociò  che  è  nel  quadro  dovrebbe  essere  luminoso;  il  fare  restare 
oscuro  per  progetto  tutto  quanto  circonda  le  figure,  per  gettare  su  queste 

29  —  Rivitla  dPItaUa,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XI  (Novembre  1899). 
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tuttociò  che  di  più  luminoso  hai  nella  tavolozza ,  non  è  forza,  è  debo- 
lezza; non  è  l'arte  moderna,  è  un  vecchio  artifizio  all'italiana.  Tutto 
questo,  il  vero  stesso  te  lo  avrebbe  dimostrato,  se  tu  lo  avessi  osser- 
vato sull'erba,  sul  muro,  dappertutto,  nello  «tesso  istante  in  cui  prodi- 
f^vi  quella  gran  luce  sul  vecchio.  Queste  osservazioni,  questi  studii 
cosi  semplici,  e  si  proficui,  non  li  hai  fatti,  perchè  non  se  ne  conosceva 
la  portata  e  la  importanza.  Io  stesso  mi  ero  lasciato  rimorchiare  dal- 
l'idea che  ciascuno  ha  il  suo  carattere  per  vedere  il  vero,  e,  come  con- 
seguenza, mi  pareva  naturale  che  un'ombra,  la  quale  sul  vero  era  quasi 
chiara  e  trasparente,  tu  la  vedessi  quasi  nera,  ecc.  » 

Passando  dai  quadri  fatti  dal  vero  allo  studio  della  compo- 
sizione^ Vittore  aggiungeva: 

«  Il  tuo  talento,  messo  su  questa  strada,  si  è  sviluppato  con  una 
maestria  sorprendente,  aiutata  da  una  felicissima  inspii*azione  inven- 
tiva, che  ti  ha  condotto  a  produrre  opere  da  questo  lato  quasi  perfette. 
Esaminiamo  ora  perchè  queste  opere,  che  sono  sempre  e  incontrastabil- 
mente ammirate  nella  fotografìa,  e  spesso  nei  disegni,  non  abbiano  avut<^> 
nei  dipinti  l'accoglienza  che  avrebbero  dovuto  avere.  Questa  nuova  via 
del  comporre  e  dell'inventare,  in  cui  il  tuo  talento  si  è  slanciato  colla 
sua  foga  abituale,  la  spinta  del  bisogno,  la  indecisione  e  la  ignoranza 
in  cui  ero  allora  io  stesso  d' indicarti  il  bene  ed  il  male  di  questa 
via,  ti  hanno  fatto  produrre  opere  in  ognuna  delle  quali  si  riscon- 
trano a  sbalzi  meriti  elevatissimi,  ma  di  rado  riuniti.  In  alcune,  perfe- 
zione di  disegno  e  maestria  di  pennello  insuperabili  {Pastorale^  Berger 
boudeur,  ecc.),  in  altre  la  trovata,  la  composizione  affascinante  e  sapiente 
{Le  lìiadrij  V Amazzone  al  pozzo ,  Alla  croce.  Ritorno  all'ovile,  non  che 
V Idillio  e  Sdraiale).  E  finalmente  alcune  in  cui  si  concretano  di  più  le 
diverse  qualità,  e  sono  superiori  alle  altre,  perchè  più  basate  sul  vero; 
e  sono  il  Beato  Angelico,  la  Raccolta  dei  bozzoli  (quantunque  troppo 
oscura  come  il  Coro),  V Interno  della  stalla  (il  disegno,  perchè  il  quadro 
è  nero),  VAve  Maria,  in  cui  il  punto  di  partenza,  il  cielo,  è  si  finemente 
osservato,  e  la  «tessa  luce  si  aggira  giustamente  in  tutto  il  quadro,  pro- 
ducendo luci  ed  ombre  giustificate.  La  composizione  non  no  è  ancora 
giustissima,  ma,  se  la  nota  generale  fosse  stat*  presa  di  un  grado  più 
chiara,  come  esecuzione  sarebbe  perfetta. 

Dunque,  i  tuoi  pensieri,  accennati  graficamente  con  la  fotografia  e 
col  disegno,  sono  bene  accetti,  perchè,  per  quanto  lo  consentono  i  mezzi 
limitati  del  chiaroscuro,  sono  ben  espressi;  ma  quando  si  presentano 
dipinti,  invece  di  aumentare,  diminuiscono  di  naturalezza  e  sono  meno 
intelligibili.  Vuol  dire  che  col  colore  sono  più  lontani  dal  vero,  e  per 
conseguenza  è  nel  colore  qualche  cosa  di  artificioso,  di  convenzionale, 
che  non  è  il  vero,  tanto  che  i  pochi  lavori  che  nel  colore  sono  più  stu- 
diati sul  vero,  quantunque  meno  simpatici  di  trovata,  sono  meglio 
accetti  come  quadri. 
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In  alcuni,  come  in  quegli  ultimi  due,  la  originalità  àeV 
il  sentimento  si  finemente  poetico,  congiunti  ad  una  colora 
hanno  senza  dubbio  gran  numero  di  ammiratori  ed  anche  ( 
perchè  in  essi  sei  proclamato  poeta:  li  dicono  canzoni,  ron 
loro  tutti  i  nomi  geniali  che  si  possono  attribuire  ad  un 
ma  dai  veri  conoscitori  sono  molto  più  apprezzati  nei  dise, 
fare  sprezzante  e  fantastico  li  lascia  nel  campo,  dirò  cog 
nei  dipinti,  Pinsufficiente  finezza  del  colore  diminuisce  il  L 
vede  che  non  sono  stati  studiati  e  visti  colle  figure  cont 
contro  l'erba.  Per  esempio,  i  chiaroscuri  sulle  due  figur 
sono  inconseguenti,  e  nelPinsieme  è  un  presaga  poco,  che  i 
leggermente  condotto  va  a  meraviglia,  perchè  resta  il  sei 
in  un  quadro  non  soddisfa  abbastanza,  perchè  manca  l' a 
è  la  base  della  pittura  moderna,  ambiente  costituito  dai 
varii  toni  di  luce  sui  differenti  oggetti.  » 


"^oto^ 


E  concludeva: 

<  Vuoi  che  ti  faccia  il  bilancio  della  tua  posizione  atti 
all'arte?  Eccolo: 

Air  attivò:  1^*11  lavoro  della  composizione  ha  sviluppato 
in  te  nn  profondo  sentimento  di  poesia  finissima^  che  nesg 
sospettato  nel  pittore  del  Sant^ Antonio  e  delle  nature  mort 
Questa  sola  è  la  dote  del  genio,  e  in  qualunque  peggior  ma 
nifesterai  questo  sentimento,  ne  resterà  sempre  abbasta 
riconoscere  per  un  vero  artista;  2^  il  molto  lavoro  accurato 
ti  ha  procurato  la  padronanza  del  disegno  nel  modellare  h 
rilievo,  tanto  da  permetterti  di  fare,  da  questo  lato,  tuttoc 
3°  la  esecuzione  accurata  dei  dettagli  delle  superficie,  sia 
che  nelle  lane  delle  pecore  od  altro,  ti  ha  fornito  eleganza 
pennello  da  pochissimi  raggiunta;  4°  un  buon  grado  di 
composizione  di  un  quadro,  sovratutto  se  questo  è  tutto 

Al  passivo:  1^  L'idea  di  far  forte  e  profondo,  e  il  part 
essere  consentaneo  alla  tua  propria  pittura,  ti  ha  fatto  ( 
vizio  di  artificiosità  nella  maniera  di  vedere  il  vero,  sicché  ai 
quanto  vedi  gli  fai  subire  una  trascrizione  secondo  la  tua  m 
fantasia  del  comporre  e  il  bisogno  di  trovare  soggetti  che 
ha  fatto  oltrepassare  il  segno  del  naturale  e  del  semplice,  e  e 
nell'accademico.  Questa  è  forte  per  uno  che  non  ha  mai  vo 
di  accademia.  Eh  !  Ma  riconoscerai  pure  che  certe  pose,  cei 
zioni,  certi  atteggiamenti,  bellissimi  come  fantasia  per  un 
pastello,  una  cosa  leggiera,  non  potrebbero  essere  presenl 
lendo  vederli  nel  vero  ;  quindi  ti  trovi  costretto,  per  riman 
tare,  ad  allontanarti  dal  vero  anche  nel  resto,  ed  ecc< 
demico. 
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Con  queste  qualità  e  con  questi  difetti,  è  facile  vedere  quanto  ti  re- 
sterebbe a  fare. 

Le  idee  poetiche,  i  voli  della  fantasia  sarebbe  peccato  respingerli 
quando  vengono  a  bussare  al  tuo  cervello  ;  si  può  però  approfittarne  solo 
per  quei  disegni,  pastelli,  nonnulla,  che  non  si  prendono  alla  lettera 
e  non  obbligano  a  dare  stretto  conto  di  tutto.  Ma  il  vero  quadro  mo- 
derno, non  dovrebbe  scaturire  esclusivamente  dal  cervello,  dovrebbe 
essere  sorpreso  nel  vero,  e  dal  tuo  occhio  d'artista  completato.  Allora 
il  quadro  avrà  un  fondamento  su  cui  potrai  edificare  con  sicurezza, 
verificando  e  studiando  man  mano  ;  allora  avrai  per  punto  di  partenza 
una  tale  luce  che  avrai  visto  produrre  il  tale  effetto  sull'erba,  il  tale 
tono  sulle  carni,  il  tale  altro  sugli  abiti,  e  che,  sapendo  riprodurlo, 
potrà  darti  il  quadro  fatto  nello  studio  con  la  stessa  giustezza  d'am^ 
biente  che  quello  eseguito  tutto  sul  vero.  La  gran  difficoltà,  quella  che 
richiede  molto  esercizio,  sta  nel  sapere  stenografare  istantaneamente 
uno  studio  che  ti  tenga  sempre  presenti  i  rapporti  che  hai  visto  sul 
vero,  onde  allontanartene  il  meno  possibile. 

Eccoti,  mio  buon  amico,  quanto  ho  potuto  studiare  per  te  :  se  sono 
giunto  a  spiegarmi,  a  trasmetterti  la  convinzione  che  sento  in  me, 
non  avrò  altro  a  dirti  mai  più.  Appena  avrai  intravisto  questa  luce, 
essa  ti  porterà,  con  la  tua  poesia  e  con  la  scienza  che  or  possiedi, 
là  ove  s'augura  di  vederti 

Vittore.  » 

Il  quale,  non  predicando  soltanto  con  le  idee  proprie,  ma 
coli' esempio  altrui,  si  faceva  prestare  dal  grande  olandese 
Mauve,  suo  amicissimo,  una  serie  di  studi  ad  olio  scelti  oppor- 
tunamente, e  li  mandava  a  Segantini,  a  dimostrargli  quale 
poderosa  efficacia  Mauve  sapesse  ottenere  dalla  massima  sem- 
plicità. 

E  Segantini  né  lesse,  né  vide  indamo.  Usci  da  questo  doppio 
insegnamento  una  rivoluzione  completa,  coli'  inizio  della  terza 
fase.  Che  fu  insieme  l' inizio  della  gloria. 

Egli  principiò,  infatti,  allora,  a  dipingere  in  chiaro  una 
gradinata  di  chiesa,  su  cui  innestò  poi  un  prete  che  ascende 
a  Messa  prima;  prosegui  subito  con  la  bionda  e  luminosa  Tosa- 
tura delle  pecore,  esposta  con  gran  successo  ad  Anversa  nel 
1886;  e  suggellò  questa  fase  di  pittura  semplice,  piana,  di 
visione  limpida  della  verità  reale,  col  quadro  Alla  stanga^  di- 
pinto a  Caglio,  in  Valassina,  sopra  Asso,  ove  Vittore  si  recava 
spesso  a  vederlo. 
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Esposto  per  la  prima  volta  a  Milano,  alla  inaugurazione 
della  Permanente  nella  primavera  del  1886,  questo  quadro 
ebbe,  alla  fine  dello  stesso  anno,  la  medaglia  d'oro  alla  trien- 
nale di  Amsterdam,  e  passò  poi  nel  1887  a  Venezia  con  altre 
opere  —  circa  30  metri  di  tele  —  fra  cui  la  seconda  Ave  Maria. 
Seconda,  per  questo.  Neil'  estate  del  1886  Segantini  aveva 
piantato  le  tende  con  la  sua  famiglinola  a  Savognino  *  inna- 
morandosene, dopo  un  viaggio  pedestre  attraverso  le  montagne 
della  Valtellina  da  Livigno  per  Poschiavo  sino  in  Engadina, 
e  poi  giù  dalla  Julier.  Vittore,  recatosi  in  novembre  a  visitarlo, 
e  fermatosi  colà  cinque  mesi,  trovava  la  tela  in  pessime  con- 


A  messa  prima. 

dizioni,  per  l'uso  della  vernice  nel  dipingere,  annerita  e  scre- 
polata. Vittore  indusse  allora  Segantini  a  far  si  che  non  an- 
dasse interamente  perduta  un'opera  tanto  geniale.  Segantini 
la  ricominciò  infatti  sopra  una  tela  alquanto  più  vasta  della 
prima,  vi  lavorò  sempre  presente  Vittore,  il  quale  la  portò  poi 
seco  a  Venezia;  e  fu  questo  il  primo  esperimento  di  applicazione 
del  divisionismo. 

Era  un  artista  completo,  già  noto  ed  apprezzato  e  paten- 
tato all'estero,  che  si  presentava  cosi  a  Venezia:  io  vi  ritro- 
vava in  piena  fioritura  la  pianta  vigorosa  e  feconda  che  avevo 
segnalato  ancora  in  germe  a  Eoma  nel  1883.  Ma  quanto  io 
dicevo  allora  di  lui  "  era  ancora  si  poco  condiviso  fra  noi,  che 
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ei  rimaneva,  naturalmente,  escluso  dagli  acquisti  ufficiali,  pro- 
posti dalla  Giunta  superiore  delle  Belle  Arti;  e  Vittore  poteva 
scrivermi: 

«  Carissimo  Primo, 

Milano,  6  luglio  1887 

Del  tuo  articolo  sa  Segantini,  anch'agli  certo  sarà  contentissimo, 
sovratutto  per  Tosservazione  giustissima  di  quel  senso  di  mestizia  rilo- 


Vacca  che  beve. 

vate  sin  nelle  sue  prime  opere,  e  che  non  dubito  ritornerà  predominante 
appena  avrà  sorpassato  questo  periodo  di  transizione  in  cui  sta  rifo- 
cillando la  sua  retina  e  purificando  la  sua  tavolozza  colle  annotazioni 
esatte  del  colore  nella  sua  funzione  di  esprimere  la  luce. 

Vedrai  che  penetrerà  anche  nello  spazio  che  tu  gli  contesti,  nel 
cielo,  la  cui  comprensione,  il  cui  linguaggio  è  per  me  assolatamente  in- 
separabile dalla  comprensione  del  paesaggio.  Il  cielo  della  Stanga  ha 
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Seconda  Ave  Maria. 
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dato  motivo  alla  tua  critica,  ed  a  ragione;  ma  quello  deir^t?^  Maria- 
e  della  Tosatura  poteva  già  temperarla. 

Del  resto,  è  una  stoffa  a  cui  si  può  dire  tutto  quello  clie  si  pensa, 
perchè  prende  di  tutto  il  buono,  e  pel  resto  dice:  «  Ne  riparleremo  fra 
due,  tre,  cinque  anni,  quando  verrà  il  destro  »  perche  è  forte,  e  non 
ha  fretta  di  avere  ragione.  » 

Tanto  era  ciò  vero,  che  Segantini  stesso  mi  si  diceva  giorni 
dopo  contentissimo  dei  miei  apprezzamenti.  Del  resto,  Panno- 
seguente,  riesposto  alla  Mostra  di  Bologna,  il  quadro  Alla 
Stanga  veniva  acquistato  finalmente  dal  Governo  per  la  Gal- 
leria Nazionale.  L'on.  Boselli,  del  quale  non  è  questa  l'ultima 
benemerenza  come  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  può  van- 
tarsi di  aver  dato  con  quell'acquisto,  fatto  a  buonissime  condi- 
zioni, un  indizio  anche  del  suo  intuito  come  Ministro  del  Te- 
soro, poiché  si  pagano  oggi  e  trenta  e  quarantamila  franchi 
dei  Segantini  che  son  lungi  dall'avere  l'importanza  di  quel 
quadro.  Fu  anche  quello  dunque  un  atto  di  giustizia,  che  si 
tradusse  in  un  buonissimo  affare.  Tanto  è  vero  che,  pei  Go- 
verni come  per  gì'  individui,  la  migliore  speculazione  è  ancora 
quella  di  fare  il  galantuomo. 

Non  fu,  del  resto,  senza  lotta,  quantunque  il  Segantini 
trionfasse  contemporaneamente  alla  Esposizione  Italiana  di 
Londra,  con  dieci  quadri  ad  olio  e  quattordici  disegni,  pa- 
stelli ed  acquarelli.  " 

Non  bisogna  che  le  benemerenze  finali  del  periodo  dell'Alta 
Engadina  facciano  porre  in  seconda  linea  questa  fase  iniziale 
di  Savognino,  che  fu  poi  la  decisiva  nella  vita  dell'artista. 

Sin  verso  la  fine  del  1886,  cioè  dopo  pochi  mesi  di  quel 
soggiorno  a  1200  metri  sul  mare.  Segantini  mostrava  di  sen- 
tire che  la  limpidezza  dell'atmosfera,  appunto  per  essere  il  pre- 
cipuo carattere  di  bellezza  dell'ambiente  locale,  andava  carat- 
terizzata nella  tela  in  modo  più  accentuato  del  solito,  ed  esigeva 
una  pittura  diversa  da  quella  normale  pittura  d'impasto  sulla 
tavolozza,  che  già  nella  Tosatura  aveva  esaurito  tutte  le 
sue  risorse,  lasciando  anzi  scorgere  diggià  un  che  di  gessoso 
nelle  massime  luci,  quantunque  il  quadro  fosse  dipinto  nelle 
basse  prealpi,  ove  l'atmosfera  era  meno  squillante.  La  rifaci- 
tura  deWAve  Maria,  avvenuta  —  ripeto  —  presente  Vittore,  fu 
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la  causa  ed  insieme  il  fatto  decisivo  del  passaggio  alla  quarta 
fase  della  vita  artistica  del  Segantini.  Né  mai  il  divisionismo, 
applicato  prima  e  dopo  di  lui  in  altri  ambienti,  ebbe  ragione 
e  giustificazione  più  appropriata,  poiché  in  questo  caso  più  e 
meglio  che  in  qualunque  altro,  risultò  necessaria,  inevitabile  e 
conseguente  la  relazione  fra  il  modo  di  essere  della  luce  nel- 
l'ambiente, ed  il  modo  della  sua  riproduzione  pittorica.  Tanto 


Dettaglio  della  seconda  Ave  Maria, 

è  vero  che  non  vi  ha  una  tecnica  sola,  né  una  tecnica  asso- 
luta, e  che  r  imporre  la  uniformità  della  espressione  pittorica 
sarebbe  come  imporre  l'uniformità  della  inspirazione  psicolo- 
gica e  dello  stile  letterario.  Il  metodo  della  osservazione  può 
bensì,  deve  anzi,  rispondere  ad  un  comune  senso  di  fedeltà  ;  il 
modo  fisico  di  renderla,  può  e  deve  variare,  a  seconda  degli  ar> 
tisti,  degli  ambienti  e  dei  casi. 
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Qui,  bisogna  sentire  Vittore  ricordare  come,  parallelamente 
alla  ricostruzione  tecnica,  nellMre  Maria^  di  una  emozione 
già  lontana  di  tempo  e  di  luogo,  procedessero  le  osservazioni 
dirette  del  Segantini  sulla  natura  ambiente.  Tutte  le  sere, 
quando  la  luce  veniva  a  mancare,  egli  si  poneva  alla  finestra, 
la  fronte  sui  vetri,  e  rimaneva  là  in  contemplazione  scruta- 
trice,  sino  a  che  il  chiarore,  declinando  poco  a  poco,  si  spe- 
gneva completamente,  e  subentrava  la  notte.  A  parte  alcuni 


Gregge  in  cammino. 

quadri,  dipinti  ancora  fuori  del  nuovo  intendimento  —  fra 
cui  il  ritratto  di  Vittore  appunto,  ora  nella  Pinacoteca  di 
Lipsia  —  risultato  di  quella  applicazione  e  di  quella  ricerca, 
fu  Tadozione  recisa  e  definitiva  del  nuovo  metodo,  l'esplicazione 
della  quarta  fase. 

Iniziata  con  uno  studio  difficilissimo  di  neve  sotto  il  sole  — 
Slittando  "  —  prosegui  nella  primavera  del  1887  con  uno  studio 
magistrale  di  due  pecore  sotto  una  tettoia  all'ombra  con  vista 
estema  delle  praterie  inondate  dal  sole,  che  si  chiamò  precisa- 
mente Contrasto  di  luce,  **  Segantini  giustamente  teneva  assai  a 
questo  quadro,  a  proposito  del  quale  scriveva  poi  il 
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*  30-12-1887. 
Caro    Vittore, 

Ti  ringrazio  delParfcicolo  che  dedicasti  a  me  :  mi  recò  il  più  vivo 
contento,  trovandovi  Tanalisi  scientifica  di  ciò  che  cerco  e  di  ciò  che 
ho  già  fatto  in  quest'ultimo  tempo  ;  ne  sono  un  saggio  le  due  pecore. 
Se  Part-e  moderna  avrà  un  carattere,  sarà  quello  della  ricerca  della 
luce  nel  colore. 

Tao 

G.  Segantini.  » 

Epperò,  quando  riebbe  in  mano  VAraturaj  quale  era  stata 
esposta  a  Londra  nel  1888  ed  a  Parigi  nei  1889,  "  rifece  pure 
secondo  tale  intenzione  quel  quadro,  che,  incominciato  nei  primi 
tempi  di  Savognino,  era  stato  condotto  a  termine  in  chiave  an- 
cora bassa  ed  incerta;  e  la  seconda  Aratu7*a  in  Engadina  risultò 
essa  pure  luminosissima,  a  base  di  divisionismo. 

Intanto,  mentre  si  apprestava  non  senza  esitazione  alla  Mo- 
stra di  Londra,  Segantini  non  dimenticava  quel  che  doveva  alla 
visione  di  Mauve,  e  scriveva  il 

4c  5-3-88. 

Caro  Vittore... 

Ho  letto  con  profondo  dolore  quelle  tue  righe  sentite  per  la  perdita 
di  Mauve,  e  fu  profondo  il  dolore  perchè  io  considerava  Mauve  come  un 
amico  lontano.  Sia  la  sua  bell'anima  in  pace  e  nella  gloria  dei  pochi.  » 

Ma  questa  quarta  fase,  che  va  dal  1886  a  tutto  il  1890,  fu 
la  più  complessa  e  interessante,  non  soltanto  per  la  tecnica  di 
Segantini,  bensì  per  quel  suo  sviluppo  psicologico,  che  analiz- 
zeremo più  oltre,  e  di  cui  si  ebbero  allora  manifestazioni  varie 
ed  interessanti,  per  quanto  ancora  non  determinate,  e  piuttosto 
incomposte. 

E  d'allora,  ad  esempio,  un  suo  i)rogetto  per  la  riforma  della 
facciata  del  Duomo  di  Milano  —  problema  che  allora  appunto 
si  stava  svolgendo  —  a  cui  oggi  ancora  si  potrebbe  attingere 
con  frutto  ;  è  d'allora  un  suo  abbozzo  d'articolo,  destinato  al 
giornale  da  me  allora  diretto,  in  cui,  mentre  incominciavano 
ad  apparire  certe  preoccupazioni  sull'indole  del  problema  so- 
ciale, si  poneva  in  rapporto  la  questione  dei  lavoratori  con  quella 
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dell'  insegnamento  artistico.  Colpito  dal  rimpatrio  degli  operai, 
che  avveniva  in  proporzioni  allarmanti  pei  casi  di  Francia, 
egli  scriveva  : 

«  Leggendo  del  rimpatrio  degli  operai  nella  Riforma,  mi  venne  una 
idea.  È  certo  che,  se  non  si  provvede  in  tempo,  questo  inconveniente 
potrà  essere  di  grave  danno  al  paese  e  agli  operai  che  si  trovano  in 


Lavoratore  della  terra. 

patria,  giacché  non  mancherà  la  concorrenza  da  parte  degli  operai 
disoccupati,  e  la  viltà  da  parte  degli  industriali,  che  mirano  soltanto 
all'ingordigia  del  subito  guadagno,  anziché  al  benessere  del  loro  paese; 
i  buoni  industriali  saranno  costretti  a  reagire,  o  a  morire  sotto  i  colpi 
della  concorrenza  ;  e  chi  dovrà  portare  la  croce  sarà  l'operaio.  Si  sa  che 
Toperaio  non  può  più  lavorare  da  solo;  non  sono  più  i  bei  tempi  in  cui 
ogni  operaio  pensava  con  la  sua  mente,  e  ben  si  poteva  dire  che  ogni 
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operaio  era  un  artista.  Oggi  l'operaio  è  servo,  le  macchine,  questi 
spettri  della  moderna  civiltà,  sono  surti  davanti  all'uomo  ed  hanno 
detto  :  io  son  la  forza,  io  sono  la  destrezza,  io  assorbisco  il  vostro  cer- 
vello, non  tentate  di  uccidermi,  sono  invulnerabile,  rappresento  la  ric- 
chezza e  seminerò  la  miseria,  rappresento  l'unione,  l'eguaglianza  e  la 
pace,  e  seminerò  la  disunione,  la  disuguaglianza  e  la  guerra.  Gli  operai 
oggi  tutti  sanno  ciò,  nessuno  Pignora.  Il  governo  dunque  deve  preve- 
nire le  discordie,  che  ne  potranno  derivare.  Forse  chissà  che  la  Francia 
non  faccia  questo  tiro  per  seminare  la  discordia  in  casa  delle  potenze 
vicine.  In  ogni  modo,  l'Italia,  questo  paese  giovane  e  vigoroso,  non  ha 
nulla  a  temere.  Il  timoniere  che  sta  alla  testa  dello  Stato  e  che  ha  di- 
mostrato tanta  energia,  tatto  e  prudenza,  certo  non  mancherà  anche  in 
questa  faccenda  di  trovare  una  soluzione. 

Io  ardirei  di  propome  una:  vorrei  far  due  beni  e  alleviare  un  male. 
Già  da  più  anni  tutti  i  critici  più  autorevoli,  gli  amatori  più  intelli- 
genti, sono  concordi  nel  dimostrare  l'inutilità  delle  scuole  superiori  di 
pittura  e  scultura,  e  molti  ne  hanno  dimostrato  anche  il  danno.  Tenete 
bene  in  mente  che  chi  non  è  nato  artista,  non  si  farà  mai  ;  e  poi  l'arte 
moderna  è  l'antitesi  della  vecchia.  La  vecchia  aveva  bisogno  di  studiare 
il  nudo,  le  statue,  i  drappi  e  gli  antichi,  e  per  questo  ci  voleva  una 
scuola.  Oggi  invece  l'artista  giovane  deve  studiare  nei  campi,  per  le 
vie,  nei  teatri  e  nei  caffé  ;  è  là  che  deve  studiare  e  che  studia  l'artista 
moderno.  Fate  un  po'  il  piacere,  guardate  le  esposizioni^  se  trovate  un 
quadro  di  soggetto  classico,  religioso  o  storico,  di  un  artista  giovane 
che  abbia  qualche  talento?  Dunque,  perché  si  spendono  tanti  denari? 
per  far  che?  per  nuU'altro  che  per  far  danno  all'arte  vera  ed  alla  uma- 
nità, creare  delle  mediocrità,  degli  spostati  e  degli  infelici.  State  pur 
certi  che,  se  vi  sarà  un  Giotto,  troverà  il  suo  Cimabue.  Vedete  dunque, 
qui  avete  dei  vasti  edifici  disponibili,  e  perchè  il  Governo  non  potrebbe 
mettere  in  quei  posti  degli  stabilimenti  industriali  e  d'arte  applicata, 
e  ravvivare  cosi  molta  parte  di  quelle  arti  che  fecero  tanto  grande  e 
gentile  l'Italia? 

G.  Segantini.  » 

Come  si  vede,  i  rapporti  non  sono  proporzionati,  i  rimedi 
sono  troppo  fuor  di  misura  coi  mali  e  coi  pericoli.  Egli  è  che  il 
processo  psicologico  complesso  s'iniziava  allora  nel  Segantini  ; 
né  mai,  del  resto,  fu  in  lui  completamente  coordinato  ed  armo- 
nioo.  E  in  quanto  al  processo  intellettuale,  se  è  noto  che  egli 
non  fece  un  corso  regolare  di  studi  nemmeno  elementari,  men 
noto  è  che  quando  volle  e  potè  formarsi  una  coltura,  e  si  faceva 
mandare  da  Milano  libri  utili  in  sé,  ma  non  tutti  alla  portata 
attuale  delle  sue  conoscenze,  egli  neppure  leggeva,  quasi  mai, 
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direttamente,  ma  si  faceva  leggere,  anche  quando  stava  dipin- 
gendo. Ragione  per  cui,  mentre  i  suoi  concetti  sono  il  più  spesso 
luminosi,  ed  anche  la  sua  fraseologia  è  spesso  colorita,  poetica, 
attraentissima,  la  sua  ortografia  rimase,  sino  quasi  agli  ultimi 
tempi,  assolutamente  arbitraria.  Non  avendo  frequenti  occasioni 
di  vedere  le  parole  come  erano  scritte,  ei  le  foggiava  grafica- 
mente assai  più  secondo  il  suono  —  ed  il  suono  di  chi  non  era 
mai  stato  in  Toscana,  né  aveva  mai  avuto  famigliarità  con  to- 
scani —  che  secondo  le  regole.  Io  ho  ridotto  ortograficamente, 
le  lettere  sue  che  qui  riproduco,  e  ridurrò  le  altre,  secondo  la 
lezione  normale,  per  la  più  facile  intelligenza  del  lettore;  ma 
tacere  questo  particolare  sarebbe  stato  un  falso  riguardo,  come 
Pesporlo  non  serve  che  a  meglio  delineare  una  figura,  la  quale 
è  tanto  interessante  per  sé  stessa,  da  non  avere  affatto  bisogno 
di  levigature.  Anzi,  levigandola,  le  si  toglierebbe. 

Segantini  si  trovava  sempre,  intanto,  nella  pienezza  della 
medesima  fase  pittorica,  intento  alla  osservazione  dei  colori 
nella  loro  purezza,  e  nello  sforzo  incessante  di  tradurli  sulla 
tela  con  la  tendenza  divisionista.  La  mente  però,  acuita  ed  ecci- 
tata dalla  solitudine,  accennava  già  ad  avvertire,  fra  il  reale 
e  l'irreale,  rapporti  che  dovevano  poi  condurlo  alla  fase  sim- 
bolista. 

Recatosi  Vittore  a  visitarlo.  Segantini  gli  narrava  che  nel 
giungere  un  di  sull'estrema  balza  di  un'alpe  elevatissima,  mentre 
gli  mancavano  pochi  passi  a  toccare  la  vetta,  vide  dal  sotto  in  su 
staccarsi  da  questa,  e  proiettarsi  contro  il  cielo  azzurro  e  limpido, 
un  grosso  fiore,  di  una  bellezza  e  di  uno  splendore  da  lui  mai 
visti:  illuminato  in  pieno  dal  sole  ed  isolato  nel  campo  del  cielo, 
quel  fiore,  contemplato  stando  bocconi  sul  declivio,  ingigantiva 
ai  suoi  occhi  e  gli  si  trasfigurava  nella  fantasia  in  una  deliziosa 
visione  umana.  Il  grosso  gambo  diventava  una  pianticella  curva, 
su  cui  si  appoggiava  lievemente  una  rosea  figura  di  donna  coi 
capelli  biondi  sciolti  ed  un  bambino  nudo  sulle  ginocchia,  ed  il 
bambino  teneva  nelle  mani  una  grossa  mela  rosso-cupa,  corri- 
spondente al  vigoroso  pistillo  emergente  dal  fiore. 

Questa  impressione  fantastica,  uscita  per  lui  dalla  realtà 
dell'ambiente,  egli  trascrisse  in  un  quadro  —  Da  un  fiore  del- 
l'alpe  —  *\  facendo  corrispondere  esattamente,  sia  nelle  forme 
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che  nei  colori,  l'atteggiamento  del  gruppo  umano  alle  tinte  ed 
alle  linee  suggeritegli  dal  fiore,  dal  cielo  e  dal  terreno.  Egli 
doveva  poi  ricordarsene  più  tardi  nelV Angelo  della  vita,  espres- 
sione ancora  elementare  dell'ultima  tendenza,  ch'egli  esprimeva 
però  allora  soltanto  quale  pittura  decorativa,  in  quel  quadra 
che  come  tale  gli  era  stato  commesso. 


Il  nido. 

Egli  rimaneva  sempre  ancora  col  fiore  dell'Alpe  nel  campo 
della  semplice  glorificazione  naturale,  e  l'armonia  intellettuale 
continuava.  E  cosi  che,  essendosi  Vittore  definitivamente  consa- 
crato a  quella  pratica  dell'arte,  di  cui  da  anni  andava  dettando 
con  tanta  passione  la  teoria.  Segantini  gli  scriveva  il 

Caro   Vittore, 

È  col  più  vivo  sentimento  di  contentezza  che  apprendo  del  tuo  suc- 
cesso nella  pittura,  e  mi  affretto  a  scrivei*telo.  Infatti,  che  cosa  ti  manca 
per  essere  artista?  Quando  si  sente  come  senti  tu,  deve  bastare.  È  ben 
vero  che  uno  studio  paziente  e  ben  diretto  può  condurre  ad  una  certa 
perfezione  della  forma  per  mezzo  del  disegno.  Ma  chi  può  insegnare  il 
sentimento  dell'arte,  se  esso  non  è  in  noi?  Quando  si  possiede  la  for- 
tuna di  sentire  dentro  di  sé  quel  qualche  cosa  che  gli  altri  non  sentono, 
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si  può  essere  sicuri  che  quel  qualche  cosa  in  un  modo  o  nell'altro  uscirà 
■s.  produrre  l'opera  d'arte. 

Un'idea:  un  forte  sentimento  di  qualsiasi  specie  si  dovrebbe  colti- 
vare nella  solitudine,  pensandoci,  osservando,  e  analizzando.  Solo  in 
•questo  modo  si  può  nutrire  e  rinforzare  le  proprie  idee,  i  propri  senti- 
menti; il  vivere  nel  mondo  ed  il  sentire  le  idee  altrui  snerva  e  indebo- 
lisce le  proprie. 
Ciao,  tuo 

Segantini.  » 

E  ancora: 

4c  28-12-89. 

...  Quando  lessi  la  traduzione  dal  francese  di  Paul  de  Saint  Victor, 
rimasi  di  stucco.  Quello  è  tutto  quanto  si  può  dire  di  uno  schizzo  magi- 
-strale.  Come  tu  sai,  io  non  faccio  mai  bozzetti,  perchè,  se  facessi  il  boz- 
zetto, non  farei  più  il  quadro.  La  maggior  parte  degli  artisti  che  han 
fatto  un  bel  bozzetto,  di  rado  hanno  fatto  il  quadro  che  valga  il  boz- 
zetto, 0  non  hanno  fatto  il  quadro,  perché  hanno  consumato  in  quello  la 
parte  spirituale  dell'opera.  Io  voglio  che  il  pensiero  vergine  si  conservi 
nel  cervello.  L'artista  che  fa  prima  il  bozzetto,  è  come  un  giovanotto 
-che,  vedendo  una  bella  donna,  ne  resta  affascinato,  e  subito  la  vuol  pos- 
sedere, vuol  godere  del  suo  amplesso,  baciarla  in  bocca  e  negli  occhi  e 
fremere  spasmodicamente  nel  suo  amplesso.  Ecco,  il  bozzetto  è  fatto. 

A  me  piace  fare  all'amore  colle  mie  concezioni,  carezzarle  nel  mio 
cervello,  amarle  nel  mio  cuore;  malgrado  bruci  dalla  voglia  di  vederle 
riprodotte,  mi  mortifico  e  mi  contento  di  preparar  loro  un  buon  alloggio; 
intanto  continuo  a  vederle  con  gli  occhi  della  mente,  là,  in  quel  dato 
ambiente,  in  quelle  positure,  con  quel  dato  sentimento.  Insomma,  io 
voglio  che  nel  quadro  non  si  veda  la  fatica  puerile  dell'uomo,  voglio  che 
il  quadro  sia  il  pensiero  fuso  nel  colore.  I  fiori  sono  fatti  cosi,  e  questa 
é  l'arte  divina.  » 

Deliziosa,  e,  per  di  più,  significantissima,  è  la  seguente,  che 
veniva  a  pochi  giorni  di  distanza  : 

«  Savognino  4-1-90, 

Ti  ringrazio  della  lunga  lettera  che  mi  hai  scritto  ;  benché  mi  sia 
giunta  il  secondo  giorno,  non  mi  fu  per  questo  meno  cara,  dirò  meglio, 
utile,  giacché  quanto  traduci  mi  dà  un'idea  esatta  dell'andamento  del- 
l'arte, e  m'incoraggia  a  proseguire  nella  mia  idea  già  tracciata. 

Leggo  con  piacere  quello  che  mi  scrivi  di  Ranzoni.  *'  Hai  fatto  bene 
^  fare  quello  che  mi  dici.  Cosi,  costui  che  moriva  vivendo,  morendo  vive. 
Per  dimostrarti  che  prendo  interesse  a  questo,  ti  spedisco  un  pezzo  di 
studio  che  ho  fatto  già  da  qualche  tempo,  per  tentare  una  pittura  al- 
l'acqua ragia. 
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Nella  mattina  del  primo  giorno  di  quest'anno,  salendo  per  scrivere 
nel  mio  giornale,  mi  prese  vaghezza  di  leggere  ciò  che  scrissi  il  primo 
giorno  deir89,  e  vi  trovai  queste  esatte  parole,  con  un  può  più  di 
errori  : 

—  1  gennaio,  1889  -  Savognino. 

Mattino.  11  primo  giorno  dell'anno  è  dunque  oggi,  credo  che  questo 
anno  porterà  un  gran  cambiamento  nella  mia  vita  artistica,  speriamo 
sia  in  bene.  Aprendo 
la  finestra,  il  sole  en- 
trò involgendomi  nel- 
la sua  calda  luce  do- 
rata, e  tutto  mi  ab- 
bracciò, socchiusi  gli 
occhi  inebbriato  dal 
suo  bacio  di  vita  e 
sentii  che  la  vita  è 
pur  bella  e  mi  discese 
nel  cuore  la  gioventù 
e  la  speranza  dei  miei 
vent'anni.  Il  cielo  è 
azzurro  e  profondo,  la 
vallata  è  inondata  dal 
sole,  i  campi  di  avena 
tagliata  lucicano  al 
sole  come  pagliuzze 
d' oro;  c'è  neir  aria 
qualche  cosa  di  fe- 
stante. Pensare  che  ci 
troviamo  a  1200  metri 
sopra  il  livello  del 
mare! 

Il  godimento  della 
vita  sta  nel  sapere 
amare,  nel   fondo   di 

ogni  opera  buona  c'è  Pastorella, 

l'amore.  — 

—  1  gennaio,  1890  -  Savognino. 

Mattino.  Tomo  da  una  passeggiata.  Sento  nel  cuore  la  mia  calma 
abituale  e  nel  cervello  come  uno  sbalordimento  che  è  effetto  del  vento. 
Intorno,  tutto  è  tristo,  il  cielo  è  grigio  sporco  e  basso,  soffia  un  vento 
di  levante  che  geme  come  lontana  bestia  che  muore,  la  neve  si  stende 
pesante  e  malinconica  come  lenzuolo  che  copra  la  morte,  i  corvi  stanno 
tutti  vicino  alle  case,  tutto  è  fango,  la  neve  sgela.  Questa  giornata  me 

30  —  RivUta  d'ItaUa,  anno  II,  voi.  UT,  fase.  XI  (Novembre  1899). 
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ne  ricorda  molte  altre,  che  passai  nella  mia  fanciullezza;  mi  sento  an- 
cora regnale  e  provo  le  uguali  sensazioni.  — 
Ciao,  tuo 

G.  Segantini.  » 

Il  perfetto  equilibrio  in  cui  si  trovavano  allora  le  sue  fa- 
coltà inventive  con  le  facoltà  riflessive,  e  la  giustezza  del  suo 
senso  critico,  nello  sviluppo  di  una  individualità  che  raggiun- 
geva allora  il  culmine  della  propria  perfezione,  è  poi  attestato 
da  questa  lettera,  che  seguiva  di  là  a  breve: 

<c  20-1-90. 
Caro  Vittore, 

Vuoi  tu  sapere  quello  che  penso  del  tuo  studio  sopra  al  ritratto  ? 
Trovo  che  è  ben  scritto,  ma  francamente  te  lo  combatto.  Intendiamoci, 
non  voglio  fare  speciali  apprezzamenti,  ma  soltanto  prendere  la  cosa 
nel  suo  lato  sano  e  normale. 

Tu  cominci  dal  trovare  vuota  di  senso  1*  importanza  magniloquente 
data  ventanni  fa  al  pittore  storico,  e  forse  troverai  vota  di  senso  fra 
ventanni  l'importanza  che  oggi  si  dà  alla  pittura  di  boulevard  e  di  sa- 
lotto, e  cosi  si  potrà  dire  un  giorno  dei  quadri  di  genere,  e  questo  é 
quanto  noi  vediamo  anche  nei  quadri  religiosi. 

È  tutta  moda,  e  l'importanza  che  si  dà,  il  sostenerla  che  si  fa  nel 
suo  sviluppo,  si  cangia  poi  in  ridicolo  il  giorno  in  cui  non  si  ha  più  il 
gusto  a  questo  o  a  quel  genere.  Quelle  che  non  cangiano  mai  sono  le 
opere  degli  artisti  superiori  ai  banali  trionfi  della  moda,  e  questi  in 
tutte  le  epoche  hanno  saputo  creare  opere  che  nessuna  moda  saprà 
distruggere.  La  vera  opera  d'arte  vive  coi  proprii  mezzi  e  non  con 
quelli  apprestatele  dalPattualità.  Con  questo  voglio  concludere  che 
con  qualunque  soggetto,  storico,  religioso,  fantastico  o  reale,  si  può 
creare  un  capolavoro. 

Ed  ora  veniamo  al  resto,  cioè  al  ritratto.  Infatti,  se  si  considerano 
le  opere,  sia  dei  più  sommi  come  dei  più  meschini  pittori  antichi  o  mo- 
derni, è  facile  constatare  come  il  sommo  della  potenzialità  pittorica 
tutti  lo  abbiano  raggiunto  in  qualche  ritratto.  Riesce  quindi  ovvio 
l'ammettere  che  il  ritratto  sia  il  massimo  delle  difficoltà  artistiche  e 
pittoriche.  U  ritratto  occupa  un  posto  nobilissimo  nella  categoria 
degli  studii,  perchò  è  lo  studio  del  sembiante  umano,  ed  ecco  come 
lo  definisco: 

<  il  ritratto  è  lo  studio  che  con  la  maggiore  semplicità  di  mezzi 
<  racchiude  la  più  efficace  parola  dell'  arte  nelP  espressione  della 
«  forma  viva.  » 

Ciao. 

Tuo 
Segantini.  » 
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La  tendenza  simbolista,  che  andava  poco  a  poco  fermen- 
tando, continuava  intanto  ad  affermarsi  in  lui  ancora  nella 
raffigurazione  fisica  di  un  vero,  a  cui  dava  semplice  signifi- 
cato ideale;  ed  a  proposito  del  titolo  da  porsi  ad  uno  studio, 
titolo  che  voleva  in  rapporto  alla  impressione  fantasiosa  susci- 
tatagli dal  vero  stesso,  egli,  discutendo  con  Vittore,  cosi  scri- 
vevagli  : 

«  Non  posso  cambiare  il  nome  al  mio  studio  Una  foglia  di  rosa, 
senza  distruggerne  il  significato,  giacché  ho  inteso  di  riprodurre  una 
sensazione  che  io  provo  e  che  ammiro  sempre.  Quando  sfoglio  questo 
fiore,  ci  vedo  una  testina  bionda,  rosea,  grassetta,  tonda,  con  una 
espressione  piena  di  dolcezza  e  di  bontà.  Se  a  rendere  questo  non 
sono  riuscito,  lo  chiameremo  soltanto  studio  di  bionda,  ma  non  boi- 
ione  di  rosa,  »  *• 

La  divergenza  fra  la  tendenza  simbolista  e  la  realista  as- 
sumeva ancora,  come  si  vede,  forme  quasi  imponderabili;  ma 
la  distanza  spirituale  non  si  andava  meno  per  questo  accen- 
tuando. La  discussione,  dunque,  continuava.  Ancora  i  due  amici 
s' intendevano  spesso  ;  ancora,  nell'  ottobre  1890,  Segantini 
scriveva: 

<  Ti  ringrazio  dell'ultima  parte  del  tuo  articolo.  E  difatti,  che  cosa 
s  arebbe  la  "vita  se  amor  non  fosse  ?  che  sarebbe  la  natura  se  fior  non 
dasse  ?  L'arte  dev'  esser  fior  vita  amor  della  natura  ;  se  questo  non  dà, 
è  arida  brughiera,  è  prato  senza  fior.  > 

E  più  esattamente  aggiungeva: 

«  Un  vero  senza  ideale  non  vai  più  di  un  ideale  senza  verità,  ma 
l'uno  è  il  campo,  l'altro  è  la  sementa.  Seminiamo  adunque,  e  se  la 
sementa  è  buona,  lasciamo  che  venga  primavera,  e  questa  la  farà 
fiorire.  > 

Ma  la  crisi,  che  era  già  da  tempo  latente,  non  tardava  a 
scoppiare,  a  proposito  del  quadro  Le  lussuriose^  primo  della 
serie  del  Nirvana^  quadro  in  cui  l'affermazione  del  simbolismo 
era,  se  non  completa,  assoluta.  Ed  è  a  proposito  di  questo 
quadro,  che,  rispondendo  ad  una  lunga  lettera  dell'amico,  sus- 
seguente ad  una  discussione  orale  vivacissima.  Segantini  scri- 
veva, eccitato  : 
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<  Savognino,  10-1 1-90. 

Caro  mio, 

Attendi  che  io  ti  risponda? 

Com'è  possibile?  Siamo  tanto  lontani  dall'intenderci,  che  credo  il 
meglio  sia  non  parlarne  più.  > 

Or,  come  e  da  che  il  compimento  di  questa  evoluzione? 
In  che  essa  era  naturale  e  razionale,  e  in  che  era  essa  provo- 
cata da  circostanze  estranee  alla  spontanea  suggestione  della 
natura,  ed  alla  sincera  inspirazione  dell'arte? 

E  quel  che  ci  dirà  l'esame  onesto,  cosciente  e  documen- 
tato deir 

ULTIMO  Segantini. 

Primo  Levi 


NOTE  AL  TESTO 


*  Molte  delle  opere  di  Seganlini  sono  proprietà  del  signor  Alberto  GrubicU*  della  cai 
cortese  autorìzzazioDe  ci  siamo  valsi  e  ci  varremo  nel  riprodurle. 

«  «  Mi  rammento  d*esser  passato  sotto  un  ponte  di  pietra  ;  Tacqua  correva  con  violenxa; 
dopo  il  ponte,  delle  lavandaie  stavano  lungo  la  riva,  e  le  vedo  ancora  colle  braccia  levate 
in  alto,  coi  visi  sconvolti,  gridare  smaniando.  La  mia  berretta,  una  berretta  rossa  di  lana 
fatta  dalla  mamma,  la  vedevo  sempre  ogni  qualvolta  i  miei  occhi  aperti  emergevano  d&l- 
Pacqua.  E  per  ultimo  scorsi  la  gran  ruota  a  ingranaggio  del  mulino.  Quando  riapersi  gli 
occhi  mi  colpi  una  gran  luce  bianca;  era  il  sole  che  batteva  sul  gran  muro  di  cinta  del 
mio  giardino.  Nel  cielo  azzurro  cantavano  le  allodole  :  anche  questo  ricordavo  bene,  come 
ricordo  che  un  uomo  dalle  gambe  molto  lunghe  mi  portava  adagiato  sulle  sue  spalle,  cam- 
minando verso  casa  mia.  » 

Era  un  cacciatore,  chiamato  Domenico  Marghen,  e  che  ebbe  in  premio  dal  Ooverno.  per 
Tatto  coraggioso.  26  fiorini. 

s  È  stato  negli  scorsi  giorni  publicato  che  i  registri  del  Patronato  recano  : 
«  Oiovanni  Segantini,  nativo  di  Trento  (15  gennaio  1858)  —  ricoverato  il  9  dicembre  1870  — 
evaso  il  16  agosto,  riconsegnato  il  1**  settembre  1871  —  uscito  nel  1873  ~  applicato  alla  se- 
zione ciabattini  »; 

che  nei  locali  dell'Istituto   si  conservano   ancora  alcuni  lavori  infantili  di  Segantini, 
fra  cui  un  ritratto  delTallora  principe  Umberto; 

e  che  r  Istituto  possiede  ancora  le  sue  tre  medaglie  di  Brera,  date  in  pegno,  come 
risulta  da  questa  nota: 

«  Il  4  settembre  *7S  consegnate   a   Segantini  Giovanni  in  argento  lire  it.  80  (venti)  e 
ritirate  le  presenti  3  medaglie  di  premio,  n.  1  d'argento,  n.  2  di  bronzo. 

(Firmato)  Qdbiroli 

»         Sboa.ntini  OiovA!fin.  • 
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*  Pbimo,  H  Secondo  Rinasciménto.  Forma  «  colore.  Roma,  1883-84 
■  JSfVtM  dés  deux  mondét,  15  marzo  1803. 

*  Tempsy  6  ottobre  1899. 

"^  Nella  Prefazione  e  nelle  Noie  biografiche  con  cui  presentava  al  publico  londinese 
V  JUuUratsd  Cataloguc  of  Aìbsrto  Orubicy's  Pidurs  OaUery  in  théJUUian  Ea^ibition  in 
London^  Vittore  scriveva  di  Segantini: 

«  The  brotfaerly  intimacj  and  regard  \i-hich  bave  bound  me  to  bim  since  tbe  beginning 
of  bis  artistic  career,  induce  me  to  keep  a  delicate  reserve  as  to  bis  early  years,  and  make 
ma  prefere  tbat  tbe  public  sbould  occupy  itslef,  at  present,  only  witb  bis  \rorks,  whicb 
claim  noti  ce  in  no  inoonsiderabla  number. 

«  I  vili  onlj  mantion  one  fact  vbicb  maj  interest  Art-students,  and  tbat  is,  tbat  Se- 
gantini up  to  tbis  day  bas  never  léft  Milan,  tbe  Italian  Alpa,  or  tbe  neigbbouring  Swiss 
Mountains-wbere  be  now  dvells-ezept  to  go  once  to  Turin  and  once,  lest  year,  to  Venice; 
he  bas  tbas  been  unable  bitberto  to  acquaint  bimself  witb  any  of  tbe  master-pieces  of 
Foreign  Art,  unless  it  be  trougb  tbe  medium  of  tbe  mecbanioal  reproduotions  in  art-perio- 
dicals  or  similar  means.  » 

*  Paesello  romanico  di  500  abitanti,  sulla  strada  di  Coirà. 

*  «  Italiano  di  stirpe,  ma  sansa  patria,  egli  portò  sin  da  principio  neirarte  sua  un  senso 
di  mestizia,  cb'era  cbme  un*aspirasione  ed  uno  sconforto;  e  mi  ricordo  di  averlo  la  prima 
volta  avvertito  a  Roma,  in  certe  ombre  misteriose,  in  certi  verdi  profondi,  in  certi  animali 
pensierosi  e  dolenti,  in  certi  oscuri  misteri  di  campagne  sbattute  dal  vanto  e  dì  acqua  tor- 
mentate dair uragano.  Era  coma  ii  riflesso  di  un  altro  cielo,  in  cui  si  speocbiava  un'anima 
non  eqallibrata. 

Oggi  l'anima  brilla  di  una  luce  serena,  poicbè  Tuomo  ba  sentito  ed  affermato  tutto  sé 
stesso,  ed  il  successo  gli  ba  dato  la  pace.  La  naturalizzazione  non  s'è  però  fatta  intiera- 
mente nell'artista;  egli  rimane,  in  Italia,  straniero;  è,  di  fronte  agli  stranieri,  italiano. 

È  questa  fusione,  non  perfetta,  forse,  di  due  indoli,  di  due  arti,  che  costituisce  essenzial- 
mente la  sua  originalità  intellettuale,  espressa  con  una  potenza  tecnica  di  cui  la  novità 
uguaglia  l'efficacia. 

Svoltosi  nel  trionfo  e  neirambienle  di  Carcano,  egli  ha  saputo  resistere  ad  una  in- 
fluenza, cbe  si  è  sovrapposta  a  tutta  una  generazione  di  paesisti.  Egli  non  ba  avuto  per 
questo  cbe  da  ascoltare  sé  stesso  nella  solitudine  :  nella  solitudine  morale  di  un  carattere 
Don  fatto  per  la  comune  società,  nella  solitudine  fisica  delle  montagne  e  delle  acque. 

Cosi,  in  lui  parla  il  paese,  più  ohe  in  ogni  altro,  la  nota  naturale.  Egli  non  si  limita, 
oome  6  ormai  troppo  di  moda  dopo  il  trionfo  della  nuova  tecnica,  a  ritrarlo,  comunque  sia, 
con  fedeltà  materiale,  nelle  sue  linee  letterali  :  egli  ne  sente  l'anima,  facendo  astrazione 
dalla  influenza  dell'uomo,  forse  perchè  nei  paesi  dove  egli  dipinge,  ch'egli  dipinge,  l'uomo 
si  con  fonde  con  la  Natura,  la  quale  vi  parla  più  forte,  più  solenne  di  lui,  lo  domina,  non 
ne  è  dominatx^  ed  ei  non  vi  campeggia  cbe  nella  forma  della  vita  animale. 

Ed  è  per  gli  animali  appunto,  come  per  le  linee  del  paese,  cbe  11  Segantini  diventa 
poeta.  Lui  non  seducono  le  curve  armoniose  di  una  elegante  figura,  quelle  seducenti  di  un 
bel  volto;  non  è  suo  ideale  l'estetica  secondo  la  tradizione  latina:  lo  scorgi  non  solo  dai 
suoi  quadri,  ma  dai  suoi  schizzi,  dai  suoi  disegni,  dai  fuggevoli  capricci  della  matita,  dal 
fermarsi  fuggevole  dello  sguardo,  nel  quali  si  tradisce  l'intima  indole;  intento  sempre  a 
cogliere  la  rustica  efficacia  di  contorni  ohe  con  la  bellezza  convenzionale  non  hanno  la  più 
lontana  parentela,  j^a  l'ora  triste  del  tramonto  lo  trova  pensieroso  sulle  acque,  e  ne  esce 
VAvc  Maria,  cioè  il  tormento  delle  acque,  divenuto  mestizia  di  affetti  laboriosamente  tran- 
quilli ;  l 'alba  lo  trova  investigatore  tra  i  pascoli,  e  ne  esce  il  tormento  della  terra,  tra- 
dotto nell'assiduo,  meccanico  lavoro  della  tosatura.  Egli  ci  riconduce  cosi,  senza  protesta, 
con  un  senso  di  fatalità  antica,  alla  biblica  condanna  del  faticare  e  del  soffrire,  e,  quando 
trova  del  tutto  la  pace,  è  quando  gli  animali  innocenti  gli  si  offrono  allo  sguardo,  servit 
dairuomo  —  alla  stanga. 

Nella  sue  figure  umane  può,  del  resto,  tralucere,  ora  Durerò  con  qualche  contorno,  ora 
Mantegna  con  qualche  scorcio,  ora  Leonardo  con  qualche  lineamenti  ora  Millet  con  qual- 
che espressione  ;  nei  suoi  animali,  nel  suo  paese,  nella  terra  e  nell'acqua,  nel  piano  e  nel 
monte,  nel  sereno  e  nella  pioggia,  nelle  pecore  e  nelle  mucche,  di  cui  è  anatomista  genial- 
mente psicologico,  non  ba  Segantini  né  inspiratori,  né  predecessori,  né  congiunti;  egli  è 
deirarte  sua,  del  suo  linguaggio,  il  primo. 

V'è  >>ensi  spazio  ov'ei  non  penetra,  ed  è  il  cielo.  Il  cielo  non  è  forse  ancora  del  tutto 
dischiuso  all'anima  sua,  epperò  non  si  stende   sempre   intonato   sui  suoi  quadri.  Non  vi  è 
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nel  cielo  di  Segantini  né  serenità,  né  limpidezza,  né  trasparenza.  Ma  dalla  solitudine  delle 
montagne,  dalla  maestà  delle  acque,  non  può  a  meno  di  assurgervi.  Lasci  lo  sterile  studio 
dei  casuali  miraggi,  che  lo  possono  portare  alla  lineare  e  contornata  secchezza  del  90le 
d*auiunno.  Volga  in  alto  lo  sguardo  !  Oli  pioverà  dall'alto  una  luce,  che  sarà  quella  della 
fede  in  un  più  vasto  destino  della  travagliata  umanità.  » 

10  Occorse  allora  una  tattica,  una  politica  spedale,  ad  ottenere  che  la  Giunta  delle  Belle 
.\rti,  appena  ricostituita  con  migliori  elementi  di  felice  scelta  ministeriale,  si  assumesse 
la  grande  responsabilità  di  quella  designazione  ;  ed  io  doveva  scrivere  ancora  : 

«  La  Galleria.  Nazionale  deve  comporsi  delle  opere  di  artisti  già  riconosciuti  e  consacrati 
universalmente,  o  deve  cogliere  Taprirsi  delle  Individualità  destinate  indubbiamente  ad  oc- 
cupare il  mondo  di  sé,  in  quelle  opere  in  cui  si  mostrano  prepotenti  i  caratteri  della  loro 
originalità  ? 

Se  si  vuole  che  la  Galleria  Nazionale  rappresenti  veramente  la  storia  dell'arte  nostra 
moderna  e  la  riassuma  nelle  sue  lotte,  nei  suoi  progressi,  nella  sua  flsonomia,  é  certo  questo 
secondo  il  criterio  che  deve  prevalere 

Ora,  in  tal  caso  é  semplicemente  impossibile  fare  astrazione  dal  gran  quadro  di  Se» 
gantini;  il  quale,  non  solo  ha  acceso  in  Italia  le  più  vivaci  polemiche  artistiche  che  siensi 
prodotte  dopo  Cremona,  ma  é  ora,  dopo  Cremona  appunto  e  con  lui,  l'artista  italiano  più  ani- 
matamente discusso  in  Inghilterra.  In  Inghilterra,  ove  pure  —  e  ciò  serva  a  rassicurare 
le  coscienze  timorate  —  ha  trovato  un  ammiratore  caldo  e  palese,  nel  grande  rappresen- 
tante dell'arte  classica,  quel  Leighton,  il  quale  non  ha  tuttavia  risparmiato  giudizi  severi 
a  qualche  artista  da  certuni  ammiralo  in  Italia  più  del  dovere. 

Del  resto,  la  guerra  al  Segantini  non  si  comprende,  se  alla  impressióne  che  deve  de- 
stare la  novità  della  sua  pittura,  non  si  unisce  quel  che  di  meno  attraente  può  imprimervi 
r indole  altera  e  poco  comunicativa  dell'artista;  perché  in  lui  la  novità  non  esclude  la 
evidenza. 

E  non  deve  essere  più  questo  il  tempo  in  cai  l'arte  ufficiale  riconosca  il  merito,  sol- 
tJinto  quando  le  é  imposto  dal  suffragio  della  universalità.  » 

A  dirlo  oggi,  semplicemente,  non  vi  sarebbe  da  credere  ohe  tutta  questa  fatica  fosse 
allora  necessaria. 

t*  Esposto  a  Londra  nel  188S. 

<>  Idem. 

*'  Vittore,  che  collocò  le  opere  di  Segantini  a  Parigi,  pose  questo  quadro  sopra  una 
porta,  perché  risultava  inferiore  agli  altri,  cioè  meno  luminoso  ;  ma  neirinsìeme  la  mostra 
di  Segantini  riuscì  un  grande  successo.  Il  comitato  milanese  gli  aveva  respinto  —  al  so- 
lito —  un  quarto  piccolo  quadro;  ma  quando  il  pittore  BoldinÌ,ohe  organizzava  la  sezione 
italiana,  ebbe  visto  gli  altri  tre,  e  seppe  da  Vittore  la  cosa,  fu  lietistimo  di  apprendere 
da  lui  che  avrebbe  potuto  ottenergli  da  Londra  altri  cinque  quadri.  Infatti,  essi  costitui- 
rono l'onore  dell'arte  italiana,  e  Segantini  scriveva  a  Vittore  : 

«  Quello  che  hai  fatto  in  tale  circostanza  é  il  massimo,  e  molto  pensando  all'  aberra- 
zione di  prima,  sono  certo  che  senza  la  tua  testa  di  ferro  noa  si  sarebbe  fatto  nulla,  quindi 
non  mi  trovo  obbligato  che  a  te  solo,  ed  ò  un  bravo  che  ti  mando  di  cuore,  abbracciandoti.  » 

•»  Esposto  a  Parigi  nel  1889. 

'^  Daniele  Ranzonl,  da  Intra,  con  Cremonaprecursore  dell'arte  nuova,  e  da  Vittore  Grubici 
messo  in  tutta  luce.  Dopo  vita  agitatissima,  mori  pazzo. 

!•  Questo  quadro  fu  dipinto  sulla  tela  su  cui  era  la  iUi  galoppante^  che  andò  cosi  distrutta, 
ed  appartiene  al  pittore  Pugliese  Levi,  egregio  paesista,  bene  rappresentato  nella  Galleria 
Nazionale  d'arte  Moderna. 


NOTE  ALLE  ILLUSTRAZIONI 

Segantini  giovane.  —  Fotografia  oggi  ignorata  dai  più,  e  che  egli  mi  mandò  nel  18S3. 
Questa  medesima  testa  cosi  espressiva,  fu  quella  preferita  da  Vittore  per  presentare  l'ar- 
tista al  publioo  internazionale  che  visitò  l'Esposizione  Italiana  di  Londra  del  ISSS.  Non 
solo  il  tempo,  ma  il  genere  di  vita  e  lo  stesso  diverso  atteggiamento  dallo  spirito,  modifi- 
carono poi  man  mano  le  linee  e  la  espressione  di  quella  testa,  cosi  da  poter  essere  tradotta 
nell'autoritratto  —  tutto  diverso  —  del  1895,  che  é  oggi  l'uni versalmente  conosciuto. 
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lA  Ninetta  del  Versee.  ~  Il  soggetto  dì  questo  quadro  è  noto  a  tutti  gli  ammiratori 
di  Carlo  Porta,  che  ne  fece  uno  dei  capolavori  della  poesia  dialettale  milanese,  di  tutta  la 
poesia  dialettale  ;  e  quantunque  quest'opera  della  prima  fase  non  sia  stata  che  rocoasione 
di  uno  studio  di  natura  morta,  lo  spirito  del  soggetto  non  avrebbe  potuto  essere  colto  e 
reso  più  acutamente. 

Bacio  aUa  fontana.  —  Seconda  fase.  -  La  leggiadra  efficacia  della  espressione  fa  per» 
donare  a  questo  quadro  il  difetto  deirimpasto  pittorico,  difetto  cosi  accentuato,  che  risulta 
anche  in  questa  riprodusione. 

Prima  e  seconda  «  Ave  Maria  ».  —  Ho  narrato  nel  testo  le  due  fasi  di  questo  quadro,  la 
cui  diversa  luminosità,  tanto  maggiore  nella  seconda,  grazie  al  nuovo  metodo  pittorico 
adottato,  è  avvertibile  anche  nella  riproduzione. 

Il  dettaglio  fu  ricavato  da  Vittore  con  una  fotografia,  la  quale,  originalmente,  ripro- 
duce il  pezzo  di  dipinto  in  grandezza  naturale,  e  dà  una  Idea  esattissima  della  nuova  tec- 
nica. Interessante  a  studiarsi  anche  perchè  iniziato  come  esercitazione  di  cavalletto. 

La  seconda  <  Ave  Maria  »  dopo  che  a  Venezia  (1887),  fu  esposta  a  Londra  nel  1888,  e 
là  fu  venduta  ad  un  banchiere  di  Berlino. 

A  messa  prima  (1383).  —  Primo  quadro  della  terza  fase,  studio  grande  circa  due  metri, 
eseguito  davanti  al  vero,  in  seguito  alla  lunga  e  minuta  analisi  mandata  da  Vittore  a 
Segantini  dall'Olanda  sullo  stato  della  sua  arte,  insieme  agli  studi  di  Anton  Mauve. 

La  tosatura  delle  pecore,  esposta  prima  ad  Anversa  nel  1885.  Terza  fase  e  primo  frutto 
completo  della  rischiaratura  della  tavolozza  iniziata  con  lo  studio  di  gradinata  A  messa 
prima,  e  che  doveva  poi  giungere  alla  perfezione  col  solenne  quadro 

AUa  stanga,  le  cui  vicende  sono  narrate  nel  testo,  e  che  ora  ò  fra  le  opere  destinate 
alia  sezione  italiana  di  ParigL 

Vacca  che  beve.  —  Questa  tela,  esposta  a  Londra  nel  1888,  appartiene  ancora  alla  terza 
fase,  di  pittura  semplice,  chiaro,  ma  ancora  a  pasta,  benché  eseguita  già  a  S&vognino  nel- 
rautunno  del  1886. 

Prima  «  Aratura  ».  —  Il  quadro,  come  ò  riprodotto  in  questa  illustrazione,  non  esiste 
più.  Esso  era  slato  buttato  giù  dal  Segantini  appena  giunto  a  Savognino  neirautunno  del 
1886.  Quando  nel  novembre  Vittore  giunse  lassù,  era  abbozzato  a  pasta,  a  uso  Alla  stanga, 
e  fu  condotto  a  termine  nel  successivo  '87,  con  qualche  tendenza  divisionista,  ma  non  tanto 
decisa  da  rendere  il  quadro  sufficientemente  luminoso.  In  questo  stato  fu  esposto  a  Londra 
nel  1888  e  a  Parigi  nel  1889.  ove,  come  é  detto  nel  testo,  fu  da  Vittore,  appunto  per  ciò, 
collocato  non  troppo  in  vista. 

Ragione  per  cui,  quando  tornò  da  Parigi,  il  quadro  fu  rifatto  da  Segantini  con  piena 
applicazione  di  divisionismo,  e  sostituendo  i  cavalli  neri  ai  bianchi  che  più  non  oberano  in 
paese.  Esso  divenne  cosi,  nella  sua  forma  definitiva,  la 

Seconda  «  ArcUu^  in  Engadina  »,  che  è  luminosissima. 

Gregge  in  cammino.  Lavoratore  della  terra.  Pastorella,  disegni  appartenenti  alla  terza 
fase  ed  esposti  prima  a  Venezia,  poi  a  Londra,  insieme  all'Autunno,  al  Pifferaro,  al  Meriggio, 
ai  Ritorno  aW ovile,  ecc. 

Il  nido,  pastello  duro  del  1884,  che  non  ha  grande  importanza,  ma  che  riesce  interes- 
sante, specialmente  come  studio  di  una  espressione  di  cui  non  abbiamo  nel  Segantini 
altri  saggi. 


^ — ZiliX^ — "v^ 


Digitized  by 


Google 


")*■*.«  ""f 


A  GIUSEPPE  PARINI 


Non  debil  fianco  né  malfermo  piede 

già  più  t'offende  o  ti  prosterna,  o  vate: 

di  laaro  e  quercia  ornate 

le  tempie,  eretto  e  placido  e  severo 

te  che  facesti  bello  il  buono  e  il  vero 

Petà  riguarda  e  vede; 

Petà  fervente  d'opera  e  d'ardire, 

che  desiando  è  volta 

sogni  e  forme  a  cercar  ne  l'avvenire, 

pur  maestro  ti  venera  e  t'ascolta. 

Sorella  de  le  antiche  un'altra  Musa 
teco  apparve  da  PEupili  natio: 
verace  come  Clio 
e  non  men  di  Calliope  canora, 
di  Melpomene  ha  spirti  e  agli  atti  fuora 
va  con  Talia  confusa; 
e  il  suo  plettro  da  Febo  e  l'arco  piglia 
ond'uom  gioisca  o  tremi, 
ed  esser  può  secondo  si  consiglia 
Nemesi  fiera  o  veneranda  Temi. 
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Pei  sentieri  d'Arcadia  e  i  paschi  brulli 
fuga  e  sgomento  fu  d'agni  dispersi 
e  sùbito  tacersi 

di  lasse  a^ene  sotto  l'ombre  lente. 
Rompe  un  impeto  l'aure  sonnolente 
e  i  miseri  trastulli 
dissipa.  Il  verso  che  repea  negletto 
d'anima  e  d'ala  privo, 
librasi  e  vola,  fiamma  d'intelletto 
e  rampollo  del  cuor  sanguigno  e  vivo. 

Come  propizie  a  ventilarti  il  foco 
acre  de  l'arte  spiran  le  quiriti 
aure,  e  da'  toschi  liti 
il  sermone  de'  padri  aleggia  e  riede! 
Tal  di  gemina  età  facondo  erede 
sorgi  al  mirabil  gioco, 
mentre  che,  del  passato  ogni  atro  segno 
già  rarefatto  e  vano, 
innanzi  a  te,  vocale  augure  degno, 
leva  il  mattin  di  novo  tempo  umano. 

Puro  la  vita  e  tutta  a  sé  conforme, 
generosi  proposti  agiti  e  pensi, 
vestendo  agli  alti  sensi 
il  caldo  imaginar  valide  penne. 
Esce  cosi  legislator  solenne 
tra  le  commosse  torme 
il  poeta.  Seguace  a  nobil  voto 
quasi  a  sol  del  pensiero, 
il  capo  innanzi  a  Dio  pieghi  devoto 
per  più  levarlo  tra  la  gente  altero. 
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L^iom  ne  Tuom  tu  ristori,  e  negli  sguardi 
mostri  d'ognuno  il  simil  raggio  impresso, 
tranne  chi  per  sé  stesso 
facciasi  abietto  o  degnità  si  spogli. 
Gli  atti  protervi  vanno  e  i  lievi  orgogli 
al  soffio  di  tuoi  dardi 
si  come  a  vento  dilabenti  spume 
o  spoglie  di  foresta: 
lance  del  merto,  incorruttibil  nume, 
la  dignitosa  coscienza  resta. 

Turbinanti  per  l'aure  atomi  novi, 
pregno  seine  di  secolo  diverso, 
ne  l'animoso  verso 
fermi  e  componi  artefice  sagace, 
e,  a  l'alta  norma  che  unica  ti  piace, 
insiem  diletti  e  giovi. 
Che  se  il  mondo  seguia  dove  si  fiera- 
mente il  tuo  carme  accenna, 
indi  a  brev'ora  già  mestier  non  era 
di  rosso  flutto  ridondar  la  Senna. 

Quel  fisico  gentil  che  insidia  e  assalto 
di  morbo  reo  da  puerizia  stoma, 
ben  si  celebra  e  s'orna 
ne  l'inno  tuo  da  giovinetti  cori. 
Ma  te  qual  è  trofeo  che  fregi  e  onori 
assai  debito  ed  alto, 
te  che  risani  l'anima,  e  a  condegni 
gesti  fai  che  riarda, 
mentre  dicendo  adegui  e  disinsegni 
superbia  folle  e  abiez'ion  codarda? 
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In  van,  luccicante  ombra,  il  tuo  Rinaldo 
sognò  redire  onde  fu  via  sospinto, 
s'anco  al  reduce  vinto 
qualche  nato  a  servir  prono  si  porge. 
Diradicato  frassino  non  sorge 
più  sul  montano  spaldo; 
né  più  si  rinnovellan  le  contese 
diuturne  e  gli  scempi, 
poi  che  giustizia  vindice  discese 
segnando  Torme  per  le  vie  dei  tempi. 

A  te  fu  gloria,  fu  ragione  e  dritto 

lo  sdegno  e  il  verso  suscitar  di  Dante, 

e  tra  le  basi  infrante 

degP  idoli  instaurar  gli  spirti  e  i  carmi. 

Ed  ecco  presso  a  te  di  patria  e  d'armi 

fremere  un  altro  invitto 

e  del  furor  che  quella  anco  scadimi 

turbare  i  cuor  segreti; 

che  sempre  Italia  per  le  vie  sublimi 

ebbe  a  securi  araldi  i  suoi  poeti. 

Giuseppe  Albini. 
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NEL  COETILE. 

—  Ohi  è?...  Ho  sentito  un  passo  lento  e  tranquillo.  È  un 
pezzo  che  a  questa  ora  di  sera  nessuno  cammina  più  entro 
qui.  È  forse  il  padrone  nuovo?... 

—  No  :  tranquillizzati.  Sono  io  ;  sono  il  padrone  vecchio  : 
vecchio  quantunque  non  abbia  ancora  venticinque  anni... 

—  Hai  ragione.  Voi  ora  invecchiate  presto.  Tuo  zio  Fran- 
cesco, a  cinquantanni  era  più  giovane,  più  fresco  di  te.  Sei  in- 
vecchiato, in  pochi  anni  :  ti  ho  riconosciuto  appena. 

—  Ed  io  invece  ti  riconosco  bene,  mia  povera  vecchia.  Sono 
invecchiato  un  po'  di  volto  e  molto  di  cuore  ;  ma  non  di  me- 
moria. La  tua  antica  faccia  screpolata,  tutta  ricoperta  dal- 
l'edera e  dalla  vite  americana,  mi  si  ripresenta  ora  come  la 
portavo  nella  testa.  Riconosco  ad  una  ad  una  tutte  le  finestre 
soffocate  sotto  la  ramaglia  e  chiuse,  e  so  cosa  e'  è  dietro  ad 
ognuna.  Anche  i  finestrini  dei  granai,  lassù  in  alto,  aperti  al 
vento  e  alla  pioggia,  li  riconosco.  So  cosa  c'è  dietro  ad  ognuno; 
so  il  posto  di  tutte  le  vecchie  cose  smesse  e  guaste  ed  am- 
mucchiate lassù.  Puoi  dare  il  benvenuto  ad  un  amico.  Io  ti 
ho  abitato  poco  ;  ma  nessmno  dei  vecchi  :  di  quelli  che  nasce- 
vano e  morivano  qui,  ti  ha  mai  conosciuta  così  bene.  Tutte 
le  cose  che  ho  viste,  non  hanno  cancellato  dalla  mia  memoria 
un  solo  dei  tuoi  tratti,  una  sola  delle  tue  rughe  di  antica  co- 
noscente, mia  povera  vecchia. 
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Una  vecchia  spranga.  —  Ti  ricordi  di  me?...  Una  volta,  ar- 
rivavi appena  a  toccarmi,  e  ti  appendevi  con  gran  sforzo  per 
fare  dei  capitomboli  meravigliosi  ;  per  ripetere  le  maraviglie 
che  avevi  viste  sulla  piazza  il  sabato  sera  o  i  giorni  di  mer- 
cato. Ora  sei  cresciuto,  ed  arrivi  colle  mani  dove  allora  non 
arrivavano  i  tuoi  salti  più  coraggiosi. 

—  Mi  ricordo  benissimo.  Una  volta  le  mani  mi  sfuggirono, 
e  battei  la  testa  in  terra.  Me  ne  è  rimasto  il  segno;  meglio  che 
di  altre  cose  più  gravi  ed  importanti. 

Un  albero  di  ciliege.  —  E  di  me  ti  ricordi  ancora?  Nel  luglio 
io  diventavo  la  tua  mira  :  tu  mettevi  in  moto  tutte  le  sedie  di 
casa  e  le  scalette  di  legnaia  per  arrivare,  di  nascosto,  a  cogliere 
i  miei  bei  frutti  fiammanti  :  cosi  belli  che  tu  non  sapevi  deciderti 
a  mangiarli  e  li  appendevi  agli  orecchi.  Ma  poi  la  bocca  finiva 
per  vincerla;  ed  io  dovevo  sempre  rifornire  gli  orecchini. 

Ora  anch'  io  sono  invecchiato  qui,  solo  fra  tutti.  Le  radici 
rattrappite  non  mi  danno  più  la  forza  di  portare  fiori  e  frutti. 
Solo  qualche  branchetta  giovane,  lassù  in  alto,  getta  ancora 
qualche  bacca  rossa;  ma  sono  per  gli  uccelli.  Tu,  cresciuto 
come  sei,  non  ci  arriveresti. 

La  finestra  del  pollaio.  —  E  di  me,  di  me  hai  ancora  me- 
moria? Ti  ricordi?...  Alla  mattina  d'estate  il  sole,  scendendo 
silenziosamente  dai  tetti  mi  toccava  per  prima.  Allora  l'usciolo 
si  spalancava  ed  appariva  il  gallo,  con  la  sua  cresta  rossa  fiam- 
mante, anch'esso  come  un  piccolo  sole,  e  gettava  fuori  la  sua 
nota  orgogliosa  squillante.  Era  l'orologio  della  casa.  Tu  lo 
perseguitavi  a  sassate,  ed  esso,  l'animale  coraggioso,  qualche 
volta  ti  si  rivoltava  contro. 

Ora  il  sole  continua  ad  arrivare  a  me,  dimenticata  aperta, 
ogni  mattina;  ma  dall'  intemo  non  esce  più  il  bel  gallo  fiam- 
mante: esce  solo  il  buio. 

Un  va^o  di  oleandri.  —  E  di  me,  ti  sei  dimenticato?  0 
forse  non  mi  hai  visto,  cosi  sottile,  nella  oscurità? 

E  pure  tu  hai  avuto  con  me  un  afiare  importante.  Una 
sera,  in  una  oscurità  come  questa,  tu,  dopo  aver  passeggiato 
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un  pezzo  su  e  giù,  cercasti  un  bel  fiore,  e  finalmente  cogliesti 
il  mio.  E  quel  fiore  doveva  avere  un  gran  significato,  doveva 
essere  il  principio  di  un  gran  fatto...  Sono  passati  ora  sette 
anni:  che  ne  è  avvenuto?.,. 

—  Acqua  passata,  mio  beli'  amico,  acqua  passata.  E  tu  dai 
ancora  dei  fiori?... 

Un  sedile  di  pietra.  —  Acqua  passata,  cose  vecchie.  L'  ul- 
tima volta  che  sei  stato  qui  a  casa,  per  poche  ore,  ti  sedesti 
qui,  —  ricordi?  —  col  vecchietto.  E  ti  ricordi  come  osservasti 
allora  che  il  tuo  povero  babbo  era  invecchiato,  improvvisa- 
mente, molto  invecchiato?  Le  idee  s' imbrogliavano  un  poco 
nella  sua  testa  e  le  parole  sulla  sua  bocca;  e  tu  te  ne  accor- 
gesti. Ma  tu  non  restasti  lo  stesso  che  poche  ore...  E  pure  tu 
avevi  dei  presentimenti... 

—  No,  no:  io  non  lo  pensai... 

—  E  pure,  ti  ricordi?...  Quando  tu  te  ne  andasti,  il  babbo 
che  era  solito  ad  accompagnarti  sino  alla  porta  di  strada,  restò 
qui  seduto,  quell'ultima  volta,  stanco,  e  non  ebbe  voglia  di 
accompagnarti.  Tu  l'avevi  baciato  già;  ma  poi  tornasti  indietro 
a  baciarlo  di  nuovo.  Tu  avevi  dei  presentimenti... 

—  Taci  :  lascia  stare  questi  ricordi.  Lascia  stare  queste  cose 
morte  che  mi  fanno  male  al  cuore...  E  freddo,  qui  fuori  nella 
oscurità. 

Il  comignolo  della  cucina.  —  Tu  non  mi  hai  dunque  visto, 
quassù  nel  buio,  alto  e  massiccio  su  tutta  la  casa?  È  tardi  : 
entra:  io  sento  la  pioggia  fredda  quassù  nell'aria. 

Da  un  pezzo  il  fumo  non  sbalza  più  allegramente  dalla 
mia  bocca.  Ed  io  sono  come  morto  qui  in  alto  fra  tanti  co- 
mignoli fumanti,  che  hanno  ognuno  il  loro  fuoco  e  la  loro 
famìglia.  E  nelle  notti  di  dicembre  ho  freddo:  nelle  notti  di 
pioggia  sento  un  brivido.  La  neve  dell'  inverno  si  ammassa 
sovra  di  me. 

Guarda  :  la  sera  è  oscura,  e  la  pioggia  trema  già  nell'aria. 
Perchè  non  entri?  Il  focolare  aspetta  già;  per  te,  e  per  me. 
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Degli  altri  bisbigli  arrivarono  da  tutte  le  parti  del  cortile  : 
dal  pozzo,  da  un  vecchio  abbeveratoio  sberciato.  Un  freddo 
umido  veniva  giù  dalle  nubi,  col  vento.  Restai  ancora  un 
po'  nel  cortile,  tutto  rabbrividito  dal  novembre,  guardando, 
riconoscendo  ad  una  ad  una  tutte  le  vecchie  cose;  indovinando 
nell'oscurità  quelle  che  non  vedevo.  E  mi  pareva  che  ancor 
esse  mi  guardassero,  che  da  tutte  le  parti  arrivassero  degli 
sguardi  famigliari,  tranquilli  e  silenziosi  verso  di  me.  Poi 
entrai  nel  loggiato,  oscuro. 


SOTTO  IL  CAMINO. 

—  Toc,  toc,  toc. 

—  Entra,  entra.  Perchè  batti?  Dimentichi  che  qui  non  c'è 
più  nessuno  ?  Da  un  pezzo  nessuno  ?  Entra  pure. 

Cercai  in  tasca  il  mazzo  delle  chiavi.  La  seconda  chiave 
scricchiolò  nella  serratura  amiginita,  ed  io  mi  trovai  nella 
oscurità  umida,  piena  di  vecchio  tanfo. 

Andai  diritto  verso  il  camino  e  cercai  nel  buio  al  vecchio 
posto.  Fregai  il  zolfanello  al  muro,  trovai  il  lume  rimasto  sul 
tavolo  e  l'accesi.  Si  fece  un  chiarore  debole:  la  vecchia  tavola 
tarlata  e  lustra  si  rischiarò  attorno  al  piede  del  lume  ;  ma  il 
sofiStto  rimase  nella  oscurità,  come  se  la  povera  lucerna  dovesse 
dissipare  l'ombra  addensata  da  tanti  giorni  e  da  tante  notti 
senza  luce.  Passò  sulla  parete  pallida  un'ombra  gigantesca, 
gambuta  :  vagò,  si  arrestò  e  poi  andò  a  perdersi  nella  oscurità 
del  soffitto.  Era  la  fuga  di  un  ragniQ. 

A  poco  a  poco  il  lume  sgelò,  rinvigorì:  e  la  cucina  uscì 
fuori  della  penombra,  tutta,  con  tutte  le  vecchie  cose. 

Con  tutte  le  vecchie  cose!  Come  nulla  era  mutato!  Come 
tutto  era  al  suo  posto  !  La  ramiera,  grande,  rilucente  dai  riflessi 
rossastri  degli  antichi  utensili,  solidi  e  belli,  ereditati  nella 
famiglia  di  generazione  in  generazione,  copriva  la  parete  di 
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faccia;  a  destra  il  vecchio  orologio  col  pendolo  enorme,  inver- 
niciato di  rosso,  che  gettava  sul  muro  un'ombra  lunga  inaino 
a  terra;  alla  sinistra  il  credenzone  alto,  con  tanti  cassetti  e 
ripostigli  misteriosi.  Mi  rivolsi  e  rividi  sul  camino  il  lanario 
incollato  di  S.  Antonio,  con  sopra  il  ramo  di  olivo  benedetto, 
raggrinzato  e  grigio  di  polvere  e  fumo.  Tatte  le  cose  erano 
simili  al  ricordo  che  ne  avevo,  stranamente,  come  se  nella  casa 
chiusa  ed  oscura  il  tempo  per  loro  non  foase  passato. 

Ma  l'ombra  del  pendolo  era  immobile,  e  su  tutto  c'era  nn 
velo  viscido  di  umidità,  di  polvere  e  di  ragnatele  ;  una  specie 
di  freddo  sudore  di  morte. 

—  Vedi?  c'è  ancora  tutto:  nulla  è  mutato.  Anche  dentro: 
nella  credenza,  nella  tavola.  Apri  i  cassetti:  troverai  tutto; 
tutto  al  suo  posto.  Guarda,  se  vuoi  scaldarti;  c'è  ancora,  ri- 
masta li,  l'ultima  legna  che  lui  stesso  aveva  portata. 

Da  quanto  tempo  il  fuoco  non  è  stato  acceso  quaggiù  !  Il 
gelo  dell'inverno  è  penetrato  sino  dentro  ai  mattoni:  anch'io 
ho  voglia  di  storpidirmi,  di  sentire  di  nuovo  un  po'  di  calore. 

Mi  chinai  ;  raccolsi  un  po'  della  legna  che  egli  aveva  toccata 
e  l'ammucchiai  sul  focolare.  Era  disavezzato  dal  suo  mestiere, 
il  vecchio  camino  :  la  fiamma  borbottò  incerta  ;  la  canna  affu- 
micata ebbe  degli  scroscii;  caddero  giù  dei  pezzi  di  fuliggine, 
ed  una  pioggia  di  grosse  goccie  nere  fece  stridere,  rabbrividire 
le  bracie.  La  fiamma  ebbe  un  guizzo  di  morte,  un  brontolio 
di  soffocamento:  ma  poi  si  svincolò,  abbracciò  vigorosamente 
la  legna  arida,  si  arrampicò  in  alto  e  dominò:  larga,  palpi- 
tante, trionfale. 

L'ampia  cappa  annerita  si  illuminò  all'intorno;  ma  nell'alto 
rimase  il  buio  meraviglioso  da  cui  venivano  giù,  quando  ero 
fanciullo,  i  regali  delle  fate.  La  canna  immensa  riprese  il  suo 
ronfio  reco  di  contrabasso  ;  la  fiamma  il  suo  pettegolezzo  con- 
tafavole  :  e  guardandomi  coi  suoi  cento  occhi  danzanti  cominciò 
a  parlare. 

Oh  !  quante  volte,  da  fanciullo,  rannicchiato  silenzioso  sotto 
il  cammino,  stanco  dei  vecchi  giuochi,  io  avevo  ascoltato  la  bella 
fiamma  delle  sere  d'inverno  mormorare,  bisbigliare,  canticchiare 
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colla  sua  voce  misteriosa!  Ed  io  avevo  sempre  preferito  le  favole 
che  essa  mi  raccontava,  sempre  nuove,  a  quelle  solite  che  la 
nonna  in  un  angolo  della  stanza  stava  ripetendo  ai  miei  fra- 
telli ed  ai  miei  cugini  raccolti  in  un  circolo  intomo.  E  quante 
strane  cose  meravigliose  io  avevo  osservate,  seguite  cogli  occhi 
fissi  nei  suoi  labirinti  di  luce  !  Quanti  viaggi  misteriosi  io  avevo 
viaggiato,  lontano,  al  di  là  di  quelle  pupille  mobili,  palpitanti, 
sfolgoranti  ! 

—  Guarda,  guarda,  guarda.  Non  vedi  più  nulla  in  me  delle 
cose  meravigliose  che  vi  osservavi  un  giorno?...  I  tesori  d'oro 
e  di  gemme  preziose  ;  gli  occhi  delle  principesse  che  ti  sorri- 
devano; gli  sguardi  maligni  ammiccanti  dei  demoni  e  dei  nani; 
le  fisse  orbite  dei  serpenti  che  avvelenano  collo  sguardo  ?  Non 
vedi  più  nulla?  E  pure  ricordi?...  tu  un  giorno  vedesti.  Quando 
il  bel  gatto  nero  della  casa  sedeva  sulle  tue  ginocchia  coi  suoi 
occhi  gialli-raggianti  fissi  nella  fiamma,  tu  cominciasti  a  in- 
dovinare che  nella  fiamma  gioiosa  e  misteriosa  i  gatti  scoprono 
strane  cose  magnifiche,  invisibili  agli  altri.  Scoprono  e  ten- 
gono il  segreto  gli  animali  discreti;  non  servi  come  il  cane 
che  porta  al  padrone  qualunque  cosa  razzoli  sulla  via  :  paghi 
della  rivelazione  fatta  loro,  superbi  di  poter  soli  entrare  in  un 
dominio  fatato  chiuso  ai  loro  vani  orgogliosi  padroni.  E  tu: 
tu  eri  malinconico  di  non  poter  vedere  ciò  che  il  buon  gatto 
tuo  amico  vedeva  nella  fiamma,  e  volevi  poter  avere  gli  occhi 
dei  gatti.  Ed  a  poco  a  poco,  a  forza  di  guardare  nelle  fiamme 
palpitanti,  qualche  cosa  cominciò  a  svelarsi,  ad  uscir  fuori.  Ti 
ricordi  come  il  tuo  cuore  tremò  tutto,  ed  il  tuo  volto  arrossi 
al  primo  sorriso  che  ti  salutò  da  due  occhi  più  belli  di  quelli 
di  tua  cugina  Teresa,  traverso  il  velo  luminoso?  E  di  che  ter- 
rore s'intirizzirono  i  tuoi  capelli  e  si  bagnò  la  tua  schiena 
quando  un  demonio  t'avventò  il  primo  sguardo  malefico?...  E 
i  tesori:  le  belle  monete  rotonde  d'oro  che  passavano,  passa- 
vano come  una  fonte,  miste  di  tratto  in  tratto  di  rubini,  di 
zaffiri,  di  altre  gemme  sconosciute  più  belle  di  loro?...  Ma  ben 
altre  cose  vedeva  il  bel  gatto  nero,  l'animale  taciturno  ed  orgo- 
glioso* Egli  poteva  decifrare  strani  messaggi  da  contrade  lon- 
tane e  sotterranee  ;  e  quando  il  fuoco  calava  giù  e  si  spegneva,  e 

31  —  Riviila  éPItaliaj  anno  II,  rol.  Ili,  fase.  XI  (Novembre  1899). 
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tu  dovevi  andare  a  letto  :  egli  partiva  nella  notte  per  le  sue  gravi 
faccende;  più  gravi  di  quelle  stesse  degli  uomini  grandi.  Egli 
partiva,  viaggiava  in  regioni  lontanissime  ;  chi  sa  per  quali  vie? 
e  con  quali  potenze  magiche  ?  Perchè  esso  riappariva  poi  di  un 
tratto,  attraverso  il  fango,  la  pioggia,  la  neve,  e  neppure  un 
solo  dei  suoi  peli  era  bagnato,  l'animale  fatato?... 

Chi  sa  che  è  avvenuto  di  lui?  Quando  gli  altri  morirono 
e  poi  tu  partisti,  esso  forse  rimase  ancora  qualche  giorno  nella 
casa  chiusa  e  silenziosa  che  si  era  degnato  di  abitare  per  tanti 
anni.  E  poi  parti  anch'esso,  e  per  sempre  questa  volta,  lon- 
tano; ed  ora  forse  sonnecchia  e  fissa  il  fuoco  dal  grembo  di 
una  delle  tue  principesse;  quella  più  bionda  che  ti  sorrideva 
con  gli  occhi  malinconici,  tanto  che  i  tuoi  si  riempivano  di 
lagrime  per  la  compassione;  ed  allora  essa  scoppiava  in  una 
risata  di  beffa,  via  fra  la  fiamma. 

Guarda,  guarda  fisso  ancora  se  tu  puoi  scoprirla...  Ma  forse 
essa  non  torna  più  :  forse  è  sposata  ad  uno  degli  orribili  ser- 
penti-demoni che  la  tortura  ogni  giorno.  0  forse  è  morta:  perchè 
anche  là  si  muore*.. 

La  fiamma  (essa  aveva  forse  dimenticato  che  io  non  erojpiù 
il  fanciullo  d'una  volta)  occhieggiava,  parlottava,  canticchiava. 
La  sua  buona  voce  di  nonna  mi  cullava  in  un  assopimento.  Ed 
io  cominciai  a  risognare  le  cose  dei  vecchi  giorni. 

Quante  di  esse  erano  morte  e  scomparse  per  sempre!  Le  cose 
dei  vecchi  giorni;  quando  la  casa  non  era  come  ora:  tutta  de- 
serta, tutta  silenziosa,  tutta  chiusa  ;  con  una  lampada  sola  ao 
cesa,  un  solo  focolare  bruciante,  una  sola  stanza  viva  ed  in  essa 
una  persona  sola,  triste  che  non  pensa  dell'oggi,  non  sogna  del 
domani;  ma  pensa  del  passato,  sogna  e  soffre  nelle  memorie!  La 
vecchia,  larga,  dolce  casa  ;  quando  tutte  le  sue  stanze  erano  po- 
polate; dai  nonni  tremuli  e  sorridenti,  dalle  mamme  affaccen- 
date e  severe,  dai  fanciulli  litigiosi  :  ed  anche  quelle  riservate 
pei  forestieri,  le  più  belle  della  casa,  erano  di  rado  chiuse  al  sole. 
La  vecchia  casa  rumorosa,  quando  le  stalle  erano  occupate  da 
quattro  grandi  cavalli,  lucenti  come  uno  specchio,  e  da  Ldsa^  la 
buona  vacca  sempre  pronta  a  darci  il  latte  ;  e  nel  cortile  razzo- 
lavano  a  torme  le  galline  e  si  appiattavano  i  conigli  ;  e  sulla 
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porta  vi  era  la  casetta  misteriosa  che  noi  invidiavamo  a  Teli 
ed  a  Fido  ;  e  sui  tetti  svolazzava  di  continuo  una  romba  di  co- 
lombi bianchi,  rossastri  e  grigi.  E  vi  erano  tanti  altri  abitatori  ; 
un  nido  di  rondine  ad  ogni  tegola,  e  i  passeri  a  tomo  le  finestre 
del  fienile;  e  le  amie  in  fondo  al  cortile;  e  le  vespe  nei  crepacci; 
ed  i  topi  delle  chiaviche,  grandi  come  i  gatti;  ed  altri  piccoli  e 
deUcati  nei  granai;  e  i  grandi  formicai  sempre  in  moto.  La 
vecchia  casa,  quando  la  sera,  in  giro  alla  tavola  e  nelle  grandi 
sedie  a  tomo  al  camino  si  raccoglievano  tutti  :  le  due  famiglie, 
dai  nonni  ai  bambini,  e  i  vecchi  servi,  diventati  anch'essi  della 
famiglia... 

—  Guarda.  Destati.  Q-uardati  intorno;  sono  tornati;  tutti, 
quasi  tutti  tornati... 

La  luce  della  lampada  ad  olio  guizzava,  moriva  movendo 
grandi  cerchi  di  penombra  a  tomo  a  sé.  La  fiamma  del  camino 
si  agitava  convulsa,  facendo  traballare  le  ombre  sul  muro.  Ed 
ecco  ad  un  tratto  l'uscio  si  aperse  lentamente,  discretamente  : 
ed  essi  cominciarono  ad  entrare  l'un  dopo  l'altro,  come  al  solito, 
senza  rumore.  E  poi  tutti  furono  al  loro  posto,  al  loro  vecchio 
posto.  Il  nonno  Sebastiano,  più  alto  di  me  quantunque  curvo  e 
seduto,  e  la  nonna  Lucia  tutta  rosea  e  bianca  all'angolo  destro 
del  camino:  la  zia  Teresa,  pallida  e  vestita  di  nero,  malata  come 
allora,  in  fondo  alla  stanza  ;  mia  madre  seduta  a  lavorare  alla 
tavola,  sotto  la  lampada  che  le  dorava  i  capelli  e  le  mani  ;  il 
vecchio  servo  Ohecco  mezzo  addormentato,  coi  piedi  sul  fuoco 
e  la  pipa  spenta  in  bocca:  la  piccola  Nina,  scomparsa  cosi  presto 
e  che  mi  aveva  fatto  piangere  della  morte  quando  io  era  ancora 
un  fanciullo  di  cinque  anni  :  la  sorellina  che  io  ora  avrei  vo- 
luto prendere  fra  le  mie  braccia  e  baciare,  e  che  mi  guardava 
attonita,  spaventata,  non  ricordandomi  più.  E  poi  dietro  di  me, 
su  e  giù  per  la  stanza,  un  passo  irrequieto,  irritato;  un'alta 
ombra  avanti  e  indietro:  forse  quella  dello  zio  Carlo,  che  non 
-era  mai  stato  contento  della  casa,  che  non  poteva  stare  fermo 
mai  come  se  le  sue  gambe  sentissero  il  bisogno  del  gran  viaggio: 
lontano  in  America,  di  dove  non  era  mai  più  tornato,  da  dove 
non  era  mai  più  giunta  notizia  di  lui. 
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Altri  mancavano.  Mancavano  quelli  che  sono  ora  lontano^ 
per  la  vita.  E  mancava  lui,  il  mio  povero  babbo.  Elgli  è  morto 
da  troppo  poco  tempo  :  egli  finisce  di  morire  laggiù,  nel  freddo 
e  neiroscurità  della  terra,  nella  notte  di  novembre  ;  e  non  può 
ancora  ritornare  coi  suoi,  alla  sua  vecchia  casa;  non  può  ri- 
tornare a  me  :  non  ancora. 

E  parlò  il  nonno,  solo,  dal  suo  angolo  oscuro.  Io  non  ve- 
devo la  sua  faccia  ;  ma  la  sua  voce  era  irritata. 

—  Fa  freddo  quaggiù.  Non  basta  accendere  il  fuoco  una 
volta  l'anno  per  riscaldare  questa  stanza.  Tutta  la  casa  è  piena 
d'umidità.  Sentite  :  si  trema  davanti  al  fuoco.  E  tutto  è  vuoto- 
Non  c'è  più  legna  nella  legnaia  ;  non  c'è  più  fieno  nel  fienile. 
Dove  avranno  messa  tanta  roba?  E  perchè  non  c'è  più  nessuno 
qui?  Dove  sono  andati?  Non  potrebbe  restare  qualcuno  qui? 
Ai  miei  tempi  i  figli  non  andavano  a  correre  il  mondo,  lasciando 
a  casa  i  vecchi  a  morire.  Io  lo  sapevo  che  niente  finirebbe  bene 
qui:  io  lo  dicevo  che  tutto  sarebbe  andato  a  finire  cosi  con  quelle 
cose  nuove. 

10  sentii  un  sogghigno  dietro  di  me  :  e  lo  zio  Carlo  conti- 
nuava ad  andare  avanti  e  indietro. 

11  nonno  riprese  a  borbottare  contro  di  lui  : 

—  E  tu  perchè  sei  tornato?  non  potevi  restare  dove  eri  vo- 
luto andare?  e  se  hai  ancora  voglia  di  camminare,  perchè  non 
hai  continuato  ad  andare  avanti? 

Io  ho  lavorato  sessant'anni  a  mettere  insieme  questa  casa  ; 
ogni  pietra  di  essa  mi  pesa  sulle  spalle.  Le  ho  portate  io  ad 
una  ad  una  queste  pietre:  e  adesso  voi  volete  fame  quello 
che  volete.  Non  è  più  roba  mia:  è  roba  vostra.  É  vostra  da 
sprecare. 

E  adesso  la  vogliono  vendere.  Domani  la  venderanno.  La 
venderanno  per  un  boccone  di  pane  ;  per  un  decimo  di  quello 
che  è  costata  a  me;  solo  per  cavarne  alcuni  soldi  da  sprecare 
in  furia:  da  bere  e  da  giuocare.  Domani  la  venderanno,  e  noi 
ce  ne  dovremo  andare.  Capite?...  ce  ne  dovremo  andare.  Io  non 
voglio  restare  qui  in  casa  d'altri.  E  voi  dovrete  venire  con 
me.  Se  essi  sono  matti,  facciamo  quello  che  vogliono.  Ma  voi 
donne  dovete  obbidirmi.  Noi  ce  ne  andremo  :  al  vento  ed  alla 
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pioggia.  Essi  vendono  la  casa,  capite?...  la  mia  casa;  ci  cac- 
ciano fuori  di  casa  nostra... 

Nessuno  rispose.  Solo  sentii  un  nuovo  sogghigno  di  zio  Carlo, 
6  mia  madre  —  povera  mamma  —  chinò  la  testa  sospirando. 

Passarono  le  ore.  La  lucerna  si  era  spenta  ;  ma  mia  madre 
restava  sotto  di  essa  colla  testa  china.  Non  lavorava  più.  La 
sua  testa  era  china,  china  ;  ma  essa  non  dormiva.  Io  compresi. 
Piangeva  ;  ma  in  silenzio.  GUi  altri  parevano  assopiti. 

Ma  a  poco  a  poco  quel  silenzio  fu  rotto  ;  rotto  da  una  voce  di 
bambina:  da  un  singhiozzo  di  bambina:  di  Nina  che  piangeva, 
tremava  di  freddo.  Il  suo  lamento  mi  mordeva  il  cuore.  Ma  io 
non  mi  mossi:  nessuno  si  mosse  :  ne  meno  mia  madre,  sua 
mamma,  che  restò  immobile  al  suo  posto. 

Ad  un  tratto  l'uscio  fu  sbattuto  violentemente  :  lo  zio  Carlo 
era  uscito,  con  una  bestemmia.  Tutti  gli  altri  si  alzarono  :  si 
mossero:  si  confusero:  scomparvero. 


NELLA  NOTTE. 


L'uscio  semi-aperto  aveva  sbattuto  :  e  le  vecchie  ombre  scom- 
parvero via  col  mio  assopimento.  Io  mi  scossi  e  mi  avviai  per  le 
scale  ;  per  le  nostre  scale  che  avevano  tanta  importanza  nella 
nostra  vita  di  fanciulli;  dove  si  erano  svolte,  fuori  dalle  stanze, 
liberi  dalle  stanze  dove  comandavano  i  grandi,  tutte  le  nostre 
avventure  più  meravigliose  ;  con  battaglie,  marcie  e  trionfi.  Le 
vecchie  scale  che  salivano,  salivano  come  non  dovessero  finire 
mai,  su,  su  :  prima  di  marmo,  poi  di  pietra,  poi  più  ripide  a 
pioli  :  e  si  perdevano  lassù  in  un  mondo  misterioso,  tutto  no- 
stro, nei  granai  ingombrati  di  vecchie  masserizie,  tutti  pieni 
di  trabocchetti  e  di  angoli  misteriosi  ;  dove  apparivano  strani 
visitatori  sconosciuti  a  tutti  gli  altri  della  casa;  il  vecchio 
gatto  cieco  a  cui  noi  portavano  da  mangiare  (e  nessuno  lo 
sapeva  nella  casa):  e  dove   in  un  fondo   buio   dove    noi   non 
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osavamo  di  entrare,  dove  non  voleva  entrare  nemmeno  il  gatto, 
splendevano  due  grandi  occhi  raggianti;  la  civetta  che  era  ri- 
masta là  anni  ed  anni,  al  suo  posto,  senza  muoversi  mau 

E  sopra  fra  le  embrici  trasparivano  raggi  di  sole,  e  passa- 
vano voli  e  cinguettii.  E  noi,  quando  eravamo  sicuri  che  nes- 
suno ci  sorprendesse,  aprivamo  Tabbaino  e  ci  affacciavamo,  pau- 
rosi e  curiosi  sui  tetti  :  da  cui  si  vedeva  tutto  il  mondo. 

Ma  le  vecchie  scale  non  m' invitavano  più  ora  sino  lassù  : 
le  mie  gambe  ora  sono  stanche  :  esse  hanno  ora  appena  la  forza 
di  portarmi  dove  devo  andare  per  le  faccende  d'ogni  giorno:  le 
escursioni  nei  lontani  paesi  della  fantasia  sono  un  lusso  che  esse 
non  possono  più  permettermi.  Io  passai  lentamente,  discreta- 
mente, come  quando  temevo  di  risvegliare  qualcuno,  davanti  a 
tutti  gli  usci,  chiusi  ora  su  stanze  fredde,  deserte.  Dietro  ad 
ognuno  di  essi  qualcuno  della  famiglia  era  morto  ;  ed  ora  mi 
pareva  che  tutti  i  morti:  i  vecchi  ed  i  bimbi,  dormissero  là 
in  un  assopimento  leggero,  che  ascolta  e  che  soffre;  ma  non  si 
rompe  mai. 

Girai  i  tre  pianerottoli  ed  entrai  nella  mia  stanza.  Essa 
mi  accolse  :  tranquilla,  amichevole,  soave  ;  come  era  già  usata 
negli  anni  passati,  nel  tempo  del  mio  lavoro  entusiasta,  quando 
io  rimanevo  solo  a  studiare  nel  salotto  caldo  illuminato,  mentre 
tutta  la  casa,  tutto  il  villaggio  dormiva  intorno  a  me  :  ed  io 
sentivo  con  delizia  le  ore  ultime  della  notte  sonare  alte  e  chiare 
dall'orologio  di  piazza];  sonare  solo  per  me.  Ed  il  sonno  allora 
mi  accoglieva  nel  sogno  che  m'invadeva  ancora  desto;  nel  bel 
sogno  luminoso  di  speranze  e  di  desideri. 

Ma  oggi  il  sonno  non  veniva.  Quando  il  lume  fu  spento  la 
camera,  poi  a  poco  a  poco  tutta  la  casa  parve  si  risvegliasse, 
bisbigliasse  intorno  a  me.  Udii  il  tic-tac  dell'orologio  di  cucina. 
Udii  vaghi  rumori  dalle  stalle  lontane;  dal  cortile;  movimenti 
e  strane  voci  famigliari  dimenticate  mi  arrivavano:  da  dove?... 
Dall'alto:  dai  granai;  dal  fondo:  dalle  cantine.  E  poscia:  un 
rumore  alla  porta  di  strada,  poi  un  silenzio:  un  altro  rumore 
più  chiaro  e  più  represso  alla  porta  delle  scale,  poi  un  passo 
misurato,  tranquillo,  un  passo  che  conoscevo,  il  passo  di  luiy 
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salire,  salire  airintorno.  Non  si  fermò  all'uscio  della  sua  stanza, 
come  una  volta.  Continuò,  ma  poi  si  spense.  Dove  si  era  fer- 
mato?... In  quel  momento  io  mi  ero  assopito.  Forse  all'uscio 
della  mia  stanza?...  L'uscio  non  aveva  avuto  un  rumore,  un 
solo  scricchiolio;  ma  da  esso  era  arrivato  ai  miei  capelli  un 
soffio  freddo,  come  quando  arrivano  i  morti. 

Forse  era  un  sogno.  Non  vidi  la  sua  ombra,  non  udii  la  sua 
voce:  tutto  rimase  freddo  silenzioso. 

Passarono  lunghe  ore.  Io  mi  assopivo  lentamente;  quando 
ad  un  tratto  io  sentii  che  era  presente.  Egli  era  seduto  al  mio 
capezzale,  un  po'  indietro,  nascosto  ai  miei  occhi  ;  un  suo  braccio 
era  steso  sul  capezzale,  e  la  sua  mano  era  sulla  mia  testa,  fra  i 
capelli. 

Egli  parlò  tranquillo,  come  ripigliando  un  discorso:  la  sua 
voce  sonava  chiara  nella  oscurità. 

—  Io  ti  ho  aspettato  tanto  tempo;  ti  ho  aspettato  con  tanto 
desiderio,  come  ti  aspettai  quel  giorno,  e  tu  non  arrivasti.  Ed 
ora  qui  siedo  al  tuo  capezzale  ;  come  avrei  voluto  che  tu  fossi 
stato  seduto  presso  di  me  quel  giorno,  quando  morivo,  e  vo- 
levo vederti  l'ultima  volta  ;  e  volevo  morire  come  addormen- 
tandomi colla  mia  mano  nella  tua.  Ed  avevo  tante  cose  da  dirti 
che  non  ti  avevo  dette  mai;  che  non  avevo  mai  voluto  dirti 
per  non  contrariarti. 

Io  provai  una  specie  di  tristezza  amara  ed  irritata.  Si  :  era 
come  io  avevo  saputo  sempre,  dissimulandolo.  Io  non  l'avevo 
soddisfatto. 

La  voce  tacque  ancora  un  momento,  poi  ripigliò: 

—  Oh  si!  Ma  io  non  volevo  rimproverarti,  volevo  solo  dirti 
certe  cose  per  tuo  bene,  per  metterti  in  guardia.  Oh  si  !  io  era 
contento  di  te;  ma  tu  volevi  far  troppo,  e  qui  sbagliavi.  Ma 
voi  non  volete  credere  alle  parole  di  quelli  che  sono  pratici 
della  vita;  voi  vi  irritate  quando  essi  parlano;  pare  che  voi 
crediate  che  lo  facciano  per  invidia.  Voi  volete  imparare  da 
soli;  provare  anche  voi  le  disillusioni  che  quelle  di  vostro 
padre  potrebbero  risparmiarvi;  voi  volete  soffrire,  andare  in- 
contro al  male  ed  alle  disgrazie  e  noi  dobbiamo  tacere.  E  forse 
anche  ora  farei  meglio  a  tacere... 
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(Oh,  no,  babbo  ;  parla,  parla  :  di'  pure  tutto.  Non  credere 
che  anche  allora  io  non  abbia  compreso,  benché  tu  tacessi. 
Non  crederlo.  Io  ho  lette  tutte  quelle  cose  nei  tuoi  occhi,  anche 
quando  la  tua  bocca  parlava  diversamente  :  e  se  io  non  avrei 
voluto  ascoltarle  da  te,  era  perchè  le  pensavo  già  troppo  dentro 
di  me.  Quando  io  me  ne  andavo,  non  credere  che  io  fossi  tanto 
il  cavaliere  errante  che  va  verso  le  avventure  dell'avvenire  di- 
menticando a  cuor  leggiero  quanto  lascia  dietro  di  se.  Non  cre- 
derlo, pensavo  io,  nel  silenzio  ;  pensavo  con  un  senso  misto  di 
scherno  e  di  angoscia.  Oh  !  no  :  noi  non  siamo  come  gli  ingenui 
idealisti  di  un  tempo:  noi  sappiamo  tutto,  abbiamo  previsto 
tutto.  Noi  sappiamo  che  tutta  la  nostra  lotta  è  vana:  che  noi 
saremo  vinti,  che  rimarremo  schiacciati  sotto  il  carro  pesante 
del  mondo,  oppure  moriremo  di  impotenza  e  di  noia  da  parte, 
senza  più  comprendere  la  vita,  lontano  dagli  altri.  E  sappiamo 
anche  un'altra  cosa:  sappiamo  che  se  anche  vincessimo  non 
coglieremo  i  frutti  della  vittoria;  verranno  altri  a  vendem- 
miarli, verranno  i  soliti  vendemmiatori.  E  tutto  ricomincerà 
come  prima.  Ma  che  importa?...  Noi  andiamo  avanti  lo  stesso, 
per  noi;  non  per  i  nostri  fratelli  che  ci  sono  insopportabili; 
ma  proprio  per  noi,  per  cantare  un  po'  la  grande  canzone  au- 
dace sulla  strada  della  vita,  e  non  per  altro). 

Udiva  egli  forse  i  miei  pensieri  ?  Egli  taceva.  Il  suo  silenzio 
riempiva  le  pause  della  mia  meditazione  febbrile.  E  poi  quando 
i  miei  pensieri  si  spensero  fra  la  tristezza  e  l' ironia,  la  voce 
parlò  ancora: 

—  Voi  credete  che  il  mondo  rinasca  ogni  volta  che  nasce 
uno  di  voi.  Ed  invece  esso  è  sempre  quello,  e  tutte  le  cose 
ritornano  allo  stesso  punto.  Non  avvenne  lo  stesso  con  noi? 
E  non  lo  riconoscete  voi  stessi?...  Noi  partimmo  da  casa,  an- 
dammo a  farci  ammazzare ,  e  poi  quando  avemmo  vinto  essi 
erano  sempre  là  a  far  da  padroni  come  prima.  E  questa  volta 
le  cose  andranno  anche  peggio. 

Tacque  e  poi  parlò  con  voce  più  fioca,  esitando,  come  se 
dovesse  dire  e  non  volesse  che  le  sue  parole  arrivassero  a  me  : 

—  Tu  non  sai,  tu  non  puoi  immaginarti  quello  che  ho  sof- 
ferto in  questi  ultimi  anni.    Quando  tu   eri   fanciullo  ed  io 
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lavoravo  tanto  per  te,  pensando  che  tu  mi  avresti  poi  sostenuto 
quando  io  fossi  vecchio,  e  che  la  nostra  casa  sarebbe  ritornata 
ancora  piena  e  calda  e  illuminata  ed  allegra  :  e  intanto  io,  per 
mantenerti  a  studiare  lontano  vivevo  in  solo  due  o  tre  camere, 
e  tutto  il  resto  era  freddo  e  buio. 

Tu  non  lo  sai  forse;  tu  non  Thai  mai  saputo.  La  casa,  la 
nostra  casa,  molti  anni  fa,  quando  tu  eri  ragazzo,  non  era  più 
nostra.  Essa  era  tutta  mangiata  di  debiti  come  di  tarle;  era 
tutta  ipotecata  sino  all'ultima  pietra...  Quante  volte  io  ebbi 
paura  che  ci  fosse  venduta  !  E  quanto  ebbi  da  sudare  a  cavar 
via  tutti  questi  debiti,  ad  uno  ad  uno  !  Ed  alle  volte,  quando 
mi  pareva  di  essere  alla  fine,  arrivava  qualche  nuova  disgrazia, 
e  i  debiti  tornavano  a  coprirla! 

Ma  tu  eri  lontano  e  non  sapevi  nulla  di  tutte  queste  fac- 
cende. Tu  non  hai  mai  saputo  quanto  ho  dovuto  fare  per 
mantenerti  laggiù.  Ma  tutto  questo  è  stato  niente.  Fu  peggio 
poi,  quando  riconobbi  di  aver  fatto  male  a  mandarti  lontano; 
e  quando  tu  non  sei  tornato  più.  Non  ti  rimprovero;  so  che 
le  cose  sono  andate  come  era  detto  che  dovessero  andare  ;  so 
che  tu  hai  fatto  quello  che  credevi  fosse  il  meglio  e  il  tuo 
dovere  di  fare.  Ma  come  era  fredda  la  casa  in  quegli  ultimi 
anni!  Come  erano  lunghe  le  sere  dell'inverno  vicino  al  fuoco, 
pensando  delle  cose  passate  e  pensando  di  te:  dove  tu  fossi, 
che  cosa  facessi  in  quel  momento.  E  mi  pareva  che  tu  non 
dovessi  ne  meno  pensare  a  noi;  perchè  la  tua  testa  era  piena 
di  tante  altre  cose.  Anche  quando  tu  eri  qui,  per  qualche 
giorno,  nelle  feste  del  Natale  e  dell'anno,  tu  parlavi  così 
poco;  tu  leggevi  e  parevi  inquieto,  frettoloso  di  tornartene 
lontano  alle  cose  tue.  La  casa...  noi  non  eravamo  più  cose  tue. 

(E  vero,  è  vero:  allora  dimenticavo.  Ma  vi  pensai  molto, 
vi  pensai  molto,  dopo,  quando  tutto  era  finito.  Oh  !  quei  primi 
mesi  dopo  la  notizia!  e  il  pensiero  continuo,  accasciante  che 
tutto  era  finito!  Il  terribile  —  mai  più!  —  che  batteva  con 
ogni  pulsazione  nel  mio  cervello  !  E  tutto  il  rimorso  del  pas- 
sato e  tutta  la  solitudine  dell'avvenire  !  Allora,  ogni  volta  che 
d' improvviso  mi  ritornava  il  pensiero  della  sua  morte;  e  quando 
io  pensavo,  sentivo  che  se  fossi  stato  là,  quella  notte,  quando 
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egli  mori,  solo  nella  sua  camera,  forse  egli  avrebbe  potato 
essere  salvato,  avrebbe  potuto  essere  conservato  àncora  per 
qualche  buon  anno  di  riposo  dopo  tante  fatiche;  io  sentivo 
come  un  peso  immenso  che  si  accumulasse  a  poco  a  poco  sovra 
le  mie  spalle  ;  un  peso  insopportabile,  che  mi  piegava,  mi  schiac- 
ciava a  terra:  sentivo  un  bisogno  di  stendermi  inerte  sulla 
terra,  di  addormentarmi  là  in  un  sonno  'di  dolore,  e  che  in  quel 
sonno  la  terra  mi  avesse  a  poco  a  poco  assorbito,  laggiù,  nel 
freddo,  nella  oscurità  dove  è  lui...) 

—  Ed  ora  ripartirai  dopo  pochi  giorni,  come  allora?...  E 
forse  non  tornerai  più.  Ascolta  :  allora  io  ti  volevo  trattenere, 
por  me;  ma  ora  vorrei  che  tu  restassi,  per  te  stesso.  Oh!  io 
von*ei  che  tu  potessi  vedere  come  sarebbe  meglio  per  te  di 
rimanere;  come  una  vita  tranquilla  quaggiù,  nel  tuo  paese, 
sarebbe  migliore  per  te  e  per  gli  altri.  Io  non  vorrei  che  noi 
fossimo  tutti,  tutta  la  nostra  famiglia,  di  padre  in  figlio,  con- 
dannati a  vivere  nell'ansia  e  nel  rancore,  sempre,  sempre,  sempre. 
Vorrei  che  venisse  qualcuno  che  vivesse  un  po'  tranquillo,  un  po' 
felice  :  e  facesse  alfine  contenti  e  sani  i  suoi  figli,  i  nostri  figli. 

Ma  tu  non  vuoi.  E  pensi  che  tu  non  puoi.  Ormai  il  destino 
è  compiuto,  tu  credi:  e  devi  andare  avanti,  avanti  sempre. 
E  tu  stesso  non  sai  dove;  e  tu  stesso  non  sei  contento  di 
quello  che  fai,  di  dove  vai,  della  tua  strada,  dei  tuoi  sogni. 
I  tuoi  sogni  che  un  giorno  ti  apparivano  con  ala  bianca  di 
colombi  davanti  a  te,  intomo  alla  tua  testa  ;  hanno  ora  le  ali 
negre  e  stanche,  ti  svolacchiano  d'attorno  come  pipistrelli  :  non 
sperano  più  di  arrivare  al  sole  ;  agitano  le  ali  cosi  ancora  per 
abitudine,  affannosamente,  solo  per  non  cadere.  E  forse  tu  sarai 
più  disgraziato  di  me. 

Ed  io  sentii  un  sospiro. 

—  Ma  io  non  voglio  contrariarti.  Va  pure  :  dove  tu  credi 
di  dovere  andare.  Io  non  voglio  contrariarti,  come  non  volevo 
allora,  per  non  guastare  quei  pochi  giorni  che  tu  restavi  con 
me.  Non  voglio  che  ora  ci  attristiamo:  ora  che  è  forse  l'ultima, 
1'  ultima  volta  che  siamo  insieme.  L' ultima  per  sempre.  Ed 
ora  addio.  Sei  stanco  e  devi  dormire... 
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Ed  io  sentii  la  sua  mano  allontanarsi,  tremando,  dal 
capo:  sentii  che  partiva.  L'uscio  soffiò  ancora:  un  sileni 
poi  un  passo  per  le  scale,  che  si  allontanava. 

Io  mi  alzai  sul  letto,  rabbrividendo.  Io  volevo  fermi 
volevo  dirgli  che  io  avevo  deciso  di  restare  ;  che  tutte  le 
superbie  erano  morte;  che  io  le  avrei  uccise;  che  sarei  res 
qui,  per  sempre,  con  lui  :  solo  che  lui  non  se  ne  andasse, 
mi  lasciasse  per  l'ultima  volta,  per  sempre... 

Che  egli  restasse  ?  Ora  tutto  era  finito,  per  sempre.  Il  j 
si  fermò  agli  ultimi  gradini  :  la  porta  si  mosse  ;  il  passo  si 
ancora  nel  cortile  ;  poi  si  udi  la  porta  di  strada. 

Egli  se  ne  andava  per  sempre,  nella  oscurità,  nella  pioj 
La  pioggia  cominciava  a  picchiettare  alle  imposte,  a  g 
dare  dai  tetti  e  dalle  foglie;  pareva  che  tutta  la  casa  j 
gesse.  Ed  egli  se  ne  andava  nella  pioggia  fredda:  girava 
golo  della  strada  verso  i  campi,  e  passava  col  capo  ci 
forse  anche  egli  piangendo,  sotto  il  viale  cosi  bello  e 
triste,  il  viale  solitario  che  conduce  alla  piccola  città  s 
ziosa,  laggiò;  al  cimitero. 

NEL  MATTINO. 

Toc'toc-toc...  Bum-bu'jfìi'hum,„ 

Questa  volta  non  era  certo  uno  spirito,  laggiù  al  por 
di  strada.  Raggi  di  sole  guizzavano  dentro  da  tutte  le  i 
pelature  delle  finestre  tarlate.  Si  sentiva  dal  di  fuori  il  fn 
del  vecchio  giardino. 

Saltai  dal  letto  :  spalancai  le  finestre  al  sole  e  alParia  ui 
di  novembre.  Le  imposte  sbattacchiando  fecero  cadere 
pioggia  di  calcinacci  infraciditi,  che  levarono  intorno 
ressa  di  voli  spaventati:  e  il  giardino,  tutto  ancora  gocci 
della  pioggia  della  notte  e  rabbrividito  del  vento  mattu 
balzò  su  verso  di  me,  col  suo  fogliame  malato,  fantai 
morente  d' autunno  :  grandi  ammassi  di  frasche  verda 
verdi-giallognole,  gialle,  rossastre  :  foglie  rattrappite,  plum 
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vischiose.  I  rami  più  alti  completamente  spogliati,  levavano 
su  dita  scarnite  di  scheletri  verso  il  sole  freddo  e  mostravano  i 
nidi  bruni  abbandonati;  ma  il  piede  dei  tronchi  e  tutto  il 
terreno  era  sepolto  sotto  un  tappeto  lussuoso  di  foglie  cadute. 
Ma  nemmeno  lo  squallore  dell'autunno  poteva  nascondere  la 
esuberanza  di  quel  nido  di  vegetazione.  Tutto,  nell'abbandono 
e  nella  solitudine  degli  ultimi  anni,  non  più  tenuto  in  freno 
dalla  falce  di  Tonio,  il  vecchio  giardiniere  (un  altro  morto  !), 
vi  era  cresciuto.  Gli  alberi  colla  loro  ramaglia  chiudevano 
quasi  il  quadrato  del  cielo.  La  vite  americana,  credendo  forse 
di  avere  trovato  qui  un  angolo  delle  sue  vecchie  foreste,  si  era 
arrampicata,  ravvolta  densamente  e  goffamente  intomo  a  tutto, 
coprendo  del  suo  fogliame  color  di  rame  le  quattro  muraglie  gri- 
giastre; seppellendo  le  finestre  del  primo  e  del  secondo  piano,  e 
venendo  quassù  a  lambire  le  mie,  le  più  alte  della  casa.  In 
certi  punti  aveva  cominciato  a  salire  sopra  i  tetti.  Laggiù  fra 
lo  strato  di  foglie  cadute  salivano  su  certo  erbaccie  villose, 
spinose,  polpute,  rozze  e  forti  che  parevano  di  non  essere  an- 
cora state  toccate  dai  geli  delle  notti  novembrine.  Fra  tutta 
quella  invasione  selvaggia  la  traccia  delle  vecchie  cose:  viali, 
aiuole,  rialzi,  parapetti  si  conoscevano  appena,  trasparivano 
come  ombre  lievi  che  qualche  altra  primavera  avrebbe  sepolte 
per  sempre.  E  tutto  quel  viluppo  vegetale,  inondato  dalla  sottile 
pioggia  della  notte,  aveva  ancora,  nella  morte  dell'anno,  un 
brivido,  un  brulichìo  ostinato  di  vita. 

Ma  se  la  pioggia  mostrava  la  superba  vitalità  di  quel  brano 
di  vita  selvaggia,  mostrava  ancora  meglio  la  rovinosa  deca- 
denza della  casa  in  questi  pochi  anni  di  abbandono.  Fuori, 
all'aperto,  la  pioggia  era  finita  da  parecchie  ore  ;  ma  non  nel- 
l' intemo  della  casa,  dove  l'acqua  raccolta  in  polle  fra  i  tetti 
guasti  ed  ostruiti,  continuava  a  filtrare,  a  piovere  a  goccia 
ed  in  sottili  canaletti  da  soffitto  a  soffitto,  da  piano  a  piano. 
Bisognava  proprio  vendere;  o  perdere  tutto. 

Bum  bum  bum.  —  11  martello  della  porta  di  strada  conti- 
nuava a  chiamare. 

Io  mi  vestii  in  fretta;  mentre  fuori  nel  giardino  correva 
una  clamorosa  conversazione  alata,  provocata  senza  dubbio  dal 
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fatto  insolito  di  quella  finestra  aperta.  Qualche  passero  più 
ardito  avvicinava  alla  finestra  il  suo  volo  a  sghembo:  gettava 
un'occhiata  dentro  :  sguisciava  via  a  portare  le  novelle  ;  poi  la 
conversazione  riprendeva  più  clamorosa  di  prima. 

—  Questi  passeri  sono  i  decimi  o  duodecimi  nipoti  di  quelli 
che  usavano  di  volare  a  queste  finestre  a  beccare  le  bricciole 
dalle  nostre  mani:  ed  hanno  già  dimenticato  interamente. 
Questo  spiega  le  decadenze  e  gli  obblii  della  storia. 

Traversai  il  giardino  e  arrivai  alla  porta  di  strada  mentre 
di  là  da  essa  due  voci  stavano  discutendo,  e  la  più  grossa  di- 
ceva: —  Picchiamo  ancora  una  volta 

Aprii.  E  di  fronte  a  me,  chiudendo  tutta  Pentrata  del  porti- 
cine di  passaggio  colla  grande  persona  corpulenta  e  il  suo  solito 
immenso  giacchettone,  comparve  Lorenzo,  il  famoso  sensale, 
l'uomo  più  conosciuto  e  più  popolare  dell'intera  provincia. 

Invecchiato  un  poco  :  perchè  i  suoi  grandi  baffi,  i  suoi  so- 
praccigli non  meno  abbondanti,  come  un  altro  paio  di  baffi, 
incollati  sulla  fronte,  ed  i  suoi  capegli  sfuggenti  da  tutte  le 
parti  in  ciocche  irsute  fuori  dal  suo  gran  cappellone  a  tese; 
ohe  io  avevo  conosciuti  grigiastri  quando  ero  un  ragazzo, 
erano  ora  bianchi,  con  qua  e  là  ancora  qualche  ciocca  fiera- 
mente nera.  Del  resto  le  sue  guance  color  di  vino,  i  suoi  grandi 
occhi  benevoli,  pretensiosi,  chiacchieroni,  che  correvano  avanti 
alla  lingua  e  seguitavano  quando  questa  aveva  finito  o  non 
ne  poteva  più  :  la  sua  grossa  mano  dalle  innumerevoli  rughe 
sporche;  il  randello  nodoso  (che  aveva  nome  Garibaldi)  e  gli 
stivaloni  da  cavallerizzo;  nulla  era  mutato. 

Dietro  alle  spalle  del  buon  Lorenzo  appariva  la  figura  ri- 
spettosa di  un  giovanotto,  un  contadino  ben  vestito. 

—  Buon  di,  Lorenzo  —  gli  gridai  —  siete  il  primo  che  in- 
contro quaggiù! 

—  Ah  !  lo  sapevo  che  non  mi  aveva  dimenticato  —  rispose 
il  sensale  chinandosi  per  passare  per  Pusciolo  e  facendo  segno 
all'altro  di  seguirlo.  Poi  si  levò  il  cappellone,  con  un  gran 
gesto  di  rispetto  e  di  dignità  calandolo  quasi  a  terra,  ma  per 
rimetterselo  e  calcarselo  subito  dopo  in  testa,  mentre  faceva 
segno  al  compagno  di  tenere  il  suo  in  mano.  —  Lo  sapevo  che 
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non  mi  aveva  dimenticato.  Lei  è  stato  per  tutto  il  mondo:  a 
Milano,  in  Africa  e  in  America 

—  Diavolo!  non  fatemi  correre  troppo  lontano 

—  O'è  stato  o  ci  andrà...  Ma  si  ha  un  bel  correre  pel  mondo; 
i  vecchi  amici  non  si  dimenticano;  e  poi  il  suo  viaggio  pel 
mondo  lei  Pha  cominciato  —  si  ricorda?  —  sulle  mie  spalle: 
quando  era  ancora  viva  sua  mamma,  donna  d'oro,  e  suo  nonno 

Sebastiano,  un  originale Mi  perdoni:  una  gran  testa,  ma  un 

originale.  Ne  meno  io  mi  dimentico,  sa.  Ho  saputo  solo  iersera 
del  suo  arrivo,  ed  eccoci  qui 

La  voce  di  Lorenzo,  prima  un  po'  frenata  e  umiliata,  ai 
andava  ora  ingrandendo  in  tuoni  sonori  nel  piacere  della  fa- 
migliarità, e  faceva  echeggiare  la  loggia  d'entrata. 

—  E  quel  vostro  compagno  chi  è  ?  Non  me  lo  ricordo. 

,  —  Ecco  :  questo  è  un  po'  più  difficile.  Direttamente  non 
può  riconoscerlo  :  è  di  un  altro  paese.  Ma  ci  pensi  bene.  Guardi 
un  po'  questa  faccia  che  pare  di  santo  minchione,  ma  che  ha 
sotto  di  sé  la  volpe  che  si  fa  vedere  negli  occhi Non  ri- 
corda?   Non   ricorda   il   suo  vecchio  servitore,  il  Beppo 

Questo  è  suo  figlio.  È  il  figlio  di  quella  canaglia.  Il  Beppo  è 
morto  prima  di  Natale.  Io  non  ne  voglio  dir  male  qui  davanti 
a  suo  figlio,  ma  il  vecchio  può  vantarsi  di  essere  andato  al- 
l'inferno senza   avermi   mai   fatto  bere  un  bicchiere Non 

abbiatevene  a  male  ;  ma  è  cosi.  Del  resto  tanto  meglio  per  voi... 
Vorrei  anch'  io  avere  avuto  un  padre  che  fosse  andato  all'  in- 
ferno e  mi  avesse  lasciato  quello  che  vostro  padre,  ha  lasciato  a 
voi.  Ma  mio  padre,  buon'anima,  mi  ha  bevuto  sino  all'ultimo 
bicchiere Sicuro,  quando  è  morto  in  tutte  le  botti  della  can- 
tina non  c'era  più  una  goccia,  e  il  vino  pei  beccamorti  do- 
vemmo  comprarlo Ed   è   forse  per  questo  che  io  sono  poi 

sempre  rimasto  con  tanta  sete  —  concluse  giocosamente,  fa- 
cendo schioccare  la  lingua  e  ammiccando  cogli  occhi. 

Poi,  mutando  di  un  tratto  tono,  ed  assumendo  la  severa  aria 
professionale: 

—  Questo  giovane  sta  per  mettere  su  famiglia,  e  si  è  messo 
in  mente  di  comprare  una  casa  (e  fa  benissimo!);  ed  ha  la 
pretesa  di  sentire  se  si  può  combinare  qualche  cosa  con  Vostra 
Signoria 
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—  Benissimo:  io  sono  appunto  venuto  coir  intenzione  di 
vendere 

—  Ed  anche  questo  l'avevo  indovinato!  —  tuonò  Lorenzo. 
Sa  lei  che  da  anni,  quaggiù,  io  pensavo  che  lei,  in  mezzo  a 
tutte  le  sue  faccende,  si  fosse  dimenticato  di  questi  quattro 
sassi,  e  che  essi  fossero  destinati  ad  andare  al  diavolo,  che 
sarebbe  stato  un  peccato? Ma,  colla  sua  testa,  lei  non  di- 
mentica niente.  Cosi  lei  è  venuto,  e  qui  siamo  noi.  Pare  un 
po'  strano  di  venderla  al  figlio  di  un  servitore,  che  era  solito 
a  spazzarne  le  stalle.  Ma  si  sa  :  il  mondo  è  fatto  a  scale  :  chi 
le  scende  e  chi  le  sale.  Ed  ecco  qui  il  figlio  del  padrone  che 
vende,  e  il  figlio  del  servitore  che  compera.  Non  si  ofienda,  sa  : 
perchè  lei  non  è  andato  giù  ma  più  su,  e  non  sa  cosa  farsene 
di  una  casa  in  questo  buco.  Lei  adesso  ha  bisogno  di  ^un  pa- 
lazzo a  Milano lei  che  si  stampa  da  sé  i  biglietti  da  mille 

con  della  carta  scarabbocchiata  ! 

Traversammo  il  giardino,  con  grande  meraviglia  dei  pas- 
seri e  di  certi  grossi  topi  bigi  che  scapparono  da  tutte  le  parti. 
E  trovammo  il  mazzo  delle  grosse  chiavi  arruginite;  e  con 
qualche  calcio,  un  po'  d'olio,  un  po'  di  bestemmie  riuscimmo 
ad  aprire  uno  dopo  l'altro  tutti  gli  usci.  Da  per  tutto  il  nostro 
entrare  ed  il  lume  ad  olio  faceva  scappare  sorci  e  svolazzare 
pipistrelli:  ad  ogni  corridoio  il  nostro  viso  si  traeva  indietro 
per  lo  schifo  di  viscide  fila  di  ragno.  Io  se^ntivo  e  vedevo  pure 
altre  cose  :  grigie  ombre  strane  di  giorni  lontani,  di  cose  pas- 
sate e  morte:  ombre  silenziose  rattrappite  in  angoli  oscuri; 
accoccolate  su  vecchie  seggiole  o  sulla  cima  di  una  botte  o  di 

una  catasta  di   legna   marcita Esse  parevano  là  da  secoli, 

in  un  assopimento  profondo  ;  ma  al  nostro  avvicinare,  al  guizzo 
della  povera  lampada  scivolavano  via  mute  :  e  non  sarebbero 
ritornate  mai  più. 

Poi  ci  sedemmo  intorno  alla  grande  tavola  in  cucina.  Era 
il  gran  momento,  quando  bisogna  venire  alle  proposte  e  risposte. 
Il  gran  Lorenzo  trasse  fuori  la  sua  pipa,  la  puli  con  atten- 
zione, la  caricò  sino  all'orlo,  per  la  solenne  fumata  del  con- 
tratto. 11  giovanotto  sedeva  composto,  con  gli  occhi  fissi  nel 
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soffitto.  Infine  la  pipa  fu  pronta,  e  Lorenzo  si  preparava  alla 
scherma  tradizionale  per  avvicinarsi  al  colpo  del  prezzo.  Per 
qualunque  vendita  e  compera,  tale  cerimonia  prende  al  solito 
laggiù  da  noi  dei  giorni,  delle  settimane,  degli  anni.  Vendi- 
tore e  compratore  si  tasttino:  per  paura  il  primo  di  doman- 
dare poco,  l'altro  di  oflfrire  troppo. 

Ma  con  meraviglia  e  dispetto  del  sensale  io  feci  il  mio 
prezzo  subito. 

Naturalmente  paxve  troppo. 

Cominciò  la  discussione,  in  cui  la  gran  voce  e  la  sapienza 
tradizionale  di  Lorenzo  dominava  sovrana.  Egli  parlava  colla 
severità  di  un  giudice  e  l'autorità  di  un  soldato;  inframmez- 
zandola però  di  curiose  strizzate  d'occhio  e  di  accenni  miste- 
riosi ora  al  venditore  ora  al  compratore. 

Ma  questi  si  schermiva  dal  dichiararsi.  Lorenzo  gridò, 
spiegò,  pregò,  bestemmiò  ;  con  uno  sforzo  ed  un'ira  maggiore 
del  solito,  perchè  non  c'era  il  vino,  che  è  una  parte  del  ceri- 
moniale come  nella  messa,  per  bagnare  la  discussione.  Era  un 
grande  peccato  questa  mancanza,  pensava  Lorenzo  ;  tanto  più 
che  il  giovanotto  dall'occhio  di  pesce,  non  eccitato  da  qualche 
bicchiere,  tirava  indietro  ed  ormai  dichiarava  di  non  voler 
comprare,  di  essersi  sbagliato.  La  sua  idea  era  più  modesta  — 
diceva  lui. 

Ma  rimaneva  ancora  l'espediente  supremo  della  tattica  di 
Lorenzo.  Questi  dunque  dichiarò  a  me  di  voler  parlarmi  un 
momento  da  solo  a  solo  ;  ed  uscimmo  nel  cortile.  Arrivati  là 
il  sensale  mi  attaccò  con  una  violenza  straordinaria  di  mo- 
niti, di  preghiere,  di  implorazioni  :  a  voce  altissima.  Non  solo 
il  compratore  laggiù  in  cucina,  ma  tutto  il  paese  poteva  sen- 
tirci. Ma  ciò  è  parte  della  tattica  tradizionale:  si  deve  pa- 
rere di  parlare  in  segreto  a  voi  ;  ma  bisogna  farsi  sentire  dal- 
l'altro. 

Poi  la  voce  del  sensale  calò  giù  d'improvviso:  la  sua  in- 
tonazione mutò.  La  sua  manaccia  pelosa  mi  calò  sulla  spalla,  e 
la  sua  bocca  che  odorava  dalla  grappa  del  mattino  mi  si  avvi- 
cinò a  un  palmo  dal  naso. 

Egli  parlava  sottovoce,  ma  con  più  violenza  di  prima, 
quasi  insolentendomi,  fingendo  di  non  poter  trattenersi. 
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Non  facessi  lo  sciocco.  Una  occasione  simile  non  si  pre- 
sentava più.  Questa  casa  non  valeva  più  un  soldo.  Se  io  avessi 
pensato  a  vendere  qualche  anno  fa  egli  mi  avrebbe  trovato 
quanto  volevo.  Ma  ora  è  troppo  tardi.  Tutte  le  buone  famiglie 
scappano  dal  paese  o  vanno  fallite  ;  e  case  da  vendere  ce  n'  è 
per  castigo  di  Dio.  I  nostri  vecchi  avevano  avuta  la  malattia 
della  pietra:  avevano  fatte  più  case  che  figliuoli.  Mezzo  il 
paese  era  vuoto.  Poi  c'è  di  peggio.  La  casa,  abbandonata  per 
anni,  se  ne  era  andata  in  malora.  Era  rovinata:  marcita;  non 
valeva  più  niente.  Era  un  nido  di  topi  e  di  tarli  ;  cascava  da 
tutte  le  parti  ;  ecco  :  —  e  con  una  pedata  sfondò  la  porta  del 
porcile;  con  un  colpo  del  randello  fece  saltare  una  pietra 
muro.  —  E  marcia  patocca...  Creda  a  me:  quello  che  la  compra 
si  rovinerà,  andrà  alla  miseria  per  provare  di  rattopparla... 

—  Ma  in  questo  caso  io  non  voglio  ingannare  nessuno... 

—  Non  importa  !  il  padre  di  colui  i  soldi  gli  aveva  fatti 
cogli  inganni.  E  poi  lì  queirinnocente  era  un  furbo  :  se  la  ca- 
verebbe con  ingannare  un'  altra...  La  casa  girerebbe... 

E  Lorenzo  cadde  giù  a  sedere  sull'orlo  del  pozzo,  ansante: 
tirò  fuori  un  gran  fazzoletto  rosso  e  giallo,  ed  asciugandosi  il 
sudore  e  sospirando:  —  Non  ne  posso  più:  non  mi  faccia  spol- 
monare per  niente...  —  mi  implorava  cogli  occhi,  colle  mani 
a  venir  giù,  alla  cifra  onesta:  egli  la  sapeva... 

Cedei.  Ed  allora  Lorenzo  passò  dall'altra  parte  ;  si  recò  in 
cucina  a  prendere  in  disparte  il  compratore,  mentre  io,  rispet- 
tando il  cerimoniale,  aspettavo  nel  cortile. 

E  dal  cortile  vidi  la  sua  ombra  gesticolare  dietro  i  vetri; 
udii  i  bisbigli  che  si  precipitavano  come  un  fuoco  di  moschet- 
teria:  poi  la  voce  si  alzò  e  un  torrente  di  grida,  di  insolenze 
di  bestemmie  fece  rintronare  la  casa,  con  gran  spavento  dei 
suoi  attuali  legittimi  abitatori.  Infine  la  porta  del  cortile  si 
spalancò  con  fracassò:  il  giovinetto  dall'occhio  di  pesce  ne 
fu  cacciato  fuori  con  un  urtone  alle  spalle:  poi  Lorenzo  lo 
riprese  prima  che  potesse  voltarsi,  e  lo  spinse  a  colpi  verso 
di  me,  che  quell'altro  tentava  ancora  di  ricredersi,  di  tornare 
indietro. 

Il  contratto  era  concluso. 

33  —  Rivista  d'Italia^  anno  II,  voi.  IH,  rane.  XI  (NovtMiibre  1899). 
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.  —  E  tutto  senza  vino  —  andava  borbottando  il  sensale 
asciugandosi  il  sudore  col  rovescio  della  manica  —  non  mi  è 
mai  capitato!... 

* 

*  * 

Due  giorni  dopo  io  ero  dal  vetturino,  mentre  preparavano  i 
cavalli.  Sovra  la  nostra  testa,  in  pieno  mezzogiorno,  sciama- 
vano torme  di  passeri,  con  cinguettii  spaventati,  con  voli  folli. 

—  Cosa  è  questo?  —  domandai. 

—  Vengono  dalla  casa  di...  —  rispose  il  vetturino  che  non 
mi  conosceva.  Il  padrone  giovane  che  vive  lontano,  Pha  ven- 
duta. La  casa  era  rimasta  chiusa  per  sette  anni,  ed  era  diven- 
tata un  bosco,  una  cosa  selvaggia,  e  vi  si  erano  annidati  tutti 
gli  uccelli  del  paese.  Ora  il  padrone  nuovo  sta  schiarando  il 
giardino  e  potando  giù  gli  alberi:  ed  era  tempo. 

0  poveri  uccelli  dai  piccoli  gridi  spaventati  e  dai  voli  im- 
pazziti, là  in  alto  e  intorno  a  me  mentre  la  vettura  si  muove 
e  mi  porta  via  per  sempre;  o  poveri  uccelli  rimasti  ora  senza 
nidi  in  pieno  autunno  ;  son  ben  pochi  e  ben  miseri  quei  quattro 
soldi  che  mi  sento  qui  in  tasca  e  che  ho  tratti  dalla  vendita 
di  quella  vecchia  tana!... 

Non  er&  forse  meglio  lasciarla  a  voi?.,. 

1896. 

Olindo  Malagodi. 
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Frammentarie  sono  queste  nuove  osservazioni  sull'antichis- 
sima iscrizione  del  Foro;  ma  tutte  mirano  a  confermare  il 
carattere  regio  della  lex  sacra  e  con  ciò  Fetà  regia  del  monu- 
mento. Le  nuove  meditazioni  e  le  nuove  indagini  non  hanno 
gittato  nel  mio  animo  alcun  dubbio  sulla  concezione  fondamen- 
tale della  iscrizione,  sulla  prima  interpretazione  filologica  e 
storica  del  monumento.  Della  qual  cosa  io  non  cesso  di  mera- 
vigliarmi meco  stesso,  quasi  che  come  da  un  istinto  io  fossi 
stato  condotto  a  scrivere,  al  pari  di  un  sonnambulo  che  cam- 
mina su  una  guglia  —  comparazione  questa  che  non  potrà  aprire 
alla  gioia  l'animo  degl'ipercritici,  perchè  è  proprio  Giorgio 
Niebuhr  il  quale  dice  di  aver  scritto  la  prima  parte  della  sua 
storia  wie  ein  Nachtwandler  der  auf  der  Zinne  schreitet.  D'altra 
parte  la  vanità  delle  elucubrazioni  dei  contradittori  ha  vieppiù 
ribadita  la  saldezza  delle  mie  dimostrazioni  ;  della  qual  cosa 
io  sono  mediocremente  soddisfatto,  perchè  conosco  assai  bene 
il  verso  di  Corneille: 

A  vaincre  sans  perii  on  triomphe  sana  gioire. 

L' interpretazione  mia^  comunque  la  si  giudichi  sul  terreno 
linguistico  e  sulla  tradizione  storica,  è  tutta  pervasa  dal  solenne 
postulato,  che  il  metodo  è  la  scienza.  Fermata  l'entità  fonetica  o 
materiale  delle  voci,  ne  indagai  il  valore  morfologico  e  sema- 
siologico, vagliando  tutte  le  ipotesi  che  l'indagine  scientifica 
permetteva.  Ma  il  testo  è  mutilo  ?  Ma  la  lingua  ci  si  dimostra  della 
più  alta  arcaicità? Ebbene,  l'opera  del  glottologo  passa  in  seconda 
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linea  ;  e  in  prima  linea  viene  l'opera  del  filologo.  Una  voce  ha  varie 
accezioni,  una  voce  può  essere  questa  o  quella  forma,  una  voce 
mutila  può  essere  ricostruita  in  questo  o  quel  modo.  Quale 
via  deve  battere  il  critico?  Evidentemente  questa.  Guidato 
dagli  sprazzi  di  luce  che  dal  testo  mutilo  si  sprigionano,  il  cri- 
tico deve  preferire  quella  interpretazione  della  parola  che  lo 
conduca  a  fermare  un  testo  esprimente  il  pensiero  che  a  bar- 
lumi appare  dal  testo  mutilo.  E  la  ricostruzione  del  testo  deve 
compiersi  al  lume  della  sintassi  che  l'età  meno  lontana  dal 
monumento  ci  lascia  porre.  Quando  un  critico  '  dice  che  io  ab- 
bandono le  interpretazioni  giuste  da  me  primamente  poste, 
il  critico  acuto  dice  assolutamente  un  bel  nulla.  Se  dalle  in- 
terpretazioni abbandonate  da  me  avesse  il  critico  tratto  un 
senso  soddisfacente,  anzi  un  senso  qualsiasi,  se  le  interpreta- 
zioni da  me  primamente  poste  avessero  dato  a  me  o  al  critico 
la  spinta  ad  una  sana  ricostruzione  dell'  intiera  iscrizione,  io 
potrei  essere  nel  torto.  Ma  non  ha  ragione  qui  il  critico  di 
muovermi  rimprovero.  SaJcros^  ad  esempio,  io  posi  primamente 
come  nominativo  singolare;  ma  Vesed  che  segue  e  che  var- 
rebbe esset  non  è  ammissibile,  perchè  l'imperfetto  del  sog- 
giuntivo è  eliminato  dal  congiuntivo  presente  capiad  e  dallo 
imperativo  e^tod,  lovestod  può  essere  insto;  e  questo  io  dissi  e 
dimostrai.  Ma  siccome  può  essere  anche  love  estod  io  ho  bene 
il  diritto  di  attenermi  alla  seconda  interpretazione  che  mi  con- 
duce alla  intelligenza  del  testo,  alla  ricostruzione  della  san- 
zione della  lex.  louxmenta  può  essere  iumenta,  «  giumenti, 
carro  »  ;  ed  io  ne  dichiarai  il  fondamento  glottologico.  Ma  un 
testo  che  ha  forme  inaudite  come  havelodj  dota  può  ben  avere 
voci  nuove  come  iqux  e  merita^  ovvero  ioiixmenta  forma  nuova  an- 
ch'essa e  di  accezione  assolutamente  distinta  dal  noto  iunientum. 
Ho  nominato  iouxmenta  :  e  su  codesta  forma  sarà  non  inop- 
portuno che  io  aggiunga  schiarimenti  e  nuove  dichiarazioni. 
La  paleografia  del  monumento  permette  la  divisione  di  iotu^ 
menta  in  ioìix  menta;  e  la  glottologia  dichiara  iotix  e  menta 
nel  senso  da  me  posto.  Ma  non  mi  dissimulo  il  fatto  che  ioux- 
menta  possa  apparire  più  probabilmente  una  voce  individua, 

'  Vedi  LiUrarisches  Centralblatt,  n.  32. 
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per  il  cosi  grande  numero  di  voci  latine  in  -  mentum  {instru- 
mentum^ tumentum,  ecc.).  Io  posi  l'individualità  di  iotix^  perchè 
la  voce  umbra  iuka  ^preces,  dedicationem  vel  sim  »  può  non  avere 
origine  aria  per  via  dell'etrusco  iux  «  votum  »,  iucie  «  eó^^Y).  » 
Ma  se  poniamo  aria  od  indo-germanica  la  voce  umbra,  noi  — 
senza  abbandonare  il  ravvicinamento  etimologico  posto,  senza 
cangiare  di  un  jota  la  sostanza  delP interpretazione  —  potremo 
ammettere  l' individualità  di  iouxmenta.  Vuol  dire  che  nell'um- 
bro si  avrebbe  il  tema  monosillabico;  e  il  latino  ci  darebbe  il 
tema  col  suflEisso  -  es  -:  cfr.  osco  eg-nio  ^res  ^,  latino  eg-es-tas, 
egenus  da  eg-es-nos.  Così  che  di  fronte  a  un  umbro  iuJca  (iouka) 
starebbe  un  latino  iauk-es-mentom,  iouTc-s-mentom.  «  augurium^  au- 
spicium  vel  sim  ».  Codesta  intuizione  acquisterebbe  probabilità 
grande  se  il  iouJc-  di  cui  si  tratta  si  rinvenisse  in  altra  lingua 
della  famiglia  indo-germanica.  Ma  le  mie  indagini  sono  riu- 
scite a  questo  riguardo  infruttuose. 

Discutendo  il  caso  che  iouxmenta  risalga  a  iougsrnenta  io  ri- 
cordai nel  mio  Saggio  d' interpretazione  il  iuge  auspicium  di  Cice- 
rone, Div.  2,  36,  77,  il  iuges  «  augurium,  auspicium  »  di  Testo  74 
e  di  Servio  in  Aen,  III,  637.  Ora  un  iouxmentom  «  augurium, 
auspicium  »  ben  potrebbe  andare  insieme  con  iuges,  luges  (iouge^) 
sarà  da  un  tema  in  -  es,  al  pari  di  sedes  :  gr.  e5o<;,  di  nubes:  gr.  vé^oig, 
di  plébes  :  gr.  r.Xxpo^^  di  aedes:  gr.  xf^o^.  Dunque  iouxmenta 
potrà  contenere  il  tema  debole  iougs  -  (iouges-)  ed  avere  una 
accezione  identica  od  affine  a  quella  di  iuges. 

Posto  iouxmenta  «  auspicia  »  e  iougmenta  «  iumenta  »  {ioug- 
mentcm  :  gr.  ^euYpia),  ben  s' intenderebbe  come  dopo  la  riduzione 
delle  due  voci  a  iumenta,  l'una  forma  di  esse  (iumentum  «  au- 
spicium*) scomparisse  dall'uso. 

Tutto  questo  —  si  dirà  —  sta  benissimo;  ma  perchè  non 
accettate  la  dichiarazione  iouxmenta  <  iumenta  » ,  tanto  più 
che  il  Pais  {Nuova  Antologia^  1*  novembre,  p.  125  seg.)  vi  som- 
ministra con  grande  liberalità  una  diecina  di  ricette  in  cui 
possano  figurare  i  iumenta  f  Perchè  io  debbo  interpretare  un 
testo,  non  fare  delle  esercitazioni  glottologiche  a  cui  m'invita 
lo  Skutsch  o  delle  esercitazioni  antiquarie  a  cui  m'  invite- 
rebbe il  Pais  ;  perchè  iouxmenta  è  seguito  da  capiad  e  nessun 
glottologo  od  antiquario  mi  sa  dire  che  cosa  valga  Tespressione 
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iumenta  capiat,  perchè  insomma  io  non  sono  obbligato  a  fer- 
marmi alla  prima  osteria.  Ma  codesto  vostro  latino  mi  am.- 
monisce  un  altro  critico,  il  Comparetti  *  —  è  cabalistico  e 
mostruoso.  Certamente,  più  che  cabalistico  e  mostruoso, 
deve  apparire  addiritura  mitico  questo  latino  ai  filologi  puri, 
ignoranti  in  materia  d'indagine  comparativa  e  di  grammtica 
storica.  Cabalistico  e  mostruoso,  ad  esempio  deve  apparire  al 
Comparetti  l'arcaico  stlocus  «  locus  »  datoci  da  Quintiliano  e 
dalle  iscrizioni,  dal  momento  che  egli  ricostruisce  nel  cippo  un 
loku^  dal  lo  del  testo.  E  un  saggio  del  suo  latino  il  Comparetti 
ci  dà  creando  un  imperativo  véhantoH!  (Ma  véko  è  della  3* 
e  non  della  1*!). 

Quando  venne  alla  luce  l' iscrizione  di  Dueno,  vi  fu  un 
filologo,  un  filologo  grande,  —  il  Cobet  —  il  quale  dichiarò 
che  quel  latino  là  egli  non  l'aveva  mai  conosciuto  e  che  per 
latino  egli  non  lo  avrebbe  riconosciuto  mai.  Codesta  dichia- 
razione non  scandalizzò  nessun  comparatore: 

Ces  cTwses-là  soni  rudes; 
Il  faut,  pour  les  comprendre,  avair  fait  ses  éiudes. 

E  non  è  fatto  per  comprendere  codeste  cose  —  l'indagine 
comparativa  dei  linguaggi  e  la  grammatica  storica  —  l'uomo 
che  proemiando  al  Museo  italiano  di  antichità  classica  credeva 
di  battere  in  breccia  una  delle  conquiste  più  alte  del  pensiero 
moderno  —  la  matematica  delle  scienze  morali,  l' indagine  com- 
parativa e  storica  della  parola. 

* 

La  iscrizione  del  cippo  ci  dà  una  lex  regia  attinente  al 
tus  sacrum.  Ma  le  leggi  regie  erano  incise  in  tavole  di  quercia, 
ci  dice  la  tradizione  (Dionys.  Ili,  36).  Ebbene,  o  il  cippo  ci  rap- 
presenta l'età  anteriore  alle  rohoreae  tabulae,  ovvero  la  nostra 
è  di  quelle  leges  che  nelle  roboreae  tabulae  non  erano  incise. 

Non  ancora  erano  in  uso  le  colonne  di  bronzo,  ci  dice 
Dionisio,  ma  in  tavole  di  quercia  s'  incidevano  le  leggi  e  le 
ordinanze    sacrali.    E    la   pubblicazione  delle   leggi   sacre  di 

*  Atene  e  Roma^  n.  10. 
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Nama  ebbe  luogo  secondo  la  tradizione  per  opera  di  Anco 
Marcio.  Ora  la  tradizione  di  Dionisio  può  risalire  soltanto 
fino  alle  tavole  di  quercia;  e  nulla  o'  impedirebbe  di  credere 
che  alle  tavole  di  quercia  precedesse  l'età  della  iscrizione  del 
cippo.  L'uso  della  scrittura  non  doveva  essere  molto  diflFuso 
e  servir  doveva  solo  a  scopo  monumentale.  E  l'uso  delle  tavole 
potrebbe  bene  rappresentarci  un  periodo  più  avanzato  di 
civiltà,  dove  la  scrittura  fosse  più  diflFusa  e  in  un  tempo  in 
cui  si  sentisse  il  bisogno  di  raccogliere  in  spazio  determinato 
le  leggi  sparse.  E  in  eflfetto,  Livio  e  Dionisio,  come  ben  pone 
il  Krùger,  Geschichte  der  Quellen  u.  Litteratur  des  ròmiSchen 
Rechts  5,  debbono  riferirsi  alla  raccolta  lus  civile  Papirianum, 
quando  riferiscono  che  Anco  Marcio  fece  incidere  su  tavole  di 
quercia  ed  esporre  al  pubblico  le  prescrizioni  relative  ai  sacrifizi, 
inserite  da  Numa  nei  suoi  Commentari.M.Q,  una  diversa  concezione 
della  cosa  a  me  pare  più  probabile.  Le  leges  di  carattere  generale 
potevano  essere  esposte  al  Foro  in  tavole  di  legno.  Ma  leggi  spe- 
ciali potevano  —  e  forse  dovevano — essere  congiunte  allo  special 
monumento.  Il  celebre  passo  di  Livio  che  io  pongo  a  riprova 
storica  della  mia  interpretazione  suona  cosi  :  I,  20  Pontificem 
legit  (Numa),  —  eique  sacra  omnia  exscripta  exsignataque 
adtribuit,  quibus  hostiis,  quibus  diebm,  ad  quae  tempia  sacra 
fierent  Dunque  opera  di  Numa  fu  un  complesso  di  leges  sacrae, 
di  ordinanze  sacrali.  Ogni  templum  avrà  avuto  la  sua  legge; 
e  la  lex  che  io  ho  ricostrutto  sul  cippo  spetterebbe  a  uno  di 
quei  tempia  che  neìVumbilicus  Vrbis  dovevano  essere  numerosi. 
La  stipe  trovata  attorno  e  ai  piedi  del  cippo  e'  indica  solo 
un  luogo  sacro  e  niente  di  più.  *  Ma  noi  siamo  qui  in  grado 

*  Il  comm.  Gamurrìni  espresse,  al  Congresso  degli  Orientalisti,  l'idea 
che  il  cippo  spetti  a  un  monumento  funebre  —  la  cosi  detta  tomba  di 
Romolo.  Ma  il  Gamurrini  non  trae  dall'iscrizione  neppure  un  barlume 
di  luce  per  rischiarare  la  sua  ipotesi.  E  che  l'ipotesi  del  Gamurrini  sia 
tutta  aprioristica  ce  lo  dice  il  fatto  che  prima  o  dopo  del  Gamurrini  ha 
emesso  da  Costantinopoli  la  medesima  idea  Ping.  Eduardo  Schneideu  (Vi- 
scrizione  arcaica  del  cippo  scoperto  nel  Foro  Romano,  Catanzaro,  estratto 
dal  giornale  La  Nazione  Albanese^  anno  III,  nn.  IB,  17, 18  e  10).  Il  quale 
Schneider  sostiene  che  il  cippo  era  un  monumento  commemorativo  in 
onore  di  Romolo;  e  ciò  in  base  alla  dottrina  molto  esilarante  che  la 
lingua  del  cippo  non  sia  il  latino,  ma  si  bene  l'antichissima  lingua 
pelasgico-albanese  ! 
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di  stabilire  a  quale  divinità  fosse  sacro  il  templum  del  Foro. 
Intanto  —  prima  dì  toccare  della  divinità  a  cui  si  facevano 
sacrifizi  di  vacche  pregnanti  e  di  scrofe,  di  hordcLe  e  di  sordcLe  — 
osserverò  che  alla  nostra  iscrizione  conviene  assolutamente  il 
nome  di  lex.  Al  Pais  che  è  pure  professore  di  Antichità  ro- 
mane ripugna  di  pronunziare  la  gran  parola  leXy  come  ripugna 
al  senatore  Gomparetti  il  quale  ci  parla  di  decreta.  Ma  tutte 
le  ordinanze  sacrali  attribuite  a  Numa  portano  il  nome  di 
leges;  e  persino  le  ordinanze  sacrali  di  età  seriore  portano  il 
nome  solenne  di  lex. 

H  Pais  (Ntwva  Antologia  V  novembre,  p.  123)  scrive  :  <  La 
nostra  stela  non  presenterebbe  molte  difficoltà,  secondo  un  eru- 
dito (che  sarei  poi  io)  il  quale  ha  creduto  di  potere,  con  sicu- 
rezza trovarvi  menzione  di  sacrifici  di  hordae  o  vacche  pregne 
e  di  sordae,  ossia  di  immondi  porci  o  scrofe.  Questi  sacrifici  si 
sarebbero  dovuti  compiere  agli  idi  ed  alle  none  di  ciascun  mese 
con  il  consenso  del  rex  sacrorum  assistito  dal  suo  ministro  o 
calator.  Infine  tali  riti  avrebbero  avuto  un  rapporto  con  il  culto 
di  Giove.  A  parte  il  suo  valore  dal  lato  glottologico,  questa 
interpretazione  si  basa  su  letture  non  sempre  certe...  La  cogni- 
zione che  noi  abbiamo  del  rituale  romano  si  oppone,  del  resto, 
air  interpretazione  sopra  riferita.  Le  hordae^  o  vacche  pregne, 
si  sacrificavano  solo  a  divinità  muliebri  e  non  a  Giove.  Porci 
e  scrofe  era  bensì  lecito  immolare  ad  alcune  divinità;  ma  in 
tal  caso  non  erano  più  immondi  e  si  dicevano  sacres.  Ma  di 
porci  e  di  arieti,  stando  ai  libri  dei  pontefici,  non  si  poteva 
fare  ofi*erta  a  Giove.  Le  basi  di  quella  restituzione  non  parreb- 
bero pertanto  molto  sicure.  > 

Ohe  i  riti  della  iscrizione  abbiano  rapporto  col  culto  di 
Giove  è  una  illusione  del  Pais.  Nella  quale  illusione  l'erudito 
uomo  che  pur  conosce  addentro  le  Antichità  romane  non  sa- 
rebbe caduto  ove  io  avessi  detto  prima  quello  che  ho  l'onore 
di  dire  oggi  *.  La  sanzione  lovi  sacer  esto  (Diore  ^stod)  non  auto- 

'  Naturalmente  coutro  la  obbiezione  del  Pais  non  ha  nulla  da  dire  un 
altro  professore  di  Antichità  romane,  il  dottor  Vaglieri,  il  quale  anzi 
trova  da  giudicare  che  lo  studio  del  Pais  è  «  veramente  notevole  per 
acutezza  di  osservazioni,  per  profondità  di  dottrina  ».  V.  Fanfulla  della 
Domeifica,  12  novembre. 
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lizza  alcuno  ad  escludere  che  i  riti  dell'  iscrizione  si  possano 
riferire  ad  altra  divinità  che  Giove  non  sia.  luppiter  è,  quale 
Lucerius  o  LucetiuSj  la  divinità  maschile  corrispondente  a  /w«o 
Lucia  0  Lucina^  come  insegnano  tutti  i  manuali  alemanni  e  no- 
strani. Ed  ecco,  non  dico  aperta,  ma  spalancata  dinanzi  a  noi 
la  via  per  determinare  la  divinità  a  cui  i  riti  dell'iscrizione  si 
riferiscono. 

Nei  Carmina  Saltarla  vi  ha  il  versus  lunonius: 

4f  Lucia  Volumina  > 

ben  dichiarato  dallo  Zander,  Versus  italici  antiqui,  p.  31,  col 
plauso  del  più  recente  interprete  delle  Carminum  Saliarium 
reliquia^   (v.  Maurenbrecher,  Jahrh,  f,  class.  PhiL  21   suppl. 

Band.,  p.  336).  Vairone  De  ling.  lat.j  IX,  61  ha: videmus 

enim  Maniam  matrem  larum  dici,  Luciani  Voluminam  /Salto- 
rum  carminibus  appellari.  E  lo  Zander  ben  comparò  il  luogo 
Varroniano  con  Augustinus  De  civ.  Dei  IV,  21:  quid  opus  erat 
parturientibus  invocare  Lucinam  —  quid  necesse  erat  —  commen- 
dare nascentes  —  deae  Volumnae,  E  rettamente  commenta  il 
Maurenbrecher:  Lucia  appellata  est  dea,  ut  postea  Lucina  vel 
uti  luppiter  Lucerius  sire  Lucetius,  Volumna,  quasi  favens  vo- 
lensque  feminis  parturientibus,  postea  vero  solum  cognomen  ìllud 
*  Volumna  „  de  lunonis  Luciae  (vel  Lucinae)  Volumnae  nomine 
solutum  semideam,  quae  nascentibus  parturientibusque  praefuit 
9igni(icabat;  quod  saepius  ita  factum  esse  nemo  est  quin  sciat  „. 
Che  la  nostra  inscriptio  riguardi  il  culto  di  Lucia  Volumina 
ovvero  sia  di  luno  Lucina,  ce  lo  conferma  una  lex  regia,  una 
legge  di  Numa  a  noi  nota.  Marcello  L  28  Digest.  {D.  11.  8,  2) 
ci  riferisce  :  Negat  lex  regia,  mulierem,  quae  praegnans  moriua 
sit,  humari,  antequam  partus  ei  excidatur;  qui  contra  fecerit, 
spera  animanti^  cum  gravida  peremwse  videtur.  Manca  la  san- 
zione, ma  dopo  il  ravvicinamento  del  Voigt  Ueber  die  Leges 
regiae,  73  seg.  tutti,  non  esclusi  gli  editori  dei  Fontes  iuris 
romani  antiqui  (Bruns-Mommsen-Gradenwitz,  ed.  sexta  1893, 
p.  11),  pongono  che  la  sanzione  di  codesta  legge  sia  quella 
dataci  da  Feste  (Paul.  Fest.:  Aliuta  antiqui  dicebant  prò  ali- 
ter  —  ;  hinc  est  illud  in  legibus  Numae  Pompili:  si  quisquak 
ALIUTA  FAXIT,  ipsos  lovi  SAOER  ESTo).  Questa  legge  a  noi  nota 
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e  la  iscrizione  del  cippo  s' illuminano  a  vicenda  e  mi  autoiiz- 
isano  a  porre  che  i  riti  della  iscrizione  si  riferiscano  al  culto 
di  Lucia  Volumina  ovvero  sia  di  luna  Lucina,  Le  vacche  pre- 
gnanti e  le  scrofe  ben  si  confanno  al  culto  della  Dea  che 
presiedeva  ai  nascenti  e  alle  partorienti;  perchè  vittime 
gravide  si  sacrificavano  alle  Divinità  feconde,  come  Bona 
dea,  ecc. 

11  Pais  obbietta  :  e  Porci  e  scrofe  era  bensì  lecito  immolare 
ad  alcune  divinità-,  ma  in  tal  caso  non  erano  più  immondi  e 
si  dicevano  sacres  >.  Questa  dell'  immondizia  è  una  vera  e  pro- 
pria fissazione  del  Pais.  * 

Sorda  etimologicamente  vale  stercus  faciens^  come  io  ho 
posto  nel  Saggio  dHnterpretazione.  Ma  da  quando  in  qua  si  giù- 
-dica  dell'accezione  storica  di  una  voce  dal  significato  fonda- 
mentale, originario,  etimologico  di  essa  ?  Ma  non  sa  il  Pais  che 
vi  è  una  branca  della  filologia  che  si  chiama  la  Semasiologia 
o  la  Semantica,  come  dice  il  Bréal,  la  quale  studia  l'evoluzione 
o  la  storia  dei  significati  della  parola?  Sorda  avrà  significato, 

'  Il  Pais  scrive:  «  Qual'è  il  significato  di  questo  singolare  monumento? 
È  possibile  porgere  supplementi  parziali  od  anche  tentare  un'integrazione 
-completa?  Siamo  appena  al  principio  degli  studi,  ed  è  assai  probabile  che 
fra  qualche  mese  vengano  pubblicate  innumerevoli  congetture  e  proposte. 
Per  bene  intendere  documenti  di  questo  genere  occorrerebbero  cognizioni 
di  latino  arcaico  e  di  glottologia. 

4c  E  converrebbe  pure  che  l'interprete  fosse  sorretto  da  padronanza 
piena  e  perfetta  delle  antichità  greche  e  romane.  Senonchè  nel  caso  nostro 
tutte  queste  cognizioni  non  gioverebbero  gran  fatto,  perchè  il  monumento 
è  troppo  mutilo  ed  anche  perchè  le  poche  pai*ole  leggibili  porgono  più 
materia  di  rattristarci  della  nostra  ignoranza,  anziché  di  rallegrarci  dei 
nuovi  elementi  di  fatto  acquisiti  alla  scienza  ».  Scrive  ancora;  «  Io  non 
arrossisco  a  dichiarare  che  il  significato  della  stela  del  Foro  è  per  me,  al- 
meno in  parte,  un  mistero.  »  Continua  con  un  crescendo  rossiniano  :  «  Per 
parte  mia  rinunzio  a  decifrare  ed  a  supplire  un'epigrafe  cosi  mutila,  dove 
appaiono  parole  interamente  nuove,  come  havelod,  dotau..,  »  Pure,  titi  i  se, 
i  rruij  i  però  il  Pais  lascia  intendere  che  l' iscrizione  del  cippo  possa  con- 
tenere disposizioni  relative  alla  nettezza  pubblica.  «Anche  oggi  —  grida  il 
Pais  glorioso  e  trionfante  —  per  le  vie  e  le  piazze  delle  città  italiane  si 
leggono  vecchie  scritte  di  contenuto  non  molto  diverso.  >  ÀI  che  io  mi 
limitavo  ad  osservare  nel  Popolo  Romano  del  4  novembre:  «  Ma  dato  e 
non  concesso  che  sord-  valga  sozzure,  che  critica  è  mai  la  vostra  di  giu- 
dicare il  contenuto  di  una  iscrizione  da  un  mozzicon  di  parola?  ».  Ed 
altro  io  potrei  osservare  oggi;  ma  il  Pais  dice  e  non  dice,  propone  e 
non  propone.  E  in  questo  modo  ogni  discussione  si  rende  impossibile. 
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al  tempo  del  cippo,  «  scrofa,  troja  >  ;  e  niente  di  più.  Ma  si  di- 
cevano sacres  —  dice  il  Pais.  Non  nego  il  fatto,  ma  al  tempo 
del  cippo  codesta  voce  non  sarà  stata  ancora  in  uso.  La  pa- 
rificazione, diciamo  cosi,  della  parola  sarà  avvenuta  colla  pu- 
rificazione, colla  idealizzazione  del  culto.  Del  resto,  nella  lingua 
antica  naturalia  non  mnt  turpia^  perchè  omnia  munda  mundis. 
A  misura  che  un  popolo  avanza  in  civiltà,  che  è  quanto  dire 
in  corruzione  —  ha  bene  scritto  0.  Weise  —  il  suo  linguaggio 
diviene  più  riservato,  e  si  rimpiazza  la  parola  propria  con  delle 
perifrasi  o  delle  allusioni. 

* 
*  * 

La  sanzione  lovi  sacer  esto  (testo  :  {d)iovestod)  determina  il  ca- 
rattere formale  della  legge.  Ma  l'importanza  della  sanzione 
portaci  dal  cippo  sta  qui  che  la  pena  massima  —  l'esser  de- 
voti a  Giove,  che  è  quanto  dire  l'esecrazione  piena  ed  intiera 
«i  che  ognuno  poteva  uccidere  impunemente  l'esecrato  —  viene 
comminata  a  colui  che  scientemente  errasse  nei  riti. 

La  gravità  della  sanzione  ci  richiama  a  un'età  lontana,  al- 
l'età che  la  tradizione  vuole  di  Numa.  La  religione  non  fre- 
nava ancora  l'istinto  fiero  ed  agreste  dei  sudditi  di  Romolo, 
come  la  tradizione  ci  dice,  la  quale  dipinge  con  forti  colori  il 
il  popolo  guerriero  che  nella  forza  poneva  fieramente  il  diritto 
e  che  nelle  scorrerie  esercitava  la  vita.  Ma  la  comunità  romana^ 
essenzialmente  militare,  del  mons  Palatinvs^  viene  a  contatto 
di  cultura  e  di  vita  colla  comunità  sabina  del  mons  Quirinalis 
«  del  Capitolium.  E  la  tradizione  costante  e  sicura  pone  che 
gli  ordinamenti  sacri  vennero  a  Roma  insieme  al  buon  costume 
dai  Sabini  del  Quirinale,  e  che  quest'opera  grande  fu  promossa 
dal  Sabino  Numa  Pompilio.  Cic.  De  rep,  II  14:  animos  prò- 
positis  legibus  his,  quas  in  monumentis  habemus,.,  religionum 
c(zerimomÌ8mitigavit(aG.T^\iTaB,)]TsiC.  Ann.  Ili  26...  dein  Numa 
religionibus  et  divino  iure  populum  demnxit. 

Naturalmente  noi  concepiamo  la  cosa  in  maniera  un  po'  di- 
versa da  quella  che  gli  antichi  facessero  e  la  vecchia  erudi- 
zione ponesse.  Italici  di  lingua  ariana  sono  i  Latini;  italici  di 
lingua  ariana  sono  i  Sabini.  E  per  quanto  gli  studj  di  mitologia 


Digitized  by 


Google 


p.^r:-'v 


508 


IL  CIPPO  ANTICHISSIMO  DEL  FORO  BOMANO 


f^  t 


comparata  sieno  caduti  oggi  in  discredito  nel  seno  di  quella 
stessa  scuola  glottologica  da  cui  la  mitologia  comparata  tra^e 
primamente  vita  e  vigore,  pure  nessuno  può  oggi  negare  cte 
un  mondo  comune  di  Dei,  di  miti,  di  tradizioni  fosse  a  base 
del  patrimonio  ideale  di  tutte  le  genti  italiche  di  origine 
ariana.  E  noi  non  possiamo  menar  buona  a  Vairone  la  faci- 
lità colla  quale  il  grande  !Beatino  attribuisce  ai  Sabini  l'ori- 
gine di  molte  divinità  non  dico  latine,  ma  addirittura  indo- 
germaniche. Ora  il  patrimonio  comune  di  Dei  e  di  miti  si  plasma 
e  si  colora  nell'anima  di  ciascuna  stirpe,  di  ciascun  popoletto 
nel  peculiare  mondo  intellettuale  e  storico,  nelle  peculiari  vi- 
cissitudini derivanti  da  contatti  di  popoli  diversi,  da  influssi 
da  civiltà  superiore.  Nei  Sabini  la  virtù  divina,  la  virtù  reli- 
giosa fu  eccelsa,  in  tutto  ciò  che  si  attiene  agli  ordini  sacri, 
alle  istituzioni  morali.  Non  religione  di  poesia  alata,  non  re- 
ligione di  profondo  pensiero  morale  fu  la  religione  sabina,  che 
si  fecondò  nell'anima  di  Roma,  ma  religione  pratica,  religione 
di  stato,  severa,  austera.  E  la  critica  moderna  non  è  forse  in 
errore  quando  ritiene  che  Numa  non  rappresenti  esclusiva- 
mente il  puro  elemento  sabino.  Ad  ogni  modo  il  cippo  del 
Foro  e  l'età  religiosa  di  Numa  si  lumeggiano  a  vicenda.  Il 
monumento  rispecchia  nella  gravità  della  sanzione  la  severità 
dei  riti  sacri  inaugurata  a  Roma;  e  il  contenuto  della  iscri- 
zione conferma  il  pregio  della  tradizione  che  ci  dà  Numa  come 
l'ordinatore  del  divinum  itcs^  come  il  re  che  religionihtts  et  di- 
vino  iure  populum  devinxit.  La  santità  del  rito,  la  colpa  straor- 
dinaria di  chi  il  rito  scientemente  infrangesse  e  la  conseguente 
straordinaria  pena  inflitta  al  sacrilego:  tutto  questo  ci  è  dato 
dall'  iscrizione  e  tutto  questo  mirabilmente  consuona  colla  tra- 
dizione antichissima.  La  leggenda  della  morte  di  Tulio  Ostilio 
ci  tramanda  parecchie  versioni;  ma  la  versione  più  accreditata 
e  più  comune  è  che  Tulio  Ostilio  fu  con  tutti  i  suoi  fulminato 
da  Giove  Elicio,  per  averlo  non  rettamente  consultato,  per  aver 
violato  i  sacri  riti  (Plut.  Num,  22,  7;  Calpurnio  Pisene  in 
Plin.  XXVin,  14;  Livio  I,  3,  6). 

Codesta  leggenda  pò 1 3 va  sorgere  in  un  ambiente  saturo  di 
idee  e  di  istituzioni,  quali  noi  veniamo  descrivendo.  E  si  av- 
verta che  la  leggenda  pone  la  terribile  punizione  proprio  sul 
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capo  di  Tulio  Ostilio,  successore  del  religiosissimo  Numa,  ma 
dall'  ideale  religioso  di  Numa  rifuggente.  Dunque  la  tradizione 
attribuisce  all'età  di  Numa  una  politica  ecclesiastica  —  per 
parlare  il  linguaggio  dei  nostri  giorni  —  di  feroce  intransi- 
genza, di  rigorosità  implacabile,  ben  concepibile  nei  primi  or- 
ganizzatori ufficiali  di  religione,  ben  confermata  dalla  storia 
delle  religioni  si  d'Oriente  che  d'Occidente.  E  la  tradizione 
risplende  di  luce  meridiana  nella  iscrizione  del  cippo. 

* 
*  * 

Un'altro  argomento  per  fermare  l'alta  antichità  del  cippo 
ci  dà  il  contenuto  dell'iscrizione.  E  questo  argomento  io  rin- 
venni nel  fatto  che  la  nostra  lex  ci  dà  insti tuti  fino  ad  ora  ignoti. 
Io  interpretai  rex  =  rex  sacrorum  perchè  l'esistenza  del  Jcalator 
che  la  mia  interpretazione  pone  come  uffiziale  immediatamente 
dipendente  dal  reo;,  ben  mi  autorizzava  a  porre  che  il  rex  della 
iscrizione  ci  rivelasse  un  instituto  sacrale  fino  ad  ora  ignoto. 
Pochi  intesero  la  portata  della  mia  osservazione.  Ma  pur  l'ac- 
colse il  mio  rex  sacrorum  lo  Skutsch  della  prima  maniera, 
lo  Skutsch  cioè  che  poneva  l'iscrizione  nostra  a  600  anni 
av.  Cristo.  * 

Ma  la  tradizione  letteraria  è  contro  di  voi  —  obbiettano.  E 
l'obbiezione  è  ripetuta  —  pare  impossibile  —  da  Ettore  Pais 
(p.  128),  il  quale,  del  resto,  ha  perfettamente  compreso  a 
qual  meta  io  miri  colla  mia  interpretazione  del  rex  della 
iscrizione.  Nel  riconoscere  il  pregio  della  tradizione  io  non 
escludo  —  tutt'  altro  !  —  la  critica  rispettosa  e  coscienziosa. 
E  qui  appunto  mi  avviene  di  respingere  una  delle  tradizioni 
più  costanti  e  più  sicure  —  l'istituzione  del  rex  sacrorum 
posta  dopo  la  cacciata  dei  re.  La  base  storica  della  tradizione  : 
ecco  la  rivendicazione  mia  che  gl'ipercritici  condannano  e  in- 
giuriano e  che  i  Sosia  della  scienza,  gli  equilibristi^  trovano  un 
po'  rumorosa.  Critica  rispettosa  e  coscienziosa  della  tradizione  : 

*  Debbo  rendere  giustizia  a  Cimane  del  Don  Chisciotte.  Il  documento  del 
voltafaccia  che  lo  Skutsch  pubblica  contro  di  me  {Literarisches  Central- 
hlatt  n.  38),  lo  bandi  in  un  giornale  italiano  il  dott.  Dante  Vagì  ieri  CVedi 
FanfuUa  della  Domenica^  16  ottobre). 
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ecco  l'asserto  mio  di  fronte  ai  facili  contradditori  ai  quali 
giova  di  far  credere  che  io  creda  a  occhi  chiusi  alla  tradizione 
e  che  nella  semplicità  del  mio  spirito  giuri  nell'esistenza  reale 
'degli  ornamenti,  delle  confusioni,  delle  idealizzazioni,  delle 
falsificazioni... 

Si  ha  diritto  di  respingere  la  tradizione  quando  si  abbiano 
contro  di  essa  ragioni  di  fatto  o  di  dottrina.  Ed  a  negare  la  tra- 
dizione del  rex  sacrorum  io  sono  indotto  da  un  monumento 
antichissimo  che  pone  alla  dipendenza  immediata  del  rex  un 
semplice  Jcalator,  che  mi  offre  istituti  nuovi  dalla  tradizione 
non  conosciuti.  E  vedete,  il  Pais  che  pone  l'età  repubblicana 
del  cippo  si  trova  innanzi  anche  lui  una  grave  difficoltà,  e  Nella 
nostra  iscrizione  —  scrive  il  Pais  p.  124  —  il  calator  parrebbe 
dipendere  direttamente  dal  rex.  Ciò  accennerebbe  ad  una  fase 
dell'autorità  del  rex  sacrorum,  di  cui  nei  testi  letterari  super- 
stiti non  v'è  traccia.  »  Dunque,  sia  coU'età  regia,  sia  coll'età 
repubblicana  bisogna  boulecerser  la  tradizione.  Ma  ponendo 
tarda  l'età  del  cippo  mal  si  comprende  la  manchevolezza  della 
tmdizione;  mentre  la  manchevolezza  stessa  della  tradizione  ci 
conferma  l'antichità  del  cippo,  come  quegli  che  sarebbe  an- 
teriore ad  ogni  tradizione  letteraria  sul  rex  sacrorum,  sui  pon- 
tifices,  sui  calatores,  come  quegli  che  viene  ad  accrescere  le 
nostre  cognizioni. 

Io  non  aggiungerò  altre  parole  mie  sull'argomento.  Solo 
voglio  qui  sciogliere  una  promessa  contratta  col  lettore  ita- 
liano ,  riportando  qui  pressoché  intieramente  tradotta  una 
lunga  lettera  direttami  dal  dottor  Alessandro  Enman  di  Pie- 
troburgo, autore  di  un  libro  :  La  leggenda  dei  re  di  Roma  (Pietro- 
burgo 1896). 

L'Enman  militò  tra  gì'  ipercritici.  Ma  questo  non  impedisce  . 
all'egregio  uomo  di  apprezzare  l' importanza  straordinaria  del 
cippo. 

Ecco  la  lettera: 

Illustre  Professore! 

Non  è  molto  mi  giunse  il  fascicolo  delle  Notizie  degli  scavi, 

che  porta  una  relazione  esatta  della  meravigliosa  Ecoperta  avvenuta 
nel  Foro  romano  e  nel  contempo  l' interpretazione  magistrale  di  LeL 
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Questa  pubblieasìone  mi  induce  a  manifestarle  il  mio  vivo  compiaci- 
mento ed  a  rallegrarmi  seco  Lei  e  nella  Sua  persona  con  la  gloriosa 
scieiUBa  italiana  di  questo  nuovo  trionfo.  Fossa  l'avvenire  recare  an- 
cora molti  simili  successi!  L'interesse  massimo  per  l'iscrizione  desta 
certamente  il  vocabolo  regei,  ossia  il  fatto  di  trovare  la  parola  rex  in 
un  monumento  che  deve  collocarsi  nel  vii  o  vi  secolo,  eh' è  quanta 
dire  nella  tradizionale  epoca  dei  re. 

Dal  carattere  sacrale  dell'  iscrizione  e  dall'  indicazione  del  kalator 
£llte  acutamente  inferisce,  che  il  rex  debba  intendersi  quale  rex  sa- 
crorum  o  sacri ficuluB,  E  quindi  la  contraddizione  con  l'opinione  tra- 
dizionale, generalmente  ammessa,  che  la  dignità  di  quel  rex  sacrorum 
sia  la  continuazione  sacrale  dell'antica  dignità  regia,  primamente  insti- 
tnita  dopo  la  cacciata  dei  re.  La  testimonianza  di  questo  vetusto  e  pre- 
zioso documento  è  sostenuta  da  Lei  con  dialettica  poderosa  e  severità 
scientifica.  Elia  reputa  dovere  dell'  interprete  dell'  iscrizione  di  porre 
queste  tesi: 

«  che  il  rex  della  iscrizione  ci  rivela  un  istituto  sacrale  fino  ad 
ora  ignoto.  Il  rex  è  nella  sostanza  ponti f  ex  di  grado  supremo  ;  il  kalator 
è  ponti f  ex  minor.  >  Di  più:  «  Nel  principio  della  repubblica  passò  la 
direzione  suprema  dall'amministrazione  sacrale  al  ponti f ex  maximum.  » 

A  pag.  198  Ella  dice  :  «  che  il  rex  sacrorum  non  valeva  in  ori- 
gine —  al  tempo  cioè  della  monarchia  —  re  dei  sacra^  ma  si  bene  reg- 
gitore, ordinatore,  amministratore  delle  sacrae  res  ».  Da  quanto  Ella 
finalmente  scrive  del  «  lettore  non  benigno  »  risulta  che  vi  sono  uomini 
dotti,  i  quali  combattono  le  sue  tesi. 

Non  Le  sarà  quindi  discaro  e  forse  di  qualche  interesse  il  sapere 
che  io,  indipendentemente  affatto  dalla  nuova  iscrizione  e  valendomi 
di  un  materiale  del  tutto  diverso,  sono  giunto  a  risultati  simili  ai  Suoi 
rispetto  all'origine  del  rex  sacr.j  ed  al  suo  rapporto  con  i  pontifices, 
E  sembrami  scorgere  in  questa  concordanza  la  conferma  della  verità. 
La  mia  ricerca  forma  un  Excursus  del  mio  libro  «  La  leggenda  dei  E  e 
di  Koma.  »  Pietroburgo  1896. 

La  diffusione  del  mio  libro  fra  i  dotti  dell'  Europa  occidentale  fu 
purtroppo  impedita  dalla  poca  o  nessuna  conoscenza  della  lingua  russa. 
Permetta  quindi  che  io  Le  esponga  brevemente  qui  il  processo  della  mia 
ricerca.  Nello  studio  che  io  feci,  mi  domandai  anzitutto,  da  quale  fun- 
zione originaria  e  più  semplice  potesse  essersi  svolto  l'ufficio  poste- 
riore e  più  complesso  dei  Pontifices.  L'opinione  del  Mommsen,  che  l'uf- 
ficio originario  fosse  la  compilazione  e  la  pubblicazione  del  Calendario 
parmi  assai  plausibile. 

Poiché  dal  potere  di  stabilire  i  dies  fasti  e  nefasti  ed  i  termini  dei 
singoli  culti,  si  argomenta  facilmente  l'ufficio  giuridico  del  Collegium 
ed  il  suo  diritto  di  vigilare  sull'ordine  del  culto  pubblico,  il  programma 
del  quale  era  contenuto  nei  fasti  ;  finalmente  dal  diritto  di  stabilire  il 
nefas  potrebbe  essere  sorto  il  dovere  di  trovare  i  piacula  convenienti 
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«  di  dirìgere  ciò  che  più  tardi  divenne  uno  dei  rami  più  importanti  dei- 
Patti  vita  pontificale.  Dalla  stessa  fonte  è  scaturita  direttamente  la  fun- 
zione istoriografica  dei  PorUifices.  D'altra  parte  l'ufficio  di  ordinare  il 
Calendario  deve  essere  stato  allora  per  lo  Stato  almeno  tanto  impor- 
tante da  giustificare  V  istituzione  di  un  Collegium  sacerdotale  di  periti, 
ai  quali  ne  era  affidata  la  compilazione. 

Nei  tempi  più  remoti  la  pubblicazione  del  Calendario  deve  essersi 
fatta  per  proclamazione  di  cui  era  vetusto  avanzo  la  cerimonia  nella 
•curia  calabra.  Il  Mommsen  con  ragione  fa  principiare  dal  tempo  dei 
Decemviri  la  pubblicazione  per  iscritto  sopra  di  una  tavoletta  appesa. 
Onde  il  titolo  ponti f  ex  non  sarebbe  anteriore  a  questo  tempo,  ed  io  per 
di  più  credo  che  esso  derivi  dalla  lingua  del  popolo  e  sia  un'indica- 
zione volgare  come,  p.  es.,  Salii  i  saltatori  per  i  Sacerdotes  Martis,  Qui- 
Tini  et  Gradivi  (il  nome  più  antico  ed  ufficiale  dei  ponti  fices  potrebbe 
essere  stato  kalatores,  di  cui  uno  ne  é  indicato  nella  nuova  iscrizione). 
Un'altra  questiono  che  sorge  è  questa:  In  quale  rapporto  stava  ori- 
ginariamente il  rex  sacr,  col  Ponti f ex.  Anzitutto  egli  in  tutti  i  tempi 
rimase  membro  del  Collegium,  Ma  la  stessa  cosa  vale  anche  per  i  tre 
flamines  maiores.  Però  egli  da  questi  differisce  e  si  avvicina  di  più  ai 
pontifices  in  quanto  che,  come  questi,  egli  non  apparisce  legato  a  nessun 
culto  fisso.  E  importante  inoltre  il  fatto,  che  egli  in  caso  di  necessità 
poteva  essere  sostituito  dal  Pontifex,  ma  i  flamines  no.  (Marqu.  322). 
Ciò  che  risalta  ancora  di  più  si  è  che  il  rex  presiede  al  Collegium^ 
al  posto  del  P.  max.^  in  due  antichissime  assemblee  popolari  (comUia 
calata)  convocate  anche  da  lui  il  24  marzo  e  il  24  maggio,  quando  rex 
comitiavit  fas.  Ambedue  le  assemblee  miravano  probabilmente  agli  af- 
fari giuridici  dei  Ponti/.,  cioè  della  testamenti  factio  prò  collegio  pon- 
tificum  (Marquardt  307,  323). 

Nella  stessa  guisa  che  presiede  all'attività  giuridica  del  Collegium^ 
il  rex  compie  in  un  caso  degno  d'esser  notato  anche  l'ufficio  espiatoiio 
e  lustrale  dei  Pontifices, 

Intendo  parlare  della  festa  lustrale  dei  Regifugia  e  della  distribu- 
zione dei  piami na,  dei  mezzi  di  lustrazione,  ai  Pontif.  ed  agli  altri 
sacerdoti,  per  tutto  l'anno.  Secondo  l'antico  ordo  sacerdotum  noi  ve- 
diamo inoltre  il  Eex  occupare  nelle  agapi  dei  Pontifices  il  primo  posto, 
e  finalmente  osserviamo  che  la  sede  dell'ufficio  del  Pontif  ex  maximus  e 
del  Collegium  ha  il  nome  regia,  il  che  dimostra  che  il  Pontif,  w.  su- 
bentrò qui  al  posto  di  un  titolare  più  antico,  del  rex 

Sommate  tutti  questi  fatti,  senza  porre  innanzi  l'opinione  tradizio- 
nale intorno  all'origine  del  rex  sacr.,  ed  essi  danno  a  chi  osserva  la 
cosa  senza  preconcetti  l'immagine  di  un  sacerdote  i  cui  diritti  non 
solo  concordano  essenzialmente  con  quelli  di  un  Pontif  ex,  ma  ci  atte- 
stano —  ed  il  tenace  conservatorismo  nel  cerimoniale  sacro  dei  Ro- 
mani ce  lo  riconferma  eloquentemente  —  che  in  quel  tempo  il  rex  deve 
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esser  stato  il  capo  del  Collegium  dei  PorUifices  ossia  deve  avere  occupato 
il  posto  di  Pontifex  maximus,  A  favore  di  questa  dignità  introdotta  evi- 
dentemente più  tardi,  il  rex  sacrorum  fu,  quando  che  sia,  rimosso,  di 
guisa  che  gli  si  lasciò  la  presidenza  onoraria  e  Pesecuzione  di  certe  ceri- 
monie esterne  spettanti  aH'ufficio  dei  Pontijices,  laddove  la  direzione  reale 
degli  affari;  auspicium  et  imperium,  specialmente  le  cose  d'importanza 
politica  passarono  al  nuovo  capo  del  Collegium,  al  neo  creato  Pontifex 
maximus  sotto  la  protezione  del  quale  si  compie  tutto  lo  sviluppo  ulte- 
riore dell'attività  del  Collegium.  Ella  vede,  illustre  Profesdore,  che  io 
devo  darle  perfettamente  ragione  riguardo  alla  sua  tesi  :  «  il  rex  è  nella 
sostanza  pontifex  di  grado  supremo  ».  Anche  io,  al  pari  di  Lei,  dovetti 
oppormi  alla  notizia  tramandataci  circa  all'istituzione  del  primo  rex 
sacrorum. 

Il  locus  clas8icu8  presso  Livio  dice  :  quia  quaedam  publica  sacra 
per  ipsos  regeg  factitata  erant,  necuhi  regum  desiderium  essetj  regem 
sacrificulum  creant,  id  sacerdotium pontifici  subiecere,  ne  additus  nomini 
honos  aliquid  libertati,  cuius  tunc  prima  erat  cura,  officerei.  L' opinione 
generalmente  accettata  dalla  scienza  moderna,  come  la  troviamo  for- 
mulata dal  Marquardt  240,  321,  è  una  eco  fedele  della  teoria  degli 
antichi  scrittori. 

Ma  nessuno,  dico  io,  ha  neppure  lontanamente  pensato  di  esami- 
nare più  da  vicino  la  natura  dei  sacrifici  compiuti  effettivamente 
dal  rex  sacrorum.  Non  basta.  Nessuno  ha  posto  questa  domanda  perfet-' 
tamente  giustificata:  il  Console  e  il  Dittatore,  i  quali  certamente  erano 
i  continuatori  più  fedeli  del  potere  regio  ed  avevano  non  piccola  auto- 
rità, ordinando  e  dirigendo  in  nome  del  popolo  romano  i  sacrifici, 
non  rispecchierebbero  essi  forse  più  fedelmente  gli  ufiici  sacrali  del 
re,  che  noi  faccia  il  cosidetto  rex  oppure  il  Pontifex  maximus  f  Se  noi, 
all'opposto,  raggruppiamo  i  singoli  sacrifici  a  noi  ben  noti  del  rex 
sacrorum  risulta  che  : 

1°  egli  stabiliva  e  pubblicava  nelle  Calende  la  computazione 
del  mese  sacrificando  nello   stesso  tempo  a  Giunone  Lucina. 

2**  nel  secondo  termine  del  Calendario  egli  cifre  i  sacra  nonni ì a 
in  arce. 

Il  sacrificio  delle  idi  (sacra  idulia)  non  deve  averlo  compiuto,  })er 
ragioni  speciali,  forse  per  il  decrescere  della  luna,  il  rex,  ma  il  fa- 
men  Dialis;  ciò  che  potrebbe  giovare  per  l'interpretazione  della  pa- 
rola eidiasias  della  nuova  iscrizione; 

3°  il  rex  sacrifica  nel  giorno  più  importante  del  Calendario, 
nel  primo  giorno  dell'anno  a  Giano  e  finalmente  ,- 

4**  di  nuovo  al  termine  di  un  calendario,  alla  fine  dell'anno 
vecchio,  ai  Regifugia,  che  in  un  anno  di  378  giorni  cadevano  nel- 
l'ultimo giorno. 

Con  questi  4  casi  é  esaurito  il  munus  sacrificale  del  rex  sacrorum. 
Ma  questo,  continuai  a  chiedermi,  ha  forse  la  menoma  somiglianza 

33  —  Rivitta  dWlalia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XI  (Novembre  18W). 
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con  quello  che  dobbiamo  intendere  nei  publica  scLcraper  ipgos  reges 
factitata  analoghi  ai  sacrifici  consolari  ed  a  quelli  dei  re  ellenici  ? 

Non  apparisce  piuttosto  evidente  che  i  sacrifici  del  rex  sacrorum  sono 
connessi  col  suo  ufficio  di  ordinatore  e  di  kalator  del  calendario.  Pai- 
ficio  più  antico  del  Collegi u7n  pontificale?  In  base  a  questa  considera- 
zione ho  decisamente  respinta  la  tradizione  letteraria  circa  all'origine 
del  rex  sacrorum.  Essa  non  può  esser  sorta  che  da  una  conclusione  affret- 
tata, ricavata  dal  titolo  rex  (sarebbe  desiderabile  che  in  simile  modo 
si  esaminasse,  con  metodo  critico^  la  corrispondente  dignità  sacerdo- 
tale del  ^oltXeùq,  apparentemente  un  analogon;  ed  è  da  prevedersi 
che  i  risultati  riuscirebbero  gli  stessi). 

Eex  da  regere,  valeva  prima  in  senso  largo  quanto  rector,  diri- 
gente, moderatore  (russo  pravitel  adoperato  per  chi  governa  lo  Stato, 
ma  altresì  per  il  supremo  funzionario  di  un  dicastero,  regeni  nella 
Chiesa  orientale  russa,  regens  nella  Chiesa  cattolica,  il  dirigente 
di  un  coro  di  cantori ,  di  una  scuola  ecclesiastica,  ed  anche  di  uno 
Stato  retto  a  monarchia);  più  tardi  fu  specializzato  per  chi  dirige 
uno  Stato  (il  significato  fondamentale  traspare  ancora  à^WinterreT 
della  republ.  rom.  —  in  tempo  più  remoto,  anche  solo  titolo  di  sacer- 
dote • —  cfr.  rex  Nernorensis),  L'epiteto  che  varia,  di  sacrurum  o  sa- 
crificulus  sembra  aggiunto  per  confinare  rex  al  significato  di  re. 

È  possibile  che  il  dirigente  originario  del  Collegium  pontificale 
si  chiamasse  semplicemente  rex  (cfr.  la  nuova  iscrizione).  Io  credo 
possibile  che  anche  in  altri  Collegia  sacerdotali  dei  Romani  vi  sieno 
stati  una  volta  dei  reges  oppure  per  la  differenziazione  dei  regìdi, 

n  Mommsen  ha  dimostrato  che  ad  eccezione  di  quello  censorius 
ì  cognomina  vengono  assunti  soltanto  per  gli  uffici  sacerdotali,  —  Augur, 
Curio,  etc.  Nelle  gentes  plebee  dei  Marcii  abbiamo  il  cognome  Rex. 
presso  i  pleb.  Atiliiy  Licinii,  Memmii  invece  Regulus.  Questo  cognomen 
non  può  derivare  dal  rex  sacr,  poiché  questo  sacerdote  fu  in  tutti  i 
tempi  patrizio.  Onde  quelle  famiglie  plebee  devono  avere  avuto  i  loro 
nomi  dagli  antenati  ed  i  reguli  devono  essere  appartenuti  ad  altri 
Collegia  sacerdotali  patrizi-plebei.  Qualcuno  potrebbe  fare  ancora 
questa  interrogazione  :  per  quale  ragione  ed  in  che  tempo  è  avvenuta) 
il  cambiamento  nella  direzione  del  Collegium  dei  Pontifices  f  La  ragione 
potrebbe  essere  Podio  quasi  superstizioso  del  romano  republicano  verso 
il  nome  rex  e  potrebbe  essere  anche  ragione  di  politica  pratica. 

La  dignità  del  rex  sacrorum  rimase  sempre  patrizia.  Non  eecludo 
che  i  patrizi  abbiano  acquistato  questo  diritto  d'onore  riservato  verso 
cessione  della  suprema  direzione  effettiva  ad  un  nuovo  saxserdote  patri- 
zio-plebeo. Il  processo  delle  cose  richiama  alla  mente  il  modo  col  quale 
trattavansi  le  centurie  dei  cavalieri.  Le  6  antiche  centurie  dei  Ramnef 
Tit.  e  Luceres  rimasero  ai  patrizi;  i  privilegi  equestri  politici  e  il  »er- 
vizio  equestre  passò  invece  alle  neo-create  18  centurie  pleb.  patrizie 
dei  cavalieri.  I  patrizi  saggiamente  si  contentavano  del  più  alto  onem 
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che  rantichità  dava  alle  loro  centurie  riservate.  Se  si  fosse  proceduto 
in  simil  modo  con  i  maggiori  privilegi  onorifici  delUantichissimo  reir  e 
coli' effettiva  autorità  del  nuovo  Ponti f ex  maxinius,  la  riforma  non  po- 
trebbe essere  più  antica  della  legge  oguln,  del  300.  Forse  si  connette 
con  essa  o  ne  è  piuttosto  una  conseguenza  pratica  e  necessaria  l'intro- 
duzione delPelezione  del  Pontif.  m,  per  mezzo  delle  17  tribus,  disposi- 
zione che  il  Mommsen  a  diritto  colloca  nel  periodo  dal  292-219  a.  C. 
Io  porrei  quale  termine  ad  quem  l'anno  253  opp.  252,  anno  dell'elezione 
del  primo  pontif.  m.  pleb.  Tit,  Coruncaniua.  Questa  elezione  non  si 
spiega  se  non  si  spiega  questo  nuovo  procedimento  d' elezione. 

Se  queste  opinioni  a  Lei  esposte  potessero  valere  o  giovare  all'in- 
terpretazione della  meravigliosa  iscrizione  testé  scoperta,  Ella  ne  faccia 
quell'uso  che  crederà  migliore  e  con  ciò  ho  l' onore  di  raffermarmele 
devotissimo 

Pietroburgo,  IO  settembre  1890. 

Doti.  Ai^x.  Enman 
Bibliotecario  delPimp,  Accademia  delle  scienze. 


* 


Ed  ora  passiamo  ai  caratteri  estrinseci  sui  quali  c'intrattiene 
lungamente  il  Pais  pensoso  dell'età  più  che  del  contenuto  della 
iscrizione.  Sul  Popolo  Romano  del  4  novembre  io  dicevo  a  questo 
riguardo  : 

«  I  criteri  estrinseci  avranno  il  loro  valore,  ma  non  oggi, 
che  il  cippo  è  isolato.  I  caratteri  estrinseci  potranno  essere  va- 
lutati domani,  dopo  la  continuazione  degli  scavi,  quando  il  mo- 
numento potrà  studiarsi  in  rapporto  ai  monumenti  contigui, 
nella  più  vasta  area  su  cui  torni  a  splendere  il  bel  sole  della 
scienza  italiana  e  la  pallida  luna  deiripercritica  alemenna. 

«  Ed  è  per  questo  che  io  non  ho  ancora  trattato  il  lato  ar- 
cheologico della  quistione. 

«  Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  e  dello  scavo  io  penso  che 
occorre  essere  molto,  ma  molto  prudenti:  così  giustamente  pre- 
predica  il  Pais,  pur  razzolando  cosi  male. 

«  La  prudenza  —  meglio  ancora,  il  metodo,  la  scienza  — 
vuole  che  a  stabilire  l'età  del  monumento  vada  in  prima  linea 
il  criterio  intrinseco,  ovvero  sia  quello  della  lingua  e  del  con- 
tenuto. » 
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Io  giudico  anche  qui  la  questione  dal  medesimo  punto  di 
vista  e  soggiungo:  vediamo  se  i  caratteri  estrinseci  che  si 
lasciano  studiare  e  indagare  nelPora  presente  contradicano  l'al- 
tissima antichità  del  cippo  (vìi  sec.  av.  C). 

La  paleografia  del  monumento  (forma  delle  lettere,  segni 
diacritici,  direzione  bustrofedica  della  scrittura)  va  comparata 
principalmente  con  i  più  antichi  monumenti  di  Roma  da  noi 
conosciuti  —  la  fibula  Praenestina  e  il  vaso  Dressel.  Il  Pais 
ripete  quello  che  tutti  sappiamo  e  che  ben  giova  alla  nostra  tesi. 
«  La  fibula  di  Preneste — egli  scrive —  mostra  certamente  come 
fino  dal  VI  secolo,  se  non  prima  a  Roma  potè  scriversi  con  ca- 
ratteri somiglianti  a  quelli  della  nostra  stela,  ma  il  vaso  del 
Quirinale  pubblicata  nel  1880  dal  Dressel,  vaso  che  alcuni  critici 
vorrebbero  ora  riferire  al  v  secolo,  ma  che  molti  altri  non  meno 
autorevoli  reputano  inciso  nel  iv  ed  anche  nel  iii,  prova  quanto 
a  lungo  in  Roma  abbiano  perdurato  certe  forme  arcaiche.  »  Be- 
nissimo. Il  criterio  paleografico  non  giova  a  nulla,  isolato.  Ma 
concesso  pure  il  grande  spazio  :  secolo  vii  —  secolo  in,  ognun 
vede  come  la  paleografia  del  monumento  non  contrasta  minima- 
mente colPetà  che  il  criterio  intrinseco  —  quello  della  lingua  e 
del  contenuto  —  attribuisce  al  cippo  \ 

E  i  segni  diacritici  del  cippo  vogliono  che  esso  sia  ravvici- 
nato alla  fibula  Praenestina,  più  che  al  vaso  del  Quirinale  dove 
la  scrittura  è  continua. 

Come  io  ho  già  rilevato  nel  Saggio  d'interpretazione^  il  nostro 
cippo  ci  dà  la  medesima  interpunzione  congiuntiva  che  ha  la 
fibula  Praenestina,  Il  cippo  ci  dà  i:te  :ri  (ite  :  ri),  la  fibula  ci  offre 
vhe  :  vhaked  (fefaked). 

Dalla  suppellettile  archeologica  trovata  presso  al  monu- 
mento sono  anch'io  deiropinione  che  non  si  possa  trarre  alcun 
dato  per  la  questione  cronologica.  Ma  questo  bisogna  pur  rile- 
vare che  dalla  stipe  votiva  non  viene  a  noi  il  benché  minima 
accenno  contro  l'età  antichissima  del  monumento. 

Cosi  nessuno  riuscirà  mai  a  comprendere  come  l'esame  della 
natura  del  suolo  in  cui  lo  scavo  venne  eseguito  possa  oggi  recar 
luce  alla  quistione  che  qui  si  agita.  Tanto  varrebbe  porre  i 

'  Sulla  paleografia  del  monumento  tornerò  presto  in  una  special  Nota. 
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giumenti,  così  cari  ai  miei  contradittori,  dinanzi  al  carro.  Né 
mi  par  serio  discutere  la  scoperta  del  dottor  Hùlsen,  il  quale 
nei  basamenti  della  stela  ha  sorpreso  la  presenza  del  piede 
attico  di  m.  0,296. 

Rimarrebbe  la  forma  esterna  del  monumento.  Il  Pais  scrive: 
<  Sarebbe  grave  errore  ricavare  qualche  conclusione  dalla  forma 
estema  del  monumento.  Troviamo  esempi  analoghi  nella  Magna 
Grecia  fino  al  v  secolo,  nel  Lazio  per  età  molto  più  recente  e  fra 
i  Veneti  fino  al  in  secolo  a.  C.  >  Ebbene  siamo  anche  qui  alla  me- 
desima questione  di  logica.  Nulla  impedisce  che  quelle  forme  di 
monumenti  si  avessero  in  età  ben  anteriore  al  secolo  v.  E  il  profes- 
sore Milani  dell'Istituto  superiore  di  Firenze  annunzierà  in  efi*etto 
ai  Lincei  di  aver  trovato  in  quel  di  Fiesole  un  monumento  simi- 
lare al  cippo  del  Foro  —  monumento  che  il  dotto  archeologo  at- 
tribuisce al  secolo  vii.  Il  ravvicinamento  del  cippo  del  Foro  a 
quello  di  Fiesole  potrebbe  avere  importanza  grande,  perchè  la 
civiltà  etnisca  dominò  nel  Lazio  avanti  la  fondazione  di  Roma. 
E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  ritornare  sulla  questione  sollevata 
dall'illustre  epigrafista  G.  Gatti  nel  Bullettino  della  commissione 
archeologica  comunale  di  Roma^  fase.  2**.  «  Essa  indubbiamente  — 
scrive  il  Gatti  —  è  una  legge  sacra,  ma  volendola  riferire 
al  tempo  dei  re,  si  potrebbe  forse  sospettare  che  sia  da  attri- 
buire a  Servio  Tullio  piuttosto  che  a  Numa,  vedendola  incisa 
sopra  un  grande  masso  di  quel  tufo  giallo  che  propriamente  e 
principalmente  caratterizza  le  costruzioni  serviane,  e  che  non  fu 
usato  in  Roma,  se  non  quando  prevalse  l'arte  etrusca  sotto  la 
denominazione  dei  Tarquini.  > 

La  dominazione  etrusca  nel  Lazio  è  incontestabile  ed  in- 
contestata dalla  stessa  ipercritica  (v.  Pais,  Storia  di  Eoma, 
I,  624).  Né  io  mi  appresto  qui  a  negare  la  base  storica  della 
tradizione,  per  quanto  io  sia  restio  a  seguire  la  dottrina  che 
ci  dà  per  Etruschi  i  Tarquinii,  essendo  romana  la  gens  Tar- 
quinia, come  ha  dimostrato  il  Kòrte,  Jahrb,  de>i  KaiserL-deutsch. 
archàol  instituts,  XII  76  seg.  e  la  glotttologia  ponendo  indo- 
germanica la  derivazione  di  Tarqu.,  sabino  Tarp-  (v.  Petr, 
Beitr.  z.  kunde  d,  indogerni,  Sprachen^  XXV  129). 

Sano  è  certo  il  concetto  del  prof.  Gatti,  vera  forse  sarà  la 
riconnessione  che  ci  annunzia  il  prof.  Milani.  Ma  se  il  cippo 
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è,  dal  punto  di  vista  archeologico,  un  rudere  glorioso  dell'arte 
etnisca,  io  non  esito  di  ricongiungere  il  monumento  del  Foro 
non  colla  dominazione  etnisca  seriore  che  la  tradizione  pone 
con  Tarquinio  e  con  Porsenna,  ma  colla  dominazione  anti- 
chissima che  Livio  designa  in  V  33  :  Tuscorum  ante  romanum 
imperium  late  terra  marique  opespatuere,  mari  supero  inferoque, 
quibtAS  Italia  insulae  modo  cingitur.  Lo  spostamento  cronologico 
della  dominazione  etrusca  ci  sarebbe  suggerito  anche  dalla 
tradizione.  Significante  è  l' incertezza  delle  fonti  nel  porre  il 
tempo  della  venuta  di  Cele  Vibenna  a  Roma,  sul  Celio.  Ta- 
cito, ann.  IV  66  dice  espressamente:  seu  quis  aliuit  regum 
deditj  nam  scriptores  in  eo  dissentiunt,  E  la  dominazione  etrusca 
a  Roma  non  può  non  essere  congiunta  con  l'occupazione  Cam- 
pana, la  quale  può  ben  essere  antichissima  o  almeno  non  è 
dimostrato  che  sia  o  che  debba  essere  recente,  come  ci  dice 
la  tradizione  sulla  fondazione  etrusca  di  Capua.  Riponendo 
ad  età  remotissima  la  dominazione  etrusca  a  Roma  noi  inten- 
diamo perfettamente  come  e  perchè  sia  esigua  V  influenza  che 
il  genio  etrusco  esercitò  sulla  civiltà  latina.  Roma  è  e  ci  si 
mostra  fortemente  latina,  o  se  vuoisi  italica,  nel  senso  stretto 
della  parola.  E  i  Romani  chiamavano  barbari  gli  Etruschi;  e 
col  motto  trans  Tiberim  indicavano  la  terra  straniera.  L'im- 
portazione etrusca,  l'ammaestramento  etrusco  si  avverte  in 
alcuni  elementi  pur  notevoli  di  civiltà,  nell'arte  degli  haruspici, 
nei  sacri  riti,  nella  tecnica  della  costruzione  dei  templi  e  delle 
città.  Fermata  V  influenza  antichissima  dell'Etruria  nel  Lazio, 
fermati  i  contatti  di  vita  e  di  cultura  tra  Latini  ed  Etruschi, 
ognun  vede  come  noli  si  possa  porre  innanzi  il  carattere  etrusco 
(forma,  orientazione  ecc.)  del  cippo  per  riferire  ad  età  relati- 
vamente recente  il  monumento.  Quand'anche  un  nuovo  ele- 
mento etrusco  si  volesse  introdotto  a  Roma  per  opera  dei  Tar- 
quinii  e  di  Servio  Tullio,  quando  due  influenze  etrusche  si 
volessero  porre  —  in  corrispondenza  più  precisa  della  lettera 
della  tradizione  —  l'antichissima  e  la  Tarquiniense,  il  cippo 
potrebbe  pur  essere  sempre  un  avanzo  della  più  antica  civi- 
lizzazione etrusca  che  precedette  ed  accompagnò  la  primissima 
storia  di  Roma.  In  questa,  come  in  questioni  simili,  bisogna 
limitarsi  ad  abbozzare,  non  a  colorire  il  quadro.  Pure,  qualche 
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buona  moneta  ho  ancora  nella  scarsella;  ma  non  la  spendo  ora 
perchè  la  scienza  non  esclude  la  santa  virtù  del  risparmio. 

* 

Un  commentario  storico  della  inscriptiO'princeps^  nei  limiti 
precisi  postici  innanzi  dal  monumento,  non  si  può  oggi  fare 
senza  grandi  difficoltà  ;  pure  io  Fho  tentato  qui,  continuando 
il  discorso  incominciato  nel  mio  Saggio  dC  interpretazione  {No- 
tizia degli  scaviy  mese  di  maggio)  e  proseguito  in  questa  mede- 
sima Rivista  (16  luglio).  *  Ma  non  voglio  deporre  la  penna  senza 
di  aver  riaffermato  alcuno  di  quei  postulati  che  gli  adoratori 
del  manuale  ignorano. 

In  base  al  conosciuto  noi  possiamo  facilmente  giudicare 
dei  monumenti  che  alPetà  del  conosciuto  appartengono.  Ma 
quando  tra  il  monumento  che  viene  alla  luce  e  il  mondo  a 
noi  noto  vi  ha  nella  distesa  di  secoli  tenebra  densa,  possiamo 
noi  giudicare  del  monumento  antichissimo,  solo  in  base  al 
tardo  conosciuto?  Evidentemente  che  no.  La  critica  scientifica 
deve  interpretare  il  conosciuto  con  occhio  più  penetrante,  rian- 
nodare le  fila  della  tradizione  spezzata,  e  il  mondo  antichis- 
simo interpretare  alla  luce  di  criteri  più  complessi,  di  norme 
più  recondite. 

L'indagine  storica  dev'essere  in  ogni  caso  e  sempre  rigida, 
severa.  Ma  il  risultato  dell'indagine  avrà  un  grado  or  mag- 
giore, or  minore  di  credibilità  a  seconda  del  campo  d'inve- 
stigazione, a  seconda  della  specie  e  del  valore  dei  documenti, 
a  seconda  dell'età,  ecc.  ecc.  Or  chiaro  è  al  pari  della  luce  me- 
ridiana, che  l'analisi  storica  di  un  monumento  il  quale  si  erge, 
dopo  tanti  secoli  di  tenebra  ad  ammonire  la  superbia  della 
ignoranza  umana,  esige  fine  e  delicato  lavoro  d' interprete, 
vuole  ravvicinamenti  e  comparazioni  che  da  lontano  proiet- 
tino luce  —  dal  momento  che  i  monumenti  primitivi  e  coevi  li 

*  Alla  polemica  del  cippo  ho  consacrato  un  bel  numero  di  articoli  sul 
Popolo  JRomano,  fiaccando  la  burbanza  dell'alto  e  flagellando  la  buaggine 
del  basso  —  articoli  dove  non  tutte  le  avrò  ben  date,  mentre  che  pur  tutte 
sono  state  ben  ricevute.  Alcuni  di  questi  articoli  sono  stati  riprodotti 
nell'opuscolo  L'iscrizione  antichissima  del  Foro  e  lo  chaxiviìiismo  italiano. 
Risposta  al  dott.  Ch.  Hùlsen.  Roma,  Forzani  e  C.  tipografi  del  Senato. 
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nasconde  il  suolo  vorace,  o  li  distrusse  l'iniquità  degli  uomini 
e  dei  tempi  Ma  con  questo,  e  malgrado  questo,  nessuno  può 
oggi  assorgere  alla  superbia,  per  quanto  quaesita  nieritis^  di 
giungere  a  conclusioni  di  certezza  evidente,  di  verità  asso- 
luta. Il  coraggio  dell'errore,  che  è  ben  tutt'altra  cosa  dalla  pre- 
sunzione spropositante  accompagnò  sempre  gli  uomini  che 
tentarono  aprire  nuovi  sbocchi  all'attività  della  mente,  cre- 
scere di  nuovi  trovati  il  patrimonio  del  sapere.  Con  questa 
fede  e  col  proposito  di  rompere  le  tenebre  che  incombono  sul- 
l'antichissimo monumento  di  Roma  io  ho  aifrontato  la  dichia- 
razione del  contenuto  della  lex  regia,  orgoglioso  di  avere  dopo 
un  secolo  di  negazione  rimesso  davanti  alla  scienza  il  pro- 
blema dell'antichità  storica  del  popolo  di  Boma. 

Questo  cippo,  che  si  erge  nel  suo  proprio  luogo,  nell' ombe- 
lico sacro  dell'  Vrbs  —  questo  monumento  pubblico,  questa  /ex 
regia  confermano  la  tradizione.  Che  se  gì' ipercritici  mandano 
voci  alte  e  fioche,  egli  è  proprio  per  questo  che  io  piantai 
subito,  senz'ambagi  e  senza  tentennamenti,  il  problema.  Il 
cippo  è  omai  la  pietra  di  paragone  alla  quale  bisogna  provare 
la  tradizione  romana  ;  e  ognun  vede  come  il  trionfo  della  tra- 
dizione segni  la  bancarotta  dell'ipercritica.  Parecchi  non  in- 
tendono come  da  un  cippo  spezzato  di  volgar  tufo,  come  da 
un  pugno  di  parole  io  abbia  tratto  conseguenze  di  così  grande 
portata,  illazioni  —  diciamola  pure  la  parola  —  cosi  rumorose. 
3^Ia  io  faccio  puramente  e  semplicemente  l' interprete  del  mo- 
numento —  interprete  senza  parecchi  e  senza  preconcetti.  Noi 
l'avevamo  la  tradizione  dell'età  regia  di  Roma,  degl'inizi 
dell'era  repubblicana.  E  la  base  storica  della  tradizione  fu  si- 
stematicamente respinta  in  base  a  certe  profondità  di  postulati 
critici  che  qui  non  è  il  caso  di  giudicar  nuovamente. 

La  Roma  pre-gallica  era  violentemente  negata  dall'ipercri- 
tica per  la  mancanza  di  monumenti  autentici.  Ora  un  monu- 
mento autentico  l'abbiamo,  e  di  carattere  solennemente  pub- 
blico, perchè  proprio  sotto  le  rovine  della  devastazione  gallica 
giacque  spezzato  e  manomesso  il  cippo.  Dirà  l'ipercritica  che 
il  cippo  del  Foro  si  ergeva  isolato  ad  attestare  la  vita  glo- 
riosa di  Roma?  0  non  dirà  piuttosto  il  cippo  che  il  ferro  gal- 
lico  distrusse    le    prove  vive  e  ineccepibili  dell'  antichissima 
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Storia  delP  Vrbs  f  E  non  avremo  noi  il  diritto  di  dire  che  la 
tradizione  letteraria,  la  tradizione  di  Livio  ci  rappresenta, 
nella  base  storica,  la  Eoma  pre-gallica  che  i  monumenti  dal 
ferro  gallico  manomesso  affermavano?  In  un  certo  senso  po- 
tremo dire  che  l' incendio  gallico  generò  l' ipercritica  e  che  ora 
ad  ammazzar  l'ipercritica  viene  il  glorioso  avanzo  della  bar- 
bara distruzione.  I  nuovi  scavi  recheranno  a  noi  le  nuove  ve- 
stigia dell'antichissima  storia  del  popolo  romano.  Ma  quando 
questo  non  avvenisse,  io  non  crederei  minimamente  scosso  lo 
edifizio  che  sono  venuto  innalzando:  T incendio  gallico  sarebbe 
stato  ben  più  vorace  che  le  nostre  speranze  non  immaginas- 
sero. 

Attorno  al  cippo  del  Foro  celebrava  Roma  nostra,  ventisei 
secoli  fa,  sacrifizi  e  riti  a  Lucia  Volumina^  a  luna  Lucina.  Sa- 
lutiamo, o  Italiani,  il  cippo  glorioso  colla  strofa  superba  che 
Orazio  Fiacco  innalzava  alla  Dea  nei  ludi  secolari  —  alla  Dea 
Genitalis^  aìValma  mater  della  Fecondità: 

Rite  rnaturos  aperire  partìot 
LeniSj  Ilithyia^  tuere  matres: 
Sire  tu  Lucina  probas  vocari, 
Seìt  Genitalis! 

Diva,  produca»  subolem 

Roma,  10  novembre. 

Luigi  Ceci. 


g\g^r^gg!^^^ 
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Si  parlò,  e  molto  a  sproposito,  della  cometa  di  Biela  in 
questi  di,  che  credo  opportuno  dire  qualche  cosa  di  relativa- 
mente preciso  su  quest'astro  che  di  quando  in  quando  inte- 
ressa anche  coloro,  che  non  si  occupano  di  studi  astronomici 

La  cometa,  cosi  detta  di  Biela,  fu  scoperta  a  losephstadt  in 
Boemia  dal  capitano  austriaco  Biela  il  27  febbraio  1826.  Arago 
per  errore  dice  lohannisberg  in  luogo  di  losephstadt  (Arago, 
Astronomie  populaire^  tomo  II.  pag.  292).  Gambart  trovò  per 
suo  conto  l'astro  il  9  marzo  a  Marsiglia. 

L'identità  di  questa  cometa  con  due  comete  trovate  nel 
1772  e  nel  1806  fu  presto  messa  in  evidenza.  Perchè  il  lettore 
se  ne  convinca,  scrivo  gli  elementi,  i  più  sicuri,  della  Biela  nel 
1826,  e  delle  due  comete  prefate,  secondo  i  calcoli  di  Hubbard, 
l'astronomo  che  più  degli  altri  si  occupò  della  cometa  in  di- 
scorso, della  quale  anche  due  astronomi  italiani  donarono  le  loro 
cure,  Santini  e  Michez. 

Cometa       Distanza  dal  perielio  Longitudine  Inclinazione  Logaritmo 

al  nodo  del  nodo  ascondente  della  distania  per  iella 

1772  218°  3'  267*^16'         17^3'  9,9939 

1805  218   12  251    16  13    37  9.9576 

1826  218   21  251    27  13    34  9.9554 

Accertata  l'identità  e  assegnato  il  periodo  rivolutivo  medio, 
per  predire  i  successivi  passaggi  al  perielio  non  bastano  le  leggi 
del  moto  ellittico,  conviene  mettere  in  conto  le  perturbazioni, 
sovente  gravissime,  che  i  pianeti  e  specialmente  Giove,  inflig- 
gono   alla   cometa;  il    trascurare    simili   conteggi   è   porsi   in 
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condizione  di  non  trovar  l'astro  che  con  grandi  fatiche  di  os- 
servazione. 

I  nuovi  passaggi  al  perielo  della  cometa  di  Biela  dovevano 
accadere  nel  1^2,  nel  1839,  nel  1846,  nel  1869,  nel  1866,  nel 
1872  ecc.  ecc. 

Dallo  stndio  orbitale  della  cometa  risultò  un  fatto  per  la 
terra  interessantissimo.  L'astro  si  muove  in  un  piano  inclinato 
circa  13**  rispetto  al  piano  dell'orbita  della  terra.  Quando  l'astro 
pa^sa  da  nord  a  sud  per  detto  piano,  quasi  quasi  taglia  l'orbita 
della  terra,  cosi  ohe  vi  è  un  punto  in  comune  (o  all'incirca) 
fra  le  due  orbite;  in  causa  delle  perturbazioni  questo  fatto  sin- 
golare potrebbe  diventare  intersezione  rigorosa,  come  anche 
può  del  tutto  mancare,  sempre  rimanendo  grande  la  vicinanza 
fra  i  due  punti.  Ma  perchè  cozzo  avvenga  fra  una  cometa  e 
la  terra  è  necessario  che  le  due  orbite  abbiano  un  punto  in 
comune,  ma  ciò  non  è  sufficiente,  perocché  bisogna  ancora  che 
i  due  astri  passino  nello  stesso  istante  fisico  per  quel  punto. 
Se  la  cometa  di  Biela  nel  1832  fosse  passata  da  nord  a  sud 
dell'eclittica  il  30  novembre  al  mattino,  certamente  la  nebu- 
losità della  cometa  avrebbe  investito  la  nostra  atmosfera,  ma 
detto  passaggio  era  già  avvenuto  fino  dal  29  ottobre,  e  i  due 
astri,  nel  punto  critico,  distavano  ben  20  milioni  di  leghe.  La 
probabilità  quindi  che  una  cometa,  che  ha  un  punto  in  comune 
coll'orbita  della  terra,  dia  di  cozzo  con  questa  è  immensamente 
piccola,  senza  dire  che,  mancando  la  prima  condizione,  il  fatto 
diventa  impossibile. 

Nel  1839  la  cometa  non  fu  veduta,  ma  i  calcoli  accurati 
di  Santini  permisero  a  Encke  di  ritrovare  l'astro  nel  1846  il 
28  novembre  e  al  Collegio  Romano  due  dì  prima.  Un  mese  dopo 
la  cometa  improvvisamente  apparve  doppia  ;  due  nuclei  avvolti 
da  nebulosità  e  con  code  parallele;  due  distinte  comete,  che 
camminavano  di  conserva:  era  nata  una  grande  e  improvvisa 
catastrofe  per  forze  inteme.  Si  calcolarono  le  due  orbite  di- 
stinte A  e  B. 

Nel  1862  il  padre  Secchi  ritrovò  ambedue  le  comete  il  2ò 
agosto  e  il  16  settembre  ;  esse  si  erano  disgiunte  ben  più  che  non 
fossero  nel  1846.  Lunghi  calcoli  furono  fatti,  specialmente  da 
Michea,  sui  nuovi  elementi  di  Santini  del  1852,  allo  scopo  di 
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trovar  l'astro  nel  1869  e  nel  1866,  ma  devesi  ad  Hubbard  il 
lavoro  più  completo  sull'orbita  di  questa  celebre  cometa.  In- 
darno peraltro  essa  fu  cercata,  mentre  nell'inverno  del  1866 
molti  astronomi  si  interessarono  della  importante  ricerca. 

Gli  elementi  orbitali  osculanti  al  1862  sono  ben  sicuri  dopo 
le  ricerche  di  Hubbard,  ma  i  calcoli  delle  perturbazioni  ces- 
sano col  1866,  e  quindi  nessuno  può  predire  oggi  dove  giaccia 
la  cometa  di  Biela,  se  non  in  forma  grossolana.  L'interesse  per 
l'astro  dopo  il  1866  era  del  tutto  cessato,  quando  il  27  novembre 
1872  avvenne  una  grande  pioggia  di  stelle  cadenti,  il  cui  rar 
diante  era  in  Andromeda. 

Sono  note  le  mirabili  vedute  dello  Schiaparelli  a  proposito 
del  legame  stretto  che  vi  è  fra  le  comete  e  gli  sciami  di  stelle 
cadenti.  Si  sa,  dopo  di  lui,  calcolare  le  orbite  di  detti  sciami 
e  proprio  in  questi  dì  la  terra  può  incontrare  la  parte  più  densa 
della  corrente  delle  Leonidi,  la  quale  è  in  istretta  relazione 
colla  cometa  Tempel  I  1866,  che  descrive  un'orbita  presso  che 
coincidente  coll'orbida  dello  sciame.  Ma,  ritornando  alla  pioggia 
del  27  novembre  1872,  ben  presto  gli  astronomi,  già  addottrinati 
delle  teorie  dell'astronomo  di  Brera,  conosciuto  il  radiante  e 
calcolata  un'orbita  parabolica  dello  sciame,  tosto  riconobbero 
che  questa  coincideva  in  limiti  tollerabili  coU'orbita  della  co- 
meta di  Biela,  il  cui  periodo  medio  rivolutivo  è  anni  6  '/i  ;  ©rano 
quindi  in  caso  di  calcolare  anche  gli  elementi  ellittici  dello 
sciame  stesso.  Se  proprio  una  delle  due  comete  di  Biela  si  fosse 
cozzata  colla  terra  il  27  novembre  1872,  supposto  che  avanzi 
di  essa  fossero  rimasti  e  che  proprio  il  nucleo  non  avesse  dato 
di  cozzo,  potevasi  rivederla  nell'emisfero  australe,  e  infatti 
Pogson  a  Madras  scoperse  una  cometa,  che  dolorosamente  fu 
osservata  due  volte  sole,  la  quale  parve  a  qualche  astronomo 
proprio  l'una  o  l'altra  delle  comete  Biela,  ma  la  probabilità 
maggiore  è  che  fosse  una  cometa  facente  parte  del  sistema 
delle  Biela,  forse  un  terzo  nucleo,  per  una  qualche  altra  cata- 
strofe somigliante  a  quella  del  1846.  Il  27  novembre  1885  e  il 
23  novembre  1892  si  ebbero  altre  due  pioggie  di  stelle  cadenti 
irradianti  da  Andromeda  e  sempre  in  istretto  legame  coU'or- 
bita  delle  comete  Biela.  Tali  sono  i  fatti,  dei  quali  può  disporre 
r  astronomia   a   proposito    di   questo   sistema  cometario    cosi 
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interessante.  Le  conchiusioni  le  più  sobrie  che  si  possono  fare 
suirargomento  sono  riassunte  nei  periodi  seguenti: 

1"*  La  cometa  di  Biela  (se  esiste  ancora)  taglia  l'orbita 
della  terra  in  un  punto  o  almeno  passa  da  nord  a  sud  del  piano 
dell'orbita  terrestre  in  grande  vicinanza  all'orbita  terrestre; 
questa  vicinanza  è  variabile  in  causa  delle  perturbazioni  ;  senza 
il  calcolo  di  queste  nessuna  predizione  di  qualunque  genere 
ha    significato  scientifico. 

2"*  L'astro  subì  una  grande  catastrofe  nel  1846,  cosi  che 
le  comete  divennero  due  per  quanto  sappiamo  fino  al  1852, 
ma  è  possibile  che  il  loro  numero  sia  cresciuto:  anzi  le  pioggie 
di  stelle  cadenti  del  1872,  del  1885  e  del  1802  indicherebbero 
Tina  reale  dispersione  della  materia  primitiva  lungo  l'orbita; 
che  nella  terza  decade  di  novembre  di  quest'anno  possa  acca- 
dere una  nuova  pioggia  di  stelle  cadenti  non  è  impossibile, 
essendo  27  anni  dacché  ebbe  luogo  la  pioggia  del  1872,  ma  il 
conto  di  4  X  6  *  ^  =:  27  ha  in  realtà  ben  poco  significato, 
perchè  ignoriamo  l'attuale  periodo  rivolutivo  dello*  sciame,  ed 
in  verità  quello  del  1885  non  era  aspettato.  Anche  i  calcoli 
di  Abelmann,  che  assegnano  un  maximum  il  17  novembre  1911, 
riposano  sopra  dati  incerti;  solo  possiamo  dire  che  per  l'attuale 
retrogradazione  del  nodo,  il  fenomeno  quando  avverrà  si  veri- 
ficherà nella  fine  della  seconda  o  al  principio  della  terza  decade 
di  novembre. 

3°  E  possibile  che  la  dispersione  della  materia  cometica 
nell'orbita  della  cometa  o  delle  comete  di  Biela  si  sia  effet- 
tuata in  varii  punti  dell'orbita  e  con  legge  ignota,  ed  allora 
nella  seconda  o  terza  decade  di  novembre  in  anni,  che  per  ora 
non  possiamo  precisare,  possono  accadere  flussi  di  stelle  cadenti 
Andromedee,  purché  il  punto  comune  fra  le  due  orbite  si  man- 
tenga nei  limiti  da  rendere  possibile  il  fenomeno.  Ecco  quanto 
io  credo  che  la  scienza  possa  e  debba  dire  su  questo  argomento. 

E.  MiLLos?:vicH. 
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RASSEGNA 
DI  LETTERATURA  CONTEMPORANEA 


ROMANZI  E  NOVELLE. 

L'importanza  letteraria  del  romanzo.  — Edoabdo  Calandra  :  Bufera.  Torino.  Rouz  Frassatì 
e  C.  —  Francksco  Nobili  Vitellescui:  Roma  che  ss  ne  va.  Id.  —  A  Olivikri  Sangia- 
coMo:  iOi'^  Fani  ria.  Milano,  Aliprandi.  —  Matilde  Serao:  La  Battertna.  Catania, 
Cav.  NiocoLò  Giannotta.  Matildb  Gioli:  Jn  Toscana.  Firenze,  Bemporad  —  E.  G. 
Boner:  Sul  Bosforo.  Torino,  Roux  e  Frassati  e  C.  —  Francesco  Crispolti:  Un  dtésUo 
Milano  Fr.lli  Treves  —  Federico  Db  Roberto:  L*iUu9Ìone.  Id  —  Ugo  Ojktti:  //  gioco 
deWamore.  MiUno,  Baldini  e  Castoldi.  — Max  Nordau:  Battaglia  di  parassiti  (trad.).  Mi- 
lano, Fr.lli  Treves.  Ermanno  Sudbrmann  :  Visola  delVamieizia  <trad.).  Id.  —  Adolfo 
Albertazzi.  Ora  e  sempre.  Id.  —  Alfredo  Oriani:  Vortice.  Milano,  Battistelli.  - 
Enrico  Castelm'ovo: /coHÌuf^i  Vnndo.  Milano,  Baldini  e  Castoldi.  —  Cosimo  Gioroibri 
Contri:  Desiderala.  Torino,  Roux  e  Frassati  h  C.  -  Antonietta  Giacomklli  :  A  rac- 
colta. Milano.  Cogliati. 

Che  nell'arte  di  raccontare  i  Pranceai  tengano  sempre  il  campo. 
può  essere  ancora  opinione  di  alcuni,  segnatamente  di  coloro  che  per 
usanza  d'orecchio  e  per  abito  di  mondanità  trovano  nel  suono,  nel  giro, 
nella  stereotipa  eleganza  del  francese  una  seduzione  che  par  loro  manchi 
nella  lingua  nostra,  cosi  incerta  nell'uso  famigliare,  cosi  varia  negli  at^ 
teggiamenti  personali  dello  stile;  ma  nessuno  potrebbe  più  negare  che 
i  narratori  italiani  son  cresciuti  di  numero  e  di  valore,  tantoché  oramai 
varcano  facilmente  i  termini  della  patria  e  ricevono  dagli  stranieri. 
<ia'  Francesi  stessi,  accoglienze  che  sino  a  pochi  anni  fa  ninno  avrebbe 
osato  sperare.  La  fama  sonante  del  D'Annunzio  fu  quella  che  fece  schiu- 
dere prima  le  dure  illustri  porte  delle  riviste  e  delle  editorie  parigine 
all'arte  italiana:  e  alla  fortuna  di  lui  tenne  dietro,  più  modesta,  ma 
-continua,  ma  crescente,  quella  di  altri  autori  nostri  ch'ebbero  finalmente 
la  consolazione  di  poter  esser  letti  in  francese,  cioè  di  potere  essere  co- 
nosciuti in  tutta  Europa.  E  non  pare  che  PEuropa  consideri  gli  Ita- 
liani cosi  inesperti  o  insignificanti  scrittori  commessi  medesimi  vollero 
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luugamente  considerarsi.  Gl'Italiani  sono  cosmopoliti,  ha  detto  di  fresco 
il  Tissot:  leggono,  studiano,  ripensano  tutto  quel  che  si  scrive  nel  resto 
del  mondo.  Ed  é  vero.  L' inglese  scarso  di  coltura  generale,  il  tedesco 
ricco  di  sapere  speciale,  il  Francese  infatuato  della  sua  nazione  e  per- 
suaso che  fuor  di  essa  non  si  trovino  se  non  gradi  diversi  di  barbarie, 
restano  stupefatti  incontrando  di  qua  dall'Alpi  tanti  uomini  anche 
oscuri,  anche  giovani,  che  tutto  leggono  e  tutto  intendono,  che  pos- 
siedono le  lingue  straniere  e  a  ciascuno  straniero  possono  parlare  delle 
cose  intellettuali  ch'egli  credeva  più  gelosamente  sue.  Ma  non  è  vero 
che,  per  tener  dietro  a  tutto  ciò  che  si  pensa  nel  mondo,  gli  Italiani 
rinuncino  al  loro  carattere  e  alla  loro  coltura  nazionale;  né  é  più  vero 
che  i  libri  italiani  siano  più  o  men  diretta  imitazioni  di  libri  francesi. 
Basti  l'esempio  del  Fogazzaro,  che  adopera  così  maestrevolmente  il 
francese  e  scrive  libri  cosi  genuinamente  italiani  come  il  Piccolo  mondo 
antico.  A  questo  romanzo  l'Accademia  delle  scienze  di  Torino  decretò, 
proponente  Artnro  Graf,  un  cospicuo  premio  che  dianzi  si  riteneva  de- 
stinato solo  alle  opere  di  letteratura  dotta  ;  e  fece  benissimo  :  non  solo 
perchè  riconobbe  l'alto  valore  di  un'opera  in  cui  è  dovizia  della  sapienza 
più  ardua  ad  acquistarsi  e  a  diiFondersi,  ch'è  la  sapienza  della  vita; 
ma  anche  perchè  ruppe  una  volta  l' ingiusta  tradizione,  troppo  comune 
tra  noi,  di  stimare  il  romanzo  un  genere  di  letteratura  frivolo,  un  pas- 
sat-empo  leggero  se  non  nocivo,  un  lavoro  meno  serio  e  difficile  e  utile 
della  critica  erudita  o  della  storia.  Il  romanzo  è  oramai  la  forma  prin- 
cipe della  letteratura  moderna,  strumento  buono  ad  esprimere  le  con- 
cezioni più  disparate.  Non  v'ó  idea,  non  ricerca,  non  sentimento  che 
in  quella  veste  non  possa  assumere  sembianze  di  vita  e  virtù  di  per- 
suasione 0  di  commozione.  Tanto  meglio  se  è  forma  cosmopolita,  se  ap- 
partiene in  comune  a  tutti  i  popoli  civili  :  non  per  ciò  andrà  perduto 
il  carattere  nazionale  de'  singoli  scrittori.  Ed  è  giusto  seguire  con 
occhio  attento  lo  svolgersi  della  letteratura  narrativa  in  Italia,  dov'essa 
pure  si  leva  a  considerevole  altezza  di  pensiero  e  si  fa  sempre  })iù 
accurata  quanto  all'arte. 

Anche  nell'anno  che  cade,  se  non  s'è  avuta  alcun'opera  di  primo 
ordine,  se  nessun  autore  italiano  ha  potuto  emulare  nel  pubblico  fa- 
vore il  polacco  Sienkiewicz,  che  pnr  dalle  antichità  italiche  trasse 
materia  e  inspirazione  al  suo  libro  più  bello,  non  sono  però  mancati 
tra  noi  libri  per  una  parte  o  per  l'altra  degni  di  studio  e  di  for- 
tana«  Basti  per  questa  volta  ricordare  i  più  importanti  usciti  negli 
scorsi  mesi:  diremo  in  un'altra  rassegna  di  quelli  che  si  vengono 
ora  pubblicando  per  il  tornare  della  gente  e  della  vita  dai  campi 
alle  città. 
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*  * 

Due  romanzi  di  carattere  storico  e  di  lunga  lena  ha  mandato  fuori 
la  medesima  casa  editrice  (E,oux,  Frassati  e  C,  Torino)  :  diversi  tra 
loro  di  forma  e  di  materia^  ma  intesi  entrambi  a  offrire,  per  mezzo 
di  casi  particolari,  una  giusta  idea  «  di  quelle  innumerevoli  sorti  in- 
dividuali, che  dallo  sfasciarsi  dei  vecchi  ordinamenti  politici  al  raffaz- 
zonarsi dei  presenti,  composero  la  gran  sorte  nazionale  italiana  ».  Cosi 
diceva  Ippolito  Nievo  nelle  Confessioni  d'un  ottìiagenario,  il  modello 
del  genere  ;  e  non  altrimenti,  dal  Manzoni  in  qua,  può  concepirsi  come 
vitale  opera  d'arte  un  romanzo  storico,  dipintura  di  una  società,  di  ima 
generazione  d'uomini,  nelle  cui  private  relazioni  si  ripercuotono  i  grandi 
movimenti  della  vita  pubblica.  Ciascun  italiano,  diceva  ancora  il  Nievo, 
ha  durante  la  Rivoluzione  misurato  co'  suoi  brevi  giorni  il  passo  di  un 
gran  popolo:  la  storia  di  ciascuna  famiglia  rifletté  in  qualche  modo 
tutta  Tattività  di  una  classe  od  anche  della  nazione  intera,  «  come  il 
cadere  d'una  goccia  rappresenta  la  direzione  della  pioggia  ». 

Cosi  due  momenti  capitali  della  Rivoluzione  italiana,  il  primo  e 
l'ultimo,  si  dipingono  nella  Bufera  di  Edoardo  Calandra  e  nella  Roma 
che  se  ne  va  di  Francesco  Nobili  Vitelleschi. 

L'azione  della  Bufera,  assai  semplice  in  sé,  dura  due  anni,  dalla 
primavera  del  1797  a  quella  del  1799,  e  si  svolge  in  parte  nelle  cam- 
pagne del  Cuneese,  in  parte  a  Torino,  tra  i  moti  popolari  che  tengon 
dietro  in  Piemonte  alle  vittorie  del  Bonaparte,  e  la  vittoriosa  invasione 
degli  Austro-Russi  che  sembra  troncare  l'opera  della  Rivoluzione  e  ri- 
stabilire la  secolare  monarchia.  Vi  è  narrata  la  storia  di  Luigi  Ughes, 
giovine  medico  avvolto  nelle  cospirazioni  giacobine,  e  della  sua  sposa 
Liana.  Egli  un  giorno,  chiamato  lungi  dal  paesello  ove  dimora,  sparisce 
per  sempre,  forse  rimasto  vittima  delle  repressioni  feroci  con  cui  il  go- 
verno cadente  si  studiava  di  sedare  le  rivolte;  ella  lo  aspetta,  dolente 
e  fedele,  per  tanto  tempo  :  finché,  persuasa  che  non  lo  rivedrà  più,  e 
vinta  dalla  sua  prorompente  giovinezza,  s'induce  a  ricambiare  il  lungo 
amor  portatole  dal  giovine  conte  Claris;  e  con  lui  perisce,  mentre 
ripara  a  Torino,  salvandosi  con  la  morte  dalle  oscene  minacce  di  una 
mano  di  realisti  fanatici.  Questo  é  il  tenue  filo  drammatico  che  collega 
tra  loro  le  scene  di  evocazione  storica,  per  le  quali  il  Calandra  attinse 
materia  non  tanto  ai  libri  quanto  a  private  memorie  e  a  preziose  carte 
di  famiglia.  Per  ciò  l'opera  sua  di  ricostruzione  del  passato  attrae  e 
persuade  con  l'accento  che  non  inganna:  è  proprio  opera  di  verità  ge- 
nuina, scrupolosamente,  quasi  umilmente  cercata,  umanamente  ravvivata 
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da  nn  artista  egregio.  Nnoce,  se  mai,  all'effetto  complessivo  del  ro- 
manzo il  prevalervi  della  parte  storica,  nella  quale  il  Calandra  non  si 
contenta  di  ridire  o  esemplare,  ma  rifa  veramente  certe  pagine  di  cronaca 
locale,  correggendo  tacitamente  errori  fin  qui  invalsi,  secondo  le  inda^ 
gini  ch'egli  ha  fatto  nel  paese  a  Ini  più  noto  e  più  diletto.  Ma,  sebbene 
lo  scrittore  piemontese  non  abbia  sempre  pronto  e  docile  al  suo  volere 
lo  strumento  della  lingua,  non  é  a  dire  che  anche  l'elemento  di  inven- 
zione e  di  arte  non  abbia  nel  suo  libro  singoiar  pregio,  tanto  maggiore 
anzi  quanto  men  vi  sono  cercati  i  grossi  effetti.  Forse  per  istudio  di 
verità,  la  narrazione  può  parervi  lenta  o  monotona,  a  rispetto  della 
furiosa  bufera  che  travolge  da  un  capo  all'altro  del  volume  la  gente  as- 
sonnata già  nella  quiete  de'  vecchi  ordini  pacifici  e  destata  di  sopras- 
salto dallo  squillare  delle  trombe  francesi.  Il  romanzo  del  Calandra, 
composto  con  si  amorosa  serietà,  con  si  giusta  intuizione  della  vita 
passata,  è  certamente  tra  i  migliori  della  bella  schiera  che  comprende 
le  Confessioni  di  un  ottuagenario  e  il  Piccolo  mondo  antico. 

Assai  inferiore  come  opera  letteraria,  ma  interessante  come  imma- 
gine di  un  momento  storico  curiosissimo,  è  anche  quello  del  marchese 
Nobili  Vitelleschi.  Questi  ha  voluto  studiare  lo  spirito  e  l'azione  della 
aristocrazia  romana  nell'età  delle  guerre  d'indipendenza,  e  lo  speciale 
aspetto  che  il  patriottismo  liberale  assunse,  fino  alla  caduta  della  mo- 
narchia pontificia,  presso  quel  patriziato  unico  nel  mondo  per  le  sue 
origini  e  per  le  sue  secolari  costumanze.  Patrizio  e  liberale  egli  me- 
desimo, vecchio  di  oltre  settantanni,  il  Nobili  Vitelleschi  ha  dunque 
tratteggiato  un  quadro  del  suo  mondo  e  del  suo  buon  tempo,  ha  voluto 
cogliere  con  piena  sincerità  d'impressioni  la  Boma  che  se  ne  va,  nel 
tempo  in  cui  il  suo  andarsene  fu  decretato  dalla  necessità  storica.  £ 
l'ha  fatto  architettando  un  romanzo  di  maniera  vecchia,  naturalmente, 
e  di  sviluppo  alquanto  artifizioso,  ma  ricco  di  osservazione,  di  senno, 
di  verità:  nel  quale  la  favola  del  giovine  conte  liberale  e  garibaldino 
che  ama  la  figlia  di  un  principe  romano,  e  per  lei  esula  da  Eoma  e 
concorre  ad  abbattere  il  potere  temporale,  è  solo  un  buono  e  colorito 
pretesto  a  rappresentare  per  via  di  situazioni  e  di  figure  tipiche  il 
vecchio  mondo  secentesco  che  crolla  all'urto  della  rivoluzione  oi'amai 
adulta:  principi  e  signori  della  varia  nobiltà,  prelati  di  curia  e  preti 
di  casa,  cospiratori,  bellimbusti,  diplomatici,  stranieri  innamorati  di 
Roma  e  romani  innamorati  delle  leggiadre  straniere.  Al  dramma  pri- 
vato che  si  svolge  intorno  al  palazzo  dei  Valdramini  s'intrecciano  i 
casi  storici,  gli  episodi  caratteristici  del  67  e  del  70,  quali  furono  sen- 
titi dal  popolo  di  £.oma,  quali  furono  giudicati  dalla  vecchia  Roma  che 
il  Vitelleschi  non  rimpiange,  ma  rappresenta  fedelmente,  con  la  serenità 

34  —  mxfitta  d'Italia,  anno  II,  toI.  Ili,  fase.  XI  (Novembre  1899). 
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di  un  intelletto  veramente  signorile,  a  cui  né  l'orgoglio  patrizio  né  le 
opinioni  politiche  fan  velo.  Peccato  che  una  si  preziosa  testimonianza 
sociale  appaia  ai  nostri  occhi  in  veste  si  barbara.  La  Roma  che  se  ne 
va  è  libro  scritto  in  una  lingua  indefinibile,  babelica,  anarchica,  zeppa 
di  tutti  gli  errori  che  si  trovano  enumerati  ne'  trattatelli  di  rettorica. 
Bisognerebbe  tradurlo  in  italiano. 

*  * 

Il  medesimo  spediente  di  cui  si  valgono  gli  autori  di  romanzi  storici 
serve  anche  agli  autori  de'  romanzi  cosi  detti  d'ambiente.  Quelli  per 
evocare  l'immagine  del  passato,  questi  per  rappresentare  la  vita  di  una 
particolar  famiglia  d'uomini,  narrano  un  fatto  di  loro  invenzione  che 
segue  tra  circostanze  specialmente  studiate,  nella  pittura  delle  quali 
sta  il  vero  intento,  il  vero  interesse  dell'opera.  L'Italia,  che  nella  sua 
molteplice  vita  e  ne'  suoi  costumi  popolari  è  cosi  varia  d^aspetti.  do- 
vrebbe essere  ricca  di  romanzi'  d'ambiente  ;  invece  essi  sono  i  più  rari 
tra  noi,  e  ne  tengono  il  luogo  novelle  e  bozzetti  che  s'improntano  al  ca- 
rattere di  questa  o  di  quella  provincia. 

L'intento  di  ritrarre  l'odierno  modo  di  vivere  e  di  pensare  d'una 
speciale  classe  di  persone  è  chiaro  nel  101"^  fanteria  del  capitano  A. 
Olivieri  Sangiacomo  (Milano,  Ali  prandi),  romanzo  rappresentativo  in 
cui  la  storia  di  un  ufficiale  dà  modo  all'autore  di  mostrarci  le  condi- 
zioni delle  piccole  guarnigioni  di  provincia,  i  tipi  degli  ufficiali  vecchi 
e  giovani,  la  loro  educazione,  le  loro  attitudini,  l'universale  disagio 
della  vita  militare  in  questa  nostra  Italia  corta  a  quattrini  e  priva 
oramai  di  quelle  idealità  patriejche  costituivano  l'anima  e  il  vanto  del- 
l'esercito. Che  differenza,  in  trent'anni,  dalla  vita  militare  che  inna- 
morò già  il  De  Amicis  e  i  suoi  lettori  !  L'Olivieri  Sangiacomo  non  sogna 
nemmeno  di  emulare  il  De  Amicis.  Egli  si  contenta  di  far  sapere  quel 
che  è  venuto  osservando  nella  sua  esperieuza  quotidiana,  e  dire  verità 
anche  crude,  ma  utili  e  studiate  con  l'accoramento  di  chi  vede  molte 
cose  nobili  e  care  volgere  al  peggio.  Ma  poiché  ciò  non  gli  basta,  e  vuole 
all'osservazione  del  reale  congiungere  un'invenzione  drammatica,  il  suo 
romanzo  riesce  lungo,  incoerente,  ingombro  di  troppi  elementi  dispa- 
rati, tale  insomma  da  meritare  maggior  lode  per  l'intendimento  che  per 
la  fattura. 

Una  felice  pittura  di  certo  ambiente  napoletano  è  nella  Ballerina 
di  Matilde  Serao,  racconto  che  si  collega  a  parecchi  altri  consimili  della 
feconda  scrittrice,  ma,  più  fortunato,  usci  tradotto  nella  Bevue  des  Deux 
monde»  prima  ancora  che  nell'edizione  in  due  volumetti,  troppi,  del 
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Giannotta  di  Catania.  Lo  stamparono  anche  due  o  tre  periodici  italiani, 
ed  é  oramai  tanto  noto,  che  appena  accade  di  parlarne,  se  non  per  ren- 
dersi ragione  di  tanta  sna  fortuna.  La  qnale  si  deve  in  parte  alla  ri- 
nomanza dell'autrice,  le  cui  opere  sono  sempre  attese  con  desiderio  e 
accolte  con  festa;  in  parte  al  suo  merito  intrinseco.  La  Ballerina  ò 
scritta  in  forma  alquanto  negletta  e  in  lingua  passabilmente  napole- 
tana; ma  forse  per  ciò  appunto  rende  più  vivamente  il  carattere  del 
soggetto;  ed  è  talmente  impregnata  di  realtà,  e  prepara  e  ottiene  cosi 
bene  il  suo  effetto  di  commozione,  d'umana  pietà  e  di  dolorosa  simpatia, 
che  si  capisce  come  possa  aver  trovato  tanti  lettori  contenti,  cosi  tra 
le  persone  più  colte  che  leggon  le  riviste,  come  tra  la  povera  gente  che 
legge  le  appendici  del  giornale  a  un  soldo.  Quelle  scene  del  liberti- 
naggio napoletano  e  dei  balli  al  San  Carlo  sono  di  una  evidenza  per- 
fetta; quella  misera  Carmela  Minino,  ballerina  di  terza  fila,  che  con- 
cepisce un'inconscia  sublime  passione  per  un  signore  sconosciuto,  e 
non  le  è  dato  dirgli  il  suo  immenso  amore  se  non  quando  egli  giace 
morto  in  un  albergo  di  mala  fama,  è  creazione  riboccante  di  poesia,  di 
quella  poesia  nativa  e  profonda  che  raggia  sempre  dall'intimo  della 
amanita  nostra,  chi  la  sappia  vedere  ed  esprimere. 

Anche  due  volumi  di  novelle  paesane  hanno  avuto  festosa  acco- 
glienza, In,  Toscana  di  Matilde  Gioii  (Pirenze,  Bemporad)  e  Sul  Bo^ 
sfaro  d'Italia  di  E.  Q.  Boner  (Torino,  Roux,  Frassati  e  C).  La  signora 
Gioii  scrive  semplici  scene  e  umili  drammi  del  contado  toscano  ;  casi 
veduti  e  per  lo  più  dolorosi.  Non  è  gran  novità  in  questi  suoi  «  studi 
dal  vero;  »  ma  vi  è  un  semplice  garbo  di  stile  che  piace,  una  grande 
chiarezza,  un  color  dolce  e  fine  come  ne'  paesaggi  del  Ealdi;  e  il  sen^^ 
timento  anche  passionato  vi  si  esprime  con  muliebre  delicatezza,  non 
mai  con  scatti  selvaggi.  Miserie,  Le  boscaiuole  di  San  Rossore,  Il  trova- 
tello, paiono  tra  questi  bozzetti  i  migliori  ;  ma  in  tutti  l'effetto  giusto 
é  ottenuto  per  l'armonia  costante  tra  il  soggetto  e  la  forma,  tra  il  ca- 
rattere toscano  degli  argomenti  e  il  bel  toscano  nitido,  senza  riboboli 
plebei  e  senza  affettazioni  letterarie,  che  la  signora  Gioii  spontaneamente 
adopera,  e  che  pare  ed  è  l'espressione  naturale  dei  casi  ch'ella  prende 
a  narrare.  Quest'armonia  vien  meno  invece  nelle  novelle  del  Boner^ 
quasi  tutte  pregevolissime  come  opere  d'arte,  ma  non  tutte  efficaci  come 
dovrebbero,  perchè  sono  scritte  troppo  bene.  Gran  bel  difetto  ;  ma,  in 
questo  caso,  difetto  o  più  veramente  eccesso  d'arte  nocivo.  I  fatti  che 
egli  narra  seguono  tutti  in  Sicilia,  e  propriamente  tra  popolani  di  Mes- 
sina e  dello  Stretto;  ma  sono  esposti  in  purgata  e  ricercata  lingua  to- 
scana, spesso  anche  con  forme  letterarie  accademiche,  le  quali  di  ne- 
cessità stridono  nel  contrasto  con  gli  idiotismi  siciliani  che  nel  dialogo 
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è  forza  introdurre  ;  onde  si  avverte  continuo  il  dissidio  tra  Pautore  e 
il  suo  soggetto.  Non  si  vuol  dire  che  tutti  debbano  seguire  l'esempio 
del  Verga,  sacrificando  le  ragioni  della  lingua  per  identificarsi  con  la 
rusticità  dei  luoghi,  dei  costumi,  dei  personaggi,  e  riuscire  cosi  piena- 
mente oggettivi;  ma  tra  questo  estremo  e  quello  a  cui  giunge  il  Boner 
deve  pur  esservi  una  maniera  mediana,  che  renda  efficacemente  il  ca- 
rattere locale  senza  dare  nelle  sciatterie  plebee  da  una  parte,  nelle  ag- 
ghindature  scolastiche  dall'altra.  Detto  di  questa  colpa  del  Boner,  ftlir 
culpa,  che  prima  colpisce  il  lettore,  soggiungiamo  sùbito  che  questi 
trova  nel  libro  Sul  Bosforo  d* Italia  ben  più  forti  argomenti  di  diletto 
e  di  compiacenza.  Il  Boner  concepisce  le  sue  scene  messinesi  con  sin- 
golare vigoria;  intaglia  bene  le  figure,  snoda  bene  il  racconto;  e  non 
s'appaga  di  farsi  leggere,  vuole  anche  farci  meditare  sui  costumi  e  su 
lo  spirito  del  popolo  che  ha  studiato  con  palese  affetto,  mostrando 
quante  native  virtù  si  nascondano  pur  ne' suoi  delitti  e  nelle  sue 
follie,  e  come  bizzarramente  il  sentimento  religioso  possa  in  quelle 
anime  rudi  accoppiarsi  alle  più  selvagge  passioni.  Citiamo  come  no- 
velle ottime  San  Francesco  da  Paola ,  Il  Cammaroto  e  Chiasso  de'  ma-' 
rinij  piccole  tragedie  famigliari,  in  cui  tra  l'umiltà  delle  circostanze 
si  sente  quasi  l'orror  sacro  dell'antica  fatalità  inesorabile;  e  il  cuore 
delle  madri  piange  su  la  morte  dei  nati  che  il  destino  opprime  inno- 
centi. Men  felice  che  nelle  narrazioni  gravi  riesce  il  Boner  là  dove  vuol 
far  sentire  una  punta  d'umorismo,  poiché  anche  con  ciò  egli  introduce 
il  suo  pensiero  nell'esposizione  obbiettiva  e  ne  guasta  l'unità  necessaria 
a  renderla  potente.  Con  tutto  ciò  egli  va  annoverato  tra  i  presenti  no- 
vellieri più  notevoli;  e  il  Verga  e  il  Capuana  non  isdegneranno  di  averlo 
compagno  nello  studio  de'  costumi  siciliani. 

*** 

Più  numerosi  son  sempre  i  romanzi  psicologici  o  di  passione.  £  qui 
conviene  abbreviare,  perché  l'analisi  di  ciascun  libro  ci  trarrebbe  troppo 
oltre  i  termini  assegnati  a  questa  rapida  rassegna.  Mentre  scriviamo  si 
annunziano  Un  duello  di  Francesco  Crispolti,  L'illusione  di  Federico 
De  Roberto,  Il  gioco  delV amore  di  Ugo  Ojetti,  e  saran  le  prime  letture 
amene  del  novembre.  Negli  scorsi  mesi  di  riposo  e  di  diporto  la  gente 
ha  letto  volentieri  la  Battaglia  di  parassiti  di  Max  Nordau  e  più  vo- 
lentieri U Isola  dell'Amicizia  di  Ermanno  Sudermann,  traduzioni  dal 
tedesco  ;  e  di  originali  italiani  Ora  e  sempre  di  Adolfo  Albertazzi  (Mi- 
lano, Tieve»),  Vortice  di  Alfredo  Oriani  (Milano,  Battistelli),  /  coniugi 
Varedo  di  Enrico  Castelnuovo  (Milano,  Baldini  e  Castoldi),  Desiderata 
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di  Cosimo  Giorgieri  Contri  (Torino,  Eoax,  Frassati  e  C),  e,  non  pro- 
priamente romanzo,  A  raccolta  di  Antonietta  Griacomelli  (Milano,  Co- 
gliati)  ;  tatti  libri  che  rispecchiano  chiaramente  il  carattere  letterario, 
se  non  tutto  il  valore  de'  loro  autori. 

^Romagnoli  i  due  primi,  e  inclinati  entrambi  a  mostrare  quel  che 
ha  di  focoso  e  di  risentito  l'anima  del  loro  paese;  ma  giovine  il  primo 
e  disposto  a  seguire  Pesempio  di  qualche  narratore  straniero;  non  più 
giovine  l'altro  e  avviato  a  una  semplicità  profonda  di  concezione  e  a 
una  voluta  modestia  di  forme  che  contrasta  vantaggiosamente  con  la 
stranezza,  per  quanto  ingegnosa,  degli  altri  suoi  libri.  Ora  e  sempre 
dell'Albertazzi  racchiude  un  certo  viluppo  psicologico,  in  cui  anime 
buone  e  idealmente  pure  si  trovano  a  fronte  della  moderna  corruzione 
politica  e  mondana;  un'azione  condotta  un  po' a  sbalzi,  come  lo  stile 
che  ha  urti,  opacità,  asprezze  tali  da  renderlo  spesso  oscuro  per  troppo 
studio  di  densità  e  di  sveltezza.  Tutt' insieme,  un'opera  di  molto  ingegno 
e  di  molto  cuore,  seria  e  nobile  «e  non  tutta  bella.  L'Oriani  invece  si 
é  proposto  nel  Vortice  un  tema  di  terribile  semplicità  :  le  ultime  venti- 
quattr'ore  di  un  disgraziato  che  ha  fatto  una  cambiale  falsa  per  amor 
di  ana  ribalda  cantante  d'operette,  e,  saputo  che  il  suo  delitto  è  stato 
denunziato  all'autorità,  delibera  di  morire  per  fuggir  vergogna  e  mina, 
e  va  a  gettarsi  sotto  un  treno  di  strada  ferrata.  L'Oriani  segue  il  suo 
nomo  minuto  per  minuto,  pensiero  per  pensiero,  senz'alcun  artifizio  di 
forma,  scrivendo  anzi  piano  e  inelegante,  come  s'addice  alla  mediocrità 
di  tutte  le  circostanze  in  cui  quell'unica  azione  si  svolge;  mediocrità 
che  fa  risaltare  anche  più  suggestiva  l'altezza  del  soggetto  e  fa  sen- 
tire quanta  profondità  di  mistero  si  contenga  anche  in  casi  comuni 
della  vita  quotidiana,  quanta  tragica  grandezza  infonda  anche  in 
un'anima  vile  l'idea  sola  della  morte  imminente.  È  nel  Vortice  la 
spiegazione  di  tanti  suicidi  che  la  cronaca  de'  giornali  registra  con  la 
sua  frettolosa  indifferenza,  ciascun  de'  quali  potrebbe  dare  materia  a 
un  simile  libro:  sforzo  di  psicologia  e  d'arte  che,  salve  le  solite  mende 
formali,  non  dubitiamo  di  stimare  riuscito.  Pochi  libri  recenti  hanno 
un  si  lortft  contenuto  di  pensiero;  pochi  danno  con  austera  semplicità, 
senz' altra  eloquenza  che  quella  dei  fatti,  un  si  alto  ammonimento 
morale. 

Tutto  fresco  ed  elegante  è  il  racconto  che  Cosimo  Giorgi  eri-Contri 
intitola  Desiderata:  piccola  avventura  d'amore  che  si  svolge  sul  bel 
lago  d'Orta,  tra  villeggianti;  ove  un  giovanotto  stanco  é  richiamato 
agli  etemi  inganni  del  cuore  dalle  lusinghe  di  una  bella  capricciosa, 
ed  è  salvato  e  risollevato  in  tempo  a  più  care  speranze  dal  muto  e 
provvido  affetto  di  una  fanciulla.  Il  Giorgieri-Contri  è  narratore  esperto 
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^  suggestivo  :  sa  tener  desta  l'attenzione,  sa  far  sorridere,  sa  commao- 
vere,  e  nel  sao  lavoro  si  compiace  di  rinnovare  certi  modi  simbolici 
del  Fogazzaro.  Ma  ciò  che  più  difetta  in  lui  è  la  spontaneità  :  il  suo 
scrivere  è  tutto  voluto  e  studiato,  la  sua  eleganza  è  spesso  agghin- 
datura  e  levigatura.  Del  resto  questa  forma  corrisponde  pienamente 
al  concetto  di  Desiderata,  la  quale  ha  più  spirito  che  sangue,  più  fine 
educazione  che  robusta  fibra.  Anzi  nella  giusta  proporzione  delle  parti, 
nel  senso  sottile  della  misura,  nel  gusto  delicato  con  cui  tratta  le 
cose  del  sentimento  e  descrive  gli  aspetti  della  natura,  si  riconosce 
la  personalità  dello  scrittore  a  cui  il  Bourget  fu  maestro  e  che  ora 
sembra  rivolgersi  a  un'arte  più  sana  e  pensosa. 

Di  Enrico  Castelnuovo  tutti  conoscono  i  pregi  e  i  difetti:  quelli 
di  onesta  sincerità  e  di  forma  decente  ;  questi  di  semplicità  scolorita 
e  di  mollezza.  È  un  mite  veneto,  il  quale  non  s'è  mai  persuaso  che, 
per  piacere  al  pubblico,  s'abbia  a  mancar  di  rispetto  alla  buona  mo- 
rale e  alla  buona  lingua.  Più  spiccano  i  pregi  che  i  difetti  ne' suoi 
Coniugi  Varedo,  una  coppia  male  assortita,  perchè  mentre  la  moglie 
è  esemplare  di  docilità  prima,  poi  di  materna  fierezza,  il  marito  è 
prima  e  poi  un  egoista  parolaio,  a  cui  ogni  cosa  serve  a  salire  là  dove 
l'ambizione  lo  chiama,  dove  chiama  oggi  tutti  gli  avventurieri  della 
cattedra,  della  politica,  degli  affari,  cioè  al  governo.  Questo  contrasto, 
e  le  vicende  degli  umili  che  si  sobbarcano  e  dei  prepotenti  che  s'av- 
vantaggiano del  loro  patire,  son  rappresentate  dal  Castelnuovo  con 
sobria  arte  e  con  più  sobrio  stile.  In  altre  mani,  questo  argomento 
avrebbe  nudrito  un  romanzone  clamoroso  :  trattato  cosi  modestamente, 
par  più  vero  e  persuade  tanto  più  seriamente  quanto  meno  l'autore  ci 
sforza  ad  ammirare  le  sue  prodezze. 

A  raccolta  di  Antonietta  Giacomelli  non  ha  del  romanzo  altro  che 
un  po' d'apparenza  esteriore:  in  sostanza  è,  come  dice  il  titolo,  un 
appello  ai  buoni,  ai  credenti,  ai  volonterosi,  perchè  si  uniscano  in 
guerra  contro  i  mali  dell'odierna  vita  famigliare  e  sociale.  Letteral- 
mente, è  la  continuazione  del  precedente  libro  Sulla  Breccia,  e  tiene 
la  forma  di  un  diario  privato  in  cui  la  signorina  Nicoletta  da  Ponte, 
insegnante  privata  a  Roma,  registra  giorno  per  giorno  quanto  ha  ve- 
duto, fatto  e  pensato  osservando  i  costumi  altrui  nelle  case,  nelle 
strade,  negli  uffici.  Il  volume  lunghissimo  non  ha  propriamente  linea 
e  organismo.  Quanto  all'arte,  il  suo  valore  sta  nelle  non  poche  belle 
pagine  di  prosa  che  vi  si  contengono  :  ma  non  è  il  suo  valore  prin- 
cipale, né  quello  di  cui  più  vorrebbe  gloriarsi  l'autrice.  EU'è  una  mo- 
ralista militante,  audace  dove  occorre,  pronta  a  spregiare  e  a  rinnegare 
le  cento  mila  menzogne  convenzionali  della  società  moderna,  buona 
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e  pietosa  sempre.  Trae  dalla  fede  cristiana  non  solo  la  sua  morale, 
ma  un  coraggio  di  pensiero  e  d'azione  che  va  ammirato  come  virtù 
rarissima,  sebbene  talvolta  eccessiva  o  arbitraria.  Sa  che  le  sue  parole 
avranno  per  molta  gente  «  savor  di  forte  agrume  »  ;  ma  spera  ch'esse 
lascino  «  vital  nutrimento  »  quando  a  forza  d'ammonimenti  e  d'esempi 
salutari  siano  migliorate  le  condizioni  della  coscienza  pubblica.  Come 
predicatrice,  la  signorina  Giacomelli  merita  attenzione;  come  scrit- 
trice, rispetto  e  simpatia.  Non  è  dir  poco. 

Dino  Mantovani. 


LA  vita  letteraria  FRANCESE 


La  fortuna  di  Shakespeare  in  Francia  -    Shakespeare  di  J.  J.  Jusserand  —  Fecondile  di 
Emilio  Zola 

I  Francesi  serenamente  e  modestamente  dichiarano  che  ha  P«  esprit 
bien  fran^ais  >  chi  possiede  la  chiarezza,  la  logica,  la  grazia,  il  brio, 
la  misura,  perchè  queste  qualità  illustrano  i  capolavori  della  loro  letr 
teratura. 

Ma  queste  qualità  illustrano  anche  i  capolavori  stranieri,  che  i 
Francesi  ignorano  e  ignoreranno  perchè  son  afflitti  a  questo  riguardo 
da  una  impotenza  radicale  (ho  fatto  un'inchiesta  accurata  fra  dei  Fran- 
cesi amici  miei,  intelligentissimi,  e  tutti  mi  han  confessato  non  capir 
cosa  mai  ci  sia  di  bello  nei  Promessi  Sposi). 

Con  moltissima  pena  un  Francese  può  arrivar  a  tradurre,  a  capire 
delle  lingue  straniere,  mai  si  assimila  il  senso  intimo  di  un'opera  non 
francese. 

E  per  questo  che,  a  preferenza  di  romanzi  destinati  alla  vita  di  una 
stagione,  merita  presentare  ai  lettori  della  Rivista  il  libro  del  Jusserand 
su  Shakespeare  en  France,  È  una  storia  acuta  e  con^pleta  del  più  impoi> 
tante  capitolo  delle  relazioni  letterarie  francesi  con  l'estero.  Il  Jusse- 
rand non  è  un  letterato  di  mestiere,  è  un  diplomatico:  ma, francamente, 
il  suo  libro  e  la  sua  critica  ne  guadagnano  in  serenità  e  in  quella  forza 
di  sintesi  e  di  generalizzazione  che  troppo  spesso  mancano  ai  professio- 
nali della  critica  letteraria.  Quando  si  è  finito  di  leggere  questo  libro  ci 
si  accorge  che  non  si  è  letto  soltanto  un  capitolo  di  storia  drammatica, 
ma  che  si  è  andati  al  fondo  dell'educazione  mentale  e  dello  spirito  dei 
Francesi. 
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Lo  studio  del  Jusserand  prende  la  storia  dell'influenza  shakespea- 
riana in  Erancia  dai  suoi  albori  e  la  conduce  iìn  quasi  ai  giorni  nostri. 
Pieno  di  fatti  nuovi  e  di  dettagli  curiosi,  esso  lumeggia  le  ragioni  della 
resistenza  che  il  pubblico  francese  ha  tanto  durato  a  fare  al  tragico 
inglese.  Il  Jusserand  segue  uno  a  uno  i  vari  tentativi  più  o  meno  in- 
felici fatti  nella  Une  del  Seicento  e  in  tutto  il  secolo  passato  per  accli- 
matare Shakespeare  in  Francia  :  il  genio  francese  per  eccellenza,  Vol- 
taire, ne  esce  con  una  leggera  tinta  di  ridicolo.  Son  divertentissime  a 
leggersi  le  trovata  e  le  furberie  del  patriarca  di  Ferney  che  avrebbe 
desiderato  aver  la  gloria  di  «  scoprire  »  Shakespeare,  ma  che  non  am- 
metteva neppur  da  lontano  un  paragone  fra  quel  genio  «  barbare  et 
grossier  »  e  le  sue  ben  finite  e  ritmiche  tragedie.  Quando  Letourneur 
tradusse,  per  il  primo,  il  tragico  inglese  offrendolo  come  un  eguale  non 
solo  di  Corneille  e  di  Racine,  ma  di  Voltaire  stesso,  quest'ultimo  andò 
su  tutte  le  furie. 

Eppure  lo  Shakespeare  di  tutte  le  traduzioni  francesi  del  secolo 
passato  era  mollificato  e  ingiulebbato  alPuso  dei  palati  che  dovevan 
gustarlo:  Tadattamento  del  Ducis  —  sopra  tutto  —  è  il  colmo  del  grot- 
tesco: e  il  Jusserand  prova  come  anche  i  Francesi  di  questo  secolo 
che  più  hanno  ammirato  Shakespeare,  anche  i  romantici  con  le  loro 
audacie,  lo  han  tutti  accomodato  al  gusto  francese:  Alfredo  de 
Vigny  come  Musset  e  —  perfino  —  come  Victor  Hugo  che  pur© 
scrisse  sul  poeta  un  libro  di  mille  pagine  che  è  tutto  un  inno  di  am- 
mirazione. 

Chiuso  il  libro  del  Jusserand  si  han  tutti  gli  elementi  per  posare 
a  sé  stessi  la  domanda  :  —  In  che  cosa  dunque  Shakespeare  ripugna 
tanto  al  genio  francese? 

La  domanda  è  interessante  per  noi  italiani,  che  abbiamo  — fors'anche 
grazie  a  tre  o  quattro  grandi  nostri  attori  —  una  passione  vera  per 
il  teatro  shakespeariano. 

La  legge  suprema  del  teatro  francese  è  la  regolarità  e  lo  spirito 
geometrico:  i  Francesi  vogliono  che  tutto  sia  spiegato,  che  tutto  si 
svolga  gradualmente.  Il  più  gran  poeta  del  mondo  non  ha  avuto  invece 
altra  legge  che  la  sua  fantasia  :  allunga,  accorcia,  getta  ombra  e  luce, 
senza  ragione  visibile. 

I  Francesi  non  possono  sopportare  dei  tratti  di  passione  —  ed  é 
ciò  che  ci  fa  cosi  dissimili  da  noi  italiani  —  che  siam  cosi  violenti 
0  feroci  nelPamore  e  negli  odii.  Tutti  quanti  osservan  qui  il  precetto 
oraziano  : 

A>  pueros  corani  pop  uh  Medea  truci det. 
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Infatti,  per  due  secoli,  la  Camilla  di  Corneille  ha  ricevuto  fra  le 
qninte  il  colpo  di  daga  del  giovane  Orazio.  Ed  è  cosi  che  il  Ducis, 
tradncendo  V Otello,  dovè  farci  un  cambiamento  da  nulla:  l'innocenza 
di  Desdemona  riconosciuta  e  Jago  che  riceve  il  perdono  dal  moro. 

Cosi  per  la  pittura  dell'amore  :  nei  piccoli  teatri  che  son  adesso  di 
moda  a  Parigi,  come  i  Mathurins,  per  esempio,  si  recitan  commediole 
in  un  atto  dove  T indecenza  del  doppio  senso  e  del  gesto  abbozzato  ha 
raggiunto,  io  credo,  il  suo  ultimo  limite.  Ma  i  Francesi  non  ammettono 
l'amore  che  lieto  o  ridicolo:  la  passione  seria,  la  più  potante  della 
natura,  li  spaventa  e  li  urta:  Shakespeare  invece  crede  e  mostra 
nell'amore  ciò  che  esso  è  essenzialmente,  una  delle  leggi  fatali  della 
razza.  Il  Jusserand  mosti^  nel  suo  libro  che  nessuna  traduzione  fran- 
cese di  Otello  e  di  Amleto  porca  le  allusioni  e  le  immagini  relative  al- 
l'amore fisico  e  che  pure  sono  indispensabili. 

Shakespeare,  libero  e  franco  come  la  natura,  e,  com'essa,  senza  pu- 
dore e  senza  mezze  misure,  canta  l'amore  universale:  questi  sentimenti 
son  troppo  forti  per  il  lettore  di  Paul  de  Kock  che  sonnecchia  in  ogni 
francese. 

È  vero  che  i  sentimenti  essenziali  dell'anima  umana  dovrebbero 
esser  gli  stessi  in  tutti  i  paesi  :  ma  la  differenza  delle  civiltà  e  delle 
classi  sociali  cambia  grandemente  le  apparenze.  La  tragedia  francese 
si  era  sviluppata  in  una  società  di  cai  la  vita  di  corte  era  il  centro  : 
da  ciò  il  suo  contegno  e  il  suo  freddo  sussiego;  da  ciò  il  suo  culto 
delle  convenienze,  il  suo  linguaggio  compassato,  il  suo  disprezzo  per 
le  necessità  inferiori  della  vita.  Shakespeare  invece  non  scrive  per  una 
società  aristocratica,  per  una  Versaglia,  ma  per  degli  spettatori  dove 
il  popolo  domina,  popolo  che  domanda  delle  emozioni  forti. 

Infine,  per  un  supremo  contrasto,  mentre  la  tragedia  francese  è  es- 
senzialmente oratoria,  il  dramma  di  Shakespeare  é  essenzialmente  poe- 
tico. 1  tragici  francesi  si  indirizzano  alla  ragione,  e  lui  al  sentimento. 
Ora  se  la  capacità  ragionante  —  non  dico  ragionevole  —  dei  Francesi 
è  infinita,  la  loro  capacità  poetica  é  limitata  :  i  Francesi  potranno  capir 
Dante  e  Goethe;  Shakespeare  potranno  ammirarlo;  ma  amarlo,  capirlo 
da  vero,  non  credo  ci  arriveranno  mai. 

* 

Un  libro  e  un  autore  che  han  qualcosa  di  shakespeariano,  non 
foss'altro  per  l'immensità  della  materia  e  per  la  serena  assenza  di  ogni 
pudore  acquisito,  sono  FvcondiU' o  Emilio  Zola  il  quale,  con  questo  libro 
é,  credo,  al  suo  cinquantacinquesimo  romanzo.  E  forse  per  questo  che  i 
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nazionalisti,  —  e  il  Barròs,  Pha  detto  per  loro  —  pensano  che  la  mente 
e  Topera  letteraria  stessa  dello  Zola  mostrano  che  egli  non  è  francese. 

Fécondiie,  romanzo  di  751  pagine,  è  il  primo  dei  Quatre  Evangiles 
che,  nell'opera  di  Emilio  Zola,  devono  far  seguito  alla  trilogia  LourdeM- 
Roma-Paris  e  ai  venti  volumi  dei  Rougon-Macquart 

Lo  Zola  ha  messo  con  questo  libro  il  dito  sulla  piaga  della  Francia 
contemporanea  :  la  sterilità.  L'autore  del  Ventre  de  Parig  si  è  spaven- 
tato di  vedere  i  Francesi,  uomini  e  donne,  sfuggire,  con  una  viltà  cre- 
scente, davanti  alle  responsabilità  e  ai  peni  che  impone  ai  padri  e  alle 
madri  di  famiglia,  la  nascita  dei  figli.  La  maggior  parte  dalle  coppie 
parigine,  rifiutano,  pare,  di  lasciar  dopo  di  loro,  sul  suolo  ereditario,  più 
d'uno  o  due  rampolli.  Si  direbbe  che  ogni  bambino  è  un  intruso.  Non 
per  nulla  L'innocente  del  D'Annunzio  venne  qui  tosto  tradotto  L'Intrus. 

—  Amico  mio,  diceva  un  giorno  una  fidanzata  al  suo  sposo,  è  inteso, 
n'è  vero,  che  non  avremo  un  bambino  prima  di  due  anni  ?  Perché,  in- 
fine, bisogna  godere  la  vita... 

E  mentre  noi  Italiani  procreiamo  con  pazzesca  generosità  e  popo- 
liamo TAmerica  del  Sud,  i  Francesi  fan  tristamente  il  calcolo  che,  se 
continuan  cosi,  diventeranno  un  paese  di  celibi  e  di  figli  unici.  Lo  stato 
civile,  in  Germania,  registra  ogni  anno  quasi  due  milioni  di  nascite  e 
in  Francia  solo  900,000.  Fra  venti  anni  ci  saran  due  tedeschi  contro 
un  francese.  Fra  cinquantanni  gli  Italiani  saran  quattro  milioni  più 
dei  Francesi. 

Da  due  o  tre  giorni  in  vendita  come  volume,  Fécondiie  era  già 
uscito,  in  appendice  suìVAurorCj  mentre  contemporaneamente  veniva 
pubblicato  in  un  giornale  di  Roma.  È  quindi  inutile  raccontare  ai  letr 
tori  italiani  l' intreccio  di  questo  libro  potente  e  ingenuo  al  tempo 
stesso  e  che,  sotto  le  sue  dimensioni  troppo  piene,  si  distende  su  un 
piano  molto  semplice:  una  serie  di  descrizioni  di  famiglie,  dove  ve- 
diamo volta  a  volta,  ciò  che  bisogna  fare  e  ciò  che  bisogna  non  fare: 
la  famiglia  Beachéne,  rappresentante  l'alta  borghesia,  con  il  suo  vio- 
lento egoismo,  la  coppia  Morange,  con  tutte  le  meschine  invidie  e  le 
stupide  aspirazioni  della  piccola  borghesia,  i  Séguin  du  Hordel,  con  i 
vizi  e  la  nevrastenia  delle  classi   «  dirigenti  ».•.. 

La  descrizione  della  vita  di  queste  coppie  è  una  serie  di  quadri 
ripugnanti  che  hanno  per  antitesi  l'idillio  prolifico  di  Matteo  e  Marianna 
Froment,  uniti  l'uno  all'altro  dai  legami  di  un  invincibile  amore, 
e  che,  dopo  aver  goduto  le  prime  delizie  della  vite  a  due,  sorseggiano 
la  felici tìi  suprema  di  amarsi  nella  grazia  e  nella  bellezza  dei  loro  figli. 

La  descrizione  dello  Zola  ha  un  alto  valore  morale.  Ci  son  due 
uomini  nell'autore  di  Fot- Bo utile   e   di   Fecondité,  Il  primo  gode   a 
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discendere  alle  più  minute  descrizioni  deirosceno,  il  secondo  si  eleva, 
con  uno  slancio  naturale,  alle  magnificenze  del  lirismo  e  alla  sem- 
plicità dell'epopea.  In  Fecondité  il  secondo  domina  tutto  il  libro,  ed 
è  raro  di  scorgere  qua  e  là  l'autore  di  Kanà. 

I  giornali  francesi  hanno  fatto  su  Fecondité  la  congiura  del  silenzio: 
è  l'affare  Dreyfus  che  continua  con  i  metodi  e  la  tattica  della  reve- 
renda C.  di  G. 

(Parigi). 

Belacqua. 
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L'apertura  del  Parlamento.  —  legittime  preoccupazioni. —  Qualche  speranza  —La guerra 
nel  Traasvaal.  ~  Sconfitte  inglesi.  —  Atteggiamento  dell'Europa  —  Il  complotto  in 
Francia  —  In  Austria-Ungheria  —  Il  Negus  Negesti. 

Mentre  consegnamo  queste  carte  al  tipografo,  S.  M.  il  Re  inau- 
gura la  terza  sessione  della  ventesima  legislatura.  La  cerimonia  que- 
st'anno si  compie  nell'aula  del  Senato  anziché  in  quella  della  Camera 
dei  deputati,  giacché  all'ultimissim'ora  si  é  saputo  che  la  grande  sala 
di  Montecitorio  minaccia  di  minare,  tanto  i  travi  che  la  sostengono 
sono  fradici,  e  prossimi  a  sfasciarsi.  Non  si  é  potuto  trovare  altro  espe- 
diente da  quello  in  fuori  di  ripristinare  l'antica  udanza  del  parlamento 
subalpino  ove  durante  dieci  anni  le  inaugurazioni  delle  Legislature  e 
delle  sessioni  furono  sempre  fatte  nel  palazzo  Madama  di  Torino. 

Per  la  Camera  dei  deputati  è  stato  disposto  in  grandissima 
fretta  una  nuova  aula  nella  grande  sala  di  lettura,  più  piccola  ne- 
cessariamente di  quella  adoperata  fino  ad  ora,  ma  la  quale  forse  con- 
tribuirà a  rendere  le  discussioni  più  calme,  meno  teatrali  e  meno 
concise.  Laddove  tutti  anche  parlando  a  bassa  voce  possono  farsi 
udire,  i  malintesi  diventano  men  frequenti,  e  più  gagliardo  il  ritegno 
contro  un  possibile  abbandono  ad  escandescenze  volgari. 

Invero  quello  che  tutti  o  almeno  coloro  che  non  hanno  smarrito  il 
senso  comune  desiderano,  é  che  la  Camera  possa  riprendere  pacifica- 
mente il  suo  lavoro,  si  da  arrestare  il  discredito  nel  quale  è  pur 
troppo  caduta.  Odonsi  da  ogni  parte  parole  e  propositi  di  conciliazione 
e  il  ministero  é  il  primo  a  profferirle.  Ma  é  molto  dubbio  se  alle 
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parole  succederanno  i  fatti,  e  se  vi  sarà  modo  di  evitare  nuove  e  cla^ 
morose  battaglie.  Gli  avversari  del  Gabinetto  non  sembrano  davvero 
inclinati  a  cedere  le  armi  o  a  desistere  dagli  attacchi.  Parlarono  du- 
rante le  vacanze  in  diversi  luoghi,  lo  Zanardelli,  il  Giolitti,  il  Cep- 
pino, il  Galimberti,  il  Fortis  e  di  parte  radicale,  l'Alessio,  il  Mazza,  il 
Sacchi,  il  Pantano  e  il  Barzilai. 

Altri  discorsi,  con  minor  pompa,  furono  fatti  da  altri;  ma  tutti 
ad  una  voce  dissero  che  non  v'è  conciliazione  possibile  fra  il  Gabi- 
netto che  promulgò  il  decreto-legge  in  onta  allo  Statuto,  e  coloro  che 
videro  in  ciò  un'aperta  violazione  alle  più  formali  guarentigie  della 
libertà.  Ritiri  il  ministero  il  decreto-legge,  dicono  gli  avversari,  e  la 
pace  sarà  fatta  ! 

I  ministeriali  rispondono  che  simile  atto  di  debolezza  sarebbe  pei 
ministri  nulla  più  che  un  vergognoso  suicidio.  Quel  decreto-legge  fu 
necessario  per  vincere  ad  ogni  modo  l'ostruzionismo  violento  e  lesivo 
d'ogni  libertà.  Del  rimanente  ora  è  in  vigore  e  non  si  può  prescin- 
dere dall'applicarlo.  Nessuno  obbliga  la  Camera  a  dargli  il  voto  favo- 
revole. Lo  respinga  se  vuole:  ma  non  si  può  pretendere  che  i  ministri 
spontaneamente  e  da  sé  medesimi  disdicano  quello  che  solennemente 
affermarono.  Dall'altra  par'e,  appunto  perché  il  decreto-legge  è  in 
vigore  ed  i  magistrati  hanno  sentenziato  che  dev'essere  rispettato, 
non  é  urgente  che  la  Camera  se  ne  occupi  subito.  Discuta  anzitutto 
i  bilanci,  che  è  il  primo  suo  dovere,  e  al  rimanente  prowederà  poi  a 
suo  agio. 

Non  è  alcuno  che  possa  dire  quale  sarà  il  partito  prevalente, 
perché  non  si  conoscono  che  molto  imperfettamente  le  disposizioni 
d'animo  dei  deputati  rimasti  finora  in  vacanza  e  le  forze  rispettive 
dei  partiti.  In  giugno,  allorquando  ebbero  luogo  alcune  votazioni  pa- 
lesi, la  maggioranza  si  chiari  indubitabilmente  favorevole  al  Grabinetto: 
ma  apparve  sempre  una  maggioranza  sforzata,  tratta  a  dare  il  voto 
non  perché  la  politica  ministeriale  le  garbasse,  ma  perchè  non  voleva 
in  nessun  modo  darla  vinta  ai  partiti  estremi.  Può  darsi  benissimo 
che  la  situazione  non  essendo  gran  fatto  mutata,  anche  la  maggioranza 
rimanga  quello  ch'era  prima  e  voti  tuttora  pel  Gabinetto.  Ma  può 
essere  eziandio  che  le  disposizioni  della  Camera  siano  mutate.  Ne 
sapremo  qualche  cosa  dopo  che  sarà  stato  eletto  il  presidente  dell'as- 
semblea, imperoccliè,  bene  o  male  che  si  faccia,  la  scelta  di  lui  suole 
essere  sempre  una  specie  di  rassegna  della  forza  dei  partiti.  Nessuno 
oggi  mette  in  dubbio  che  vincerà  il  deputato  Giuseppe  Colombo,  can- 
didato ministeriale:  ma  in  questo  genere  di  fatti  le  previsioni  sogliono 
essere  sempre  arrischiate,  ed  il  partito  più  prudente  é  di  non  fame. 
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Intanto  è  voce  poco  meno  che  unanime  che  ove  il  ministero 
restasse  in  minoranza  o  che  il  lavoro  della  Camera  pel  rinnovarsi 
dell'ostruzionismo,  do  ventasse  impossibile,  si  ricorrerebbe  al  partito 
supremo  delle  elezioni  generali.  I  ministri  parlano  di  questo  come  di 
cosa  già  risoluta  e  non  si  accorgono  che  il  loro  linguaggio  è  meno 
riverente  verso  la  Corona  che  vuole  essere  lasciata  sola  e  libera  nel- 
l'esercizio della  sua  alta  prerogativa.  Se  si  faranno  le  elezioni  o  no, 
lo  vedremo  più  tardi:  ma  quanto  al  loro  effetto  sull'andamento  po- 
lìtico della  nazione,  ben  si  può  prevedere  sino  da  ora  che  sarà  di- 
sastroso. 

Disgraziatamente  noi  abbiamo  corrotto  sino  alla  midolla  questo 
solennissimo  atto  della  vita  d'un  popolo  libero.  In  40  anni  non  solo 
non  siamo  riusciti  a  dare  nessuna  seria  educazione  al  corpo  eletto- 
rale, si  da  avvezzarlo  ad  esercitare  i  suoi  diritti  con  discernimento 
e  lealtà;  ma  gli  abbiamo  inoculati  vizii  propri  a  spegnere  in  lui  ogni 
senso  di  rettitudine.  Comincia  il  governo,  in  tempo  di  elezioni,  a 
commettere  ogni  sorta  d'ingiustizie,  di  parzialità  e  soprusi  per  far 
vincere  i  candidati  a  lui  favorevoli.  Poi  i  partiti  dal  canto  loro  non 
fanno  da  meno,  e  qua  con  le  lusinghe,  là  colle  minaccio,  spessissimo 
con  gV  inganni,  si  affannano  a  disputarsi  i  seggi.  Peggio  di  tutto 
poi,  in  tempo  di  elezioni  la  pecunia  corre  per  innumerevoli  rivoli 
d'acqua  fradici.  Spende  a  mani  aperte  il  governo,  spendono  i  candi- 
dati. Nei  piccoli  paesi  la  corruzione,  oltreché  sfacciata,  diventa  vile, 
per  la  stessa  tenuità  dei  mezzi  che  bastano  ad  esercitarla.  Trenta  soldi, 
anche  meno,  sono  sufficienti  per  accattare  dozzine  di  voti.  Ne  nasce 
tatto  un  gran  sudiciume  che  ammorba  l'aere  da  un  capo  all'altro  della 
penisola  e  uccide  in  massa  le  coscienze. 

Pare  che  su  per  giù  avvenga  il  medesimo  in  tutti  i  paesi  retti 
a  governo  parlamentare.  Si  direbbe  che  si  tratta  d' una  malattia 
organica  ed  insanabile.  Può  ben  darsi  che  sia  cosi  perchè  a  questo 
mondo  nulla  è  perfetto  ed  anche  le  istituzioni  parlamentari  debbono 
avere  l' impronta  della  miseria  umana.  Ma  se  ò  cosi,  la  più  elemen- 
tare prudenza  dovrebbe  insegnare  ai  reggitori  dello  Stato  che  si  dee 
muovere  il  fango  che  sale  dalle  elezioni  generali  il  più  raramente 
che  sia  possibile.  Ciò  dovrebbe  farsi  tanto  più  nel  paese  nostro,  che 
ha  tAuto  bisogno  di  calma  e  di  operosità,  anche  per  prepararsi  agli 
eventi  che  seco  il  tempo  adduce. 

Tutti  gli  occhi  del  mondo  civile  sono  rivolti  alla  guerra  che  da 
mezzo  mese  in  qua  si  combatte  nell'Africa  meridionale  fra  Inglesi  e 
Boeri.  Ai  primi  è  toccato  quello  che  si  prevedeva  da  tutti,  quando  fu 
vista  l'Inghilterra  trascurare  incautamente   tutte  quelle  provvidenze 
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che  uno  Stato  deve  prendere  alla  vigilia  od  anche  in  prospettiva  d'una 
guerra. 

I  Boeri,  transvaliani  ed  orangieti  insieme,  smaniosi  di  misurarsi  col 
nemico,  e  fiduciosi,  forse  esageratamente,  di  vincere  di  soprassalto  con 
subiti  eventi,  precipitarono  la  guerra,  ed  ammassarono  le  loro  truppe 
tanto  alla  frontiera  meridionale  verso  il  Natal,  quanto  a  quella  occi- 
dentale, verso  la  regione  settentrionale  della  Colonia  del  Capo.  Dopo  di 
ciò  spedirono  un'oltraggioso  ultimatum  all'Inghilterra,  che  fu  come  dire 
che  oramai  non  volevano  più  domandare  giustizia  che  alle  armi.  £  senza 
altro  passarono  le  frontiere  ed  invasero  il  territorio  del  nemico.  Gli 
Inglesi  si  trovarono  totalmente  sprovvisti  di  forza  per  fronteggiarli, 
di  guisachè  i  primi  scontri  sono  stati  ad  essi  sfavorevoli.  Purono 
battuti  una  prima  volta  a  Glencoe,  nel  Natal,  e  poi  una  seconda  a 
Ladysmith.  Anche  dsdPaltra  parte,  nella  colonia  del  Capo,  la  sorte  delle 
armi  non  fu  loro  propizia.  Yryburg  è  caduto  nelle  loro  mani,  ed  a 
stento  conservano  ancora  Mafeking  e  Kimberly  stretti  entrambi  d» 
rigoroso  assedio. 

Questi  successivi  disastri  non  hanno  in  nulla  menomato  l'ardore  del 
popolo  inglese,  il  quale,  anche  in  questa  congiuntura  dà  prova  della 
sua  mirabile  costanza.  In  tutto  il  E^gno  Unito  non  si  è  udito  un  grido 
contro  l'andamento  della  guerra  e  sopra  tutto  non  si  è  commesso  la 
follia  d' imprecare  ai  ministri  e  di  volere  che  se  andassero.  Da  ogni 
parte  con  grande  energia  si  preparono  rinforzi  per  avviarli  sul  campo 
di  battaglia.  E  per  di  piCi,  dagli  Irlandesi  in  fuori,  tutti,  quale  che  sia  il 
loro  partito  politico,  si  sono  stretti  attorno  al  governo  e  lo  incoraggiano 
a  proseguire  nella  lotta,  finché  la  supremazia  dell'  Inghilterra  in  Africa 
non  sia  menomata.  Questo  contegno,  degno  in  verità  d'un  gran  popolo, 
conferma  la  credenza  che  V  Inghilterra  finirà  per  trionfare  dei  suoi 
avversari,  quale  che  sia  il  tempo  necessario  per  vincerli.  Ma  il  grosso 
guaio  sta  in  ciò,  che  appunto  nel  giorno  in  cui  l'Inghilterra  avrà 
vinto,  se  vincerà,  possono  nascere  complicazioni  tali  da  gettare  tutta 
l'Europa  negli  orrori  d'una  guerra  generale. 

L'opinione  pubblica  non  è  favorevole  all'Inghilterra.  Essa  non  vede 
che  il  lato  superficiale  della  questione.  Giudica  che  Transvaaliani  ed 
Orangisti  combattono  per  la  loro  indipendenza,  e  che  gl'Inglesi  mi- 
rino a  sopraffarli,  solo  per  cupidigia  delle  ricchezze  che  sono  nel  loro 
suolo.  Questa  soprafiTazione  spiace,  anche  perchè  pochi  sanno  che  il 
Transvaal  fu  il  primo  ad  usare  la  prepotenza,  negando  brutalmente 
ai  forestieri  che  lo  arricchivano  qualsiasi  partecipazione  alla  cosa 
pubblica,  anzi  spogliandoli  con  ogni  sorta  di  gravezze.  Sia  comunque, 
dappertutto  in  Europa  (in  Italia  meno  che  altrove)  non  si  fanno  voti 
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che  per  la  vittoria  dei  Boeri.  In  Francia,  dove  brucia  ancora  la  fe- 
rita di  Faschoda,  furono  organati  Comitati  e  raccolgono  robe  e  danari 
pei  feriti  boeri.  Il  medesimo  si  fa  in  Russia,  nel  Belgio,  in  Olanda, 
in  Svizzera,  ed  in  Germania  il  pubblico  per  poco  non  chiede  che  si 
stringa  alleanza  con  un  popolo  semi-tedesco  per  dare  addosso  agli 
Inglesi.  Or  sino  a  che  punto  questo  movimento  d'opinione  può  influire 
sulle  deliberazioni  dei  governi?  Non  potrebbero  essi  esser  trascinati 
a  poco  a  poco  fino  a  dover  prendere  le  armi  ed  intervenire  nel  conflitto? 

A  tutt'oggi  per  verità  questo  sospetto  è  assolutamente  privo  di 
fondamento.  Tutti  i  governi  d'Europa,  grandi  e  piccoli,  hanno  dichia- 
rato di  voler  serbare  la  più  stretta  neutralità.  Si  è  molto  favoleggiato 
d'una  alleanza  franco-russa,  alla  quale  si  sarebbe  unita  la  Spagna^ 
e,  trascinata  poi,  anche  la  G-ermania.  Lo  intemperante  linguaggio  dei 
giornali  francesi,  usi  a  scrivere  non  quello  che  è,  ma  quello  ch'essi 
stimano  possa  piacere  al  loro  pubblico,  ha  fatto  credere  a  questa  al- 
leanza. Per  giunta^  il  prolungato  soggiorno  del  conte  Mcurawiew, 
ministro  dello  Tsar,  a  Parigi,  le  accoglienze  che  v'ebbe,  le  conferenze 
che  tenne  col  signor  Delcassè,  Ministro  degli  Esteri  e  col  Presidente 
della  Repubblica,  valsero  a  confermare  la  credenza  che  veramente 
alcunché  di  grosso  si  tramasse.  Ma  tutti  questi  sospetti  sono  andati 
in  fumo. 

Lo  Tsar  e  la  Tsarina  furono  in  questi  giorni  ospiti  dell'Impera- 
tore di  Germania,  il  quale  or  si  prepara  a  recarsi  in  Inghilterra. 
Vero  che  questo  secondo  viaggio  è  considerato  nelle  alte  sfere  officiali 
nuUa  più  che  un  atto  di  riverenza  e  di  omaggio  del  nipote  all'avola. 
Ma  è  ovvio  che  l' Imperatore  non  andrebbe  a  Windsor,  se  covasse 
nell'animo  il  disegno  di  nuocere  all'Inghilterra.  Anche  i  Sovrani  hanno 
il  loro  galateo,  e  lo  osservano  tanto  più  scrupolosamente,  quanto  più 
si  disonorerebbero  in  faccia  al  mondo  se  ne  trasgredissero  le  leggi. 
Si  può  dunque  essere  sicuri  che  tanto  il  convegno  di  Potsdam  fra 
Tsar  e  Imperatore  quanto  la  visita  di  questo  alla  Regina  Vittoria, 
sono  altrettanti  promettenti  indizi  di  pace.  Nondimeno  neppure  questo 
basta  perchè  l'animo  posi  tranquillo,  e  possa  lietamente  abbandonarsi 
alla  speranza  che  il  secolo  novo  sorgerà  con  auspici  totalmente  pa- 
cifici. 

In  Erancia  è  ricominciata  la  discussione  del  processo  contro  coloro 
che  per  diverse  vie  tentarono  di  rovesciare  la  repubblica.  Esso  si  svolge 
dinanzi  al  Senato,  costituito  come  Alta  Corte  di  giustizia.  Gli  imputati 
sono  sedici,  i  testimoni,  montano  a  400.  Quel  tanto  che  fu  pubblicato 
fino  ad  ora  dell'istruzione  di  codesto  processo,  indica  che  veramente  un 
complotto  fu  ordito  con  Tintendimento  di  mutare  la  forma  dell'attuale 


Digitized  by 


Google 


544  RASSEGNA  POLITIOA 

governo  francese.  Tuttavia  non  basta  a  dimostrare  né  che  il  pro- 
cesso sia  an  atto  di  politica  savia^  né  che  i  colpevoli  potranno  essere 
paniti. 

Curioso  e  mai  più  visto  complotto,  quello  contro  al  quale  si  procede, 
e  curiosi  cospiratori  quelli  che  ne  sono  accusati  !  Erano  in  tre  gruppi, 
ma  tutti  con  idee  e  fini  diversi.  I  partigiani  del  duca  D^Orléans  vole- 
vano senz'altro  riuscire  a  mettere  sul  trono  il  loro  idolo,  cosi  poco  degno 
di  salirvi.  I  seguaci  del  Derouléde  non  si  sa  troppo  in  verità  quello  che 
volessero^  ma  certamente  intendevano  di  conservare  la  Repubblica 
bonapartista;  a.  patto  che  i  Bonaparti  restassero  a  casa  loro.  Quanto  al 
terzo  gruppo,  gli  antisemiti,  poco  si  curavano  di  sapere  se  la  Francia 
fosse  governata  a  repubblica  o  a  monarchia,  purché  si  facesse  guerra 
implacabile  agli  Ebrei. 

Furono  spesi  molti  denari,  non  però  tanti  quanti  la  fantasia  popo- 
lare ha  creduto  che  si  spendessero.  Non  si  arriva,  a  quello  che  pare, 
nemmeno  ad  un  paio  di  milioni.  E  furono  altresì  provocate  numerose  e 
chiassose  dimostrazioni  di  piazza  ;  ma  di  sostanziale  non  vi  fu  vera- 
mente nulla  che  davvero  potesse  mettere  in  forse  l'esistenza  della  Re- 
pubblica. 

Di  che,  guardato  da  vicino,  questo  famoso  complotto  suscita  piut- 
tosto Pilarità  che  il  disprezzo  o  lo  sdegno.  Il  più  probabile  é  che  l'Alta 
Corte  di  giustizia  assolva  tutti  gli  imputati  e  li  rimandi  con  Dio.  Ma 
questo  fatto,  se  avviene,  avrà  conseguenze  politiche  che  nulla  hanno  a 
che  fare  col  complotto  e  sono  nondimeno  assai  gravi  per  la  Francia. 

Il  gabinetto  del  signor  Waldeck-Rousseau  ha  -numerosi  avversari 
che  certo  non  gli  perdonano  d'  avere  nell'affare  Dreyfus  condotto  le 
cose  in  modo  da  rendere  inevitabile  la  liberazione  del  capitano  e  da  of- 
fuscare la  riputazione  dell'esercito.  Contro  le  mene  di  costoro,  il  mini- 
stero ha  fin  qui  potuto  resistere  e  si  é  giovato  assai  del  mostrarsi  zelante 
difensore  della  Repubblica,  e  pronto  ad  affrontare  coloro  che  vogliono 
abbatterla.  Ma  se  il  complotto  finisce  in  nulla,  questo  merito  del  Waldeck- 
Rousseau  e  dei  suoi  colleghi  andrà  in  fumo  ed  essi  non  potranno  so- 
stenersi nemmeno  quindici  giorni  dinanzi  alla  Camera,  per  metà 
ostile.  Ma  il  male  è  che  l'altra  metà  o  giù  di  li  gli  é  favorevole,  e  che 
si  trovano  in  presenza  due  partiti  quasi  di  pari  forza.  Val  quanto  dire 
che  mancando  di  qua  e  di  là  una  forza  veramente  preponderante,  la 
Francia  é  condannata  a  dibattersi  per  lungo  tempo  in  un  periodo  di  ste- 
rili agitazioni.  Non  ne  uscirà  che  il  giorno  in  cui  gli  uomini  che  la  go- 
vernano sapranno  scegliere  bene  le  occasioni  ed  i  modi  di  aggiungere 
finalmente  qualche  nuova  pagina  gloriosa  alla  storia  militare  di  Francia. 
I  Francesi  dal  tempo  di  Giulio  Cesare  in  poi,  amano  sopra  ogni  altra 
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cosa  la  gloria;  e  solo  ubbidiscono  e  si  sottomettono  a  coloro  che  sanno 
procacciargliela. 

In  Austria-Ungheria  il  conte  Clary  ha  saputo  almeno  in  parte  mi. 
tigare  l'acerbità  delle  contese  che  dividono  Slavi  da  Tedeschi.  Il  Eeichs- 
rath  aostriacOy  nelle  poche  tornate  finora  tenute,  è  stato  meno  violento 
di  quello  che  supponevasi.  Gli  Czechi  sicuri  d'aver  per  sé  la  maggio- 
ranza numerica  della  Camera,  si  sono  quasi  acquetati,  e  i  Tedeschi, 
poiché  di  fatto  la  celebre  Ordinanza  sulle  Lingue  fu  revocata,  aspettano 
con  fiducia  il  disegno  di  legge  annunziato  dal  ministero  ed  inteso  a  metter 
pace  fra  le  diverse  popolazioni  della  monarchia.  Frattanto  é  notevole 
questo,  che  Czechi  e  Tedeschi  si  sono  per  una  volta  uniti  nel  domandare 
un  radicale  cambiamento  alla  Costituzione.  Questa  consente  che  l'Im- 
peratore, quando  non  è  possibile  fare  altrimenti,  e  la  Camera  è  chiusa 
o  non  può  funzionare,  provvegga  a  suo  arbitrio  a  ciò  che  è  urgente- 
mente richiesto  dalle  necessità  dello  Stato.  È  in  virtù  di  questa  prero- 
gativa che  furono  potuti  in  qualche  modo  pubblicare  e  ratificare  le 
clausole  del  compromesso  con  l'Ungheria  che  distribuisce  i  carichi  fra 
le  due  parti  dell'Impero.  Ora  i  deputati  a  grande  maggioranza  hanno 
espresso  il  voto  che  sia  su  questo  punto  riveduta  la  Costituzione  e 
limitata  la  prerogativa  del  sovrano.  Ed  è  notevole  che  il  conte  Clary, 
quasi  a  dare  indizio  dei  suoi  pacifici  intenti,  non  si  è  menomamente 
opposto  al  voto  della  Camera. 

Dalla  nostra  Colonia  Eritrea  giunge  notizia  che  Menelik  ha  abban- 
donato la  sua  capitale,  e  marcia  alla  testa,  dicono,  di  40,000  uomini  verso 
il  GhedareC  Se  la  notizia  è  vera,  indica  soltanto  che  il  Negus  Negesti 
persiste  a  credere  che  quella  regione,  ora  occupata  dagli  Anglo-Egi- 
siani,  spetti  di  diritto  all'Etiopia  e  vuole  rivendicarla  armata  mano. 
Presentemente  gl'Inglesi  hanno  pochissima  truppa  da  quelle  parti 
e  la  maggior  parte  di  essa  ò  spinta  innanzi  dentro  al  Sudan.  Cosi 
l'Inghilterra  può  da  una  settimana  all'altra  trovarsi  con  due  diverse 
guerre  sulle  braccia,  tutte  e  due  in  Africa.  Tutta  la  costanza  e  le 
sterminate  ricchezze  degli  Inglesi  non  sono  di  troppo  per  fronteggiare 
pericoli  cosi  giganteschi. 


35  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  IH,  faao.  XI  (Novembre  1390). 
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La  politica  nel  mercati.  —  La  situazione  monetaria.  —  Situazione  delle  Banche  di  Bmissione 
europee.  ~  Tendenza  delle  borse.  —  Previsioni.  —  Il  mercato  italiano.  —  L*  opera  della 
speculazione.  ~  Valori  e  cambi. 

La  situazione  politica,  nonostante  le  vicende  poco  liete  della  guerra 
anglo-boera,  è  entrata  in  una  fase  abbastanza  tranquilla,  grazie  al  di- 
scorso fermo  ma  esplicito  di  Lord  Salisbury  e  all'avvenuta  cessione 
alla  Germania  delle  isole  Samoa. 

Questo  atto  di  arrendevolezza  dell' L:ighilterra,  la  quale  qualche 
mese  fa,  ben  altrimenti  si  contenne  quando  si  agitò  la  questione  delle 
Samoa,  è  giudicato  una  mossa  politica  molto  abile,  intesa  ad  assicu- 
rare la  neutralità  assoluta  della  Germania  nelle  vicende  dell'Africa 
Australe,  ove  pertanto  l'Inghilterra  potrà  svolgere  il  suo  piano  e  giun- 
gere a  quel  completo  successo  che  la  sua  superiorità  sul  nemico,  in 
definitiva  le  assicurano. 

Ma  se  le  condizioni  generali  politiche  appaiono  in  complesso  meno 
fosche  di  qualche  settimana  addietro,  altrettanto  non  può  dirsi  di 
quelle  monetarie  le  quali  sono  sempre  tese  e  poco  rassicuranti  per 
l'avvenire. 

L'annuncio  fatto  dal  tesoro  inglese  di  una  emissione  di  buoni  per  3  mi- 
lioni di  sterline,  l'idea  manifestata  dalla  Banca  di  Francia  di  aumen- 
tare il  saggio  ufficiale  dello  sconto,  le  situazioni  delle  Banche  asso- 
ciate di  New  York  dimostranti  che  le  rispettive  riserve  metalliche  sono 
discese  sotto  il  minimo  legale,  tutto  ciò  contribuì  a  rendere  agitato 
e  pessimista  il  mercato  monetario  inglese,  il  quale,  quasi  non  bastasse, 
si  trova  oppresso  inoltre  da  richieste  di  oro  della  Germania  e  della 
Olanda. 

In  questo  stato  di  cose  il  prezzo  del  danaro  a  Londra  è  piuttosto 
in  aumento,  specie  per  gli  impieghi  a  lunga  scadenza,  il  che  spiega 
come  le  previsioni  siano,  generalmente  sfavorevoli.  I  prestiti  giorna- 
lieri infatti  sono  facilmente  ottenuti  pagando  un  interesse  che  varia 
da  2  a  2  '/,  ^/^  mentre  gli  sconti  per  una  settimana  e  sino  a  4  mesi 
salgono  da  3  a  3  Va  e  a  4  %  Vo- 

I  Direttori  della  Banca  di  Francia  dopo  lunga  e  viva  discussione 
hanno  deciso  di   mantenere  per  ora   invariato  lo  sconto  al  3  7o.naa 
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ciò  tranquillizza  in  modo  relativo,  dappoiché  è  evidente  che  se  do- 
vesse anche  per  poco  peggiorare  la  situazione,  il  rialzo  sarebbe  ine- 
vitabile e  in  allora  le  ripercussioni  potrebbero  assumere  forme  vera- 
mente pericolose. 

À  Berlino  il  danaro  è  ricercatissimo,  fuori  Banca  si  sconta  a  5  %  V^ 

La  Banca  Svizzera  ha  aumentato  il  proprio  saggio  ufficiale  da  5  7, 
a  6  °/o>  ^  Vienna  si  sconta  a  6  */,  Vo  ©  in  Italia  invariabilmente  a  6  7o' 

Né  è  presumibile  che  queste  condizioni  possano  attenuarsi,  dap- 
poiché ci  approssimiamo  alla  fine  dell'anno  e  quindi  ad  una  data  in 
cai  i  bisogni  di  danaro  aumentano  in  modo  sensibile,  cosi  da  eserci- 
tare notevoli  modificazioni  nelle  correnti  monetarie,  anche  in  tempi 
assolutamente  normali. 

Preoccupati  di  ciò  i  grandi  Istituti  di  Emissione  d'Europa  hanno, 
in  generale,  tentato  di  ridurre  i  propri  impieghi,  come  risulta  dalle 
situazioni  qui  appresso  riportate.  La  sola  Banca  di  Francia  fa  ecce- 
zione e  ciò  è  facilmente  spiegabile  con  la  politica  della  invariabilità 
dello  sconto  da  essa  seguita,  e  che  é  giudicata  assai  opportuna,  dato 
il  momento  difficile  che  si  sta  attraversando. 

Anche  la  Banca  d'Italia  segna  una  diminuzione  di  quasi  30  milioni 
nella  propria  circolazione,  ciò  che  va  notato  con  molto  compiacimento, 
dappoiché  il  massimo  nostro  Istituto,  per  far  fronte  alle  imperiose  ri- 
chieste del  mercato  aveva  dovuto,  nelle  ultime  settimane,  adoperare 
qualche  diecina  di  milioni  della  circolazione  straordinaria  soggetta  alla 
tassa  di  due  terzi  del  saggio  ufficiale  dello  sconto. 

Le  situazioni  delle  maggiori  Banche  di  Emissione  presentano  da  un 
mese  all'altro  le  variazioni  che  seguono: 

Banca  d'Inghilterra. 


5  ottobre  1899 
(000  omessi) 


0  Novembre  1899 
(000  omessi) 


Fondo  metallico 
Riserva  .  .  . 
Circolazione .  . 
Portafoglio  .     . 


Lst. 


Oro     .     .     . 
Argento  .     . 
Portafoglio  . 
Anticipazioni 
Circolazione. 


32,693 
.     .        »  20,651 

.     .        >         28,842 
.     .        »  39,737 

Banca  di  Francia. 

5  ottobre  1899 
(000  omessi) 

F.  1,914^500 

»  1,182,600 

»  774,300 

»  478,100 

»  3,883,400 


Lst. 


32,441 
20,750 
28,491 
30,548 


9  Novembre  1899 
(000  omessi) 

1,889,200 

1,167,000 

1,017,900 

483,400 

3,915,700 
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Banca  di  Germania. 


Eondo  metallico 
Portafoglio  .  . 
Anticipazioni  . 
Circolazione.     . 


30  Settembre  1800 
(000  omessi) 

M.      686,700  M. 

»      1,127,400  > 

>  110,700  » 

>  1,382,700  » 


31  Ottobre  1800 
(ODO  omessi) 

707,600 

992,000 

78,900 

1,221,200 


Banca  d'Italia. 


Riserva  (oro,  argento)  .  L. 
Portafoglio  e  anticipazioni  » 
Immobilizzazioni  ...» 
Circolazione » 


7  ottobre  1800 
(000  omessi) 

356,000 
262,400 
248,000 
906,800 


7  Novembre  1800 
(000  i 


L.  366,300 

»  270,400 

»  246,200 

>  877,000 


*% 


La  tendenza  predominante  delle  borse  è  tendenza  di  aspettazione. 
Se  infatti  pochi  sono  coloro  che  vendono,  pochi  del  pari  sono  coloro 
che  comperano. 

A  Londra  si  considera  la  posizione  al  Natal  alquanto  migliorata 
rispetto  ad  una  settimana  fa  e  sulla  notizia  di  qualche  scontro  favo- 
revole alle  truppe  del  generale  White  i  consolidati  inglesi  si  erano 
dapprima  alquanto  rialzati  sino  a  toccare  il  corso  di  104,  ma  di  poi 
reagirono  al  prezzo  minimo  primitivo  di  103  Vn* 

Il  discorso  di  lord  Salisbury  è  stato  di  nessun  effetto  nei  riguardi 
dei  listini  di  borsa. 

A  Berlino  la  situazione  apparisce  agitata  e  dubbia  in  causa  della 
sempre  maggiore  espansione  industriale  non  forse  commisurata  alla 
potenzialità  economica  e  finanziaria  del  paese. 

Non  che  le  industrie  ed  i  commerci  germanici  sieno  ora  meno  fio- 
renti che  in  passato. 

Il  ribasso  testé  avvenuto  in  alcuni  di  essi  proviene  unicamente  dalla 
mancanza  di  capitali  francesi  ed  inglesi,  fomiti  dapprima  in  larga  mi- 
sura, ed  ora  completamente  ritirati  in  causa  della  guerra  nel  Transvaal 
e  forse  anche  per  la  gelosia  provocata  dalla  invadenza  dei  prodotti  ger- 
manici nel  mercato  mondiale. 
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La  restrìzìone  di  danaro  si  é  inoltre  sensibilmente  aggravata  nella 
piazza  di  Berlino  per  le  richieste  fattele  da  altri  paesi,  come  la  Da- 
nimarca, la  Svezia  e  la  Norvegia  e  più  specialmente  la  Eussia,  i 
quali  si  trovano  colpiti  da  una  specie  di  crisi  di  borsa. 

La  situazione  della  Keiclisbank  è  pertanto  alquanto  tesa.  Essa  sor- 
passò nell'ottobre  scorso  di  370  milioni  la  circolazione  ordinaria,  usu- 
fruendo cosi  in  antecedenza  di  quell'aumento  che  essa  avrà  col  1^  gen- 
naio 1891  alla  quale  data  dovrà  pure  aumentare  il  proprio  capitale. 

Ove  a  questo  si  aggiungano  le  preoccupazioni  che,  malgrado  tutto, 
si  adombrano  per  la  guerra  anglo-africana,  la  quale  potrebbe  essere 
buon  pretesto  alla  Trancia  ed  alla  Bussia  per  far  sorgere  qualche  dif- 
ficoltà nell'Afganistan,  in  Persia  o  in  Egitto,  si  comprende  come  il 
pubblico  tenda  in  generale  a  ritornare  ai  valori  a  rendita  fissa,  per 
vendere  quelli  industriali,  del  resto  esageratamente  rialzati,  in  un  mo- 
mento di  esagerato  ottimismo. 

Né  altrimenti  avviene  in  Italia  dove  le  previsioni  favorevoli,  dato 
che  nei  momenti  attuali  se  ne  possano  fare,  sono  per  le  rendite  di 
Stato  —  le  quali  effettivamente  vanno  alquanto  migliorando,  mentre 
per  converso  i  valori  di  altra  specie,  nonostante  gli  sforzi  della  spe- 
culazione aumentista,  per  impedirne  nuove  reazioni,  difiìcilmente  rie- 
scono a  mantenersi  nei  limiti  di  un  mese  fa. 

Il  mercato  italiano  ha  dato  prova  di  grande  resistenza  nelle  peri- 
pezie di  questi  ultimi  mesi  e  ciò  induce  a  ritenere  che  la  sua  situazione 
non  fosse  cosi  pericolosa  come  da  qualcuno  si  voleva  far  credere. 

Senza  dubbio  esso  ha  dovuto  largamente  scontare  l'effetto  d'incon- 
sulti entusiasmi  e  di  troppo  affrettate  aspirazioni,  ma  poiché  in  realtà 
l'artificio  era  basato  su  elementi  solidi  e  cioè  su  industrie,  che  funzionano 
bene  e  che  saranno  un  giorno  largamente  rimunerative  del  capitale  in 
esse  impiegato,  è  logico  sperare  che  un  contegno  di  moderazione  e  di 
prudenza  potrà  facilmente  riparare  agli  errori  commessi,  e  lasciare  im- 
pregiudicate le  promesse  risorse  dell'avvenire. 

Come  si  vede  dalle  cifre  che  seguono,  i  maggiori  aumenti  segnati  dai 
titoli  di  Stato  nelle  borse  estere  riguardano  la  rendita  exiérieure  spa- 
gnuola  e  la  rendita  italiana. 

La  prima  in  causa  della  assicurazione  corsa  che  il  prossimo  coupon 
sarà  pagato  per  intero  ;  l'altra  per  le  ricompera  della  speculazione  allo 
scoperto  e  per  acquisti  reali  di  capitalisti,  i  quali  trovano  naturalmente 
molto  conveniente  di  impiegare  il  loro  danaro  in  un  titolo  che  al  corso 
di  91  rende  il  4,40  Vo  e  che  è  indubbiamente  solido  e  sicuro  al  pari 
delle  rendite  degli  altri  maggiori  Stati  europei. 
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12  Ottobre    11  NoTombr* 

Consolidati  inglesi  (Londra) 103  Vg  103  % 

Eendita  francese  3  V^  (Parigi)     .     •     .     .  100. 52  100. 20 

»         extérieure  spagnuola  (Parigi) .     .  61. 15  66.  70 

»         austriaca  oro  (Vienna)   ....  116. 66  117.  — 

Consolidati  prussiani  3  Vi  %  (Berlino)     .  98.  —  98.  20 

Rendita  italiana  (Parigi) 91. 65  93. 22 

Rendita  turca  (Parigi) 21.85  22.20 

Rendita  russa  (Parigi) 88. 20  87.  — 

*** 

Le  condizioni  del  mercato  italiano  sono  in  complesso  molto  dub- 
biose; gli  affari  scarseggiano  e  gli  operatori  procurano,  per  quanto  è 
possibile,  di  limitare  i  propri  impegni,  e  di  mettersi  al  riparo  da  sgra- 
dite sorprese. 

Né  a  migliorare  gli  umori  dell'ambiente  ha  valso  il  notevole  au- 
mento verificatosi  nella  nostra  rendita  a  Parigi;  —  aumento  che  in  altri 
momenti  avrebbe  indubbiamente  avuto  ripercussioni  benefiche  su  tutto 
l'andamento  del  mercato. 

Ma  purtroppo  la  situazione  è  stata  gravemente  pregiudicata  dagli 
inconsunti  rialzi  dei  mesi  passati  per  opera  della  speculazione  aumen- 
tista, la  quale  per  la  somma  degli  impegni  assunti  e  per  le  aggravatesi 
condizioni  del  mercato  monetario  si  è  trovata  ad  un  tratto  paralizzata 
nei  suoi  movimenti  e  costretta,  a  prezzo  di  gravissimi  sagrifìci,  ad  al- 
leggerire le  posizioni  create,  onde  evitare  conseguenze  disastrose. 

E,  come  avviene  in  siffatti  movimenti  di  reazione,  non  sono  sfuggiti 
alla  sorte  comune  nemmeno  i  titoli  migliori  e  più  solidi,  i  quali  anzi,  per 
le  maggiori  facilità  di  collocamento  che  offrono,  e  per  la  minore  perdita 
cui  espongono,  hanno  la  poco  invidiabile  preferenza  di  essere  venduti 
per  i  primi,  mentre  lo  speculatore,  mal  si  acconcia  a  disfarsi  di  quelli 
meno  buoni,  sui  quali  più  ingiustificato  e  più  esagerato  era  stato  dianzi 
il  rialzo  e  che  logicamente  hanno  di  poi  subito  maggiore  ribasso. 

Liquidare  le  posizioni  create  da  questi  titoli  significherebbe  non 
solo  liquidare  perdite  ingenti,  ma  dare  vittoria  completa  ai  ribassisti, 
ciò  che  produrrebbe  violente  esagerazioni  in  senso  opposto  e  condur- 
rebbe indubbiamente  alla  crisi. 

E  qui  appunto  sta  la  difficoltà  di  giudicare  la  situazione,  perchè 
bisognerebbe  potere  stabilire,  quanto  essa  sia  lontana  dalla  realtà  e  quali 
mezzi  occorrerebbe  di  adottare  per  ricondurvela,  grado  a  grado,  onde 
evitare  scosse  violente  e  pericolose  conseguenze. 
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Noi  vediamo  adesso  i  titoli  ferroviari,  fondiari  e  bancari  depressi  in 
modo  sensibile,  mentre  il  ribasso  trova  la  sua  ragione  di  essere,  non 
nell'andamento  delle  rispettive  aziende,  ma  bensì  nella  situazione  di 
piazza.  Abbiamo  per  converso  titoli  industriali  che,  sebbene  sensibil- 
mente diminuiti  di  valore,  esprimono  ancora  ai  prezzi  attuali  una  ca- 
pitalizzazione del  loro  reddito  in  ragione  di  3  o  3  Vt  Vo  ®  ^^^^  appunto 
questi  che  fanno  ribassare  quelli,  scompaginando  V  insieme  del  mercato 
e  producendo  quegli  squilibri  che  hanno  portato  alle  contingenze  attuali. 

Quando  si  pensa  che  la  speculazione  rialzista  ha  pagato  per  mesi 
e  mesi  il  10  % ,  se  non  più,  di  riporto  per  titoli  che  rendono  appena  il 
3  Voj  si  comprende  facilmente  come  essa  sia  andata  via  via  ingolfan- 
dosi in  una  situazione  estremamente  pericolosa  e  Insostenibile. 

Fare  previsioni  oggi  sulla  probabile  tendenza  futura  del  mercato 
non  è  opera  facile,  dappoiché  alle  incertezze  insite  nella  situazione  del 
mercato  stesso  si  aggiungono  le  incognite  della  politica  intemazionale 
e  quelle  della  guerra  angle- trans  vali  ana,  la  quale  si  preannuncia  lunga 
e  dispendiosa. 

Ma  dal  momento  che  i  sensibili  ribassi  avvenuti  nei  mesi  scorsi 
hanno  potuto  essere  superati,  senza  dar  luogo  a  disastrose  conseguenze, 
sembra  di  poter  dedurre  che  il  momento  acuto  della  reazione  sia  stato 
superato  e  che  un  periodo  di  calma  e  di  salutare  ravvedimento  risto- 
rerà il  mercato  il  quale  potrà  cosi  prepararsi  a  riprendere  il  cammino 
suo  normale,  non  appena  le  migliorate  condizioni  monetarie  esteme  ed 
inteme  glielo  consentiranno. 

Si  è  molto  discusso  in  questi  giorni  sulle  cause  che  hanno  concorso 
a  creare  le  odierne  difficoltà  delle  borse  italiane,  sull'intervento  del 
Grovemo  e  delle  Banche,  sulla  potenzialità  della  circolazione  e  sulla 
opportunità  di  ritoccare  la  legge  bancaria  vigente  in  guisa  da  assicu- 
rare agli  Istituti  di  emissione,  quella  indipendenza  di  azione,  che  loro 
occorrerebbe,  per  compiere  opera  utile  nelle  vicende  economiche  e  finan- 
ziarie del  paese. 

Lungi  dal  volere  qui  discutere  questioni  di  tanto  momento  ci  limi- 
teremo ad  osservare  che  i  moti  speculativi  sono  fenomeni  inevitabili; 
quando  ne  sia  giunto  il  momento  psicologico  essi  avvengono  qualunque 
sia  il  sistema  bancario,  qualunque  l'ingerenza  governativa,  qualunque 
lo  stato  della  circolazione.  Finché  vi  saranno  borse  vi  sarà  speculazione 
e  quindi  movimenti  alternantisi  di  esagerato  aumento  e  di  esagerato  ri- 
basso. 

Il  recriminare  la  campagna  all'aumento  fattosi  in  Italia  nei  mesi 
passati  per  farne  ricadere  la  responsabilità  sul  tale  ministro  e  sul  tale 
istituto  é  secondo  noi  grave  abbaglio.  Nessuno  crediamo  avrebbe  potuto 
impedirla. 
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Tatto  ciò  che  doveva  attendersi  dai  dirigenti  del  mercato  era  una 
azione  moderatrice  prima,  e  di  razionale  aiuto  dopo,  onde  evitare  la 
crisi,  e  poiché  effettivamente  questa  non  è  avvenuta  e  tutte  induce  a 
credere  che  non  avverrà,  bisogna  concludere  che  non  è  mancato  quell'in- 
tervento calmo  e  misurato  che  doveva  aversi  da  chi  può  influire  sulla 
situazione  del  mercato. 

*% 

La  nostra  rendita  è  rialzata  a  Parigi  da  un  mese  all'altro  di  quasi 
due  punti,  mentre  qui  è  aumentata  appena  di  un  punto,  o  poco  più,  ed  è 
differenza  questa  assai  sintomatica  in  cui  si  rispecchia  lo  stato  morale 
dei  mercati  italiani. 

Le  azioni  della  Banca  d'Italia,  diminuite  per  un  momento  sino  a  885, 
hanno  ripreso  di  poi  il  corso  di  900.  Sul  prezzo  di  questo  nostro  m.ag- 
gior  titolo  bancario  abbiamo  avuto  ripetute  volte  occasione  di  soffer- 
marci, e  come  non  esitammo  altra  volta  a  dire  che  esso  era  troppo 
spinto  in  alto,  cosi  ora  diciamo  che  intomo  ai  limiti  attuali  esso  esprime 
molto  davvicino  il  suo  valore  intrinseco,  dappoiché  gli  utili  dell'Istituto 
non  solo  debbono  essere  quest'anno  in  sensibile  aumento  in  confronto 
dell'anno  scorso,  ma,  come  ben  é  noto,  scade  ora  la  sesta  annualità  del- 
l'accantonamento di  sei  milioni  annui  in  conto  perdite  delle  partite  im- 
mobilizzate,  il  che  significa  che  questo  gravissimo  onere  che  diminuisce 
il  dividendo  degli  azionisti  della  Banca  di  20  lire  é  forse  soddisfatto 
ormai  per  una  metà  all'  incirca. 

Degli  altri  titoli  e  valori  le  oscillazioni  sono  state,  in  generale,  di 
lieve  conto,  con  tendenza  però  all'aumento,  come  risulta  dallo  specchietto 
che  segue  : 

12  ottobre  11  Novembre 

Rendita  italiana  5  Vo 9a37  99.40 

»              »       4%7o 109.26  109.25 

Azioni  Banca  Italia 918  900 

»       Banca  Commerciale     ....  678  690 

»       Credito  Italiano 590  599 

Azioni  Banco  Boma 115.50  115.50 

>  Istituto  italiano  credito  fondiario  514  507 

»       Gas  Roma 803  755 

»       Omnibus 415.50  413 

>  Condotte 275  258.50 

»       Acciaieria  Temi 1380  1420 

»  Raffineria  Ligure 425  454 

»  Mulini  Roma 94  89 

»  Ferrovie  Meridionali    ....  702  718 

>  »         Mediterranee.     .     .     .  535  536 
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I  cambi  segnano  tutti  notevole  miglioramento  e  ciò  devesi  a  minori 
bisogni  del  Tesoro  per  pagamenti  alPestero,  ma  più  ancora  per  Tassor- 
bimento  di  qualche  partita  di  titoli  italiani  da  parte  dei  mercati  stra- 
nieri ai  quali  gli  speculatori  hanno  necessariamente  dovuto  rivolgersi 
onde  alleggerire  qui  le  proprie  posizioni. 

Le  singole  differenze  fra  questo  mese  e  quello  trascorso,  risultano 
dalle  cifre  qui  appresso: 

12  ottobre  11  Novembre 

Parigi  chèque     ....     107. 27  106. 62 

Londra 27.15  26.91 

Berlino 132.  BO  131.60 


T. 


"^^^P^^^ 
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L' ITALIA  ALL'  ESTERO.  —  Francesco  Marconi  a  Varsavia  ha 
riportato  grande  successo  anche  nel  Barbiere  di  Siviglia,  nel  Ballo  in 
maschera  e  nel  Eugenio  Oneghin  di  Tjchaikowski. 

—  Il  maestro  Puccini  a  Valencia  (Spagna)  con  la  Bohème,  il  maestro 
Leonca vallo  al  «  Teatro  reale  >  dell' Aj a  con  /  Pagliacci  il  maestro 
Oiordano  al  teatro  «  San  Martin  >  di  Buenos-Ayres  con  la  Fedora 
hanno  ottenuto  entusiastica  accoglienza. 

—  Lorenzo  Parodi  farà  eseguire  al  «  Trocadero  »  di  Parigi  il  suo 
oratorio  Joannes  Baptista. 

—  Il  Canticus  canticorum  del  maestro  Bossi  sarà  rappresentato  fra 
jKJCo  nel  «  Gesungverein  Revel  »,  istituto  musicale  di  Lipsia.  Il  Bossi 
è  stato  nominato  membro  onorario  della  Corporazione  nord-americana 
(The  american  Guild  of  organisi)  ed  è  il  primo  italiano  che  abbia 
avuto  simile  onore.  11  Musical  courier  di  New- York  lo  ha  invitato  a 
conpiere  un  giro  artistico  con  una  serie  di  concerti  nelle  varie  città 
dell'Unione. 

—  Il  maestro  Cesare  Grui,  il  29  ottobre  (10  novembre)  metterà  in 
scena  sul  teatro  imperiale  «  Maria  »  di  Pietroburgo  una  nuova  opera  : 
il  Saraceno.  Il  soggetto  del  libretto  è  tratto  dal  noto  dramma  di  Ales- 
sandro Dumas  padre,  Carlo  VII  presso  i  suoi  grandi  vassalli. 

—  Pietro  Mascagni,  Eleonora  Duse  ed  Ermete  Novelli  nei  loro  giri 
artistici,  già  da  noi  annunziati,  passano  di  trionfo  in  trionfo. 

—  Tommaso  Salvini  è  stato  invitato  a  recarsi  a  Pietroburgo  per 
tre  sole  rappresentazioni. 

—  U  infedele  di  Roberto  Bracco,  dopo  una  fortunata  rèprise  a 
Vienna,  resterà  nel  repertorio  di  Helene  Odilon,  l'ammirata  attrice  del 
4c  Volkstheater».  Nell'inverno  si  avrà  nello  stesso  teatro  la  rèprise  della 
Fine  delV amore, 

—  Diego  Angeli  il  3  febbraio  prossimo  parlerà  a  Parigi  dell'opera 
letteraria  di  Matilde  Serao  alla  «  Società  di  studi  italiani  »  la  quale 
fra  pochi  giorni  ricomincierà  la  serie  delle  sue  conferenze  dedicate  ad 
illustrare  argomenti  della  nostra  letteratura. 
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—  A  Vienna  si  sta  costituendo  un  comitato  con  lo  scopo  di  rac- 
cogliere tutte  le  memorie  clie  si  trovano  colà  del  Cimarosa,  per  mandarle 
all'esposizione  commemorativa  del  celebre  maestro  che  avrà  luogo  a 
Napoli. 

—  Pietro  Lanciani  al  teatro  delle  <  Galeri es  Saint  Hubert»  di  Bru- 
xelles ha  fatto  rappresentare  con  successo  la  sua  opera  Vamore  al 
villaggio  su  parole  di  Gamir  e  Bierset. 

—  A  Dresda  fu  rappresentato  un  lavoro  drammatico  di  Silvio  Pa- 
gani dal  titolo  Lo  specchio  della  dolorosa  esistenza^  tradotto  in  tedesco 
dal  prof,  barone  G.  Lucella,  nostro  vice  console  in  quella  città,  inter- 
prete Paolo  Wiecke.  Il  lavoro  piacque  per  la  sua  profondità  simbolica 
e  fu  giudicato  della  scuola  di  Meterlinch. 

—  La  nota  scrittrice  e  drammaturga  viennese,  signora  Demeter 
Diamantidi,  ha  chiesto  ad  Augusto  de  Benedetti  il  permesso  di  tradurre 
in  tedesco  il  suo  libro  di  scene  e  monologhi  Dal  riso  al  pianto. 

—  Gemma  Bellincioni  per  invito  di  Sarah  Bernhard  andrà  a  Parigi, 
insieme  al  tenore  De  Lucia  a  dare  alcune  rappresentazioni  di  Fedora 
e  di  altre  opere. 

—  Adelina  Patti,  baronessa  di  Cederstroem,  che  il  24  novembre 
compiè  il  40°  anno  della  sua  carriera  artistica  incominciata  a  17  anni 
all'Accademia  musicale  di  New- York  con  la  Lucia  di  Lammermour^ 
ha  definitivamente  rinunziato  ad  ogni  rappresentazione  pubblica.  Si 
propone  però  di  dare  sul  teatrino  del  suo  castello  e  avendo  per  uditorio 
suo  manto  soltanto  e  i  suoi  invitati,  una  serie  d'opere  nelle  quali,  na- 
turalmente, la  celebre  donna  farà  la  prima  parte. 

—  La  innamorata  di  Praga,  tradotta  in  spagnuolo  da  Emanuele 
Bueno  {La  Enamorada)  ha  avuto  ottimo  successo  nel  «  Teatro  della 
Princesa  »  di  Madrid,  protagonista  Maria  Tuban. 

—  Il  prof.  Corradi  di  Roma  è  stato  invitato  dallo  tzar  di  Russia 
a  recarsi  nel  castello  di  Wolfsgarten  presso  Darmstadt  per  fargli  ve- 
dere i  quadri  e  gli  studi  da  lui  eseguiti  nel  suo  recente  viaggio  nel  Mon- 
tenegro. 

LIRICA  E  DRAMMATICA.  —  Il  dott.  Oscar  Pleischer,  profes- 
sore di  scienza  della  musica  all'università  di  Berlino,  ha  costituito  una 
Societcì  musicale  intemazionale,  che  si  propone  di  diffondere  la  coltura 
musicale  in  ogni  rapporto  con  gli  altri  rami  dello  scibile  umano,  me- 
diante pubblicazioni,  conferenze  e  con  tutti  gli  altri  mezzi,  atti  a  pro- 
vocare lo  scambio  delle  idee  fra  i  musicisti  e  gli  amici  dell'arte  di  ogni 
nazione.  Intanto  ha  incominciato  la  pubblicazione  di  due  periodici, 
l'uno  mensile,  dal  titolo  :  Monats  zeitsckrift  che  si  occupa  della  vita 
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mnsicale  pratica;  e  T altro  trimestrale,  in  fascicoli  di  dieci  fogli  di 
stampa,  che  tratta  argomenti  assolatamente  scientifici  in  relazione 
con  la  musica. 

—  Carmen  Sylva,  la  regina  di  Bumania,  ha  tradotto  in  rumeno 
un  poema  tedesco,  Neaga,  per  il  quale  un  compositore  svedese  ha  scritto 
della  musica.  Quest'  opera  sarà  data  a  Bucharest  nel  gennaio  prossimo. 

—  Enrico  Zoellner,  con  la  sua  opera  Dieversunkene  Olacke,  su  li- 
bretto tratto  dal  noto  dramma  di  G.  Hauptmann,  ha  avuto  un  successo 
a  Berlino. 

—  La  visione  di  Dante^  cantata  del  maestro  Max  d'OUone,  la  quale 
gli  fruttò  il  premio  Eossini,  fu  eseguita  con  successo  al  Conservatorio 
di  Parigi. 

—  Il  60°  anniversario  della  prima  rappresentaziane  àAV  Oberto 
conte  di  San  Bonifazio  di  Verdi,  data  alla  <  Scala  »  sarà  celebrato 
nel  Conservatorio  di  musica  di  Parma,  il  25  novembre,  con  un  con- 
certo, nel  programma  del  quale  sono  comprese:  la  storica  Sinfonia 
dell'  ObertOj  il  Qitartetto  per  archi,  una  Ave  Maria  che  data  dal  1880, 
il  Coro  delle  Fate  del  Fatstaff  ed  altri  pezzi  del  celebre  maestro. 
Esecutori  saranno  gli  allievi  e  professori  del  Conservatorio. 

—  La  Tosca  del  Puccini  sarà  rappresentata  per  la  prima  volta  al 
«  Costanzi  »  di  B.oma  il  6  gennaio  prossimo. 

—  Le  Maschere  del  Mascagni,  dopo  la  1*^  rappresentazione,  che  già 
abbiamo  annunziata,  al  <  Lirico  »  di  Milano,  sarà  rappresentata  a 
Boma,  in  primavera,  forse  all'  «  Argentina  »,  impresaria  la  Casa  Edi- 
trice Sonzogno, 

—  Opere  nuove  italiane  :  Carlo  Cordova,  Lo  studente  di  Padova, 
che  avrà  per  soggetto  la  vita  degli  studenti  di  Padova  nel  1848, 
Il  sabato  del  villaggio j  e  la  Valdeflores;  A.  Garcia:  Rosella,  su  libretto 
di  C.  A.  Blengini,  tratto  da  una  novella  di  Salvatore  di  Giacomo: 
Pasquale  Larotella:  Ivan]  D'Ontrelon,  un'esimia  musicista:  Wilfrid^ 
su  libretto  di  Luigi  Sbragia;  Giordano:  Il  Re  di  Rom/i,  su  libretto 
di  Arturo  Colautti  ;  Golisciani  :  Gli  amanti,  su  libretto  dello  St.ecchetti, 
tratto  dal  dramma  di  Donuay;  Pignalosa:  Laforturella,  data  in  questi 
giorni  con  successo  al  «  Dal  Verme  »  di  Milano;  Gaetano  Gapozzi: 
La  Principessa,  su  libretto  di  A.  P.  De  Angelis  e  M.  A.  Cantone,  tratto 
dall'avventura  della  Principessa  Caraman-Chimay  con  lo  zingaro 
Erigo;  Falconi:  La  Puccia ;  Alberto  Giannini:  La  scena  madre]  Ugo  Bot- 
tacchieri:  L^  ombra,  su  libretto  di  Cosimo  Giorgi  eri-Contri;  Ferruccio 
Terrari  :  un'opera  su  libretto  di  D' Ormeville  di  cui  ancora  non  ò  noto 
il  titolo  che  rappresenta  un  fatto  cavalleresco  dei  tempi  di  Luigi  XIV; 
Cesare  Cui  :  Il  Saraceno,  tratto  da  un  lavoro  di  Alessandro  Dumas. 


Digitized  by 


Google 


NOTIZIE  DI  LETl'EBE  E  D'AKTE  557 

—  La  collezione  di  scritti  masi  cali  che  dal  principio  di  questo  secolo 
esisteva  nella  biblioteca  della  Università  di  Pavia,  é  stata  interamente 
cedata,  dietro  ordine  del  Ministero,  al  Conservatorio  di  Milano.  Della 
raccolta  fanno  parte  tutte  le  opere  del  Verdi  sino  al  1872  ;  tutte  le  opere 
del  Donizzetti  dall'-EnWco  di  Borgogna  alla  Gemma  di  Vergy;  gran  parte 
delle  opere  e  delle  composizioni  minori  di  Bossini,  Bellini,  Cagnoni, 
Petrella,  Pacini,  Mercadante,  Gottschalk,  ValdmuUer  ed  un  grande  nu- 
mero di  operette  e  melodrammi  che  si  rappresentavano  a  Vienna  nel 
teatro  di  Corte. 

—  Coi  tipi  della  Casa  Venturini  di  Firenze  si  è  pubblicato,  in  ele- 
gante edizione,  una  riduzione  per  banda  dell'  Inno  a  Diana,  scritto  lo 
scorso  anno  da  Giacomo  Puccini.  La  riduzione  è  dovuta  al  giovane 
maestro  Lanzi,  direttore  del  concerto  di  Poggio  Mirteto.  Lo  stesso  Puc- 
cini elogiandola,  ha  voluto  occuparsi  personalmente  della  sollecita  pub- 
blicazione di  essa,  stimandola  cosa  degna  della  maggiore  estimazione 
artistica. 

—  F.  A.  Gevaert  e  T.  C.  VollgrafF  hanno  pubblicato  a  Gand,  il  primo 
volume  d'un' opera  di  somma  importanza  per  gli  studiosi:  I problemi 
musicali  d*  Aristotele j  riproducendo  il  testo  con  un  ampio  commentario. 
Come  é  noto,  Aristotele,  per  sola  intuizione,  indovinò  le  ragioni  d'  un 
gran  numero  di  fenomeni  acustici,  ora  dimostrate  dalla  scienza  moderna 
con  esperienze  fisiche,  le  quali  hanno  confermato  anche  talune  di  quelle 
osservazioni  o  indicazioni  che  il  grande  filosofo  dette  soltanto  come 
ipotesi. 

DRAMMATICA.  —  Stanislao  Stunge  di  Loiidra  ha  ridotto  in 
dramma  il  romanzo  Quo  vadis  di  Sienkiewicz,  tradotto  già  in  italiano 
dal  Verdinois.  Sarà  rappresentato  nel  teatro  «  Liceo  >  di  New-Jork. 

—  Ebbero  successo  le  seguenti  commedie:  a  Palermo  nel  teatro 
<  Olimpia  »  Morfeo,  commedia  brillante  di  Gualberto  Fabiani;  a  Novi 
Ligure  nel  «  Politeama  »  Anime  gemelle  di  Tovini. 

—  Dorval  in  occasione  dell'esposizione  intemazionale  del  1900  farà 
rappresentare  al  «  Gymnase  »  di  Parigi,  per  la  prima  volta  nella  loro 
lingua  originale  e  dagli  attori  più  in  voga  di  Germania,  i  principali 
lavori  del  Goethe  e  dello  Schiller. 

—  Il  granduca  Costantino  Costantinovic  di  Eussia,  cugino  dello 
tzar  e  colonnello  di  un  reggimento  di  cosacchi,  ha  tradotto  in  versi 
russi  V Amleto  di  Shakespeare.  Già  hanno  avuto  luogo  alcune  rappre- 
sentazioni di  vari  squarci  della  tragedia,  dove  il  granduca  rappre- 
sentava la  parte  di  Amleto,  e  le  altre  parti  maschili  erano  sostenute 
da  vari  ufficiali  dell'esercito.  Pel  prossimo  inverno,  per  desiderio  dello 


Digitized  by 


Google 


658  NOTIZIE  DI  LBTTEBE  E  D'AKTE 

tzar  Nicola  II  l'opera  intera  sarà  rappresentata  appena  finito  il  lutto 
attuale  della  corte  per  la  morte  dello  tzarevitc.  Il  granduca  Costantino, 
è  uno  dei  poeti  più  apprezzati  in  Russia  e  consacra  una  gran  parte 
del  suo  tempo  alle  lettere  ed  alle  arti. 

—  Manoìi  Lescaut,  Teroina  del  classico  romanzo  del  Prevost,  delle 
opere  del  Puccini,  del  Leoncavallo  e  del  Massenet,  è  la  protagonista 
di  un  altro  dramma  in  cinque  atti  e  nove  quadri  di  Docquois  e  Mar- 
chais,  un  lavoro,  dicono,  a  grande  effetto. 

—  Emilio  Bergerat,  l'autore  di  Più  che  Regina,  ha  scritto  un  nuovo 
dramma  intomo  a  quel  Naundorff,  che  alcuni  s'  ostinano  a  credere 
l'autentico  Luigi  XVII,  salvato  dalla  prigione  del  Tempio  da  Barras  e 
da  Giuseppina.  L'azione  comprende  tutto  il  periodo  della  restaurazione 
dal  1816  al  1830.  Il  dramma  ha  per  titolo  Madame  e  Bergerat  si  pro- 
pone di  presentarlo  a  Sarah  Bernhardt  al  ritomo  di  questa  a  Parigi. 

—  Jean  Aicard  verrà  quanto  prima  in  Italia  per  festeggiarvi  in- 
sieme ad  Ermete  Novelli  la  200'*  rappresentazione  del  Papa  Lebonnard. 

—  Madame  Ré  Jane  dopo  una  tournée  trionfale  attraverso  i  princi- 
pali teatri  d'Italia,  ha  dato  con  successo  al  «  Valle  »  di  Roma  :  2^azà, 
di  Berton;  Ma  Cousine,  di  Meilhac;  Sapho,  di  Daudet;  La  Parisienne, 
di  Becque  e  Lolotte^  di  Meilhac. 

—  Coquelin  cadet  al  «  Drammatico  Nazionale  »  di  Roma  darà  in  due 
rappresentazioni  straordinarie  il  17  e  18  novembre:  La  Jote  fait  peur, 
monologo,  Le  gendre  de  M,  Potrier ;  18  novembre:  Mademoiselle  de 
la  Seigliére,  monologo,  Les  Precieuses  ridicules. 

—  In  onore  di  Peydeau,  per  festeggiare  la  diW  rappresentazione 
di  Dame  de  ckez  Maa'ime,  si  darà  un  pranzo  a  Parigi  di  sole  attrici:  il 
festeggiato  sarà  Punico  uomo  e  le  anfitrionesse  pare  raggiungeranno  il 
centinaio. 

—  Ermete  Novelli  incomincierà  le  prove  in  quaresima  a  Torino, 
con  la  sua  nuova  compagnia  «  La  Casa  di  Goldoni  »  ma  questa  non 
prenderà  il  nuovo  titolo  che  in  novembre,  a  Roma,  quando  inaugurerà 
le  proprie  recite  al  «  Valle  ».  La  prima  recita  sarà  ad  inviti  e  dovrà 
riuscire  una  rappresentazione  solenne,  reverente  omaggio  alla  vita  e 
alle  opere  dell'immortale  patrono.  Comprenderà  tre  atti  di  autore  e  di 
colore  goldoniano  :  U  priìno  passo,  di  Giacinto  Qullina,  l'ultimo  atto  del 
Goldoni  e  le  sue  sedici  commedie.  Gli  ultimi  giorni  del  Goldoni  di 
V.  Carrera.  Poi,  presentando  al  pubblico  un  busto  di  Gt)ldoni,  il  No- 
velli, circondato  da  tutti  gli  artisti,  racconterà  con  molta  sempli- 
cità, le  vicende  e  le  speranze  della  nuova  «  Casa  ».  Nel  programma  che 
la  compagnia  dovrà  svolgere,  si  comprenderà  ciò  che  vi  ha  di  vera- 
mente  buono  nel  vecchio  repertorio,  alternato  con  la  ^?^TÌe  possibile  del 
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contemporaneo.  La  produzione  paesana  occuperà  sempre  il  primo  posto: 
saranno  bandite  le  pochades  a  beneficio  delle  migliori  commedie  bril- 
lanti; conclusione,  ogni  settimana  si  darà  un  lavoro  classico,  ogni  tanto 
una  tragedia,  e  tutto  sarà  provato,  riprovato  fino  alla  perfezione. 

—  Giacinta  Pezzana,  come  abbiamo  già  annunziato,  ha  dato  esecu- 
zione, in  occasione  del  X  congresso  della  «  Dante  Alighieri  »,  in  Mes- 
sina, al  suo  proposito  di  recitare  alcuni  canti  del  sommo  Alighieri,  ed 
ebbe  accoglienze  piene  di  ammirazione  ed  entusiasmo.  —  A  Napoli  ha 
ripetuto  fra  grandi  applausi  lo  stesso  programma.  A  maggiore  chia- 
rimento degli  intenti  della  grande  artista  riproduciamo  la  seguente 
lettera  scritta  ad  un  critico  drammatico  di  Bologna  : 

Egregio  signore, 

DisgustatA  dal  repertorio  moderno  ohe  non  offre  nulla  alla  mia  tempra  artistica  e  de- 
riderosa  di  rendere  (nel  mio  piccolo)  omaggio  ai  nostri  due  più  grandi  poeti,  D^nte  e  Vir- 
gilio, mi  decisi,  dopo  un  lungo  studio  dei  loro  poemi,  a  dirne  alcuni  brani  ai  nostri  pubblici. 

Nella  chiusa  d^W* Eneide  Giove  accenna  alla  nobile  origine  della  stirpe  latina,  e  parmi 
utile  il  ricordare  alla  gioventù  del  giorno,  un  pò*  troppo  attratta  dalle  dive  dei  caffè-can- 
tanti ..  oscenità,  come  airevidente  corrente  di  reazione  cattolica,  parmi  necessario  il  tentare 
di  porre  un  freno  con  Talta  parola  di  Dante. 

Questa  è  la  molla  che  mi  spinge  ad  affrontare  un  cimento  in  cui  potrò  soccombere  come 
artista,  ma,  come  donna  e  cittadina,  mi  rimarrà  la  soddisfazione  di  aver  tentato  cosa  buona 
ed  utile. 

Le  sarei  immensamente  grata  se  Ella  volesse  darne  un  cenno  sul  Resto  del  Carlino, 

dichiarando  che  non  solo  non  vi  sarà  messa  in  iseena  adatta,  ma  che  io  dirò  Dante  a  sipario 

calato  !  Nessun  scenario  sarebbe  possibile  in  Dante  che  «  guarda  e  passa  »  camminando 

sempre. 

Saluti  distinti. 

Giacinta  Pezzaka. 

—  Terra  promessa  la  commedia  nuova  di  Arturo  Tiberini  al  teatro 
«  Manzoni  »  di  Milano  ebbe  un  buon  successo  recitata  dalla  compa^rnia 
De  Sanctis-Pieri. 

Commedie  e  drammi  nuovi. 

Italiani  : 

G.  Benfanti  Linares:  Nuvole  d*  estate  e  Uìia  caduta]  e  un  atto 
in  versi  martelliani.  Chi  scava  la  fossa  per  gli  altri,.,  • —  Nicola  Rubini  : 
Democratica;  Il  principe  di  S.  Elia;  Maria  Emanuele  Cattaneo,  — 
Guglielmo  Anastasi:  Miraggio,  —  Clarice  Tartufari  :  Le  Modernissima  e 
Logica^  commedia  che  vinse  il  concorso  Giacinto  Gallina.  -  Gino  Og- 
gioni  e  Gian  Pietro  Lucini  :  Come  sorga  V aurora,  —  Augusto  Novelli  : 
Morti.  —  Adele  G^lli  :  La  Coscienza.  —  Giacosa  Giuseppe  :  Come  cor- 
dono le  foglie,  —  Praga  Marco  :  La  morale  della  favola.  —  Testoni  Al- 
fredo :  Papa  Lambertini,  —  Pas tonchi  Francesco  :  Voluttuosa.  —  Verga: 
Commedia  d'amore.  —  Arturo  Pinero:  Lord  Quex,  —  Di  Roberto: 
Spasimo.  —  Cosimo  Giorgieri  Contri  :  La  fedeltà,  —  Luigi  Capuana  : 
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La  forza.  —  Carlo  Zangarini;  Sul  mercato,  —  Saffico  Giuseppe:  Anna 
Tor respina  e  Le  ceneri,  — •  Giuseppe  Bergese  :  Don  Pomponio.  —  Adele 
Tommasi  Crudeli:  Troppo  tardi.  —  Riccardo  Ducei:  Il  sacrificio  di 
Àbramo.  —  Adone  Nosari:  Eroi? 

Francesi  : 

La  Concience  d'enfant,  per  la  «  Comedie  francaise»,  di  Guinot.  — 
Le  Coeur  et  les  sens,  di  P.  Wolff,  per  il  «  Gymnase  ».  —  La  Galerie, 
di  Feydeau,  pel  «  Vaudeville  ».  —  Education  de  prince,  tratto  dal 
Donnay  da  un  suo  romanzo  omonimo,  per  le  «  Variétós  ».  —  La  lu- 
miere electrique,  di  A.  Bisson,  per  il  «  Palais  Royal  ».  —  La  danse 
devant  le  miroir,  di  F.  De  Curel,  per  il  «  Teatro  libero  dell' Antoine  ». 

—  Al  «  Vaudeville  »  di  Parigi  si  annunziano  :  //  sobborgo^  di  Abele 
Harmant.  —  Manon,  di  Porto-Riche.  —  Uniti,  di  Brieux.  —  La  deca- 
denza di  Alberto  Guinon.  —  //  cuore  e  i  sensi,  di  Pietro  WolflF.  —  Lu- 
cette, di  Roman  Coolus.  —  Accusata,  di  Luigi  Legendre.  —  Bugiardi, 
commedia  inglese  tradotta  da  Augustin  Filon.  —  Les  Oubliettes,  di 
Charenne.  —  L'Aiquilleur,  di  Roland.  —  Il  vero  coraggio,  di  Tristan 
Bernard. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  —  Due  romanzi  inediti  di  Ales- 
sandro Dumas  dal  titolo  Ammalat-Bey  e  La  Neige  sur  Katch-Dogh  sa- 
ranno pubblicati  durante  il  mese  di  novembre  in  Londra.  L'azione  del- 
l'uno e  dell'altro  si  svolge  nel  Caucaso  e  precisamente  nelle  provincie 
di  Derbend  e  di  Tereck.  L'eroe  è  un  indigeno  accusato  di  tradire  i 
Russi  e  nel  medesimo  tempo  i  Tartari.  Dumas,  dicesi,  si  sia  servito  del 
materiale  lasciato  da  un  Russo,  esiliato  in  Siberia. 

—  Un  volume  postumo  di  Victor  Hugo  dal  titolo  :  Choses  vìies  sarà 
fra  poco  pubblicato.  Il  ricavato  dalla  vendita  di  questa,  come  di  tutte 
le  opere  postume  dell'autore  àelVHemani,  andrà  ad  aumentare  il  fondo 
per  il  monumento,  che  gli  sarà  eretto  nel  1902  in  Francia. 

—  Hermann  Grimm,  a  cura  della  casa  W.  Spemann  di  Stuttgart, 
ha  pubblicato  la  prima  dispensa  di  Una  nuova  vita  di  Michelangelo 
{Leben  Michelangelo' s),  con  ventitré  tavole  doppie  e  ottantotto  semplici. 

— •  John  Georges  Millais,  ha  pubblicato  a  Londra  un  libro  dal  ti- 
tolo :  The  life  and  letters  of  sir  J.  Millais.  Tratta  di  quel  John  Zeve- 
rett  Millais,  che  appartenne  alla  prima  fratellanza  prerafaelita  e  morì 
presidente  della  Royal  Academy  dove  era  successo  a  Lord  Leighton. 
L'autore  è  figlio  del  celebre  artista. 

—  Jacobowski  Ludwig  ha  fatto  uscire  a  Berlino  la  sua  opera: 
Leuchtende  Tage,  divisa  in  due  volumi,  che  ha  l'intento  di  riassn- 
mere  tutto  il  moderno  svolgimento  letterario  tedesco. 
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—  La  li.  deputazione  di  Storia  patria  per  le  antiche  provincie  e  la 
Lombardia,  di  Torino,  aveva  deliberato  nella  seduta  del  giugno  1898, 
di  farsi  promotrice  della  compilazione  di  un  Atlante  paleografico  arti^ 
stico^  nel  quale  fossero  riprodotti  i  monumenti  più  belli  e  più  carat- 
teristici della  paleografia  e  della  miniatura  occidentale,  specialmente 
italiana,  che  figuravano  nella  ultima  mostra  d'arte  sacra  in  Torino. 
Della  parte  scientifica  dell'opera  furono  incaricati  il  cav.  Francesco 
Carta,  il  prof.  Carlo  Cipolla  e  il  cav.  Carlo  Frati,  h^ Atlante  si  pubbli- 
cherà fra  pochi  giorni,  in  tipi  elegantissimi  e  di  grande  formato  dalla 
casa  dei  fratelli  Bocca,  col  titolo  :  Monumenta  Palaeografica  sacra  e  coht 
sterà  di  120  tavole,  contenenti  134  riproduzioni  dai  più  importanti 
manoscritti  italiani  e  stranieri,  che  rappresentano  l'evoluzione  della 
scrittura  e  dell'ornamentazione  dal  sec.  iv  al  sec.  xvi. 

—  Il  sig.  prof.  Pietro  Orsi  di  Venezia,  ha  pubblicato  in  Londra 
presso  T.  Fisher  Unwin,  nel  62°  volume  della  The  Story  of  the  Nations, 
la  Storia  d' Italia  degli  ultimi  cinquantanni,  dove  con  molta  chiarezza 
e  semplicità  espone  al  pubblico  inglese  la  genesi  del  presente  regno 
d' Italia.  Il  volume  è  intercalato  da  quaranta  illustrazioni  e  carte  geo- 
grafiche. 

—  Giovanni  Pascoli  pubblicherà  presto  con  i  tipi  dell'editore 
Sandron:  Regole  e  saggi  di  metrica  neo-classica. 

—  Ettore  Romagnoli  ha  dato  alle  stampe  la  traduzione  degli  Uccelli 
di  Aristofane  e  degli  Epinici  e  Ditirambi  di  Bacchilide  —  di  cui  la 
Rivista  d'Italia  pubblicò  già  un  saggio.  Quest'ultima  traduzione  è  pre- 
ceduta da  un  dotto  studio  critico  sulla  poesia  di  Bacchilide,  nel  quale 
è  esaminato  il  temperamento  artistico  del  poeta  greco  e  determinato 
per  quali  aspetti  la  opera  sua  stacchi  sul  fondo  comune  del  lirismo. 
U  Romagnoli  pubblicherà  nel  VII  volume  degli  Studi  italiani  di  filo- 
logia classica  anche  un  lavoro  sulla  gnomica  bacchilidea. 

—  Bo manzi  nuovi  francesi  editi  a  Parigi: 

Simon  Boubée,  La  Dame  aux  rubans  rouges,  Calmann  Lévy  — 
Maurice  dea  Ombiaux,  Jeux  de  coeur,  Librairie  intemationale  —  Doc- 
teur  Facieu,  Courouge  ou  la  Guillotine  perfectionnée,  Sociétó  d'Edi- 
tions  littéraires  —  Henri  Dùhamel,  Journal  d'uìi  Défroqué,  Société 
d'Editions  littéraires  —  Witness,  La  fin  d'une  Présidence.  Chammel 
—  Guy  de  Téramond,  Sar  le  chemin  du  bonheur,  Simonis  Empis  — 
Guy  de  Maupassant,  Le  Pére  Milon,  Ollendorff  —  Emile  Zola,  Fé- 
condite^  Fasquelle  —  Hugues  Bebell,  La  Calineuse,  edit.  de  «  La 
Bevue  bianche  >  —  Eugène  Demolder,  La  route  d'Emeraude,  Mercure 
de  France  —  Mourol-Vermont,  Le  Roi  de  Vor,  Soc.  Libre  d'Ed.  — 
I.  H.  Bosny,  Le  Roman  d*un  cycliste,  Plon  —  Thony  Voty,  Encore 

36  —  Rivista  d'IttUia,  anno  II,  voi.  Ili,  faso.  XI  (Novembre 
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VestcUe,  Soc.  Libr.  d'Ed.  —  Maryan,  Marcia  de  Laubly,  Henry  Gaut- 
tier  — '  A*  Mouans,  La  bonne  Beine,  Tequi  —  I.  Naurouze,  Séverine 
(1814-15),  Colin  —  L.  Dea  Rieux,  La  Toison  d'or,  Mercnre  de  Franco  — 
0.  Valois,  L'Escalier  d*un  doge,  Ollendorff  —  Willy,  A  manger  du 
foin,  Empis  —  E.  D'Aubram,  La  ferme  du  Plouaret,  Lemerre  —  M. 
Oorday,  Notre  maaque,  Simonis  Empis  —  J.  De  Conlomb,  Le  mari  de 
NadaUUBy  Henri  Gautfcier  —  G.  De  Esparbis,  Les  Demisolde,  Fiamma- 
rion  —  A.  Giacomelli,  Sur  la  brache,  Perrin  —  F.  Jammes,  Clara  d*El- 
lebeuse,  Mercnre  de  France,  —  P.  De  Lano  et  E.  Gallus,  La  femme 
aux  papillonSy  Flammarion  —  Belz  De  Villas,  UOeillet  rouge,  Victor 
Havard  —  Poi  Demade,  Contes  inquieta,  Schepens  —  Ludana,  Lettres 
répondues,  Lemerre  —  Adolphe  Rette,  La  seule  nuit,  La  Piume  — 
Brada,  Une  impasse,  Calmann  Lóvy  —  Jean  D'Est'ray,  Union  d*ames, 
Soc.  Libre  d 'Ed. 

Romanzi  e  novelle  inglesi  editi  a  Londra: 

George  Gissing,  The  Crown  of  Life.,  Methuen  —  Charles  Gleig, 
Bunter's  Cruise.  Methuen  —  K.  Douglas  King,  A  Bitter  Vintage. 
Pearson  —  Bret  Harte,  Ms.  Jack  Hamlin's  Mediation,  Pearson  — 
Violet  Why te,  A  Broken  Promise.  Pearson  —  Egerton  Castle,  '  Young 
aprii.  Macmillan  —  Bianche  W.  Howard,  Vroni,  The  Weaver's  Heart's 
Dearest.  Wame  —  Guy  Boothby,  The  JRed  Rat's  Daughter.  Ward. 
Look  —  Daisy  Hugh,  Valda  Hànem.  Macmillan  —  Margaret  Sher- 
wood,  Henry  Wortthington,  idealist.  Macmillan  —  E.  Somerville  and 
Martin  Ross,  Some  Experiences  of  an  Irish  R.  M.  Longmans  — 
Mrs.  Hugh  Fraser,  The  Splendid  Porsenna.  Hutchinson  —  Rolf  Bol- 
drewood,  The  Miner's  Righi,  Macmillan. 

ARTE.  —  Il  dottor  Lodovico  Jelinek  crede  di  poter  dimostrare  che 
la  famosa  Madonna  Sistina,  conservata  nel  Museo  di  Dresda  non  è  che 
una  copia  del  quadro  dipinto  da  Raffaello;  copia,  che  a  sua  volta  sa^ 
rebbe  riproduzione  di  altra  copia,  la  quale  si  trovava  sull'altare,  ove  era 
il  sepolcro  di  San  Sisto  a  Piacenza  e  che,  quando  questo  rovinò,  fu  la- 
cerata e  imbrattata  dalle  macerie  di  un  muro  che  le  cadde  addosso. 
Nel  creduto  originale  del  Museo  di  Dresda  il  dott.  Jelinek  osserva,  che 
furono  riprodotti  anche  gli  sgorbi  rimasti  in  quella  copia,  dopo  che  fìi 
alla  meglio  rabberciata.  Il  direttore  della  Galleria  di  Dresda,  dot- 
tore Woermann,  si  rifiuta  di  riconoscere  fondate  tali  asserzioni,  ma 
dicono  che  egli  sia  partito  per  l'Italia  al  fine  di  fare  indagini  in 
proposito.  Secondo  il  dott.  Jelinek  l'originale  di  Raffaello  dovrebbe 
trovarsi  in  Italia  e  probabilmente  a  Roma  o  a  Piacenza. 

—  La  baronessa  Natalia  Rothschild,  ha  donato  al  Museo  del  Louvre 
i  seguenti    quattordici  quadri:   Fra  Angelico:   La  Risurrezione  di 
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Cristo.  —  Ghirlandaio:  La  Vergine  e  il  Bambino.  —  Botticelli  :  La  Vev' 
ginee  il  Bambino.  —  Scuola  toscano-ambra  :  La  Vergine  e  il  Bambino.  — 
Scuola  di  Fra  Bartolomeo  :  La  Vergine  e  il  Bambino.  —  Tintoretto  :  Ija 
Vergine  gloriosa.  —  Scuola  d'Andrea  del  Sarto:  Ritratto  d*uo7no,  — 
Palma  Vecchio:  Sacra  conversazione  —  Andrea  Mantegna:  Santa  ApoU 
lina  e  San  Michele.  —  Scuola  umbra  :  La  Vergine  col  Bambino  e  due 
fanciulli.  —  Scuola  fiorentina  del  secolo  xv  :  Ritratto  di  Bartolomeo 
Giovanni  Berzichielli.  —  Della  stessa  scuola:  Incoronazione  d^Ester.  — 
Scuola  italiana  del  secolo  xv:  La  Vergine  fra  S.  Giuseppe  e  S,  Fran- 
cesco. —  Scuola  italiana  del  xvi  secolo:  San  Mauro. 

—  A  Budapest  è  stata  inaugurata  una  esposizione  dei  quadri  di 
Diego  Velasquez  per  commemorare  il  300*^  anniversario  della  di  lui 
nascita.  Fra  gli  altri  quadri  originali  del  grande  pittore  figurano  il 
ritratto  di  Filippo  IV  di  Spagna  e  le  riproduzioni  dei  ritratti  della  re- 
gina Maria  Anna,  moglie  di  Ferdinando  III.  . 

—  Ecco  la  composizione  dei  giuri  delle  belle  arti  per  l'esposizione 
di  Parigi  del  1900.  Pittura:  Leon  Bonnat,  presidente,  Jeau  Paul  Lau- 
rens  e  Carolus-Duran,  vice-presidenti;  Gustave  Larroumet,  relatore; 
Dawant  e  Dobufe,  segretari.  —  Scultura:  Guillaume,  presidente;  Paul 
Dubois  e  Frèmiet,  vicepresidenti  ;  Philippe  Gille,  relatore;  Beisseau  e 
Hoger  Marx,  segretari.  — Incisione:  Beraldi,  presidente;  Waltuer  e 
Liéopold  Flameng,  vice-presidenti;  Gustave  Geffroy,  relatore;  Henri 
Bouchet  e  Armand  Doyot,  segretari.  ■ —  Architettura ,  Vandremer,  pre- 
sidente; Pascal  e  Daumet,  vice-presidenti;  Boeswillwald,  relatore;  De- 
frasse  e  Mayeux,  segretari. 

—  Una  collezione  di  lavori  d'arte  italiana,  che  era  stata  mandata 
a  Filadelfia  per  essere  esposta  alla  «  National  Export  Exposition  »  è 
stata  ora  collocata,  per  un  malinteso  circa  il  suo  scopo,  nelle  gallerie 
di  James  S.  Earl  et  Sons.  Quando  i  quadri  giunsero  a  Filadelfia  si 
seppe  che  non  vi  sarebbe  stato  posto  per  essi  nel  recinto  dell'espo- 
sizione. La  collezione  fa  afiidata  al  prof.  Mario  Salvini,  il  quale  è 
delegato  delle  Camere  di  commercio  e  d'arte  di  Firenze  e  Bologna  al 
Congresso  commerciale.  I  quadri  sono  circa  70,  e  insieme  ad  essi  vi  sono 
importanti  collezioni  di  porcellane,  di  tappezzerie  e  di  lavori  d'intaglio. 
Fra  i  quadri  più  degni  di  nota  vanno  annoverati  :  Boccaccio  che  spiega  la 
-€  Divina  Commedia  »  di  Dante  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  in  Firenze, 
opera  del  prof.  Canovai:  Morfinomane,  del  prof,  Corcos;  Madonna  Mo- 
derna, del  prof.  Torrini,  e  Donna  orientale  del  prof,  Vinea. 

—  Dalla  statistica  pubblicata  ora  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione si  hanno  le  seguenti  notizie  sulla  esportazione  delle  opere  d'arte 
italiana.  La  città  che  esporta  il  maggior  numero  di  quadri  è  Napoli. 

36*  —  RivittA  d^Italia,  anno  II,  ▼ol.  Ili,  faac.  XI  (Novembre  1809). 
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la  quale  in  soli  tre  mesi  (la  statistica  si  limita  a  un  trimestre)  ha  man- 
dato all'estero  2010  dipinti,  dichiarandone  il  valore  in  lire  72,490.  Se^e 
Roma  con  1655  dipinti  per  lire  695,500;  Firenze  con  1302,  per  lire 
323,365;  Venezia  con  637  per  lire  106,310;  Milano  con  310  per  lire  101 ,040. 
Trascariamo  le  città  minori,  per  notare  che  da  tali  cifre  risulta  che  per 
Roma  la  media  del  prezzo  per  ciascuna  pittura  è  di  lire  420,  per  Milano 
di  lire  325,  per  Firenze  di  lire  248,  per  Venezia  di  lire  166  e  per  Napoli 
di  lire  36.  Gli  artisti  dunque  che  fanno  opere  più  considerevoli  o  meglio 
pagate  sono  i  romani,  cui  seguono  i  milanesi,  se  pure  gli  altri  non  di- 
chiarano agli  uffizi  un  valore  minore  del  reale.  Le  36  lire  per  ogni  di- 
pinto che  da  Napoli  se  ne  va  fuori  del  Regno,  sono  pochine  anche  se  si 
pensa  al  numero  grandissimo  di  vedute  del  golfo,  di  Amalfi,  di  Sor- 
rento, ecc.,  che  si  spargono  annualmente  per  tutto  il  mondo.  Nel  com- 
mercio   delle  sculture  è  Firenze  che  tiene  il  primo   posto  con    1523 
scolture  per  lire  456,770.  Seguono  Napoli  con  1016  per  lire  100,815;  Roma 
con  312  per  lire  278,690,  Venezia  con  156  per  lire  68,527  e  Milano  con  110 
per  lire  58,956.  Perciò,  anche  in  questo  caso,  le  opere  pagate  meglio  sono 
le  romane  con  una  media  di  893  per  ciascuna,  come  le  pagate  meno  sono 
le  napoletane  con  lire  99.  Quanto  alle  opere  d'arte  antiche,  Roma  e  Bologna 
cadono  sotto  l'Editto  Pacca  e  perciò  esportano  relativamente  poco.  La 
tassa  del  26  per  cento  strozza  Pavidità  degl'incettatori  e  degli  amatori. 
Roma,  in  tre  mesi,  ha  esportato  331  pitture  e  148  scolture;  Bologna  sol- 
tanto 12  dipinti.  Da  Firenze  sono  partite  289  sculture  e  76  pitture;  da 
Napoli  220  scolture  e  312  pitture  ;  da  Venezia  183  scolture  e  117  pitture; 
da  Milano,  infine,  (mentre  non  si  sono  esportati  che  8  dipinti  vecchi) 
sono  andate  all'estero,  coi  relativi  permessi,  329  scolture.  Perugia  e 
Ravenna  non  hanno  esportato  nulla,  né  per  l'arte  antica,  né  per  l'arte 
moderna.  Lucca  ha  perduto  solo  alcuni  oggetti  antichi;  Ancona  solo  og- 
getti d'arti  minori;  Massa  Carrara,  Pisa  e  Pie  trasanta  solo  scolture 
moderne,  effetto  della  vicinanza  delle  cave.  Complessivamente,  con  le 
vendite  artistiche,  sono  entrati  in  Italia,  in  tre  mesi,  quasi  4  milioni; 
e  il  Governo,  per  la  tassa  che  gli  spetta,  ha  incassato  circa  10  mila  lire. 
Elevando  in  proporzione  tali  cifre  a  tutto  l'anno  s'avrà  che  dall'estero 
vengono  16  milioni. 

—  Il  conservatore  del  palazzo  reale,  Guglielmo  Comish,  ha  trovato 
fra  gli  oggetti  di  magazzino  una  tavola  dipinta,  ridotta  in  pessimo  stato, 
coperta  di  uno  strato  di  colore,  come  in  preparazione  di  una  nuova  pit- 
tura, e,  sotto  quel  colore,  apparivano  traccio  di  figure  dipinte  in  tempo 
assai  remoto.  Esaminata  questa  tavola  con  accuratezza,  fu  scoperta 
sotto  il  sudiciume  e  la  ridipintura  unariproduzionedell'^doro^n'onerftf/ 
Bambino  che  ìì  signor  Cornish,  per  la  ideale  espressione  delle  figure,  per 
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il  disegno  e  altri  motivi,  credette  lavoro  del  Botticelli.  Il  quadro  è 
stato  ora  collocato  nella  sala,  che  prende  il  nome  dalla  Madonna  delle 
Staffe,  il  noto  qnadro  del  Dolci,  nel  Palazzo  Pitti.  Intorno  alle  due  fi- 
gure principali,  ci  sono  degli  angioli  che  hanno  il  carattere  di  quelli 
che  si  vedono  nel  celebre  quadro  della  Incoronazione  della  Vergine,  Il 
Cornish  crede  che  il  Botticelli  l'abbia  dipinta  prima  della  sua  dimora  in 
Roma,  ove,  come  è  noto,  egli  si  dette  ad  una  nuova  maniera.  Il  quadro 
si  potrà  chiamare  La  Madonna  delle  Rose  e  ciò  per  la  gran  quantità  di 
queste  dipinte  nel  fondo.  Vi  ha  chi,  dubitando  che  il  quadro  sia  del  Bot- 
ticelli, ne  vorrebbe  autore  uno  dei  suoi  scolari.  Ma  tutti  riconoscono 
il  quadro  scoperto  esser  lavoro  pregevolissimo.  Altri  vi  ravvisano  una 
certa  maniera,  che  sarebbe  come  anello  di  congiunzione,  tra  i  quadri 
compiati  dal  Botticelli  prima  di  recarsi  a  Roma  e  quelli  compiuti  dopo; 
per  tal  modo  non  si  avrebbe  più.  a  rilevare  fra  le  due  maniere  un  troppo 
brusco  passaggio. 

—  Durante  i  lavori,  che  si  eseguiscono  fin  dal  1897  intorno  al  Duomo 
di  Modena,  si  sono  eseguiti  scavi  e  ricerche  anche  nelle  fondamenta  della 
Ghirlandina  e  si  è  trovato  che  sotto  il  piano  attuale  la  torre  presenta 
un  primo  zoccolo  (uguale  a  quello  del  Duomo  contiguo),  poi  un  secondo, 
largo  mezzo  metro,  poi  due  sottili  riseghe.  Circa  a  sei  metri  di  profon- 
dità e  a  mezzo  metro  sopra  il  piano  romano,  su  uno  strato  di  terra  in- 
durito per  la  sovrapposta  mole,  corre  la  prima  serie  di  mattoni.  Le 
trachiti  romane,  per  uno  spazio  intorno,  sono  levate;  le  altre  stanno  in- 
clinate nel  senso  della  pendenza  della  torre.  Anche  nelP  intemo  del 
Duomo  fu  fatta  una  notevole  scoperta.  Da  gran  tempo  si  sapeva,  che  in 
una  parete  di  una  cappella,  sotto  ad  un  quadro  e  alla  relativa  cornice 
si  celava  un  grande  affresco,  che  si  diceva  opera  di  Francesco  Ferrari 
Bianchi.  Ora  es-'o  fu  messo  allo  scoperto  e  si  è  visto  che  è  una  specie 
di  trittico  intorno  al  quale  è  dipinta  una  popolosa  figurazione  del  giu- 
dizio filiale;  ma  l'opinione  che  si  tratti  di  pittura  del  Ferrari  Bianchi 
non  è  confermata  dai  oriti  -i,  i  quali  pur  giudicandola  opera  di  grande 
importanza,  inclinano  a  scorgervi  i  caratteri  dei  Lendinara.  Il  professor 
Yinceslao  Bigoni  ha  con  molta  cura  riparato  l'affresco  che  si  trovava 
in  condizioni  di  deperimento  e  di  sudiciume  molto  gravi. 

—  Il  municipio  di  Padova  ha  affidato  al  pittore  Noè  Bordignon 
rincarico  di  decorare  con  due  affreschi  i  corpi  avanzati  della  facciata 
principale  del  noto  caffè  Pedrocchi.  Gli  antichi  affreschi,  opera  del  ce- 
lebre Demin  sono  stati  cancellati  dal  tempo  per  modo,  che  non  ne  re- 
stava pia  se  non  qualche  leggiero  segno  di  contorno.  Il  Bordignon  ha 
raffigurati  nei  due  affreschi  due  alti  rilievi  di  soggetto  mitologico,  se- 
guendo lo  stile  del  Demin.  Presto  saranno  scoperti  al  pubblico  e  pare 
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che  il  municipio  abbia  intenzione  di  fare  esegaire  anche  un  terzo  af- 
fresco per  decorare  il  posto,  già  preparato  a  tale  uopo  fin  dalla  costru- 
zione del  caffè. 

—  Il  castello  delle  Carpinete,  residenza  della  contessa  Matilde  di 
Canossa  sarà  messo  all'asta  pubblica  il  24  corrente.  L'avviso  dice,  che 
l'incanto  si  aprirà  nella  somma  di  lire  cinquecento. 

—  E.  Calzini,  dimostra  nell'-^lr^e  che  l'affresco  del  secolo  XV  sco- 
perto anni  sono  neir Oratorio  della  Umiltà  in  Urbino  e  di  cui  i  critici 
d'arte  non  avevano  ancora  precisato  l'autore,  è  opera  di  Ottaviano  di 
Martino  di  Nello,  eugubino. 

—  A  Varese  nella  chiesa  della  Madonna  del  Monte,  mentre  si 
stava  restaurando  la  cupola,  è  stato  scoperto  un  affresco  della  vec- 
chia scuoia  lombarda,  rappresentante  nel  mezzo  Cristo  che  porta  la 
croce,  ai  lati  suore  inginocchiate,  e  alle  estremità  due  angioletti,  che 
sollevano  una  cortina.  I  critici  credono  che  ne  sìa  autore  un  maestro 
della  vecchia  scuola  lombarda  di  stile  padovano,  il  qaale  viveva  ancora 
al  principio  del  xiv  secolo. 

—  I  signori  Camillo  Boito,  presidente  dell'Accademia  di  belle  arti; 
Griuseppe  Fumagalli,  direttore  della  biblioteca  nazionale;  Gaetano  Mo- 
retti, direttore  dell'ufficio  regionale  per  la  conservazione  dei  monu- 
menti; Corrado  Ricci,  direttore  della  pinacoteca  di  Brera,  pensando 
ai  vantaggi  che  ne  ritrarrebbero  gli  studiosi  e  gli  artisti,  hanno  di- 
visato d'istituire  nel  palazzo  di  Brera  un  archivio  fotografico  che  ac- 
colga qualunque  fotografia  man  mano  che  viene  eseguita.  Perciò  invi- 
tano a  mandare  alia  pinacoteca  di  Brera  fotografie  col  proposito  di 
ordinarle  e  disporle  convenientemente.  «  I  vantaggi  che  s'avrebbero 
da  questa  specie  d'archivio  fotografico,  dicono  i  proponenti,  sono  evi- 
denti. Ognuno  potrebbe  ricercarvi  molti  dei  documenti  grafici  che 
gli  abbisognano  per  i  suoi  studi  ;  né  solo  gli  sprovvisti  di  mezzi  vi 
troverebbero  un  giusto  aiuto,  ma  tutti  indistintamente,  ricchi  e  poveri, 
dalla  quantità  del  materiale  raccolto  e  dalla  regolare  disposizione  d'esso 
sarebbero  grandemente  facilitati  nel  loro  lavoro.  » 

—  L'ossario  di  Mentana  con  decreto,  che  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  ha  giorni  sono  sottoposto  alla  firma  del  Re,  è  stato  dichia- 
rato monumento  nazionale. 

—  La  commissione  esaminatrice  per  i  lavori  di  critica  sulla  III 
Esposizione  artistica  internazionale  a  Venezia,  é  risultata  cosi  com- 
posta: Domenico  Morelli,  Pompeo  Grherardo  Molmenti,  Adolfo  Venturi. 

—  Si  annuncia  che  a  Verona  sarà  aperta  quest'anno  un'Esposizione 
di  belle  arti. 
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MONUMENTI.  —  A  Trento  il  progetto  di  un  moDumento  da  eri- 
gersi ad  Arco  a  Giovanni  Segantini  va  sempre  prendendo  maggiore 
base  finanziaria.  II  comitato  di  quolla  città  si  è  messo  in  reazione  a 
qnesto  scopo  col  comitato  milanese  per  il  monumento  funebre  al  Ma- 
loia  e  col  Circolo  di  beneficenza  tridentino  a  Milano,  invitando  a  far 
parte  del  comitato  archese  i  signori  conte  Archimede  Martini,  presi- 
dente di  quel  circolo,  il  cav.  avv.  Cesare  Mattei,  il  prof.  0.  Brentari, 
e  Ugo  Ojetti ,  nonché  i  valenti  artisti  tridentini,  Bezzi,  Prati  e  Malfatti. 

—  A  Napoli  si  è  formato  un  comitato  per  erigere  una  statua  a  Gia- 
como Leopardi  nella  piccola  piazza  davanti  alla  chiesa  di  San  Vitale 
Fuorigrotta  ove  sono  le  ossa  di  lui. 

—  Il  monumento  che  sorgerà  nel  cimitero  di  Montmartre  a  Parigi 
sulla  tomba  di  Enrico  Heine,  opera  dello  scultore  danese  Hasselrus,  do- 
miciliato da  oltre  trent*anni  in  Boma,  è  ora  compiuto  e  sarà  fra  pochi 
giorni  spedito  a  Parigi. 

—  Il  monumento  a  Carlo  Alberto,  opera  dello  scultore  Baffaello 
Bomanelli,  che  dovrà  essere  inaugurato  in  Boma  il  14  marzo  1900,  è 
ormai  compiuto  per  quanto  riguarda  Popera  dello  scultore. 

—  A  Zurigo  è  stato  inaugurato  un  monumento  al  filosofo  e  peda- 
gogo zurighese  Enrico  Pestalozzi,  opera  dello  scultore  lucernese  Hugo 
Siegwart.  Esso  sorge  sulla  piazza  dinanzi  all'edifìcio  scolastico  del 
quartiere  della  stazione  e  rappresenta  il  Pestalozzi  nell'atto  di  conso- 
lare un  povero  ragazzo  derelitto,  da  lui  trovato  per  la  strada  e  che 
conduce  nella  propria  casa  per  fargli  da  padre. 

ARCHEOLOGIA^.  —  Nel  cortile  delle  colonne  del  Museo  Egiziano 
di  Berlino  sono  esposti  in  qae^ti  giorni  antichissimi  papiri,  recente- 
mente scoperti  nelle  rovine  di  un'antica  città  egiziana,  che  stava  presso 
la  piramide  di  lUahun,  al  confine  della  provincia  di  Faijum,  fondata 
dal  re  Usertesen  II  della  XU  dinastia.  Secondo  gli  studi  fatti  dai 
dottori  Borchard  e  Brìx  su  questi  preziosi  papiri, la  cosidetta  XII  dina- 
stia egiziaca  avrebbe  regnato  dagli  anni  1996-1993  agli  anni  1783-1780 
avanti  Cristo,  cioè  150  anni  più  tardi  dell'epoca  già  assegnatale  dal 
Mayer  (cioè  2130-1930). 

—  Nelle  ricerche,  che  il  signor  Ballu  sta  eseguendo  a  Timgad,  si 
sono  scoperte  alcune  terme  in  buono  stato  di  conservazione.  Esse  si  com- 
pongono di  tre  grandi  sale  contornate  da  numerose  piscine  e  bagni 
caldi;  le  mura  sono  decorate  di  iscrizioni  greche,  di  personaggi  in 
costume  bizantino,  d'animali  e  di  magnifici  mosaici. 

—  A  Gragnano,  presso  Napoli  è  stato  scoperto  dal  dottore  Schneer, 
tedesco,  un  palazzo  romano  dei  tempi  della  Bepubblica:  ed  insieme 


Digitized  by 


Google 


668  NOTIZIE  DI  LETTERE  E  D'ARTE 

musaici,  frammenti  di  statue,  che  rimontano  al  ii  secolo  di  Eoma,  tubi 
e  frammenti  di  condottui*e  rivelanti  le  terme,  che  dovevano  essere  nei 
dintorni. 

—  Nel  Foro  Romano  proseguono  gli  scavi  in  direzione  del  Comìzio 
e  deìVArgiletum,  Si  sono  fatte  esplorazioni  per  determinare  la  esten- 
sione e  larghezza  del  ramo  principale  della  Sacra  Via  che  costeggia  la 
basilica  Emilia.  La  grande  cloaca,  a  pareti  di  matusi  squadrati  di  tufo, 
dei  primi  secoli  della  repubblica,  che  comincia  dalla  Velia  e  sbocca 
nella  cloaca  massima,  é  stata  in  parte  disterrata,  mettendo  in  luce 
avanzi  architettonici  e  scultorii  di  cornicioni,  fregi,  architravi  mar- 
morei augustei,  cippi  dedica torii  del  secolo  v,  teste  e  altri  avanzi  di 
decorazioni  statuarie.  Fra  quest'ultimi  va  assegnato  il  primo  posto  a  un 
torso  di  Giunone,  in  marmo  greco,  del  tipo  della  Héra  Barberiniana, 
di  squisita  fattura,  bellissimo  nella  forte  e  delicata  modellazione  delle 
spalle  e  del  seno,  che  s'iodovinano  sotto  le  pieghe  sottili,  alle  quali 
lo  scultore  greco  seppe  dai-e  la  trasparenza  di  un  velo,  pur  mante- 
nendole arditamente  rilevate  e  quasi  svolazzanti  nelle  mosse.  È  stata 
scoperta  in  un  ripostiglio  delle  piccole  aule  della  Basilica  Emilia. 

Fra  gli  avanzi  architettonici  sono  notevoli  due  grandi  riquadri  di 
marmo  lunense,  modellati  a  fogliami  che  si  svolgono  in  tralci  sinuosi 
da  un  cespo  d'acanto  e  che  dalla  infiorescenza  lasciano  sbucare  dei  leon- 
cini. Questo  motivo  di  decorazione,  considerabile  come  il  prototipo  di 
quelli  che  adomavano  gli  spazi  delle  pareti  esteme  interposte  ai  pi- 
lastri nel  pronao  del  Pantheoo,  ha  riscontro  con  alcuni  fregi  pom- 
peiani e  coi  noti  frammenti  murati,  nelle  costruzioni  costantiniane 
della  basilica  di  S.  Lorenzo.  Ma  i  riquadri  testé  scoperti  nel  Foro  Ro- 
mano, e  ch'erano  stati  impiegati  nel  medioevo  j)ev  coprire  una  parte 
franata  della  cloaca  della  Sacra  Via^  superano  tutti  quelli  conosciuti 
e  come  dimensioni  materiali  e  come  grandiosità  di  modellazione.  Tro- 
vano riscontro  solo  cogli  avanzi  superstiti  del  tempio  della  Concor- 
dia, onde  è  dato  di  apprezzarne  l'alto  valore  anche  come  termine  di 
confronto  per  riconoscere  il  carattere  speciale  di  tali  opere  dei 
primi  decennii  del  primo  secolo;  è  noto  infatti  che  tanto  la  basilica 
Emilia  quanto  il  tempio  della  Concordia  furono  riedificati  imperante 
Tiberio. 

Altri  pavimenti  à^opus  sestile,  a  elementi  di  porfido  rosso  e  di  ser- 
pentino verde,  e  di  mosaico  del  v  secolo  continuano  a  scoprirsi  nelle 
aule  (forma  imperiale  delle  tahernae  argentariae  novae)  della  basilica 
Emilia,  e  a  livello  di  questi  fu  trovata  una  tegola  col  bollo  di  Teodorico 
{Theodericus}, 
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AGCA^DEMIE.  —  Nella  seduta  dell' Accademia  dei  Lincei  del  5  no- 
vembre,  presieduta  dal  Beltrami,  il  socio  Oannizzaro  lesse  una  Comme- 
morcaione  del  socio  Bunsen  e  farono  fatte  le  seguenti  comunicazioni: 
Millosevich:  SuW  Orbita  di  Eros  ;  Levi-Civita:  Interpretazione  grup- 
pale degli  integrali  di  Uìi  sistema  canonico;  Corbino:  [Variazione  della 
costante  dielettrica  del  vetro  per  la  trazione  ;  Guglielmo  :  Intorno  alla 
dilatazione  termica  assoluta  del  liquido  e  ad  un  nwdo  per  aumentarne  no- 
tevolmente l'effetto;  Oddo  e  Serra:  PolimeiHzzazione  di  alcune  dora- 
nidridi  inorganiche;  Bosco  :  /  roditori  pliocenici  del  Valdarno  superiore. 

—  <  L'Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  »  ha  tenuto  in  Mi- 
lano nell'aula  del  Palazzo  di  Brera,  la  sua  ordinaria  seduta  sotto  la 
presidenza  del  senatore  Negri.  L*on.  Bassano  Gabba,  socio  corrispon- 
dente vi  lesse  una  sua  dottissima  memoria  sul  Voto  obbligatorio.  Egli 
vi  ricorda  le  prescrizioni  di  Solone  che  imi)onevano  al  cittadino 
ateniese  di  non  tenersi  estraneo  alle  gare  civili  e  la  pratica  usata 
di  obbligare  i  cittadini  ateniesi  a  partecipare  alle  assemblee,  me- 
diante una  corda  tinta  in  rosso  che  lasciava  un  segno  sul  corpo  dei 
restii,  che  poi  doveano  pagare  una  multa.  Dimostra  che  il  voto  elet- 
torale non  è  un  diritto,  ma  una  funzione  ;  e  ciò  secondo  i  dettami  della 
moderna  sociologia  quanto  della  scienza  giuridica.  Il  legislatore  però 
prima  di  obbligare  il  cittadino  a  votare  deve  porgergli  tutte  le  facilita- 
zioni per  compiere  il  dover  suo.  A  tal  fine  egli  propugna  il  voto  per 
corrispondenza  di  cui  trova  un  precedente  nelle  leggi  di  Augusto  e  esempi 
contemporanei  in  quelle  di  alcuni  Cantoni  svizzeri.  Anche  in  Francia  fu- 
rono presentati  progetti  di  legge  all'uopo.  Fra  le  diverse  sanzioni  proposte 
alla  obbligazione  di  votare,  ripudia  quella  di  caricare  sugli  assenti  le 
spese  della  nuova  votazione  resa  necessaria  dalla  precedente  deficienza 
di  votanti  e  quella  di  privare  il  cittadino  negligente  della  qualità  di 
elettore;  approva  la  sanzione  della  multa  adottata  in  parecchi  Cantoni 
svizzeri,  in  qualche  Stato  tedesco,  in  Bulgaria  e  da  ultimo  nel  Belgio; 
ma  invece  della  multa  fissa  preferisce  quella  proporzionale  che  fu  pro- 
posta in  più  di  un  disegno  di  legge  alla  Camera  francese. 

—  Nell'adunanza  del  5  novembre  della  «  E».  Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze  »  il  socio  ordinario  conte  Francesco  Guicciardini  ha 
tenuto  una  conferenza  sul  tema:  La  cultura  rwìderna  del  frumento. 
Prendendo  occasione  da  alcuni  recenti  esperimenti,  ha  dimostrato  che 
la  cultura  del  frumento  ritrae  dai  metodi  moderni  di  concimazione 
utili  notevolissimi.  Le  nostre  terre  per  effetto  di  una  cultura  antica  e 
esauriente  sono  rimaste  impoverite  di  una  delle  principali  sostanze  nu- 
tritive delle  piante,  l'acido  fosforico:  quando  sieno  rientegrate  di 
questa   sostanza  con   tante  somministrazioni   di   sostanze   fosfotiche 
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danno  aumenti  di  prodotti  che  non  solo  pagano  la  spesa  delle  sostanze 
fosfotiche  ma  lasciano  altresì  all'agricoltore  utili  molto  maggiori  di 
quelli  dati  dal  presente  regime  doganale.  Gli  agricoltori  italiani  ai 
son  già  messi  sulla  via  di  questi  progressi,  come  dimostra  il  fatto  che 
il  consumo  del  penfosfato  raggiunge  ornai  i  tre  milioni  di  quintali: 
ma  è  necessario  che  j>rocedano  innanzi  più  animosamente,  specie  in 
quelle  regioni  dove  sono  tuttora  indu*riati  nelle  antiche  pratiche  cultu- 
rali. Così  facendo  non  solo  compiono  opera  personalmente  utile,  ma 
anche  politicamente  profittevole,  come  quella  che  agevolerà  la  riforma 
di  un  regime  doganale  che  é  in  contrasto  con  la  giustizia,  con  le  ragioni 
della  pace  pubblica  e  che  è  un  germe  pericoloso  di  antagonismi  di 
classe.  Il  conte  Passerini  e  il  prof.  Ferrari  hanno  poi  discusso  intomo 
all'importante  argomento  e  ad  altri  affini,  rilevando  i  ragguardevoli 
resultati  ottenuti  dallo  stesso  conte  Guicciardini  nell'impiego  razio- 
nale di  concimi  fosfatici  e  potassici  II  senatoi'e  Digny  ha  proposto  la 
pubblicazione  della  conferenza  del  Guicciardini  per  eccitare  gli  agri- 
coltori a  modernizzare  la  cultura  del  grano,  in  modo  di  renderla  pia 
produttiva.  Il  segretario  del  carteggio  prof.  Ferri  ha  presentato  una 
bibliografia  di  tutti  gli  scritti  di  Cosimo  Bidolfi,  dal  1816  al  1865. 

—  Nella  seduta  ordinaria  del  «  £..  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  »  del  29  corr.  si  tennero  le  seguenti  letture:  K  F.  Troia, 
Sullo  8chedophilu8  Botteri  dell' HeckeL  Nota:  P.  Gradenigo,  Presenta- 
zione di  un  nuovo  tonometro  oculare;  E.  Verson,  Sullo  schiudimenio 
imperfetto  del  seme  nelle  razze  bianche  del  filugello^  con  particola)re  rt- 
f/uardo  alla  razza  Chorea;  F.  Berchet,  Le  sale  d'armi  del  Consiglio  dei 
Dieci  ìlei  Palazzo  Ducale:  E.  Castelnuovo,  Dell'arte  secondo  un  grande 
artista;  G.  Cossettini,  Sulla  natura  del  Philothion  (seconda  comu- 
nicazione) ;  L.  Collavo,  Su  alcune  incompatibilità  farmaceutiche  della 
esalgina. 

—  Neil'  <  Ateneo  Veneto  »  il  prof.  cav.  Luigi  Coretti  tenne  una 
conferenza  sul  tema:  Venezia  e  il  commercio  di  esportazione  in  Levante; 
il  conferenziere  da  sei  anni  risiede  a  Beirut  per  ragioni  di  commercio 
ed  è  perciò  molto  competente  in  materia. 

—  Alla  cPontaniana»  di  Napoli  il  socio  Alberto  Agresti  diede 
comunicazione  di  un'  opera  inedita,  che  celebra  i  martiri  del  1799  : 
L'opera  é  una  scoperta  preziosa,  che  si  credeva  perduta. 

CONGRESSI.  —  Le  risoluzioni  definitive  del  Congresao  Geografico, 
tenuto  a  Berlino  sono  le  seguenti:  1^  Istituzione  d'una  Commissione 
perché  prepari  una  nomenclatura  unificata  delle  formazioni  vegetali  da 
presentare  al  prossimo  Congresso;  2**  istituzione  d'una  Conunisaione 
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intemazionale  presieduta  dal  prof.  Ford  di  Morges,  che  stabilisca  dei 
criteri  generali  per  lo  studio  dei  laghi  d'acqua  dolce  (a  questa  proposta 
ha  largamente  contribuito  il  nostro  benemerito  prof.  d'Agostini)  ;  3**  una 
Commissione  per  Panificazione  dei  metodi  nelle  indagini  magnetiche 
e  metearologiche  nella  esplorazione  del  polo  Sud,  e  l'esecuzione  d'os- 
servazioni simultanee  in  punti  favorevoli  fuori  della  regione  polare  an- 
tartica ;  4^  in  tutte  le  carte  deve  essere  riportata  la  misura  1  :  X  (questa 
decisione  sarà  notificata  a  tutte  le  Società  e  gl'Istituti  geografici);  5**  la 
«  Biblioteca  Geographica  »  della  Società  geografica  di  Berlino  fu  di- 
chiarata repertorio  bibliografico  intemazionale;  6**  raccomandare  a  tutti 
i  Governi  l'applicazione  del  sistema  metrico  per  i  pesi  e  le  misure  e  la 
scala  centigrada  per  il  termometro;  7"  di  spedire  a  tutti  i  capitani  ma- 
rittimi dei  formulari  su  cui  registrare  la  forma,  la  quantità  e  la  diifu- 
sione  annuale  dei  ghiacci  galleggianti  nei  mari  nordici  ;  tali  formulari 
devono  poi  essere  spediti  all'Istituto  meteorologico  di  Copenaghen; 
8"  di  redigere  per  il  prossimo  Congresso  una  nuova  carta  delle  profon- 
dità marine;  9°  di  redigere  un'  unica  carta  geografica  in  base  1 : 1,000,0001 
cui  singoli  fogli  sieno  limitati  dai  paralleli  e  dai  meridiani  ;  10®  il  generale 
von  Tillo  di  Pietroburgo,  il  generale  von  Steinmetz  di  Berlino  e  il 
signor  Schrader  di  Parigi  sono  incaricati  dei  lavori  preparatorii  per  la 
fondazione  di  una  Società  Cartografica  internazionale;  11°  formazione 
di  una  Società  sismologica  internazionale  con  una  Commissione  perma- 
nente per  lo  studio  dei  terremoti.  Inoltre  sono  stati  espressi  voti  per 
la  buona  riu-icita  della  Spedizione  Australiana  alla  ricerca  dei  resti  di 
Leichhardt  e  perché  i  Governi  provvedano  alla  pubblicazione  di  carte 
statistiche  della  popolazione  dei  singoli  Stati.  Su  proposta  del  conte 
Zichy  fu  emesso  anche  un  voto  per  la  pubblicazione  di  una  carta  prei- 
storica colle  indicazioni  delle  primitive  sedi  umane.  È  stata  rimessa 
ad  una  Commissione  la  scelta  della  sede  del  prossimo  Congresso  :  offrono 
Pospitalità  a  gara  Pietroburgo,  Budapest  e  New  York. 

—  Il  numero  dei  congressi  che  si  terranno  in  Parigi  durante  T espo- 
sizione del  1900  sarà  di  115.  Ecco,  per  ora,  l'elenco  dei  più  importanti: 
Assistenza  pubblica;  Assicurazione;  Areonautica;  Agricoltura;  Alpi- 
nismo; Alleanza  Cooperativa  Univeraale;  Archeologia;  Apicoltura; 
Apparecchi  a  vapore;  Bibliografia;  Bota-nica;  Chimica;  Commerciale; 
Credito  popolare;  Elettricità;  Educazione;  Insegnamento  elementare 
e  popolare;  Greografia;  Ferrovieri;  Fisica;  Omeopatia;  Orticultura; 
Igiene;  Ipnotismo;  Matematica;  Meccanica;  Medicina-chirurgia;  Navi- 
gazione; Numismatica;  Congresso  per  la  Pace;  Filosofia;  Chimica  Far- 
maceutica; Previdenza;  Pompieri;  Società  cooperative  di  consumo; 
Sordo-muti;  Stenografia;  Contro  l'abuso  del  tabacco  e  delle  bevande 
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«Icooliche;  Vinicoltura;  Viaggiatori  e  rapprese atanti  di  commercio  e 
della  Storia  delle  Religioni.  Di  questo  parlò  in  una  delle  ultime  sedate 
del  XII  Congresso  degli  Orientalisti  il  prof.  Giovanni  Beville.  Questo 
Congresso  sarà  diviso  in  otto  sezioni:  1"*  relì^oni  di  popoli  non  civili, 
delle  civiltà  americane  pr^colombiaue;  2^  religioni  dello  fistramo 
Oriente;  3°  religioni  dell'Egitto;  4**  religioni  dette  semitiche:  cioè, quelle 
degli  Assiro-Caldei,  dell'Asia  Minore,  del  Giudaismo,  delP Islamismo; 
5°  religioni  dell'India  e  dell'Iran  ;  6**  religioni  della  Grecia  e  di  Koma, 
compresa  la  diffusione  de'  culti  pagani  d'Oriente  nelle  provincie  occi- 
dentali e  settentrionali  dell'Impero  Romano;  V  reb'gioni  dei  Germani, 
Celti  e  Slavi,  con  speciale  riguardo  all'archeologia  preitìtorica  dell'Eu- 
ropa; 8^  Storia  del  Cristianesimo. 

—  La  terza  riunione  annuale  della  Società  bibliografica  italiana, 
dopo  le  prime  due  tenute  a  Milano  nel  1897  e  a  Torino  nel  1898,  ha  tenuto 
due  sedute  a  Genova  il  5  e  6  novembre.  Il  Comitato  era  composto  come 
segue:  Imperiale  di  Sant'Angelo  march.  Cesare,  presidente  —  Barrili 
prof.  comm.  Anton  Giulio,  vice-presidente  —  Loria  prof.  Gino,  segre- 
tario —  Cogo  prof.  Gaetano,  vice-segretario  —  Donath  cav.  Antonio, 
tesoriere  —  Benzeni  prof.  Roberto,  Bi gonzo  Giuseppe,  Cattaneo  profes- 
sore Giacomo,  Corvetto  cav.  Luigi  Augusto,  Costa  comm.  Francesco  D., 
Isola  prof.  cav.  Ippolito,  Lopez  prof.  Sabatino,  Manara  prof.  cav.  Ulisse, 
Pagliaini  prof.  Attilio,  Parona  prof.  Corrado,  Rossello  prof.  Adolfo  F., 
Ruifini  prof.  Francesco,  membri.  I  soci  aderenti  erano  450.  Furono  pre- 
sentati i  seguenti  lavori  :  Biagi  Guido,  Un  nuovo  tipo  di  biblioteca 
popolare  ;  Cervetto  Luigi  Augusto,  U  introduzione  della  stampa  in 
Genova  ed  i  primi  tipografi  genovesi;  Fumagalli  prof.  Giuseppe,  Pro- 
posta  di  un  codice  italiano  per  la  compilazione  delle  schede  dei  caia- 
Ioghi;  Isola  prof.  Ippolito^  La  biblioteca  civica  di  Genova;  Loria 
prof.  Gino,  Pensieri  e  desideri  sui  metodi  con  cui  vengono  compilati  i 
cataloghi  bibliografici  'y  Lumbroso  Alberto,  di  Roma;  Sulle  fonti  bibliO" 
grafiche  della  storia  dell'epoca  napoleonica;  Pellizzari  prof.  Guido  e 
Marino-Zuco  prof.  Francesco,  Relazione  sui  reagenti  chimici  adatti  a 
far  rivivere  le  antiche  scritture  e  sulle  cautele  da  seguirsi  nel  loro  uso; 
Petrocchi  prof.  Policarpo,  Lo  stato  di  una  biblioteca  principale  italiana 
nelVanno  di  grazia  1899;  Piccioni  prof.  Luigi,  Sul  prestito  dei  libri  e 
sui  mezzi  migliori  per  semplificarne  la  funzione;  Puliti  dott.  Giulio, 
Le  biblioteche  nemiche  della  scuola  ;  Reynaudi  Carlo,  Saggio  di  biblio- 
grafia  ligure;  Salveraglio  Filippo,  Sulle  biblioteche  delle  scuole  secon- 
darie; Signorini  prof.  Giuseppe,  Sull'ordinamento  delle  biblioteche 
governative  ;  Treves  Emilio,  Buone  usanze  che  i  bibliografi  dovrebbero 
raccomandare   agli   editori  ;  A.   D' Ancona,    Relazione  sul   dizionario 
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bia-biblioffrajico  degli  scrittori  italiani;  Bainerì  Salvatore,  Fonti  bi- 
bliografiche di  letteratura  marinaresca. 

Il  nuovo  Consiglio  direttivo  risultò  cosi  composto  :  presidente,  se- 
natore Brambilla  ,•  vice  presidenti  :  prof.  Alessandro  D'Ancona  e  pro- 
fessor Fumagalli.  —  Consiglieri:  Malaguzzi  Valerio,  barone  Manno, 
marchese  Imperiale,  prof.  Nevati,  prof.  Gino  Loria,  comm.  Barbera, 
barone  Alberto  Lumbroso,  Bonamici  dott.  Diomede,  Ricci  dott.  Cor- 
rado, on.  Greppi  Emanuele.  Ad  essi  ò  stato  dato  T  incarico  di  sta- 
bilire la  sede  della  futura  riunione,  che  si  terrà  fra  due  anni. 

—  Il  1°  Congresso  sociologico  italiano,  di  cui  annunziammo  il  pro- 
gramma, si  è  tenuto  a  Genova  e  riusci  poco  numeroso.  Vi  presero  parte 
anche  V  on.  Luigi  Luzzatbi,  e  Yves  Guyot  di  Parigi.  Tu  scelta  Napoli 
a  sede  del  futuro  Congresso  del  1900. 

CONCORSI.  —  Il  Consiglio  della  R.  Accademia  di  Belle  Ajti  di 
Milano  ha  giudicato  i  concorsi  Mylius  e  Grazioli.  Nel  concorso  Mylius 
per  la  pittura  a  fresco  (ritratto  di  Giotto)  non  ha  assegnato  premio  ed  ha 
invece  deciso  di  rinnovare  il  concorso  stesso.  Nel  concorso  Mylius  pel 
paesaggio  storico  parimenti.  Nel  concorso  Grazioli  pel  cesello  a  sbalzo 
ha  diviso  il  premio  assegnandone  i  due  terzi  al  sigQor  Edoardo  Saronni 
ed  un  terzo  al  signor  Giuseppe  Cairoli. 

—  La  Giuria  del  concorso  pel  monumento  a  Galileo  Terrari s  ha  de- 
liberato di  scegliere  il  bozzetto  di  Luigi  Contratti,  recante  il  motto: 
«  Buon  genio  >.  Deliberò  inoltre  una  speciale  rimunerazione  per  i  boz- 
zetti presentati  dagli  artisti  Rubino  Edoardo,  Fumagalli  Celestino,  Bi- 
scarra  Cesare  e  Rapelli  Giovanni. 

—  A  Napoli  per  la  prossima  Esposizione  nazionale  di  igiene  l'ufficio 
di  presidenza  del  Comitato,  d'accordo  con  la  presidenza  del  Cjrcolo  ar- 
tistico, ha  stabilito  le  norme  per  un  pubblico  concorso  del  manifesto 
illustrato  per  l'Esposizione  stessa,  il  quale  deve  essere  fatto  in  condi- 
zioni tali  da  potersi  riprodurre  anche  sui  francobolli  e  sulle  cartoline. 
Al  vincitore  del  concorso  viene  assegnato  un  premio  di  lire  1000.  La 
Commissione  giudicatrice  é  cosi  composta:  Eiuardo  Dalbono,  Orazio 
Ferrerò,  Vittorio  Pica,  Giovanni  Tesoro  ne  e  Vincenzo  Volpe.  Delegato 
della  presidenza  del  Comitato  d' igiene  è  il  signor  Alfredo  Campione. 

—  La  Compagnia  generale  de  Fosforos  di  Buenos- Ayres  apre  un 
concorso  p=ir  un  avviso-reclame.  Gli  avvisi  da  presentarsi  dovranno  es- 
sere di  queste  dimensioni:  centimetri  74  per  110,  oppure  82  per  116; 
saranno  eseguiti  a  colori  in  maniera  adatta  alla  riproduzione  cromo- 
litografica,  non  impiegandovi  un  numero  maggiore  di  sei  o  sette  tinte. 
Sono  obbligatorie  negli  avvisi  le  seguenti  parole:   Fosforos,  Mnrca^ 
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Victoi^ia.  (Questa  parola  «  Victoria  »  dovrà  essere  bene  visibile  anche 
da  lontano  :  le  lettere  dovranno  essere  bianche  su  fondo  scuro  che  dia 
loro^ rilievo).  Sono  assegnati  sei  premiche  verranno  aggiudicati  da  una 
commissione  composta  dei  seguenti  artisti  :  Achille  Alberti,  Stefano 
Bersani,  Amerino  Cagnoni,  Leopoldo  Metlicovitz,  Gaetano  Previati.  La 
presentazione  dei  progetti  è  fissata  a  tutto  il  giorno  28  corrente  e 
questi  dovranno  essere  recapitati  franchi  da  ogni  spesa  alla  sede  della 

Società  degli  Artisti  e  patriottica  di  Milano. 

VARIE.  —  Una  lettera  del  comandante  And  ree,  fratello  delPesplora- 
tore  del  polo  Nord,  esprime  il  parere  che  tutte  le  voci  messe  in  giro  sol 
conto  degli  aereonauti  dell'  Omen  non  hanno  alcun  fondamento.  Due  coae 
solamente  finora  sono  esatte  :  l'arrivo  di  un  messaggio,  mediante  un 
piccione  viaggiatore,  l'indomani  stesso  della  partenza  del  pallone,  e  la 
recente  scoperta  di  una  delle  ancore  dell'  Omen  sulle  coste  della  Nor- 
vegia. Il  comandante  Andrée  non  pensa  che  alcun'altra  notizia  possa 
giungere  —  quest'anno  —  di  suo  fratello.  Ma  è  fermamente  convinto 
che  il  mistero  possa  essere  chiarito  nel  prossimo  anno,  quando  una 
nuova  spedizione  sarà  diretta  al  polo,  dall'arcipelago  Parry.  Il 
Times  di  Londra  dall'altra  parte  pubblica  una  lettera  di  un  uffi- 
ciale inglese,  Alston,  comandante  il  forte  Churchill,  nella  parte  set- 
tentrionale della  baia  d'Hudson  (Canada),  lettera  pervenuta  al  giornale 
londinese  pel  tramite  dell'ammiraglio  inglese  Campion,  la  quale  con- 
tiene informazioni  poco  confortanti  circa  la  sorte  di  Andrée:  anzi  dalla 
lettera  risulterebbe  che  Andrée  e  un  suo  compagno  sono  morti.  Sareb- 
bero stati  uccisi  da  alcuni  Eschimesi,  i  quali,  credendo  che  Andrea  e 
i  suoi  compagni  tirassero  contro  di  loro,  mentre  in  realtà  prendevano 
di  mira  una  renna,  li  colpirono  con  freccie.  I  bianchi  erano  in  quattro  : 
due  rimasero  morti,  gli  altri  due  poterono  salvarsi  e  non  se  ne  hanno 
notizie.  I  connotati  di  uno  dei  morti  risponderebbe  a  quelli  di  Andrée. 

—  Il  governatore  di  Algeria  ha  trasmesso  al  Ministero  delle  Colonie 
a  Parigi  le  notizie  recate  dagli  emissari  provenienti  dall' Insalah.  Se- 
condo queste  la  missione  Poureau  che  si  diceva  distrutta,  è  giunta 
invece  ad  Erasar.  Trovando  il  paese  mal  sicuro,  si  ritirò  nell'agosto 
verso  Aghades,  i  cui  abitanti,  in  numero  di  700,  tentarono  di  sbar- 
rarle il  passaggio.  Dopo  due  combattimenti,  nei  quali  la  Missione  uc- 
cise 35  nemici  e  catturò  un  centinaio  di  cammelli,  gli  indigeni  si  sot- 
tomisero e  fornirono  a  Foureau  buoi  ed  asini. 

—  La  Società  geografica  italiana,  alla  quale  è  stato  rimesso  il  resto 
del  materiale  scientifico  della  spedizione  Bòttego,  ricuperato  dal  ca- 
pitano Ciccodicola,  sta  procedendo  al  riordinamento  del  materiale  stesso 
per  aggiungere  poi  un'appendice  al  volume  l'Omo,  teste  pubblicato. 
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—  11  dottore  Karl  Peters,  ohe  fa  esplorazioni  per  conto  dell'Inghil- 
terra, pretende  avere  scoperta  la  miniera  d'oro  della  famosa  regina 
di  Saba,  di  cni  si  parla  nella  Bibbia.  È  di  li  che  la  regina  avrebbe 
tratto  Poro  che  servi  a  decorare  l'interno  del  tempio  di  Salomone. 

—  Pj'a  le  proposte  fatte  al  Congresso  degli  Orientalisti,  vi  fu  quella 
del  ministro  argeutino,  signor  Moreno,  approvata  con  grande  entu- 
siasmo per  la  fondazione  in  Roma,  sotto  gli  auspici  del  Governo  ita- 
liano, di  una  biblioteca  contenente  esclusivamente  documenti  riferentisi 
agli  studi  orientalisti,  onde  Roma  diverrebbe  la  depositaria  della  pia 
grande  e  più  ricca  collezione  di  libri,  carte  ed  altre  opere  scientifiche. 
Per  realizzare  questo  intanto,  basterà  che  i  signori  componenti  il 
XII  Congresso  internazionale  degli  Orientalisti  ottengano  dai  rispet- 
tivi Grò  verni  e  dagli  uomini  che  nei  loro  paesi  si  occupano  di  tali  studi, 
l'invio  di  un  esemplare  di  ogni  libro,  opuscolo,  carta,  disegno,  foto- 
grafia, ecc.  che  abbia  relazione  cogli  studi  del  Congresso,  al  Ministero 
dell'istruzione  pubblica  d'Italia,  onde  venga  destinato  a  far  parte  della 
prima  Biblioteca  di  Roma. 

—  Nell'ultimo  fascicolo  della  Rivista  musicale  italiana^  è  apparso 
un  articolo  del  Chilesotti,  che  illumina  di  nuova  luce  la  figura  austera 
di  fra  Girolamo  Savonarola.  Si  sapeva  che  «gli  da  giovane  fu  abile 
suonatore  di  liuto;  tutti  però  ignoravano  ch'egli  avesso  anche  scritto 
note  musicali.  Ora  nella  pergamena  interna  della  copertina  d'un  codice 
cartaceo-autografo  del  Savonarola  pieno  di  preghiere,  sermoni  e  laudi,  ed 
esistente  neir«  Ambrosiana»  di  Milano  leggonsi  due  righi  musicali,  di 
cinque  linee,  tracciati  a  mano  libera,  i  quali  rivestono  di  note  all'uso 
gregoriano  i  primi  due  versi  d'una  laude  rimata. 

—  Il  capitano  inglese  Kennedy,  dell'arma  del  genio,  è  passato  di 
questi  giorni  a  Roma  diretto  alla  Colonia  del  Capo,  donde  si  recherà 
sul  teatro  della  guerra  per  impiantare  il  telegrafo  senza  fili  sistema 
Marconi,  per  impedire  che  i  nemici  possano  interrompere  le  comu- 
nicazioni fra  i  diversi  campi  inglesi  e  fra  questi  e  le  città  ove  si  con- 
centrano le  forze  di  sir  Redvers  Buller.  Il  capitano  Kennedy  dice  che 
il  sistema  Marconi  è  ora  talmente  perfezionato  che  egli  ritiene  di  poter 
stabilire  tutte  le  comunicazioni  telegrafiche  necessarie,  tanto  dalla 
parte  di  Ladysmith  quanto  da  quella  di  Mafeking,  solo  quattro  giorni 
dopo  il  suo  sbarco.  Gli  apparati  possono  essere  posti  ad  una  distanza 
di  400  chilometri  e  sfidare  qualsiasi  tentativo  di  arrestare  i  dispacci. 
Ogni  stazione  telegrafica  può  essere  trasportata  cosi  facilmente  da 
scomparire  completamente  da  un  dato  luogo  in  meno  di  mezz'ora. 

Lo  stesso  telegrafo  Marconi,  sarà  fra  poco  impiantato  anche  sul 
Monte  Bianco,  dove  esistono  due  osservatori  meteorologici,  l'uno  sulla 
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calotta  della  suprema  vetta,  di  proprietà  del  Big.  Jolinson,  l'altro  un  cen- 
tinaio di  metri  al  disotto^  nel  ghiacciaio  cosidetto  des  Botcsson^,  a  ri- 
dosso di  una  costiera  rocciosa.  Il  proprietario  di  questo,  signor  Giuseppe 
Vallot,  che  lo  ha  già  arredato  di  istrumenti  scientifici  perfettissimi,  sta 
ora  per  impiantarvi  un  telegrafo  senza  fili,  sistema  Marconi,  che  porrà 
la  sua  capanna  in  diretta  comunicazione  con  Chamounix.  Mercè  questo 
telegrafo  il  signor  Vallot  e  tutto  il  mondo  scientifico  potranno  ensere 
informati  dei  fenomeni  tellurici,  delle  perturbazioni  atmosferiche,  di 
tutte  le  variazioni  meteorologiche  nello  stesso  istante  in  cui  si  svilup- 
pano sul  più  alto  monte  d'Europa. 
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PERIODICI  FRANCESI.  —  Revue  de  Géographie,  octobre  1899; 
J.  Corcelle:  Le  Mont  Blanc.  —  Revue  Britannique,  octobre  1899; 
Correspondance  d'Italie;  L'Italie  et  les  serviteurs  de  PÉtat;  M.  Crispi 
à  Palermo;  Fidèle  servi teur  de  la  dynastie;  Le  téiégramme  de  l'empe- 
reur  Guillaume;  La  langue  fran9aise  et  les  autres  langues  latines;  Un 
danger  chimérique;  La  presse  italienne  et  la  question  du  Transvaal.  — 
«  Les  vies  de  Bohème  ».  —  La  Nature,  21  octobre  1899;  P.  de  M,: 
L'industrie  ostréicole  italienne.  —  Journal  des  economistes,  octo- 
bre 1899  ;  P.  A,  Gàio  :  Les  impots  en  Italie.  —  Revue  d' Europe, 
5  septembre  1899;  LaJourdonne:  Pompei  avant  Jesus-Chris t.  —  Revue 
encyclopédique  Larousse,  9  septembre  1899;  Alcide  Ebraij:  Hevue 
politique  ;  Italie  1898.  —  16  septembre  1899;  Vittorio  Pica:  L'art  en 
Italie  (1895-1899).  —  Revue  pour  les  jeunesfilies,  20  septembre  1899; 
Jane  Misme:  Le  centenaire  de  Pie  VI.  —  La  Revue  hebdomadaìre, 
N.  48,  28  octobre  ;  Charles  Loiseau  :  Nos  rapports  avec  P  Italie.  —  La 
Revue  d*art  dramatique,  5  octobre  ;  Marco  Praga  :  La  Femme  ideale, 
trad.  da  Albert  Bloch.  —  La  Revue  bianche,  15  octobre  1899;  ^tfa- 
tilde  Scroto:  L' Indiiferent.  —  La  Revue  de  Paris,  ler  octobre  1899; 
G,  Gastinel:  Notes  sur  le  Peuple  d'Italie.  —  Le  Monde  artiste, 
15  octobre  1899;  E,  StoulHg:  «  La  Boheme  »  de  M.  Leoncavallo.  —  La 
Piume,  N.  253,  l®"^  novembre  1899;  Ernest  Tissot:  Deux  Plaies  de 
l'Italie  contemporaine. 

PERIODICI  TEDESCHI.  —  Zeitscanft  f.  romanische  Philologie, 

1899,  XXIII,  1°;    (7.   Salvioni:  Appunti  etimologici  e   lessicali.  — 
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B.  Wiese:  Il  Quattrocento,  di  Vittorio  Rossi.  —  Historische  Vier- 
teljahrschrift,  1899,  X,  4°;  L.  Colini-Baldeschi:  Ein  deutscher  schul- 
meìster  in  der  Marka  Ancona  (139d).  —  Centralblatt  f.  Bibliothek&- 
wesen ,  November  1899;  A,-  Avetta:  Primo  contributo  di  notizie 
bibliografiche  per  una  bibliografia  dei  codici  mss.  della  Biblioteca 
Nazionale  (già  Universitaria)  di  Torino.  —  Kunstchronik  12  okto- 
ber  1899  ;  II,  Ehrenberg:  Castel  del  Monte.  —  Byzantinische  Zeit- 
schrift,  1899,  Vili,  4  ;  Paolo  Orsi  :  Nuove  chiese  bizantine.  —  Che- 
mische  Industrie,  1  oktober  1899  :  ZoU  und  Steuerwesen  in  Italien. 

—  Romanische  Forschungen,  1899,  XI,  1**;  Finamore:  Proverbi 
abruzzesi.  —  Die  Nation,  7  oktober  1899;  N,  Wolff:  Pro  e  contro 
la  Duse.  —  14  oktober  1899  ;  0.  Stoessl  :  Giovanni  Segantini.  —  Die 
Zeit,  7  oktober  1899;  R.  Muther:  Giovanni  Segantini.  —  Samm- 
lung  gemeinverstàndlicher  wissenschaftliclier  Vortràge,  N.  E. 
325-326;  E,  Hones:  Dante.  —  Archiv  f.  d.  Studium  d.  neueren 
Sprachen,  Bd.  103;  l"-2^,  1899.  —  Stozner:  Der  Satiriker  Trajano 
Boccalini  und   sein  Einflus  auf  die  deutsche  Litteratur. 

PERIODICI  INGLESI.  —  Architect,  13  november  1899;  Eossetti'  s 
Symbolisra.  —  Quarterly  Review,  october  1899  ;  Leonardo  da  Vinci. 

—  English  historìcal  Review,  october  1899,  XIV,  56°;  LinaEcken- 
stein:  The  Guidi  and  their  relations  with  Plorence.  —  Athenaeum, 
21  october  1899;  A  history  of  Italian  Unity,  by  Bolton  King.  —  En- 
gineer,  20  october  1899;  The  Italian  Navy.  — Lancet,  21  october  1899; 
Rome  :  A  Medal  of  Morgagni  ;  Grave  Increase  of  Pellagra.  —  28  octo- 
ber 1899;  Eome:  Small-pox  in  Upper  Italy;  The  Pestis  Bubonica  in 
Brazil  ;  Pharmaceutical  Misad ventare:  tragic  consequences.  —  The  Art 
Journal,  november  1899;  Carew  Martin:  The  last  of  Venetian  Ma- 
sters:  Tiepolo,  —  Architect,  27  october  1899;  Pompeii  ani  Greece. — 
Builder,  28  october  1899;  <  W.  J.  Anderson:  The  archi tecture  of  the 
Renaissance  in  Italy  ». 

PERIODICI  SVIZZERI  —  Bibliothèqueuni^'erselle.revueSuisse, 

octobre  1899;  Chronique  italienne;  Monuments  à  Victor-Emmanuel; 
Cléricaux  et  socialistes,  à  propos  d'un  roman  catholique  :  La  Florence 
de  Dante  et  de  Dino  Compagni;  Une  classification  des  sciences;  La 
malaria  et  la  grande  propriété. 

PERIODICI  POLACCHI.  —  Przeglad  Polski,  rok  trzydziesty 
czwarty,  N.  401,  Zeszyt  V.  Miesiae  Listopad  1899  r.;  A,  S.:  Antonio 
Fogazzaro  jako  poeta,  powiesciopisarz  i  myslieciel. 
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LETTERATURA. 

Mario  Rossi.  ~-  Un  letterato  e  mer- 
cante fiorentino  del  secolo  xti,  Fi- 
lippo Snssetli.  Città  di  Castello. 
Lapi,  18yy. 

Era   pur   tempo   che   si   pensasse   a  rac 
co^Tlier  notizie  per  una  biografia  d'uno  de' 
più  interessami  scrittori,  viaggiatori  e  mer- 
canti  fiorentini    del     ciuqueeentc!    Autore 
di  lettere  meravigliose  per  scioltezza  e  di- 
sinvoltura di  stile,  per  ricchezza   di   osser- 
vazioni sui    costumi   dei   paesi  visitati,  per 
divinazioni  linguistiche  —  poiché  (^  noto   che 
per  il  primo  sorprese  la  analogia  che  inter- 
cede tra  le  lingue  occidentali  e  quelle  che 
si  parlavano  nell'India  da  lui  visitata  senza 
che   gli  fosse  ailidata  veruna  missione  filo- 
logica —  Filippo  Sassetti  stupisce  ora  l'uomo 
di  questo  scorcio  di  secolo  che  tutto  specia- 
lizza, tutto  riduce  a  sistema  e  per  ciò  irri- 
gidisce e   formalizza   tutte   le  fonti  del  sa- 
pere. Il  signor  Rossi  un  po'  con  documenti 
d'archivio,  un  po'  ricavando  le  notizie  dalle 
opere  di  lui,  lumeggia  con  molto  ordine  e 
metodo  storico  la  figura  di  questo  ragguar- 
devole personaggio.  Onesto  fino  allo  scru- 
polo, in   ispecie    per    gli  affari    degli  altri, 
che  trattava,  osservatore  acuto,  viaggiatore 
che  sa  con  disinvoltura  sopportare  le  fati- 
che e  i  disagi  più  gravi  d'una    lunga   tra- 
versata,  accorto   negoziante,  Filippo    Sas- 
setti ci  rappresenta  in  tutte    le  espressioni 
l'italiano  del  cinquecento,  del    quale    pos- 
siamo invidiare  tante  belle   qualità  che  noi 
con  incoscienza   donammo    agi'  Inglesi  e  ai 
Tedeschi  d'oggidì,  forse  perchè  non  avemmo 
modo  di  imitarle.  Ma  ò  un  gran  merito  del 
signor  Rossi  di   averle   poste   in   evidenza 
maggiore  di  quella  che  non  si  sia  fatto  per 
il  passato. 

Francesco  Flamini.  —  Compendio 
di  storia  della  letteratura  ita- 
liana ad  nso  delle  scuole  secon- 
darie. —  Livorno,  Giusti,  lyOO. 
In-b"  di  pp.  xi--2J)7,  L.  1,80. 

L'autore,  uno  de'  migliori  alunni  del  D'An- 
cona, presenta  questo  Compendio  di  storia 
della  letteratura  italiana  ai  professori  delle 
scuole  secondarie,  perchè   le   consiglino   ai 


giovani,  non  come  testo  unicamente  deatl 
nato  per  le  scuole  e  per  Io  studio  della  let- 
teratura italiana,  ma  come  riassunto  alile 
all'alunno  che  dopo  la  lettura  di  manuali 
ben  più  poderosi  (Bacci  D'Ancona,  Torra- 
ca,  ecc.),  ha  bisogno  di  restrìngere  le  notiaie 
apprese  e  di  vederle  affermate  in  un  volume 
di  minor  mole.  Questo  è  adunque  il  pensiero 
del  prof.  Flamini,  il  quale  ha,  possiamo  dire, 
raggiunto  pienamente  lo  scopo  che  si  era 
prefisso.  Hsatte  e  sobrie  sono  infatti  le  no- 
tizie che  oflTre  sugli  scrittori  da  lui  citati,  per 
i  quali  ha  sempre  tenuto  conto  delle  ultima 
ricerche.  Felicemente  ideata  è  pure  la  divi- 
sione non  già  per  secoli,  ma  secondo  i  ca- 
ratteri che,  per  un  simultaneo  concorrere  di 
ragioni  molteplici,  la  produzione  lett«*raria 
assume  nei  vari  tempi.  Un  capitolo  intitolato 
La  letteratura  dHla  niiopa  Italia  é  nn  vero 
e  proprio  riassunto  originale  che  quasi  mai 
avemmo  occasione  di  leggere  ne'  manuali 
di  storia  letteraria  ;  ivi  è  anche  trattata  con 
rapidi  tòcchi  l'opera  critica  e  poetica  di  questi 
ultimi  anni. 

Francesco  Torraca.  —  Di  on  com- 
uieuto  nuovo  alla  ^  Divina  Com- 
media r».  —  Bologna ,  Zanichelli. 
18^9. 

Quando  comparve  alla  luce,  or  sono  quat 
tro  anni,  il  commento  di  Giacomo  Poletto 
alla  Divina  Commedia,  \\  professor  Torraca 
ne  dio  minuto  conto  in  due  periodici  italiani 
e  cioè  nel  BuVetlino  della  Società  Dantesca 
e  nella  Rassegna  bibliografica  deUa  lettera- 
tura italiana.  Lavoro  assai  poderoso  e  frutto 
di  ricerche  personali,  storiche,  esegetiche  e 
filologiche  sul  sacro  poema  l'arve  ai  diret- 
tori della  Biblioteca  storico-critica  d^lla  let- 
teratura dmtesca  che  le  due  recensioni  del 
Torraca  potessero  formare  un  utile  voiuiBe 
della  collezione;  anzi  il  Carducci,  cui  il 
volume  è  dedicato,  giudica  che  •  più  che 
recensione  è  un  commento  essa  stessa,  e  dà 
e  accenna  gli  elementi  onde  oggi  dovreb- 
besi  far  un  commento  n^iovo  della  Commè- 
dia *  Giudizio  che  è  troppo  ragionato  e 
pensato,  e  che  gli  studiosi  dell'  Alighieri 
approveranno  ben  volentieri  solo  che  scor- 
rano, sia  pure  fugacemente,  le  acute  osser 
vazioni  del  nuovo  commentatore  ;  il   quale. 
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iMn  addentro  nella  letteratura  predantesca, 
dimostra  come  certi  passi  oscari  della  Di- 
tfina  Commedia  sieno  invece  di  facile  inter- 
pretasione  tatto  le  Tolte  che  si  studi  l'am* 
biente  in  cui  si  sviluppò  il  pensiero  dello 
Alighieri.  Acute  poi  certe  ricostruzioni  sto- 
riche di  personaggi  che  Dante  cita  nel  poema 
e  che  rivelano  nel  Torraca  una  grande  co« 
noscensa  degli  avvenimenti  storici  dei  quali 
il  poeta  fu  spettatore  e  attore. 

Dino  Mantovani.  —  n  poeta  sol- 
dato. Ippolito  NloTO.  —  Milano, 
fratelli  Treves  editori,  1899,  p.  412. 
Prezzo  L.  4. 

«  Muor  giovane  colui  che  al  Cielo  è  caro  ». 
ZI  Nievo  passò  nel  mondo  come  un*  appari- 
zione fugace,  morendo  da  soldato  dopo  le 
battaglie^  come  il  Mameli,  e  d.i  poeta  come 
lo  Shelley  nei  gorghi  dei  Tirreno.  Ma  ap* 
punto  per  ciò  la  sua  memoria  è  rimasta  in- 
tatta e  pura,  sensa  un'ombra,  sonsa  una 
macchia,  immune  dagli  oltraggi  deiretà  e 
•della  fortuna,  illesa  dagli  errori,  dalle  vol- 
garità, dai  pentimenti,  a  cui  non  seppero  sfug- 
gire i  maggiori  uomini  della  sua  generasione. 
La  morte  spegnendolo  non  ancora  trentenne 
in  un  naufragio  misterioso,  avvolse  la  sua 
immagine  di  una  vaga  e  quasi  leggendaria 
poesia.  La  fama,  come  scrittore,  gli  venne 
•dopo  che  tu  morto  con  le  Confessioni  di  un 
ottuagsnario  pubblicate  sei  anni  dopo  ch'egli 
non  era  più:  ma  la  maggior  parte  dell'opera 
«uà  come  scrittore  ò  rimasta  inedita 

Il  prof.  Mantovani  ha  avuto  la  fortuna  di 
potere  studiare  i  manoscritti  e  le  memorie 
del  poeta  soldato  rimaste  presso  la  famiglia; 
«  coiraiuto  di  esse  ha  saputo  ricostruire  la 
vita,  il  carattere  di  lui  e  dar  notizia  degli 
«crìtli  suoi  in  questo  bel  volume.  La  sim- 
patia che  circonda  il  nome  del  Nievo,  la 
novità  del  racconto  e  l'arte  delicata  con  cui 
Ù  Mantovani  sa  trar  profìtto  dei  documenti 
<e  fonderli  in  una  narrazione  organica  ne 
rendono,  oltre  che  interessante,  piacevolis- 
sima la  lettura. 

STORIA. 

Antonio  Agostini.  —  Pietro  Carne- 
secchi  e  il  moTiineiito  raldesiano. 

—  Firenze,  Bernardo  Leeber,  1899, 
pag.  356. 

È  un  libro  concepito  con  larghezza  di  in- 
tendimenti e  disegnato  con  mano  sicura, 
con  i  materiali  tratti  dall'archivio  di  Stato 
di  Firenze  e  dalle  molte  pubblicazioni  già 
edite  intorno  al  processo  del  Carnesecchi; 
la  cui  figura  esce  da  questo  studio  sotto  una 
luce  nuova  e  più  vera  e  più  compiuta  per- 
chè posta   neir  ambiente  in  cui  visse,  e   in 


relazione  con  le  dottrine  del  Valdes  suo 
maestro,  e  con  le  altre  manifestazioni  della 
vita  intellettuale,  economica  e  politica  del 
suo  tempo. 

Il  renderne  conto  minuto,  come  l'opera 
meriterebbe,  richiederebbe  troppo  tempo  e 
spazio:  basterà  per  ora  riassumerne  le  con- 
chiusioni.  II  Carnesecchi  tiene  il  luogo  di 
mezzo,  tra  coloro  ohe  volevano  riformare 
la  Chiesa  soltanto  nei  costumi  e  nella  mo- 
rale, lasciando  intatti  i  suoi  principi!  e  quelli 
altri  che  miravano  ad  abbattere  la  gerar- 
chia ecclesiastica  e  a  troncarla  di  netto  con 
le  tradizioni  e  con  gli  ordinamenti  del  pas- 
sato. Ma  né  egli  nò  i  suoi  compagni  che 
seguivano  il  Valdes,  trovano  o  possono  tro- 
vare favore  nel  popolo  italiano  educato  ad 
intendere  la  religione  con  criterii  umanistici 
e  in  rapporto  coi  suoi  interessi  materiali. 
Nella  lotta  che  ni  accende  contro  i  loro  ten- 
tativi il  Carnesecchi  e  gli  amici  suol  sono 
schiantati  via  dalla  persecuzione.  Il  Carne- 
secchi,  provvisto  com  era  di  un  ingegno  più 
assimilatore  che  creatore  e  di  un'  imiole  che 
amava  piuttosto  la  quieta  conversazione  che 
lo  studio  appartato  e  severo,  non  portò  alcun 
pensiero  nuovo  e  geniale,  non  impresse  un 
forte  impulso  a  tutto  il  movimento,  non  mise 
un'  impronta  chiara  e  spiccata  in  quelle  dot- 
trine. Ma  «gli  pr«se  a  sostenerle  oon  quella 
ooitanza  e  con  quella  potenza  che  scaturi- 
scono da  schietta  e  sincera  convinzione  Egli 
lottò  sempre  fortemente,  ostinatamente  e 
non  si  lasciò  rimuovere  né  dalle  persecu- 
zioni e  dalle  guerre  dei  nemici,  né  dalle 
leggerezze  e  dalla  mobilità  degli  amid 
Neanche  quando  abbandonato  dal  duce  Co- 
simo, che  lo  aveva  accolto  in  casa  sua,  cadde 
in  potere  del  Santo  Uffizio,  venne  meno  alle 
sue  idee,  né  sconfessò  quei  principi  che 
erano  stato  la  costante  aspirazione  della  sua 
vita.  Egli  mori  calmo  e  imperturbato,  con 
la  serenità  nella  fronte  e  con  la  salda  con- 
vinzione nel  cuore  di  aver  amalo  e  ricercato 
sempre  la  verità.  Per  questa  forza  morale 
si  solleva  al  di  sopra  dei  suoi  compagni  e 
lascia  un'  impronta  nel  corso  degli  avveni- 
menti. 

A.  Ugoletti.  —  Brescia  iiella  riro- 
iDzione  del  1848-49  (Studi  e  ri- 
cerche con  una  relazione  inedita 
defle  X  giornate),  —  Bologna,  Za- 
nichelli, 1899. 

Tra  le  pubblicazioni  uscite  in  luco  in  questi 
ultimi  anni,  e  specialmente  in  occasione  del 
cinquantesimo  anniversario,  intorno  alle  glo- 
ri ose  dieci  giornate  di  Brescia»,  è  senza  dub- 
bio una  delle  migliori  questa  dovuta  al  pro- 
fessor Ugoletti,  il  quale,  anclie  dopo  il  vo- 
lume sullo  stesso  argomento  del  Fiorentini, 
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ha  trovalo  tanta  copia  di  documenti  e  di 
particolari  da  mettere  in  luce,  tanta  mèsse 
di  piccoli  errori  da  raddrizzare,  da  potere 
formare  un  bel  volume,  sontuoso  per  la 
veste  tipografica,  arricchito  di  molte  tavole 
illustrative,  e  specialmente  interessante  per 
la  narrazione  degli  avvenimenti  messi  sotto 
miglior  vista  ;  perchè,  come  osserva  il  chiaro 
professore  •  se  il  campo  era  stato  larga* 
mente  mietuto,  molto  rimaneva  ancora  da 
studiare,  da  raccogliere,  da  dire  e  da  com  • 
mentare.  »  Oltre  alla  trattazione  storica, 
che  occapa  una  buona  metà  del  libro,  1*  U- 
goletti  pubblica  una  Narrazione  della  rivo- 
luzione di  Brescii  nel  marzo  del  18  i9 
scritta  da  un  signore  bresciano  ancora  vi- 
vente, che,  per  sue  ragioni  rpeciali,  in- 
tende rimanere  sconosciuto  ;  e  di  più  una 
bibliografìa,  che  crediamo  completa,  degli 
scrìtti  editi  e  inediti  sulla  rivoluzione  br«^- 
sciana.  Chiude  il  volume  una  cronaca  delle 
tsommemorazioni  fatte  a  tempo  del  cinquan- 
tenario e  Telenco  dei  superstiti  e  dei  morti 
che  presero  parte  al  glorioso  avvenimento. 

Dott.  Oreste  Dito.  —  lu  Calabria. 

Saggi  critici  di  storia  paesana.  — 

Cosenza,  tipo-litografia  E.  Riccia, 

1899,  pp.  240. 

Cento  anni  dopo  ?  ò  il  titolo  del  primo  di 
questi  saggi,  scritti  tutti  con  molta  vivacità 
e  franchezza:  ed  è  veramente  come  la  pre- 
fazione che  rivela  lo  spirito  con  cui  VA.  li 
ha  dettati.  Quanta  vita  in  cento  anni!  La 
nostra  condizione  d*oggi  è  di  molto  migliore 
di  quella  di  ieri?  ma  quale  sarà  dimane?  È 
vero,  il  dimane  si  presenta  minaccioso  ed  ap* 
punto  Taver  coscienza  di  ciò  rappresenta  la 
nostra  salute;  mentre  Tesempio  del  passato 
c*è  di  ammaestramento  e  ci  tiene  lontano 
da*  vecchi  metodi  idealistici  e  rivoluzionarli 
che  hanno  fatto  il  loro  tempo.  La  storia  delle 
vicende  del  nostro  risorgimento  si  riflette 
nella  mente  delPA.  sopra  le  vicende  e  le 
condizioni  presenti  come  ammaestramento  ed 
esempio  ;  il  cozzar  delle  idee  e  Tatteggiarsi 
e  il  fronteggiarsi  dei  partiti  lo  conducono 
tempre  a  considerare  lo  stato  odierno  della 
vita  pubblica  nostra.  Il  saggio  Fra  Sanfe- 
disti e  Oiacobini  e  sopratutto  lo  scrìtto  che 
Intitola  V  abate  Salfi  e  la  Questione  italica 
nel  i820  sono  veramente  notevoli  e  meri- 


tano di  esser  letti,  benché  l'abbondante  ver- 
bosità dello  scrittore  avvolgendo  i  fatti  ed 
i  concetti  in  un'onda  troppo  gonfia  di  panile 
stanchino  la  lettura  e  la  rendano  faticosa. 

GEOGRAFIA. 

Dott.  Paolo  Revelli.  —  H  Tia^gio 
in  Oriente  di  Vitaliano  Donati.  — 

Ricerche  e  studi,  —  Torino,  stab. 
tip.  Vincenzo  Bona,  1899,  p&g.  90. 

Carlo  Emanuele  III  nel  1759  diede  inca- 
rico a  Vitaliano  Donati,, che  egli  da  Padova, 
sua  patria,  aveva  chiamato  ad  insegnare 
storia  naturale  nell'aniversità  dì  Torino,  di 
condurre  una  piccola  spedizione  attraverso 
r  Egitto.  l'Arabia,  la  Palestina,  la  Siria,  la 
Persia,  lungo  le  coste  del  Decan  e  fino  a 
Borneo,  poi  di  rifare  in  gran  parte  il  cam- 
mino percorso  e  compiere  la  circumnaviga- 
zione del  continente  africano.  II  viaggio 
aveva  un  duplice  fine:  radunare  collezioni 
scientifiche  per  il  museo  d'antichità  e  di 
storia  naturale,  ed  eseguire  studii  sulle  con- 
dizioni economiche  dei  paesi  visitati.  Alla 
spedizione  scientifico-economksa  furono  as- 
segnate 40,000  lire,  delie  quali  15,0^  erano 
destinate  all'acquisto  delle  collezioni  ;  com- 
pagni del  Donati  dovevano  essere  il  dot- 
tor Ronco  (e  fu  grave  sventura  per  il  Do- 
nati) un  disegnatore  ed  un  gisrdinìere.  Ma 
ad  Alessandria  d'Egitto,  per  un  indegno 
tranello  ordito  dal  Ronco,  il  Donati  fu  im- 
prigionato dal  console  d'Olanda;  liberato 
alla  fine,  non  trovò  più  i  suoi  compagni 
onde  dovette  compiere  da  solo  il  viaggio. 
Non  giunse  al  termine  dell'  itinerario  che  9i 
era  proposto  e  dovette  superare  f^avisaiae 
difficoltà  e  vincere  ostacoli  ad  ogni  passo. 
Finché  nel  1762,  imbarcatosi  a  Maacate  dì- 
retto  a  Galicut,  mori  di  febbre  duraala  la 
traversata.  Le  sue  carte,  i  suoi  disegni,  il 
suo  giornale  di  viaggio  giunsero  dopo  aolte 
peripezie,  a  Torino,  ma  rimasero  quasi  del 
tutto  dimenticate,  o  almeno  traseamto  d^gM 
studiosi  ;  perciò  ottimo  pensiero  fv  quello 
del  dott.  Re  velli  di  prenderle  in  esano  per 
ritessere  con  la  loro  scorta  il  viaggio  del 
Donati  e  dar  notizia  dei  risultati  dello  ri- 
cerche di  questo  ardito  ma  sfortunato  esplo- 
ratore. 


Luigi  Pilotti  respoiwaWfo. 


Roma,  1899  —  Tipografia  Enrico  Voghera. 
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la  continua  rovina  delle  biancherie  vostre*  la  .  fp^ave  spesa 
della  lavatura  e  starvenc  col  dubbio  che  siano  state  infM^se 
in  bucato  con  quelle  di  persone  colpite  da  morbi  contagiosi? 

una  Lavatrice  automatica 

A  FILTRAZIONE  CONTINUA 
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AVVVERTENZA' —  Non  si  esegoìscoDc  ordiaazioQi  se  qoq  accooipagDite  da  ineti  dell' importo. 
Referenze  dei  primari  igienisti  italiani  e  stranieri. 

'  R.  Istituto  d'Igiene.  Ministero  della  Guerra.  Ministero  della  Marina.  R.  Slabll'in^nto 
della  Ss.  Annunziata.  Civico  Ospedale  Cotugno.  Casa  di  salute  per  Signore  del  Prof.  G.  Sp'-  |^ 
nelli  (Capodichino).  Ritiro  Ecce  Homo.  Confitto  S.  Francesco  Saverio.  Ritiro  Buon  Pastore.  (^ 
Manicomio  Interprovinciale  V.  E.  Nocera.  Cotonificio  Bianchi  Como  Fili  Rossi.  Manifut- 
toraiessoti  Scafali.  H  *  Scuola  d'agricoltura  Sant'Ilario  Ligure.  Lavanderia  L.nndi.  Primarii 
Hotels  ecc. 

Insuperabili  per  imbiancamento,  candeggio  telerie. 


) 


Inventore  6.  BERNARDI,  NAPOLI.  -  Grandi  magazzini  di  esposizione  e  vendita 
Via  Guglielmo  Sanfelice  (Rettifilo),  1-3  e  Gradini  8.  M.  la  Nova,  5. 
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Richieste  all'Amministrazione  in  8AN0KMINI  (Umbria) 
e  anehe  presso  l'Agenzia  del  FOLICLINIOO,  in  Boma, 
Tia  del  Corso^  angolo  del  Carayita,  3. 


(9t53)  Tipografia  Enrioo  Voghera. 
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NEL  GIARDINO  DELLA  FOLLÌA 


La  prima  che  vidi,  entrando  nel  grande  giardino,  che  serba 
ancora  qualche  aspetto  del  suo  passato  regale,  fu  una  ragazza 
di  alta  statura  e  di  corpo  esile,  ritta  accanto  a  un  arbusto 
in  fiore,  con  gli  occhi  socchiusi  e  fissi  a  terra,  con  le  braccia 
ciondoloni,  bianca  e  immobile  come  una  statua:  non  bella,  ma 
di  lineamenti  signorili,  delicatissimi  :  un  viso  consunto  di  mo- 
naca austera,  improntato  d'una  tristezza  infinita.  Non  si  mosse, 
non  alzò  gli  occhi  quando  il  dottore  ed  io  ci  avvicinammo; 
non  mostrò  in  alcun  modo  d'accorgersi  della  nostra  presenza 
quando  ci  arrestammo  davanti  a  lei.  Il  dottore  la  interrogò 
della  sua  salute:  non  rispose  che  sì  e  no,  con  cenni  del  capo. 
La  esortò  a  moversi  di  là,  dove  il  sole  le  batteva  in  viso,  a  pas- 
seggiare all'ombra  degli  alberi:  non  diede  segno  di  aver  inteso. 

Io  le  ripetei  l'esortazione. 

All'udire  una  voce  sconosciuta,  fece  un  leggiero  movimento; 
ma  senza  guardarmi,  senza  neppure  levar  gli  occhi  da  terra. 
Io  stavo  per  allontanarmi,  preso  da  un  senso  quasi  di  ribrezzo 
di  quella  pallidezza  e  di  quell'immobilità  di  cadavere,  quando 
le  si  avvicinò  una  vecchietta  dai  capelli  bianchissimi,  di  viso 
onesto  e  buono;  la  quale,  postale  una  mano  sulla  spalla  e 
l'altra,  delicatamente,  sotto  il  mento,  per  farle  alzare  il  capo, 
prese  a  consolarla  e  a  farle  animo  con  parole  cosi  gentili  e 
amorevoli,  con  un  accento  cosi  dolce  di  tenerezza,  con  una 
espressione  dello  sguardo  e  dell'atto  cosi  maternamente  pietosa 
che,  credendola  un'infermiera  della  casa,  commosso,  la  lodai 
caldamente  della  sua  bontà  e  del  suo  buon  garbo. 

37  —  Rivi^ia  d* Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1899). 
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Quella  mi  guardò,  e  accennandomi  la  ragazza,  mi  rivolse 
in  tuono  compassionevole  una  domanda  che  mi  fece  tremare  :  — 
È  la  sua  figliuola  ? 

Risposi  di  no,  e  domandai  al  dottore  se  avesse  da  molto 
tempo  quell'infermiera  cosi  amorosa.  Mi  rispose  a  voce  bassa. 
Era  una  sventurata  essa  pure.  Un  rovescio  improvviso  di  for- 
tuna e  la  morte  tragica  d'un  fratello  le  avevan  tolta  la  ragione, 
e  nel  suo  cervello  sconvolto  s'era  inchiodata  Pidea  d'esser  stata 
sposata  in  chiesa  e  abbandonata  dallo  sposo,  appena  compiuta 
la  cerimonia  religiosa  ;  la  quale  essa  descriveva  sovente  nomi- 
nando tutte  le  persone  che  v'avevano  assistito  e  raccontando 
vari  accidenti  che  v'erano  occorsi,  con  un  ordine  d'esposizione 
e  una  profusione  di  particolari  così  evidenti,  da  non  lasciar 
l'ombra  d'un  dubbio,  in  chi  non  la  conoscesse,  circa  alla  verità 
di  quanto  diceva. 

La  ragazza  era  rimasta  nel  suo  atteggiamento  di  sonnam- 
bula, con  gli  occhi  socchiusi. 

Per  fare  una  prova,  il  dottore  mi  presentò  a  lei,  con  la  for- 
mola  d'uso,  nominandomi. 

Non  mi  guardò  ;  ma  inarcò  leggermente  le  sopracciglia,  e 
mentre  accennava  appena  un  saluto  col  capo,  apparve  sul  suo 
volto  come  un  barlume,  somigliante  al  primo  sorriso  indefinito 
dei  bambini  in  fasce,  o  a  quello  di  chi  si  ricordi  confusamente 
d'una  persona  lontana,  alla  quale  non  abbia  più  pensato  da  lun- 
ghissimo tempo.  E  quell'idea  di  sorriso  rimase  sulle  sue  labbra 
come  se  ella  non  volesse  più,  o  non  potesse,  per  forza  d'inerzia, 
ricomporre  il  viso  nell'atteggiamento  di  prima. 

—  Ha  letto  qualche  cosa  di  lui?  —  le  domandò  il  dottore.  — 
Si  ricorda  che  cosa? 

Parve  che  facesse  uno  sforzo  per  ricordarsi,  e  che  non  le 
riuscisse. 

In  quel  punto  una  signora  che  s'era  avvicinata,  senza  che  me 
n'avvedessi,  e  che  aveva  inteso  la  domanda,  suggerì  alla  ragazza. 
sorridendo  :  —  //  conte  di  Monte  Cristo,..?  La  mano  del  defunto..  J 

Era  una  donna  sulla  cinquantina,  di  viso  florido  e  di  fiso- 
nomia  gioviale  e  simpatica,  vestita  con  garbo,  con  tre  penne 
bianche  di  cappone  infitte  nel  nodo  dei  capelli,  in  forma  di 
raggiera. 
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Il  dottore  ripetè  alla  ragazza  :  —  Veda...  veda  un  po^  se 
si  ricorda  di  qualche  cosa. 

Quella  si  passò  una  mano  lenta  sulla  fronte  e  poi  mormorò 
con  un  filo  di  voce,  in  suono  di  scoraggiamento  :  —  Non  mi 
ricordo...  non  mi  ricordo  più... 

Ebbi  un  senso  di  pena,  non  mai  provato,  e  che  non  saprei 
bene  esprimere.  Ero  dunque  vissuto  un  tempo  in  quell'anima: 
v'ero  vissuto  e  v'ero  morto;  il  mio  nome  non  era  più  nella 
sua  mente  che  un  suono,  come  la  mia  persona  un'ombra  al 
suo  sguardo:  e  continuando  a  passarsi  la  mano  sulla  fronte, 
pareva  che  mi  volesse  dire  :  —  Vedi,  questa  è  una  tomba,  e 
anche  tu  ci  sei  sepolto. 

—  Povera  ragazza!  —  disse  con  dolcezza  la  vecchia,  acca- 
rezzandole i  capelli.  E  la  signora  dalle  penne  bianche  esclamò, 
scrollando  una  spalla:  —  Mal  d'amore!  Che  sciocchezze!  Se 
mette  conto  di  perder  la  testa  per  un  uomo! 

Mi  rivolsi  a  lei:  le  domandai  se  si  trovava  là  da  molto 
tempo  e  se  faceva  conto  d'uscirne  presto. 

Diede  in  una  risata  cordiale.  —  Uscir  di  qua,  io  ?  —  rispose 
allegramente.  —  Ma  nemmen  per  sogno  !  Ci  rimango,  e  spero 
bene  di  finirvi  i  miei  giorni.  Dove  potrei  star  meglio?  Veda 
che  bellezza  di  giardino,  senta  che  aria  balsamica  si  respira 
qui.  E  poi,  ho  una  bella  camera,  esposta  a  mezzogiorno,  ho 
una  buona  tavola,  son  servita  appuntino  ;  vivo  tranquilla,  in- 
somma, senza  un  pensiero  al  mondo.  In  verità,  non  capisco 
come  queste  benedette  signore  abbiano  tutte  una  gran  smania 
di  scappare.  Per  andar  dove,  poi?  A  cercarsi  delle  seccature 
e  dei  dispiaceri,  col  marito,  con  le  persone  di  servizio,  con 
le  amiche,  col  mondo  intero.  Potrebbero  essere  felici  qui,  e 
si  dannano  l'anima  con  mille  idee  strambe,  con  ogni  sorta  di 
desideri  senza  costrutto.  Bisogna  proprio  aver  perduto  il 
giudizio  ! 

E  diede  in  una  risata  cosi  sincera  e  cosi  fresca  che,  non 
pensando  li  per  li  da  quale  sorgente  derivasse,  non  potei  trat- 
tenermi dal  sorridere  con  lei. 

Il  dottore  ne  fece  gli  elogi,  in  sua  presenza.  —  E  la  più 
buona  pasta  di  quante  signore  son  qui  — ,  disse  — ,  e  la  creatura 
più  felice  del  suo  sesso.  Moglie  d'un  egregio  notaio;  vedova. 
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provvisoriamente.  Come  la  vedi  ora,  è  a  tutte  le  ore  del 
giorno,  e  tutti  i  giorni  dell'anno.  Non  mi  parlerai  mica  di 
pietà,  credo,  in  questo  caso.  Dov'è  una  donna  più  invidiabile? 
E  anch'io  sarei  invidiabile  se  tutte  le  altre  le  somigliassero. 
Aggiungi  che  ha  tanto  spirito,  che  a  discorrer  con  lei  è  un 
vero  piacere;  che  è  docile  come  un'agnella,  facile  a  conten- 
tarsi d'ogni  cosa,  cortese  e  amabile  con  tutti,  sempre;  tanto 
più  dopo  ohe  s'è  corretta  d'un  difettuocio  che  aveva,  di  ru- 
bare e  di  nascondersi  in  seno  quanto  le  capitasse  nelle  mani. 

Corretta,  non  assolutamente,  per  dir  la  verità Scommetterei 

che  anche  ora  ha  indosso  qualche  piccolo  contrabbando.  Ve- 
diamo un  poco,  signora. 

Spontaneamente,  ridendo,  la  signora  si  sbottonò  il  vestito 
sul  petto,  e  le  vedemmo  nel  vano  del  busto  un  panino,  delle 
ciliegie,  una  gazzetta,  un  cucchiaio,  un  gomitolo  di  filo.  —  Lo 
dicevo  io!  — ,  esclamò  il  dottore.  —  Ma  è  tutta  roba  mia  — , 
rispose  gaiamente  la  signora  — ,  e  soggiunse,  guardandomi 
con  aria  d'intelligenza:  —  Me  l'ho  messa  qui  per  celia,  sa; 
non  per  altro  che  per  fare  ammattire  un  poco  il  nostro  caro 
dottore.... 

Poi  mi  disse  di  punto  in  bianco:  —  Lei  rassomiglia  in  modo 
straordinario  al  generale  Pallavicini. 

Le  domandai  a  quale  generale  Pallavicini  volesse  alludere. 

—  Quello  che  arrestò  Garibaldi  a  Aspromonte  — ,  rispose 
francamente. 

E  da  quel  momento,  come  se  si  fosse  fatta  nella  sua  mente 
una  sostituzione  di  persona,  non  mi  chiamò  più  che  «gene- 
rale ». 

Mi  allontanai  di  là  col  dottore;  essa  ci  si  accompagnò, 
aggiustandosi  con  una  mano  la  raggiera  di  penne  bianche  che 
aveva  in  capo,  come  se  avesse  dovuto  fare  con  noi  una  pas- 
seggiata fuor  della  casa. 

Dopo  un  breve  tratto,  ci  venne  incontro  correndo  una 
piccola  signora  bionda  e  magra,  sulla  trentina,  con  uno  strano 
cappello  conico  di  paglia,  che  le  dava  l'aspetto  di  una  maga, 
e  si  arrestò  a  dieci  passi  da  noi,  guardandomi  curiosamente. 

Il  dottore  le  domandò,  accennando  a  me:  —  E  questo  il 
signore  che  lei  aspetta? 
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Quella  scrollò  una  spalla,  e  rispose  con  accento  toscano  :  — 
Ma  che!  Questo  ha  i  capelli  bianchi.  Quello  che  io  aspetto  è 
giovane  e  bello. 

Aveva  V  idea  fissa  d'un  amante  che  dovesse  venire  un  giorno 
a  prenderla,  per  rioondurla  a  Firenze.  Era  la  vedova  d'un 
ufficiale,  impazzita  dopo  un  parto,  chiusa  là  da  vari  anni. 

Data  appena  la  risposta,  s'allontanò  di  corsa.  Ma  si  ar- 
restò a  un  tratto  a  un  trenta  passi  di  là,  e,  voltandosi,  do- 
mandò a  voce  alta  al  dottore:  —  Quanti  anni  ha  codesto 
signore? 

—  Cinquanta  suonati  — ,  rispose  questi. 

Ella  fece  un  gesto,  come  per  dire:  —  Son  troppi. 

—  E  lei,  signora  —  le  domandò  il  dottore  —  quanti  ne  ha? 

—  Per  che  fare?  —  ribattè  pronta,  e  scappò  via. 

La  signora  dalle  penne  bianche  diede  in  un  gran  ridere, 
e  esclamò:  —  Ah!  le  donne!  Possono  bene  aver  perso  il  cer- 
vello; ma  l'età  non  la  dicono.  Sempre  eguali!...  Un'altra  po- 
verina quella  li,  che  non  ha  altro  in  capo  che  l'amore.  Pare 
impossibile,  pare  impossibile  !  E  pensare  che  potrebbero  esser 
tutte  tanto  contente! 

In  quel  punto  vidi  alzarsi  da  un  sedile  che  fiancheggiava 
il  sentiero,  e  venir  verso  di  noi  a  passi  risoluti  una  signora 
di  forme  matronali  e  d'aspetto  dignitoso  ;  la  quale  si  fermò  da- 
vanti a  me  e  mi  rivolse  la  parola  come  a  una  persona  cono- 
sciuta, che  ella  avesse  aspettato.  Pareva  sui  quarant'anni,  era 
vestita  con  certa  eleganza:  una  contessa,  mi  disse  il  medico; 
la  riconobbi  piemontese  al  primo  accento.  Parlò  rapidamente, 
con  la  correttezza  e  la  disinvoltura  d'una  signora  usata  a  vi- 
vere nella  società  aristocratica,  e  con  una  serietà  straordinaria. 

—  Lei  arriva  a  proposito  — ,  mi  disse  —  Sia  il  benvenuto. 
Mi  raccomando  a  lei,  perchè  col  dottore  è  tempo  perso.  La 
prego,  la  supplico  di  fare  quanto  le  è  possibile  per  farmi 
uscire  al  più  presto  di  qui,  dove  son  chiusa  da  cinque  anni 
come  in  una  carcere,  senza  una  ragione  al  mondo,  in  mezzo 
a  gente  senza  cervello  e  senza  educazione,  che  mi  rende  la 
vita  intollerabile.  Ella  mi  capirà:  la  compagnia  mi  è  un  sup- 
plizio anche  peggiore  della  prigionia.  E  potrei  anche  rasse- 
gnarmi a  vivere  in  mezzo  a  donne  pazze;  ma  alla  inciviltà, 
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alla  trivialità  dei  modi  e  dei  discorsi,  non  posso.  Ci  son  forme 
di  rispetto  a  cui  una  donna  della  mia  nascita  non  rinunzia, 
in  qualunque  grado  di  miseria  sia  caduta.  Non  ho  bisogno  di 
spiegarmi  di  più.  Si  guardi  intorno  e  mi  dica  se  una  signora 
per  bene  può  reggere  a  una  tale  esistenza.  Mi  raccomando  a 
lei  perchè  si  rivolga  alle  autorità  e  le  induca  a  compiere  un 
atto  d'umanità  e  di  giustizia.  —  Tacque,  e  dopo  un  breve  si- 
lenzio, come  se  il  congegno  della  sua  ragione  si  spezzasse 
tutt'a  un  tratto  in  quel  punto,  soggiunse  risolutamente:  —  In 
somma,  io  non  domando  altro  che  di  morir  per  la  patria! 

La  signora  dalle  penne  bianche  diede  in  uno  scoppio  di 
risa,  e  esclamò:  —  Niente  meno! 

Quella  le  lanciò  un'occhiata  sprezzante,  e  ripigliò  il  discorso, 
non  più  ordinato  e  chiaro,  ma  sempre  grave,  sciorinando  un 
lungo  periodo  rapidissimo,  appena  intelligibile,  che  fini  con 
questa  strana  dichiarazione:  —  In  fine,  io  mi  posso  vantare 
di  non  aver  mai  avuto  amanti  stranieri! 

—  Amor  di  patria!  —  esclamò  la  signora  dalle  penne,  ri- 
dendo; ma,  come  prima,  senz'aria  di  malignità,  con  un  riso  di 
canzonatura  benevola. 

La  contessa  le  lanciò  un'altra  occhiata  sdegnosa,  e  ripetè:  — 
Si  signora,  amor  di  patria!  — ;  poi  riprese  a  parlarmi  della 
sua  splendida  vita  passata,  delle  sue  relazioni  cospicue,  dei 
suoi  ricevimenti,  e  concluse:  —  Capirà,  non  andavo  mica  ve- 
stita come  son  ora;  avevo  dei  vestiti  magnifici,  fatti  dalle 
prime  Case  di  moda... 

—  Dalla  casa  Worms,  di  Parigi  — ,  disse  la  signora  dalle 
penne. 

—  Si,  signora,  dalla  casa  "Worms  di  Parigi  — ,  ribattè  la 
contessa,  fulminandola  di  nuovo  con  uno  sguardo;  e  dopo 
molte  altre  parole,  mi  ripetè  le  prime  raccomandazioni,  mi 
ringraziò  di  quanto  avrei  fatto  per  lei,  fece  una  leggiera  ri- 
verenza, e  ritornò  a  passo  maestoso  donde  s'era  mossa. 

Più  dei  discorsi  di  lei  m'aveva  stupito  l'opportunità  e 
l'acutezza  degli  scherzi  ironici  con  cui  la  signora  dalle  penne 
l'aveva  interrotta;  ma  fui  ben  più  stupita  quando  questa, 
udendomi  domandare  al  dottore  se  avesse  osservato  come  la 
contessa  parlava  con  la  bocca  stretta  per  vezzo  aristocratico, 
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esclamò  con  una  risata:  —  Ah!  non  è  mica  per  questo,  sa! 
Parla  con  la  bocca  stretta  per  non  lasciar  vedere  che  le  man- 
cano dei  denti! 

Espressi  il  mio  sentimento  al  dottore;  ma  egli  non  s'era 
punto  stupito.  —  I  pazzi  —  disse  —  sono,  generalmente,  assai 
meno  pazzi  di  quanto  si  creda  dai  più.  Sono  insensati  in  una 
data  idea,  o  in  un  giro  d'idee;  ma  conservano  fuor  di  queste 
tutte  le  loro  facoltà,  anche  le  più  delicate.  S' ingannano  anche 
gl'inesperti  credendo  che  la  pazzia  porti  con  se  una  trasfor- 
mazione compiuta  dell'  indole.  Il  caso  è  rarissimo.  La  maggior 
parte  di  queste  donne  sono  ancora,  in  fondo  all'animo,  quali 
erano  avanti  di  perder  la  ragione.  Quella  che  era  buona  è  buona, 
quella  che  era  malvagia  è  malvagia;  sincera  quella  che  era 
sincera,  finta  quella  che  era  finta.  Si  ritrovano  in  loro,  qui, 
tutte  le  vanità,  tutte  le  superbie,  tutte  le  ipocrisie,  le  gelosie, 
le  astuzie,  le  finezze  che  avevano  nello  stato  normale,  in 
mezzo  al  mondo.  Gli  uomini  mi  danno  minor  pensiero:  son 
più  inclinati  alla  solitudine,  chiaccherano  meno  fra  di  loro, 
serbano  maggiore  dignità.  Le  donne,  invece,  stanno  sempre 
insieme,  si  bisticciano,  si  astiano  dalla  mattina  alla  sera  per 
le  ragioni  più  futili,  si  dibattono  continuamente  in  una  rete 
di  pettegolezzi,  d'invidie,  di  picche,  da  far  ammattire  peggio 
di  loro  chi  ci  volesse  tener  dietro  per  fare  il  paciere  sul 
serio. 

Sbucò  in  quel  momento  di  dietro  una  siepe  e  venne  a  grandi 
passi  verso  di  noi,  agitando  le  braccia  e  gettando  voci  inarti- 
colate, una  giovane  dalla  capigliatura  rossa  arruflFata,  col  viso 
pallido  e  stravolto,  con  la  bocca  convulsa  e  schiumante,  col 
vestito  in  disordine,  che  lasciava  vedere  il  seno  bianchissimo, 
appena  formato;  e  soffermatasi  davanti  a  noi,  senza  vederci, 
con  lo  sguardo  errante  per  aria,  si  mise  a  gridare  parole 
sconnesse  e  senza  senso,  con  accento  ora  di  terrore,  ora  di 
maraviglia,  alternando  gemiti  dolorosi  e  risa  ciniche  e  stri- 
denti, che  mettevano  a  un  punto  compassione  e  ribrezzo.  Era 
una  ragazza  sui  vent'anni,  una  sarda,  di  famiglia  signorile, 
idiota  fin  dalla  nascita,  agitata  quasi  sempre  in  quel  modo, 
presa  sovente  da  impeti  furiosi  di  baccante,  ridotta  cosi  scar- 
nita come  uno  spettro  dalla  febbre  implacabile  che  la  divorava. 
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Il  dottore  le  s'avvicinò,  chiamandola  amorevolmente  per  nonae: 
ella  diede  un  salto  in  dietro,  senza  guardarlo,  come  un  cavalla 
che  s'adombra;  altre  due  pazze  le  si  accostarono,  per  quietarla: 
le  respinse  con  un  atto  iracondo  delle  due  mani,  e  ripreso  il 
suo  cammino  affrettato,  mulinando  le  braccia  e  gridando:  — 
mamma!  mamma!  —  si  perdette  fra  gli  alberi  lontani. 

La  signora  dalle  penne  bianche  disse  con  accento  pietoso:  — 
Poverina!  Deve  aver  avuto  qualche  grande  spavento. 

Quella  vista  mi  turbò;  stetti  per  andarmene.  Ma  mi  ri- 
tenne una  curiosità  dolorosa,  quasi  un  bisogno  di  soffrire,  e 
fors' anche  di  cercare  un  conforto  alla  mia  sventura  nello- 
spettacolo  prolungato  della  nullità  miseranda  della  vita- 
umana. 

Il  dottore  mi  fece  svoltare  per  un  sentiero  che  conduceva 
ai  piedi  d'una  montagnola  artificiale,  dove  trovammo  seduta 
sur  una  panca  una  vecchia  signora;  la  quale,  appena  vedutici, 
si  alzò  sorridendo,  ci  fece  una  riverenza  e  c'invitò  cortese^ 
mente  a  sedere,  scusandosi  di  non  aver  seggiole  da  offrirci» 
Aveva  i  capelli  tinti  di  rosso  (con  polvere  di  mattone,  mi 
disse  il  dottore),  un  mazzetto  di  margheritine  nella  treccia,, 
un  nastrino  azzurro  intorno  al  collo  e  un  braccialetto  di  latta^ 
che  si  vedeva  stato  tagliato  con  le  forbici.  —  Ti  presento  — 
mi  disse  il  dottore  — ,  una  signora  simpaticissima,  che  sarai 
molto  lieto  di  conoscere.  —  Quella  s'inchinò  in  atto  cerimo- 
nioso e,  mostrandomi  un  nodo  di  nastro  che  stava  ritoccando, 
mi  disse  con  un  certo  vezzo  galante:  —  Questo,  vede,. è  un 
regalo  per  una  signora  di  mia  conoscenza,  molto  bella  e  molto- 
elegante.  —  Lavorava  così  tutto  il  giorno  a  fabbricar  gale,, 
anellini  e  mazzetti  da  regalare  a  marchese  e  a  contesse  im- 
maginarie, che  s'illudeva  di  ricevere  nella  sua  camera,  e  con 
le  quali  s' intratteneva  in  lunghe  conversazioni  complimentose^ 
sorridendo  sempre  e  prodigando  a  tutte  le  più  delicate  cor- 
tesie. —  Vede?  —  mi  disse  la  signora  dalle  penne  bianche, 
che  ci  aveva  tenuto  dietro  — ;  questa  è  una  delle  poche  con- 
tente, che  sanno  vivere.  Se  non  avesse  quella  fissazione  dei 
ricevimenti  !...  Ma  è  forse  quell'  idea  che  la  fa  felice.  E  tanto 
meglio,  non  è  vero?...  Ah!  ce  n'è  una  per  sorte  qui  dentro: 
vedrà!  —  E  si  mise  a  ridere. 
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Salimmo  sulla  montagnola,  dov'era  un  piccolo  capanno- 
tutto  fasciato  di  verzura,  nel  quale  stava  nascosta  sempre, 
come  un'orsa  nella  tana,  la  signora  più  selvatica  dello  stabi- 
limento, una  vedova  cinquantenne,  nemica  della  razza  umana,, 
non  violenta  punto,  anzi  sempre  raccolta  e  silenziosa,  ma  che 
masticava  veleno  continuamente.  Alla  vista  del  dottore  balzò 
in  piedi  nella  sua  nicchia  e  si  mise  come  in  atto  di  difesa,, 
piantandogli  in  viso  due  occhi  scompagnati,  chiarissimi,  accesi 
di  rancore. 

Egli  le  fece  cenno  che  si  quietasse,  e  le  disse  cortese- 
mente: —  Ho  da  farle  una  presentazione,  signora.  Sa  chi  è 
questo  signore  che  è  con  me? 

Essa  mi  lanciò  un'occhiata  di  traverso,  e  rispose  in  tono  di 
sarcasmo:  —  Non  lo  so;  ma,  vedendolo  in  sua  compagnia,  mi 
immagino  che  razza  di  galantuomo  può  essere. 

Il  dottore  la  rimproverò  con  dolcezza  dello  sgarbo,  e  l'ac- 
cusò d'essere  ingrata  con  lui,  ricordandole  con  un  discorsetto 
garbato  le  prove  di  affetto  e  di  sollecitudine  eh'  egli  le  aveva 
date  in  molte  occasioni  ed  esortandola  con  una  bella  chiusa, 
oratoria  ad  aprire  un  po'  l'animo  alla  benevolenza. 

—  Ben  detto  !  —  rispose  quella  con  un  sorriso  ironico  — 
Ben  parlato!  Oh,  quanto  a  parlar  bene...  Già,  è  pagato  per 
questo.  —  Poi,  facendosi  a  un  tratto  minacciosa:  —  La 
smetta  !  Lei  sa  che  fra  me  e  lei  e'  è  una  guerra  di  coltello  t 
Via  di  qua  sul  momento,  lei...  e  il  suo  tirapiedi!  Faccia  la. 
sua  strada. 

—  Faccio  la  sua  volontà  —  rispose  il  dottore,  inchinandosi. 

—  Finalmente  !  —  ribattè  la  signora. 

La  presentazione  era  fallita.  —  Che  istrice!  —  esclamò  quella 
dalle  penne,  e  soggiunse  ridendo  :  —  Deve  aver  fatto  feste  al- 
legre la  buon'anima  di  suo  marito!  —  Mentre  scendevamo,  mi 
disse  il  dottore  che  l'aveva  vista  una  volta  sola  di  buon  umore  : 
quando  egli  aveva  accompagnato  a  visitarla  una  sua  sorella^ 
la  quale,  con  sua  grande  meraviglia,  era  stata  accolta  da  lei 
con  compiacenza  straordinaria;  ma  s'era  chiarito  poi  che  la 
aveva  accolta  in  quel  modo  credendo  che  fosse  entrata  essa 
pure  nel  manicomio  per  non  uscirne  più;  tanto  che  il  giorno 
dopo,  risapendo  che  era  uscita  libera,  aveva  dato  in  ismanie.. 
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Mi  stava  aggiungendo  altri  particolari  intomo  a  quella 
sventurata,  quando  gli  venne  incontro  un  •  altra,  una  vecchia 
pingue  e  curva,  che  gli  disse  con  voce  di  rimprovero  lamen- 
tevole: 

—  Ah,  dottore  crudele!  La  mia  vista  è  ancora  data  giù 
dopo  P ultima  volta  che  m'hai  parlato.  Vuoi  dunque  proprio 
farmi  diventar  cieca?...  Perchè  incrudelisci  cosi  contro  una 
povera  vecchia?...  Che  cosa  t'ho  fatto?... 

Il  dottore  cercò  di  distrarla  da  quel  pensiero  con  un  altro 
discorso;  ma  quella  insistette,  e  disse,  rivolgendosi  a  me:  — 
Non  è  vero,  signore?  Chi  direbbe  mai,  a  sentir  parlare  que- 
st'uomo e  a  vedere  la  sua  faccia  d'uomo  onesto,  ch'egli  sia 
capace  d'una  crudeltà  simile,  di  divertirsi  a  far  perdere  la 
vista  a  una  povera  disgraziata,  che  non  gli  ha  mai  fatto  alcun 
male? 

E  se  ne  andò,  scotendo  la  testa  in  atto  doloroso.  Sorrise 
il  dottore  della  mia  ignoranza  in  materia  frenologica  quando 
gli  domandai  perchè  non  avesse  tentato  di  dimostrare  a  quel- 
l' infelice  che  il  suo  sospetto  era  assurdo.  — Per  chi  ha  per- 
duto la  ragione  —  rispose  —  non  c'è  né  ragionevole,  né  assurdo, 
in  ciò  che  si  riferisce  appunto  all'essenza  della  sua  pazzia.  Le 
potrei  ragionare  per  una  giornata  intera  su  quell'argoment-o, 
ohe  sarebbe  inutile  affatto.  Se  anche  mi  fosse  possibile  pre- 
sentarle, farle  toccare  con  mano,  per  così  dire,  una  prova  ma- 
teriale, evidentissima,  irresistibile  per  chiunque  altri,  della 
Assurdità  del  suo  pensiero,  non  riuscirei  a  smuovere  menoma- 
mente la  sua  certezza.  Adoperar  coi  pazzi  lo  strumento  della 
ragione?...  Ma  è  come  suonare  il  violino  a  un  sordo  o  scrivere 
una  lettera  a  un  cieco... 

La  signora  dalle  penne  bianche  sorrise  in  atto  di  assenti- 
mento, e  mi  accennò  nello  stesso  punto  un'altra  donna,  che 
•ci  si  avvicinava,  una  figura  di  vecchia  zittella  benigna,  che 
guardava  me,  sorridendo.  Questa  non  s'arrestò;  ma,  passando,  mi 
segnò  a  dito,  e  mettendo  un  sospiro  di  soddisfazione  esclamò:  — 
Ah!...  Ecco  finalmente  la  faccia  d'un  galantuomo! 

—  Mille  grazie!  —  le  rispose  il  dottore  ridendo. 

Era  una  poveretta,  afflitta  da  mania  di  persecuzione,  e 
non  di  meno  quasi  sempre  serena;  che  scriveva  ogni  giorno 
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ài  dottore  una  lunga  lettera,  lagnandosi  di  essere  insidiata 
nella  vita,  con  mille  arti  scellerate,  dalla  sua  inserviente;  con 
la  quale,  per  altro,  ella  non  diceva  mai  parola  a  quel  proposito, 
che  anzi  la  trattava  con  benevolenza,  trattenendosi  con  lei  fa- 
miliarmente, come  con  un'amica  fidata. 

C'eravamo  messi  intanto  per  un  lungo  viale  diritto,  in 
fondo  al  quale,  dopo  pochi  passi,  vedemmo  apparire  e  venir 
verso  di  noi  a  passo  spedito  una  bella  bruna  di  statura  alta  e 
di  portamento  altero,  con  una  treccia  cadente  sulla  spalla  e 
le  braccia  ciondoloni.  —  Ah,  questa  —  esclamò  la  signora  dalle 
penne  —  glie  la  dò  per  un  vero  serpente!  Si  guardi.  —  Ha 
l'orrore  dell'uomo  —  soggiunse  il  dottore  ;  —  sta  attento  al  sa- 
luto che  ci  farà  :  con  questa  è  prudenza  non  parlare.  —  Non 
mostrò  di  vederci  che  quando  fu  a  una  ventina  di  passi  da 
noi;  lo  mostrò  sollevando  il  petto,  come  per  un  archeggiamento 
di  stomaco,  e  torcendo  il  viso  da  una  parte,  come  alla  vista  di 
qualche  cosa  di  mostruoso  e  d' immondo. Via  via  che  s'avanzava, 
si  faceva  più  forte  sul  suo  viso  pallido  un'espressione  di  repu- 
gnanza  e  di  nausea,  che,  quando  ci  fu  vicina,  divenne  di  ribrezzo, 
d'odio  e  d'orrore.  E  allora,  senza  guardarci  in  viso,  torcendo 
violentemente  il  capo  e  tutto  il  busto  dalla  parte  opposta,  e 
mettendo  un  rantolo  rabbioso,  con  una  smorfia  d'infinito  di- 
sprezzo, sputò.  E  passò,  col  capo  eretto  e  con  gli  occhi  chiusi. 
Ah  non  ci  fu  mai  attrice  al  mondo  che  abbia  espresso  l'odio 
della  scelleratezza  e  lo  schifo  della  viltà  e  della  bruttura 
umana  come  l'espresse  quella  donna  con  quell'atto!  Non  c'è 
parola  che  lo  renda;  n'ebbi  il  sangue  rimescolato;  non  lo  scor- 
derò fin  ch'io  viva. 

—  Eppure  —  disse  il  dottore,  sorridendo  del  mio  turba- 
mento — ;  non  essa  degli  uomini;  ma  gli  uomini  di  lei  avreb- 
bero gran  ragione  di  lagnarsi.  Non  fu  lei  la  vittima...  Che 
tragica  storia! 

Arrivammo  a  un  gruppo  di  grandi  pini  e  di  càrpini,  che  for- 
mavano in  un  angolo  del  giardino  vastissimo  un  boschetto 
oscuro  e  fresco  come  una  grotta,  nel  quale  non  penetrava  qua 
e  là  che  qualche  bagliore  di  sole;  e  qui  sedevano  e  passeg- 
giavano, aggruppate  e  sparse,  una  ventina  di  donne;  di  cui 
nessuna  da  principio  badò  alla  nostra  presenza. 
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Una  attiiò  subito  la  mia  attenzione,  una  donnina  ancor 
giovane,  coi  capelli  corti  arricciolati,  che  pareva  un  giovinetto 
in  veste  femminile  ;  ma  già  rugosa  e  di  viso  patito,  e  coi  panni 
scomposti;  la  quale,  trascinando  con  sé  a  braccetto  una  com- 
pagna inerte,  che  pareva  scema,  andava  e  veniva  senza  posa, 
buffoneggiando  come  una  briaca,  con  risa  sgangherate,  apo- 
strofando le  compagne  vicine  e  le  lontane,  scimiottando  ora 
l'una,  ora  l'altra,  e  atteggiandosi  ogni  tanto  come  per  arringare 
una  folla,  con  una  mimica  di  Dulcamara  e  una  voce  già  arro- 
chita dal  lungo  gridare.  Era  la  moglie  d'un  impresario  costrut- 
tore, di  famiglia  ricca  ;  ma  non  mostrava  più  segno  alcuno  di 
educazione  signorile:  pareva  una  donna  dell'infima  plebe.  Solo 
nei  suoi  discorsi  rotti  e  confusi,  cangianti  d'argomento  a  ogni 
minuto,  ricorrevano  senza  alcun  legame  apparente  d' idee  nomi 
d'ingegneri  noti,  accenni  a  costruzioni  edilizie  e  ad  affari 
finanziari,  e  parole  tecniche  della  professione  del  marito,  rimaste 
impresse  nella  sua  mente  per  forza  di  consuetudine.  Andando 
cosi  attorno  come  un  cavallo  in  un  circo,  passò  davanti  a  me 
e  mi  rivolse  la  parola  in  piemontese:  io  le  risposi  in  italiano:  — 
Parla  italiano?  —  esclamò;  —  cospetto  che  lusso!  —  e  scoppiò 
dal  ridere.  Ripassò  un'altra  volta  e,  udendomi  chiamar  per 
nome  del  dottore  che  s'era  scostato,  diede  in  un'altra  risata» 
dicendomi:  —  Dagli  amici  mi  guardi  Iddio!  —  e  s'allontanò  di 
corsa,  tirandosi  dietro  la  compagna,  come  un  sacco. 

Sopraggiunse  in  quel  momento  il  mio  figliuolo,  che  era  stato 
fino  allora  col  medico  supplente,  e  ci  si  riavvicinò  poco  dopo 
la  signora  dal  cappello  conico  :  quella  che  aspettava  l'amante  e 
non  voleva  dire  i  suoi  anni.  Il  figliuolo  le  fece  tutt'altra  im- 
pressione da  quella  che  le  aveva  fatto  il  padre.  Gli  si  piantò 
davanti,  guardandolo  amorosamente,  ed  esclamò  a  più  riprese:  — 
Com'è  bello!...  Com'è  simpatico! 

Poi,  come  se  tutt'a  un  tratto  riconoscesse  in  lui  l'amante 
che  aspettava,  gli  disse  con  accento  appassionato  e  quasi  im- 
perioso: —  Dunque,  quando  mi  conduci  a  Firenze? 

Ci  distrasse  da  lei  il  suono  d'un  canto  grazioso  che  veniva 
d' in  fondo  al  boschetto.  Voltandoci  da  quella  parte,  vedemmo 
in  mezzo  agli  alberi,  in  un  breve  spazio  scoperto,  tutta  nella 
luce  del  sole,  una  giovane  ritta   in  piedi,  coi  capelli  biondi 
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sparsi  sulle  spalle,  che  cantava,  guardandoci  e  sorridendo.  Can- 
tava l'aria  della  Sonnambula: 

D'un  pensiero,  d'un  accento, 
Rea  non  sono,  ah  no,  te'l  giuro, 

con  una  voce  esile  di  soprano,  un  po'  stonata,  ma  armoniosa, 
e  d'una  dolcezza  languida,  che  andava  al  cuore.  Stemmo  ad 
ascoltare,  in  silenzio.  Ma  ci  frastornò  la  voce  aspra  d'una  vi- 
cina, —  una  donna  sui  trenta,  secca  e  giallognola  —  che  si  mise 
a  gridare  :  —  Eh,  sempre  la  stessa  canzone,  sempre  il  pensiero  e 
V accento!  Non  la  vorrà  mai  finire  quella  raganella?  —  Il  dot- 
tore mi  toccò  col  gomito  e  mi  disse  nell'  orecchio  :  —  Perchè 
pensi  tu  che  strilli  costei?...  No,  il  vero  perchè  non  lo  crederai, 
forse.  Per  gelosia  !  Non  per  altro.  È  invidiosa  della  cantante, 
che  noi  stiamo  a  sentire,  e  grida  per  coprire  la  sua  voce.  Non 
lo  credi  ?  È  tanto  vero  che  s' è  già  provata  a  cantar  lei  la  stessa 
aria,  e  ha  smesso  perchè  non  le  badavano.  Ne  vuoi  la  prova?  — 
Si  voltò  verso  l' interruttrice  e  le  disse:  —  Taccia  un  momento, 
signora,  la  prego:  ci  lasci  gustare  quella  bella  voce.  —  Quella 
bella  voce  ?  —  rispose  la  donna  con  un  sorriso  acre.  —  Ma  non 
sente  che  pare  una  zanzara? 

La  cantante  tacque  all'improvviso  e  corse  verso  di  noi  per 
farsi  fare  dei  complimenti.  Aveva  un  viso  volgare,  ma  buono,  e 
di  espressione  tranquilla  ;  il  vestito  trasandato,  i  capelli  discri- 
minati malamente  sul  mezzo  del  capo,  e  pieni  di  festuche  e  di 
briciole  di  terra.  Rispose  ai  complimenti  con  scuse  modeste  e 
semplici,  guardando  il  mio  giovanotto  con  insistenza,  con  uno 
sguardo  tenero  e  sorridente  ;  ma  ohe  a  poco  a  poco  si  fece  serio, 
e  di  serio  triste.  Poi  scrollò  il  capo  con  forza  ed  esclamò  con 
calore  :  —  Ah  no  !  no  !  no  !  Cosi  non  lo  voglio.  Mi  piaceva  di 
più  com'era  prima,  anche  che  avesse  più  anni.  Adesso  è  troppo 
giovane.  Guai  a  avere  il  marito  troppo  giovane.  Dica  se  non 
ho  ragione,  dottore.  I  mariti,  quando  hanno  la  moglie  più 
vecchia  di  loro.  Dio  ne  guardi  !  Sì  vergognano  persino  di  con- 
durla a  spasso  la  domenica.  E  poi  malumori  e  rinfacci  e  sgar- 
berie, e  tutto  il  resto.  No,  no,  no,  mai  al  mondo.  Se  mi  rivoleva^ 
doveva  venire  com'era  una  volta,  e  non  cambiato  a  quel  modo, 
con  quei  baffettini  neri   e  con    quel   bocchino,  che   pare   un 
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ragazzo  di  vent'anni.  No,  cosi  non  lo  voglio...  Già,  un  bell'affare 
eh'  io  farei!  Bisognerebbe  non  aver  più  un'oncia  di  giudizio... 

E  continuò  a  discorrere  in  quel  modo,  ragionando,  nella 
sua  illusione,  col  più  retto  buon  senso,  con  l'accento  d'una  per- 
suasione profonda,  con  un  viso  tranquillo  e  chiaro,  in  cui  non 
appariva  il  più  vago  indizio  d'un  dissesto  della  mente.  Ed  io 
mi  domandavo,  osservandola,  come  mai  fosse  possibile  l'esser 
ridotti  in  uno  stato  così  miserando,  da  scambiare  con  una  per- 
sona famigliarissima  una  persona  sconosciuta,  credendo  a  un 
ringiovanimento  miracoloso,  e  d'un  tale  sfacelo  intellettuale 
non  mostrare  i]  più  leggiero  segno  esteriore,  conservando  lo 
sguardo,  P  intonazione  della  voce,  il  linguaggio,  i  modi,  fin  le 
più  delicate  sfumature  di  sorriso  d'una  creatura  sana  e  ragio- 
nevole. E  pensavo  :  —  Ha  dunque  nella  vita  fisiologica  così 
poca  importanza  la  ragione,  che  pure  è  tutto  per  noi,  da  po- 
tersene andare  così  senza  lasciare  alcun  effetto  visibile  della 
sua  partenza?  —  E  mi  tornava  in  mente  la  risposta  data 
da  un  pazzo,  in  un  manicòmio  di  Buenos  Aires,  a  un  visita- 
tore faceto  ohe  gli  aveva  domandato  quale  fosse  il  più  pazzo 
della  compagnia  :  —  Ah  !  non  scherzi,  signore  :  es  un  mecanismo 
de  nada  (è  un  meccanismo  da  nulla),  il  che  voleva  dire  :  si  rompe 
per  un  niente  ;  si  può  rompere  da  un  momento  all'altro  anche 
il  suo.  —  Ah,  certo.  E  chi  sa  quante  volte  andò  a  un  punto  dal 
rompersi  il  mio,  quante  volte  non  corsi,  senz'averne  coscienza^ 
il  rischio  tremendo  !  —  Sì,  rammentati  un  poco,  in  quanti  atti 
della  tua  vita  non  fosti  più  assennato  che  non  siano  costoro^ 
quanti  discorsi  tenesti  che,  se  li  udissi  qui,  ti  moverebbero  a  com- 
passione, e  che  ti  fecero  guardar  con  stupore,  quasi  con  timore, 
da  parenti  e  da  amici,  e  dire  seriamente  da  loro  :  —  Ma  tu  hai 
perso  la  testa!  —  quante  volte,  insomma,  tu  fosti  matto  per 
un'ora,  per  un  giorno,  per  più  giorni,  e  matto  così  davvero, 
che,  se  si  fosse  protratto  quel  tuo  stato  per  un  mese,  si.  sarebbe 
pensato  da  senno  a  rinchiuderti!  Smetti  un  poco  di  codesta. 
tua  sicurezza  orgogliosa,  tu  che  credi  di  camminare  sopra  un 
ponte  di  granito  e  cammini  sopra  una  corda^  strapiombando  a 
ogni  passo,  e  non  tenendoti  su  che  a  furia  di  cautele  e  di  sforzi, 
senz'arrischiarti  a  guardar  l'abisso  che  ti  vaneggia  sotto  !  Bada,. 
bada  che  è  «  un  meccanismo  da  nulla  >  ! 
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Mentre  facevo  questo  soliloquio,  la  cantatrice  bionda  era 
ritornata  al  suo  posto  battuto  dal  sole,  e  aveva  ricominciato  a^ 
cantare  l'ariétta  sòlita. 

La  signora  dalle  penne  bianche,  che  era  stata  in  silenzio 
fino  allora,  mi  disse  :  —  Ha  una  bella  voeina.  Crede  lei,  gene- 
rale, che  farà  una  bella  carrief-a?  Che  troverà  presto  una  buona 
scrittura? 

La  serietà  del  suo  accento  e  del  suo  viso  m'ingannò;  pen- 
sai :  —  Ecco  la  pazzia  che  vien  fuori.  —  Ma,  vedendo  serio  me 
pure,  essa  fece  una  risata,  burlandosi  di  me,  che  potevo,  credere 
che  avesse  parlato  seriamente.  E  confesso  che  rimasi  un  po'  ver- 
gognato d'esser  stato  meno  fine  di  lei. 

Ci  rimettemmo  in  giro.  E  vidi  altre  sventura,te,  sedute  in 
terra,  con  le  ginocchia  strette  al  petto,  col  capo  tra  le  mani  e 
con  gli  occhi  immobili,  che  parevan  cadaveri  accucciati,  che 
aspettassero  il  seppellitore;  giovani  distese  bocconi  suirerba, 
in  atteggiamenti  graziosi  di  Maddalene  penitenti;  vecchie  Ofelie 
che  coglievan  fiori  cantando,  con  atti  vezzosi  e  capricciosi  di 
fanciulle  trilustri  ;  signore  romantiche  che  passeggiavano  per 
i  sentieri  appartati,  col  viso  rivolto  al  cielo,  come  poetesse  ispi- 
rate; donne  dai  capelli  grigi  che  andavano  e  venivano  con 
l'aria  di  massaie  aifaccendate,  facendo  a  voce  alta  i  conti  di 
casa,  dando  ordini  alla  serva,  ammonendo  i  figliuoli,  ed  altre^ 
sdraiate  ai  piedi  degli  alberi,  che  s'allungavano  e  si  rivoltola- 
vano con  una  noncuranza  assoluta  d'ogni  riserbo  femminile,  ed 
erano  le  più  tristi  a  vedersi.  E  nòte  «cavi  della  Sonnambula, 
risa  plebee,  nomi  d'amanti,  ricordi  vaghi  di  grandi  sventure^ 
rimpianti  della  vita  felice,  desideri  smaniosi  di  libertà,  vanti 
superbi  di  nobiltà  e  di  ricchezza,  lamenti  senili  e  gemiti  fan- 
ciulleschi s'incontravano  e  si  confondevano  nell'aria,  come  gli 
avanzi  d'un  naufragio  nel  mare;  e  sonavano  più  dolorose  al 
cuore  tra  quel  verde  primaverile,  sotto  quell'allegrezza  di  sole, 
in  ^mezzo  a  quelle  fragranze  d'alberi  fioriti,  in  cui  gli  uccelli 
cantavano. 

Pochi  mesi  innanzi  non  avrei  potuto  reggere  a  quello  spet- 
tacolo. Quanto  ha  ragione  chi  dice  che  non  è  vero  che  le  sven- 
ture nostre  ci  facciano  sentire  più  dolorosamente  le  sventure 
altrui,  se  non  quando  alle  nostre  queste  son  simili,  che  l'animo 
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impregnato  di  dolor  proprio  non  assorbe  più  che  in  minima 
parte  il  dolore  degli  altri,  e  che  però  è  più  forte  il  senso  della 
pietà  nei  felici  che  negli  sventurati  !  Ma  mi  sentivo  affaticato 
-oramai,  oppresso  dalla  vista  di  tante  miserie,  e  pregai  il  dottore 
di  ricondurmi  all'uscita  per  un  sentiero  dove  non  incontrassimo 
altre  pazze;  ciò  che  non  era  difficile,  avendo  quasi  tutte  la 
consuetudine  di  sedere  o  di  passeggiare  sempre  negli  stessi 
luoghi. 

Il  dottore  comprese  il  mio  sentimento,  e  mi  disse  :  —  Non 
credere...  non  c'è  gente  meno  infelice  dei  pazzi.  Anche  quelli 
•che  veramente  soffrono,  soffrono  assai  meno  di  noi,  e  di  un 
dolore  interrotto  da  molti  oblii,  confuso,  velato  come  quello 
di  chi  sogna.  Non  e'  è  grande  dolore  in  chi  non  ha  coscienza. 

Ma  vidi  poco  dopo  un  dolore,  che,  a  primo  aspetto,  mi  fece 
•dubitare  della  verità  di  quelle  parole. 

Andando  verso  l'uscita  per  un  sentiero  che  fiancheggiava 
il  muro  di  cinta,  trovammo  una  donna  che  si  appoggiava  al 
muro  con  un  braccio  ripiegato,  e  con  la  fronte  appoggiata  sul 
braccio,  nell'atteggiamento  dei  bambini  che  piangono  nascon- 
dendo il  viso.  Pareva,  al  vestito,  una  signora  ;  aveva  una  folta 
capigliatura  bruna,  in  cui  apparivano  qua  e  là  delle  ciòcche 
grigie,  che  diceva  precoci  la  forma  ancora  giovanile  della  per- 
sona, e  il  braccio  sciolto  pendeva  lungo  il  suo  fianco,  come  un 
braccio  morto,  mostrando  una  mano  sottile,  bianca,  quasi 
diafana,  che  sembrava  esangue. 

—  Manìa  religiosa  —  mi  disse  il  dottore,  e  chiamò  la  donna 
per  nome. 

Quella  si  voltò  lentamente,  lasciando  ricadere  l'altro  braccio, 
^  ci  mostrò,  senza  guardarci,  un  viso  pallido  e  disfatto,  rigato 
di  grosse  lacrime,  atteggiato  d'un  dolore  profondo,  cupo,  dispe- 
rato come  quello  d'un  condannato  a  morte.  Teneva  gli  occhi 
socchiusi  come  se  dormisse,  e  parevan  gli  occhi  d'una  cieca. 

—  Perchè  sempre  cosi  addolorata,  signora  ?  —  le  domajidò 
il  dottore. 

Essa  rispose  con  voce  sommessa  e  lenta,  come  se  parlasse  so- 
gnando :  —  Ho  offeso  Iddio. 

—  0  come  può  aver  offeso  Iddio  lei  che  è  sempre  stata  tanto 
buona,  che  ha  un  cuore  d'angelo,  lei  che  s'è  sempre  fatta  voler 
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bene  da  tutti  ?  —  E  dicendo  questo,  il  dottore  mi  accennò  con 
un  atto  del  capo  che  era  vero,  ohe  tale  era  V  indole  e  tale  era 
stata  nel  mondo  la  vita  di  quella  infelice. 

La  donna  ripetè  con  accento  più  accorato  di  prima  :  —  Ho 
offeso  Iddio  —  e  soffocò  un  singhiozzo. 

—  Se  Tavesse  offeso,  Dio  Tavrebbe  perdonata.  Si  faccia  animo. 
Sollevi  il  capo.  Ci  guardi. 

—  Non  posso  guardarvi. 

—  Perchè? 

—  Perchè  sono  indegna  di  alzar  gli  occhi  sopra  una  crea- 
tura umana.  Voi  siete  creature  umane.  Io  sono  un  verme  della 
terra. 

—  Ah,  signora  !  —  esclamò  il  dottore,  osservando  che  ella 
aveva  una  piccola  macchia  di  sangue  in  un  angolo  della  bocca  — 
mi  ha  ancora  disobbedito  una  volta!  M'aveva  pure  promesso  di 
non  mordersi  più  la  lingua,  e  Pha  rifatto,  e  s'  è  insanguinata  la 
bocca  ! 

La  povera  donna,  per  far  penitenza,  soleva  mordersi  la 
lingua,  sforacchiarsi  le  mani  con  una  spilla,  e  digiunare  qualche 
volta,  ingannando  la  vigilanza  delle  custodi,  fino  a  patire  i 
tormenti  della  fame. 

—  Mi  promette  che  non  lo  farà  più?  —  le  domandò  il  dottore. 

—  Non  posso  — ,  rispose  — ;  debbo  soffrire. 

—  Ha  già  troppo  sofferto.  Si  volga  ad  altri  pensieri.  Pensi 
a  sua  madre  e  ai  suoi  figlioli,  che  Tamano  tanto,  e  che  hanno 
tanto  bisogno  di  rivederla. 

A  quelle  parole  scrollò  il  capo  in  atto  sconsolato,  e  ripetè 
con  voce  singhiozzante:  —  Ho  offeso  Iddio,  ho  offeso  Iddio,  ho 
offeso  Iddio. 

Il  dottore  fece  un  gesto,  come  per  dirmi  :  —  Vedi  che  è  inu- 
tile ogni  parola  :  cosi  mi  risponderebbe  senza  fine.  —  E  ripi- 
gliammo il  cammino.  Essa,  senza  rivolgerci  uno  sguardo,  si  ri- 
mise neir  atteggiamento  di  prima,  col  braccio  appoggiato  al 
muro,  e  la  fronte  al  braccio.  Non  avevamo  veduto  le  sue  pu- 
pille. 

—  Questa  soffre  veramente  —  dissi  al  dottore. 

—  Soffre  — ,  rispose  — ;  ma  sogna.  Non  è  un  grande  dolore 
se  non  quello  che  medita. 

38  ~  Rivista  d'Ilalia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1899). 
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—  Si,  tu  devi  aver  ragione  — ,  dissi  tra  me.  —  Anche  questo 
è  dolore,  certo  ;  ma  il  dolore  lucido  e  terribile  dello  sventurato 
che  ricorda,  prevede  e  ragiona,  che  soffre  nel  presente  e  nel- 
Pavvenire,  in  tutti  i  suoi  sentimenti,  in  tutti  i  suoi  pensieri, 
in  tutti  gli  atti  della  sua  vita;  il  dolore  vasto  e  complesso,  nel 
quale  lo  spirito  prigioniero  s'aggira  spaurito  come  in  un  labi- 
rinto enorme  di  segrete,  d'anditi,  di  scale  innumerevoli,  dove 
mille  echi  ripetono  il  suo  lamento  e  l'aspetta  ad  ogni  uscio 
uno  spettro;  il  dolore  che  incute  spavento  e  si  ribella  a  sé 
stesso,  che  s' impone  silenzio  in  mezzo  alla  gente  e  grida  nella 
solitudine,  che  passa  dieci  volte  il  giorno  dalla  rassegnazione 
all'ira,  dalla  preghiera  all'imprecazione,  che  scoppia  in  pianto 
improvviso  per  la  strada,  che  ci  arresta  in  gola  con  un  sin- 
ghiozzo il  pezzo  di  pane  inghiottito  a  forza,  che  ci  fa  tremare 
e  impallidire  come  per  un  colpo  di  coltello  alla  vista  d'un  ri- 
tratto, d'un  libro,  d'una  firma,  d'una  data  ;  il  dolore  che  uccide 
il  sonno,  che  avvelena  il  lavoro,  che  agghiaccia  l'amicizia,  che 
spegne  la  fede  e  oscura  il  mondo,  e  ci  fa  sorgere  davanti  in 
ogni  cosa,  continuamente,  come  un  riflesso  visibile  dell'anima 
nostra,  l'immagine  della  morte...  ah,  no,  questo  dolore  non  lo 
sente  chi  ha  perduta  la  ragione,  ed  è  cento  volte  più  tremendo 
di  quante  angosce  son  racchiuse  fra  queste  mura... 

Nella  parte  anteriore  del  giardino,  dove  si  stendeva  un  la- 
ghetto quando  la  casa  era  villa  principesca,  ripassammo  alle 
spalle  della  povera  ragazza  che  avevo  veduto  appena  entrato, 
ancora  ritta,  immobile  accanto  all'arbusto  in  fiore,  nell'atteg- 
giamento in  cui  l'avevamo  lasciata;  e  a  pochi  passi  da  lei  in- 
contrammo la  contessa  che  voleva  «  morir  per  la  patria  »  la 
quale  era  andata  a  mutar  vestito  e  ritornava  in  fretta  al  suo 
posto  solito.  Il  dottore  le  disse  :  —  Viva  l'Austria!  —  No!  — 
rispose  essa  sdegnosamente  —  traditore  rinnegato!  Austriaca 
non  sarò  mai!  —  E  fatto  un  cenno  a  me,  per  rammentarmi  la 
sua  raccomandazione,  seguitò  il  suo  cammino  a  grandi  passi. 

In  quel  punto  ci  raggiunse  la  signora  dalle  penne  bianche, 
che  ci  aveva  lasciati  all'uscita  del  boschetto,  e  mi  domandò 
ridendo  :  —  0  per  dove  è  passato,  generale,  che  non  m' è  riu- 
scito di  trovarla  da  nessuna  parte?  Venga  qua  con  me,  che  la 
farò  passare  per  un  ponte  di  nuova  costruzione... 
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Ci  fece  girare  intomo  a  una  siepe,  e  si  arrestò  davanti  a  una 
giovinetta  inginocchiata  per  terra,  la  quale  stava  costruendo 
con  fuscelli  e  con  erba  un  ponte  minuscolo  sopra  una  fossetta 
che  aveva  scavata  con  le  mani,  e,  lavorando,  commentava  Topera 
propria  con  ragionamenti  ed  esclamazioni  ammirative,  come 
usano  i  bambini.  Udendo  la  nostra  voce,  alzò  il  capo  biondo 
e  ci  mostrò  il  più  grazioso,  il  più  fresco  e  ridente  visino  che 
sia  mai  apparso,  credo,  in  quel  luogo  di  sventura.  Mi  disse  il 
dottore  che  era  una  maestrina,  malata  d'amor  tradito,  rin- 
chiusa da  pochi  giorni,  e  soggiunse  che  tutte  le  altre,  al  suo 
primo  entrare,  sedotte  dalla  sua  bellezza  di  botton  di  rosa, 
l'avevano  affollata  di  complimenti  e  di  carezze;  ma  che,  fatta 
quella  prima  festa,  incominciavano  a  ingelosirne  e  parlarne 
male,  come  sempre  accadeva  in  casi  simili.  Osservai  che  aveva 
alla  vita  una  specie  di  busto  bianco  rilassato,  con  certe  bretelle 
sciolte,  che  mi  parve  un  indumento  di  sua  fantasia,  e  che  le 
dava  non  so  che  grazia  di  ragazzina  in  abito  da  ginnastica. 
Domandai  al  dottore  che  cosa  fosse.  La  risposta  mi  diede  un 
brivido. 

—  È  la  camicia  di  forza...  in  riposo,  per  adesso. 

Donde  mi  venne  il  pensiero  tremendo  che  mi  balenò  alla 
mente  in  quel  punto?  —  Se  egli  fosse  qui,  in  quest'ospizio  di 
sventura...;  ma  vivo!  Si...  se  anche  non  mi  riconoscesse  più, 
potrei  baciarlo,  abbracciarlo,  udire  la  sua  voce,  tenermelo  stretto 
sul  cuore,  e  seguitare  tutti  i  suoi  passi,  e,  pure  senz'  esser 
capito  né  udito,  parlargli  per  ore  e  per  ore,  come  quando  era 
bambino  di  pochi  mesi.  Sarebbe  forse  una  tortura  che  mi  fa- 
rebbe impazzire;  ma  sarei  forse  meno  miseramente,  meno  di- 
speratamente infelice  di  quello  che  sono  ! 

Quando  arrivammo  alla  porta  d'uscita,  udii  dei  suoni  con- 
fusi di  chitarra  e  di  pianoforte  che  uscivano  dalle  finestre  del 
pianterreno,  e  varie  voci  vicine  e  lontane  dai  piani  superiori, 
sulle  quali  dominava  una  voce  stentorea  che  gridava  :  —  Siete 
voi  la  rovina  della  nazione!  —  e  un'altra,  acuta  e  stridula,  che 
cantava  il  ritornello  dell'inno  di  Garibaldi.  Il  pianoforte,  mi 
disse  il  dottore,  era  suonato  da  un  professore,  apostolo  ardente 
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della  pace  universale,  che  lavorava  da  molti  anni  intorno  a  un 
Inno  dei  popoli  fratelli^  del  quale  aveva  già  rifatto  cento  volte 
i  versi  e  la  musica,  ostinato  a  voler  raggiungere  un  ideale 
di  perfezione  che  gli  sfuggiva,  e  il  tenore  era  un  negoziante 
patriottico  che,  col  viso  all'  inferriata,  cantava  il  va  fuori  d'  /- 
talia^  va  fuori  stranier  per  far  dispetto  a  un  marsigliese  domi- 
ciliato nella  camera  soprastante;  il  quale,  col  Viso  all'inferriata 
egli  pure,  gli  rispondeva  per  ore  intere:  —  Tais-toi,  sale  co- 
chon,  —  Il  grido:  —  Siete  voi  la  rovina  d'Italia!  —  non  era 
che  l'intercalare  consueto  d'un  lungo  discorso  politico  che  un 
altro  disgraziato,  ogni  giorno  alla  stess'ora,  urlava  dalla  fi- 
nestra alla  campagna,  con  la  ferma  persuasione  che  in  una 
piccola  fattoria  vicina  ci  fosse  qualcuno  che  stenografasse  le 
sue  parole  per  trasmetterle  alla  Gazzetta  ufficiale.  La  chitarra 
era  d'un  giovine  pittore  malato  d'etisia,  che  sonava  perpetua- 
mente la  stessa  romanza  d'amore,  lenta  e  malinconica.  Amore, 
arte,  politica,  odi  patriottici,  ideali  umanitari,  cose  da  piangere 
e  da  ridere,  v'era  un  po'  di  tutto  anche  là,  come  nel  mondo  che 
si  crede  sano. 

Eravamo  sulla  soglia,  quando  ci  comparve  davanti,  ansante 
d'una  corsa,  la  signora  dal  cappello  conico,  che  voleva  rivedere 
il  giovinetto.  —  Quanto  è  bello!  —  esclamò.  —  Quanto  è  simpa- 
tico !...  Dunque,  non  vuoi  proprio  condurmi  a  Firenze?  —  E  pro- 
nunciò queste  parole  con  accento  di  rammarico  cosi  sincero,  con 
un  viso  cosi  amoroso  e  supplichevole,  che  il  giovanetto  le  do- 
vette promettere,  per  consolarla,  di  ritornare  fra  poco. 

—  La  rivedremo  presto,  generale?  —  mi  domandò  la  signora 
dalle  penne.  —  Si  faccia  rivedere;  vede  com'è  bello  qui!  Oh 
giusto,  perchè  non  viene  a  stabilirsi  qui  col  dottore  suo  amico? 

Queir  idea  mi  colpi  ;  risvegliò  in  me  un  dubbio  vago  e  triste, 
che  sta  appiattato  da  qualche  tempo  in  un  angolo  della  mia 
mente,  e  che  a  quando  a  quando  si  riscote  e  dà  un  guizzo,  come 
una  biscia  pestata  ;  triste,  ma  non  misto  d'alcun  terrore. 

—  Forse  —  risposi. 


Edmondo  De  Amicis. 
"ZmS — v^ 


Digitized  by 


Google 


0 


L'EPISTOLA  A  CANGRANDE 


J  JtXJL'vUCM^jO    ^  ^  CnTTCKCCK^^ 


Da  parecchi  anni  ci  eravamo  acquetati  nella  persuasione 
dell'autenticità  dell'Epistola  di  Dante  a  Cane  della  Scala.  Nes- 
suno rammentava  più  le  vivaci  polemiche  della  prima  metà 
del  secolo;  all'autenticità  credevano  il  Gaspary,  il  Bartoli,  il 
D'Ovidio;  credevano  —  e  credono  tuttora  —  il  Carducci  e  il 
Moore.  Stonava,  al  solito,  nel  generale  consenso,  <  un  notis- 
simo dantista  »  d'oltre  monti;  ma  chi  gli  dava  retta?  Egli 
aveva  dimenticato,  non  noi,  la  famosa  domanda  :  —  «  Chi  du- 
bita ancora  in  Italia?  >  e  la  risposta  famosa  altrettanto:  — 
«  Nessuno,  tranne  qualche  ingegno  bizzarro  e  stravagante,  »  Chi 
gli  badava?  Tanto,  si  sa,  il  vezzo  suo  è  quello  del  ragazzo  di 
Orazio  : 

Diruit,  aedificat,  mutat  quadrata  rotundis. 

Tra  due  anni,  tra  un  anno,  tra  sei  mesi,  si  può  scommettere, 
gli  tornerà  la  fede  e  leverà  di  nuovo  alta  la  voce  a  interrogare: 
<  Chi  dubita  ancora?  >  Ma  ecco  il  D'Ovidio,  '  mente  acuta,  dot- 
trina soda,  gusto  fine,  scendere  in  campo  armato  di  armi  terri- 
bili fra  tutte,  le  armi  della  derisione  e  del  disprezzo.  —  0  cre- 
denzoni, e  non  vedete  che  cosa  è  codesta  epistola  canina?  Scritta 
da  cane,  gonfia,  stiracchiata,  goffa,  ingarbugliata,  contiene,  con 

*  UEpistolà  a  Cangrande,  in  questa  Rivista^  anno  II,  voi.  S'^.  Pare  che 
abbia  offerto  occasione  alParticolo  del  D'Ovidio  il  fascicoletto  del  dottor 
E.  D'Alfonso,  Note  critiche  sulP autenticità  dell'Epistola  a  Can  Grande, 
della  Scala  attribuita  a  Dante  Alighieri:  Nicastro,  1899. 
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errori  madornali,  orrori  e  sconvenienze,  una  dedicaccia  sesqui- 
pedale, una  sdottorata  sul  soggetto,  la  forma  e  gli  altri  capi  di 
roba,  una  parodia;  è  un  uggioso  ingombro,  dove  spunta  di  fre- 
quente l'orecchia  delPasino,  opera  d'un  falsario,  anzi  d'un  arfa- 
satto. Buttiamola  in  un  canto,  e  non  ne  parliamo  più. 

Questi  non  sono  davvero  complimenti  per  i  partigiani  della 
autenticità.  Più  d'uno  si  sarà  maravigliato  e  doluto  in  cuor 
suo  di  non  essersi  a  tempo  accorto  dell'antico  errore,  di  non 
esser  uscito  prima  <  dalla  servitù  di  credere  nell'Epistola.  »  A 
nessuno  piace  farsi  dare  la  baia,  esser  mostrato  a  dito  e  sentir 
dire:  —  Lo  vedi  tu  quel  balordo?  Ha  preso  una  sconcia  falsifi- 
cazione per  opera  genuina  di  Dante  Alighieri.  Ne  uccide  più  la 
lingua  che  la  spada.  Se  oggi  si  facesse  un  censimento  di  dan- 
tisti, quanti  non  si  dichiarerebbero  convertiti  dalla  vigilia? 

Mi  dispiacerebbe  che  il  D'Ovidio,  —  me  lo  consenta  l'illustre 
carissimo  amico,  —  senza  volere,  facesse  dare  alla  critica  dan- 
tesca un  passo  indietro  verso  quel  tempo,  non  troppo  lontano, 
in  cui  —  non  ancora  venuti  in  moda  i  superuomini  —  Dant« 
era,  a  dir  poco,  un  semidio.  Sul  piedistallo  della  sua  statua 
avevano  scolpito  il  suo  motto  :  Non  mi  tànge,  e  nulla  di  questo 
basso  mondo  doveva  tangerlo.  Come  si  rizzarono  i  capelli  su 
le  teste  degli  adoratori,  quando  corse  la  penisola  e  le  isole  la 
dolorosa  nuova  che  il  poeta  divino  contrasse  debiti  e,  forse,  non 
li  pagò,  come  qualunque  altro  de'  nati  dentro  della  cerchia  an- 
tica! Che  brividi  su  per  le  reni  quando  un  curiosaccio  d'erudito 
divulgò  che  il  primo  uomo  di  Stato  di  Firenze;  quegli,  che  a 
tutto  pensava  e  a  tutto  provvedeva;  quegli,  che,  in  un  giorno 
tristissimo  per  la  patria,  ebbe  a  chiedersi  affannosamente  :  — 
«  Se  io  vo,  chi  rimane?  Se  io  rimango,  chi  va?  »;  ebbene,  pro- 
prio lui,  discese  all'ufiicio  di  soprastante  ai  lavori  —  <«  addiriz- 
zare, ampliare,  affossare,  innalzare,  inghiaiare,  interrare,  lastri- 
care, rifare,  accomodare,  fortificare  e  migliorare  »  —  insomma, 
per  dirla  alla  moderna,  al  risanamento  di  via  San  Procolo.  Le^* 
Dieux  s'en  vont.  E  gli  scritti?  L'apologo  Quando  il  consiglio  non 
portava  impronta  dantesca,  il  sonetto  Bicci  Novel  non  era  di 
conio  dantesco,  quello  Nulla  mi  pare  non  sentiva  di  dantesco, 
quello  Messer  Brunetto  non  era  degno  di  Dante.  L'esperienza 
del  passato,  anche  prossimo,  non  insegna  niente:  quando  mai  la 
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storia,  la  maestra  della  vita,  ha  impedito  di  commettere  scioc- 
chezze e  ribalderie?  Ieri  si  vituperava,  perchè  priva  di  marchio 
dantesco,  la  Quaestio  de  Aqua  et  Terra;  oggi,  uno  de'  più  pode- 
rosi e  profondi  conoscitori  di  Dante,  Edoardo  Moore,  sostiene 
che  di  Dante  è  ben  degna.  Oggi  il  D'Ovidio  condanna  P Epi- 
stola a  Cane  perchè  non  vi  ritrova  lo  spirito,  il  pensiero,  l'a- 
nimo, il  latino  stesso  di  Dante.  La  sentenza  severissima  passerà 
in  giudicato?  Domani  un  difensore  più  di  me  valente  otterrà 
che  sia  riveduta;  intanto  io,  sostenitore  antico  e  convinto  del- 
l'autenticità, come  so  e  posso,  interpongo  appello. 

Il  D'Ovidio  giudica  indegno  del  divino  vecchio  il  linguaggio 
del  penultimo  paragrafo  dell'Epistola  :  «  Questo  è,  in  generale, 
il  senso  della  seconda  parte  del  prologo  (del  Paradiso):  in  par- 
ticolare non  l'esporrò  adesso.  Giacché  le  mie  strettezze  dome- 
stiche mi  costringono  a  lasciar  queste  ed  altre  cose  utili  a  tutti. 
Ma  dalla  vostra  magnificenza  spero  aver  mezzi  di  continuare 
nell'utile  sposizione.  »  Della  vita  raminga,  angustiata,  tormen- 
tata di  Dante  dopo  il  1302,  dopo  l'esilio,  ci  restano  notizie  scar- 
sissime, incertissime;  è  più  facile  asserire  che  non  provare:  «  il 
fiero  uomo  non  avrebbe  mai  parlato  cosi  vilmente.  »  Che  ne 
sappiamo  noi?  Mancano  i  documenti;  mancano  a  noi,  per  nostra 
fortuna,  i  termini  di  confronto.  Ugo  Foscolo,  il  quale  sperimentò 
le  angustie  del  bisogno  e  l'amarezza  dell'esilio,  indovinò  in 
queste  parole  «  la  ripugnanza  e  la  speranza  ad  un  tempo  d'un 
uomo  che  allude  quasi  per  incidenza  a  ciò  gli  stava  più  a  cuore; 
e  che,  né  per  generosità  di  animo,  né  per  fortezza,  né  per  umano 
riparo,  se  non  della  morte,  poteva  disobbedire  a' consigli  della 
necessità  irresistibile,  tanto  più  >  —  se  fosse  vero,  né  falso  è 
stato  dimostrato, —  «  che  aveva  d'intorno  parecchi  figliuoli.  »I1 
delicato  accenno  di  Cacciaguida  all'ospitalità  di  Bartolommeo 
(Iella  Scala, 

ch*avrà  in  te  si  benigno  riguardo 

che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due 

sia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  ò  più  tardo, 

non  esclude  che  Dante,  qualche  volta  chiedesse;  né  per  chiedere 
è  sempre  necessaria  la  voce  o  lo  scritto.  La  presenza  in  casa  di 
estranei,  lo  scendere  e  il  salire  per  le  altrui  scale,  parlavano  con 
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muta  eloquenza.  Ma  nell'ultimo  trattato  del  Convito^  se  avesse 
avuto  il  tempo  di  comporlo,  Dante  avrebbe  ragionato  percJiè 
sì  caro  costa  quello  che  ni  priega;  ma  nel  primo,  narrò  d'es- 
sere andato  per  le  parti  quasi  tutte  d'Italia  «  peregrino,  quasi 
mendicando^  mostrando,  contro  a  sua  voglia,  la  piaga  della  for- 
tuna. »  Gli  coceva  l'avere  a  chiedere,  eppure,  vi  fu  costretto. 
E  umano  ed  è,  ognun  vede,  anche  dantesco. 

E  «  avrebbe  mai  Dante  voluto  commentare  in  latino  alcuni 
versi  del  ]>oema?  »  Perchè  no?  Di  nuovo,  che  cosa  sappiamo 
noi  di  quello,  che  Dante  pensò  e  volle  in  un  periodo  della  sua 
vita  infelicissima,  diversamente  da  quello,  che  pensò  e  volle 
in  altri,  forse  meno  infelici?  Ma  sappiamo  che  i  dotti,  i  chie- 
rici, i  letterati  gli  rimproverarono  di  aver  usato  il  volgare,  di 
avere  scritto  bellissime,  rarissime  cose  per  il  volgo.  Chrua  rul- 
garia  temnit,  (Jsar  il  latino  a  commento  del  poema  volgare  era 
leggiadra  vendetta  sui  censori,  e  sui  maligni  ed  era  mezzo 
di  rialzar  se  e  Topera  dedicata  nelle  impressioni,  nel  concetto 
di  colui,  al  quale  una  parte  di  essa  veniva  offerta. 

Dirò  ora  delle  minori  indegnità ,  sconvenienze,  incon- 
gruenze. 

mt   Ile 

L'enfasi  della  e  intitolazione  >  appare  conveniente,  se  si 
considera  il  tono  «  enfatico  »  di  tutta  l'Epistola,  lo  stile  «  gonfio 
e  prolisso  specialmente  nell'esordio  >.  La  «  lunghezza  >  era  im- 
posta dalle  regole  dell'arte.  Dai  trattati  speciali  le  regole  erano 
passate  al  Tresors  di  Brunetto,  dal  quale  Dante  imparò:  €  Sa- 
luto  è  il  cominciamento  della  lettera,  che  nomina  quelli,  che  la 
ricevono,  e  Vessere  e  la  dignità  di  ciascuno,  e  il  sentimento, 
che  colui,  che  manda,  ha  verso  colui,  che  riceve  ;  vale  a  dire,  se 
questi  è  suo  amico,  gli  manda  saluti  e  altre  dolci  parole ^  le 
quali  valgono  altrettanto  e  più;  e  se  è  maggiore,  gli  manda 
parole  di  riverenza:  e  sappiate  che  il  nome  di  colai,  che  è  mag- 
giore e  in  più  alte  dignità,  deve  stare  sempre  innanzi.  >*  Dai 

•  Li  Tresors,  III,  I,  1(5,  p.  49*2  dell'edizione  di  P.  Chabaille;  Paris, 
1883.  Traduco  dal  testo  francese.  Cfr.  la  Palma  di  Boncompagno,  nella 
cdiz.,  che  citerò  più  avanti. 
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trattati  latini  le  regole  erano  passate  alPuso  anche  delle  per- 
sone, che  scrivevano  lettere  in  volgare,  colte  ed  incolte.  Questo 
è,  tra  parecchi,  il  titolo  di  una  lettera  di  fra  Guittone:  «  Spezia- 
lissimo  signor  suo  messer  Jacomo  d' Architano,  nobilissimo  cava- 
lier  seculare,  grande  a  verità,  quanto  col  grande  è  buono  sommo 
congiunto;  Guitton  piccolo  molto,  e  vile  religioso,  vostra  si- 
gnoria buona  in  sua  fidelità  permagna  sempre.  >*  Ed  ecco  il 
titolo  di  una  lettera  di  due  oscuri  mercanti  senesi:  «  Viro  e  no- 
bile domino  domino  Eugerio  de  Bagnolo,  per  la  grazia  di  Dio 
e  de  re  Churado,  chapitano  del  popolo  e  del  comune  di  Siena  ; 
Arigo  Achapatane  e  Aldobrandino  lacomi,  sindachi  del  comune 
apo  Perogia,  vo'  si  mandano  racomandando.  »*  Paragonato  con 
questi,  il  titolo  deirepistola  dantesca  non  parrà  più,  spero,  né 
troppo  lungo,  né  rimbombante.  Come  nell'esempio  recato,  cosi 
altre  volte  Guittone  si  scrisse  nel  titolo  e  vilissimo  e  picciulo 
religioso,  »  e  non  degno  frate:  »  non  deve,  perciò,  riescir  e  sin- 
golare »  che  Dante  si  qualifichi  florentinus  natione  non  moriìms. 
Per  un  certo  tempo  usò  qualificarsi  florentinm  et  exul  immeritus; 
la  formula  rimaue  nei  titoli  delle  tre  epistole  sue,  delle  quali  é 
stato,  sinora,  meno  facile  dimostrare  l'apocrifità.  Jacopo  della 
Lana,  nella  chiosa  all'esortazione  di  ser  Brunetto:  «  Da'  lor 
costumi  fa  che  tu  ti  forbi,  »  avverte  :  «  e  però  si  scrivea  Dante 
da  Firenze  per  nazione  e  non  per  cofftumi.  »  Quali  ragioni  ab- 
biamo di  non  ammettere  la  testimonianza  di  Jacopo?  In  qual 
modo,  per  quali  vie,  dalla  raccomandazione  di  Brunetto  potesse 
esser  nata  la  storiella,  non  si  vede.  Tutto  considerato,  manca 
il  diritto  di  sospettar  V  intestazione  «  amplificata  e  rifoggiata 
da  altri.  >  E  perchè,  secondo  le  regole  dell'arte,  essa  era  una 
delle  parti  principali  '  della  lettera,  ben  si  comprende  come, 

«  Lettera  XXVI.  Cfr.  I,  II,  XVII,  XXI. 

*  Lettere  volgari  del  secolo  xm  scritte  da  Senesi:  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1871  (Scelta  di  Curiosità  LetteraìHe,  CXVI),  III.  Cfr.  I,  IV. 

^  Dopo  aver  accennato  alle  opinioni  degli  antichi  e  di  alcuni  mo- 
derni intorno  alle  parti  dell'epistola,  Bonconipagno,  nella  Palmaf  insegna: 
«  Quorum  omnium  sententiam  de  rationis  plenitudine  confisus  improbo 
indubitanter,  dicens  tres  taraen  modo  esse  principales  epistole  partes: 
scilicet  salutationem,  petitionem  et  narrationem,  sine  quibus  aliqua  epi- 
stola perfecta  esse  non  potest.  »  vSutter,  Aus  Leben  und  SchHften  des 
Magisters  Boncompagno ;  Freiburg  u.  Leipzig,  1894,  p.  109. 
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non  ostante  la  luaghezza,  e  si  salvasse  infìno  ai  codici  tanto 
posteriori  al  possibile  autografo.  » 

€  La  gonfiezza  dello  stile  »  —  preferirei  ;  l' intonazione  poe- 
tica —  nell'esordio,  conforme,  del  resto,  al  precetto  della  cap- 
tatto  benevolentice  *  per  mezzo  delle  lodi,  non  c'impedisca  di  ve- 
dere che  il  concetto  generale  e  l'adattamento  di  esso  al  caso 
speciale  sono  danteschi.  In  sostanza,  l'autor  dell'Epistola  scrive 
a  Cane:  le  lodi,  che  sentivo  fare  di  voi,  erano  tali  e  tante, 
che  mi  parvero  esagerate;  ma,  quando  volli  accertare  la  ve- 
rità con  i  miei  occhi,  riconobbi  i  fatti  non  solo  degni  delle  lodi, 
ma  superiori.  «  Naturalmente  »,  dice  Dante,  <  le  lode  danno 
desiderio  di  conoscere  la  persona  lodata  >.  Come  accada  che 
la  fama  e  dilati  lo  bene  e  lo  male  oltre  la  vera  quantità  >  e 
<  la  presenza  ristrigna  per  opposito,  >  mostra  egli  con  lungo 
discorso,  al  principio  del  Convito,  dove,  tra  l'altro,  nota  che  la 
maggior  parte  degli  uomini,  vivendo  secondo  senso  e  non  se- 
condo ragione,  non  conoscono  le  cose  se  non  semplicemente  di 
fuori:  €  e  perocché  alcuna  opinione  fanno  dell'altrui  fama  per 
udita,  dalla  quale  nella  presenza  si  discorda  lo  imperfetto  giu- 
dicio,  che  non  secondo  ragione,  ma  secondo  senso  giudica  so- 
lamente, quasi  menzogna  reputano  ciò  che  prima  udito  hanno, 
e  dispregiano  la  persona  prima  pregiata.  »  A  vedere  e  conoscer 
Cane  da  vicino,  né  puerizia  d'animo  od  invidia  del  giudicatore, 
né  la  umana  impurità  del  giudicato  valevano  a  restringer  la 
stima,  della  quale  era  degno;  al  contrario,  <  la  presenza  >  l'am- 
pliava. Altissimo  elogio,  non  falso  per  adulazione,  né  per  calore 
rettorico,  anzi,  già  fu  notato,  consono  ai  sentimenti  espressi 
dal  Poeta  per  bocca  di  Cacciaguida.  Con  ciò  non  pretendo  che 
la  corrispondenza  tra  l'esordio  dell'epistola  e  i  versi  del  Pa- 
radiso sia  quale  ad  altri  parve,  esatta  a  puntino;  e  mi  giova 
rilevare  una  differenza.  Cacciaguida  predice:  gli  stessi  nemici 
di  Cane  non  potranno  «  tener  le  lingue  mute  >  delle  sue  ma- 
gnificenze; l'Epistola  attesta:  «l'inclita  lode  della  vostra  ma- 
gnificenza, che  la  vigile  fama  volitando  dissemina,  in  moHì 
opera  sì  diversamente  che  questi  solleva  a  speranza  di  prospe- 
rità e  quelli  sommerge  nel  terrore  dello  sterminio.  »  Ritrovo 

*  Boncompagno,  p.  114;  Li  Tresors,  p.  498. 

*  Conv.,  I,  3,  4. 
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À&tta  antitesi  nel  sonetto  inviato  a  Cane  dal  buon  Giovanni 
Qnirini,  per  pregarlo  di  pubblicare  il  Paradiso: 

Signor,  ch'avete  di  pregio  corona 
per  l'universo  et  fama  di  prodeza, 
di  onor,  di  cortesia  e  di  largeza, 
e  di  justicia,  che  meglio  ancor  sona  ; 

et  di  vertù  vostra  gentil  persona 

ornata  fulge  et  splende  in  grande  alteza, 
sì  c'ogni  nation  vi  dotta  et  preza 
udendo  ciò  che  di  voi  si  ragiona,  * 

Il  sonetto,  osservava  giustamente  il  Morpurgo,  fu  com- 
posto mentre  era  sempre  in  vita  il  Poeta,  il  quale  <  dallo 
Scaligero  aveva  voluto,  e  voleva,  fosse  primamente  sparsa  nel 
mondo  la  grande  opera.»*  Il  Quirini,  cosi  bene  informato  delle 
intenzioni  di  Dante,  non  potè,  forse,  leggere  tutta  la  Epistola 
prima  che  fosse  inviata,  o  sentire  dal  glorioso  amico  qualche 
tratto  di  essa.  Sentire,  mettiamo,  il  primo  periodo,  e,  poi,  para- 
frasarlo alla  meglio  nelle  quartine  del  suo  sonetto? 

Volendo  assicurarsi  che  la  fama  non  mentiva.  Dante,  narra 
l'Epistola,  andò  a  Verona,  come  la  regina  Saba  a  Gerusalemme 
e  Pallade  all'Elicona,  per  vedere  con  i  propri  fidi  occhi  le  cose 
udite  di  Cane.  Avrebbe,  dunque,  avuto  V  ardire  di  parago- 
narsi alla  regina  e  alla  dea?  Io  penso  che  il  paragone  sia 
non  di  persona  a  persona,  ma  d' impressione  a  impressione,  di 
azione  ad  azione.  Udita  la  fama  di  Salomone,  Saba  si  mosse,  e, 
veduta  tutta  la  sapienza  del  re,  veduto  il  tempio  da  lui  edificato, 
riconobbe  veì'o  ciò,  che  aveva  udito  senza  prestarvi  fede;  con  i 
suoi  occhi  vide  la  verità  di  gran  lunga  maggior  della  fama: 

*  S.  Morpurgo,  Dante  Alighieri  e  le  nuove  rime  di  Giovanni  Quirini, 
nel  BaìL  della  Soc,  Dani,  ital,,  aprile  1894. 

*  Lo  qual  intese  e  so  chMntende  ancore, 

che  di  voi  prima  per  lo  mondo  spanta 
agli  altri  fosse  questa  ovra  cotanta. 

L'interpretazione  del  D'Ovidio  (cfr.  D'Alfonso,  p.  38 1:  «  Direbbe:  in- 
tese quando  era  vivo,  e  il  cuore  mi  dice  che  tale  pf^^mane  anche  lassù  la 
sua  intemionej  che  siate  voi  pubblicatore  della  terza  cantica  »,  è  troppo 
libera.  E  «  perchè  Quirini  non  si  rivolge  a  Dante  direttamente?  »  Ma  gli 
si  sarà  rivolto,  e  Dante  l'avrà  cortesemente  rinviato  al  possessore  fortu- 
nato de'ò^t  fioretti;  perciò  il  Quirini  può,  con  tanta  sicurezza,  asserire: 
€  so  che  intende  ancora.  » 
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udito  ciò,  che  la  fama  raccontava  del  fonte  Pegaseo,  Pallade 
volle  vedere  quella  maraviglia.  Al  modo  stesso,  Dante,  nella 
Commedia^  non  si  paragonò  a  Fetonte,  ne  ad  Icaro,  né  a  Glauco  ; 
paragonò  la  sua  paura  a  quella  di  Fetonte  e  di  Icaro,  il  suo  tra- 
sumanarsi, mentre  teneva  fisse  le  luci  negli  occhi  di  Beatrice 
fissi  nelle  ruote  eteme,  a  quello  di  Glauco  «  nel  gustar  delPerba, 
Che  il  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei.  »  Nel  quinto  girone 
del  Purgatorio  Pombra  di  Stazio  appare  a  Dante  ed  a  Virgilio 
come  «  Cristo  apparve  ai  due,  che  erano  in  via  :  >  trascorre  il 
Poeta  a  paragonare  Stazio  col  Redentore,  o  avvicina  semplice- 
mente rimpressione  dell'una  apparizione  a  quella  dell'altra? 

if' 

*  * 

Nel  secondo  paragrafo  l'autore  respinge  da  se  la  taccia  di 
presuntuoso  per  essersi  chiamato  amico  di  Cane;  il  sacro  vin- 
colo dell'amicizia  congiunge  non  meno  gli  uomini  di  condizione 
diversa  che  gli  eguali.  Il  Giuliani,  il  Fraticelli,  e  chi  sa  quanti 
altri  prima  di  essi,  accostarono  a  questo  passo  uno  del  Convito^ 
dove  è  cenno,  appunto,  «  dell'amistà  delle  persone  dissimili  di 
stato.  >  Non  v'è  contraddizione,  riconosce  il  D'Ovidio;  ma,  pure, 
una  certa  diversità,  «  in  quanto  il  pareggiarsi  mercè  l'amicizia 
l'inferiore  al  superiore,»  l'Epistola  «lo  coonesta  non  con  lo  zelo 
dell'  inferiore  e  la  sua  buona  volontà,  come  fa  il  Convivio,  ma 
con  la  levatura  morale  dell'inferiore.»  Si  badi:  il  Concito  e 
V Etica  di  Aristotile,  dalla  quale  è  preso  il  concetto,  trattano 
della  dissimilitudine  «intra'l  signore  e'I  seì*vo>^  che  non  fu,  cer- 
tamente, la  dissimilitudine  tra  Cane  e  Dante.  Dante  potè  bensì 
riconoscersi,  per  certi  rispetti,  inferiore  allo  Scaligero;  non  pre- 
sentarglisi  in  veste  o  in  atto  di  servitoi'e.  Proprio  qui,  infatti, 
l' Epistola,  distinguendo,  come  in  altro  luogo  del  Convito  e 
secondo  VEtica^  le  amicizie  dilettevoli  ed  utili  dall'amicizia 
vera  (veram,  oc  per  se  amiciiiam)^  l'amicizia  dei  buoni  e 
di  coloro,  che  sono  simili  per  virtìi,  ricorda  che  di  principi 
illustri  e  sommi  furono  amici  uomini  oscuri  per  fortuna,  ma 
preclari  per  onestà  :  il  che  sta  benissimo  su  le  labbra  di  Dante, 
non  immodestamente  conscio  della  propria  grandezza.  Le  parole 
«  uomini  preclari  per   onestà  »,  honefitate  praeclaros^  ritenne 
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il  Moore  *  esattamente  corrispondenti  a  quelle  di  Aristotile  : 
«che  per  virtù  soprasti  >.  Nel  libretto,  che  dischiuse  a  Dante  la 
conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura  latina,  Cicerone 
aveva  magnificato  il  pareggiarsi  del  superiore  all'inferiore 
nell'amicizia;  ma  per  concessione,  degnazione,  merito,  gran- 
dezza d'animo  del  superiore':  l'Epistola  solleva  la  virtù  dell'in- 
feriore povero  all'altezza  della  potenza,  della  ricchezza,  della 
gloria  del  superiore;  il  che  oltre  ad  essere,  o,  meglio,  perchè  è 
aristotelico,*  sembra  e  può  essere  essenzialmente  dantesco.  «  E 
come  no,  so  anche  tra  Dio  e  l'uomo  l'amicizia  non  sia  impedita 
dalla  immensa  disparità?»  Il  poeta  cristiano  correggeva  la 
dottrina  del  filosofo  pagano,  quando,  con  la  guida  della  Scrit- 
tura, affermava  Pamicizia  tra  Dio  e  gli  uomini,  che  VEtica 
aveva  negata  a  cagione  dell'immensa  disparità. 

La  lingua  del  brano,  come  di  tutto  l'esordio,  non  pare  al 
D'Ovidio  il  solito  latino  di  Dante.  »  Il  latino,  che  Dante  seppe 
e,  all'occasione,  avrebbe  potuto  usare,  non  fu  solo,  piace  credere, 
quello  del  De  Vulgari  Eloqiientia  e  del  De  Monarchia^  quello 
raccolto  in  men  di  centocinquanta  pagine  della  stampa  non 
troppo  piccola  né  troppo  fitta  del  Giuliani.  Dei  due  trattati  la- 
tini, uno  fu  senza  dubbio,  l'altro  probabilmente,  secondo  alcuni 
critici,  scritto  molti  anni  prima  del  primo  canto  del  Paradiso. 
La  distanza  delle  date  spiega  bene  le  diversità  della  lingua 
e  dello  stile,  anche  a  non  tener  conto  delle  diversità  della  ma- 
teria e  della  forma  tractandi. 

La  costruzione  <  aflfettata  »  Nam  in  Sapientia  de  sapientia 
legitur  ha  buon  riscontro  nel  Convito:  <  e  però  si  legge  nel  libro 
allegato  di  Sapienzia  di  lei  parlando;  »*  l'espressione ^ecZa7/s  ma- 
gnittidinis  per  dire  «  della  larghezza  d'un  piede,  >  con  tutto  l'e- 
sempio di  cui  è  parte,  viene  dal  De  Finibiis  di  Cicerone,  che  Dante 


*  Studies  in  Dante;  Oxford,  189G,  I,  p.  842. 

'  Laelius  de  Arnicitia,  19:  «  Sed  maximum  est  in  amicitia  parem  esse 
inferiori.  » 

*  Maral.  Nichomach.  Vili,  6:  «  ei  qui  excellit,  huiusmodi  amicus  fieri 
non  solet,  nisi  etiam  virtute  excellatur;  »  Vili,  8:  «  aequalitas  vero  et 
similitudo  amicitia  est,  et  praecipue  ea  quae  est  ex  virtute  similitudo.  » 
Mi  valgo  della  traduzione  del  Feliciano,  ediz.  di  Lione,  1580. 

*  ni,  IB. 
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lesse  e  più  volte  adoperò.  *  Spiritus  Sanctus  non  è  «  citato  qaasi 
come  un  autore;  >  citato  è  il  libro  della  Sapienza^  nel  quale  egli 
parla  :  Spiritum  Sanctum  audiat^  ainidtiae  auae  participes  quos- 
dam  homiìies  profìtentem.  Nam  in  Sapientia  de  sapientia  le- 
gitur  ecc.  Più  sotto,  nella  frase  :  Dicit  enim  Spiritus  Sanctus 
per  Hjeremiam^  non  è  citato  egli  direttamente  come  un  autore, 
e  la  frase  equivale  a  questa  del  De  Monarchia  :  quum  Spiritus 
Patri  et  FUio  coaeternus  dicat  per  os  David,  non  nuova,  se  pure 
«  poeticamente  imaginosa.  >  Nello  stesso  paragrafo,  Scriptura 
paganorum  non  accenna  al  solo  Lucano:  probabilmente  si 
tratta  di  un  errore  di  trascrizione,  se  il  Giuliani  colse  nel  segno 
quando  congetturò  :  «  in  riscontro  alla  Sacra  Scrittura  TAlli- 
ghieri  pone  quella  del  Paganesimo.  >  Rispetto  al  tenellus  gra- 
tias  vestrae,  per  il  quale  il  D'Ovidio  non  si  mostra  tanto  severo 
quanto  mi  sarei  aspettato,  credo  anche  io  non  abbia  riscontro 
nel  latino  di  Dante,  ne  nel  suo  volgare;  ma  ciò  non  vuol  dire 
che  Dante  non  avrebbe  potuto  usarlo  quando  Voccasione  gli  si 
fosse  offerta.  Alla  discrepanza  tra  la  forma  Poetica  dell'Epistola 
e  la  forma  Poetrica  usata  sempre  nella  Vita  nuova,  nel  Convito, 
nella  Volgare  eloquenza,  il  D'Ovidio,  pure  notandola,  non  dà 
peso;  né  gliene  darò  io. 

L'  esempio  del  Sole,  «  che  alla  sensuale  apparenza  appare 
della  quantità  d'uno  piede,  >  serve  direttamente  nel  Convito  alla 
distinzione  tra  il  parere  sensuale  e  il  parere  razionale  :  Credono 
i  più  piccolo  quanto  un  piede  quel  Sole,  il  cui  diametro  misura, 
nientedimeno,  trentacinquemila  settecento  cinquanta  miglia, 
€  secondo  il  cereamente  e  la  invenzione  che  ha  fatto  la  umana 
ragione  coli'  altre  sue  arti.  »  Indirettamente,  da  lontano,  a 
provare  che  Dante,  se  rifiuta  un'  opinione  di  Aristotile,  non 
presume  «  contro  alla  autorità  del  Filosofo.  >  Neil'  Epistola 
aiuta  a  metter  in  rilievo  l'imperizia  del  volgo,  che  giudica 
senza  discrezione  cosi  della  grandezza  del  Sole  come  di  altre 
cose,  e,  quindi,  a  condannar  coloro,  a  cui  parrebbe  figlia  di 

*  I,  6:  «  Sol  Democrito  magnus  videtur,  quippe  homini  erudito  in  geo- 
metriaque  perfecto,  buie  pedalis  fortasse  ;  tantum  enim  esse  censet,  quan- 
tus  videtur,  vel  paulo  aut  maiorem  ant  minorem.  »  Cfr.  Academ.  priorum 
II,  26:  «Quid  potest  esse  sole  maius?...  Quantulus  nobis  videtur!  mihi 
quidem  quasi  pedalis.  » 
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presunzione  l'asserita  amicizia  tra  Cane  e  Dante,  tra  un  su- 
periore ed  un  inferiore.  Neil'  Epistola  l'esempio  diviene  e  un 
mero  paragone  »,  perchè  essa  non  è  un  trattato  di  vastis- 
sime proporzioni  come  il  Convito,  nel  quale  Dante  potè  pro- 
cedere all'esposizione  delle  sue  dottrine  lentissimamente,  con 
lusso  di  argomentazioni,  con  grande  sfoggio  di  distinzioni, 
spesso  e  volentieri  cacciandosi  a  diritta  ed  a  manca  per  traverse 
e  per  sentieri.  Avrebbe  dovuto  egli,  nel J 'Epistola,  ripetere  le 
definizioni  della  discrezione?  Quella  del  primo,  o  quella  del 
quarto  trattato  del  Convito,  o  tutt'e  due  ?  Avrebbe  dovuto  ri- 
petere la  diversità  tra  il  parere  di  fuori  e  quello  di  dentro? 
Dopo  queste  ed  altre  ripetizioni,  non  prima,  riferire  l'esempio 
del  Sole?  Componeva  una  lettera  breve,  non  un  trattato;  gli 
giovava  schivare  il  rischio  di  annoiar  Cane  in  vece  di  render- 
selo «  benevolo  e  attento.  >  Il  ragionare  della  discrezione  l'a- 
vrebbe fatto  diventar  indiscreto.  Bel  costrutto!  Più  sotto,  in- 
vece di  accennare,  come  fa,  alle  vestigie  delle  greggi,  e  passar 
oltre,  avrebbe  dovuto  raccontare  un'altra  volta  l'aneddoto  delle 
pecore,  ch'egli  «  vide  già  in  uno  pozzo  saltare,  per  una  che 
dentro  vi  saltò,  forse  credendo  di  saitare  uno  muro,  non  ostante 
che  il  pastore,  piangendo  e  gridando,  colle  braccia  e  col  petto 
dinanzi  si  parava?  »  Esset  sic  procedere  in  infinitum.  Il  Convito 
adopera  questo  «  ricordo  personale  »  a  lumeggiare  il  concetto 
che  le  persone  senza  discrezione,  il  volgo,  sono  simili  a  pecore  ; 
un  «  falsario  grossolano  »  sarebbe  stato  felicissimo  di  trasportarlo 
pari  pari  nell'  Epistola,  per  meglio  imprimerle  il  carattere  del- 
l'autenticità. Quid  ni  ?  Io,  che  scrivo,  io  Dante,  vidi  già  molte 
pecore  e  in  uno  pozzo  saltare,  >  e  via  di  seguito. 

Conveniva,  era  opportuno  che  l'esempio  del  Sole  non  ri- 
comparisse qui  tal  quale;  perciò,  ritengo  eccessivo  il  giu- 
dizio: «  quasi  tutto  il  secondo  paragrafo  consta  di  brandelli 
danteschi  più  o  meno  travisati.  »  All'  industre  cura  del  supposto 
falsificatore  spetterebbe,  ad  ogni  modo,  la  lode  di  aver  cucito 
insieme  brandelli  tolti  da  parti  diverse  e  lontane  di  una  delle 
maggiori  opere  di  Dante  con  brandelli  tolti  da  un'  altra  :  la 
distinzione  delle  tre  specie  di  amicizia  dal  capitolo  undecime 
del  terzo  trattato  del  Convito,  l'accenno  alla  fallacia  dei  giu- 
dizi del  volgo  e  l'esempio  del  Sole  dal  capitolo  ottavo  del  quarto 
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trattato;  Pallusioue  alle  vestigie  delle  greggi  dal  capitolo  unde- 
cimo  del  primo  trattato  ;  la  frase  :  <  quelli  che  hanno  vigore  di 
mente  e  di  ragione  >  (intellectu  ac  ratìone  mgentes)  dal  capitolo 
primo  del  primo  trattato  del  De  Monarchia^  e  dal  capitolo  ven- 
tesimosesto del  quarto  trattato  del  Convito  la  continuazione  e 
conseguenza  di  essa  frase:  e  da  nessuna  consuetudine  sono  ti- 
ranneggiati... essendoché  non  essi  dalle  leggi  ma  le  leggi  da  essi 
prendono  direzione.  >  *  Invece  del  «  musaico  >  di  un  falsifica- 
tore «  non  mai  fino,  >  io  vedo  il  lavoro  cosciente  dello  scrittore, 
nell'atto  di  richiamare,  disporre,  connettere  concetti  e  imagini 
familiari;  dello  scrittore,  che  non  solo  sa  di  essersene  valso 
altre  volte;  ma  ha  presenti  alla  memoria  le  fonti,  alle  quali 
li  attinse.  E  di  Aristotile,  non  di  Dante,  la  distinzione  delle  tre 
specie  di  amicizia  ;  Tautore  dell'  Epistola  nel  definire  la  vera, 
la  perfetta  amicizia,  come  «  amicizia  per  sé  »,  si  ricordò  del- 
l'ottavo libro  deir-B//ca  piuttosto  che  del  terzo  trattato  del 
Convito.  La  locuzione  Intellectu  vigentes  passò  al  De  Monarchia 
dalla  Politica  di  Aristotile.  Un  falsificatore  del  secolo  xiv,  il 
quale,  alla  fatica  improba  di  studiare  le  opere  del  Poeta  in 
modo  da  «  saperle  tutte  quante,  >  avesse  aggiunto  —  perchè, 
poi  ?  —  quella  di  ricercar  le  scaturigini  delle  dottrine  dantesche 
come  un  erudito  de'  giorni  nostri,  pare  a  me,  confesso  la  mia 
semplicità,  mirabil  mostro. 

Neil'  Etica  di  Aristotile,  non,  in  genere,  «  negl'  insegna- 
menti della  morale  »  (in  dogmatibus  moralis  negotii)^  V  autore 
dell'Epistola  apprese  che  l'amicizia  di  persone  disuguali  «  si 
pareggia  e  si  conserva  per  analogia.  >  *  Dante,  nel  Convito^ 
aveva,  meglio  che  tradotto  dal  e  nono  àeW Etica  >,  spiegato  : 
€  nell'amistà  delle  persone  dissimili  di  stato  conviene,  a  con- 
servazione di  quella,  una  proporzione  essere  intra  loro,  che  la 
dissimilitudine  a  similitudine  quasi  riduca  »;  l'autore  della 
Epistola  tolse  da  una  traduzione  latina  più  aderente  al  testo 

*  4(  Il  vecchio  per  più  sperienze  dee  essere  giusto  e  non  seguitatore 
di  legge  se  non  in  quanto  il  suo  diritto  giudicio  e  la  legge  è  quasi  tutt'uno, 
e  quasi  senza  legge  alcuna  dee  sua  giusta  mente  seguitare.  »  Non  trovo 
questo  passo  ne' riscontri  del  Giuliani. 

'  Sono  le  prime  parole  del  libro  IX.  B.  Latini,  p.  817:  «Li  conve- 
nables  adrescemenz  d'amistiè  adresce  les  manie}*es  d^amibtié  qui  diverses 
sont.  > 
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greco:  amicitiam  adaequari  et  salvare  analogo.  Questo  «  bran- 
dello >,  dunque,  non  proviene  dalle  opere  di  Dante.  Il  falsario 
si  sarebbe  presa  la  briga  di  risalire  alla  lezione  latina  del 
passo,  quando  il  Convito  gli  offriva  la  spiegazione  italiana 
di  Dante  ?  Da  quella  desumere  i  vocaboli  analogo  e  analogiam 
quando  il  Convito  gli  suggeriva  di  scrivere  proportione^  proporr 
tioneni  f  Strana  cosa,  posto  che  «  il  primo  bisogno  e  il  primo 
artificio  dei  falsificatori  è  di  metter  nel  loro  musaico  molte 
pietruzze  strappate  alle  opere  vere.  »  Meno  inveiisimile  potrà 
sembrare  che,  in  una  scrittura  latina.  Dante  preferisse  la  concisa 
forma  latina  della  sentenza,  la  quale  nel  Convito,  con  maggior 
convenienza  aveva  alquanto  distesa  e  quasi  direi  parafrasata. 
L'osservazione,  che  ho  fatta  a  proposito  di  analogo  e  di 
analogia^  ritenuti  «  estranei  alFuso  dantesco  >  dal  D' Ovidio 
perchè  mancano  nel  Convito  e  nei  due  trattati  latini,  valga  per 
<  certe  altre  parole  e  giri  di  frase  :  »  erano  nei  libri,  che  Dante- 
conosceva;  erano  delP uso  comune,  dell'uso,  voglio  intendere, 
di  una  certa  classe  di  scrittori.  Il  latino  di  Dante  aspetta 
ancora  che  qualcuno  lo  studii  in  sé  ed  in  relazione  con  la  lati- 
nità dei  secoli  xii  e  xiii.  Chi  lo  giudica  alla  stregua  della  latinità 
classica,  sbaglia.  Io  lo  sento  più  prossimo,  più  affine,  per  esempio, 
a  quello  del  De  Amore  di  Andrea  Cappellano,  che  non  a  quello 
del  De  Amicitia  di  Cicerone.  Nelle  opere  di  Dante  il  De  Amore 
non  è  citato  mai;  ma  fu  popolarissimo  tra  i  chierici j  e  Gianni 
Alfani  e  Guido  Cavalcanti,  il  primo  amico  di  Dante,  lo  men- 
zionarono. Se  fosse  dimostrata  la  derivazione  di  due  terzetti 
del  Purgatorio  da  due  luoghi  del  celebre  trattateli©,  non  me 
ne  maraviglierei  punto.  *  Andrea  suole  usare  dogma  per  pre- 
cetto, dottrina,  «  insegnamento.  »  Ma  la  breve  perifrasi  In 
dogmatibus  moralis  negotii  *  potette  esser  suggerita  dal  titolo 
latino  dell'opera  di  Aristotile  [Moralium),    o    da  quello  della 

'  Purgatorio,  XXIX,  23-29;  De  Amore,  ediz.  del  Trojbl,  p.  345:  «  Et 
haec  possumus  in  £va  prima  mulierum  cognoscere,  quae,  licet  manu  di- 
vina sine  hominis  fuerit  facto  plasmata,  nil  tamen  magis  vetitum  timuit 
assumere  cibum  et  prò  ventris  ingluvie  de  Paradisi  meruit  habitatione 
repelli.  Si  ergo  illa  femina,  quae  sine  crimine  fuit  divina  manu  creata, 
vitia  non  potuit  compescere  gulae,  quid  erit  in  aliis  etc. ?»  Cfr.  p,  350 

*  Nel  IV,  6  del  Conv.  la  «  filosofia  morale  »  è  chiamata  anche  «  Mo- 
ralità. > 

39  —  Rivista  d^Iialia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1899) 
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compilazione  divulgatissima,  attribuita  a  Seneca,  Moralìutn 
dogma,  —  Il  passaggio  dal  significato  proprio  di  epigramma  a 
quello  di  «  epigrafe  dedicatoria  >  non  sarebbe  stato  ne  lungo 
ne  difficile,  e  già  nelle  Artes  versificatoriae  tanto  valeva  epi- 
gramma  quanto  superscriptio  ;  *  ma,  veramente,  l'Epistola,  che 
dedica  a  Cane  il  Paradiso,  è  paragonata  ad  un  epigramma 
{tanquam  sub  epigrammate  proprio)^  ad  uno  di  qu^li  epigrammi, 
che,  non  di  rado,  nei  codici,  si  leggevano  alla  prima  pagina  di 
opere  anche  classiche,  per  esempio,  delle  Metamorfosi,  —  Pa- 
recchie lettere  di  Seneca  portarono  mtmuscula  a  Lucilio  *  : 
Boezio  attribuì  a  munìisculum  il  valore  di  cosa  da  nulla  *,  giu- 
dicherei l'espressione  munuscula  mea^  nel  senso  di  <  donativi 
solamente  possibili  >,  piuttosto  ardita,  non  «  impropria:  » 
Dante  si  prese  di  queste  licenze.  Seneca,  per  iperbole,  aveva 
chiamato  solenne  regaluccio  una  sentenza  di  Epicuro;  Dant« 
potè  chiamare  regalucci  o  «  bazzecole  >  i  suoi  scritti.  Chi  dona, 
anche  se  doni  oggetto  di  grande  pregio,  suole,  per  modestia, 
abbassarne  il  pregio. 

Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono 
che,  quanto  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

dichiarava  l'Ariosto  al  cardinal  Ippolito,  e  quel  ^oco  era  lY/r- 
lando]Furioso.  Il  D'Ovidio  stima  semplicemente  ridicolo  e  questo 
Dante,  che  avendo  li  il  Paradiso,  che  egli  stesso  chiama  su- 
blime, in  cui  Cane  è  o  sarà  celebrato,  rifruga  aflEannosamente 
tutte  le  sue  bazzecole,  per  riuscire  ad  accorgersi,  diavol  fallo, 
che  proprio  il  Paradiso  faceva  al  caso.  >  Qualche  cosa  bi- 
sogna pur  concedere  alla  forma  ricercata,  fiorita,  ridondante. 
3,1  tono  dell'epistola.  È  molto  meno  probabile  che,  nello  stesso 
paragrafo,  Dante,  o  il  falsario,  parlasse  del  Paradiso  come  di 
un  regaluccio  e,  insieme,  lo  proclamasse  sublime.   Il  falsario 

*  V.  Mari,  liitmo  latino  e  teì^minolof/ia  riiviiea  medievale  negli  Stvifì 
di  filai,  romanza,  fase.  21,  p.  44.  In  questo  importante  lavoro  e  nelPaltro 
dello  stesso  autore:  I  trattati  medievali  di  Ritmica  latina  (Milano,  HoeplT, 
si  possono  vedere  i  diversi  significati  della  parola  Hthmus, 

*  Senecae  ad  Lucilium,^  I,  10;  II,  4;  III,  22:  «  resol venda  est  (epistola) 
ut  cum  sollemni  ad  te  7nunusculo  veniat.  »  Dante  cita  questa  raccolta  nel 
€onv,j  IV,  12. 

*  «  Quasi  munusculum  dabas.  »  Philos,  Consol.  II,  11. 
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non  si  sarebbe  scoperto  con  tanto  grossolana  contraddizione. 
Siamo  debitori  di  questo  sublime  all'  ignoranza  od  all'arbitrio 
sciocco  di  un  copista,  che  sostituì  di  suo  :  «  Comoedie  sublimem 
canticam  >  dove  V esemplo  portava  correttamente  :  «  Comoedie 
ultimam  canticam.  »  Forse  che,  nella  mente  del  poeta,  V Inferno 
e  il  Purgatorio  non  erano  del  pari  sublimi  f 


* 

Il  quarto  paragrafo  non  ha  avuto,  sinora,  traduzione  sod- 
disfacente, ed  è  parso  goflfo  ed  ingarbugliato,  per  due  ragioni. 
Prima  :  nessuno  dei  traduttori  ha  pensato  alla  teoria  aristo- 
telica, che  vi  è  sottintesa.  Insegnò  Aristotile  :  nelle  amicizie 
tra  persone  disuguali,  l'inferiore  deve  onore  al  superiore,  e 
questo  lucro  a  quello.  *  Ser  Brunetto  interpretò  :  «  l'onore  non 
è  altro  che  guiderdone  di  virtù  e  ricompensa  del  bene  rice- 
vuto, ma  guadagno  è  aiuto  ai  bisognosi:  per  il  che  io  dico 
■che  i  maggiori  debbono  dar  guadagno  ai  minori,  e  i  minori 
portar  onore  e  riverenza  ai  maggiori,  e  ciò  deve  essere  secondo 
<5onviene  a  ciascuno,  perchè  per  tal  modo  si  conserva  1'  ami- 
cizia. »  Ora  Dante,  volendo  onorar  Cane,  gli  dedicava,  gli 
offriva,  e  con  la  dedica  e  l'offerta  faceva  «  mostramento  della 
buona  volontà»,  il  primo  canto,  non  tutto  il  Paradiso^  non 
ancora  compiuto.  Si  poteva  credere  che  il  dono,  in  quella  mi- 
sura, in  quella  forma,  non  corrispondesse  alla  intenzione,  alla 
buona  volontà  del  donatore.  Il  poeta  aveva,  si,  il  desiderio  di 
onorar  Cane,  di  accrescer  la  fama  di  lui  ;  ma  la  prima  parte, 
piccolissima  parte,  dell'opera  dedicata,  quale  onore  arrecava  V 
Di  quanto,  e  come,  accresceva  la  fama  ?  Seconda  ragione,  di- 
pendente dalla  prima  :  tutti  hanno  preso  plus  domino  qiiam  dono 
per  un  dativo;  può  essere  un  ablativo  della  causa  agente^ 
oome  dicono  i  grammatici.  Io  tradurrei:  «  L'ardente  affetto 
non  mi  consente  di  passar  sotto   silenzio    che   può  sembrare 

*  Sfili,  14:  «  Oportet  utriqae  ex  amicitia  (del  superiore  e  dell'infe- 
riore) amplius  quidem  tribui,  non  eiusdem  tamen  rei  amplius,  sed  ei  qui 
•excellit,  honoris,  eiqui  indiget,  lucri:  virtutis  enim  et  beneficii praemium 
honor,  indigentiae  subsidium  lucium  est.  »  Cfr.  Li  Tresors,  p.  316. 
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in  questa  donazione  il  donatore  *  rechi  maggior  onore  e  fama 
del  dono.  *  Veramente,  se  ben  si  considera,  a  me  pareva  d'aver 
già,  col  titolo  di  essa,  *  espresso  il  presagio  di  accrescer  la  vostra 
gloria,  come  mi  son  proposto.  Ma  perchè  da  poco  sono  nel  favor 
vostro,  del  quale  ho  sete,  anche  a  rischio  della  vita  mi  sforzerò 
di  giungere  dal  principio  alla  meta  prefissa.  Quindi,  finita  qui 
la  lettera,  toccherò  sommariamente,  da  spositore,  qualche  cosa, 
che  valga  d'introduzione  all'opera  offerta.  >  Sarà  breve,  perchè 
gli  tarda  di  rimettersi  all'opera  per  poco  interrotta,  di  condurre 
a  compimento  quel  degno  dono,  di  cui  offre  a  pena  un  piccolo 
saggio. 

Se  lo  stile,  -«  assai  fiorito  e  pretensioso  »  nella  lettera,  di- 
venta nella  sposizione  e  più  arido  e  scolorito  >  è  la  cosa  più 
naturale  di  questo  mondo.  Il  D'Ovidio  vede  bene  la  differenza; 
ma  quasi  se  ne  maraviglia  :  a  me  il  cambiamento,  prova  di  sin- 
cerità, porge  buon  indizio  dell'autenticità.  Il  falsario,  preso 
un  dirizzone,  avrebbe,  metto  pegno,  continuato  e  finito  come 
aveva  cominciato.  Lo  stile  si  presenta,  forse,  meno  arido,  più 

•  Cfr.  Ovidio,  Trìstinm,  I,  1: 

Parc«,  nec  invideo,  sine  me,  Liber  ibis  in  Urbem 
Héi  mihij  quo  domino  non  lieet  ire  tuo. 

*  Il  Fraticelli  tradusse  :  «  da  tal  donazione  può  sembrare  si  conferisca 
più  t'ama  ed  onore  al  donato  che  al  donante.  »  E  il  Giuliani  :  «  da  questa 
donazione  può  sembrare  si  conferisca  onor  e  fama,  più  che  al  dono,  a 
chi  lo  riceve.  »  Il  D'Ovidio  traduce  :  «  in  questa  donazione  [con  la  quale 
io  pur  vorrei  sdebitarmi  dei  vostri  benefìci]  chi  ci  guadagna  più  non 
siete  voi  che  ricevete  il  dono,  ma  il  dono  stesso  [l'opera  mia  a  cui  cre- 
scerà pregio  Tessere  dedicata  a  voi],  » 

5  Cam  ejus  titulo  :  del  dono,  come  intendono  il  Giuliani  e  il  D'Ovidio 
(il  Fraticelli  non  si  spiega),  ossia  col  titolo  della  cantica,  ParadisofDante^ 
cominciò  il  poema,  del  quale  la  terza  cantica  doveva  intitolarsi  Paradiso^ 
molto  prima  che  potesse  prevedere  il  giorno,  in  cui  avrebbe  offerto  a 
Cane  la  terza  cantica.  Sarebbe  permesso  riferire  ejus  a  donatione, 
intendere  che,  con  questa  parola,  l'autore  designasse  la  lettera?  O  ri- 
ferirlo addirittura  a  Epistola  del  periodo  precedente?  Nel  titolo  della 
lettera  l'autore  augura  a  Cane  «  vita  per  diuturni  tempi  felice  ed  incre- 
mento perpetuo  del  iiome  glorioso,  »  In  qual  modo  il  titolo  di  Paradisa 
esprimesse  il  presagio  dell'  incremento  della  gloria  dello  Scaligero,  con- 
fesso di  non  saper  vedere,  benché  ricordi  che  (Conv,  III,  8)  «  lo  conten- 
tare in  Paradiso  è  perpetuo,  »  e  che  {Graecisinus  (XII,  219): 

Dicilnr  ille  locits  gratissimus  hic  paradisus, 
ad  signanda  loci  iocunda  sii  haec  paradisus. 
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colorito  al  principio  del  Convito  f  A  proposito,  quasi  con  le 
prime  parole  di  questo  paragrafo:  —  e  siccome  disse  il  Filosofo 
nel  secondo  della  Metafisica:  siccome  la  cosa  ecc.,  di  che  la 
ragione  è  che  >  —  comincia  il  maggior  trattato  di  Dante.  La 
distinzione  tra  le  verità  assolute  e  quelle  dipendenti  da  altre 
per  relazione,  e  l'esempio  della  relazione  tra  padre  e  figlio, 
ricordano,  assai  da  vicino,  un  luogo  del  De  Monarchia.  *  Un 
falsario  di  spirito  <  non  mai  fino,  >  quand'anche  avesse  pensato 
a  cucire  qui  due  <  brandelli  >  di  due  opere  diverse,  mal  sarebbe 
riuscito  a  celare  i  punti  della  cucitura.  Invece,  il  ragiona- 
mento corre  unito,  rapido,  spedito.  Al  falsario  bastava,  forse, 
l'esempio  della  relazione  tra  padre  e  figlio,  se  fosse  andato  a 
ripescarlo  nel  De  Monarchia:  lo  spositore  aggiunge  quattro 
altri.  Poi  conchiude:  «  Chi  voglia,  dunque,  fare  alcuna  intro- 
duzione alla  parte  di  un'opera,  deve  porgere  notizia  del  tutto, 
di  cui  è  la  parte.  >  Il  Convito  lo  invitava  a  seguire  il  proce- 
dimento inverso.  ' 

Si  comincia  ab  ovo.  Il  Giuliani  affermò  :  «  questa  forma  di 
ragionare  è  tutta  propria  di  Dante  »  ;  il  D'Ovidio  gli  oppone: 
€  no  davvero  ;  era  propria  dei  tempi.  »  Diremo  :  è  di  Dante, 
perchè  era  dei  tempi.  Se  l'andamento  sistematico,  scolastico 
della  trattazione  non  vale  a  favore  dell'autenticità,  non  vale 
contro.  Ma  Dante,  opina  il  D'Ovidio,  «  a  certe  futilità  non 
sarebbe  mai  disceso  o  non  vi  si  sarebbe  indugiato  in  tal  modo.  » 
Quale  Dante?  Non  quello,  che  noi  conosciamo.  Il  Dante  del 
De  Vulgari  Eloquentia  discese  a  dimostrare  che  il  serpente  del 
Paradiso  terrestre  e  l'asina  di  Balaam  non  parlarono  in  quanto 
serpente  l'uno  ed  asina  l'altra;  s'indugiò  a  ricercare  chi  avesse 
prima  parlato.  Adamo  o  Eva.  Il  Dante  del  Convito  trasse  fuori 
quattro  lunghi  capitoli  a  giustificarsi  di  aver  dato  commento 
volgare  alle  canzoni.  Il  Dante  del  De  Monarchia  ricusò  di 
veder  simboleggiato  nel  Sole  il  potere  o  reggimento  spirituale, 
nella  Luna  il  temporale,  per  la  seria,  grave,  fortissima  ragione 
che  Dio  creò  il  Sole  e  la  Luna  nel  quarto  giorno,  l'uomo  nel  sesto. 

'  III,  11,  non  III,  2,  come  si  legge  per  errore  nel  commento  del  Giuliani. 

*  II,  2:  «  A  lo  intendimento  della  qual  canzone  bene  imprendere,  con- 
viene prima  conoscere  le  sue  parti,  sicché  leggiere  sarà  poi  lo  suo  in- 
tendimento ■  a  vedei'e.  > 
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Le  futilità,  a  cui  non  sarebbe  disceso  il  poeta,  o  non  si  sa- 
rebbe indugiato  tanto,  sono  Tenumerazione  e  la  definizione  delle 
sei  cose,  che  importava  —  a  noi  non  importa  punto  —  «  ri- 
cercare al  principio  di  qualsiasi  opera  dottrinale.  »  Tale  ri- 
cerca non  parve  né  poco  seria  né  inutile  al  «  Maestro  di  color 
che  sanno  »,  quando  primo  insegnò  che  di  ogni  opera  sona 
quattro  le  catise:  la  materia,  P  artefice,  la  forma,  il  proponi- 
mento. *  Il  De  Inventione  —  la  Nova  Rhetorica  di  Dante  —  prima 
di  esporre  i  precetti  di  oratoria,  aveva  discorso  del  genere  di 
quest'arte,  dell'ufficio,  del  fine,  della  materia  e  delle  parti, 
perché,  *c  conosciute  queste  cose,  ognuno  più  facilmente  e  più 
speditamente  avrebbe  considerata)  la  ragione  stessa  e  la  via 
dell'arte.  »  *  Seneca,  scrivendo  a  Lucilio,  aveva  ripetuto  le  di- 
stinzioni di  Aristotile.  Da  queste,  e  da  fonti  analoghe,  trasse 
il  Medio  Evo  quasi  uno  stampo  per  le  introduzioni  alle 
opere  dottrinali,  '  del  quale  parlano  i  commentatori  più  antichi 
della  Commedia  come  di  cosa  solita,  tradizionale,  opportuna, 
talora  necessaria  «  Sì  come  usano  li  espositori  in  le  scienze  > 
scrive  Jacopo  della  Lana  —  e  Pietro  di  Dante  :  «  ut  in  quolibet 
alio  opere  »  —  e  V Ottimo:  «  li  officii  di  quelli  misterii,  colli 
quali  nella  letterale  scienzia  si  suole  lo  intelletto  de  li  stu- 
dianti  al  conoscimento  de  l'artifiziosa  letteratura  drizzare  e 
informare  »  —  e  il  Boccaccio  :  «  tre  cose,  le  quali  generalmente 
si  sogliono  cercare.  »  Parecchi  anni  innanzi  alla  morte  del 
Poeta,  Guizzardo  da  Bologna  e  Castellano  da  Bassano,  accin- 
gendosi a  commentare  VEcerinis  di  Albertino  Mussato,  ^  senti- 
rono il  dovere  di  sceverare  le  sei  cose  solite^  <  ut  moris  est 
commentantibus.  »  Le  «  quisquilie  >  delle  forme  diverse  del 
trattare  un  tema,  consideriamole  pure  «  strascichi  di  pedan- 
teria >;  ma  ricordiamo  che,  in  parte,  discendono  dal  De  Arte 
Rhetorica,  ^  ai   tempi  di   Dante  notissimo,   sebbene   egli   non 

'  Senecae  ad  Lucilium  Epist.  VII,  3. 

^1,4. 

3  Cfr.  il  cap.  V  del  trattato  Dd  Dire  e  del  Tacere  di  Albertaxo. 

*  Vedasi  la  bella  edizione,  che  ne  ha  procurato  testé  il  Padrin;  Bo- 
logna, Zanichelli,  p.  78. 

*  Nel  libro  IV  si  tratta  della  definitio,  della  descriptio,  della  divisiOf 
deìVexemplum,  L'Epistola  enumera  dieci  forme  e  modi  di  trattare,  tra  i 
quali  il  descriptivusj  il  definitivuSj  il  divisivus  e  il  positiviis  exemplorum. 
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lo  citi  direttamente,  voltato  in  italiano  da  frate  Guidotto  quando 
regnava  glorioso  Manfredi  «  bene  genito  »  figliuolo  di  Fede- 
rico II.  Ha  ragione  il  D'Ovidio  di  giudicar  «  vecchio  »  il 
proemio;  ma,  bisogna  aggiungere,  è  vecchio  solo  in  quanto  le 
4c  futilità  >  fanno  capo  ad  Aristotile,  le  «  quisquilie  >  a  Cice- 
rone: l'applicazione  di  esse,  passi  la  parola,  alla  Commedia 
in  genere,  al  Paradiso  in  ispecie,  da  chi  fu  fatta  la  prima 
volta?  «  Da  qualche  antico  espositore  del  Poema  »  risponde 
il  D'Ovidio.  Dimostrato  che  a  siffatte  quisquilie  e  futilità 
soleva  piegarsi  anche  l'eccelsa  mente  di  Dante,  va  a  porsi  nel 
numero  delle  ipotesi  non  necessarie  quella  di  un  antico  espo- 
sitore sconosciuto,  «  fonte  del  Boccaccio  e  di  altri  in  questi 
schematici  ritornelli.  » 

*  * 

Se  è  vero  che  «  nessuno  dei  commenti  più  antichi  »  si  di- 
scosta da  una  specie  di  schema,  comune  a  tutti,  *  è  anche 
vero  che,  sia  nella  disposizione,  sia  nei  particolari,  lo  schema 
di  ciascuno  differisce  notevolmente  cosi  da  quelli  degli  altri, 
come  da  quello  dell'Epistola.  L'esame  del  fatto,  non  ancora, 
per  quanto  ricordi,  avvertito,  potrà  condurre  a  conclusioni, 
forse,  inaspettate. 

Premesso  che  la  Commedia  ha  più  sensi,  l'Epistola  ricerca 
tre  delle  solite  cose  rispetto  al  tutto,  tre  altre  rispetto  al  tutto 
e  alla  parte,  al  poema  intero  ed  al  Paradiso^  in  quest'ordine 
e  con  questi  nomi:  soggetto,  forma,  titolo,  agente  (l'autore), 
fine,  genere  di  filosofia.  Jacopo  della  Lana  tiene  lo  stesso  or- 
dine; ma  ricerca  quattro  cose,  non  ,sv^/,  tratta  insieme  della 
forma  e  del  titolo,  pone  fuori  del  gruppo  delle  quattro  il  genere 
di  filosofia,  chiama  causa  efficiente  Vagente  (l'autore),  tocca  de' 
vari  sensi  del  poema  alla  fine.  Pietro  dispone  così  le  cause: 
efficiente,  materiale,  formale,  finale  ;  fa  un  solo  pasticcetto  della 
forma  di  trattare  e  dei  vari  sensi;  si  ricorda  del  titolo  all'ul- 
timo. Jacopo  e  Pietro  non  si  curano  di  acconciar  le  parti  del 
poema  alle  cause,  dopo  aver  costretto  ad  acconciarvisi  il  tutto. 

•  D'Alfonso,  pp.  ^>-7. 
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Il  Boccaccio  «  estima  sieno  da  vedere  tre  cose  principali  »  — 
«  la  primiera  di  mostrare  quante  e  quali  sieno  le  cause  di 
questo  libro  ;  la  seconda  qual  sia  il  titolo  del  libro  ;  la  terza  a 
qual  parte  di  filosofia  sia  il  presente  libro  supposto  >.  Nella  serie 
delle  cause,  toccando  del  soggetto,  lo  determina  secondo  il  senso 
letterale  e  secondo  il  senso  allegorico;  ma  de'  vari  sensi  aspet- 
terà a  discorrere  di  proposito  nella  lezione  quinta.  Diciamo  la 
verità,  più  logica,  meglio  congegnata  delle  altre  è  la  disposi- 
zione dell'Epistola,  perchè  premette  la  teoria  generale  dei  vari 
sensi  al  caso  particolare  del  doppio  soggetto  del  poema  ;  più 
svelta  e  meno  intinta  di  pece  scolastica,  perchè  chiama,  alla 
buona,  soggetto,  forma,  agente,  fine,  ciò,  che  i  commentatori  de- 
nominano pedantescamente  catcsa  materiale,  causa  formale, 
causa  efficiente,  causa  finale.StsL  a  vedere  !  L'autore  dell'Epistola, 
il  falsario  <  non  mai  fino  >,  conosceva,  rispettava  la  logica  me- 
glio dei  commentatori,  non  escluso  il  sommo  Boccaccio  ;  sentiva 
una  tal  quale  inclinazione  alla  semplicità,  alla  brevità,  che  sa- 
rebbe inutile  cercare  nei  commenti,  compreso  quello  del  sommo 
Boccaccio. 

Chi  facesse  buon  viso  all'ipotesi  d'una  fonte  comune  per  i 
commenti  e  per  l' Epistola,  si  aspetterebbe,  se  non  vera  iden- 
tità, grandissima  uniformità  nella  parte  della  sposizione,  dove  i 
commentatori  s' ingegnano  d'adattare  lo  schema  tradizionale  al 
poema  :  invece,  anche  questa  parte,  presenta  differenze  e  diver- 
genze. Jacopo  loda  l'autore  :  «  Dante  Alighieri  da  Firenze,  del 
quale  testimonia  la  presente  Commedia  eh' è  uomo  di  grande 
scienza  e  d' onesta  e  virtudiosa  vita  »  ;  Pietro,  e  si  sente  un 
poco  nelle  sue  parole  la  vanità  del  figliuolo  di  tanto  padre, 
esalta  «  Dante  Alighieri  di  Firenze  glorioso  teologo,  filosofo  e 
poeta  >  ;  il  Boccaccio  in  due  pagine  compendia  la  vita,  in  una 
terza  sciupa  la  carta  e  l'inchiostro  intomo  al  significato  arcano 
del  nome  di  Dante.  L'Epistola,  senza  epiteti  laudativi,  né  cenni 
biografici,  né  interpretazioni  cervellotiche,  accenna  e  passa: 
«  l'Agente  è  quello,  che  si  è  detto  >.  Si  giudichi  modestia,  si 
giudichi  orgoglio,  quanto  appar  verisimile,  lodevole,  ammire- 
vole nel  i)oeta  stesso,  altrettanto  pare  improbabile  in  un  fal- 
sario, o  subito  dopo  la  morte  del  poeta,  quando  laici  e  chierici 
in  bella  gara,  da  Giovanni  Quirini  a  Giovanni  del  Virgilio,  da 
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Pieraccio  Tedaldi  a  Menghino  Mezzani,  gli  decretavano  pian- 
gendo «  Papoteosi  >  ;  o  più  tardi,  quando  Giovanni  Villani  in 
succinto,  il  Boccaccio  ampiamente  avevano  narrata  la  vita  di 
lui.  Qualche  allusione  a'  casi  di  quella  vita  avrebbe  impresso, 
e  bene,  il  suggello  delPautenticità. 

Discorrendo  della  forma  del  trattato,  l'Epistola  e  il  Boc- 
caccio scendono  dal  tutto  alle  parti  maggiori,  alle  cantiche, 
dalle  cantiche  ai  canti,  dai  canti  ai  ritmi  ;  Jacopo  sale  dai  ritmi 
ai  capitoli,  dai  capitoli  alle  tre  parti  principali  ;  Pietro  chiama 
libri  le  cantiche,  capitoli  i  canti,  —  Per  Jacopo  la  forma  del 
trattare  è  <  poetica  »  e  «  fitti  va  di  esempi  positivi  >;  per  Pietro 
settemplice,  perchè  non  sono  meno  di  sette  i  sensi  del  poema; 
per  il  Boccaccio  e  per  l'Epistola,  <  poetica,  Attiva,  descrittiva, 
digressiva,  transuntiva  e  inoltre,  definitiva,  divisiva,  proba- 
tiva, reprobativa  e  positiva  d'esempi.  >  Se  il  Boccaccio  e  il 
falsario  ripetettero,  ad  un  modo,  le  quisquilie  del  commento 
più  antico,  perchè  quel  brav'uomo  di  Jacopo  le  modificò  in 
parte,  e  in  parte  vi  tirò  sopra  tanto  di  frego?  E  dove  pescò 
Pietro  il  suo  septemcuplex  sensus?  —  Il  genere  della  filosofia, 
4c  sotto  cui  nel  tutto  e  nella  parte  si  procede  >,  è  la  Morale  ov- 
vero Etica,  senz'altra  spiegazione,  secondo  Pietro,  il  Boccaccio 
e  l'Epistola:  Jacopo  si  trattiene  un  pochino  più  del  solito  — 
forse  pensava  ai  semplici,  agi'  illetterati,  per  i  quali  si  accin- 
geva al  commento  :  —  «in  quanto  tratta  de'  modi  de'  costumi 
e  vita  mondana  si  è  sottoposta  a  filosofia  morale,  la  quale  hae 
per  suo  subietto  li  atti  umani  >.  —  Pietro  con  molte  parole,  il 
Boccaccio  con  poche  e  dense  danno  per  causa  finale  del  poema  : 
«  rimuovere  quelli,  che  nella  presente  vita  vivono,  dallo  stato 
della  miseria  allo  stato  della  felicità  »:  lo  stesso  fine  gli  assegna 
l'Epistola,  ma  non  tace  che  potrebbe  esser  duplice,  prossimo 
e  remoto.  Pietro  sembra  si  compiaccia  di  allungare  parafra- 
sando; il  Boccaccio  di  restringere  ancora  la  sentenza,  per  sé 
brevissima,  epigrafica  (omette,  nel  secondo  membro,  un  verbo 
a  riscontro  di  rimuovere  del  primo).  Jacopo  sminuzza  in  tre 
fini  la  causa  finale.  I  due  primi,  veramente  puerili  —  «  per 
manifestare  polita  parladura  »,  e  «  per  narrare  molte  novelle, 
le  quali  tornano  molto  a  destro  ad  udire  per  esemplo  alcuna 
fiata»  —  sono,  o  m'inganno,  farina  del  suo  sacco;  il  terzo,  il 
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solo  conosciuto  dagli  altri,  in  forma  meno  concisa,  più  agevole: 
«  rimuovere  le  persone,  che  sono  al  mondo,  dal  vivere  misero  e 
in  peccato  e  produrli  al  virtuoso  e  grazioso  stato.  >  In  conclu- 
sione, si  direbbe  che  l'Epistola  ci  avesse  conservato  tal  quale  la 
sentenza  della  fonte  antica,  comune,  se  mai  ce  ne  fu  una;  ma 
perchè  non  furono  altrettanto  esatti  e  fedeli  i  commentatori  ? 
Secondo  Jacopo,  la  Commedia  «  universalmente  può  avere 
quattro  sensi  »  :  letterale  o  istoriale,  allegorico,  tropologico,  cioè 
morale,  anagogico;  secondo  Pietro,  sette:  letterale,  istoriale, 
apologetico,  metaforico,  allegorico,  tropologico,  anagogico.  Il 
Boccaccio,  entrando  in  materia,  parla  del  letterale  e  dell'alle- 
gorico «  o  vero  morale  »  ;  ma  poi,  nell'esempio,  oltre  il  lette- 
rale e  l'allegorico,  scopre  il  muovale  e  l'anagogico.  Ma  l'allegorico 
e  il  morale  erano  teste  un  senso  solo!  L'Epistola,  anche  nel  testo 
poco  corretto  del  Giuliani,  evita  la  confusione:  distingue  il 
senso  della  lettera  dai  sensi  delle  cose  significate  per  la  lettera, 
allegorico,  ovvero  morale,  ovvero  anagogico;  quindi  li  addita 
nell'esempio,  ad  uno  ad  uno.  La  pagina  del  Boccaccio  somiglia 
molto  al  paragrafo  dell'Epistola;  ma  quella  ha  minor  chiarezza, 
questa  maggiore.  Il  falsario  s'attenne  all'antico  commento  con 
maggior  diligenza,  bevve  alla  fonte  comune  con  maggior  at- 
tenzione ?  Ma  perchè  il  Boccaccio  e  l'Epistola  indagano  tutti  e 
quattro  i  sensi  del  versetto  In  exiiu  Israel  de  Aegypto^  e  Jacopo 
ficca  a  forza  i  primi  tre  nel  personaggio  dantesco  di  Minosse? 
Non  si  abbeverò  Jacopo  alla  stessa  fonte  ?  E  Pietro,  come  gli 
saltò  in  capo  di  esporre  quattro  sensi  della  parola  Hierusalemì 

* 
*  * 

Perchè  il  poema  s'intitola  Commedia ì  Dopo  l'etimologia 
della  parola:  «  quasi  a  dire  villano  dettato  »,  Jacopo  definisce 
commedie  le  <  poetiche  dittazioni,  che  cominciano  stato  fati- 
goso  e  arduo  e  vanno  migliorando  stato  insino  in  perfetto  es- 
sere »,  come  appunto  questa,  «  che  comincia  allo  Inferno  e  poi 
continua  al  Purgatorio,  poi  termina  al  Paradiso  eh' è  stato  per- 
fetto. »  Su  per  giù,  dicono  lo  stesso  Pietro,  il  Boccaccio  e  l'Epi- 
stola. Pietro  regala  un  gruzzoletto  di  notizie  del  teatro  antico 
e  delle   antiche  rappresentazioni,  rileva  le  differenze,  cosi  di 
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materia  come  di  linguaggio,  tra  la  commedia  e  la  tragedia.  Il 
Boccaccio,  considerando  la  materia  e  lo  stile,  ricordando  che 
nelle  commedie  «  non  usa  introducere  se  medesimo  in  alcun 
atto  a  parlare  >,  né  comparazioni,  ne  «  recitazioni  d'altre  storie  » , 
e  si  raccontano  cose,  <  che  per  avventura  mai  non  furono  » ,  e 
le  parti  si  chiamano  scene  ;  dubita  se  il  titolo  convenga  all'o- 
pera di  Dante  ;  tace  affatto  della  tragedia.  L'Epistola  ignora  i 
dubbi  eruditi  del  Boccaccio  ;  ignora  come  fosse  costruito  e  di- 
stribuito il  teatro  antico  e  come  vi  si  recitasse  ;  ha  comuni  col 
commento  di  Pietro  l'accenno  al  saluto  degli  scrittori  di  let- 
tere —  «  tragico  principio  e  fine  comica  »  — ,  le  definizioni 
della  commedia  e  della  tragedia.  Però  l'autore  dell'Epistola  non 
tolse  queste  definizioni  dal  commento  di  Pietro.  Il  primo,  in- 
fatti, interpreta  il  vocabolo  tragoedia:  quasi  canttis  kircinus^  cioè 
fetido  a  modo  del  capro;  il  secondo:  quasi  hirquinus  cantus, 
perchè  a  chi  cantava  siffatti  canti,  si  dava  in  premio  un  capro. 
Perchè  la  diversità  della  spiegazione?  L'autore  dell'Epistola 
rileva  la  differenza  del  linguaggio  della  tragedia  da  quello  della 
commedia  ;  ma  fa  notare  che  Orazio  consente  al  poeta  comico 
di  parlar  talvolta  tragicamente  e  viceversa,  e  cita,  a  conferma, 
un  passo  dell'^7'^6  poetica  : 

Inter dum  tamen  et  vocerà  Conioedia  tollitj 

iratusque  Chrenies  tumido  delitiyat  ore, 

et  tragicus  plerumque  dolet  sermone  pedestri,  ' 

Che  ti  fa  Pietro  ?  Riferisce  i  primi  due  versi  per  affermare,  con 
l'autorità  di  Orazio,  che  nella  commedia  il  poeta  deve  parlare 
in  modo  rimesso  e  non  alto,  come  fece  Terenzio!  Se  il  fal- 
sario si  servi  del  commento  di  Pietro,  si  lasciò  da  pietosa  cura 
guidare  a  compiergli  la  citazione,  a  raddrizzargli  il  ragiona- 
mento? Se  entrambi  si  giovarono  d'una  chiosa  anteriore,  il  fal- 
sario evitò  di  inciampare,  Pietro  prese  una  cantonata. 

Ho  lasciato  per  ultimo  il  soggetto  del  poema.  Dal  guazza- 
buglio di  Pietro  si  capisce  a  stento  che,  a  parer  suo,  «  la  visione 

*  I  moderni  recensori  del  testo  oraziano  pongono  un  punto  e  virgola 
alla  fine  del  secondo  verso  ;  dopo  il  quale  il  senso  continua  per  altri  tre  : 

el  tragicus  plerumque  dolet  sermone  2ifidestri 
Telephus  el  Peleu^,  cum  panpcr  el  e.csul  eie. 
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dantesca  non  è,  se  non  una  descrizione  dei  diversi  stati  morali 
dell'uomo  su  questa  terra.  »  *  Nel  senso,  che  il  Boccaccio  e  l'Epi- 
stola dicono  letterale,  il  soggetto,  per  essi  e  per  Jacopo,  è:  <  lo 
stato  delle  anime  dopo  la  morte  >  ;  "  ma  i  due  primi  si  conten- 
tano di  aggiungere:  «  semplicemente  preso  »,  il  terzo  passa  a 
rassegna  le  tre  condizioni  delle  anime  corrispondenti  alle  tre 
parti  del  «  volume.  >  Nel  senso,  che  il  Boccaccio  e  l'Epistola 
dicono  allegorico^  il  soggetto,  per  Jacopo,  è  :  «  lo  uomo,  lo  quale 
per  lo  libero  arbitrio  può  meritare  overo  peccare  :  per  lo  quale 
merito  overo  colpa  elio  li  è  attribuito  gloria  overo  punito 
all'altro  mondo.  >  L'Epistola,  al  solito,  non  ha  bisogno  di 
tante  parole  :  <  il  soggetto  è  l'uomo,  in  quanto,  meritando  o 
demeritando,  è  sottoposto  alla  giustizia,  che  premia  o  punisce.  > 
Ancora  una  volta,  se  esistette  un  commento  anteriore  a  tutti  gli 
altri,  —  e  doveva  essere  scritto  in  latino,  —  Jacopo  lo  tradusse 
abbastanza  liberamente;  l'Epistola  lo  copiò  alla  lettera.  Nel  pe- 
riodetto  del  Boccaccio  la  costruzione  grammaticale  è  mutata, 
l'ultima  frase  altera  il  concetto  :  «  il  soggetto  è  come  l'uomo 
per  lo  libero  arbitrio  meritando  e  dismeritando,  è  alla  giustizia 
di  guiderdonare  e  di  punire  obbligato.  >  Dice  il  D'Ovidio  :  <  dà 
nello  scuro  perchè  traduce  perplessamente  dal  latino.  »  Se 
l'autore  dell'Epistola  avesse  tradotto  dall'italiano  del  Boc- 
caccio, quale  guida  l'avrebbe  condotto  a  rimetter  la  chiarezza 
dove  trovava  oscurità? 

Riassumendo:  <  il  proemio  generico  dottrinale  »  ha  pregi 
di  ordine,  di  struttura,  di  stile,  che  mancano,  più  o  meno,  alla 
parte  corrispondente  dei  commenti  di  Jacopo,  di  Pietro,  del 
Boccaccio.  L'ipotesi  di  una  fonte  comune  all'Epistola  ed  ai 
commenti,  non  sostenuta  da  prove  di  sorta,  non  è  nemmeno 
necessaria.  Pietro  non  ebbe  presente  l'Epistola;  ricordava  in 
confuso,  vagamente,  quel  che,  forse,  ne  aveva  letto,  se  mai  vide 
la  minuta  o  una  bella  copia,  o  che  ne  aveva  sentito  riferire  dal 


*  Rocca,  Di  alcuni  commenti  della  Divina  Commedia;  Firenze,  San- 
soni, p.  3G1.  A  spremer  questo  succo  dal  testo  della  redazione  stampata, 
il  Bocca  sembra  sia  stato  aiutato  dalla  «  seconda  redazione  »  ancora 
inedita. 

*  Ma  l'epistola  ha  solo  «  post  mortem,  >  il  Boccaccio:  «  dopo  la  morte 
dv'  corpi.  » 
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padre,  negli  anni  tra  il  1318  e  il  1321,  quando  gli  fece  compa- 
gnia a  Ravenna.  Egli  si  mise  al  lavoro  del  commento  circa 
venti  anni  dopo,  intorno  al  1340.  Anche  è  credibile  che  Ja- 
copo della  Lana  non  conoscesse  de  visu  l'Epistola:  nell'inter- 
pretazione del  Paradiso  non  la  segue  ;  ciò,  che  scrive  del  du- 
plice soggetto  e  del  fine  del  poema  —  tre  sentenze  per  concisione 
e  perspicuità  facili  a  imprimersi  nella  memoria  —  potè  esser 
già  divulgato  negli  ultimi  anni  del  Poeta.  Sin  da  allora,  con 
la  notizia  della  composizione  della  grande  opera,  si  diffusero, 
quelle  dell'argomento  di  essa  e  degl'intendimenti  dell'autore. 
Giovanni  del  Virgilio  li  conosceva,  e  li  compendiò  in  un'egloga, 
diretta  a  Dante,  ma  destinata  a  circolare  per  le  mani  dei  dotti  : 
«  O  alma  voce  delle  Pieridi,  che  con  nuovi  canti  ricrei  il 
mondo,  mentre  col  vitale  ramo  desideri  di  toglierne  il  mortifero 
veleno,  dimostrando  i  confini  della  triplice  sorte  assegnata 
ai  meriti  delle  anime  umane,  alle  peccatrici  l'Orco,  Lete 
alle  aspiranti  al  Cielo,  e  alle  beate  il  regno  al  di  sopra  del 
Sole,  ah  perchè  profonderai  sempre  al  volgo  cose  si  gravi?  >  Tra 
il  1330  e  il  1340,  Guido  da  Pisa,  nella  Declarafio  super  Comediam 
Dantis,  esponeva: 

L'alta  intentione  di  questo  maestro 
è  di  riìnover  la  gente  mondana 
dal  camin  manco ,  e  seguitar  lo  destro; 

nelle  chiose  latine  alla  Declaratio  si  avvicinava  anche  di  più 
al  testo  dell'Epistola:  «  rimtùovere  gli  uomini  dai  peccati  e  ri- 
durli alle  virtù,  per  poterli  finalmente  condurre  alla  gloria  sem- 
piterna >  *.  Hanno,  forse,  dimenticato  questi  versi  coloro,  che 
aspettano  chi  sa  quali  rivelazioni  dalla  stampa  del  commento, 
tuttora  inedito,  di  frate  Guido.  —  Il  Boccaccio  conobbe  l'Epi- 
stola; ma,  non  sapendo  ne  che  l'avesse  scritta  Dante,  né  che 
fosse  diretta  a  Cane  della  Scala,  la  considerò  come  un  qua- 
lunque altro  tentativo  d' interpretazione,  e  se  ne  servi  senza 
scrupoli  o  riguardi.  Vedasi,  del  resto,  con  quanta  libertà  la  trattò 
Filippo  Villani,  il  quale  non  solo  la  citò  espressamente  tre 
volte,  ma  molte  altre  volte  la  copiò,  la  parafrasò,  senza  citarla, 

*  La  declaratio  e  le  chiose  furono  pubblicate  dal  Roediger  nel  Pro- 
piignatare,  X   S.,  I,  1  e  2,  p.  68. 
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Per  dirne  una,  Filippo  sapeva  benissimo  che  il  Poeta,  <  in 
quodam  introductorio  suo  super  cantu  primo  Paradisi,  ad  do- 
minum  Cane  de  la  Scala  destinato  »,  aveva  enumerato  sei  cose 
o  cause;  ma  preferì  {miài  placet)  andare  per  via  tutta  sua  nella 
ricerca  di  esse  ;  mescolare  con  ciò,  che  già  s'era  detto,  ciò,  che 
non  era  mai  stato  detto.  *  La  mia  supposizione,  semplicissima 
e  verisimile,  ha  buon  fondamento  nel  fatto,  sinora  trascu- 
rato, che  il  codice  di  Monaco  contiene  i  primi  quattro  para- 
grafi, cioè  la  lettera  dedicatoria,  senza  V  introduzione  al  Para- 
diso: or,  come  la  prima  fu  copiata  da  sola,  così  potè  esser  copiata 
da  sola  la  seconda.  Una  copia  acefala  dell'  «  opuscoletto  >  per- 
venne alle  mani  del  Boccaccio,  il  quale  necessariamente  ignorò 
da  chi,  per  chi,  quando  fosse  stato  composto. 

* 

Ritorna  e  insiste  il  D'Ovidio  su  le  divergenze,  che  il  para- 
grafo settimo  dell'Epistola  presenta  a  confronto  della  dottrina 
svolta  nel  primo  capitolo  del  secondo  trattato  del  C*mvito.  Come 
mai  quel  medesimo  Dante,  che  nel  Convito  aveva  «  bellamente 
distinto  »  nelle  scritture,  «  oltre  il  senso  letterale,  tre  altri 
sensi  >,  l'allegorico,  il  morale  e  l'anagogico;  nell'epistola  <  sof- 
foca la  distinzione  tra  il  senso  letterale  meramente  fittizio, 
poetico  velo  d'un  concetto  allegorico,  e  il  senso  letterale  vero  in 
sé,  storico,  da  cui  però  o  scaturisce  una  moralità  o  è  raffigurato 
un  fatto  soprannaturale  ?  »  Riconosco  la  mia  pochezza  ;  io  ho 
cercato  invano,  nel  Convito^  la  distinzione  dei  due  sensi  letterali y 
uno  fittizio,  l'altro  storico.  Dante  sa  ohe  alcune  scritture  non 
hanno  altro  senso  all'  infuori  del  letterale,  come  la  sua  canzone 
su  la  Noljiltà;  ma  sa  pure  che,  in  altre,  il  senso  allegorico,  o  il 
morale,  o  l'anagogico,  talora  due,  talora  tutti  e  tre  al  tempo 

*  «Michi  placet  antiquorum  diligeutiam  revocare  in  medium,  et  no- 
vissima cum  veteribus  commiscere.  »  P.  28  dell'edizione  del  CuGXOSi, 
n.  31-32  della  Collezione  di  Opuscoli  Danteschi  diretta  da  G.  L.  Passerini. 
Il  Rocca  {Bollettino  della  Società  dantesca  italiana^  IV,  fase.  G^-?**)  scrisse: 
«  Il  Villani  cita  la  lettera  non  una,  ma  ben  tre  volte,  e  ne  riporta  esat- 
tamente le  parole.  »  Il  Villani,  giovi  aggiungere,  attinse  all'Epistola  per 
i  paragrafi  II,  III,  VI,  VII,  Vili,  IX,  X  del  suo  libretto  e  per  il  lungo 
proemio  alle  chiose  dei  versi  116-128  del  primo  canto. 
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stessersi  nascondono  sotto  il  letterale.  «  E  impossibile  »,  per  lui, 
<  venire  all'altre  sentenze,  massimamente  alVallegoHca^  senza 
prima  venire  alla  litterale  »  ;  la  sentenza  letterale  è  <  sempre 
snggetto  e  materia  dell'altre  >  ;  «  conciossiacosaché  la  litterale 
dimostrazione  sia  fondamento  dell'altre,  massimamente  del- 
l'allegorica^  impossibile  è  alValtre  venire  prima  che  a  quella,  » 
Non  esiste  per  Dante  un  senso  letterale  «  meramente  fittizio, 
poetico  velo  d'un  concetto  allegorico  >;  anche  le  favole^  i  «poe- 
tici veli  »,  le  <  belle  menzogne  »  hanno  senso  letterale  per  sé 
stante,  la  litterale  storia,  che  dice  quello  che  dice. 

Il  Giuliani  die  luogo,  nella  sua  ristaraj^a,  ad  una  lezione, 
anzi  ad  una  glossa  errata  ;  la  lezione  buona  è  :  allegoricus  sire 
mysticus  *.  Infatti,  alla  definizione  de'  sensi  allegorico,  morale 
ed  anagogico,  l'Epistola  manda  appresso  l'avvertenza  :  «  e  seb- 
bene questi  sensi  mistici  abbiano  vario  nome,  tutti  generalmente 
dirsi  possono  allegorici,  essendo  dal  letterale  o  istoriale  diversi». 
Il  Boccaccio  tradusse  l'avvertenza  esattamente;  non  s'accorse, 
però,  dello  sbaglio  commesso  o  da  lui,  per  sbadataggine,  o  dal- 
l'amanuense del  manoscritto  da  lui  adoperato,  sostituendo  mo- 
rale a  mistico,  Filippo  Villani,  benché  diluisse  il  paragrafo  del- 
l'Epistola e  portasse  da  quattro  a  sei  il  numero  dei  sensi,  usò 
mistico  e  allegorico  come  sinonimi.  Nel  De  Monarchia,  a  chi 
nei  due  grandi  luminari  creati  il  quarto  giorno  intendeva 
allegoricamente  i  due  reggimenti  spirituale  e  temporale,  Dante 
consigliò  :  badate  bene,  perché,  rispetto  al  senso  mistico  (circa 
sensum  mysticum),  si  può  errare  in  doppio  modo.  Ha,  dunque, 
il  termine  mistico  almeno  un  riscontro  dantesco,  nel  quale 
tanto  vale  quanto  allegorico;  il  non  trovarlo  nel  Convito 
importa  poco  alla  questione  dell'autenticità  dell'Epistola.  Il 
Convito  offre  un  particolare  esempio  per  ognuno  de'tre  sensi 
diversi  dal  letterale  :  per  l'allegorico,  Orfeo,  che  «  facea  colla 
cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  arbori  e  le  pietre  a  sé  muovere  »  ; 
per  il  morale,  Cristo,  che,  quando  sali  al  monte  per  trasfigu- 
rarsi, <  delli  dodici  discepoli  ne  menò  seco  li  tre  »  ;  per  l'ana- 
gogico, «  quel  canto  del  Profeta,  che  dice,  che  nell'uscita  del 

*  «  Allegoricus,  sive  m3^sticus  »  hanno  le  ristampe  del  Fraticelli  e 
dello  Scartazzini.  Il  Giuliani  giudicò  questa  «  buona  lezione,  »  ma  per 
conto  suo  stampò:  «allegoricus  sive  moralis,  sive  anagogicus.  >> 
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popolo  d'Israele  d'Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera  ». 
L'Epistola  insegna  come  tutti  e  tre  i  sensi  non  letterali  si  pos- 
sano ricavare  da  quest'ultimo  esempio;  non  per  capriccio,  per 
ignoranza,  ma  perchè  l' intenzione  di  chi  la  compose  fu  di  far 
vedere,  praticamente,  che,  essendo  la  Commedia  poli  nenJia,  lo 
stesso  racconto,  episodio  o  personaggio  comporta  sino  a  tre  si- 
gnificati. Senonchè,  a  giudizio  del  D'Ovidio,  l'Epistola  stiracchia 
il  terzo  esempio  «  per  farlo  servire  anche  al  senso  morale  e  al- 
l'allegorico, ne  riuscendo  in  effetto  se  non  a  modulare  in  tre 
diverse  gradazioni  un  unico  senso  niente  altro  che  anagogico.  » 
Fosse  vera  la  stiracchiatura,  sarebbe  meno  violenta  di  quella, 
per  mezzo  della  quale  Dante  riusci  a  intendere  moralmente,  nel 
terzo  <  efficacissimo  esempio  »,  «  che  alle  secretissime  cose  noi 
dovemo  avere  poca  compagnia  »!  Cristo  redense  l'umanità; 
l'anima  si  converte,  su  questa  terra,  *  dal  lutto  e  dalla  miseria 
del  peccato  allo  stato  di  grazia  ;  l'anima  santa  passa  dalla  ser- 
vitù della  corruzione  terrena  alla  libertà  delle  gloria  eterna: 
queste  sono  gradazioni  diverse  di  un  senso  unico?  Dell'unico 
senso  anagogico? 

«  Ogni  autore  ha  il  diritto  di  ripetersi  »,  oppone  il  D'Ovidio 
a  quel  notissimo  dantista,  il  quale  pretendeva  <  non  potersi 
ammettere  che  Dante  plagiasse  se  stesso  ».  Dal  canto  suo,  ri- 
tiene sia  <  sempre  un  fatto  osservabile  »  che  le  etimologie  del- 
l'Epistola «  non  si  ritrovano  fra  le  rade  velleità  ellenistiche 
sparpagliate  nelle  opere  genuine  di  Dante,  dove  pur  si  toccano 
gli  stessi  soggetti  ».  Ed  io  domando:  ogni  autore  ha  il  dovere 
di  ripetersi?  Le  velleità  ellenistiche  «  appaiono  accumulate  » 
perchè  l'Epistola  è  breve;  ma  fatto  il  conto,  si  riducono  a  cinque, 
a  discreta  distanza  rispettiva,  —  le  etimologie  di  polisemia 
e  di  allegoria  nel  settimo  paragrafo,  quelle  di  tragedia  e  di 
commedia  nel  decimo,  quella  di  empireo  nel  ventiquattresimo. 
Analogo,  anagogia,  mistico,  metaforismi  non  entrano  nel  numero. 
Se  sieno  usate  con  ostentazione  ignota  al  Poeta  e  senza  neces- 
sità, può  bene  vedere  chi  le  paragoni  con  i  due  passi  del 
ConvitOj  dove  la  spiegazione  dell'appetito  naturale  dell'animo 


'  È    sottinteso,  perchè   la   miseria  del   peccato,   la   conversione  e   il 
passaggio  del  peccatore  allo  stato  di  grazia  sono  fatti  di  questa  vita. 
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sarebbe  stata  assolutamente  impossibile  senza  ricorrere  alPaiuto 
del  greco  hormen! 

Anche  rhytmos^  per  «  versi  »  dà  da  pensare  al  D'Ovidio  ; 
ma  rhytmaSj  qui,  sta  in  luogo  di  terzine,  non  di  veì'si,  E  vero 
«  nella  Volgare  Eloquenza  rithimus  non  significa  mai  altro  che 
rima  >  ;  ma  è  vero  altresì  che  rima,  nel  Convito,  ha  valore 
duplice:  «  Saper  si  conviene  che  rima  si  può  doppiamente 
considerare,  cioè  largamente  e  strettamente  »  ;  strettamente, 
nel  senso  proprio  ed  usuale,  «  largamente  s' intende  per  tutto 
quello  parlare,  che  con  numeri  e  tempo  regolato  in  rimate 
consonanze  cade  >.  Il  Boccaccio  —  se  ne  intendeva  —  tra- 
dusse ritmi,  non  verini,  ritmi  nel  senso  di  terzine,  e  avverti: 
«  essendo  tutti  i  ritmi  d' egual  numero  di  sillabe,  sempre  il 
terzo  pie  nella  sua  fine  è  consonante  alla  fine  del  primo,  che 
in  quella  consonanza  finisce  >.  Il  Villani  interpretò:  <  i  canti 
si  dividono  in  ritmi,  i  ritmi  in  versi  >;  il  Da  Buti  anche  meglio: 
«  ciascun  canto  si  divide  nelli  suoi  ritimi  o  vero  ternari,  e  li 
ritimi  o  vero  ternari  si  dividono  in  versi  >. 

Finisco  di  passar  a  rassegna  le  osservazioni  minori,  rimando 
due  maggiori  a  più  tardi.  Il  titolo  del  poema,  nell'uso  di  Dante 
e  dei  primi  commentatori,  fu  :  Comincia  la  Commedia,  Incipit 
Comoedia  ;  come  Incipit  il  libro  della  nuova  vita.  Incipit  liber 
de  Vulgari  Eloquio  quelli  dei  libri,  che  noi  chiamiamo  per  bre- 
vità la  Vita  Nuova,  la  Volgare  Eloquenza,  Dovendo  non  solo 
illustrare  codesto  nome,  ma  riferire,  giusta  il  suo  proposito, 
V  intero  «  titolo  del  libro  »,  l'Epistola  non  poteva  trascurare 
Vincipit.  *  L'etimologia  e  la  definizione  della  commedia  e  della 
tragedia  è  «  un  imparaticcio  tradizionale  »  ;  pure,  sarebbe  diffi- 
cile indicare  donde  l'autore  dell'Epistola  lo  trasportasse  «  di 
peso  >  e  tutto  d'un  pezzo  :  da  parecchi  indizi  appare  citato  a 
memoria,  con  modificazioni,   soppressioni,  aggiunte.  *   Che  la 

•  Cfr.  Commentum  super  Tragoedia  Ecerinide  :«  Libri  Ut ulus  :  Alber- 
tini  Musati  poetae  Paduani  tragoedia  Ecerinis  incipit.  » 

*  È  da  consultare  il  libro  del  Cloetta,  Komodie  und  Trag'òdie  in 
Mittelalier;  Halle,  1890.  L'Epistola  omette  una  delle  differenze:  «co- 
moedia privatorum  continet  facta,  tragoedia  regum  et  magnatum,  »  che 
l'autore  avrebbe  potuto  trovare  nel  Catholicon  di  Giovanni  da  Genova. 
L'applicazione  della  differenza  ai  dittatori  o  segretari  fu  fatta,  forse,  da 
Giovanni  ;  ma  l'Epistola  non  la  riproduce  senza  atteggiarla  in  altro  modo. 

40  —  Riviiia  d* Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre 
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citazione  di  Terenzio  «  fatta  con  tanta  sicurezza  come  se  lo 
avesse  letto,  ecceda  inaspettatamente  tutto  il  repertorio  clas- 
sico di  Dante  »,  passi,  quantunque  Dante  avesse  letto  e  versi  di 
Terenzio  e  allusioni   alle  commedie   di  Terenzio  nei   libri  di 
Cicerone  ;  ma  undici  anni  prima  di  Dante  mori  Lovato  de'  Lo- 
vati,  del  quale,  in  un  codice  vaticano,  ci  resta  «  una  nota- 
zione su  le  tragedie  di  Seneca,  che  è  forse  nel  medio  evo  il 
primo  saggio  esplicativo  della  metrica  senechiana  ».  E  quando 
Dante  giunse  alla  corte  di  Cangrande,  non  erano  ancora  affie- 
voliti in  Verona  gli  echi,  dalla  vicina  e  nemica  Padova,  del- 
l'JB^er/nè^  di  Albertino,  disegnata  a  imitazione,  sparsa  di  remi- 
niscenze di  Seneca  *.  «  Ti  disseterò  alle  acque  del  frigio  Musone  » 
prometteva  Giovanni  del  Virgilio  all'Alighieri,  ossia:  ti  farò 
fare  la  conoscenza  del  Mussato.  È  presumibile  che  Dante  non 
avesse  letto  se  non  i  libri,  de'quali  ci  lasciò  citazioni  o  remi- 
niscenze nelle  opere  sue?  —  L'Epistola  non  pretende  dare  a  «  in- 
tendere che  la  filosofìa  della  Commedia  sia  esclfmvatnente  mo- 
rale »  ;  nota,  ed  è  verissimo,  che  il  poema  mira  a  scopo,  o,  se  si 
preferisce,  ad  effetto  essenzialmente  morale,  pure  concedendo 
posto,  qua  e  là,  alla  filosofia  speculativa.  *  Dante  non  si  pro- 
pose, d'insegnare  nessuna  scienza  ;  la  materia  scientifica  penetrò 
largamente  nel  poema,   ed   egli   se  ne   compiacque,    ne   fece 
«  sfoggio  »;  ma  la  lasciò  nella  condizione  inferiore  e  subordinata 
di  uno  de'  molti  elementi,  onde  risultò  composto  l' immenso 
maraviglioso  edifizio.  Aveva  chiamato  trattati  le  sue  canzoni, 
potè  considerare  opera  dottrinale  il  poema,  mediante  il   quale 
insegnava  «  come  l'umano  spirito  si  purga  E  di  salire  al  ciel 
diventa  degno  >.  —  Male  <  fu  notato  •  che  nella  chiosa  ai  primi 
versi  del  Paradiso  »  si  parla  sempre  in  terza  persona,  e  «  che  ciò 
non  consuona  col  modo  solito  delle  due  prose  italiane  e  del  trat- 
tato latino.  »  Solito;  dunque,  patisce  eccezioni.  Quando'Dante 

*  V.  Carducci,  Della  Ecerinide  e  di  Albertino  Mussato  nel  volume 
del  Padrin,  pp.  272-273;  cfr.  Cloetta,  op.  cit.,  p.  Bl:  «  Die  Eee^Hnis  als 
Nachahmung  Seneca^s.  » 

*  «  Hoc  non  est  gratia  speculativi  negotii,  sed  gi-atia  operis  »  non 
significa:  «  quel  tanto  di  speculativa  che  e* è  (nella  Commedia)  vi  stia 
in  sei'vizio  della  mirale,  » 

'  Ballo  Bcartazzini.  al  quale  risposi  io  nella  Nuova  Antologia:  cfr. 
le  mie  Nuove  Rassegane,  p.  27<>. 
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commentò  le  proprie  canzoni,  nel  Convito,  sostituì  qualche  volta 
ei  dic€j  più  spesso  il  testo  o  la  parte  dice,  a  io  dico.  L'autore 
dell'  Epistola,  finita  la  dedica,  parla  nelP  introduzione  come 
lettore,  commentatore,  espositore;  la  diversità  —  scrissi  altra 
volta  —  voluta  da  lui,  da  lui  stesso  è  stata  indicata.  —  Fa- 
rebbe senso  anche  a  me  la  novità  «  del  citare  Riccardo  da  San 
Vittore  e  Bernardo,  con  Agostino  >,  se  avessi  dimenticato  il  canto 
decimo  ed  il  trentesimoprimo  del  Paradiso.  —  «  La  citazione 
poco  appropriata  della  Metafisica,  che  Dante  aveva  molto  fami- 
liare »,  va  messa  in  compagnia  di  buon  numero  di  citazioni  sba- 
gliate da  altre  opere  di  Aristotile  e  sin  àsAV Eneide,  che  Dante 
sapeva  tutta  a  mente.  Il  Moore  addita  un  luogo  del  Convito, 
dove  è  citato  il  secondo  libro  della  Metafisica  invece  del  primo. 
La  memoria  è  fallace,  male  si  evitano  le  distrazioni.  Sbagliavano 
un  tempo  gli  amanuensi,  ora  sbagliano  i  tipografi  ;  sbagliarono  e 
sbagliano  gli  scrittori.  A  questo  punto  il  D'Ovidio  parla  «  delle 
due  prose  italiane  e  del  trattato  latino  di  Dante  »,  invece  di  par- 
lare dei  due  trattati  latini.  E  che  monta?  Cessa  per  questo  di 
esser  egli  uno  de'  più  insigni  dantisti?  —  Fu  anche  notato,  non 
so  da  chi,  lo  zelo  «  non  frequente  >  in  Dante  di  citare  il  libro 
di  ciascuna  opera.  Lascio  stare  che,  almeno  di  un'opera,  la 
Nora  Rhetorica,  non  è  citato  il  libro  ;  ma  quel  tale  non  vide 
mai  con  i  propri  occhi  il  Convito  e  il  De  Monarchia.  Quando 
«  cita  autori  come  Aristotile,  Virgilio,  Ovidio,  Cicerone  e 
simili,  Dante  quasi  sempre  si  riferisce  al  titolo  dell'opera  ci- 
tata, e  generalmente  al  numero  del  libro,  se  l'opera  è  divisa  in 
libri.  '  »  —  Dante  ebbe,  a  quanto  pare,  o  avrebbe  potuto  avere 
per  le  mani  il  Timeo  di  Platone,  nella  traduzione  latina  di  Cal- 
cidio;  molte  opinioni  di  Platone  vide  registrate  nelle  opere  di 
Aristotile,  di  Cicerone,  di  Seneca,  di  Boezio,  di  S.  Agostino,  di 
San  Tommaso  ;  insomma,  ne  seppe  tanto,  da  potersi  permettere 
l'allusione  generica  al  linguaggio  usato  da  Platone  in  suìh  libris 
«metaforizzando»,  direbbe  Jacopo  della  Lana, quando  non  riusci 
ad  esprimere  con  linguaggio  proprio  le  verità  vedute  per  lume 
d'intelletto.  Forse  il  paragrafo  dell'Epistola,  che  chiarisce,  con 
l'esempio  di  Platone,  la  grande  difficoltà  di  trovar  parole  adatte 

«  Studies  in  Dante,  I,  Oxford,  1896,  p.  163.  Gir.  p.  37.  90, 147.  272,  ecc. 


Digitized  by 


Google 


632  L^EPISTOLA.  A  CAXGRANDE 

a  concetti  altissimi,  fu  ispirato  da  reminiscenze  di  due  luoghi 
del  T'imeo^  ne'  quali  si  tocca  di  questa  difficoltà,  e  si  chiede 
compatimento  per  la  spiegazione  inadeguata  di  cose  sublimi.  * 

Vengo  alle  due  osservazioni  maggiori,  agli  argomenti  più 
poderosi.  L'Epistola,  sostiene  il  D'Ovidio,  non  è  di  Dante,  perchè, 
dove  tratta  della  tragedia  e  della  commedia,  contraddice  aper- 
tamente alle  idee  del  poeta,  alla  schietta  poetica  dantesca  «  quale 
risulta  dalla  Volgare  Eloquenza  >.  Se  contraddizione  vi  fosse, 
non  ce  ne  maraviglieremmo  poi  tanto.  Nessuno  meglio  del- 
l'acuto e  geniale  interprete  della  Volgare  Eloquenza  sa  in  quali 
e  quante  contraddizioni  trascinò  Dante  <  la  tendenza  apolo- 
getica, da  cui  era  dominato.  »  *  Ma  perchè  sorga  contraddizione, 
bisogna  che  vi  siano  due  termini  opposti,  due  teorie,  due  senti- 
menti, due  idee,  due  preconcetti.  Quali  furono  le  opinioni  di 
Dante  rispetto  alla  tragedia  e  alla  commedia?  Dove  le  espose? 
Come  le  svolse?  Tutte  domande,  alle  quali  è  impossibile  rispon- 
dere. Nel  De  Vulgari  Eloquentia  Dante  non  definì  né  la  tra- 
gedia, né  la  commedia;  non  disse  parola  della  materia,  degli 
argomenti,  né  dell'una  né  dell'altra.  Impose  a  sé  stesso  ed  agli 
altri  Tobbligodi  badare,  nella  composizione  di  liriche  volgari  — 
canzoni,  ballate,  sonetti  —  se  le  cose  da  dire  si  dovessero  can- 
tare tragicamente,  comicamente  o  elegiacamente:  avvisò  che 
intendeva  per  tragedia  lo  stile  superiore,  per  commedia  l' in- 
feriore, per  elegia  lo  stile  degli  infelici  :  aggiunse  che,  per  le 
cose  da  cantare  tragicamente,  s' ha  da  usare  il  volgare  illustre  ; 
per  quelle  da  cantare  comicamente,  quando  il  volgare  mediocre, 
quando  l'umile;  per  quelle  da  cantare  elegiacamente,  il  solo 
umile:  indicò  la  salute,  l'amore  e  la  virtù  come  soli  soggetti 
degni  d'esser  trattati  in  istile  tragico.  Evidentemente,  tirò  a 
nuovo  significato  vecchie  parole,  facendo  astrazione  dal  loro 
contenuto,  sia  storico,  sia  attuale,  per  servirsene  a  costituire 
una  sua  propria  dottrina  dello  stile  e  della  lingua  della  lirica 
volgare.  Che  cosa  fossero  per  lui  la  tragedia,  la  commedia,  la 

*  XIII,  XVIII. 

•  D'Ovidio,  Saf/f/i  Critici;  Napoli,  1878,  pp.  361  segg. 
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elegia  non  si  dimenticò  di  dire  ;  piuttosto,  non  pensò  nemmeno 
di  dire,  perchè  i  poetanti  in  volgare,  i  quali  avevano,  si,  com- 
posto canzoni,  ballate,  sonetti  in  buon  dato,  non  s'erano  mai 
sognati  di  comporre  né  tragedie,  né  commedie,  e  tanto  meno 
elegie.  Quale  é,  dunque,  la  contraddizione?  Dove  si  manifesta? 
E  come?  E  quando? 

Di  tragedie,  di  commedie,  di  elegie  Dante  poteva  conoscere 
solo  quelle  scritte  in  latino.  Il  tardo  Medio-Evo,  che  non  ebbe 
teatro,  aveva  perduto  il  concetto  del  dramma  e  della  rappresen- 
tazione ;  intitolò  tragedie  tanto  i  poemi  epici,  V Iliade,  V Eneide^ 
la,  Farsaglia,  la  Tebaide,  quanto  le  narrazioni  come  VOrestis  di 
Draconzio  e  il  De  Afferà  et  Flavio;  intitolò  commedie  poemi  come 
V  Odissea  e  novelle  come  VAlda^  il  Panfilo,  la  Lidia,  il  libro  di 
Paolina  e  di  Polla.  *  Isidoro  distingueva  ancora  i  due  generi 
dagli  argomenti,  dai  fatti  :  nell'uno  gli  avvenimenti  pubblici  e  i 
delitti  dei  re,  nell'altro  le  piccole  faccende  e  vicende  dei  privati  ; 
ma  già  con  questa  mandava  di  conserva  la  distinzione  di  cose 
luttuose  e  cose  liete.  Col  passar  de' secoli,  la  seconda  prevalse,  e 
Dante  intitolò  Commedia  il  suo  libro,  una  narrazione,  nella  quale 
abbondano  figure  di  re,  di  eroi,  di  duci,  ricordi  di  lutti,  di  esilii 
di  stragi;  e  l'autore  dell'Epistola  defini:  «  Commedia,  perché 
da  principio  la  materia  è  orribile  e  ingrata,  alla  fine  prospera, 
desiderabile  e  graziosa.  »  Tradizionale  era  pure  la  distinzione 
degli  stili  grave  ed  umile,  alto  e  basso  :  l'autore  dell'Epistola 
scrive  modus  loquendi  nel  senso  appunto  di  stile,  che  nella  Com-^ 
media  gli  pare  dimesso  ed  umile  <  perché  il  linguaggio  é  il 
volgare,  nel  quale  anche  le  femminette  si  dicono  i  fatti  loro  ». 
Basterebbe  questo  luogo,  esclama  il  D'Ovidio,  <  a  dimostrare 
che  l'autor  della  Lettera  non  potè  essere  il  poeta  delle  can- 
zoni, il  trattatista  del  volgare  illustre,  il  filosofo  che  con  im- 
peto d'affetto  e  d'ammirazione  aveva  salutato  il  volgare  ita- 
liano come  luce  nuova,  sole  nuovo,  suo  grandissimo  benefattore, 
degno  del  suo  perfettissimo  amore .  »  Dio  buono  !  Vogliamo  di- 
menticare che  il  poeta,  il  trattatista,  il  filosofo  affermò  solen- 
nemente, nel  De  Vulgari  Eloquentia,  che  il  volgare  é  più  nobile 
del  latino,  e  nel  Convito  precisamente  l' opposto  ?  *  Vogliamo 

•  Si  veda  il  libro  del  Cloetta. 
«  D'Ovidio,  1.  cit.,  p.  367. 


Digitized  by 


Google 


(>34  l'epistola  a  caxgrandb 

dimenticare  che  alle  cose  da  trattare  comicamente  assegnò, 
secondo  l'opportunità,  il  volgare  mediocre  e  l'umile?  Nel  De 
Vulgari  Eloqtientia  il  volgare  più  nobile  del  latino  è,  per  usar 
parole  del  D'Ovidio  «  il  volgare  in  genere,  in  quanto  favella 
naturale  umana  di  qualunque  tempo  e  luogo  >,  non  il  volgare 
italiano,  la  lingua  del  sì.  Del  resto,  io  sono  propenso  a  ritenere 
che,  implicitamente,  mentalmente,  l'autore  dell'Epistola  con- 
trapponga il  volgare  della  Commedia  al  latino  delle  tragedie, 
perchè,  torno  a  dire,  non  si  conoscevano  tragedie,  pur  nel  senso 
medioevale  della  parola,  se  non  latine. 

Questo  è  l'altro  argomento:  il  quarto  verso  del  Paradiso^  se- 
condo l'Epistola,  allude  al  cielo  supremo,  all'Empireo.  «  Come? 
per  gli  altri  cieli  non  passò?  Non  danno  essi  la  maggior  materia 
alla  cantica?»  Si;  ma  l'ultima  meta  del  viaggio  fu  l'Empireo; 
lassù  il  veder  di  Dante  «  fu  maggio  Che  il  parlar  nostro  ch'a  tal 
vista  cede»;  li  vide  le  cose,  che  non  seppe  ne  potè  ridire;  li 
mancò  possa  all'alta  sua  fantasia.  In  cielo,  in  tutto  il  cielo,  Dio 
risplende  più  che  nel  resto  dell'Universo;  ma  di  tutti  t  cielt\ 
l'ultimo,  il  più  alto,  il  decimo  è  quello,  che  prende  più  della 
luce  di  Dio.  «  Per  ogni  dove  in  cielo  è  Paradiso  >  ;  ma  i  beati 
hanno  loro  sede  nell'Empireo  :  se  Dante  li  vede  nei  cieli  infe- 
riori, non  accade  perchè  in  questi  abbiano  i  loro  scanni;  ma 
perchè  cosi  si  conviene  manifestare  all'ingegno  di  lui,  ancora 
chiuso  nei  lacci  della  carne,  la  diversità  dei  gradi  di  beati- 
tudine. Non  vi  è  «  antitesi  »  tra  Universo  e  Cielo;  il  Cielo  è 
parte  dell'Universo.  Così  inteso  il  passo,  gli  fanno  riscontro  e 
danno  lume,  nello  stesso  canto,  le  parole  di  Beatrice  : 

La  previdenza 

del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 

nel  qual  si  volge  quel,  c*ha  maggior  tretta. 

Ed  ora  lì,  com'a  sito  decreto, 
cen  porta  la  virtù  di  quella  corda, 
che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Tralascio  di  notare  la  corrispondenza,  —  talora  è  identità  — 
delle  dottrine  rettoriche  e  filosofiche  dell'ultima  parte  dell'Epi- 
stola con  quelle  del  Convito  e  del  De  Monarchia.  *  Non  tacerò  che 

«  CtV.  specialmente  Epist.  XVIII,  XXI,  XXHI-XXVI,  XXVin; 
Conv.  II  7,  III  14,  III  7,  II  4,  III  3,  6,  7  ;  EpisL  XX;  De  Manar,  II,  1. 
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la  chiosa  ai  primi  terzetti  del  Paradiso,  in  mezzo  alle  digres- 
sioni scolastiche  ed  alle  citazioni,  si  porge  compiuta  e  soddisfa- 
cente e,  per  questa  parte,  l'Epistola  supera  di  gran  lunga  i 
commenti  più  antichi.  Nessuno  di  essi  indovina  che  cosa  sia 
la  gloria  di  Dio,  che  penetra  e  risplende  per  TUniverso.  Jacopo 
non  se  ne  dà  per  inteso;  Pietro,  V Ottimo,  Benvenuto  intendono 
grossamente  lode  o  fama,  però  schivano  di  chiarire  se  e  come 
la  lode,  la  fama  di  Dio  penetri  e  risplenda  in  vari  modi  nel- 
l'Universo. Nessuno  sa  che  gloria  vale  raggio  o  luce  della  divina 
Bontà,  Sapienza  e  Virtù,  che  penetra  quanto  all'essenza,  risplende 
quanto  all'essere,  più  o  meno,  per  gradi  quasi  continui  dall'in- 
fima forma  all'altissima  e  dall'altissima  all'infima.  '  Il  cielo,  che 
più  prende  della  luce  divina,  non  è  l'Empireo,  ma  il  cielo  lar- 
gamente preso,  nelle  dichiarazioni  di  Pietro,  di  Benvenuto, 
dell' O^fémo  —  Jacopo  tace  —  :  solo  più  tardi  il  Da  Buti  intende 
l'Empireo.  Dunque,  è  inesatto  che  questa  interpretazione  fosse 
4c  prevalente  forse  tra  i  vecchi  commentatori  ».  Jacopo  tace  anche 
dei  versi  quinto  e  sesto,  Pietro  accenna  al  solo  non  potere. 
Benvenuto  non  sa  che  pesci  pigliare,  l'Epistola  chiarisce:  «  non 
sa  perchè  se  n'è  dimenticato,  non  può  perchè,  se  pure  se  ne 
ricorda  e  ritiene,  gli  mancano  le  parole  adatte.  »  La  memoria, 
annota  Jacopo,  «  non  può  tener  dentro  dallo  intelletto  perchè 
si  fonda  in  organo  corporale  in  una  delle  cellule  del  celabro  ; 
perchè,  annota  Benvenuto,  essa  è  virtù  organica,  l'intelletto  no. 
L'Epistola  dice  semplicemente:  perchè  l'intelletto  ha  trasceso 
l'umano  segno.  Anche  per  questi  confronti  l'ipotesi  di  una 
fonte  comune  all'Epistola  ed  ai  commenti  non  regge.  L' Epistola 
non  fu  foggiata  con  pezzetti  rubacchiati  ai  commenti;  nessuno 
dei  commentatori  penetrò  nello  «  spirito  »  di  Dante  cosi  ad- 
dentro come  l'autor  dell'Epistola. 

*  * 

Col  rispetto  dovuto  al  Giudice,  io,  modesto  avvocato  dei 
poveri,  penso  che  la  causa  dell'Epistola  non  sia  ancora  perduta. 
E  ripeterò  una  domanda,  che  feci  sette  anni  sono,  perchè,  finora, 
non  ha  avuto  risposta:  Chi  e  per  qual  fine  l'avrebbe  composta? 

»  Con.  Ili,  7. 
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Manca  la  cagione  a  delinquere.  Se  un  qualsiasi  studioso  avesse 
cosi  bene  compreso  Io  spirito  di  Dante  come  dalla  seconda 
parte  appare,  perchè,  invece  di  darsi  e  di  farsi  dare  il  giu- 
sto merito  di  essere  il  più  avveduto  e  preciso  interprete  del 
poema,  non  solo  si  sarebbe  rassegnato  a  rimanere  ignoto  a 
tutti,  ma  esposto  al  rischio  di  esser  tenuto  per  falsario?  Poteva 
rassegnarsi  al  modesto  ufficio  di  semplice  spositore  circon- 
dato dal  buio  dell'anonimo,  pubblicando  solo  la  seconda  parte  ; 
come  mai  gli  saltò  in  capo  d'essere  anche  falsario,  scrivendo 
la  prima?  L'esempio  delle  lettere  false  attribuite  al  Petrarca 
non  calza;  furono  foggiate  vivente  il  poeta,  per  vanagloria 
o  per  interesse.  A  che  sarebbe  stata  utile  una  finta  lettera 
di  Dante,  quando  questi  era  già  morto,  tenuta,  per  di  più^ 
quasi  nascosta,  tanto  che  passò  un  buon  mezzo  secolo  prima 
che  Filippo  Villani  l'adoperasse  ?  Il  silenzio  lungo  e  generale,  il 
silenzio  degli  stessi  figliuoli  del  poeta,  conferma  che  l'Epistola 
accompagnò  a  Verona  il  primo  canto  del  Paradiso^  e  a  Ve- 
rona rimase,  dimenticata  in  fondo  a  qualche  forziere  o  cassone 
nel  palazzo  degli  Scaligeri. 

Che  non  abbia  importanza,  perchè  «  non  se  ne  cava  nulla,  » 
diamoci  la  facile  soddisfazione  di  proclamarlo  noi  dopo  sei  se- 
coli di  esegesi.  Però,  se  un  cataclisma  annientasse  d' un  colpo  i 
quintali  di  carta  stampata  e  manoscritta,  che  la  critica  dantesca 
ha  accumulati,  basterebbe  l'Epistola  a  riaprir  la  via  alla  retta 
interpretazione  della  Divina  Commedia.  Come  brancolarono  nel 
buio  i  primissimi  chiosatori,  compresi  i  figliuoli  di  Dante,  che 
non  ebbero  la  fortuna  di  consultarla!  Il  soggetto  del  poema 
è  lo  stato  delle  anime  dopo  la  morte,  ed  è  l'uomo  in  quanto, 
meritando  e  demeritando  per  la  libertà  dell'arbitrio,  è  sotto- 
posto alla  giustizia,  che  premia  e  punisce;  il  fine  è:  rimuovere 
i  viventi  su  la  terra  dallo  stato  di  miseria  e  condurli  allo 
stato  di  felicità.  Che  ha  scoperto  di  più  esatto,  di  più  profondo, 
la  critica  dantesca  antica  e  moderna?  «  Quod  quidem  retinemus- 
et  nos,  nec  posteri  nostri  permutare  valebunt.  > 

Frakcesco  Torraoa. 
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Ritta  presso  il  sarcofago,  non  geme 

Essa,  né  impreca;  ma  tremando  ascolta, 
Maravigliata  e  dolorosa  insieme. 

La  dolce  faccia  essa  tremando  tende, 

Socchiuso  il  labbro,  giunte  ambo  le  mani: 
E  forse  il  ritmo  del  mistero  intende. 

Poi  che  le  vibra  tutta  la  persona, 

E  gli  occhi,  immensi  ne  l'assorto  viso, 
Spiran  l'essenza  d'ogni  cosa  buona. 

In  questi  giorni  di  novembre,  grevi 

Di  nebbie,  e  quando  coprirà  l'inverno 
Le  fosse  col  pallor  de  le  sue  nevi, 

E  sempre,  nel  fluir  del  tempo  ignoto. 
Muta  sfinge  di  bronzo,  ascolterai. 
Perduti  i  supplicanti  occhi  nel  vuoto  r 

Ma  quel  che  intendi  non  saprem  giammai. 


*  «  * 


Noi  non  sappiamo  nulla.  —  Ferrea  porta 
Si  chiude,  nel  presente  e  nel  futuro. 
Su  quel  che  resta  de  la  nostra  Morta. 

Noi  nuU'altro  che  ciechi  atomi  siamo, 
E  sulla  Cara  che  ci  lasciò  soli 
Nel  mondo,  altro  che  pianger  non  sappiamo. 

*  Il  monumento,  delicatissima  opera  dello  scultore  Grossoni,  rappresenta, 
una  figura  femminile  di  bronzo,  raccolta  in  atto  d'ascoltare,  con  intensa, 
attenzione,  presso  un  sarcofago  antico.  (N.  d.  A.), 
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Ella  avea  quella  fede  ampia  nel  bene 
Che  sommove  le  pietre  e  tutti  i  cuori 
Trascina  e  spezza  tutte  le  catene: 

Ella  ascendea,  di  fiori  un'infinita 

Copia  spargendo  con  le  bianche  mani, 
Verso  le  eccelse  vette  de  la  vita: 

Ed  un  suo  riso  semplice  e  gagliardo 

A  noi  volgeva  —  e  a  un  tratto,  sparve.  —  Sola 
Tu  sai,  tu,  sfinge  da  V  immoto  sguardo, 

Del  suo  sepolcro  l'intima  parola. 

*  *  ^ 

E  i^arola  d'altissima  quiete 

Che  a  te  sommessa  come  un  bacio  giunge 
Da  queste  ov'EUa  dorme  ombre  scerete?... 

O  pure  è  pianto,  è  gemito  d'angoscia. 

Singhiozzo  eterno  per  cui  l'ombra  trema 
Come  a  tumultuosa  acqua  che  scroscia?... 

O  è  sogno  d'altri  cieli  e  d'altri  mondi. 
Palpito  e  canto  di  novella  vita 
Che  commove  i  tranquilli  echi  profondi?... 

,..  Noi  non  sappiam  che  piangere,  vaganti 
Come  bimbi  smarriti  ne  la  notte. 
Mentre  il  tempo  ne  spinge  avanti,  avanti, 

Ove  Ella  aspetta...  —  E  tu,  che  il  bronzeo,  puro 
Viso  tendi  ascoltando,  e  preghi,  e  tremi, 
Tacerai  nel  presente  e  nel  futuro, 

Sino  al  lento  affondar  degli  anni  estremi. 

Ada  Negri  in  Garlanda. 
Milano.  —  Autunno  1899. 
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li 

Robert  de  la  Si- 
L  zeranne  ci  lia  dato 

di  Segantini  una 
definizione  esatta, 
ma  non  completa, 
chiamandolo  il  pit- 
tore delle  Alpi.  Egli 
osservò  giustamen- 
te che,  per  dipin- 
gere cosi  quelle  al- 
tezze a  cui  Segan- 
tini s'era  fermato 
nella  vita  e  nell'ar- 
te, bisogna  appunto 
passarvi  la  vita: 
migliaia  di  persone 
scorrono  senza  ac- 
corgersene dinanzi 
a  quei  paesaggi  e  a 
quei  paesani;  egli, 

I  ^^/  1       ^^  ^®^  critico  iran- 

cese  non  trasse  però 
tutta  intera  la  deduzione  psicologica,  da  questo  esatto  rilievo, 
pur  dicendo,  sotto  all'aspetto  tecnico,  cose  giustissime  :  che,  cioè. 
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r  impressionismo  nel  paesaggio  non  aveva,  sino  a  Segantini, 
prodotto  che  stadi,  mentre  con  lui  produsse  quadri  ;  e  che  l'ap- 
plicazione della  tecnica  moderna  al  disegno  classico  delle  Alpi 
costituisce  la  scoperta,  il  tratto  d'audacia  del  pittore  trentino. 

Così,  anche  il  Thiébault  Sisson  non  ha  visto  in  Segantini 
che  il  pittore,  dicendo  di  lui,  che  è  stato  il  più  grande  degli  ar- 
tisti di  questo  tempo,  se  non  pure  di  tutti  i  tempi,  che  si  sieno 
misurati  con  la  grande  montagna;  che  la  sua  ruvidezza  è  in- 
dizio di  forza  ;  che  egli  ha  saputo  risolvere  il  problema  della 
luce,  serbando  alle  forme  il  loro  accento,  alle  masse  la  loro  so- 
lidità. Ma,  quantunque  abbia  rilevato  il  modo  segantiniano  di 
tradurre  l'anima  delle  bestie,  con  note  più  sottili,  più  fini  di 
quelle  di  Millet,  non  ha  dato  a  questa  caratteristica  che  un  va- 
lore quasi  esclusivamente  tecnico,  appaiandola  al  processo  mec- 
canico con  cui  il  nostro  artista  ricercava  ed  otteneva  certi  ef- 
fetti di  luce;  e  la  parte  psicologica  di  quest'arte  gli  è  sfuggita 
ancor  più  che  al  suo  compatriota,  il  quale  almeno  rilevava  nel 
1898  quello  che  già  m'era  apparso  sin  dal  1887,  il  senso  cioè 
della  tristezza  organica,  e  l'intento,  o  l'istinto,  di  unire  l'uma- 
nità e  la  natura,  dipingendole  come  due  tristi  sorelle,  ciasche- 
duna intesa  all'opera  sua  dolorosa. 

Anzi,  più  che  unirle,  fonderle,  sicché  mi  pareva  di  poter 
dire  successivamente  : 

Dare  vitalità  al  regno  minerale^  vita  al  regno  vegetale,  connessione 
alle  due  grandi  branche  del  regno  animale,  la  cosidetta  ragionevole  e 
la  cosidetta  irragionevole,  è  lo  scopo  patente  della  sua  pittura.  La  quale 
vi  è  cosi  eloquentemente  riuscita,  ad  onta  di  una  tecnica,  che  doveva 
essere  inevitabilmente  diversa  da  tutte  le  altre,  che  ormai  il  Segantini 
è  ammirato  anche  da  chi  non  lo  preferisce,  e  subito  anche  da  chi  non 
lo  ama.  Proprio  quel  che  avviene  dei  forti.  Ed  or  non  ha  che  da  guar- 
darsi dall'eccesso  del  suo  assunto,  il  quale  esce  dal  campo  della  estetica 
pura,  per  entrare  in  quello  della  scienza  naturale,  ad  evitar  di  confon- 
dere —  come  pare  accenni  in  questo  suo  Ritratto  e  in  questi  suoi  Pascoli 
alpini  —  la  comune  origine  e  la  comune  essenza  delle  cose,  con  una 
irreale  uniformità  della  loro  apparenza.  * 

E  ancora,  a  proposito  della  morte  di  Palìzzi,  e  nell'igno- 
rata  imminenza  della  dipartita  di  Segantini: 

La  visione  di  Segantini  è  umanamente,  scientificamente  triste.  Egli 
ha  fatto  più  di  Palìzzi  in  questo  senso:  che  non  si  è  appagato  di  ele- 
vare sino  all'uomo  i   rimanenti   animali,   ma  ha  dimostrato,  come   mai 
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forse  prima  di  lui,  più  ancora  che  il  legame,  raffinità  intima,  organica 
ed  espressa,  se  non  pure  Tidentità,  dei  tre  regni  della  Natura.  Egli  è 
torse  l'artista  che  più  risponde  al  concetto  goriniano;  epperò,  i  suoi 
quadri,  quando  non  sono  evanescenti  dietro  il  pregiudizio  del  simbolismo 
formale,  oiFròno,  oltre  all'artistica,  una  vera  importanza  scientifica.  Ma, 
mentre  in  Gorini  era  —  come  in  Palizzi  l'amore  —  l'entusiasmo  della 
Natura,  ne  è  in  Segantini  la  tristezza. 

Epperò,  è  Segantini  più  ammirato  che  amato. 

Infine,  morto  che  fu: 

Dopo  avere  inteso  il  linguaggio  scientifico  della  forma,  sino  ad  essere 
pittore  goriniano,  egli  più  non  si  appagava  del  linguaggio  spirituale  che 
esce  dalla  forma  istessa,  e  lasciava  involare  dietro  l'incanto  di  una  fan- 
tasia tormentata  le  grandi  verità  naturali  che  aveva  professato. 

Era  venuto  per  lui  il  momento  di  ritrovare  nel  commercio  sociale 
l'equilibrio  delle  sue  facoltà. 

L'opera  da  lui  lasciata  incompiuta,  quelle  che  immediata- 
mente la  precedettero,  sembrano  voler  dimostrare  che  l'equi- 
librio si  andava,  comunque,  facendo  nell'indole  dell'uomo,  del- 
l'artista, che  la  solitudine  aveva  fecondato,  ma  che  l'eccessiva 
persistenza  della  solitudine  minacciava  di  fermentare  intel- 
lettualmente. Ed  è  appunto  questa  specie,  rara  ma  non  unica, 
di  fermentazione,  che,  portandolo  al  simbolismo,  aveva  con- 
dotto alla  crisi  del  1890. 

Come?  perchè? 

Se  ne  possono  ricercare  le  origini  nella  nascita,  nella  co- 
stituzione fisica,  in  quei  primi  casi  della  vita  che  esercitano 
sull'organismo  una  influenza  indelebile;  influenza  che,  in  lui^ 
s'andò  man  mano  trasformando  con  la  diversa  fortuna. 

Quella  squisita  sensibilità  del  sistema  nervoso,  che  dava  a 
Segantini  il  dono  di  afferrare  e  di  rendere  le  più  sottili  de- 
licatezze del  bello  naturale,  era  la  causa  stessa  di  una  irrita- 
bilità, divenuta,  non  più  occasionale,  ma  organica.  La  diffi- 
coltà dei  primi  passi,  l'ostilità  palese  o  tacita  con  cui  egli 
veniva  accolto  dalle  nullità  boriose,  dai  mediocri  fortunati,, 
dai  buoni  istessi,  a  cui  egli  inspirava  più  ripulsione  che  sim- 
patia, causa  le  stesse,  conformi,  espressioni  dell'indole  e  del- 
l'arte, mentre  davano  alle  sue  opere  un  senso  di  combattività, 
che  a  prima  vista  le  rendeva  meno  attraenti,  lo  teneva  perso- 
nalmente in  una  specie  di  effervescenza  spirituale,  che  era  essa 
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pure  come  uno  stato  di  guerra  permanente.  Ogni  giorno,  ogni 
quadro,  erano  per  lui  una  battaglia  ;  ed  era  tale  il  commuovi- 
mento  interno  che  lo  agitava  lavorando,  tale  la  lotta  che,  di- 
pingendo, egli  imaginava  di  durare  con  gli  avversari  suoi  e 
dell'arte  sua,  che,  se  non  riusciva  a  distrarne  il  pensiero,  era 
costretto  a  buttare  i  pennelli. 

Egli  stesso  avvertiva  il  pericolo  di  questa  auto-suggestione; 
ed  era  appunto  per  sottrarvisi  che  aveva  adottato  l'espediente- 
di  farsi  leggere,  mentre  lavorava,  i  libri  che  andavano  poco 
a  poco  formando,  cosi,  la  sua  coltura,  disordinata,  ma  geniale.. 
Il  che  però  non  tolse  che  una  tale  predisposizione  non  si  ri- 
flettesse sull'opera  sua;  al  punto  da  provocare  a  tutta  prima 
negli  osservatori  anche  più  intelligenti  e  meglio  disposti  un 
senso  di  disagio,  a  cui  non  tardava  a  succedere  un'ammira- 
zione convinta,  un  godimento  più  che  semplicemente  estetico. 
Che,  il  risultato  di  quella  lotta  imaginaria  era  sempre,  caso  per 
caso,  una  vittoria  per  l'artista  unico,  singolare. 

Dato  ciò,  data  la  funzione  di  stimolante  che  questo  atteg- 
giamento del  carattere  esercitava,  data  l'intensità  derivantine 
nell'intenzione  artistica  e  nella  produzione  —  ove  alla  prima 
concezione,  dal  movente  puramente  estetico,  tosto  si  accop- 
piava l'idea  della  lotta  che  l'opera  avrebbe  affrontato;  data  la 
solitudine,  epperò  la  generale,  consuetudinaria  esagerazione 
teoretica  dell'esercizio  del  proprio  io  e  delle  proprie  ragioni,, 
è  naturale  che  ai  primi,  e  tanto  più  ai  rinnovati  successi,  la. 
coscienza  della  propria  personalità  andasse  ampliandosi  con 
una  quantità  di  nuovi  elementi  men  naturali  e  meno  assimilati, 
sicché  si  alterassero  nel  suo  pensiero  le  proporzioni  del  vero 
intellettuale,  mentre  rimaneva  meravigliosa  la  sua  percettibi- 
lità del  vero  fisico.  E  naturale  che  poco  a  poco  al  primitivo 
concetto  organico  della  uguaglianza  dell'uomo  con  tutte  le  cose 
create,  si  andasse  sostituendo  un  criterio,  certo  nobilissimo,  ma 
eccessivo,  della  missione  umana,  sia  di  fronte  alla  umanità 
stessa,  sia  di  fronte  alle  altre  cose  create.  * 

Quella  specie  di  sovranità  quasi,  dirò  cosi,  magica,  che  per 
lui  si  andava  incarnando  nell'uomo,  nobilitava  bensì  la  sua 
concezione  della  vita,  ma  gli  imponeva  anche  di  leggiferare, 
nuovo   Mosè,    nuove   leggi.   Le   quali,    però,    non   avendo   un 
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fondamento  abbastanza  solido  in  tutto  un  sistema  organico,  in- 
nato ed  acquisito,  ei  non  riusciva  ad  esprimere  con  esatta  effi- 
-cacia  di  propaganda. 

Cosi,  egli  aveva  ben  potuto  salire,  salire  sulla  montagna^ 
per  avvicinarsi  alla  fonte  della  luce  ;  non  era  meno  per  questo 
costretto  alla  terra. 

Ora  io  non  so  se  quelle  letture,  pure  in  parte  propizie,  perchè 
giovavano  a  sedare  nel  suo  cervello  la  battaglia  delle  idee,  che 
nell'opera  d'arte  in  corso  di  esecuzione  non  potevano  tutte  es- 
sere utilizzate  ed  espresse,  non  sieno  anche  riuscite,  insieme, 
dannose,  e  se  meglio  non  gli  avrebbe  giovato  quella  felice 
ignoranza,  che  lo  avrebbe  lasciato  immune  da  ogni  influsso  non 
naturale,  e  non  lo  avrebbe  portato  in  quelle  regioni  dell'iper- 
bole, ove,  a  chi  lo  avvicinò  negli  ultimi  anni,  egli  parve  con- 
siderare e  sé  stesso,  e  la  funzione  e  la  missione  della  sua  vita, 
in  un  grado  e  in  un  modo  che  non  erano  più  in  rapporto  di- 
retto con  la  realtà  della  vita  stessa  e  col  vero  suo  compito 
nell'arte. 

La  sua  inesatta  comprensione  del  Xirvana  fu,  comunque, 
la  prima  risultante  di  quello  stato  d'animo,  espresso  artistica- 
mente. 

Quando  il  primo  quadro  di  questa  serie  '  fu  portato  a  Milano, 
Vittore  rimase,  in  vederlo,  come  sbalordito  dalla  meravigliosa 
bellezza  di  quella  vallata  algida,  tutta  neve  in  ombra,  con  ap- 
pena qualche  carezza  dorata  sulle  più  alte  cime;  ma  involon- 
tariamente, istintivamente,  fece  per  coprire  le  figure  denudate, 
che  avrebbero  dovuto  librarsi  nell'aria,  ma  non  vi  riuscivano. 
TI  che  bastò  a  Segantini  per  comprendere  e  l'impressione  e  la 
critica  suscitata  dal  quadro;  e  bastò  insieme  a  provocare  la 
-discussione,  da  cui  lo  scoppio  della  divergenza. 

Secondo  Vittore,  la  quarta  fase,  quella  del  1887-90,  costi- 
tuiva l'apogeo  dell'inspirazione  estetica  di  Segantini,  quella 
che  più  rispondeva  al  suo  temperamento,  mirando  e  riuscendo 
tecnicamente  ad  una  riproduzione  meravigliosa  della  Natura, 
con  la  semplice  vita  degli  uomini  e  degli  animali  in  quelle 
serene  regioni,  e  avendo  per  contenuto  spirituale  l'aspirazione 
religiosa  ad  un  panteismo  sano,  benefico,  dolce.  Egli  credeva 
di  potere  ripromettersi  dalla  straordinaria  potenza  espressiva 
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dal  Segantini  raggiunta,  una  lunga  serie  di  quadri  sacri  di 
una  nuova  religione  naturale  —  quella,  indubbiamente,  dell'av- 
venire  —  pure  concedendogli  d' intercalarvi  ogni  qual  tratto 
qualche  geniale  capriccio  d' indole  fantastica  decorativa,  come 
il  Fiore  dell'Alpi,  Il  vedere  invece  sostituita  alle  poderose 
panteistiche  Laudi  la  ricerca  di  una  esplicazione  pittorica  di 
concetti  letterari  non  assimilati,  di  importazioni  spirituali, 
di  cui  egli  poteva  giudicare  la  non  esatta  interpretazione,  gli 
parve  intellettualmente  una  diminuzione,  rispetto  alla  gran- 
diosità delle  scene  naturali  sorprese  nel  vero  e  sinceramente 
rese:  una  falsa  rotta;  e  ibrido  giudicò  il  connubio  della  realtà, 
eccezionalmente  tangibile,  di  certe  parti  del  quadro,  con  l' ideo- 
grafia delle  imagini  artificiali. 

Data  questa  —  gli  diceva  —  tutta  la  concezione  dovrebbe 
nascere,  entro  la  tua  mente  di  pittore,  nella  sua  interezza  fan- 
tastica, irreale,  ultraterrena;  avresti  allora  un'altra  indole  di 
arte,  che  sarebbe,  in  diverso  modo,  sincera.  —  Segantini  non  ne 
convenne  allora  ;  e  per  quanto,  successivamente,  in  una  nuova 
edizione  delle  Lussuriose^  tutto  lo  sfondo,  l'ambiente,  la  costru- 
zione delle  figure  librantisi  nell'aria,  fossero  concepiti  con  in- 
tento fantastico,  senza  legame  con  la  realtà  terrena,  fisica,  la 
nuova  rotta  era,  per  allora,  segnata.  E  Segantini  continuò  a 
percorrerla. 

Oltre  allo  svolgersi  spontaneo,  naturale  dei  fenomeni  psi- 
cologici che  ho  segnalato,  contribuivano  certo  a  tenerlo  sulla 
via  del  simbolismo  formale  le  voci  di  altri  critici,  di  cui  ormai 
egli  si  compiaceva,  e  che,  tanto  erano  pregiudicati,  da  scoprire 
moventi  simbolisti  perfino  nella  genesi  di  quei  primi  quadri 
del  Segantini,  che  erano  nati  nelle  più  umili  e  normali  condi- 
zioni del  mondo  reale.  E  non  vi  fu  pennellata  d'ogni  sua  opera 
a  cui  non  si  attribuissero  significati,  che  egli  non  aveva  nep- 
pure sognato. 

Ma,  come  non  vi  è  opera  sua  anche  pensatamente  simbo- 
lista, in  cui  i  voluti,  indovinelli  bastino  a  distruggere  il  valore 
delle  parti,  come  sempre  meravigliosamente,  naturali,  così  non 
bastò  certo  la  divergenza  artistica  a  rompere,  non  che  l'affetto, 
la  corrispondenza  intellettuale  fra  i  due.  Anzi,  sotto  altra  forma, 
questa  stessa  divenne  più  attiva  che  mai. 

41  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  IH,  fase.  XII  (Dicembre  1899). 
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Bene  infatti  Vittore  considerò  da  allora  abrogata  quella 
Procura  generale  rilasciatagli  dal  Segantini  nel  gennaio  188--), 
e  la  quale  era  così  ampia,  dava  a  Vittore  tale  e  tanta  auto- 
rità sul  Segantini  e  sulle  opere  sue,  da  accordargli  persino  — 
dice  la  procura  stessa  —  la  facoltà  di  firmare  i  quadri  e  larari 
d'arte  d*ogni  natura  che  esso  Segatini  avesse  a  fare^  colla  sotto- 
scrizione  o  sigla  che,  a  titolo  di  conservazione  ed  identificazione,  il 
signor  Vittore  Grtibicy  qui  appone,  e  viene  quindi  coli' atto  pre- 
sente accettata  e  riconosciuta  dal  signor  Segatini,  *  Ma,  d'  altro 
lato,  era  Vittore  medesimo  che  induceva  Segantini  alla  gin- 
nastica intellettuale  dello  scrivere,  pensando  che  una  tale 
ginnastica,  applicata,  e  alla  pittura  e  ad  altri  argomenti  ar- 
tistici —  architettura,  musica,  arte  industriale  —  avrebbe 
favorito  un  ordinato  ed  equilibrato  svolgimento  delle  idee 
nella  mente  dell'amico,  e  dalla  mente  nella  pratica.  E  fu 
quello,  infatti,  un  periodo  di  attiva  collaborazione  del  Segan- 
tini, specialmente  alla  Cronaca  d'arte,  della  quale  Vittore  era 
elemento  informatore. 

Sin  da  quando  era  stato  deciso  il  concorso  per  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano,  aggiudicando  il  premio  al  progetto  Bren- 
tano, Segantini  se  ne  era,  come  già  dissi,  occupato,  e  cosi  ne 
scriveva  : 

Caro  Vittore, 

Ho  ricevuto  e  letto  le  linee  fondamentali  del  Beltramì,  e  qui  ti  dò  i 
miei  commenti,  perchè  questo  argomento  m'interessa: 

Miei  commenti  sulla  facciata  del  Daomo. 

Innanzi  tutto,  io  non  ammetto  né  torri,  nò  campanili,  né  alzamenti 
decorativi.  Questi,  sarebbero  a  scapito  del  Duomo  stesso.  Il  Duomo  deve 
restare  tal  quale  si  trova,  nella  sua  bella  eleganza  e  grandiosità,  che  è 
ciò  che  costituisce  la  caratteristica  di  questo  meraviglioso  tempio.  Però, 
credo  necessario  abbandonare  V  idea  di  ricostruire  la  facciata  sulla  base 
attuale,  essendo  sproporzionatamente  depressa;  indispensabile,  ridurre  la 
facciata  di  un  terzo,  portando  la  facciata  sulla  base  seguente: 
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Colla  base  attuale  riuscirà  sempre  meschina,  non  soltanto  per  la  de- 
pressione, ma  anche  per  mancanza  di  movimentazione.  Se  adotteremo 
questa  nuova  base,  avremo  una  facciata  grandiosa,  elegante  e  ricca,  nulla 
togliendo  all'attuale  bellezza.  Di  più,  avremo  un  atrio,  quasi  indispensa- 
bile in  un  tempio  situato  su  di  una  piazza  rumorosa  come  questa. 

C^^»  ^"^  Segantini 

Il  problema  della  facciata  del  Duomo,  non  è  ancora,  dopo 
dieci  anni,  risoluto  ;  ed  anche  quelli  che  sono,  al  pari  di  me^ 
misoneisti,  debbono  riconoscere,  in  massima,  la  genialità  di  una. 
concezione  altrettanto  nuova  che  ardita. 

Ma  era  principalmente  sulla  musica,  che  Vittore  richia* 
mava  Tattenzione  dell'amico,  sia  perchè  la  musica,  arte  im- 
materiale fra  tutte,  e  pur  soggetta  a  tanti'  coefficienti  fisici  e 
meccanici,  gli  poteva  fare  presenti  le  difficoltà  di  ogni  appli- 
cazione artistica  dell'  idealità,  e  tener  quindi  in  maggior  conta 
quelle  dell'ideografia;  sia  perchè,  dovendo  essere,  specialmente 
in  teatro,  determinata  in  parti  di  misura,  di  tempo,  di  luogo, 
ben  definite,  poteva  riuscire  un  utile  esercizio  disciplinare.  •" 
Lo  invitava  quindi  a  ideare  ed  a  svolgere  un  soggetto  per 
scene  musicali,  e  Segantini  così  rispondeva  all'invito: 

Savogninoj  2-1-9  i. 
Caro  Vittore, 

Atto  I 

Giorni  sono,  trovandomi  in  viaggio,  entrai  in  un  albergo  dell' Enga- 
dina,  mi  accorsi  di  un  affaccendarsi  insolito  in  questi  paesi,  e  sopratutto 
di  molte  kelnerine  con  fiori  freschi  in  petto  e  vestite  in  gala.  Interrogai 
l'albergatore  in  romanico,  domandandogli  se  si  attendevano  nozze.  «  No, 
mi  rispose,  sono  i  cantori  di  San  Moritz,  Samaden  e  Pontresina  che  fanno 
la  slittata,  riunendosi  qui  pel  pranzo,  e  danno  un  concerto  per  loro  di- 
vertimento.  Sentirà,  le  piaceranno,  sono  i  migliori  cantori  del  Cantone.  >^ 

Infatti,  dopo  non  molto,  si  poteva  scorgere  dalla  sommità  del  tourni- 
quet della  montagna,  come  una  biscia  nera,  che  rapidamente  scendeva  r 
erano  le  slitte  che  si  seguivano  a  poca  .distanza  Tuna  dall'altra.  Il  sole- 
splendeva  purissimo  sulla  neve  bianca,  lucente  ;  il  cielo  azzurrissimo,  si 
rifletteva  nelle  ombre.  Poi,  la  biscia  scomparve,  le  slitte  si  distinguevano 
benissimo:  erano  grandi  slitte  quadrate  a  due  cavalli,  scoperte,  fabbricate 
appositamente  per  questo  uso.  Già  si  udivano  i  forti  sIojkì  delle  fruste^ 
frammisti  alle  sonagliere  dei  cavalli.  Ad  un  tratto,  s'intonò  qualcosa  come 
un  inno  sacro,  a  mezza  voce;  l'emozione  s'impadronì  di  me;  gli  sIì^xb  dell» 
fruste,  le  sonagliere  dei  cavalli  e  lo  strisciare  delle  slitte  facevano  col 
canto  una  sola  armonia,  col  sole,  col  cielo,  colla  terra. 

Quando  la  prima  slitta  fu  alla  fìne  ]dell' ultimo  tourniquet^  il  canto 
cessò  in  men  che  io  non  dica,  le  slitte  si  allinearono  davanti  all'albergo^ 
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tutti  scesero.  La  padrona  dell'albergo  si  fece  incontro  ai  cantori,  dando 
loro  il  benvenuto;  essi  risposero  a  gruppi.  Sulla  porta,  stavano  schierate 
le  kelnerinej  ricevendo  i  cantori,  con  un  mondo  di  complimenti  e  strette 
di  mano.  Essi  si  conoscono  tutti,  sono  quasi  sempre  del  paese,  e  spesso 
parenti.  Tutti  entrano  poi  nell'albergo. 

Intanto  si  sentono  arrivare  da  un'altra  parta  della  scena,  quelli  del- 
l'altra slittata,  con  lo  stesso  canto,  le  stesse  sonagliere,  gli  stessi  slopz  «. 
I  già  arrivati  li  sentono,  escono,  quelli  s'incontrano,  e  si  salutano.  Poi,  i 
maestri  distribuiscono  le  parti,  e  li,  sulla  piazza,  al  sole,  tutti  cantano, 
comprese  lo  donne. 

Finito  il  canto,  tutti  entrano  nell'albergo,  e  cala  il  sipario. 

Atto  II 

Scena  L  Salone  d'albergo  svizzero,  di  sera,  illuminato,  dopo  la  cena. 
Affaccendarsi  di  kelnerine.  Qualche  ubbriaco  canta  per  conto  suo,  lo  si 
fa  tacere.  I  cantori  che  sono  ancora  in  sé,  vogliono  cantare  ancora  una 
volta,  e  intonano.  A  mezzo  il  canto,  si  sentono  campane  a  martello,  a 
diverse  distanze.  I  cantori  non  se  ne  accorgono,  e  il  canto  si  unisce  al 
rintocco  delle  campane.  Qualcuno  esce  correndo,  e  rientra  gridando:  il 
fuoco  !  e  nominando  un  paese  vicino.  Tutti  si  spingono  fuori  vociando. 

Scena  IL  La  scena  dell'albei-go  si  alza,  scoprendo  le  montagne  bian- 
che, rosseggianti  pei  riflessi  dell'incendio;  il  cielo  è  cupamente  burra- 
scoso, pesante,  plumbeo;  il  vento  impetuoso  fa  scricchiolare  gli  abeti, 
fischiando  sinistramente;  le  campane  continuano  da  lungi  il  loro  triste 
lamento;  di  là  dove  ferve  l'incendio,  giunge  un  mormorio  lamentoso. 
Dalla  parte  opposta,  la  sonagliera  di  una  pesante  slitta  si  fa  sentire 
prima  molto  lontano,  poi  vicino,  poi  più  vicino  ancora,  poi  rumorosa- 
mente la  slitta  attraversa  la  scena,  scompare  come  un  lampo;  e  mentre 
si  allontana,  le  sonagliere,  il  corno  affievoliscono.  Ma  già  le  risponde 
un  altro  suono  lontano.  Sono  due  slittoni,  quindi  più  cornette,  a  diverse 
distanze,  fra  le  sonagliere  dei  cavalli  e  gli  slopz  delle  fruste.  Passa  una 
macchina  con  pompieri  a  cavallo,  poi  un'altra  slitta  piena  di  pompieri 
con  torcie  e  secchie,  attraversa  la  scena,  e  via. 

(Noia-bene  :  Tutti  i  paesi  qui  posseggono  le  pompe  e  tengono  squadre 
di  pompieri  addestrati,  e  tutti  sono  obbligati  a  correre  in  soccorso  del 
paese  incendiato.  Quest'anno  assistetti  a  due  incendii;  il  primo,  quello 
di  Conters,  incominciò  alle  undici  di  notte,  in  pieno  inverno;  l'intiera 
vallata  era  illuminata  e  rosseggiante;  i  fienili  incendiati  mandavano 
colonne  di  fumo  e  di  fiamme,  che  s' innalzavano  al  cielo  gigantesche. 
Vi  assistetti  io  personalmente  sino  al  mattino,  lavorando  e  facendo  la- 
vorare. Assistetti  pure  a  quello  di  Castiel,  ma  soltanto  come  spettatore. 
Questo  paese,  non  so  se  lo  conosci,  è  capoluogo  dell'Albula:  in  meno  di 
due  ore  fu  distrutto  completamente,  causa  un  fortissimo  vento;  la  chiesa, 
che  si  trovava  sopra  un'altura,  non  fu  risparmiata  ;  il  vento  condusse  la 
fiamma  sin  là  sopra,  e  questa,  bruciata  la  porta,  bruciò  l'organo,  giunse 
persino  a  bruciare  l'armatura  delle  campane,  che,  come  sai,  è  sempre  di 
legno,  sicché  le  campane,  sciolte,  caddero  l'una  dopo  l'altra  lungo  i  muri 
del  campanile  sino  a  terra,  producendo  suoni  strani,  che  si  diffusero  e  per- 
masero  per  qualche  istante,  fondendosi  coll'armonia  strana  dell'incendio. 
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In  questo  incendio  assistetti  ad  episodi  i  straziantissimi  ;  ed  ecco  tene  uno» 
Torniamo  sulla  scena). 

Una  donna  corre  fuggendo  dall'  incendio,  seminuda,  coi  capelli  sparsi 
per  le  spalle;  porta  al  collo  due  bambini,  ma  uno  è  tutto  arso;  la  donna 
lo  guarda,  manda  grida  belvine;  ?»'  inginocchia  ad  una  cappelletta  che 
si  trova  sulla  via,  e  là  geme,  prega,  spingendo  in  alto  verso  1*  imagine 
i  suoi  bambini;  poi,  affranta,  li  depone  a  terra.  Il  bambino  bruciato  era 
morto,  essa  lo  guarda  inebetita,  comprende,  getta  due  urli  di  dolore,  si 
alza,  col  pugno  stretto  minacciando  il  cielo,  poi  cade  all' indietro. 

E  cala  la  tela. 

Come  vedi,  non  volli  cercare  un  soggetto,  ma  presentare  una  forma 
libera  tutta  musicale,  sensibile  nella  sua  manifestazione  spontanea,  ina- 
spettata, senza  le  confidenze  della  ribalta  cantate  al  pubblico;  non  in- 
treccio, ma  la  scena  libera,  viva,  indipendente. 

Questa  è  l'unica  scena  campestre,  anzi,  alpestre,  che  ti  posso  offrire 
pel  maestro  Leoni.  ^  Se  egli  la  sente  e  gli  piace,  mi  scriverai  ;  ed  io  potrò 
dettagliarla,  disegnare  i  costumi  e  le  scene. 

Se  no,  amen. 

Il  tuo  ^  6.  Segantini 

Era  questo,  certamente,  uno  scenario  eflScace  per  una  pa- 
gina di  musica  descrittiva.  Notevole,  fisicamente,  in  tuttociò, 
la  fusione  del  senso  pittorico  col  senso  musicale;  e,  spiritual- 
mente, quella  specie  di  gentile  ed  amorosa  ossessione  della  ma- 
ternità, che  si  rivela  anche  in  quasi  tutte  le  sue  opere  ;  ma  tut- 
tavia, non  era  teatrale,  o  almeno  non  era  melodrammatico.  Ed 
egli  stesso  lo  riconosceva,  cosi  rispondendo  agli  appunti  mossigli: 

Caro  Vittore, 

Duolmi  di  avere  scritto  per  musica  una  cosa  poco  comprensibile.  Il 
difetto  sta  un  po'  nel  non  aver  saputo  esprimermi  chiaramente,  un 
po' nel  non  averla  fatta  precedere  da  qualche  mia  idea  sulla  musica. 

Per  me,  non  vi  ha  cosa  più  incomprensibile  del  dramma  musicato: 
esso  è  assurdo  ;  la  musica  non  ha  bisogno  di  parole  per  esprimersi,  essa 
le  ha  già  nelle  note;  io  non  credo  vi  sia  lingua  più  espressiva,  più  dolce, 
più  penetrante  della  musica;  per  me,  quando  vado  a  teatro  per  sentire 
un'opera,  mi  guardo  bene  dal  comperare  il  libretto  ;  mi  accocolo  in  fondo 
al  palco,  e  chiudo  gli  occhi.  La  musica  è  arte  che  si  deve  udire,  sentire, 
ma  non  vedere.  È  con  tali  idee  che  scrissi  quella  lettera,  piena  di  .suoni, 
di  campane,  di  sonagliere,  di  slopz,  di  fremiti  di  dolori  lontani...  Il  for- 
micolio e  il  crepitare  dell'  incendio,  il  vento  fischiante,  il  rispondersi  di 
campane  e  di  cornette  a  diverse  distanze,  tutto  questo  scrissi,  non  perchè 
si  eseguisse  sulla  scena,  ma  perchè  fosse  riprodotto  musicalmente. 

Ciao,  tuo  G.  Segantini 

In  queste  idee,  è  evidente  l'influenza  della  vita  solitaria 
ed  alpina,  nella  quale  la  poesia  dei  suoni   è  cosi  solenne  e 
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commovente  in  forma  illetterale,  ed  ogni  suono  ha  per  sé  stesso 
un  linguaggio  ed  un  significato,  in  relazione  diretta  colPam- 
biente  naturale;  ma  si  scorge  pure  in  parte  il  contagio  di  certe 
teorie,  da  lui  apprese  nei  libri,  per  le  quali,  in  nome  della  ve- 
rità assoluta,  si  dovrebbero  bandire  dall'  arte  le  forme  più 
volontarie,  opperò  anche  più  sublimi  dell'arte,  come  quelle 
che  depongono  della  forza  creatrice  di  quest'Uomo,  che  è  pure 
cosa  creata.  * 

Il  pregiudizio  del  convenzionalismo,  per  cui  il  melodramma 
dovrebbe  essere  condannato,  è  però  un  pregiudizio  accomo- 
dante. E  invero,  se  si  dovesse  prendere  alla  lettera,  non 
s'avrebbe  a  considerare  come  convenzionalismo  anche  tutto  il 
teatro,  anche  la  stessa  pittura  ? 

In  fondo,  senza  accorgersene,  il  Segantini  si  rendeva  conto 
del  valore  di  questa  obbiezione  ;  tanto  che,  è  con  altre  ragioni 
eh'  egli  combatte  il  melodramma,  in  quest'altra  lettera  scena- 
rio, rispondendo  a  Vittore  che  gli  chiedeva  qualche  argomento 
diverso  : 

Conterà,  1-2-91, 

Caro  Vittoi'e, 

Ci  ho  pensato,  ed  ho  fatto  scorrere  con  la  mente  la  storia  per  com- 
piacerti, ma,  sia  Tabborrimento  che  io  provo  per  simili  fatti,  insignifi- 
canti per  me,  sia  Pabborrimento  pel  dramma  in  genere  e  sopratutto 
quello  musicato,  anche  per  la  sua  lunghezza,  sempre  noiosa,  il  fatto  è 
che  non  sono  riuscito  a  mettere  insieme  un  motivo  seriamente  umano  e 
possibile;  quindi,  benché  dolente  di  non  poter  servire  ad  una  idea  mu- 
sicale, vi  rinuncio,  non  senza  però  affermare  il  mio  atto  di  fede:  che  la 
musica  rappresentativa,  o  meglio  la  rappresentazione  musicale,  come  si 
vuole  dare  oggi,  e  come  si  è  sempre  data,  deve  irremissibilmente  cadere. 

Il  dramma  musicale  riesce  troppo  lungo  pel  carattere  nevrotico  della 
moderna  società;  la  nostra  attività  non  ci  permette  più  di  applicarci 
per  tre  ore  ad  uno  stesso  soggetto,  senza  divagarci  e  distrarci.  Un  poeta, 
fosse  pure  Carducci,  che  ne  scrivesse  un  poema,  non  troverebbe  chi  lo 
leggesse.  Un  quadro  complicato  di  figura  oggi,  in  una  esposizione,  fa 
sempre  trista  figura.  Oggi,  se  si  vuol  fare  qualche  cosa  che  sia  dura- 
turo, bisogna  concentrare  le  forze,  eliminare  tutto  quanto  non  sia  stret- 
tamente necessario  alla  e=?pressione  dellVinsieme.  Una  rappresentazione 
musicale,  o  di  qualsiasi  altro  genere,  deve  essere  determinata  in  una 
data  inquadratura,  non  può  oltrepassare  la  misura,  né  mancarla,  senza 
danneggiare  l'armonia  delP insieme.  Una  rappresentazione  musicale  do- 
vrebbe essere  in  un  sol  pezzo,  cioè  di  un  solo  atto.  In  questo  modo  si 
potrebbe  dare  in  una  sera  musica  di  tre,  quattro  maestri,  come  si  fa  in 
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un  concerto,  interessando  cosi  tutti  i  gusti  del  pubblico.  Il  maestro 
avrebbe  il  vantaggio  di  concentrare  il  suo  talento  senza  stancare,  stan- 
carsi, diluirsi  in  vane  decorazioni.  La  musica,  la  poesia,  la  pittura,  aiu- 
tate dalla  plastica  vivente,  dalla  drammatica  —  e  anche  dalla  fisica  si 
potrebbe  aggiungere  —  rìunite  e  bene  armonizzate  in  tutto  l'insieme 
e  in  ciascuna  delle  singole  parti,  potranno  dare  quella  emozione  pro- 
fonda che  chiameremo  la  voluttà  del  sentimento.  Ma  sopratutto,  la  mu- 
sica, o  meglio,  la  poesia,  deve  staccarsi  nettamente  dal  dramma,  sia 
storico,  sia  moderno,  deve  entrare  nel  regno  dei  sogni,  con  forma  libera 
e  concetto  libero.  Per  spiegarmi  meglio,  ti  voglio  dare  uno  schizzo.  Non 
so  se  vi  riuscirò,  ma  in  ogni  modo  comprenderai  la  mia  idea. 

E  qui,  viene  lo  scenario,  fantasia  del  regno  delle  fate,  che 
riassumo  : 

Un  cavaliere  che  cerca  l'amore  —  Una  strega  che  gì'  insegna  la  via 
ardua  e  buia,  riuscendo  a  varcar  la  quale  ei  si  troverà  in  un  giardino  in- 
cantevole. —  Là  è  un  roseto  :  rose  bianche,  rose  porporine,  che  si  fondono 
in  un  incarnato  dì  labbra  carnose,  d'onde  esala  una  freschezza  profu- 
mata di  gioventù,  d'amore  —  Fra  tali  rose  è  quella,  che  attende  da  molti 
anni  il  cavaliere.  Sono  rose  dai  petali  grandi  come  un  viso;  i  rami 
spinosi  delle  piante  son  grossi  come  braccia,  le  foglie  come  acanto; 

Come  fra  tante  rose  troverà  la  sua  il  cavaliere  ?  Essa  ha  una  forza 
ipnotica  che  lo  attrae  a  sé;  quando  le  sai-à  vicino,  l'udrà  sospirare.  —  La 
spoglierà  dei  petali,  ed  essa  gli  si  presenterà  vivente; 

Cangia  la  scena,  ecco  il  giardino  fatato,  illuminato  dalla  luna.  —  De- 
scrizione ottica  e  fonica. 

In  mezzo  alla  quale,  Segantini  s' interrompe  per  scrivere  : 

Caro  Vittore,  é  troppo  evidente  che  io  non  sono  nato  per  scrivere 
queste  storie;  procederò  tanto  per  finire,  ma  ti  prego  di  bruciarla  subito. 

E  ripiglia: 

Il  cavaliere  trova  la  sua  rosa,  la  sveste  dei  petali,  e  scopre  ima 
testa  dai  capelli  d'oro, s'inginocchia  e  canta — Inno  alla  regina  delle  rose  — 
Essa  si  alza,  i  capelli  d'oro  le  giungono  ai  piedi  —  Scena  —  Viso  bello, 
mesto,  sorridente;  veste  a  liste  d'argento  su  fondo  azzurro  pallido  — 
Duetto  (che  io  non  scrivo ^  dice,  per  non  far  ridere  i  cigni  della  vasca); 

"La.  rosa  spezza  un  ramo  dal  rosaio,  lo  scaglia  al  suolo,  si  rompe 
l'incanto  e  s'erge  un  palazzo  maestoso  —  Descrizione  —  Coro  di  fan- 
ciulli —  I  due  battono  alla  porta,  che  s'apre  —  Scena  —  Paggi,  schiave 
nere  —  Tutti  i  fiori  del  roseto  si  schiudono,  ne  escono  fanciulle  cantanti  ; 

Uno  stregone  che  maledice  —  La  strega  che  riappare  e  fa  sprofon- 
dare il  palazzo  —  Un  gemito  corre  la  scena,  e  cala  il  sipario. 

Su  che  Segantini  aggiunge  : 

Ho  tentato  di  dare  quattro  goccio  di  colore  allo  schizzo,  ma  mi 
accorgo  di  non  essere  riuscito:  tutto   ciò   però   ho  ideato   per  dare  alla 
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scena  una  vita  in  continuo  movimento.  E  ciò,   caro  Vittore,  te  lo  rac- 
mando  per  le  fiamme.  Sento  suonare  le  ore  del  mattino. 

Vi  è  in  tuttociò  del  Wagner,  delPIbsen,  e  del  ballo  grande; 
ma  vi  è  anzi  tutto  la  gentile  ossessione  spirituale  che  lo  aveva 
già  fatto  tentare  il  Fiore  delle  Alpi,  che  gli  farà  trasformare 
questo  quadro  neìV Angelo  della  vita,  e  che  lo  condurrà  di  passo 
in  passo  alla  Fontana  della  giovinezza. 

Quanto  alle  sue  idee  critiche,  che  rispondono  innegabil- 
mente, almeno  in  parte,  all'attuale  stato  psicologico  della 
nostra  società,  e  che  dai  nostri  giovani  maestri  sono  state  pra- 
ticamente condivise  con  le  opere  brevi,  o  spezzate,  Segantini 
comprendeva  bene  che  non  potevano  essere  prese  per  dogmi, 
tanto  che  cosi  ne  scriveva  : 

Conters,  12-2-91, 

Le  mie  idee  sulla  musica  le  puoi  pubblicare  ;  però,  pensa  bene  se  ne 
vale  la  pena,  e  se  sono  giuste,  e  non  dimenticare  che  scrissi  perchè  ri- 
chiesto. Mi  pare  che  tu  abbia  fatto  leggere  a  Leoni  lamia  sbrodolata 
della  Eegina  delle  Kose.  Se  cosi  è,  vuol  dire  che  non  Thai  letta  tutta, 
perchè  mi  pare  d'averti  fatto  la  raccomandazione  di  darla  al  fuoco. 

Ciao,  caro,  il  tuo 

G.  Segantini. 

Molto  più  determinate  erano  le  sue  idee  sull'arte  decora- 
tiva, quindi  sulla  necessaria  riforma  del  disegno  ornamentale, 
della  quale  si  occupava,  non  soltanto  in  teoria,  bensì,  pratica- 
mente, per  dimostrare  come  si  doveva  e  come  si  potrebbe 
ricondurlo  allo  studio  ed  alla  riproduzione  del  vero  : 

SavogninOj  2-4-91, 

Caro  Vittore^  ti  ho  spedito  qualche  esemplare  di  ornato  vero:  te  ne 
avrei  mandato  di  più,  ma  non  avendo  comodità  per  impastarli,  si  sono 
rotti.  È  mia  ferma  convinzione  che  una  vera  riforma  del  disegno  non 
sia  attuabile,  e  non  possa  essere  d'alcun  profitto,  se  non  sorga  nettamente 
dalle  fonti  sane  e  sempre  fresche,  zampillanti  della  Natura,  eternamente 
variate,  eternamente  vergini,  le  fonti  sane  a  cui  tutti  i  sistemi  esauriti 
dovranno  abbeverarsi  e  nutrirsi,  per  rigenerarsi  fecondati,  e  prolificare. 
Ti  ho  accluso  anche  i  disegni  fatti  nella  prima  settimana  di  studio  dai 
miei  piccoli,  quando  volli  vedere  che  cosa  sarebbe  uscito  dal  lasciarli 
liberi  di  fare  quel  che  maggiormente  li  avrebbe  impressionati:  vedrai  quale 
ne  fu  il  risultato.  S'intende  che  ti  ho  mandato  soltanto  i  migliori;  ma 
questo  sistema  non  approda  a  nulla.  Oggi,  ho  tentato  un  metodo  che 
credo  il  più  naturale,  quello  di  far  proiettare  sul  muro  l'ombra  per 
mezzo  di  una  lampada:  l'ombra   determinando    i  contorni   di  esemplari 
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naturali  come  quelli  che  mandai  a  te,  in  pochi  minuti  si  trovano  li  un 
disegno  che  li  fa  saltare  dal  piacere.  '  Finisco  perchè  non  ho  più  spazio. 
Ciao,  tuo 

G.  Segantini 

Idee  conformi  su  questo,  come  altri  importanti  temi,  egli 
andava  svolgendo,  sempre  per  la  trafila  —  è  veramente  il  caso  di 
dirlo  in  doppio  senso  —  di  Vittore,  nella  Cronaca  d'arte^  ove  non 
venivano  sempre  accolte  senza  contraddizione,  talvolta  anche 
vivace;  tanto  che  ei  gli  scriveva  da 

Savognino,  12-5-9 1. 

Ti  ringrazio  moltissimo  della  tua  cartolina;  senza  quella,  avrei  rice- 
vuto i  morsi  idrofobi  della  Cronaca  d'arte,  senza  sapere  che  qualcuno 
non  è  del  suo  parere,  giacché  non  ebbi  altre  notizie  all' infuori  della  tua. 

Né  Tospitalità  gli  era  sempre  accordata,  a  ragione  o  a  torto, 
in  tutto  o  in  parte.  Quattro  giorni  dopo,  ad  esempio,  si  la- 
gnava che  di  un  suo  scritto  si  fosse  omessa  la  parte  più  inte- 
ressante. Il  suo  spirito  lavorava  cosi  febbrilmente,  ch'egli  non 
aveva  posa,  non  solo  nel  dipingere,  ma  nello  scrivere;  e  non 
soltanto  per  impulso  spontaneo,  ma  per  la  relazione  intellet- 
tuale in  cui,  pure  nella  solitudine,  egli  rimaneva  col  movi- 
mento d'insoddisfazione,  di  ricerca  d'indirizzo,  coi  tentativi,  che 
andavano  stancando,  e  fecondando  insieme,  alcuni  giovani,  non 
tutti  né  sempre  riusciti  ad  esprimere  intieramente  sé  stessi,  ma 
le  cui  figure  rimarranno  indubbiamente  fra  le  più  interessanti 
di  quel  momento,  e  che,  in  ogni  modo,  ottenevano  di  smuovere 
l'arte,  se  non  pure  di  farla  in  tutto  progredire.  Era  il  momento 
della  Maternità  di  Previati,  che  suscitava  una  mezza  rivolu- 
zione ;  e  Segantini  scriveva,  ritornando  su  quel  Nirvana^  che, 
da  lui  non  esattamente  compreso  nel  suo  significato,  era  stato, 
anche  per  ciò,  oltre  che  per  l'imperfetto  simbolismo,  la  ragione 
della  grave  disputa  : 

Savognino,  2-5-91. 

Caro  Vittore,  ricevo  oggi  la  Riforma  e  la  Cronaca  d'arte.  Ti  faccio 
i  miei  complimenti  pei  due  brillantissimi  articoli.  Kiguardo  all'idea  di 
Previati,  avrei  quasi  la  tentazione  di  scrivere  io  una  lettera,  ma  non 
voglio  toglierti  la  mano,  poi  non  ho  tempo.  Nei  miei  scritti  già  pubbli- 
cati, troverai,  se  vuoi  avere  la  pazienza  di  leggerli,  tutto  uno  studio  per 
portare  l'arte  nettamente  sulla  nuova  via,  dopo  però  essere  passati  da 
serii  e  ben  nutriti  studi i  della    Natura    libera   nella  sua  luce,  nella  sua 
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« 
fonila  viva  e  sensibile,  sino  a  che  nelPopera  d'arte  non  si  manifesti  o  il 
sentimento  personale  di  chi  la  creò,  o  il  senso  vivo  della  Natura.  Solo 
dopo  la  conquista  di  questi  mezzi,  l'artista  può  tentare. 

Quando  per  inesperienza  nei  miei  primi  studii  tentai  col  Prode,  caddi; 
ma  non  come  corpo  morto,  perchè  quando  si  hanno  vent'anni  e  si  fa  il 
primo  passo,  il  cadere  è  un  giuoco  per  mettersi  in  mostra.  Il  secondo 
tentativo  di  questo  genere  lo  feci  dopo  dieci  anni  col  mio  Fioi*e  delle 
Alpi,  opera  timidetta,  che  mi  fece  sentire  la  mia  impotenza.  Finalmente, 
quest'anno  tentai  più  coraggiosamente,  e  mandai  a  Berlino  il  quadro 
delle  Diissnnosey  che  io  castigo  al  Nirvana  di  nevi  e  ghiacci;  figure 
lanciate  nel  vuoto,  senz'ali,  dolorosamente  rassegnate,  innalzantisi  verso 
il  sole  che  tramonta.  ^^  Questo,  pel  senso  della  forma;  il  colore  è  una 
sinfonia  di  bianchi  e  azzurri,  argento  ed  oro.  In  lavorazione  tengo  anch'io 
una  maternità,  che  intitolerò:  Dea  Madre;  ricorda  il  Fiore,  ma  vi  è  una 
danza  di  puttini.  " 
Ciao  tuo 

G.  Se(ìantini 

Gli  studi  tecnici  si  alternavano  con  le  speculazioni  intel- 
lettuali. Era  pur  quello,  infatti,  il  momento  di  altre  ricerche 
materiali  sul  modo  di  essere  dei  colori,  sulla  loro  composizione 
chimica,  sul  loro  uso.  Molti  dei  nostri  iniziavano  allora  quella 
crociata  contro  i  colori  ad  olio,  nella  quale  alcuni  fra  essi  si 
lasciarono  poi  trascinare  al  punto  che,  dipingendo,  senza  suf- 
ficiente preparazione  scientifica,  all'olio  e  a  tempera  e  a  pa- 
stello insieme,  riescono  spesso  oggi  a  far  quadri  che  non  hanno 
neppure  la  durata  di  un'esposizione.  La  fissazione  del  pastello 
era  divenuta  poi  un  problema,  a  cui  tutti  si  applicavano;  i  tro- 
vati si  andavano  moltiplicando,  ma,  dopo  i  primi  entusiasmi, 
ne  risultavano  palesi  inconvenienti  che  non  tardavano  a  farli 
abbandonare.  Persino  qualche  veramente  grande  artista  nostro, 
credette  allora  d'avere  scoperto  la  nuova  pietra  filosofale,  che 
altri  metteva  poi  in  commercio  con  qualche  variante,  ma  senza 
riuscire  a  convincere  tutti  e  a  farla  da  tutti  adottare. 

Segantini,  il  quale,  come  pittore^  era  di  una  saldezza  di 
criterio  rara,  tentava,  ma  non  si  lasciava  illudere,  e  scriveva: 

Savoynino,  21-6-91. 

Caro  Vittore,  Ti  mando  un  disegno  fatto  col  pastello  tisso.  È  una 
prova.  La  cosa  potrebbe  essere  conveniente  sotto  molti  rapporti,  ma  pre- 
senta pure  un  inconveniente:  quello  di  non  poter  cancellare,  perciò  va 
usato  alla  prima,  e  non  si  può  lavorarlo  molto,  perchè  si  stoppa.  Dim- 
mene qualche  cosa.  Ciao,  tuo 

G.  Segantini 
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Insieme  a  ciò,  ancora  polemiclie: 

Savognino,  12-7-91. 

Caro,  Ho  letto.  Io  non  so  se  il  rosso  sia  più  bianco  del  nero,  ma  e 
certo  che  l'arte  della  pittura  è  e  sarà  sempre  lo  spirito  della  materia,  e 
non  mai  la  materia  dello  spirito.  Del  resto,  non  tutti  i  bipedi  hanno  le 
ali.  La  relatività,  ecco  tutto.  Ciao,  tuo 

G.  Segantini 

Intanto,  egli  a  Berlino  non  veniva  compreso;  il  che  era 
pure  scusabile,  dato  il  nuovo  Segantini  che  vi  appariva, 
espresso  in  una  tendenza  che  non  tutti  potevano  condividere. 
Ma  il  modo  in  cui  si  esprimeva  quella  incertezza  —  nuovis- 
sima, all'estero,  per  lui  —  non  era  certo  opportuno,  ed  egli 
era  più  che  giustificato  offendendosene;  sicché  scriveva  al- 
Tamico: 

SavognhWy  5-8-91. 

Caro  Vittore,  Ho  ricevuto  la  tua  cartolina,  e  ti  ringrazio.  Io  non  ho 
atteso  un  solo  istante  a  rifiutare  la  Menzione;  nel  momento  stesso  in  cui 
ricevetti  la  notizia,  cioè  il  29,  spedii  subito  a  Berlino  questo  telegramma  : 

«  Berlino  —  Presidenza  Giuria  Intemazionale  Esposizione  Artistica^ 
«  In  nessuna  Esposizione  mondiale,  dal  primo  giorno  che  esposi  sino  ad 
«  oggi,  non  vi  fu  mai  nessuna  Commissione,  che  si  sia  creduta  in  dovere 
«  di  offendermi,  all' infuori  di  questa  di  Berlino.  Vi  chieggo  un  solo  fa- 
«  vore:  di  cancellarmi  publicamente  dalla  lista  dei  vostri  premiati. 

«  Giovanni  Segantini  > 

Nota  bene  che  ho  messo  risposta  pagata,  e  quei  ma ....  non  si  sono 
nemmeno  degnati  di  rispondermi:  crepa.  Ciao,  tuo        G.  Segantini 

Altro  incidente  men  grave,  in  cui  pure  il  torto  non  era 
suo,  e  che  dovrebbe  far  riflettere  molti  critici,  anche  se  tecnici, 
circa  alla  facilità  di  cadere  in  errore  sulle  intenzioni  dell'ar- 
tista, quando  quelle  intenzioni  non  sieiio  documentate,  si  pro- 
duceva in  quel  punto. 

Di  Segantini  si  esponeva  alla  prima  Triennale  milanese 
Le  due  mddri^  opera  antecedente,  della  quarta  sua  fase  ";  ed 
un  artista  non  certo  privo  di  valore,  membro  inoltre  della 
Giunta  superiore  delle  Belle  Arti,  la  fraintendeva,  scriven- 
done, intieramente,  e  partendo  da  una  osservazione  erronea, 
per  farne  una  critica  assolutamente  infondata.  Vittore  la  con- 
futava, con  prove,  nel  suo  studio  illustrato  su  quella  Mostra, 
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studio  in  cui  metteva  in  rilievo  la  tendenza  evolutiva  che  vi  si 
manifestava,  oltre  che  col  Segantini,  con  Previati,  Mentessi, 
Conconi,  Morbelli,  pittori,  con  gli  scultori  Quadrelli,  Pollini, 
Troubetzkoy;  e  Segantini  gli  scriveva: 

Savof/niìiOj  lé^S'Ql* 

Caro,  ricevo  e  leggo  in  questo  momento  la  curiosa  critica  di  M.  C. 
nella  G.  L,  La  sua  critica  a  mio  riguardo  mi  ha  fatto  ridere.  E  una  cosa 
veramente  amena.  Ma  dove  diavolo  ha  visto  la  fonte  luminosa  unica 
nel  mio  quadro,  che,  secondo  lui,  dovrebbe  essere  la  fiamma  viva  della 
lanterna?  Io  non  so  neppur  concepire  che  vi  sia  artista  si  ingenuo  da 
commettere  il  grossolano  errore  di  voler  dipingere  una  fiamma  viva.  In 
questo  dipinto  non  cercai  altro  che  l'armoniosità  della  luce,  e  questa  c'è; 
e  c'è,  appunto  perchè  la  sorgente  unica  della  luce  è  coperta  da  una  carta,  e  la 
fiamma  la  si  vede  nello  specchio  del  vetro  di  faccia.  Risponderò  diret- 
tamente alla  G, 

Ciao. 

Era  quello  il  momento  in  cui,  in  tutta  Italia,  ma  special- 
mente in  Milano,  si  affermava  una  tendenza  intellettuale  e 
sociale  intesa  a  trasformare  i  rapporti  degli  individui  fra  loro 
e  con  la  società  appunto;  in  cui  il  concetto  di  fratellanza  umana 
e  di  pace  universale,  che  pur  d'allora  fece  passi  cosi  signifi- 
canti, anche  ufficiali,  prevaleva,  in  illusioni  onorevoli  anche  se 
erronee,  sul  concetto  della  nazionalità  e  della  patria.  Molti 
artisti  si  associavano  spiritualmente  alla  nuova  tendenza,  a  cui 
alcuni  fra  essi  informavano  poi  parte  della  loro  produzione. 
Giuseppe  Mentessi,  Luigi  Oonconi,  Gerolamo  Oairati,  vi  si  ap- 
passionavano, attribuendo  nuove  forme  e  nuove  idee  a  quelle 
aspirazioni,  a  cui  avevano  dato  espressione  artistica.  Patini 
coW Erede  e  D'Orsi  col  Proximus  tuus.  Vittore  vi  si  interes- 
sava e  ne  scriveva. 

Quel  momento  coglieva  Segantini  nella  piena  affermazione 
della  sua  personalità  fisica,  morale,  intellettuale.  La  foto- 
grafia sua  di  quel  tempo,  posta  a  confronto  di  quella  del  1880, 
basta  a  chiarire  la  distanza  complessa  che  separava  il  Segan- 
tini giovane  e  ancora  quasi  in  germe,  dal  Segantini  uomo  e 
completamente  sviluppato.  Egli  doveva  poi  valersi  di  questa 
fotografia  del  1891  per  quell'autoritratto  del  1896,  che  è  cono- 
sciutissimo,  e  per  quest'ultimo,  in  cui  sembrò  quasi  voler  sug- 
gellare coU'impronta  dell'arte  lo  stato  d'animo  in  cui  preferiva 
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passare  alla  posterità,  e  in  cui  il  carattere  di  antico  re  orien- 
tale si  trasformava  in  una 
dolorosa  incarnazione  cri- 
stiana. 

E  intanto  scriveva  da 

SarogniìWy  il  Ì9'i2-(ft, 
Caro  Vittore, 

Hai  fatto  bene  a  segaalar- 
mi  con  una  cartolina  Parti- 
colo  Umanesimo;  se  no,  sarei 
stato  privato  di  una  lettura 
che  m'interessa  moltissimo. 
Tu  hai  fatto  un  articolo  bello 
e  molto  chiaro;  le  idee  di 
umano  sono  veramente  uma- 
ne, ma  non  le  ammetto  pos- 
sibili, o  almeno  attuabili.  Ed 
ecco  il  perchè,  secondo  le  mie 
viste  : 

Io  non  credo  si  possa  ot- 
tenere la  pace,  l'abolizione 
della  guerra,  si  no  a  che  esiste 
un  Parlamento  Nazionale. 
Parlamento  nazionale  signi- 
Ultimo  autoritratto  fica  patria,   patria    significa 

bandiera  da  far  rispettare, 
quindi  da  difendere:  e  sino  a  che  sventolerà  un  brandello  di  qualsiasi  colore, 
di  questo  avanzo  di  barbarie,  simbolo  di  prepotenza  brutale  e  di  conquista, 
noi  non  potremo  con  la  ragione  trattenere  né  noi,  né  i  nostri  fratelli  dal 
correre  a  distruggerci  barbaramente,  bestialmente.  Gli  uomini  sono  cosi,  e 
bisogna  prenderli  quali  sono,  e  non  per  quel  che  si  vorrebbe  che  fossero, 
i^uiudi,  al  rogo  le  bandiere,  distruzione  di  ogni  partito  nazionale. 

Inoltre,  io  credo  che,  per  ottenere  la  pace,  occorra  là  libertà  di  tutti  i 
partiti;  autonomia  dei  comuni  e  delle  provincie,  acciò  che  possano  vivere 
con  leggi  proprie  adatte  alle  esigenze  economiche  ed  all'indole  degli  abi- 
tanti. Padroni  di  essere  (mediante  il  suffragio  popolare)  monarchici,  re- 
pubblicani, socialisti,  anarchici,  o  anche  papisti  ;  libertà  e  posto  per  tutti  i 
gusti  e  partiti.  Confederazione  internazionale  di  ogni  singolo  partito,  con 
un  parlamento  unico  per  ciascun  partito.  Confederazione  internazionale  di 
tutti  i  comuni  e  le  provincie  d'ogni  partito,  con  un  Parlamento  unico,  ove 
ogni  comune  possa  mandare  uno  o  più  membri,  a  seconda  della  popolazione. 
Questo  sarebbe  come  il  Parlamento  della  Ragione,  arbitro,  per  la  pace 
€  per  la  giustizia,  delle  questioni  che  potrebbero  sorgere  fra  un  Comune 
<3  l'altro,  o  anche  pei  disordini  intemi,  e  avrebbe  al  bisogno  un  piccolo 
4»sercito  per  la  sicurezza  della  pace. 

Ciao,  caro  Vittore,  vado  a  letto,  che  é  tardi. 
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S'era  corso,  come  si  vede,  dal  Segantini  del  1889,  il  quale 
si  preoccupava,  nel  modo  che  abbiamo  constatato,  della  que- 
stione operaia,  a  proposito  dell'esodo  dei  nostri  lavoratori  dalla 
Francia;  e  possono  sembrar  dure  alla  nostra  mente  queste 
nuove  idee,  le  quali  hanno,  del  resto,  la  loro  preventiva  confu- 
tazione pratica,  nella  ultima  frase  del  Segantini  stesso:  poiché 
basterebbe  quel  piccolo  esercito  per  la  pace  a  rendere  sempre 
possibile  e  facile  la  guerra.  Ma  chi  fra  noi,  patrioti  più  convinti 
e  più  caldi,  vorrebbe  garantire  che  in  una  misurata  applica- 
zione di  quelle  idee  non  sia  la  parola  del  lontano  avvenire? 

Il  nostro  artista  vedeva,  del  resto,  egli  pel  primo,  le  diffi- 
coltà della  loro  applicazione  ;  ed  è  volgendosi  a  più  pratici  ar- 
gomenti che,  occupandosi  di  una  pregevolissima  opera  del- 
l'amico, gli  scriveva  da 

Savof/nino,  23  2-02, 

Caro  Vittore^  ti  ringrazio  del  tuo  dottissimo  opuscolo  L'Arte  e  lo 
Stato,  *'  veramente  prezioso  per  la  sua  chiarezza,  per  la  visione  esatta  dei 
bisogni,  della  utilità  dell'arte  per  sé  stessa,  e  dell'utilità  che  può  riflet- 
tersene sulle  industrie,  e  sulla  volgarizzazione  del  gusto  verso  il  bello 
in  generale. 

Auguro,  anche  pel  bene  economico  del  Paese,  che  questo  opuscolo 
venga  letto  e  con  amore  studiato  da  chi  può  e  voglia  fare  del  bene.  Può 
darsi  che  questa  estate  io  incominci  a  riordinare  i  miei  studii,  raccolti 
pazientemente  da  qualche  anno,  per  la  formazione  di  uno  stile  nuovo 
di  decorazione,  e  a  suo  tempo  te  ne  manderò  qualche  saggio. 

Tuo  G.  Segantini 

Di  questo,  nulla  è  poi  apparso  publicamente  ;  e  chi  ha  la 
responsabilità  e  Ponore  di  una  tale  eredità  dovrebbe  pensare  ad 
arricchirne  per  tutti  l'arte  e  la  memoria  gloriosa. 

Non  v'era  intanto  argomento  artistico  che  non  si  sfiorasse  tra 

i  due  ;  e,  a  proposito  dei  molti,  troppi  concorsi  per  monumenti. 

Segantini  scriveva  : 

Savognino,  29-2-92. 

Caro  Vittore,  cercare  quello  che  è  arte  in  questi  concorsi  I  Ma  è 
impossibile!  I  programmi  stessi  lo  vietano.  Forse,  vi  sarà  qualche  ca- 
vallo che  potrà  stare  in  arte:  ma  il  resto  è  una  compassione.  Il  monu- 
mento dovrebbe  eternare  nella  forma  dell'arte  la  memoria  di  chi  è  degno 
di  tanto  onore;  ma  nel  pretendere  di  eternare  una  siloetta  di  braghe  e 
di  soprabiti,  o  magari  di  uniforme  di  soldatino,  non  e'  è  senso,  non  dico 
estetico,  ma  neanche  comune.  Il  giorno  in  cui  il  senso  comune  sarà 
senso  d'arte,  queste  bambanate  saranno  condannate  per   lesa  estetica  a 
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venire  rinchiuse  in  prigioni  ermeticamente  chiuse.  Un  programma  di 
concorso  per  monumento,  volendo  che  abbia  un  vero  scopo,  dovrebbe 
essere  concepito  cosi: 

«  Si  dispone  della  somma  di per  un'opnra  d'arte  scultoria 

4c  da  dedicarsi  alla  memoria  di Il  basamento  dovrà  contenere 

4c  in  un  medaglione  l'effigie  in  bassoriliervo  e  la  dedica.  » 

Solo  in  questo  senso  si  potrà  giudicare  chi  ò  nell'arte  e  chi  ò  fuori 
dell'arte. 

Ciao,  tuo  G.  Segantini 

Il  grande  verista,  ancora  nemico  del  realismo,  è  in  queste 
idee  ;  ma  la  loro  espressione  non  aveva  maggiore  interezza  del 
suo  simbolismo  :  poiché,  non  era  già  il  medaglione  una  conces- 
sione a  quel  realismo?  ed  una  concessione  tale  che  molto  proba- 
bilmente avrebbe  stonato  coli'  insieme  allegorico,  simbolico  del 
monumento,  come  già  s'è  potuto  constatare  in  troppe  altre 
opere  congeneri  ? 

Le  battaglie  artistiche  continuavano  intanto  a  Milano  ;  non 
bastando  la  parola  dipinta  e  la  scritta,  si  ricorreva  alla  pa- 
rola parlata.  Ed  è  con  un  compiacimento  velato  di  mestizia 
che  Segantini  scriveva: 

Savogniìio,  80'B'92, 

Caro  Vittore^  leggo  nei  giornali  del  tuo  brillante  debutto  come  con- 
ferenziere, e  me  ne  felicito  vivamente.  Un  po'  conferenziere  lo  sei  sempre 
stato  ;  il  cambiamento  sta  tutto  nell'  uditorio  :  invece  di  parlare  ad  uno, 
parli  a  cento. 

Non  si  sarebbe  potuto  meglio  sintetizzare  la  parte  che 
l'amico  aveva  rappresentato  nella  sua  esistenza,  e  lasciare  in- 
tendere insieme  come  egli  comprendesse  il  bisogno  in  cui 
quegli  si  trovava  ormai  di  avere  altri  ascoltatori.  Si  deve  ri- 
salire ai  rapporti  intellettuali  che  erano  già  corsi  fra  Bernardo 
e  Luigi  Celentano,  per  trovare  —  e  in  molto  minor  snono  — 
l'esempio  di  una  simile  corrispondenza.  La  quale,  la  distanza^ 
il  tempo,  le  parziali  divergenze,  erano  si  lungi  dal  menomare^ 
che  pili  tardi  abbiamo  dell'uno  all'altro: 

Savognino,  9-4-93. 

Caro  Vittore, 

Vorresti  sapere  che  cosa  faccio?  Non  lo  saprei  dire.  Per  ora  attenda 
impaziente  il  solito,  che  non  arriva.  Intanto,  penso  di  stringere  la  natura 
in  un  pugno,  e  fame  un  poema;  il  sogno  è  bello,  ma  la  materia  uccide. 

Aì)biti  una  stretta  di  mano  dal  tuo 

G.   SRGANXnfl 
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Nessuna  critica  a  certi  atteggiamenti  dell'artista  più  effi- 
cace, sia  di  queste  parole,  sia  dello  stato  d'animo  che  le  ispirava  ; 
stato  che,  prolungandosi,  provocava  dall'amico  incoraggiamenti 
e  carezze,  a  cui  Segantini  rispondeva: 

Savoffnino,  21-12-98. 

Caro  Vittore^  la  tua  bellissima  e  per  me  anche  troppo  lusinghiera 
lettera,  mi  fece  piacere. 

La  mia,  che  tu  chiami  malinconia,  mi  fu  dettata  da  uno  di  quei  mo- 
menti morali  che  corrispondono  alla  battuta  di  uno  stinco  contro  un 
solido  spigolo,  che  ti  fa  gridare  ahi  /;  ed  essendo  mio  costume  di  non 
scrivere  che  quello  che  sento,  scrissi  ahil 

La  mia  posizione  non  cessa  però  di  essere  delle  più  imbarazzanti, 
sopra  tutto  in  questi  momenti  in  cui  sto  per  terminare  l'opera  che  do- 
vrebbe comprendere  la  somma  totale  di  tutti  gli  studii  di  questi  ultimi 
sette  anni,  e  accennare  decisamente  il  mio  nuovo  indirizzo  ideale  nel- 
l'arte. ** 

Io  ho  ancora  tutta  la  mia  fede  in  quell'anima  che  mi  guida  e  m'il- 
lumina ;  essa  agisce  su  di  un  corpo  sano  e  che  mai  non  si  ribella,  perchè 
in  essa  trova  perenne  l'amore  che  non  è  possibile  altrove.  Si,  la  sola 
vera  vita  è  tutta  nel  sogno!  sognare  un  ideale  da  raggiungere  a  lenti 
gradi,  lontano  il  più  possibile,  ma  alto,  alto  sino  alla  estinzione  della 
materia.  Ecco  l'estremo  massimo  che  può  produrre  la  gioia  di  sentirsi 
vivere. 

Ciao,  tuo  G.  Segantini. 

L'anima  sua  si  libra  dunque  tra  la  fiducia  e  l'incertezza. 
Ai  primi  dell'anno  seguente  egli  ritorna  intieramente  sereno, 
e  scrive,  sempre  da 

Savogiiino,  25-3-94. 

Caro  Vittore,  Mi  chiedi  se  sono  contento  del  mio  lavoro.  Credo  di 
aver  fatto  un  altro  passo;  come  sempre,  ci  spesi  tutto  quello  che  avevo 
nella  mente  e  nel  cuore,  deliziando  l'anima  mia  superiore,  ed  oggi  sento 
che  essi  si  sono  arricchiti  di  nuovi  tesori,  e  l'anima  mia,  avida  come 
una  vecchia  avara,  arde  palpitando  coU'occhio  fisso,  le  ali  pronte  a  spic- 
care il  volo  verso  l'orizzonte  della  mente,  ove  spuntano  i  lavori  futuri. 

Il  Eitorno  al  paese  natio,  intenso,  squisito  poema  di  dolore, 
sentito  e  reso  interamente  nel  vero  fisico,  spirituale  e  senti- 
mentale, usciva  da  questo  momento.  Ma  alle  aspirazioni  più 
vaste,  più  indeterminate,  meno  tangibili,  rispondeva,  coU'^n- 
gelo  della  vita,  il  suo  elevarsi  sino  al  Maloja;  d'onde  una  mag- 
giore affermazione  grafica  e  spirituale  della  tendenza  simbo- 
lista. Contro  la  quale  seguitando  Vittore  a  metterlo  in  guardia, 

^  —  Rivista  ér Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1899). 
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come  da  quella  che  sarebbe  derivata  più  da  un  calcolo  intel- 
lettuale e  da  quel  tale  senso  di  combattività,  cui  ho  accennato, 
Segantini  se  ne  difendeva  così  scrivendogli  : 

Malcja,  28-2-95. 

Caro  Vittore,  ho  ricevuto  e  letto  le  sincere  espressioni  che  mi  dicono 
ciò  che,  secondo  il  tuo  pensiero,  mi  guiderebbe  nell'opera  mia.  Ma  sono 


L'Angelo  della  vita. 

costretto  a  doverti  dire  che  non  è  cosi.  Ciò  che  mi  trascina  e  che  affa- 
scina il  mio  pensiero,  è  l'immenso  amore  che  io  nutro  per  la  Natura.  Io 
non  penso  mai  a  superare  gli  altri,  ma  a  superare  me  stesso.  Tu  vedi 
che  la  espressione  della  mia  arte  esce  dal   cuore,  non   dalla  mente;  io 
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provo  lo  stesso  entusiasmo  riproducendo  il  filo  d'erba  o  il  cielo.  Quando 
le  circostanze  mi  costringono  ad  abbandonare  la  natura,  e  a  cercarla  in 
me  stesso,  come  neìVAngelo  della  vita,  e  in  questo  quadro  che  sto  facendo, 
sono  tormentato  da  un  rimorso  di  scrupolo  continuo,  incessante,  che  mi 
rode  come  una  cattiva  azione,  anche  sapendo  che  ciò  che  faccio  è  giusto. 
Ciao,  sta  bene. 

La  goccia  scavava  dunque  la  pietra;  efficace  era  l'azione 
permanente  di  quella  critica  altrettanto  amorosa  ohe  razionale; 
e  dobbiamo  ad  essa  probabilmente,  e  quel  rimorso,  e  l'espres- 
sione di  quel  rimorso.  Mentre  infatti  La  fontana  della  giomnezza 
risponde  ancora  alla  stessa  inspirazione  del  Nirvana  —  a  cui  può 
contrapporsi  come  un  inno  alla  vita,  all'amore  —  noi  vediamo 
nel  Dolore  confortato  dalla  fede  lo  scrupolo  di  dividere  il  quadro 
in  due  parti,  la  reale  e  l'irreale,  come  divideva  poi  in  un 
trittico  V Allegoria  mtisicale.  Che  se  ancora  divagherà  alquanto 
nella  Vanità^  fonte  del  male,  la  Raffigurazione  della  primavera^ 
penultima  opera  sua,  ci  dà  di  nuovo  il  grande  solenne  inno 
panteista,  appena  appendi  turbato  dal  significato  simbolico  delle 
nubi  stilizzate  e  di  qualche  altro  particolare.  E  che  altro  sa- 
rebbe riuscito,  ad  onta  delle  lunette  simboliche,  il  grande  trit- 
tico a  cui  stava  lavorando,  quando  morte  improvvisa  lo  colse? 
Là  veramente  ei  sembrava  dovere  riuscire  a  stringere,  come 
voleva,  la  Natura  nel  pugno.  E  forse  era  troppo  assunto  per  un 
semplice  mortale,  elevatosi  cosi  dalla  tecnica  dell'  arte,  alla 
grande  concezione  universale  ;  ed  è  perciò  che  egli  ne  è  morto. 

Ne  è  certo  senza  commozione  profonda  che  si  può  da  al- 
cuno soffermarsi  coU'anima  a  questa  lettera,  quasi  inconscia- 
mente presaga,  che  è  insieme  una  sintesi,  un  testamento,  una 
illustrazione  : 
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Poco  ancora,  e  dopo  queste  parole  egli  scompariva,  si  fon- 
deva in  quella  terra,  di  cui  aveva  sentito  e  reso  il  fremito  vi- 
tale, in  quell'aere,  in  cui  era  alfine  si  bene  penetrato,  ed  in  cui 
sentiva  come  agitarsi  il  soffio  di  misteri  spirituali,  non  ancora 
accessibili  a  noi.  " 

E,  dinnanzi  a  queste  parole,  altre  non  ne  potrei  aggiun- 
gere di  mie,  senza  peccare  d' irriverenza.  Ma  mi  corre  l'obbligo 
di  giustificare  interamente  quanto  ho  asserito,  incominciando, 
qui  e  altrove,  benché  i  documenti  da  me  riprodotti  già  dicano 
assai.  E  lo  farò  con  parole  di  Vittore  stesso,  il  quale,  anato- 
mizzandomi la  divergenza  prodottasi  tra  lui  e  Segantini,  mi 
scriveva  che,  senza  ciò,  egli  si  sarebbe  appagato  completar 
mente  delParte  dell'amico  «  vivendo  in  essa  e  di  essa,  e  non 
si  sarebbe  sognato  d' imporsi  lo  sforzo,  immane  alla  sua  età,  " 
che  gli  era  indispensabile  per  portare  i  suoi  mezzi  di  espres- 
sione pittorica,  dalla  sfera  del  dilettante  che  comprende  tutto, 
a  quella  dell'artista  che  sa  esprimere  quanto  vuole  con  lin- 
guaggio proprio,  rispondente  adeguatamente  alle  idealità  nuove 
ed  elevate  che  gì' investono  l'animo.  > 

Questo  studio  sul  divino  artista,  era  Vittore  stesso  che, 
meglio  d'ogni  altro,  avrebbe,  secondo  me,  potuto  farlo.  Ma 
egli  non  volle,  dicendomi:  " 

Io  mi  trovo  come  ossessionato  dalla  pittura  mia  sino  allo  scrupolo  di 
perdere  una  giornata,  un'ora  di  tempo.  La  fulminea  scomparsa  di  Se- 
gantini non  ha  fatto  poi  che  rendere  ancora  più  intensa  questa  osses- 
sione. Mi  pare  che  qualunque  frazione  di  tempo  e  d'energia  dispersa 
altrove,  possa  contribuire  ad  amareggiarmi  il  momento  supremo  della 
partenza  pel  nulla,  senza  essere  ancora  riuscito  ad  esplicare  ed  affermare 
la  mia  personalità.  Quando  penso  che,  se  avvenisse  a  me  domani  quello 
che  è  successo  a  Segantini,  nulla  resterebbe,  tutto  cadrebbe,  e  il  piccolo 
contributo  che  avrei  potuto  e  dovuto  portare  al  gran  formicaio  umano 
andrebbe  disperso  miserabilmente,  mentre  appunto  ho  acquistato  la  co- 
scienza che  esso  può  avere  un  valore,  non  solo  artistico,  ma  sociale,  o 
meglio  umano!.... 

Qui,  Vittore  passava  a  dimostrarmi  le  ragioni  d'ordine  ma- 
teriale per  cui  non  avrebbe  potuto  dirsi  esattamente  che  l'arte 
sua  era  l'analisi,  da  cui  fosse  uscita  la  grande  sintesi  seganti- 
niana,  e  aggiungeva: 

Per  me,  ogni  artista  degno  di  tal  nome  deve  possedere  la  sua  analisi 
e  la  sua  sin  tesi;  quella  è  la  nave,  questo  è  il  timone,  e,  se  guardo  a  me 
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debbo  pur  troppo  riconoscere  che  ho  più   solidamente   imperniato  il  ti- 
mone, che  non  costrutta  la  nave. 

E  successivamente: 

Non  sono  io  che  posso,  nò  debbo  decidere  se  ho  torto  o  ragione.  So 
che  le  mie  aspirazioni  non  trovavano  più  in  quelle  opere  la  loro  incar- 
nazione; ed  allora,  guardando  bene  in  faccia  alla  lunga  strada  che  mi 
i-estava  da  percorrere,  per  impossessarmi  dei  mezzi  occorrenti  a  poter 
portare  io  stesso  alle  turbe  la  buona  novella  che  mi  ossessionava  Panima 
(e  che  avevo  sperato  di  veder  diffusa  da  Segantini,  accontentandomi  di 
far  io  da  chierico  a  lui  Pontefice  officiante),  mi  sono  dato  alla  solitudine 
della  montagna,  al  raccoglimento  ed  allo  studio  indefesso.  L'anno  scorso 
ho  compiuto  il  mio  tirocinio  di  preparazione;  ora  comincerò  a  parlare. 
Se  avrò  la  grazia  di  vivere  sano  qualche  altro  anno,  vedremo  se  riuscirò 
a  dire  ed  a  far  comprendere  quanto  mi  pare  d'aver  da  dire. 

Ed  è  ciò  che  io  ti  auguro,  nobilissimo  spirito. 

Primo  Levi,  l' Italico. 


NOTE  AL  TESTO 

*  Il  momento  deWarte.  —  Esposizione  di  Venezia,  1897. 

t  Gabriele  D'Annunzio,  il  quale,  scrivendo  Per  la  morte  di  Oiovanni  Seffanlini  nelle 
Laudi  del  cielo,  del  mare,  della  terra  e  degli  eroi,  vide  pure  e  rese  con  magnifica  evidenza 
Panima  dell'arte  segantiniana,  è  meno  penetrato  neiranima  deirartista,  definendone  ttmiU 
gli  occhi. 

s  II  castigo  delle  luasuriosCy  ora  nel  Museo  di  Liverpool. 

^  Istrumento  del  giorno  20  gennaio  1883.  Procura  generale.  Segalini  Giovanni  Bat- 
tista, mandante.  Grubicy  Vittore,  mandatario.  Nei  rogiti  del  dottor  Piero  Capettini,  notaio 
della  provincia  di  Milano,  con  ricapito  in  Milano,  via  S.  Andrea,  n.  11.  N.  del  repertorio 
1606-1190. 

La  procura  dice  Segalini  e  non  Segantini,  e  avverte:  «  Il  tignar  Segalini  Giovanni 
BaUista  Emanuele  Maria,  deUo  perà  e  chiamato  abusivamente  Segantini  »  perchè  tale  era 
veramente  il  nome  del  nostro  artista.  E  ciò  risulta  anche  dal  seguente 

Attestato  di  nascita. 

Nel  registro  dei  nati-battezzati,  lib.  XXII,  pag.  109  di  Arco,  si  legge  : 

«  Segatini  Giovanni  Battista  Emanuele  Maria  figlio  di  Agostino  del  fu  Antonio  a  di  Te> 
«  resa  nata  Levata;  e  della  sua  legittima  moglie  Margarita  fu  Giovanni  De  Girardi  da 
«  Castello  in  Val  di  Fiamme,  coniugi  da  Ala,  da  circa  un  anno  qui  domiciliati,  nacque  alle 
«  ore  8  ant.  dei  15  gennaio  1858,  ab  periculum  fu  battezzato  dalla  mammana  Teresa  Clan, 
«  e  supplite  le  cerimonie  dal  cap.  P.  Endricci  Felice  il  giorno  16. 

«  Patriui  Giovanni  D'Antonio  Mattei,  e  Maria  De  Ferrari  da  Val  di  Sole  ». 

Da  una  copia  estratla  dalla  Canonica  Arcipretale  di  Arco,  il  30  novembre  IS90. 


Digitized  by 


Google 


L'ULTIMO  SEGANTINI  671 

'  SeguiUni  fu  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  un  bibliofilo  entusiasta;  e,  come  suole  av. 
venire  in  queste  passioni  intellettuali,  scontò  spesso  Tentusiasmo  con  acquisti  fuor  di  luogo, 
anche  di  testi  musicali.  Egli  mirava,  del  resto,  a  dare  ai  suoi  figli  una  coltura  più  regolare 
della  sua;  opperò,  ai  teneva  in  casa  un  giovane  professore  di  lettere,  appassionato  lati- 
nista e  studiosissimo,  nella  solitudine  invernale  della  montagna,  e,  durante  la  stagione  di 
San  Moritz,  assegnava  ai  figli  lezioni  giornaliere  di  quattro  professori.  Per  1*  istruzione 
masicale  prese  consiglio  con  un  giovane  maestro  che  si  trovava  a  dirigere  concerti  a  San 
Moritz.  Ma  sulla  base  di  quella  istruzione  il  tecnico  non  concordava  coiridealista. 

É  interessante  da  osservare  il  fenomeno  del  punto  di  vista  da  cui  anche  altri  insign 
pittori  hanno  considerato,  non  solo  la  pane  creatrice,  ma  la  tecnica  della  musica.  Ne  vive 
oggi  ed  è  grande  in  Italia,  uno,  il  quale,  non  soddisfatto  dell'attuale  sistema  di  scrittura 
masicale,  si  mise  in  mente  di  sostituirgliene  un  altro  di  sua  invenzione,  e  vi  spese  tempo 
e  denaro.  Senza,  naturalmente,  venire  ad  una  conclusione  pratica. 

*  Rossini  non  aveva  mai  vissuto  sulle  Alpi;  pure,  come  le  aveva  intuite  per  virtù  del 
genio  nel  Guglielmo  Teli! 

''  Il  maestro  Leoni,  giovane  e  valente  musicista,  si  trasferi,  appunto  allora,  da  Milano 
a  Londra,  ove  rimase  poi  quasi  sempre  ;  sicché  la  cosa  non  ebbe  seguito. 

'  La  nostra  odierna  teoria  dell'universo,  che  è  pur  di  tanto  avanzata  in  questi  ultimi 
tempi,  potrebbe  condurci  sino  all'estremo  limite  del  concepibile,  se  ti  riflettesse  maggior- 
mente al  rapporto  deiruomo,  creatura-creatrice,  con  le  funzioni  delle  altre  parti  univer- 
sali, partendo  dal  principio  della  generazione  spontanea,  scientificamente  e  praticamente 
dimostrato  da  Paolo  Gorini,  per  progredire  sino  alle  ultime  applicazioni  delle  influenze  che 
Tuomo  sa  oggi  far  subire  al  mezzo  ambiente. 

*  Uno  dei  primi  e  più  geniali  disegni  di  Tranquillo  Cremona,  Vorigine  deUa  pittura, 
rende  graficamente  la  leggenda,  ohe  la  vuol  nata  dal  desiderio  di  una  fanciulla  di  conser- 
vare rimmagine  del  giovane  amato,  durante  la  di  lui  assenza. 

La  fanciulla  sta  in  piedi,  disegnando  sul  muro  Tombra  portata  dalla  testa  del  giovane, 
seduto  ed  intento.  Il  disegno  è  proprietà  della  famiglia  Puricelli  Guerra. 

'^  Segantini  vedeva  nel  Nirvana  una  specie  di  inferno  buddistico,  che  aveva  in  mente 
d* illustrare  in  tutto  un  ciclo  di  opere,  le  quali  dovevano  riuscire  insieme  una  specie  di 
inferno  dantesco.  Vittore  usciva  allora  da  quattr'anni  di  studii  sulParte  e  la  psicologia  e 
la  religione,  espressa  artisticamente,  dell' Oriente  o  dell'.E^tremo  Oriente,  e  non  poteva, 
naturalmente,  accettare  quella  interpretazione.  Dell*  impressione  fattagli  dall'arte  giappo- 
nese illustratagli  da  Vittore,  in  un  soggiorno  che  Segantini  aveva  fatto  presso  di  lui  sul 
lago  di  Como,  è  traccia  anche  in  una  lettera  indirizzatagli  subito  dopo,  in  cui,  descrivendogli 
pittoricamente  il  viaggio  sul  battello,  soggiungeva:  «  Ed  io  pensavo  a  voi,  alla  vostra 
«  cortese  ospitalità,  ai  quindici  giorni  passati  come  in  un  sogno  ;  pensavo  al  Giappone,  ai 
«  teatri,  al  Numi,  agli  Dei,  e  per  ultimo  sentivo  la  sensazione  della  fredda  spada  che  mi 
«e  traversava  il  ventre,  e  avevo  una  grande  paura  che  qualche  passeggero  si  trovasse  in 
«  dovere  di  pregarmi  che  io  facessi  Carrachiri  ». 

**  La  Dea  Madre^  di  cui  non  vi  è  traccia  cosi  com'egli  la  descrive,  divenne  poi  L'An- 
gelo della  vita. 

*'  Le  due  madri:  stalla  alpestre  in  vecchie  tavole  d'abete  dai  riflessi  caldi  ;  vi  sonnec- 
chiano una  giovane  madre  con  un  bambino  in  grembo,  ed  una  vacca  col  suo  nato.  Il  tutto 
è  in  grandezza  naturale,  e  rischiarato  da  una  lanterna  che  pende  in  mezzo  alla  stalla,  ma 
che  non  lascia  vedere  la  fiamma,  essendo  uno  dei  vetri  rotto  e  sostituito  da  una  cartaccia 
affumicata. 

A  proposito  di  questo  quadro,  Segantini  —  il  quale,  come  tutti  i  nervosi,  credeva  più  o 
meno  sinceramente  alle  fattucchierie  —  scriveva  a  Vittore  il  13  maggio  1891  : 

«  Questo  benedetto  bozzettone  è  predestinato  alla  malora.  Ti  ricordi  del  ragno,  di  cui 
«(  ti  scrissi  persino  una  lettera?  Ebbene,  più  tardi  seppi  che  è  simbolo  di  sfortuna,  e  fu 
«  quando  di  mattina  traversò  la  tela.  La  spedizione,  per  un  caso  eccezionale,  fu  fatta  in 
«  venerdì;  le  prime  notizie  che  ricevetti  da  te  nella  Valle  di  Scalve  vennero  in  un  ve- 
ti nerdi  13;  la  tua  cartolina  di  adesso  l'ho  ricevuta  in  venerdì.  Come  vedi,  tutti  gl'incidenti 
«  a  me  noti  di  questo  dipinto  cadono  sempre  in  venerdì.  Sono  curioso  di  sapere  quale  ne 
«  sarà  la  fine.  Ciao,  tuo  O.  Segantini. 

«(  Il  ragno,  di  mattina  è  brutto,  di  sera  è  buono.  )» 

'*  Varie  e  lo  Stalo  in  Ilaliay  importantissimo  studio  che,  oltre  alla  parte  generale,  com- 
prende i  seguenti  temi:   Riordinamento,  Arte  antica.  Arte  contemporanea.   Accademie  ed 
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IstUuti  di  belle  arti,!  pintionati  artUtiei  di  Rorncy  Arte  arlisti    e  Staio,  L'insegnamento 
artistico  elementare,  Il  disegno  considerato  come  fattore  educativo.  Milano,  189S. 

^*  L'opera  a  cui  qui  allude  ^  il  quadro:  Jl  castigo  delle  cattive  madri. 

'  *  Una  lettera  del  signor  Dalbesio,  intimo  del  Segantini,  recatosi  al  Maloja,  cosi  descri- 
veva la  breve  malattia  e  la  morte: 

«  Egli  aveva  lasciato,  lunedi  18  settembre,  la  sua  bella  casetta  al  Maloja,  per  andare 
sul  Schaafberg,  sopra  Pontresina,  dove  sono  visibili  in  ampio  cerchio  tutti  i  monti  che  do- 
vevano formare  sfondo  e  corona  al  suo  gran  quadro  La  Natura^  il  centrale  del  trittico  de- 
stinato air  Esposizione  di  Parigi,  e  vi  aveva  fatto  portare  il  quadro  quasi  finito  nel  resto, 
da  una  squadra  d'uomini;  lo  aveva  piantato,  coi  suoi  ripari,  in  cima  al  monte:  ed  egli  abi- 
tava poco  sotto  una  capanna  di  legno:  una  fatica,  una  vita  fatta  tante  altre  volte  per  altri 
quadri,  non  rassegnandosi  egli  a  ricordare,  a  copiare  da  rapidi  bozzetti,  o  a  fabbricare  in 
studio  fantastiche  montagne  sulla  tela.  Queata  volta  il  suo  amore  per  l'arte,  il  suo  scru- 
polo per  la  verità  e  la  sincerità,  gli  hanno  costata  la  vita.  Perchè  pare  che  il  male  sia 
stato  causato  da  un  rapido  cambiamento  di  temperatura^  da  una  sortita  imprudente  di  notte. 
Il  giovedì  (21)  accusò  forti  dolori  di  ventre.  Era  lassù  col  figlio  Mario  e  colla  buona  e  fe- 
dele Babà.  Il  venerdì  {22}  non  potè  fare  che  pochi  passi  fuori  dalla  capanna,  ma  non  volle 
che  si  andasse  giù  a  Pontresina  a  chiamare  il  medico,  che,  pensava  lui,  lo  avrebbe  trovato, 
con  sua  grande  mortificazione,  in  perfettissima  salute.  Invece  il  sabato  continuò  a  sentirsi 
male  :  il  medico  venne  chiamato  da  Lavaaden.  Il  dottor  Bernhard,  oltre  essere  un  bravis- 
simo medico,  era  anche  amico  e  ammiratore  entusiasta  di  Segantini:  potete  immaginarvi 
con  quanto  amore,  con  quanta  assiduità  lo  curò.  Vide  subito  trattarsi  di  cosa  gravissima, 
f  orse  irreparabile,  e  rimase  presso  l'amico  lassù.  La  domenica  (24),  saputo  della  malattia 
del  loro  caro,  lasciavano  il  Maloja  per  lo  Schaafberg  Ja  moglie  .Bice  e  gli  altri  tre  figli. 

La  malattia  sarebbe  andata  cosi:  l'intestino  cieco  era  forse  un  punto  già  debole,  vul- 
nerabile in  quel  corpo  bello  e  robusto:  un  freddo  repentino,  tantissime  volte  sopportato 
senza  alcuna  conseguenza,  la  neve  sorbita  invece  delTacqua,  che  mancava  presso  il  sito 
dove  era  piantato  il  quadro,  provocarono  Tinflammazione  dell* intestino,  cioè  la  tiflite:  il 
rapido  processo  del  male  produsse  la  peritonite  generale.  Il  male  ebbe  tre  brevissimi  stadi: 
fra  il  secondo  e  il  terzo  ancora  si  sperò  :  sperò  anche  il  medico,  perchè  cosi  gli  suggeriTa 
Taifetto  d'amico:  martedì  26  fu  giornata  serena,  di  speranza:  martedì  sera  cominciavano 
i  singhiozzi  prodotti  dalla  pressione  sul  diaframma:  il  sintomo  era  disperante. 

Segantini  conservava,  come  conservò  fino  all'ultimo  respiro,  una  perfetta  lucidità  di 
mente,  anzi  la  solita  serenità  e,  a  momenti,  anche  il  suo  arguto  buonumore:  non  dubitò 
del  pericolo,  né  senti  mai  la  morte  avvicinarsi.  Eh!  si!  egli  aveva  il  suo  mondo  d'amore, 
la  sua  idolatrata  famiglia,  i  suoi  splendidi  sogni  d'artista  che  andavano  man  mano  realiz- 
zandosi, ai  quali  sentiva  adeguata  la  sua  mente,  il  suo  cuore,  la  sua  forza:  egli  aveva  bi- 
sogno di  vivere  e  non  pensava  alla  morte. 

L'amico  medico  curante  aveva  tenuto  consulto  col  prof.  Neisser  di  Breslavia  che  si  tro- 
vava a  S.  Moritz  :  aveva  interpellato  anche  il  prof.  Erb  di  Eidelberga,  che  trova  vasi  pure 
in  Engadina:  la  cura  andava  bene,  ma  non  era  possibile  in  quelle  condizioni  l'operazione 
all'intestino:  il  male  rapido,  fulmineo,  era  irreparabile. 

Giovedì  {2i\  alle  ore  16,  il  dottore  giudicava  che  non  rimanevano  più  di  due  ore  di  vita 
all'ammalato  :  ma  la  robustezza  eccezionale  di  questi  contese  ancora  palmo  a  palmo  la  pre- 
ziosa esistenza  alla  morte,  che  venne  infine  placida,  quasi  inavvertita,  alle  23^. 

Lui  spirato,  da  quella  minuscola  casetta  di  legno  in  cima  al  monte  salirono  al  cielo 
nella  notte  i  lamenti,  i  richiami,  i  pianti  di  tutti  quei  poveri  esseri  che  avevano  TÌssato 
solo  di  lui.  solo  per  lui. 

Ieri  mattina  (venerdì,  20)  su  di  una  barella  la  salma  veniva  portata  giù  per  il  piooolo 
ed  erto  sentiero  del  monte  a  Pontresina:  di  là  in  una  bara  con  un  carro,  trasportata  a 
Maloja  e  deposta  nella  chiesetta.  Seguiva  una  moltitudine  di  gente.  Il  buon  pastore  evan- 
gelico, Hofmann,  che  amava  molto  Segantini,  disse  fra  i  singhiozzi,  alcune  parole  d'addio 
è  di  benedizione.  Quando  disse  :  «  Addio,  nostro  Segantini  >»  si  alzò  da  tutta  quella  gente, 
che  aveva  imparato  ad  amarlo,  un  clamore  di  pianti,  come  un  ultimo,  straziante  saluto. 

La  sera  tardi,  rimasero  nella  chiesetta  il  dottor  Bernhard  ed  il  pittore  Giacometti,  amico 
e  discepolo  di  Segantini.  Il  primo  procedette  all'imbalsamazione  della  cara  salma;  il  se- 
condo ritrasse,  al  chiarore  dei  ceri,  le  care  sembianze  in  un  vigoroso  abbozzo. 

Oggi  il  feretro  è  scoperchiato:  Segantini  vi  riposa,  come  se  dormisse,  vestito  dei  suoi 
abiti  da  montanaro:  l'abbiamo  guardato  a  lungo,  l'abbiamo  baciato,  abbiamo  pianto  silen- 
ziosamente, sentendo  il  gran  vuoto  che  egli  aveva  lasciato  intorno  a  noi. 
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Domani,  domenica,  avranno  luogo  i  funerali.  Verrà,  calata  la  sua  bara  in  una  fossa 
grande,  cementata,  ricoperta  d'una  gran  pietra,  in  attesa  di  dargli  miglior  sepoltura  in 
qualche  monumento,  che  qui  gli  erigeranno  la  famiglia,  gli  amici  ;  qui  in  questo  bel  sito, 
fra  questi  monti,  che  egli  amò,  di  cut  interpretò  la  vita  e  Tanima  nella  sua  opera  impe- 
ritura.  » 

**  Vittore  mi  scriveva  prima  da  Miazzina  ((^ago  Maggiore)  il 

«  9  febbraio  1807. 

«  Mio  caro  Primo,  ti  farà  piacere  il  sentire  che,  non  solo  sono  vivo,  ma  che  da  12  anni 
in  qua  non  sono  mai  stato  cosi  ben  vivo  come  ora.  Sono  qua  dalTautucno,  ed  ho  lavorato 
sempre,  come  se  dovessi  morire  il  giorno  dopo.  Vado  concretando  le  idee  che  —  sciocco  !  — 
predicavo  al  vento...  » 

Il  concetto  in  coi  Segantini  teneva  Tarte  di  Vittore  risultava,  del  resto,  sin  dall'anno 
prima,  da  queste  parole  che  —  a  proposito  del  quadro  Sinfonia  Crepuscolare  —  gli  diri- 
geva dal 

«  Maloja,  5-6-96, 
«  Caro  Vittore,  Ho  ricevuto  l'incisione  del  tuo  quadro.  È  una  vera  sinfonia  di  segni  espres- 
sivi di  una  perfezione  sapiente,  che  significano  giusto  nel  singolo,  e  corrispondenti  nel 
complesso,  dando  intera  la  vita  estetica  all'opera.  Se  il  colore  corrisponde  anche  solo  come 
qui  risulta  il  chiaroscuro,  ce  n'è  davanzo  perchè  io,  senza  farti  un  complimento,  ti  possa 
annoverare  fra  i  paesisti  dall'intimo  amore,  che  comprendono  la  vfta  e  la  bellezza  delle 
cose.  Ciao,  ti  saluto.  » 

<^  Da  Milano,  6  ottobre  1S99. 


NOTE  ALLE  ILLUSTRAZIONI 

Ritrailo  di  Segantini,  189 i.  —  La  fotografia  reca  dall'altro  lato  le  parole:  AWamico 
VUtore. 

Pascoli  alpini,  o  Pascoli  di  primavera,  quadro  appartenente  al  signor  G.  Ilenneberg  di 
Zurigo,  ed  esposto  a  Venezia  nel  1897,  Insieme  al  Ritratto  del  signor  Carlo  Rotta,  commes- 
sogli dall'Ospedale  Maggiore  di  Milano  per  la  collezione  dei  benefattori. 

Piano  della  nuova  facciata  del  Duomo  di  Milano.  —  Da  un  lucido  del  disegno  autografo, 
stessa  grandezza. 

Ultimo  autoritratto.  —  Esposto  ora  a  Milano  nella  mostra  postuma  organizzata  per  le 
onoranze  all'artista,  e  aperta  a  beneficio  dei  due  monumenti  che  si  intende  di  erigere  al 
Maloja  e  ad  Arco. 

il  castigo  dell*  cattive  madri.  —  Secondo  quadro  della  serie  del  Nirvana,  che  fu  esposto 
alla  seconda  Triennale  di  Brera. 

Ritorno  cU  paese  natio.  —  Esposto  alla  prima  mostra  Internazionale  di  Venezia,  dove 
ebbe  il  premio  del  Governo. 

L* Angelo  dtUa  vita.  —  Trasformazione  del  Fiore  deUe  Alpi. 

Il  dolore  confortato  diUa  fede,  —  Il  piccolo  cimitero  qui  descritto  è  quello  del  Maloja, 
ove  la  sua  salma  è  stata  deposta. 

La  fontana  deUa  giovinezza  {L*amore  alla  fonte  della  vita.  Questo  è  il  titolo  attribuito 
generalmente  al  quadro.  Ma  il  primo  è  quello  datogli  autograficamente  da  Segantini 
nella  fotografia  che  ha  servito  a  questa  riproduzione).  —  Esposta  a  Firenze  alla  Festa 
dell'arte  e  dei  fiori,  1898. 

Raffigurazione  della  prima/vera.  —  Ultima  opera  compiuta  dal  Segantini  prima  di  porsi 
al  gran  Trittico  a  cui  attendeva  da  quasi  due  anni,  e  per  cui  e  di  cui  egli  è  morto.  Pro- 
prietà delta  Galleria  Stern,  di  San  Francisco  di  California. 
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ELENCO  CRONOLOGICO  DELLE  OPERE  DI  G.  SEGANTINI 

DAL  1878  AL  1881 

Coro  di  Sant'Antonio. 

Quadri  di  natura  morta  (taccliiiio,  oca,  pesci,  legumi,  un  camoscio  sulla 

paglia»  ed  alftB^  mmoMB»  éi.ditti  ciica). 

n  Addomi  (jptmm^n  di  m»}. 

n  Campanaro  (macchia  rossa  su  fondo  nero). 

Frati  in  cantina. 

La  Castellana  (Falconiera). 

Un  prode. 

La  Ninetta  del  Verzee. 

Tisi  galoppante  (distrutto). 

Al  sole  (figura  al  vero  con  ombrellino). 

TiiAx  {  Allora  ,,.^^.    . 

Pittura  sacra  J  ^    .      (dittico). 

Colle  anitre  (primavera  a  Pusiano.  Quadro  esistente  in  due  varianti). 

Cavalli  al  guado. 

Impressione  del  vento. 

Dalla  balia. 

Mezza  figura  con  agndlino  in  braccio. 

DAL  1881  AL  18S4 
(periodo   Milletiano). 

Bacio  alla  fontana^  idillio. 

Uno  di  più. 

Babbo  è  morto. 

Culla  vuota. 

Alla  croce  (il  disegno  è  alla  Galleria  Nazionale  di  Berlino). 

Le  madri. 

Pei  poveri  morti. 

Maggio  (acquarello). 

Alla  fontana. 

Pastorella  (disegno). 

Meriggio    (      »      ). 

Pifferaro    (      »      ). 

Ragazza  che  attinge  acqua  con  una  zucca  (pastello). 

Lavoratore  della  terra  (disegno). 

Autunno  (disegno). 

Jl  nido  (pastello  duro). 

Gregge  in  cammino  (disegno). 

Una  ragazza  alla  fontana  (pastello). 

Due  ragazze  alla  fontana  (     »      ). 

Primi  albori  (ragazza  vicina  al  pozzo  che  dà  da  bere  ad  un  pastore). 

Temporale  in  montagna. 

La  benedizione  delle  pecore. 

L* ultima  fatica  del  giorno. 

Ragazza  con  fascina. 
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Il  reddito  del  pastore  (vecchio  che  tosa  una  pecora). 

Bepliea  (con  fondo  di  cortile). 

PcLstarale, 

Le  berger  bovdeur. 

Uamjore  gui  morUÙ 

Le  educande. 

Pastore  addormentato. 

Chiaro  di  luna. 

NelTovile  (pastello). 

Angelus  Domini. 

L'ave  Maria. 

Ija  raccolta  dei  bozzoli. 

Bitomo  aWovile. 

U  inverno. 

DAL  1884  AL  1886 
(ricerca  di  pittura  chiara) 

A  messa  prima. 

La  tosatura  delle  pecore. 

I  zampognari  in  Brianza. 

La  raccolta  delle  patate. 

Alla  stanga  (Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna,  Eoma). 

Sole  d'autunno. 

Vacca  che  beve. 

Tempo  piovoso. 

A  Savognino  (vacca  bianca  al  fonte). 

Ritratto  di  Vittore  Grubicy  (al  Museo  di  Lipsia). 

DALLA  FINE  DEL  U«6  ALLA  FINE  DEL  1890 
(applicazione  del  divisionismo  per  aumentare  la  luminosità). 

VAve  Maria  (rifacitura  della  prima  del  1882,  in  formato  maggiore). 

Facendo  calze. 

Alpe  di  maggio  (capra). 

VaccJie  aggiogate  (alla  Galleria  Henneberg  di  Zurigo). 

taratura  in  Engadina  (al  Museo  di  Monaco). 

Contrasto  di  luce  (due  pecore  sotto  una  tettoia). 

/  miei  modelli. 

Jm  slittata  (neve  al  sole). 

Ritorno  aW ovile. 

Sul  balcone. 

Sera  d'inverno  sulle  Alpi  (neve,  con  donna  che  tira  la  slitta). 

All'arcolaio  (alla  Galleria  Nazionale  di  Adelaide). 

Le  mxidri  (interno  di  stalla). 

VeccJiio  alla  fontana  (con  vacca  che  beve  attaccata  alla  slitta). 

Pascolo  alpino. 

Ora  mesta. 

Un  petalo  di  rosa. 

Addormentato  (disegno). 

Da  un  flore  delle  Alpi  (Frutto  della  vita). 

La  raccolta  del  fieno. 
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La  montanara  (disegno  -  alla  Galleria  Eeale  di  Dresda). 

Cavallo  al  pascolo. 

Ritorno  dal  pascolo  (disegno  -  alla  I.  R.  Galleria  di  Vienna). 

Cavalli  al  fonte  »  »  » 

Cavallo  aW abbeveratoio. 

Gli  Zingari. 

Escursione  invernale  (acqua  tinta). 

Ritorno  dal  bosco  (pastello  -  al  Museo  di  Basilea). 

Costume  Grigione  (al  Museo  di  Basilea). 

Bagnante 

Le  ore  del  mattino. 

Mio  figlio  (disegno). 

DAL  1891  ALLA  MORTE 
(simbolismo  predominante,  con  altre  opere  non  simboliche}. 

Nirvana:  Il  castigo  delle  lussuriose  (alla  Galleria  di  Liverpool). 

>      ;  n  castigo  delle  cattive  madri. 
Accordi  (quadro  grande  con  pastore  seduto). 
Vangelo  della  vita. 
L'angelo  dell'amore. 
Sul  Maloja  (al  Museo  d'Amburgo). 
Ave  Maria  (ultima  variante  -  disegno). 
Pascoli  di  primavera  (alla  Galleria  Henueberg  di  Zurigo). 
Ritratto  del  signor  Carlo  Rotta. 
Ritratto  di  signora. 
Autoritratto. 

Ragazza  al  sole  con  pecore, 
n  seminatore    (diségno). 
//  nuovo  verbo  (      »      ). 
Cortile  con  vacca. 

Il  dolore  confortato  dalla  fede  (Museo  d'Amburgo). 
Ritorno  al  paese  naùo. 
La   fontana   della  giovinezza   (il  disegno   è  alla  Galleria   Nazionale  di 

Berlino,  con  altro  disegno). 
Allegoria  musicale  (trittico  -  pastello  su  tela). 
La  vanith. 

Due  figure  (disegno  per  un  quadro:  Il  cristianesimo). 
Ultimo  autoritratto. 

Raffigurazione  della  primavera  (Galleria  Stem  di  S.  Francisco). 
Grande  trittico  finale  e  studi  relativi. 

N.B.  Nell'elenco  sono  omessi  i  numerosi  disegni  a  lapis  e  a  pastello 
duro,  che  riuscirono  varianti  di  altri  disegni  e  di  quadri,  specialmente 
del  2*  o  del  8*  periodo,  quelli  in  cui  predominava  la  composizione,  e  la 
bellezza  dell'opera  risiedeva  principalmente  nella  combinazione  del  chia- 
roscuro. Il  4**  periodo  fu  di  pochi  disegni,  come  quello  in  cui  la  bellezza 
derivava  principalmente  dalla  intensa  luminosità.  I  soggetti  simbolisti 
del  6®  periodo  ebbero  invece  variami  nei  disegni. 

In  complesso  si  possono  calcolare  a  poco  meno  di  un  centinaio  i  di* 
seg^i  di  Segantini,  originali  o  varianti,  da  considerare  come  opere  signi- 
ficative. 
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MEDIANTE  LA  HIEDUCAZIONE 


Non  intendo  parlare  dei  rapporti  generici  fra  la  pedagogia 
e  le  scienze  biologiche:  furono  tante  e  tante  volte,  dall'An- 
giuUi  e  dal  Siciliani  in  poi,  trattati  e  pertrattati  anche  in 
Italia,  che  oramai  sono  divenuti  un  luogo  comune  della  nostra 
esuberante  letteratura  pedagogica.  Intendo  propriamente,  qui, 
indicare  alcune  di  quelle  sempre  più  numerose  ed  intime  re- 
lazioni che  la  teoria  e  la  pratica  deireducazione  va  stringendo 
con  la  medicina,  con  l'arte  salutare  rivolta  alla  cura  delle  in- 
fermità umane. 


Il  recentissimo  movimento  a  favore  dei  fanciulli  tardivi  e 
deficienti,  al  quale  io  mi  onoro  di  avere  dato  or  sono  quasi  venti 
anni  il  primo  impulso  in  Italia,  tocca  uno  dei  più  importanti 
rapporti  tra  medicina  e  pedagogia.  Esso  ha  valso  a  diffondere  la 
nozione  dell'esistenza  di  stati  morbosi  del  cervello  non  repa- 
rabili  col  farmaco  o  col  coltello  chirurgico,  ma  però  non  affatto 
irreparabili  quando  gli  sventurati  che  ne  soffrono  le  gravi  con- 
seguenze siano  sottoposti  a  particolari  mezzi  e  metodi  didattico- 
pedagogici  sotto  la  direzione  o  col  consiglio  delPalienista.  Cosi 
un  nuovo  capitolo  di  pedagogia  s'è  sviluppato  per  gli  sforzi  ge- 
nerosi e  tenaci  di  Seguin  in  America,  di  Boumeville  in  Francia, 
di  Ireland  in  Inghilterra,  di  Koch  in  Germania  e  d'altri  medici- 
psicologi:  è  il  capitolo  dell' istruzione  e  dell'educazione  adatte 
a  diminuire  gli  effetti  degli  arresti  di  sviluppo  cerebrale  e  a 

43  —  Rivista  d*  lialia,  anno  II,  voL  UT,  fase.  Xn  (Dicombre  1899). 
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correggere  i  vizii  congeniti  della  intelligenza  e  del  carattere. 
Per  far  ciò  conviene  che  la  pedagogia  dia  i^iù  elasticità  ai  suoi 
principii,  modifichi  i  suoi  metodi,  si  valga  di  procedimenti  di- 
dattici inconsueti  e  nuovi,  soprattutto  si  guidi  su  di  un  esame 
individuale  ancor  più  minuto  di  quanto  richiedano  la  istruzione 
ed  educazione  dei  fanciulli  normali:  conviene,  insomma,  che 
essa  si  associi  alla  psicologia  patologica  e  si  fonda  con  la  <  me- 
dicina dell'anima.  » 

Ma  le  malattie  del  sistema  nervoso  hanno  in  questi  ultimi 
tempi  aperta  un'altra  via  alle  applicazioni  terapeutiche  dei  me- 
todi didattici  diretti  ad  insegnare  all'individuo  l'uso  dei  suoi 
organi,  l'esercizio  delle  sue  funzioni.  Ed  è  la  via  del  ripristino 
di  codeste  funzioni  alterate  per  processi  distruttivi  o  degene- 
rativi degli  organi,  ripristino  ottenuto  la  mercè  di  una  oppor- 
tuna rieducazione.  Alludo,  in  particolar  modo,  a  due  infermità 
nervose  che  sono  tra  le  pili  frequenti  e  le  piii  gravi.  L'una  ha 
sede  nel  cervello,  ed  è  la  disorganizzazione  piìi  o  meno  estesa 
di  quei  centri  ove  si  forma  l'altissima  funzione  del  linguaggio: 
onde  Vafasia,  la  agrafia  e  le  altre  forme  consimili.  L'altra  ha 
precipua  sede  nel  midollo  spinale,  ed  è  la  degenerazione  dei  cor- 
doni e  ganglii  trasmittenti  le  impressioni  sensitive  dalla  pelle, 
dai  muscoli  e  tendini,  fors'anco  dalle  ossa,  da  cui  la  atassia  o  in- 
coordinazione dei  movimenti. 

Non  scrivo  qui  per  i  medici,  e  però  non  entro  in  particolari 
tecnici.  Dirò  soltanto  ai  lettori  di  questo  periodico  che  la  rie- 
ducazione, fatta  nel  modo  più  scrupolosamente  conforme  alle 
leggi  della  fisiologia  del  sistema  nervoso  e  della  psicologia  spe- 
rimentale, guidata  dall'analisi  più  minuta  della  personalità  del- 
l'ammalato, regolata  con  pazienza  dal  medico  specialista,  ci 
permette  di  effettuare  il  ripristino,  ora  più  ora  meno  completo 
della  facoltà  di  parlare,  di  scrivere  e  di  leggere  negli  individui 
colpiti  al  cervello  da  emorragie,  da  rammollimenti  e  da  altri 
processi  morbosi  congeneri,  i  quali  per  ciò  l'avevano  in  tutto 
o  in  parte  perduta.  Lo  stesso  metodo  della  rieducazione  ci  lascia 
poi  anche  vedere  reintegrarsi  la  facoltà  di  reggersi,  di  cam- 
minare e  di  muoversi  con  sodisfacentissima  sicurezza  negli 
individui  affetti  da  tabe  (volgarmente  spinite)  e  da  altre  con- 
simili malattie  spinali. 
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Fino  a  tre  anni  fa  io  non  avevo  avuto  occasione  dì  sperimen- 
tare i  metodi  rieducati  vi,  di  cui  parlo,  su  di  un  numero  sufficiente 
di  ammalati  :  dirò  meglio,  l'occasione  l'avrei  avuta  nella  mia  Cli- 
nica e  nella  mia  clientela  privata  molte  e  molte  volte,  ma  mi 
era  mancata  quella  fiducia  piena  e  serena  senza  della  quale  il 
medico  non  deve  porsi  al  cimento  di  applicare  qualsiasi  cura. 
Pertanto  avevo  fatto  saggi  o  troppo  incerti  e  timidi,  o  troppo 
imperfetti.  Ma  da  tre  anni  in  qua  alcuni  successi  rapidamente  e 
inaspettatamente  ottenuti  mi  hanno  incuorato  a  proseguire  nei 
miei  tentativi  :  ed  oggi  che  ho  acquistata  esperienza,  massime 
dopo  che  ai  malati  afasici  ed  atassici  posso  applicare  in  adatta 
casa  di  cura  (la  Villa  Maria  Pia,  sulla  ridente  collina  d'Albaro, 
presso  Genova)  i  metodi  rieducativi  con  larghezza  insolita  di 
mezzi  e  con  tutte  le  variazioni  indicate  dal  quotidiano  esame 
del  paziente,  oggi  non  temo  d'esagerare  enunciando  che  questo 
nuovo  capitolo  della  terapia  costituisce  una  delle  più  belle  ed 
utili  conquiste  della  medicina  scientifica  contemporanea. 

* 

La  didattica  della  rieducazione,  per  quanto  si  connetta  ai 
principii  generali  della  pedagogia  scientifica,  e  soprattutto  si 
valga  del  metodo  obiettivo,  è  sostanzialmente  diversa  dalla 
didattica  comune,  quale  viene  usata  sugli  individui  normali. 
Invero,  non  si  tratta,  come  nel  bambino  e  nel  fanciullo,  di 
svolgere  attitudini  latenti  e  disposizioni  organiche  preesistenti 
in  un  sistema  nervoso  che  offre  pervie  tutte  le  strade  di  con- 
duzione e  in  cui  tutti  i  centri  riflessori  o  rinforzatori  della 
nervea  corrente  siano  forniti  della  loro  energia  potenziale. 

Siamo  di  fronte  (per  seguitare  il  paragone  venutomi  in 
punta  di  penna)  a  strade  otturate  e  distrutte,  a  scorciatoie  di 
cui  s'è  cancellata  la  traccia  e  che  dobbiamo  ridiscoprire,  allar- 
gare, o  sostituire  con  lunghe  vie  traverse  mai  per  lo  innanzi 
praticate,  le  quali  non  s'apriranno  pertanto  senza  ostinatissimi 
sforzi  e  senza  stento.  Siamo  di  fronte  a  centri  nervosi  abituati 
a  funzionare  di  conserva,  gli  uni  stimolati  o  inibiti  dagli  altri, 
in  modo  che  se  qualcuno  fra  essi  è  offeso  conviene,  non  soltanto 
supplirlo  con  la  imposizione  di  un  maggior  lavoro  a  tutti  gli 
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altri,  ma  altresì  calcolare  bene  i  mutui  rapporti  dinamogeni  e 
inibitorii  fra  di  essi  onde  stimolare  o  moderare  la  loro  attività 
eccessiva  e  perturbante  a  seconda  delle  singole  evenienze.  Dal 
che  si  scorge  la  grande  difficoltà  del  problema  pratico  che  io 
qui  mi  debbo  contentare  di  appena  segnalare. 

La  rieducazione  della  facoltà  del  linguaggio  viene  fatta 
prendendo  il  punto  di  partenza  da  una  esattissima  verifica 
delle  condizioni  morbose  delPafasico,  e  varia  a  seconda  degli 
elementi  costitutivi  della  parola  che  sieno  lesi  e  conservati. 
Questa  verifica,  naturalmente,  richiede  una  grande  esperienza 
clinica  e  delicate  indagini  fisiopsicologiche. 

Quando  si  sia  stabilito,  ad  esempio,  che  la  perdita  riguarda 
specialmente  la  memoria  dell'articolazione  dei  suoni,  mentre 
in  compenso  è  mantenuta  la  loro  ricognizione  acustica,  si  ap- 
plica sino  dalle  prime  lezioni  il  processo  della  Hpetizione  delia 
parola  udita.  Quando,  al  contrario,  si  trattasse  di  perdita  della 
memoria  delle  imagini  sonore,  e  rimanesse  buona  la  percezione 
dei  segni  grafici,  il  processo  preferibile  sarà  quello  della  lei- 
tura  ad  alta  voce.  In  altri  casi  si  usufruirà  della  copiatura  da 
manoscritto^  della  copiatura  da  stampa^  dello  scrivere  sotto  det- 
tato^ ecc. 

I  risultati  finali  del  metodo  saranno  buoni,  mediocri  o  nulli 
in  ragione  della  pazienza  che  vi  avranno  messo  tanto  il  me- 
dico, quanto  Tafasico.  In  generale  ho  osservato  che  nei  casi 
riparabili  (non  tutti,  certamente,  lo  sono!)  si  ottengono  con 
sodisfacente  facilità  vantaggi  innegabili  già  entro  le  tre  o 
quattro  prime  settimane  del  trattamento  pedagogico:  in  se- 
guito gli  acquisti  sono  più  lenti  e  richiedono,  da  parte  dello 
psichiatra  trasformatosi  in  maestro  educatore,  uno  sforzo  più 
persistente. 

La  rieducazione  dei  movimenti  negli  atassici,  al  confronto 
di  quella  della  parola  negli  afasici,  si  pone  ad  un  grado  assai, 
inferiore  nella  gerarchia  intellettuale  delle  cure  medico-peda- 
gogiche. Non  esige  conoscenze  di  psicologia,  ne  l'intervento 
diretto,  quotidiano,  dello  specialista:  essendo  sostanzialmente 
meccanica,  si  collega  nelle  sue  linee  generali  con  la  ginnastica 
medica.  II  malato  deve  riacquistare  le  sensazioni  di  movimenti 
e  di  posizione  delle  sue  membra,  il  senso  d'equilibrio  del  corpo 
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anche  ad  occhi  chiusi,  e  rianimarsi  a  camminare  e  a  moversi 
con  sicurezza,  eseguendo,  per  raggiungere  un  determinato  scopo, 
il  minimo  sforzo  possibile.  Il  Frenkel  ed  il  Goldscheider,  fra 
i  molti  neuropatologi  stranieri  che  si  sono  occupati  della  mec- 
canoterapia  della  atassia,  hanno  date  le  norme  del  metodo,  ed 
io,  che  le  ho  già  applicate  nella  mia  Casa  di  cura  e  fuori  a 
varii  casi  di  affezioni  spinali,  ne  ho  riconosciuta  l'utilità.  Mi 
tocca  però  osservare  che  anche  a  riguardo  dell'atassia  non  si 
è  tenuto  abbastanza  conto  delle  varietà  individuali  che  essa 
presenta  e  le  quali  non  dipendono  tanto  dalle  differenze  nel 
grado  e  nella  estensione  della  malattia,  quanto  dalle  particola- 
rità di  organizzazione  e  di  funzionalità  che  contraddistinguono 
ciascuna  persona  nel  modo  di  moversi  e  di  agire.  Ho  dovuto, 
più  spesso  che  non  credevo,  modificare  anche  i  processi  riedu- 
cativi dell'andatura  e  della  stazione  eretta,  perchè  ogni  malato 
mi  presentava  piccoli  ma  rilevanti  problemi  personali  da  risol- 
vere nella  fisiologia  d' innervazione  motoria. 

* 

Tutto  ciò  conferma  un  principio  generale,  che  la  scienza 
della  educazione  ha  scoperto  da  poco  tempo,  mentre  è  di  su- 
prema importanza:  può  essere  formulato  cosi,  parafrasando  le 
parole  di  un  pedagogista  esimio,  che  non  ricordiamo  mai  senza 
rimpianto,  di  Pietro  Siciliani:  «  il  magistero  educativo,  qua- 
lunque esso  si  sia  e  sotto  qualunque  sua  forma  si  2)ratichi, 
deve  sempre  esplicare  o  rispettare  la  personalità  dell'indi- 
viduo. » 

Genova,  li  1®  dicembre  1890. 

Prof.   Exiacc)  Morselli. 


^7"^2C-V^ 
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i; 
A  lei  che  lo  sa. 

In  fin  che  V  oro  ne  si  cela  ascoso, 
Ei  non  è  oro,  è  vile  informe  terra. 
L'arte  del  picconiere  lo  disserra? 
Balza,  e  palpita  al  sole  radioso. 

Tale,  donna,  è  del  cuor  vostro  amoroso  : 
Io  lo  conquisto  dopo  lunga  guerra, 
Perche  Modestia  tanto  intorno  il  serra 
Che  da  sé  aprirsi  non  saria  mai  oso. 

Ma  quando  Ardire  me  n'  ha  fatto  bello, 

Quel  cuor  non  può  più  al  tutto  contraddire 
Ch'  io  non  lo  cerchi  dentro  a  parte  a  parte. 

Cosi  alcuno  apre  a  forza  un  divo  ostello, 
Guarda  stupito  vasi  d' oro,  mire 
Tele  ed  altari,  e  ricco  indi  si  parte. 
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II. 

Xostalgia. 

Gemmava  i  campi  il  fior  di  margherita 
Biondo  topazio  in  una  bianca  stella, 
E  noi  s'andava  a  cor  la  gallinella 
Dove  V  erba  è  più  rada  e  men  fiorita. 

Tal  ora  ci  s' apria  sotto  le  dita 
L'odorosa  viola  verginella  ; 
Tal  altra,  vispa  una  lucertolella 
C  impauria  fuggendo  sbigottita. 

S' alcun  scopria  il  trifoglio  che  solleva 
I  quattro  lembi,  quanta  era  la  festa  ! 
—  Porta  fortuna;  noi  Tabbiam  si  ria!  — 

Tu  poi  lo  davi  all'  Ida,  che  rideva 
Alta  nel  sole  co  la  bionda  testa... 
Te  ne  ricordi,  o  dolce  madre  mia! 

III. 

Musa  paterna. 

Lo  so  che  mi  sei  presso,  ombra  già  muta 
Del  mio  buon  padre  or  si  lieta  e  faconda! 
Tanta  copia  di  giubilo  m' innonda 
E  sgorga  fuori  in  limpida  voluta 

Sonante,  e  si  fa  fiume  che  saluta 

Uomini  e  cose  all'una  e  all'altra  sponda; 
Se'  n  porta  il  sole,  e  va  naufraga  all'  onda 
Dell'eterna  armonia  che  non  si  muta. 

Lo  so  che  mi  sei  presso:  ascolto  cose 

Che  incendiano  la  mente  e  la  disfanno; 
E  in  fino  a  jeri  m'  erano  nascose. 

Teco  io  soffersi  della  morte  il  danno 

Dal  giorno  in  che  il  tuo  spirto  mi  si  ascose, 
Non  so  perché  !  si  compie  oggi  il  quint'  anno. 
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IV. 
Monto  Calvario  a  Domodossola. 

Con  padre  Prada  fra  castagni  e  pini 
Vincevo  Terta  del  Calvario  ombrato, 
Dove  di  Cristo  messagger  Rosmini 
Chiese  pei  figli  suoi  povero  stato. 

Candida  rosa  nata  in  duri  spini 
La  sua  fede  piegò  l'immacolato 
Fiore  nel  grembo  agli  alti  Serafini 
Quando  il  tosco  di  Griuda  ebbe  al  costato. 

Due  fanciuUette  che  scendean  la  china 
Mi  diér  saluto:  ed  io  conobbi  in  loro, 
Preso  da  tosto  trasumanamento, 

L'Anna,  sorella  mortami  bambina, 
Ed  una  figlia  che  al  celeste  coro 
Via  se'n  volò  dopo  il  concepimento. 

V. 

Sposa  a  Baveno. 

Per  l'erta  via  non  camoscio  inquieto 
0  capra  in  fuga  le  toglieva  il  vanto: 
Col  viso  al  sole  e  sulle  labra  il  canto 
Disfidava  dei  botri  ogni  divieto. 

Ma  il  di  che  a  fronte  inchina  iva  col  lieto 
Sposo  a  Kaveno  per  il  nodo  santo, 
Trafitta  e  scossa  da  improvviso  pianto 
Di  troppa  gioia  si  attristò  in  segreto. 

Nelle  spire  dell'  Orrido  tenace, 

Squallido,  freddo  s'invischiò  cogli  occhi; 
Volea  distrarli,  e  non  poteva,  al  cielo. 

Al  terror  chiese  nel  terrore  pace; 

Le  braccia  ajoerse  e  ripiegò  i  ginocchi; 
Mischiò  col  triste  gorgo  il  i)etto  anelo. 
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VL 


Croci  Alpine. 


Ad  ogni  varco  dei  temuti  abissi 

Le  braccia  allarga  una  scolpita  croce; 
Scambia  nel  vento  un  gemito  una  voce 
Con  quei  di  vita  da  imprudenza  scissi. 

Dice  la  croce  —  Attenti  alP  orlo  !  fissi 

Gli  occhi  al  sentier  tenete,  non  V  atroce 
Morte  vi  colga  allor  che  più  veloce 
Movete  il  piede  coi  peccati  affissi.  — 

Dicon  gli  spenti  —  Pur  se  avvenga  mai 

Che  la  Morte  vi  assalga,  e  voi,  deh!  in  quella 
Ch'apre  le  braccia  pia  consolatrice 

Croce,  siccome  a  termine  de'  guai 

Tutti,  appoggiate  il  cuore!  Essa  è  la  stella 
Di  vita  in  un  di  là  meno  infelice. 

Firenze,  maggio  1899. 

Severino  Ferrari. 
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Spesso  ci  lamentiamo  che  gli  stranieri,  occupandosi  di  noi 
e  delle  cose  nostre,  cadano  in  gravi  errori.  Ma  abbiamo  noi  il 
diritto  di  lagnarcene?  In  casa  nostra,  possiamo  affermare  di 
conoscerci  bene  fra  noi?  Permettetemi  che  io  ne  dubiti. 

Di  tanto  in  tanto,  qualche  fatto  clamoroso  viene  a  destarci 
come  da  un  lungo  sonno,  e  ci  rivela  che  in  questa  o  in  quella 
regione  del  nostro  paese  esistono  tendenze,  usi,  costumi,  virtù 
e  vizi  che  ignoravamo  ;  mali  che  creda vamo  da  tempo  cessati, 
bisogni  che  supponevamo  già  soddisfatti;  insomma  ci  accor- 
giamo, maravigliati,  che  noi,  dopo  quarantanni  di  vita  co- 
mune, non  ci  conosciamo  ancora. 

Da  ciò,  errori  nel  Governo,  bisogni  trascurati,  legittimi  in- 
teressi calpestati,  antipatie,  odiosi  antagonismi  e  cento  altre 
cause  di  malcontento,  le  quali  hanno  impedito  sinora  la  for- 
mazione di  quello  spirito  nazionale,  che  è  il  primo  fattore  della 
potenza  e  della  grandezza  d' un  popolo. 

Fra  tutte  le  regioni  che  compongono  la  nuova  Italia,  do- 
vrebbe la  Sicilia  essere  conosciuta  a  preferenza  di  ogni  altra. 

Quale  parte  d' Italia,  dopo  Roma,  può  infatti  vantare  una 
storia  più  antica  ed  illustre,  come  la  Sicilia  ?  Quale  parte,  non 
dirò  d'Italia,  ma  d'Europa,  ha  un  cielo  più  terso,  aure  più 
pure  e  più  olezzanti,  un  suolo  più  vario,  più  ricco,  più  pitto- 
resco e  un  mare  più  fosforescente  e  più  bello  ? 

Eppure,  come  fosse  stata  l'Africa  tenebrosa,  dopo  15  anni 
di  vita  nazionale,  se  ne  sapeva  tanto  della  Sicilia,  che  fu  ri- 
tenuto necessario  di  studiarne  le  condizioni  mediante  un'in- 
chiesta parlamentare.  Quasi  contemporaneamente,  con  lodevole 
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diligenza  ed  amore,  analoghe  ricerche  intraprendevano  sullo 
stato  dell'Isola  due  insigni  uomini  politici,  il  Franchetti  ed 
il  Sonnino. 

Venne  poi  l'inchiesta  agraria,  la  quale  fu  seguita  da  nu- 
merose pubblicazioni  che  ne  discussero  e  divulgarono  i  risul- 
tati. Né  mancarono  avvenimenti  straordinari  per  fermare  la 
attenzione  degl'Italiani  sulla  Sicilia.  La  rivolta  del  1866,  la 
celebre  discussione  alla  Camera  sai  provvedimenti  eccezionali, 
a  cui  voleva  sottoporsi  l'Isola,  i  moti  del  1893  e  1894,  lo 
stato  d'assedio,  i  clamorosi  processi  che  lo  accompagnarono, 
gli  appassionati  dibattiti  che  allora  vi  furono  nella  stampa  e 
nel  Parlamento;  insomma  tutto,  ha  concorso  a  far  conoscere 
a  chicchessia  le  condizioni,  le  tendenze  e  i  bisogni  della  Sicilia. 

Malgrado  ciò  quell'  Isola,  tranne  che  a  un  ristretto  numero 
di  studiosi,  è  ancora  poco  nota  alla  gran  massa  degP  Italiani, 
i  quali,  di  tanto  in  tanto,  nell'apprendere  qualche  fatto  più  o 
meno  caratteristico  che  si  verifica  laggiù,  se  ne  mostrano  sor- 
presi e  maravigliati,  ed  esprimono  su  quelle  popolazioni  giu- 
dizi inesatti  e  qualche  volta  ingiuriosi,  e  quelli  che  colgono 
nel  vero,  raramente  sanno  guardarsi  da  deplorevoli  esagera- 
zioni. Come  si  spiega  tutto  ciò?  In  un  modo  semplicissimo. 
Da  noi  la  pubblica  opinione  è  facile  ad  accendersi,  ma  dimen- 
tica con  maggiore  facilità.  Un  avvenimento  qualsiasi  ci  scuote, 
c'infiamma;  ma  di  li  a  poco  si  ricade  nell'inerzia  e  nell'oblio, 
e  quando  si  è  obbliato,  si  crede  di  aver  già  provveduto  a  tutto; 
si  ritiene  che  le  cause,  le  quali  hanno  determinato  quell'av- 
venimento, si  dileguino  da  se  stesse,  come  se  ne  dilegua  in 
noi  la  memoria;  si  suppone  che  il  tempo,  da  solo,  abbia  l'in- 
trinseca virtù  di  guarire  certe  piaghe  sociali;  e  quando  si  viene 
per  caso  a  conoscere  che  quelle  piaghe  esistono  ancora,  par  di 
cascare  dalle  nuvole,  e  quindi  discussioni  e  recriminazioni  ;  ma 
a  poco  a  poco  il  pubblico  si  stanca,  e  tutto  continua  ad  andare 
come  prima. 

In  Italia  non  vi  è  alcuno  il  quale  non  abbia  udito  discorrere 
della  mafia,  e  che  non  conosca,  o  creda  di  conoscere,  che  cosa 
ella  sia. 

Però  dalla  gran  maggioranza  degl'Italiani  si  riteneva,  a 
quanto  sembra,  che  la  mafia  non  esistesse  più  in  Sicilia,  o  che 
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fosse  confinata  nei  più  infimi  strati  sociali,  e  in  una  cerchia 
assai  ristretta.  Se  non  che,  discutendosi  in  questi  giorni  un 
processo,  ormai  diventato  celebre,  son  venuti  fuori  dei  fatti 
gravissimi,  i  quali  indirettamente  hanno  dimostrato  che  la 
mafia  alligna  ancora  in  Sicilia,  e  che,  come  l'edera,  tende  ad 
arrampicarsi  alle  più  alte  cime. 

Tale  scoperta  ha  commosso  la  pubblica  opinione,  e  non  sa- 
pendo i  più  spiegarsi  la  persistenza  di  quello  strano  e  doloroso 
fenomeno  sociale,  apertamente,  o  in  cuor  loro,  lo  attribuiscono 
a  tenace  perversità  degli  abitanti  di  quella  nobile  Isola. 

Falso  e  calunnioso  è  tale  giudizio  ;  e  poiché  io  sono  convinto 
che  sarebbe  una  grave  leggerezza  aggiungere  anche  questo  ai 
tanti  malintesi  e  alle  tante  cause  di  dissapore  che  esistono  fra 
le  varie  regioni  d' Italia,  e  in  particor  modo  tra  il  Nord  ed  il 
Sud;  mi  sono  proposto  d'intrattenermi  sulla  vera  natura  della 
mafìa^  sulle  cause  che  vi  hanno  dato  origine,  e  che  la  fanno 
tuttavia  prosperare. 

Nato  in  Sicilia,  credo  di  essere  in  condizione  di  poter  di- 
scorrere di  questo  argomento,  non  per  sentita  dire,  ma  per 
diretta  conoscenza.  So  bene  che  l'amore  del  luogo  natio  non 
di  rado  perturba  la  serenità  dei  giudizi,  ma  siccome  io  ho  cre- 
duto sempre  che  vale  meglio  confessare  i  propri  mali,  onde  siano 
curati,  anziché  nasconderli,  col  pericolo  di  vederli  aggravare  e 
diventar  cronici;  siccome  io  ritengo  che  non  vi  sia  alcun  popolo, 
il  quale  non  abbia  difetti;  siccome  sono  convinto  in  fine  che 
in  Sicilia  le  ottime  qualità  e  le  virtù  sovrabbondano  ;  io  sento 
di  poter  discorrere  con  franchezza  e  con  serenità  dei  difetti 
e  dei  mali  che  vi  dominano,  senza  menomare  la  stima  che  è 
dovuta  alle  nobili  e  fiere  popolazioni  di  quell'Isola. 

Che  la  mafia,  tra  i  mali  che  travagliano  la  Sicilia,  meriti 
uno  dei  primi  posti,  nessuno  può  dubitarne.  Ma  che  cosa  è 
la  mafia?  Come  tutti  i  fenomeni  sociali  complessi,  la  mafia 
si  descrive,  non  si  definisce.  Coloro,  infatti,  i  quali  hanno  vo- 
luto definire  la  mafia^  non  sono  punto  riusciti  a  darne  una 
idea  chiara  e  adeguata.  Comunemente  si  crede  che  la  mafia 
sia  una  specie  di  netta,  di  associazione,  ma  questo  è  un  errore. 

Per  farvi  comprendere  con  chiarezza  che  cosa  è  la  mafia^ 
mi  gioverò  d'una  similitudine.  In  mezzo  alla  nostra  società  vi 
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sono  ancora  molte  persone,  le  quali  credono  che  per  certe  offese 
non  bisogna  ricorrere  ai  magistrati,  ma  al  codice  cavalleresco. 

Direte  voi  che  queste  persone  costituiscono  una  setta,  una 
associazione?  No,  certamente. 

Ora  in  Sicilia  moltissimi  credono  che  ognuno,  il  quale  sente 
di  essere  cristianu^  omu  per  antonomasia,  deve  farsi  rispettare 
da  chicchessia,  in  qualunque  circostanza  e  atto  della  vita,  senza 
punto  ricorrere  alle  leggi  e  alle  autorità  costituite. 

Chi  pensa  a  questo  modo,  e  opera  conformemente^  è  un  ma- 
fiotto,  come  è  un  gentiluomo  colui  il  quale,  per  date  offese, 
lungi  d'invocare  il  codice  penale,  ricorre  al  codice  cavalle- 
resco. La  mafia  quindi  può  considerarsi,  da  questo  lato,  come 
una  specie  di  cavalleria  bassa,  e  la  cavalleria,  come  una  specie 
di  mafia  alta. 

La  mafia  non  ha  organizzazione,  non  ha  gerarchia,  non  ha 
capi.  Tuttavia  come  fra  i  gentiluomini  vi  sono  alcuni  che  per 
molteplici  duelli  fortunati,  per  aver  dato  prova  di  coraggio  e 
di  conoscere  ed  osservare  le  buone  regole  cavalleresche,  acqui- 
stano autorità  e  fama;  cosi  tra  i  mafiosi  vi  sono  quelli  che 
per  aver  saputo  assestare  delle  brave  coltellate,  e  per  essere 
sfuggiti,  colla  furberia,  alla  meritata  pena,  salgono  in  alta 
estimazione,  e  vengono  da  tutti  rispettati  e  temuti. 

Al  pari  del  gentiluomo,  il  mafioso  non  ha  bisogno  di  batte- 
simo, non  ha  bisogno  d'investitura,  egli  si  conosce  dai  modij 
dalle  azioni. 

Ma  quali  sono  questi  modi  che  distinguono  il  mafioso?  Alla 
fantasia  di  molti  il  mafioso  si  presenta  come  una  specie  di 
guappo  napoletano,  d'una  persona  che  tenga  il  berretto  alla 
sgherra,  che  abbia  delle  pose  provocanti,  e  che  parli  con  tuono 
alto  ed  imperioso.  E  perfettamente  il  contrario.  In  Sicilia  le 
persone  che  si  atteggiano  a  quel  modo,  sono  rarissime,  e  ven- 
gono disprezzate  e  derise.  Per  dilegio,  i  veri  mafiosi  li  chia- 
mano birrittuna.  Il  mafioso  vero,  il  mafioso  autentico  si  mostra 
quasi  sempre  umile,  parla  ed  ascolta  con  aria  dimessa,  ostenta 
una  grande  longanimità;  se  offeso  in  presenza  di  molte  per- 
sone, non  reagisce,  ma  più  tardi  uccide. 

I  mafiosi  hanno  un  gergo  particolare,  ma  esso  è  molto  po- 
vero, e  tende  quasi  a  scomparire.  Più  che  colle  parole,  i  mafiosi 
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si  esprimono  e  si  intendono  coi  gesti  e  cogli  atteggiamenti. 
La  stessa  frase  acquista  un  significato  diverso,  a  seconda  il 
modo  com'  è  pronunziata,  e  il  gesto  che  V  accompagna.  Un 
mafioso  che  vede  un  altro  della  sua  risma  alle  prese  con  un 
terzo,  se  costui  è  un  individuo  che  non  merita  di  essere  te- 
nuto in  alcun  conto,  che  è  pietusu,  egli  interviene,  dicendo 
alP altro,  con  un  senso  di  commiserazione  e  di  disprezzo: 
«  Lassalu  tri.  >  E  si  servirà  della  stessa  frase,  ma  proferita  in  un 
altro  modo,  qualora  voglia  far  comprendere  ad  uno  dei  due 
litiganti  che  egli  non  conosce  bene  il  suo  avversario,  il  quale 
è  più  mafioso  di  lui,  e  che  il  provocarlo  sarebbe  un'  impru- 
denza. 

Ma  tutto  questo  si  può  esprimere  senza  bisogno  di  parole, 
con  lievi  mosse  degli  occhi. 

Più  che  dai  modi,  i  quali  spesso  non  difiPeriscono  da  quelli 
di  ogni  persona  da  bene,  il  mafioso  si  conosce  dalle  opere. 

Come  il  gentiluomo  osserva  le  buone  regole  del  galateo  e  il 
codice  cavalleresco,  il  mafioso,  «  Vomu  d'onuri,  >  si  attiene  scru- 
polosamente al  codice  delVomertà,  Questo  codice  non  è  scritto, 
ma  vive  nella  coscienza  di  ogni  mafioso,  esso  non  ha  precetti  ben 
definiti,  è  ancora  allo  stato  di  consuetudine  primitiva,  ma  come 
tutte  le  consuetudini  di  questo  genere,  è  imperiosa  e  tirannica. 
Se  voi  chiedete  ad  un  mafioso  che  vi  citi  qualche  articolo  del 
codice  delVomertà,  probabilmente  egli  non  saprà  rispondervi. 
Tuttavia  potete  contare  che  ogni  mafioso,  in  date  circostanze 
della  vita,  si  regolerà  allo  stesso  modo,  ed  è  questa  uniformità 
di  condotta  che  costituisce  lo  spirito  della  mafia,  e  il  vincolo 
morale  che  unisce  tra  loro  i  mafiosi. 

Ponete,  ad  esempio,  che  due  mafiosi  alterchino  Tra  loro  in 
pubblico.  A  un  certo  punto  vedrete  che  uno  di  essi  dirà  all'altro  : 
^  Cumpari,  aviti  ragiuni!  >  E  la  contesa  in  apparenza  finisce  li; 
ma  dato  che  sia  corsa  qualche  offesa,  entrambe  le  parti  conten- 
•denti  sanno  che  la  questione  deve  avere  un  séguito. 

Se  trattasi  di  offesa  dubbia  o  lieve,  chi  crede  aver  avuto 
la  peggio,  va  più  tardi  a  trovare  il  presunto  offensore,  e,  a 
quattrocchi,  gli  chiede  spiegazioni,  le  quali  potranno  condurre 
o  alle  coltellate  o  alla  pace,  che  suole  quindi  bagnarsi  con  un. 
buon  litro  di  vino. 
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Se  Toffesa  invece  è  grave,  e  tali  sogliono  ritenersi  le  oflFese 
di  qualsiasi  natura,  tra  mafiosi  veri;  l'offeso  ha  due  vie  dinanzi 
a  sé,  entrambe  legittime  ed  approvate  dal  codice  della  omertà. 
Egli  può  la  sera,  o  al  più  presto,  affrontare  in  luogo  solitario 
il  suo  offensore,  il  quale  si  tiene  già  pronto,  e  liquidare  li  per 
lì  la  partita;  oppure  fingere  d'aver  dimenticato  ogni  cosa,  e 
rimandare  la  vendetta  a  tempo  migliore. 

Nel  primo  caso  il  codice  àeWomertà  prescrive  che  Poffeso, 
il  quale  invita  l'offensore  a  menar  le  mani,  ha  Tobligo  di  chie- 
dergli se  sia  provveduto  di  armi,  il  che  suole  farsi  colle  parole  : 
«  Cumpariy  siti  a  cavaddu  ?»  e  dato,  caso  molto  raro,  che  l'of- 
fensore risponda  di  no,  il  primo  deve  dargli  il  tempo  di  pro- 
curarsele. Dopo  ciò  non  è  necessario  che  si  venga  alle  mani, 
come  il  Verga  descrive  nella  Cavalleria  rusticana;  questo  ge- 
nere di  duello  è  diventato  rarissimo  ;  i  mafiosi  si  conducono  in 
un  modo  più  semplice  e  sbrigativo  :  chi  prima  si  risolve,  col- 
pisce. E  tutto  ciò  è  in  regola,  per  la  semplice  ragione  che  i  due 
avversari,  solo  in  apparenza  non  hanno  le  armi  brandite  :  en- 
trambi tengono  il  coltello  aperto  nella  manica,  e  possono  usarlo 
colla  massima  rapidità. 

Nel  secondo  caso,  cioè  quando  l'offeso  finge  di  aver  dimen- 
ticato, l'offensore  sa  bene  che  tra  lui  e  l'altro  avvi  già  una  sfida 
a  lunga  scadenza,  e  perciò  entrambi  giocano  di  furberia,  si 
tendono  agguati  e  tranelli,  finche  un  bel  giorno  l'uno  uccide 
l'altro,  sia  a  viso  aperto  che  a  tradimento.  E,  come  vedete,  una 
specie  di  duello  all'americana,  in  cui  l'astuzia  è  ammessa  ed 
equiparata  al  valore. 

Identico  sarà  egualmente  il  contegno  di  qualsiasi  mafioso 
dinanzi  ai  giudici.  Se  accusato,  egli  comincerà  col  protestarsi 
innocente  ;  stretto  dalla  evidenza,  dirà  di  avere  colpito  per  di- 
fendersi o  in  seguito  a  grave  provocazione.  Qualora  poi  egli 
sia  la  parte  offesa,  dichiarerà  di  non  aver  visto,  o  di  non  aver 
riconosciuto  l'offensore,  e  se  costui  è  noto,  cercherà  di  scagio- 
narlo. 

Il  diritto  di  punire  l'offensore,  il  mafioso  vuole  riserv^arlo 
esclusivamente  a  se  stesso.  La  giustizia,  per  lui,  non  è  che 
un'intrusa,  e  il  codice  àeìV omertà  gì' impone  d'ingannarla.  Se 
infine  il  mafioso  è  chiamato  come  testimonio,  dirà  di  non  aver 
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visto,  di  non  saper  nulla,  e  solo  quando  sarà  messo  colle  spalle 
al  muro,  dirà  quello  che  non  gli  è  possibile  di  occultare. 

E  perchè  ognuno  possa  comprendere  sino  a  qual  punto  i 
veri  mafiosi  spingono  il  loro  punto  d'onore  in  questa  materia, 
narrerò  un  fatto. 

Tizio  fu  ferito  mortalmente  da  Caio  in  presenza  di  varie 
persone,  fra  cui  un  certo  Sempronio.  Accorso  il  Pretore  al  letto 
del  moribondo,  questi  dichiarò  di  non  aver  conosciuto  il  suo 
feritore,  ma,  prima  di  spirare,  confidò  a  un  suo  fratello  che  Po- 
micida  era  stato  Caio.  Il  fratello  tacque  ogni  cosa  alla  giustizia, 
la  quale,  procedendo  a  tentoni,  fece  arrestare  Sempronio.  Costui 
conosceva  benissimo  come  erano  andate  le  cose,  ma,  invece  di 
denunziare  il  vero  colpevole,  si  limitò  a  indicarlo  come  testi- 
monio a  discolpa.  Non  di  meno  Sempronio  fu  mandato  al  giudizio 
della  Corte  di  Assise  come  responsabile  dell'omicidio  di  Tizio. 

Se  non  che,  il  giorno  prima  della  discussione  della  causa, 
Caio,  il  vero  colpevole,  fu  ucciso  dal  fratello  dell'assassinato. 
Solo  a  questo  modo  venne  a  scoprirsi  l'innocenza  di  Sempronio, 
il  quale,  benché  rimasto  circa  due  anni  in  carcere,  non  denunziò 
mai,  per  discolparsi,  il  vero  reo.  Tutto  questo  sembrerà  favola, 
eppure  risulta  da  un  processo  celebratosi  anni  sono  dinanzi 
la  Corte  di  Assise  di  Girgenti. 

Quello  che  ho  detto  fin  qui  riguarda  quasi  esclusivamente 
i  mafiosi  che  appartengono  al  basso  ceto  e  le  loro  scambie- 
voli relazioni.  Nei  rapporti  colle  classi  superiori,  costoro  si 
conducono  in  ben  altro  modo. 

Un  mafioso  che  riceve  un  affronto  da  un  signore,  finirà 
col  dirgli  :  «  Vossia  avi  ragiuni,  m^avi  a  Hcusari  !  >  Se  il  signore 
è  uno  sciocco,  o  non  conosce  il  soggetto  con  cui  ha  da  fare, 
riterrà  sincere  queste  parole,  e  non  vi  penserà  più  oltre;  ma 
quando  meno  se  lo  aspetta,  è  facile  che  gli  arrivi  una  buona 
palla  nella  si'hiena,  oppure  che  trovi  un  bel  giorno  devastato 
il  suo  fondo. 

Se  invece  il  signore  che  ha  trattato  male  un  mafioso,  è 
scaltro  ed  accorto,  ])renderà  le  sue  misure,  le  quali  ordinaria- 
mente consistono  nel  richiedere  l'opera  o  l'intercessione  d'un 
altro  mafioso,  il  (luale,  o  mette  a  posto  il  primo,  o  concilia 
le  parti  contendenti. 
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La  condizione  del  mafioso  è  tntt'altro  che  lieta.  Egli  sa  che 
per  ottenere  di  essere  rispettato,  deve  imporsi,  deve  saper  incu- 
tere timore.  Perciò  il  mafioso  è  costretto  a  non  lasciar  passare 
nessuna  occasione  per  dar  prova  del  suo  coraggio  e  del  suo  va- 
lore, per  dimostrare  «  e' avi  sangu  'ntra  li  innij  d'avi  ficatu,  eh' è 
omu,  >  e  che  non  si  lascia  j^assare  «  na  musca  supra  lu  nasu.  > 

Una  lieve  offesa,  per  lui,  vale  quanto  un'offesa  grave,  perchè 
tanto  Tuna  che  l'altra  può  fargli  perdere  quell'aureola  di  cui 
ha  bisogno  per  farsi  rispettari.  Egli  quindi  ferisce  ed  uccide 
per  un  nonnulla,  allo  scopo  di  non  passare  pri  carugnunij 
giacche  in  tal  caso,  egli  diventerebbe  pet^n  di  sfilavi^  un  uomo, 
cioè,  al  quale  possono  farsi  ingiurie  e  soperchierie  impunemente. 

Oltre  a  ciò  il  mafioso  si  trova  sempre  in  lotta  colla  giu- 
stizia. Se  dà,  corre  pericolo  di  andare  in  carcere,  perchè  ha 
dato  ;  se  riceve,  perchè  il  codice  àeW omertà  gli  vieta,  come  sa- 
pete, di  far  denunzie  e  deposizioni  che  possono  far  condannare 
il  colpevole;  se  infine  egli  non  ha  dato  né  ricevuto,  ma  ha  visto 
soltanto  commettere  un  reato,  corre  pericolo  di  andare  egual- 
mente in  carcere  come  testimonio  falso  o  reticente.  Quella  del 
mafioso,  insomma,  è  una  vita  intollerabile,  infernale.  Non  di 
meno  egli  vi  persiste,  perchè  non  ha  fede  nelle  leggi  e  nella 
giustizia;  egli  ha  un'avversione  istintiva  per  le  autorità  e  i 
poteri  costituiti  ;  egli  crede  che  essi  non  veglino  a  difenderlo, 
ma  ad  opprimerlo  e  a  mistificarlo. 

Donde  mai  un  si  strano  sentimento?  Da  che  una  convin- 
zione cosi  odiosa  quanto  profonda?  Scoprire  le  cause  da  cui 
deriva  questo  sentimento,  questa  convinzione,  è  scoprire  l'ori- 
gine prima  della  mafia^  intenderne  il  vero  spirito,  e  ravvisare 
i  mezzi  più  idonei  j)er  combatterla  efficacemente.  Permette- 
timi  quindi  che  io  ricerchi  nel  modo  più  rapido  e  compendioso 
che  mi  sarà  possibile,  le  cause  di  cui  trattasi. 

La  Sicilia,  per  la  sua  posizione  geografica  e  per  la  sua  fecon- 
dità e  bellezza,  destò  fin  da  tempi  remotissimi,  nei  popoli  che 
dominavano  il  Mediterraneo,  le  più  ardenti  cupidigie.  Ella 
vide  spesso  invadere  le  sue  belle  contrade  da  genti  straniere, 
che  cercavano  di  spogliarla  e  opprimerla.  Fenici,  Cartagi- 
nesi, Greci,  Romani,  Vandali,  Goti,  Bizantini,  Arabi,  Nor- 
manni, Angioini,  Aragonesi,  per  restringermi  ai  tempi  storici, 

4-1  —  Rivista  d'Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1899). 
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passarono  come  funesto  turbine  su  quell'incantevole  Isola,  e 
con  le  stragi,  la  violenza  e  la  tirannia  più  raffinata  cercarono 
di  dominarla.  Però  nessun  popolo  della  Terra  oppose,  in  ogni 
tempo,  a  coloro  che  volevano  asservirlo,  una  resistenza  cosi  te- 
nace, così  fiera  ed  invincibile  come  il  popolo  siciliano.  I  Fenici 
ed  i  Cartaginesi  che  avevano  potuto  impadronirsi  dei  punti 
migliori  del  Mediterraneo  :  della  Sardegna,  della  Corsica  e  di 
gran  parte  della  Spagna,  non  riuscirono,  malgrado  due  secoli 
di  lotte,  le  più  terribili  che  ricordi  la  storia,  a  dominare  la 
Sicilia.  Quei  fieri  isolani  videro  ardere  e  radere  dalle  fonda- 
menta le  loro  città  più  illustri:  Selinunte,  Imera,  Agrigento, 
Messina;  videro  perire  sotto  le  fiamme  e  le  rovine  gli  abitanti 
che  vi  erano  restati,  compresi  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli, 
eppure  non  deposero  le  armi,  non  si  dettero  per  vinti. 

I  Greci  impotenti  anch'essi  a  dominare  la  Sicilia,  vi  resta- 
rono come  coloni,  come  ospiti,  e  qua  e  là  si  fusero  cogl'indi- 
geni.  I  Romani,  malgrado  la  loro  potenza,  fin  dal  primo  istante 
che  misero  il  piede  in  Sicilia,  chiamativi  dai  Mamertini,  si 
persuasero  che  con  i  Siciliani  non  bisognava  far  troppo  a  fi- 
danza. Malgrado  le  vittorie  di  Marcello,  quando  già  i  Romani 
credevano  di  poter  tenere  le  città  da  loro  conquistate,  lascian- 
dovi, come  solevano,  dei  presidi,  queste  città  ben  presto  si  ri- 
bellarono, e  solo  colla  perfidia  e  col  tradimento  i  Romani 
potettero  ricuperarle,  mentre  altre  che  pendevano  ancora  incerte, 
quando  intesero  lo  sleale  ed  iniquo  massacro  d' Irma,  lungi  di 
sottomettersi  per  paura,  come  credeva  Marcello,  si  dichiara- 
rono apertamente  contro  i  Romani. 

Più  tardi  costoro  videro  rapidamente  succedersi  in  Sicilia 
tre  spaventevoli  insurrezioni  di  schiavi,  le  legioni  di  Lucullo 
e  di  Servilio  distrutte,  e  l'eco  di  quelle  insurrezioni  propagarsi 
in  Italia,  e  mettere  a  dura  prova  la  grandezza  di  Roma. 

Ma  perchè  dilungarmi  ?  I  Romani  potettero  bene  spogliare 
con  Verro  e  con  altri  governatori  la  Sicilia,  ma  il  loro  dominio 
Bu  quell'Isola  fu  sempre  debole  e  contrastato.  Delle  dominazioni 
dei  Vandali,  dei  Goti  e  dei  Bizantini  taccio,  perchè  furono, 
come  sapete,  passeggiere  ed  effimere.  Gli  Arabi  ebbero  miglior 
fortuna,  ma  in  grazia  della  loro  moderazione  e  della  loro 
operosità.    Quantunque    avessero    fatto    più    ricca    e  fiorente 
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quell'Isola,  i  Siciliani,  mal  tollerandone  il  giogo,  se  ne  libe- 
rarono, aiutando  i  Normanni  a  scacciarli. 

E  la  monarchia  normanna  sorse  in  Sicilia,  ma  col  libero 
volere  dei  Siciliani,  solennemente  manifestato  il  giorno  di  Na- 
tale del  1130.  La  Sicilia  ebbe  cosi  il  suo  Parlamento  circa 
mezzo  secolo  prima  dell'Inghilterra,  e  a  questa  libera  istitu- 
zione i  Siciliani  tennero  sempre,  e  riuscirono,  con  alterna  for- 
tuna e  con  eroici  sforzi,  a  farla  rispettare  per  ben  sette  secoli. 

E  terribili  furono  le  lezioni  che  i  Siciliani  inflissero  in 
ogni  tempo  a  coloro  che  cercarono  di  violarla. 

Carlo  d'Angiò,  dopo  di  aver  giurato,  nel  ricevere  la  corona 
di  Sicilia,  che  avrebbe  osservato  scrupolosamente  le  leggi  e  le 
prerogative  che  godevano  i  Siciliani,  morto  Corradino,  credette 
nel  suo  orgoglio  di  poter  violare  impunemente  la  sua  pro- 
messa. Ma  s'ingannò.  I  Siciliani  risposero  a  lui  e  ai  suoi  tra- 
cotanti militi  coi  famosi  Vespri. 

Tutti  i  monarchi  che  succedettero  all'odiato  angioino,  fecero 
senno,  e  rispettarono  la  costituzione  siciliana,  fino  a  tanto  che  * 
il  perfido  e  fedifrago  Ferdinando  I  di  Borbone,  dopo  una  lunga 
ed  accanita  lotta,  profittando  della  reazione  che  infieri  in 
Europa  in  seguito  al  trattato  di  Vienna;  il  14  maggio  181B 
sciolse  il  parlamento  siciliano  per  non  più  convocarlo.  Ma  da 
quel  giorno  la  fine  della  monarchia  borbonica  fu  decretata  nel 
cuore  dei  Siciliani,  i  quali  d'allora  in  poi  non  fecero  che  mo- 
strare in  ogni  occasione  il  loro  risentimento,  il  loro  odio  e  il 
loro  disprezzo  verso  il  re  e  gli  iniqui  funzionari  di  cui  si 
serviva. 

E  a  scuotere  l'esoso  giogo,  i  Siciliani  si  sollevarono  nel  1820, 
nel  1837,  nel  1848,  e  finalmente  con  migliori  auspici  nel  1860. 
Che  cosa  balza  fuori  da  questo  rapido  sguardo  storico  sulla 
Sicilia?  1**  Che  le  interminabi li  e  fiere  lotte  sostenute  dal  po- 
polo siciliano,  non  hanno  fatto  altro  che  renderlo  più  indomito. 

2°  Che  l'aver  dovuto  per  lunghi  secoli  subire  governi  stra- 
nieri, che  cercavano  di  spogliarlo  ed  opprimerlo,  hanno  fatto 
nascere  in  lui  una  istintiva  diffidenza  ed  un  profondo  disprezzo 
verso  le  leggi  e  i  poteri  costituiti.  Ora,  non  vi  sembrano  questi 
i  sentimenti  fondamentali  che  abbiamo  visto  prevalere  nella 
mafia?  Ma  il  nostro   esame   sarebbe   incompleto,  qualora  non 


Digitized  by 


Google 


696  LA  MAJTIA 

evocassimo  altre  cause  più  prossime,  che  influirono  a  deter- 
minare meglio  questo  fenomeno  sociale,  che  si  appella  mafia. 

Dopo  il  guanto  di  sfida  che  il  popolo  siciliano  gittò  alla 
iniqua  e  spergiura  monarchia  borbonica,  questa  non  mancò  di 
raccoglierlo,  ma  invece  di  scendere  apertamente  in  campo 
contro  i  Siciliani,  cercò  di  prostrarli  ed  avvilirli  con  metodi 
di  governo  i  più  odiosi  ed  esecrabili. 

La  Sicilia  fu  lasciata  senza  strade,  senza  scuole,  senza 
educazione  di  armi,  in  assoluta  balìa  di  funzionari  e  di  ma- 
gistrati ignoranti  e  venali,  e  d'una  polizia  sospettosa  e  feroce, 
che  incatenava  e  torturava  a  suo  arbitrio,  che  creava  cospi- 
razioni e  congiure  per  rafforzare  meglio  il  suo  potere,  del 
quale  si  serviva  per  rendere  impossibile  la  vita  ai  buoni  cit- 
tadini, con  odiose  persecuzioni,  mentre  lasciavano  ai  tristi 
libertà  di  malfare. 

E  la  Sicilia  vide  allora  luogotenenti  generali  come  il  mar- 
chese Ugo  delle  Favare,  che  lo  stesso  Ferdinando  II  dovette 
revocare  «  per  feroce  governo  e  per  crudele  e  sfrenata  libidine  »: 
vide  procuratori  generali,  che,  come  il  Cervia  di  Catania,  face- 
vano i  contrabandieri,  comandanti,  giudici  e  custodi  che  vende- 
vano ai  condannati  le  armi  loro  tolte  il  giorno  innanzi,  e  che 
lasciavano  uscire  i  delinquenti  dalle  prigioni  per  commettere 
nuovi  furti  e  nuovi  assassinii  ;  vide  malandrini  imporre  taglie 
nella  città,  e  bande  armate  che  nelle  campagne  consumavano 
ricatti.  Da  ciò  malcontento  generale,  e  meritato  disprezzo  verso 
il  Governo  e  le  autorità  che  lo  rappresentavano. 

Di  questo  anarchico  e  iniquo  regime,  erano  le  classi  inferiori 
quelle  ohe  ne  risentivano  i  maggiori  danni.  Giacche  i  signori  ed 
i  ricchi,  colPautorità  del  nome,  coi  poteri  che  si  arrogavano  e 
colla  corruzione  si  difendevano  discretamente  dal  Governo, 
purché  si  astenessero  dalla  politica,  e  riuscivano  con  facilità  a 
spadroneggiare  e  ad  opprimere  i  deboli,  come  avevano  sempre 
fatto  durante  il  periodo  feudale,  che,  come  si  sa,  perdurò  lungo 
tempo  in  Sicilia. 

Ora,  la  storia  ci  ammaestra  che,  quando  i  diritti  di  deter- 
minate classi  sociali  sono  disconosciuti  o  trascurati  dai  poteri 
pubblici  ;  quando  le  leggi  e  la  giustizia  non  assicurano  quella 
protezione  e  quella  tutela  che  sono  indispensabili  al  vivere 
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civile  ;  si  vedono  ben  presto  pullulare  istituti  ed  associazioni 
eaitra-Ugali  che  tendono  ad  assicurare  alla  meglio  la  vita  e 
gli  interessi  dei  diseredati.  La  Sainte  Vehme,  la  Jacquerie,  i 
Beati  Paoli  e  molte  sette  che  sorsero  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
luogo,  sono  l'espressione  di  questo  disagio  sociale. 

E  di  fatti  in  Sicilia  durante  lo  sgoverno  dei  Borboni  si  for- 
marono alcune  speciali  associazioni,  che  tendevano  alla  co- 
mune difesa  di  coloro  che  vi  partecipavano. 

Pietro  UUoa,  procuratore  generale  a  Trapani,  in  una  riser- 
vata relazione  sullo  stato  economico  e  politico  della  Sicilia,  il 
3  agosto  1838,  scriveva  così  al  Ministro  della  giustizia  Pa- 
risio  : 

«  Non  vi  è  impiegato  in  Sicilia  che  non  sia  prostrato  al 
cenno  di  un  prepotente,  e  che  non  abbia  pensato  a  tirar  pro- 
fitto del  suo  ufficio.  Questa  generale  corruzione  ha  fatto  ri- 
correre il  popolo  a  rimedi  oltremodo  strani  e  pericolosi.  Vi 
ha  in  molti  paesi  delle  fratellanze,  specie  di  sette  che  diconsi 
partiti,  senza  riunione,  senz'altro  legame  che  quello  della  di- 
pendenza da  un  capo,  che  qui  è  un  possidente,  là  un  arciprete. 
Una  cassa  comune  sovviene  ai  bisogni,  ora  di  far  esonerare  un 
funzionario,  ora  di  sostenerlo,  ora  di  conquistarlo,  ora  di  pro- 
teggere un'imprigionato,  ora  d'incolpare  un  innocente.  Il  po- 
polo è  venuto  a  convenzione  coi  rei.  Come  accadono  furti, 
escono  dei  mediatori  ad  offrire  transazioni  pel  ricuperamento 
degli  oggetti  rubati.  Molti  alti  magistrati  coprono  queste 
fratellame  di  un'egida  impenetrabile,  come  lo  Scarlata,  giu- 
dice della  Gran  Corte  Civile  di  Palermo,  come  il  Siracusa, 
altro  magistrato...  Non  è  possibile  indurre  le  guardie  citta- 
dine a  perlustrare  le  strade;  né  di  trovare  testimoni  pei  reati 
commessi  in  pieno  giorno.  Al  centro  di  tale  stato  di  dissolu- 
zione evvi  una  capitale  col  suo  lusso  e  le  sue  pretenzioni  feu- 
dali in  mezzo  al  secolo  xix,  città  nella  quale  vivono  quaran- 
tamila proletari,  la  cui  sussistenza  dipende  dal  lusso  e  dal 
capriccio  dei  grandi.  In  questo  umbelico  della  Sicilia  si  ven- 
dono gli  uffici  pubblici,  si  corrompe  la  giustizia,  si  fomenta 
l' ignoranza.  Dal  1820  in  poi  il  popolo  si  solleva  spinto  dal 
mal  contento,  non  dalle  utopie  del  tempo.  La  sua  solleva- 
zione, che  indubbiamente  avverrà,   potrà  paragonarsi  a  quella 
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dei  Napoletani  sotto  gli  Aragonesi  e  gli  Spagnoli,  quando  il 
grido  del  popolo  era:  Muova  il  mal  governo,  » 

Cosi  scriveva  della  Sicilia,  sotto  il  Q-ovemo  di  Ferdinando  II, 
l'uomo  che  si  tenne  costantemente  fedele  ai  Borboni. 

Nello  sfondo  di  questo  quadro,  se  non  m'inganno,  si  vede 
già  la  mafia  delinearsi  nettamente.  Quando  le  fratellame,  di 
cui  parla  l'Ulloa,  divennero  molto  estese,  e  lo  spirito  che  vi 
dominava  si  consolidò  e  si  concretò  nel  codice  dell'o7»crtà,  e 
questo  fu  da  tutti  spontaneamente  osservato,  l'organizzazione 
esplicita  ed  i  capi  non  furono  più  necessari.  La  mafia  divenne 
allora  una  fratellanza  tacita,  che  univa  indistintamente  coloro 
che  non  potendo  o  non  volendo  contare  sulla  protezione  e  la 
tutela  delle  leggi  dello  Stato,  la  trovavano  nelle  leggi  del- 
l'omertà. 

Questa,  a  mio  credere,  è  la  genesi,  e  questo  è  il  carattere 
primitivo  della  mafia,  carattere  che  nella  sua  forza  classica  e 
genuina  si  conserva  ancora  nei  contadini  e  nei  zolfatai  della 
Sicilia,  vale  a  dire  fra  le  due  classi  più  povere  e  più  angariate. 

Ma  la  mafia  che  ebbe  origine  e  si  formò  come  un'  istituzione 
protettiva,  data  la  debolezza  del  Q-ovemo  ed  altre  favorevoli  cir- 
costanze, a  cui  accenneremo  presto,  doveva  finire  coll'imporsi 
e  col  diventar  odiosa  e  generalmente  temuta.  E  cosi  accadde. 

Ogni  mafioso  che  riusciva  ad  eccellere^  per  vendette  com- 
piute, con  coraggio  ed  accorgimento,  non  solo  ebbe  il  rispetto 
dei  compagni  che  lo  temevano,  lo  consultavano  nelle  grandi  oc- 
casioni, e  lo  eleggevano  arbitro  nelle  loro  contese  ;  ma  ottenne 
altresì  la  considerazione  delle  altre  classi  sociali,  che,  per  amore 
o  per  forza,  largheggiavano  con  lui,  e  non  esitavano  a  ricercarne 
l'efficace  opera.  I  mafiosi  emeriti  videro  quindi  aprirsi  dinanzi 
a  loro  una  brillante  carriera,  la  quale  non  poteva  che  farli 
perseverare  nella  loro  via,  e  incoraggiare  altri  ad  emularli.  E 
le  cose  andarono  tanto  oltre,  che  lo  stesso  Governo,  a  certo 
punto,  fu  costretto  a  riconoscere  ufficialmente  la  potenza  della 
mafia.  Sentendo  di  non  avere  la  forza  necessaria  per  mantenere 
la  sicurezza  nelle  campagne,  ricorse  alla  mafia,  ne  reclutò  i 
migliori  campioni,  e  li  mise  a  capo  delle  cosi  dette  compagnie 
d'armi,  la  cui  storia  si  confonde  con  quella  della  delinquenza 
e  del  malandrinaggio  in  Sicilia. 
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Entrando  nelle  compagnie  d'  armiy  i  mafiosi  non  la  rup- 
pero coi  loro  confratelli,  anzi  si  mantennero  sempre  in  intimi 
rapporti  con  essi.  La  Mafia  autentica  non  tende  al  furto,  ma  se 
altri  ruba,  essa  tace,  e,  occorrendo,  favorisce  colVomertà  i  colpe- 
voli, e  partecipa  ai  lucri.  L'unica  cosa,  d'altronde,  che  i  com- 
pagni d'armi  pretendevano,  era  che  non  si  rubasse  nell'ambito 
del  territorio  affidato  alle  cure  della  compagnia  ;  quanto  al  resto 
essi  incoraggiavano  i  furti  nei  territori  vicini,  e,  se  non  vi  con- 
correvano direttamente,  vi  tenevano  mano,  partecipando  ai  pro- 
fitti. I  compagni  d'armi  inoltre  si  tenevano  in  relazione  colle 
bande  dei  briganti,  scambiandosi  mutui  servizi.  Ed  era  cosi  pre- 
zioso l'ausilio,  spesso  ben  rimunerato,  che  i  compagni  d'armi 
prestavano  ai  briganti,  che  quando  nel  1877  il  Nicotera  volle 
combattere  sul  serio  il  brigantaggio  in  Sicilia,  dovette  comin- 
ciare collo  sciogliere  quelle  famigerate  compagnie. 

Ma  non  era  soltanto  nelle  compagnie  d'armi,  che  i  mafiosi 
più  insigni  trovano  un  buon  collocamento,  essi  erano  reclutati 
dai  feudatari  e  dai  gabelloti  di  terra  e  di  miniere,  per  costi- 
tuire la  loro  guardia  del  corpo,  nonché  lo  stato  maggiore  del 
personale  necessario  per  la  gestione  dei  loro  latifondi  e  delle 
loro  miniere. 

La  mafia  presiedeva  infine  a  un  buon  numero  di  negozi 
civili  ;  essa  imponeva  la  posa,  concorreva  alle  aste  pubbliche, 
allontanando,  colla  minaccia,  gli  oblatori  ;  ed  aveva  nelle  città 
marittime,  specialmente  a  Palermo,  i  suoi  magazzinieri,  i  suoi 
sensali,  i  suoi  agenti  di  cambio,  e  così  via. 

La  mafia  insomma  era  diventata,  in  grazia  del  debole  ed 
anarchico  Governo  borbonico,  una  vera  istituzione  sociale. 

Ma  questo  deplorevole  stato  di  cose,  dopo  il  1860,  avrebbe 
dovuto  dileguarsi,  penserete  voi,  come  nebbia  al  sole.  Disgrazia- 
tamente cosi  non  accadde. 

La  Sicilia  aveva  bisogno  di  essere,  con  diligenti  cure,  risa- 
nata dai  gravi  mali  che  le  avevano  lasciato  in  retaggio  il  feuda- 
lismo, da  poco  tempo  scomparso,  e  il  nefasto  regime  dei  Borboni. 

Essa  aveva  bisogno,  sopratutto,  d'un  governo  forte,  d'un 
governo  capace  di  restaurare  l'impero  della  legge,  di  tutelare 
efficacemente  le  persone  e  i  beni,  di  far  rinascere  nei  cittadini 
la  perduta  fede  nei  poteri  pubblici  e  nella  giustizia.  Senza 
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dubbio,  r  impresa  era  molto  ardua,  e  le  buone  intenzioni  nel 
governo  non  mancarono,  ma  P esito  non  corrispose  interamente 
alle  aspettazioni,  per  molte  circostanze  che  tutti  SE«ino,  e  che 
sarebbe  troppo  lungo  qui  enumerare.  La  mafia  quindi,  combat- 
tuta nelle  sue  manifestazioni  esteriori,  anziché  nelle  sue  radici, 
vale  a  dire  nelle  cause  che  l'avevano  fatta  nascere  e  prosperare, 
perdette  terreno,  è  vero,  la  sua  azione  divenne  più  limitata  e 
meno  irresistibile,  i  suoi  modi  più  circospetti;  ma  tuttavia 
sopravvisse,  e  cercò  di  adattarsi  al  nuovo  regime.  Molti  ma- 
fiosi emeriti  trovarono  come  prima  di  far  carriera  nelle  com- 
pagnie d^armi,  le  quali,  con  nostra  vergogna,  perdurarono  come 
ho  detto  sino  al  1877.  Altri  continuarono  a  collocarsi  nei  la- 
tifondi, che  rimasero  intatti,  e,  riguardo  alla  sicurezza,  nelle 
identiche  condizioni  di  prima. 

In  ciascun  feudo,  o  latifondo,  per  condurre  l'aziènda  agricola, 
c'è  bisogno^  come  sapete,  d'un  soprastante,  di  diversi  campieri, 
di  parecchi  curatoli,  d'un  buon  numero  di  guardiani  di  ar- 
menti e  cosi  via.  Ogni  feudatario  ed  ogni  gabelloto,  se  non 
vuole  lasciare  le  sue  terre  e  il  suo  bestiame  in  balia  dei  ladri 
e  dei  malviventi,  è  costretto,  anche  oggi,  di  reclutare  questo 
personale  nella  mafia.  Lo  stesso  sogliono  fare  molti  di  coloro 
che  attendono  alla  coltivazione  delle  miniere,  per  non  subire 
furti  ed  incendi,  e  per  mettersi  in  grado  di  dominare  gli  operai. 

I  mafiosi  che  entrano  come  impiegati  in  un'azienda  agri- 
cola o  in  una  zolfara,  si  guardano  bene  dal  dichiarare  la  guerra 
agli  altri  mafiosi  ;  se  lo  tentassero,  sarebbero  ritenuti  infami^ 
e  prima  o  poi  finirebbero  male.  Essi  invece  usano  i  maggior 
possibili  riguardi  agli  altri  mafiosi,  i  quali,  a  seconda  la  paura 
che  ispirano,  ottengono  nella  spartizione  che  suole  farsi  delle 
terre  del  feudo  le  migliori  tenute,  e  i  solfatai,  i  migliori  luoghi 
a  zolfo. 

Quanto  al  resto,  i  mafiosi,  d'ordinario,  si  sobbarcano,  perchè 
a  loro  resta  sempre  un  margine,  a  tutte  le  prelevazioni  e  le 
angherie  consentite  dagli  usi  locali;  essi  ammettono  che  il  pro- 
prietario debba  fare  i  suoi  interessi,  sfruttando  la  marmaglia^ 
vale  a  dire  i  contadini  e  gli  operai  che  non  sanno  farsi  rispet- 
tare, che  non  sono  mafiosi.  È  sempre  la  gente  povera  ed  onesta, 
come  vedete,  che  paga  per  tutti,  e  che  sopporta  le  maggiori 
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iniquità.  Da  questo  lato,  bisogna  riconoscere  che  tutto  il  mondo 
è  paese. 

Ma  l'umana  pazienza  ha  dei  limiti,  e  perciò  non  di  rada 
accade  che  contadini  ed  operai,  in  origine  onesti,  sollecitati 
da  mafiosi  di  mediocre  levatura,  i  quali  alla  spicciolata  non 
riescono  a  farsi  rispettare^  finiscono  col  cedere  alla  tentazione, 
e  concentrare  in  sodalizi,  in  fratellanze  molto  simili  a  quelle 
del  1838,  di  cui  parla  PUUoa,  allo  scopo  di  ottenere  la  prote- 
zione, di  cui  hanno  bisogno,  ed  imporsi  colla  forza  collettiva^ 
Tu  con  questo  originario  intento  che  nacque  Tassociazione  dei 
Fratuzzi  in  Bagheria,  degli  Stoppaglieri  in  Monreale,  della 
Mafia  della  Fontana  nuova  in  Misilmeri,  e  quella  più  numerosa 
e  potente  che  fiori  nella  provincia  di  Girgenti,  col  nome  di 
Mano  fraterna.  •«  Il  principio  di  reciprocanza,  il  mutuo  soc- 
corso, come  ebbe  a  notar  bene  il  Colacino,  era  il  canone  princi- 
palissimo  della  Mano  fraterna,  poiché  il  suo  statuto  portava 
che  tutti  gli  affiliati  dovevano  garantirsi  a  vicenda  da  ogni 
danno  ed  ingiuria,  senza  titubanza  senza  antipatia  per  nessuno, 
sicut  cadaver.  > 

Ed  il  Lestingi,  che  assistette  come  pubblico  ministero  allo- 
svolgimento  del  processo  che  segui  la  scoperta  di  quella  terri- 
bile associazione,  conviene  col  Colocino  sulla  natura  e  lo  scopo 
della  medesima,  e  rileva  che  i  canoni  sui  quali  si  fondava, 
erano:  e  Promessa  di  difesa  da  qualunque  danno,  l'offesa  al- 
l'individuo  ritenuta  offesa  a  tutti,  e  però  comune  il  debito 
di  vendicarla;  aiuto  materiale  nelle  infermità,  nelle  carceri, 
nella  morte,  alla  famiglia,  morale  in  raccomandazioni  presso 
le  autorità,  intimidazioni  sui  testimoni,  sui  giurati,  se  sotto- 
posto l'affiliato  a  processo  penale,  sugli  emuli  nei  pubblici  in- 
canti, o  per  soddisfare  qualsiasi  pretenzione.  » 

E  con  questi  mezzi,  scrupolosamente  osservati,  la  Mono 
fraterna  divenne  il  terrore  di  tutta  la  provincia,  e  gli  affiliati, 
che  erano  quasi  tutti  contadini  e  zol fatai,  riuscirono  non  solo 
a  farsi  rispettare  dai  c^v^7^,  ma  ad  imporsi  colla  paura. 

I  mafiosi  che  vanno  per  la  maggiore  non  costituiscono,  né 
si  mettono  d'ordinario  a  capo  di  associazioni  vere  e  proprie. 
Essi  non  ne  hanno  bisogno.  La  fama  che  godono,  basta  a  far 
raggruppare  spontaneamente  intorno  a  loro  dei  proseliti,  ardenti 
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e  devoti,  che  quelli  sanno  impiegare  e  sfruttare  in  ogni  sorta 
di  ribalderie. 

E  cosi  che  si  formano  nel  seno  della  mafia,  le  cosche  o  i 
partiti^  come  quelli  capitanati  dai  fratelli  Amoroso  e  dai  Ba- 
dalamenti  nei  dintorni  di  Palermo.  Non  è  raro  poi  ohe  queste 
cosche^  per  ragione  di  predominio,  vengano  in  lotta  tra  loro, 
come  precisamente  accadde  fra  il  partito  degli  Amoroso  e 
quello  dei  Badalamenti-Cerrito,  che  si  disputavano  il  primato 
della  mafia  cosi  detta  dei  Colli^  e  quindi  il  governo  dei  giar- 
dini della  Conca  d'oro.  Giacché,  tanto  gli  Amoroso  che  i  Ba- 
dalamenti,  solevano  imporre  ai  proprietari  di  dare  i  loro  giar- 
dini ai  propri  affiliati  per  una  gabella  (fitto)  spesso  dieci  o 
venti  volte  inferiore  al  giusto.  E  guai  al  proprietario  che  si 
rifiutava!  A  prescindere  da  altri  danni,  egli  doveva  rassegnarsi 
a  non  affittare  il  suo  fondo,  giacché  il  colono  che  avesse  osato 
accettare  di  coltivarlo  contro  il  volere  della  mafia,  veniva  ben 
presto  assassinato. 

Queste  lotte  intestine  fra  le  diverse  cosche  di  mafiosi  si 
svolgono  con  reciproci  reati  di  sangue,  e  ordinariamente  fini- 
scono col  mettere  la  giustizia  sulle  traccie  dei  rei,  e  collo  sco- 
primento dei  sodalizi  a  cui  appartengono.  Fu  a  questo  modo 
che  si  scoperse  l'esistenza  della  Mano  fraterna  e  i  molteplici 
delitti  che  i  fratelli  Amoroso  avevano  commesso  e  fatto  com- 
mettere per  mezzo  dei  Carratella,  dei  Lo  Verde,  dei  Bonafede, 
dei  Mini,  dei  Cervello,  dei  Mendola,  dei  d'Alba  e  di  altri  loro 
proseliti,  fra  i  quali  delitti  notevolissimo  quello  di  Graspare 
Amoroso,  loro  cugino,  reo  soltanto  di  aver  fatto  il  carabiniere, 
e  di  avere  cosi  disonorato  la  famiglia. 

Per  molti  anni  non  si  era  inteso  più  parlare  di  questo  ge- 
nere di  sodalizi  ;  ma  se  é  vera  la  notizia  testé  data  dai  gior- 
nali, in  seno  alla  mafia  dei  Colli  sarebbero  già  ripullulate  due 
nuove  cosche^  come  quelle  degli  Amoroso  e  dei  Badalamenti,  ed 
in  guerra  aperta  fra  loro  per  questione  di  primato,  con  relativa 
sequela  di  assassini.  Auguriamoci  che  la  giustizia  riesca,  anche 
questa  volta,  a  mettere  le  mani  sui  colpevoli,  e  a  sradicare 
per  sempre  questa  mala  pianta. 

Coirintroduzione  nelPIsola  del  sistema  elettorale  e  rappre- 
sentativo si  aperse   alla   mafia   un   nuovo   e   largo   campo    di 


Digitized  by 


Google 


LA  MAFIA  703 

attività.  Essendo  quasi  tutti  i  comuni  della  Sicilia  divisi  in  par- 
titi amministrativi,  che  lottano  accanitamente  tra  loro;  nelle 
Provincie  dove  regna  la  mafia^  questa  è  uno  dei  fattori  su 
cui  si  fa  molto  assegnamento  per  la  buona  riuscita  delle 
elezioni. 

I  proprietari  e  i  galeotti  di  terre  e  di  zolfare,  che  diretta- 
mente o  per  interposte  persone  stanno  in  molti  comuni  a  capo 
dei  due  partiti  che  si  contendono  il  potere;  durante  il  periodo 
elettorale  scendono  in  campo  collo  stato  maggiore  dei  mafiosi 
che  tengono  ai  loro  servigii.  Attorno  a  questi  mafiosi  si  raggrup- 
pano tutti  gli  altri  che  hanno  conseguito  o  sperano  di  conseguire 
le  migliori  tenute  e  i  migliori  luoghi  a  zolfo,  e  si  formano  cosi 
due  falangi  di  mafiosi^  ai  quali  è  affidata  la  cura  di  lavorarsi  gli 
elettori.  Quindi  minacce  nella  persona  e  negli  averi,  intimida- 
zioni, promesse  di  appoggi  e  di  colleganza,  qualche  buona  ba- 
stonata e  qualche  generoso  bicchiere  di  vino  :  ecco  i  mezzi  per- 
suasivi che  i  mafiosi  adoperano  per  indurre  i  cittadini  elettori 
ad  esercitare  liberamente  il  loro  diritto  di  voto. 

Nelle  elezioni  politiche  si  ripete  su  per  giù  la  stessa  scena, 
e  si  adoperano  gli  stessi  metodi,  con  questo  per  giunta,  che  i 
mafiosi,  i  quali  sostengono  per  conto  dei  loro  padroni  certi 
candidati,  si  credono  coperti  da  immunità,  e  si  mostrano  assai 
più  arditi  ed  aggressivi. 

E  a  questo  modo  che  si  esercita  la  sovranità  popolare  in 
parecchi  collegi  della  Sicilia.  In  grazia  di  questo  valido  con- 
corso nelle  elezioni  amministrative  e  politiche,  i  mafiosi  otten- 
gono protezione  e  favori,  che  li  incoraggiano  a  perseverare 
nella  nobile  loro  carriera.  Io  non  voglio  sapere  se  tutto  quello 
che  è  stato  detto  in  questi  giorni  alla  Camera  intomo  a  certe 
complicità,  sia  vero.  So  di  certo  però  che  un  Governo  savio 
ed  onesto,  un  Governo  che  ha  coscienza  della  sua  missione, 
non  solo  dovrebbe  respingere  sdegnosamente  certi  connubi  ;  ma 
dovrebbe  punire  ed  espellere  per  sempre  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni quei  funzionari  che  osassero  prostituire  il  loro 
ufficio,  con  debolezze  e  connivenze  oltremodo  biasimevoli  e 
dannose,  perchè  esse  pervertono  il  senso  morale  dei  cittadini, 
screditano  le  istituzioni,  e  prima  o  poi  conducono  a  disastrose 
conseguenze. 
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E  vorrei  inoltre  augurarmi  che  a  nessuno  dei  Governi  che  si 
sono  succeduti  in  Italia,  e  ai  quali  era  affidato  l'alto  compito 
di  educare  politicamente  la  Sicilia,  possa  farsi  il  rimprovero  di 
aver  tollerato  sistemi  e  metodi,  i  quali  non  potevano  che  ag- 
gravarne maggiormente  le  condizioni. 

Il  popolo  siciliano  ebbe  dalla  natura  eminenti  doti  intellet- 
tuali e  morali,  e,  sotto  l' impero  di  favorevoli  circostanze,  quelle 
doti  avrebbero  certamente  reso  illustre  e  felice  quella  Isola. 
Quando  si  pensa  che  il  popolo  siciliano  si  elevò  ad  un  grado 
altissimo  di  potenza  e  d'incivilimento  nell'età  greca,  e  che 
fiori  anche  sotto  la  straniera  dominazione  degli  Arabi  e  degli 
Svevi  ;  fa  dolore  vederlo  oggi  considerato  quasi  come  un  popolo 
semibarbaro,  e  per  colpe  non  sue. 

Anche  nella  stessa  mafia^  che  è  una  delle  sue  più  dolorose 
piaghe,  chi  ha  l'abito  di  scrutare  l' intima  natura  dei  fenomeni 
sociali,  vi  scorge,  in  fondo,  delle  qualità  tutt'altro  che  sprege- 
voli. Imperocché  l'essenza  della  mafia  risulta  da  un  miscuglio 
di  fierezza,  di  coraggio,  di  dignità  personale,  di  un  falso  punto 
di  onore,  e  d'una  insoddisfatta  sete  di  giustizia. 

Educate  ed  indirizzate  meglio  tali  sentimenti,  ed  essi  vi  da- 
ranno, non  più  azioni  criminose,  come  quelle  che  oggi  deplo- 
riamo, ma  nobili  virtù  civili.  Non  erano  figli  del  popolo,  e 
cresciuti  chi  sa  a  quale  scuola,  quei  cannonieri  della  batteria 
siciliana  che  si  coprirono  di  gloria  nella  nefasta  giornata  di 
Adua? 

Fuggirono  forse?  abbandonarono  i  loro  ufficiali?  si  arre- 
sero? No,  essi  morirono,  ma  non  furon  vinti! 

Educhiamo  adunque  questo  popolo  siciliano,  mostriamogli 
una  buona  volta  che  non  si  vuole  né  sfruttarlo  ne  corromperlo, 
ma  governarlo  con  giustizia,  e  allora  son  certo  che  esso  saprà 
darci  altri  eroi  ed  altri  martiri! 

Prof.  M.  Angelo  Vaccaro. 
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Come  colui  che  «  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  si  volge 
all'acqua  perigliosa  e  guata,  >  l'Italia,  uscita  dalla  terribile 
orisi  edilizia  nella  quale  fu  travolta  negli  ultimi  anni  e  che 
rimarrà  una  triste  pagina  della  nostra  storia  economica,  è  ancora 
incerta  e  dubbiosa  sulla  via  da  percorrere  nel  mare  infido  dell'eco- 
nomia, e  teme  sempre  nuovi  disastri,  nuovi  disinganni.  La  man- 
canza di  arditi  nocchieri  dalle  vedute  sicure  e  di  provata  espe- 
rienza rende  sempre  più  difficile  la  situazione  e  fomenta  quella 
naturale  diffidenza  di  chi,  naufragato  una  volta,  non  vuole  cimen- 
tarsi a  nuovi  pericoli.  E  —  bisogna  subito  riconoscerlo — uscendo 
di  metafora,  la  nostra  politica  economica  finanziaria ,  anch'essa 
incerta  e  mutabile  ad  ogni  pie  sospinto,  col  mutare  degli  uomini 
che  ne  reggono  le  sorti,  pare  fatta  a  posta  per  perpetuare  questo 
stato  di  cose;  è  in  altri  termini  un  prodotto  anch'essa  dello 
ambiente.  Basata  sopra  opinioni  più  o  meno  bizzarre  di  alcuni 
uomini  di  Stato,  anziché  sopra  concetti  scientifici  e  razionaci 
desunti  dall'esame  profondo,  spassionato  e  continuo  dei  feno- 
meni economici  che  si  manifestano  nel  paese,  questa  politica 
è  una  vera  dannazione  di  Dio,  per  cui  ad  ogni  mutar  di  go- 
verno (il  che  in  Italia  avviene  ormai  troppo  spesso)  mutano 
i  concetti  direttivi  della  nostra  finanza,  spostando  senza  ri- 
guardi molti  interessi  e  cagionando  inutili,  anzi  dannose  per- 
turbazioni nei  mercati.  Non  il  criterio  obiettivo  suggerito  dalla 
naturale  condizione  delle  cose  e  dallo  svolgimento  dei  fatti 
domina,  come  dovrebbe,  tra  noi,  ma  il  capriccio,  il  puntiglio 
personale,  lo  sforzo  di  far  prevalere  le  proprie  opinioni. 
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Ecco  perchè  l'Italia,  dotata  com'è  di  tante  risorse  natu- 
rali, non  ha  potuto  ancora  sollevarsi  economicamente  sino  a 
conquistare  il  posto  che  l'è  dovuto  nella  economia  generale,  e 
giace  sempre  sotto  la  minaccia  di  una  crisi  monetaria  che  in- 
ceppa lo  svolgimento  dell'attività  nazionale  ed  intristisce  ogni 
privata  iniziativa. 

Tuttavia  l'ora  presente  non  sarebbe  triste. 

Ninno  più  mette  in  dubbio  la  manifestazione  di  un  salutare 
risveglio  delle  industrie  nazionali  e  dei  traffici;  tutti  ricono- 
scono che  un  miglioramento  dell'economia  nazionale  ed  un  pro- 
gresso sensibile  nei  suoi  fattori  esiste. 

Lo  stesso  Ministro  del  tesoro  nella  esposizione  finanziaria 
testé  letta  alla  Camera  ce  ne  fornisce  le  prove.  L'entrate  del- 
l'erario ebbero  in  quest'  ultimo  tempo  un  notevole  incremento: 
le  tasse  sugli  affari  hanno  raggiunto  i  200  milioni,  cifra  di 
cui  per  trovare  l'eguale  bisogna  risalire  agli  anni  dell'età  del- 
l'oro 1889-90;  le  entrate  delle  poste  e  dei  telegrafi  nell'eser- 
cizio 1898-99  superarono  di  tre  milioni  e  seicento  mila  lire 
quelle  dell'esercizio  precedente  ;  i  tabacchi  hanno  dato  in  que- 
st'ultimo esercizio  una  maggiore  entrata  di  otto  milioni;  le  tasse 
di  fabbricazione  e  i  sali  di  un  milione  e  dugento  mila  lire  ; 
le  dogane  fruttarono  cinque  milioni  e  trecento  sessanta  mila 
lire  in  più  della  previsione,  e  finalmente  i  proventi  ferroviarii 
hanno  raggiunto  ottantatre  milioni  di  lire,  mentre  nell'eser- 
cizio 1897-98  diedero  settantotto  milioni  e  nel  1893-94  ave- 
vano dato  sessantanove  milioni  soltanto.  In  sostanza  per  virtù 
dì  questo  incremento  manifestatosi  nell'attività  economica  della 
nazione  le  entrate  dello  Stato  hanno  potuto  eccedere  di  quaran- 
tadue milioni  le  previsioni  e  di  oltre  ventinove  milioni  le  en- 
trate dell'esercizio  precedente. 

Ora  questi  sono  indizi  sicuri  della  migliorata  condizione 
nostra;  il  paese,  sebbene  abbandonato  a  sé  da  una  politica  par- 
lamentare non  curante  ed  inetta,  lavora  sia  pur  modestamente, 
ma  lavora  e  produce. 

Infatti,  un  certo  progresso  nell'attività  economica  produt- 
trice  del  paese  risulta  anche  dal  movimento  che  si  è  manifestato 
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in  questi  ultimi  tempi  nelle  società  per  azioni  a  scopo  in-- 
dustriale,  escluse  quelle  che  esercitano  il  credito.  Nel  solo» 
anno  1898  si  costituirono  una  sessantina  di  società  industriali 
nuove  con  un  capitale  sottoscritto  di  ottantacinque  milioni  e 
di  ventotto  versati.  Molte  altre  se  ne  sono  costituite  durante 
questo  anno  e  parecchie  società  straniere  sono  venute  a  stabi- 
lirsi legalmente  in  Italia. 

Con  l'accresciuta  attività  delle  industrie  e  del  commercia 
progredirono  le  industrie  di  trasporto:  cosi  nella  navigazione 
a  vapore  intemazionale  nei  nostri  porti  si  notò  un  movimento 
di  navi  maggiore  del  doppio  di  ciò  che  fu  dieci  anni  fa,  e  la 
merce  sbarcata  ed  imbarcata  nei  nostri  porti  da  sei  milioni  di 
tonnellate  che  era  nel  1892,  salì  a  circa  10  milioni  nel  1898; 
cosi  nel  traffico  ferroviario  l'incremento  è  segnalato  dal  mag- 
gior gettito  delle  tasse  erariali  sopra  ricordato. 

Altra  prova  diretta  del  risveglio  delle  nostre  industrie  si 
può  ottenere  dall'  esame  delle  statistiche  delle  importazioni  e 
dell'esportazione  di  questi  ultimi  anni.  E  per  non  annoiare 
soverchiamente  il  lettore  con  lunghe  citazioni  di  cifre  basterà 
semplicemente  accennare  che  nei  primi  10  mesi  di  questo  anno- 
il  nostro  commercio  di  esportazione  ha  superato  il  miliardo  con 
l'aumento  di  oltre  settanta  milioni  in  confronto  dello  stesso 
periodo  del  1898.  Ma  chi  volesse  addentrarsi  di  più  nell'esame 
di  queste  statistiche  ne  trarrebbe  argomento  ad  altre  conside- 
razioni confortanti,  non  ultima  quella  di  una  sensibile  dimi- 
nuzione nella  importazione  delle  materie  manufatte  e  di  un  au- 
mento verificatosi  nelle  importazioni  delle  materie  prime.  Nelle 
esportazioni  invece  l'aumento  è  rappresentato  dalle  industrie 
nazionali. 

Questa  operosità  per  la  massima  parte  trae  la  sua  origine 
dalla  maggiore  idoneità  tecnica  che  da  qualche  anno  gli  italiani 
vanno  acquistando  specialmente  nell'esercizio  d'industrie  nuove, 
quali  ad  esempio  lo  sfruttamento  delle  nostre  forze  motrici 
idrauliche  e  delle  energie  elettriche  che  ne  derivano.  Basterà 
ricordare  che  lo  stabilimento  del  compianto  Tosi  di  Legnano, 
pochi  mesi  prima  che  l'operoso  suo  fondatore  fosse  assassinato, 
aveva  vinto  il  concorso  intemazionale  delle  macchine  per 
l'esposizione  di  Parigi  ;  ed  ora  si  annuncia  che  nella  terra  di 
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Edison  fa  preferita,  per  V  impianto  delle  macchine  che  deb- 
bono trasformare  in  energia  elettrica  la  forza  della  cascata 
del  Niagarala  ditta  milanese   Riva  e  Monneret. 

Ciò  fa  bene  sperare  per  l'avvenire,  poiché  solo  continuando 
in  un  lavoro  costante  di  trasformazione  e  di  rinnovamento 
delle  nostre  industrie  si  potrà  giungere  in  un  tempo  non  lontano 
a  quell'assetto  economico  che  hanno  conseguito  le  altre  nazioni, 
specialmente  la  Germania. 

Ma  il  risveglio  dell'attività  economica  del  paese  per  quanto 
promettente  è  ancora  ben  lungi  dalPattirare  alle  industrie  ed 
al  commercio  il  capitale  privato,  il  quale,  sempre  diffidente 
per  le  recenti  perdite  subite,  seguita  ad  affluire  nelle  casse  di 
risparmio  presso  le  quali  i  depositi  sono  in  continuo  aumento. 
E  poiché  le  casse  di  risparmio  impiegano  in  fondi  pubblici  la 
maggior  parte  delle  somme  ricevute  in  deposito,  si  ha  una 
nuova  dimostrazione  di  un  fatto  che  merita  di  essere  ben  con- 
siderato, quello  cioè  che  attualmente  in  Italia  i  titoli  di  Stato 
assorbono  la  massima  parte  del  capitale  di  cui  dispone  la  na- 
zione. Singolare  fenomeno,  di  cui  in  certo  qual  modo  l'ono- 
revole Ministro  del  Tesoro  si  è  compiaciuto,  quando  accennò 
ai  dugento  milioni  di  rendita  pubblica  riscattata  dall'estero 
nell'anno  che  volge  al  suo  fine  :  mentre  le  industrie  ed  i  com- 
merci non  potendo  fare  nessuno  assegnamento  sui  risparmi  pri- 
vati, assorbiti  quasi  interamente  dai  titoli  di  Stato,  sono  la- 
sciati in  balìa  del  credito  bancario.  Cosicché  in  Italia  tutto  il 
movimento  economico  della  nazione  deve  necessariamente  far 
capo  alle  Banche  di  emissione.  E  questo  un  fatto  di  straor- 
dinaria importanza  che  spesso  sfugge  all'attenzione  dei  più, 
ma  che  non  può  né  deve  sfuggire  alla  sollecitudine  di  chi  ha 
obbligo  di  regolare  e  dirigere  la  nostra  pubblica  finanza. 

Ciò  che  si  é  detto  sopra,  spiega  come  oggi  tutti  unanime- 
mente lamentino  l'insufficienza  di  medio  circolante  nel  mer- 
cato e  deplorino  l'arresto  di  un  movimento  economico  felice- 
mente iniziato,  per  eiFetto  di  una  crisi  monetaria  che  si  viene 
facendo  sempre  più  acuta  a  cagione  delle  peggiorate  condizioni 
del  mercato  europeo. 
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Intorno  a  questo  argomento  le  discussioni  furono  e  conti- 
nuano tuttora  ad  essere  vivaci  e  svariate.  Vediamo  se  ci  riesce 
di  portare  in  mezzo  a  tanta  disparità  di  opinioni  una  parola 
franca  e  nel  tempo  stesso  conciliante. 

Fra  il  timore  che  un  aumento  di  circolazione  possa  fomen- 
tare la  falsa  speculazione  al  punto  da  travolgere  il  paese  in 
una  nuova  crisi,  ed  il  bisogno  realmente  sentito  dalle  indu- 
strie sane  e  dal  commercio  vero  di  un  maggior  medio  circo- 
lante, oggi  riconosciuto  scarso,  vi  sarà,  anzi  vi  deve  essere  certa- 
mente, una  via  di  mezzo,  percorrendo  la  quale  ci  riesca  facile, 
scansando  i  pericoli  a  cui  si  potrebbe  andare  incontro,  di  rag- 
giungere la  mèta  desiderata  da  coloro  che  onestamente  lavorano. 

È  un  fatto  ormai  riconosciuto  da  tutti  che  il  paese,  il  quale 
aveva  ripreso  il  lavoro  con  lena,  si  trova  oggi  —  per  difetto 
di  medio  circolante  —  in  forti  angustie  al  punto  da  dover  ar- 
restare e  forse  compromettere  quel  movimento  economico  ascen- 
dente che  aveva  cosi  felicemente  iniziato.  E  a  ribadire  questa 
dolorosa  verità  bastano  poche  cifre. 

La  legge  del  1893  fissava  il  limite  della  circolazione  pel 
commercio  a 

L.     800  milioni  per  la  Banca  d'Italia; 
»     242        »         »     il  Banco  di  Napoli; 
»       56         »         »     il  Banco  di  Sicilia; 


L.  1097  milioni  in  totale. 

Senonchè  la  stessa  legge  disponeva  che  dopo  il  primo  qua- 
driennio la  circolazione  cosi  fissata  si  dovesse  diminuire  di  una 
quota  proporzionale  per  ogni  biennio,  in  modo  che  dopo  14  anni 
risultasse  circoscritta  entro  i  limiti  seguenti  : 

L.  030  milioni  per  la  Banca  d'Italia: 
»  190         »         »     il  Banco  di  Napoli; 
»     44         »         »     il  Banco  di  Sicilia; 

L.  864  milioni  in  totale. 

La  legge  Sennino  del  luglio  1894  concedeva  agl'istituti 
di  emissione  la  facoltà  di  aumentare  di  sessantadue  milioni  e 
mezzo  la  circolazione,  pagando  però  all'Erario  una  soprata  ssa 

45  —  Rivista  dPlUUia,  anno  II,  voi.  Ili,  fate.  XII  (Dicembre  1899). 
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di  y,  dello  sconto,  e  permetteva  pure  un  aumento  straordinai'io 
di  altri  sessantadue  milioni  e  mezzo,  colpendoli  però  di  una 
tassa  eguale  all'intiero  saggio  dello  sconto,  il  che  significa  che 
le  Banche  dovrebbero  lavorare^  come  si  suol  dire,a  perdita. 

Sopraggiunta  la  legge  Luzzatti  del  1897  i  termini  per  la 
graduale  diminuzione  della  circolazione  furono  abbreviati. 
Essa  dispose  per  la  Banca  d'Italia  una  diminuzione  di  tren- 
taquattro milioni  nel  1897  e  di  diciassette  milioni  per  ogni 
anno  successivo;  per  il  Banco  di  Napoli  di  cinque  milioni  nel 
1897  e  negli  anni  successivi;  cosi  pure  per  il  Banco  di  Sicilia 
di  un  milione  e  cento  mila  lire  nel  1897  e  negli  anni  suc- 
cessivi. 

Per  conseguenza  il  limite  di  1097  milioni  fissati  dalla  legge 
del  1893,  che  nel  biennio  1898-99  avrebbe  dovuto  scendere  a 
circa  1073  milioni,  per  eflfetto  della  legge  Luzzatti,  al  31  di- 
cembre 1898  fu  portato  a  1033  milioni  e  dovrà  diminuire  di 
altri  ventitré  milioni  per  scendere  alla  cifra  di  1010  milioni 
assegnata  dalla  suddetta  legge  come  limite  della  circolazione 
al  31  dicembre  1899. 

Ora  al  31  ottobre  p.p.  la  circolazione  complessiva  dei  tre 
istituti  di  emissione  era  di  1,072,500,000;  cosicché  per  scen- 
dere al  limite  voluto  dalla  legge  Luzzatti  dovrà,  proprio  di 
questi  giorni^  ridursi  di  ben  sessantadue  milioni  e  mezzo.  E 
facile  quindi  arguire  l'angustia  in  cui  si  troverà  il  commercio, 
giacché  se  il  limite  attuale  è  insuflSciente,  la  situazione  sarà 
resa  più  grave,  da  una  parte  per  le  maggiori  esigenze  del  com- 
mercio solite  ad  avverarsi  a  fine  d'anno,  e  dall'altra  per  la  suc- 
cessiva riduzione  del  medio  circolante  imposto  dalla  legge  agli 
istituti  di  emissione. 

* 

Ora  giova  ricordare  a  noi  stessi  un'altra  circostanza  di  non 
piccolo  interesse  per  questa  trattazione.  L'ordinamento  delle 
banche  di  emissione  in  Italia  è  cosi  fatto  che  mentre  consente 
una  larga  circolazione  di  biglietti,  non  ne  lascia  disponibili 
ai  bisogni  del  commercio  che  una  parte  minima. 

Valga  come  esempio  la  Banca  d' Italia.  Al  31  ottobre  1899 
essa    aveva   in  circolazione  889  milioni:  ora  se    da  questo  si 
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detraggono  51  milioni  e  mezzo,  coperti  di  altrettanta  riserva, 
e  60  milioni  per  conto  del  Tesoro,  rimarrebbero  788  milioni 
di  circolazione  così  detta  pel  commercio.  Se  non  che  di  questa 
somma  soli  369  milioni  stanno  a  rappresentare  impieghi  vera- 
mente commerciali,  cioè: 

Portafoglio  interno L.    239,886,000 

Portafoglio  estero >       83,671,000 

Anticipazione >       46,433,000 

Totale     .     .     .    L.    369,889,000 

La  quale  somma  al  6  dicembre  è  discesa  a  266  milioni  sol- 
tanto.* 

E  facendo  eguale  ragionamento  per  tutti  e  tre  gli  istituti 
insieme,  risulta  che  al  31  ottobre  p.  p.  sopra  una  circolazione 
complessiva  di  lire  1191  milioni,  stanno  impiegate 

Nei  portafogli L.    424,467,000 

Per  anticipazioni »       65,168,000 

Totale     .     .     .    L.    489,616,000 

Che  se  poi  si  considera  che  alla  data  suddetta  la  riserva 
metallica  dei  tre  istituti  era  di  517  milioni,  si  giunge  alla 
strana  conclusione  che  l'ammontare  dei  biglietti  concessi  al 
commercio  è  notevolmente  inferiore  all'ammontare  della  mo- 
neta metallica  sottratta  alla  cir'^olazione  del  paese  dagli  isti- 
tuti emettenti  per  effetto  delle  loro  riserve.  E  se  si  considera 
ancora  che  la  legge  (e  non  si  capisce  il  perchè)  non  permette 
d' includere  nella  riserva  metallica  più  del  2  %  ^^  argento  di- 
visionale, e  che  la  sola  Banca  d'Italia  è  costretta  per  ciò  a 
tenere  inoperosi  ed  incomputatì  ben  28  milioni  (vedi  situazione 
al  31  ottobre  1899),  tanto  più  strano  appare  questo  stato  di 
cose  e  sempre  più  inconcepibili  ne  saranno  le  ragioni  a  chi  non 
sa  che  la  causa  di  siffatte  anomalie  sta  tutta  nelP  imperfetto 
ed  erroneo  ordinamento  dato  alle  nostre  banche  di  emissione 
dalle  leggi  che  si  sono  succedute  sino  ad  oggi. 

*  V.  Bassei/na  finanziaria  in  questo  stesso  fascicolo. 
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I  fenomeni  economici  sono  per  loro  stessi  ribelli  alla  disci- 
plina di  leggi  sociali,  poiché,  come  non  è  dato  alla  volontà 
degli  uomini  di  fare  a  giorno  fisso  il  bello  ed  il  cattivo  tempo, 
così  corre  il  rischio  di  fare  i  conti  senza  l'oste,  chiunque  vo- 
glia disciplinare  con  altrettanti  articoli  di  legge  gli  eventi 
economici  d'una  nazione. 

La  legge  del  1893  è  stata  concepita  ed  approvata  sotto 
l'impulso  del  panico  cagionato  dalla  grave  crisi  che  in  quel 
tempo  funestava  l' Italia  e  della  dolorosa  impressione  prodotta 
dagli  abusi  e  dalle  criminose  irregolarità  scoperte  nell'ammi- 
nistrazione di  alcuni  istituti  di  emissione.  E  quella  successiva 
del  1897,  dovuta  all'on.  Luzzatti,  e  che  principalmente  mirava 
a  sistemare  il  Banco  di  Napoli  e  a  risanare  la  circolazione, 
non  sappiamo  se  abbia  raggiunto  il  primo  degli  intenti  che  si 
era  proposto,  ma  è  certo  che  ha  contribuito  a  rendere  più  sca- 
brosa la  condizione  attuale  del  mercato  monetario  italiano, 
resa  già  difficile  dalla  tensione  del  mercato  europeo. 

Un  concetto  esatto  della  vera  funzione  economica  della  cir- 
colazione bancaria  ci  pare  abbia  avuto  l'on.  Sennino  quando 
scriveva  che  bisognava  vigilare  sugli  istituti  di  emissione  af- 
finchè col  progredire  delle  smobilizzazioni  e  con  l'accumularsi 
delle  riserve  la  circolazione  della  loro  carta  fosse  ristretta  alle 
quantità  che  rappresentano  veri  affari  commerciali.  ' 

Invece  l'on.  Luzzatti  coi  suoi  provvedimenti  —  e  lo  ha 
dichiarato  lui  stesso'  -  volle  la  riduzione  dei  limiti  ad  ogni 
costo,  senza  badare  se  essa,  lasciando  intatte  le  altre  piaghe, 
non  fosse  poi  andata  a  ricadere  tutta  a  pregiudizio  di  quei 
veri  affari  commerciali  che  hanno  il  diritto  di  essere  sorretti 
e  confortati  dalla  circolazione  bancaria,  anche  secondo  la  ri- 
gida opinione  dell'on.  Sennino. 

Ne  il  timore,  per  quanto  giustificato,  di  fomentare  la  falsa 
speculazione  ci  deve  far  sordi  alle  giuste  esigenze  del  mercato 
sano  e  vero.  Sarebbe  come  lasciar  certamente  morire  d'inedia 
un  infermo  sol  perchè  si  tema  che  il  cibo  possa  fargli  male. 

Una  forte,  sana  e  previdente  politica  bancaria  e  monetaria 
deve  anzitutto  saper  distinguere  la  speculazione  sbrigliata,  di 

*  Appuntì  di  finanza  —  Nuova  Antologia,  16  marzo  18f>y. 
^  V.  lettera  nella  Tribuna  del  18  marzo  suddetto. 
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coloro  che  tentano  di  conseguire  facili  fortune  mediante  giuochi 
di  borsa,  dalla  produzione  vera,  produttrice  di  benessere  so- 
ciale, e  deve  per  conseguenza  saper  proteggere  questa  e  col- 
pire inesorabilmente  quella. 

Il  paese  che  lavora  e  che  produce,  non  desidera  che  i  suoi 
interessi  siano  confusi  con  quelli  di  pochi  speculatori,  e  domanda 
che  si  sappia  fare  la  cernita  tra  i  veri  e  falsi  farisei:  che  anzi 
tutte  le  volte  che  verso  questi  ultimi  non  si  userà  ne  pietà  né 
remissione,  il  paese,  stiamone  pur  certi,  applaudirà  sempre. 

* 
*  * 

L'ora  presente  economica  e  finanziaria  in  Italia  si  può 
dunque  delineare  cosi: 

Da  una  parte  un  salutare  risveglio  delle  attività  nazionali 
e  per  conseguenza  un  incremento  nella  produzione  delle  an- 
tiche e  delle  nuove  industrie,  e  dall'altra  una  penuria  di  medio 
circolante  che  inceppa  e  minaccia  di  compromettere  lo  svolgi- 
mento ed  il  progresso  economico  della  nazione. 

La  causa  di  tale  penuria,  oltre  che  nella  difiicile  condi- 
zione del  mercato  monetario  europeo  a  cagione  della  guerra, 
bisogna  rintracciarla  nella  immobilizzazione  del  capitale  pri- 
vato, assorbito  quasi  tutto  dai  fondi  pubblici,  nell'esodo  dei 
pochi  capitali  stranieri,  nel  rimpatrio  di  titoli  privati  che  i 
mercati  esteri,  per  effetto  della  crisi  monetaria,  hanno  riman- 
dato in  Italia,  e  finalmente  nella  scarsa  parte  della  circola- 
zione bancaria  destinata  alla  produzione  ed  ai  traffici.  E  giacche 
si  è  detto  che  fra  le  disparate  opinioni  di  chi  chiede  un  aumento 
di  circolazione  per  sopperire  ai  bisogni  urgenti  e  di  chi  non 
ne  vorrebbe  sapere  per  paura  di  fomentare  la  falsa  specula- 
zione, vi  dev'essere  una  via  di  mezzo,  sia  questa  il  ritomo  alla 
legge  Sennino  ;  e  intanto  si  permetta  alle  banche  di  emissione 
di  non  applicare  per  questo  anno  la  disposizione  della  legge 
del  1897.  No,  davvero,  non  è  questo  per  chi  deve  avere  sopra- 
tutto a  cuore  la  vita  e  la  tranquillità  economica  del  paese,  il 
momento  più  opportuno  per  lasciare  che  alla  già  scarsa  circola- 
zione monetaria  si  faccia  una  si  grave  falcidia  ! 
Roma,  16  dicembre  1899. 

E.  Morelli. 
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POESIA. 
Canzoni  di  Antonio  Della  Porta.  —  Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri,  1900,  p.  156. 

Si  dubita  spesso,  molto  leggermente,  della  sincerità  di  uno  scrittore. 
Per  poco  che  esso  si  allontani  dalla  via  battuta  dagli  altri  e  prenda  at- 
teggiamenti; ed  accenti  che  rivelino  in  lui  una  forte  volontà  di  mostrarsi 
cosi  e  cosi  e  non  diversamente,  si  sospetta  che  egli  lo  faccia,  come  oggi 
si  dice,  per  posa,  per  smania  di  farsi  distinguere  e  notare,  e  anche  per 
tentare  d'imporsi  più  con  qualche  stranezza  che  non  con  virtù  d'ingegno 
reale  e  solida. 

Il  pubblico  teme  di  sentirsi  canzonato.  E  questo  timore  trova  una 
giustificazione  di  cui  non  si  può  non  tener  conto  quando  si  vede  quel 
tale  scrittore  togliere  in  prestito  forme  vecchie,  disusate,  e  cercar  di  vi- 
vificarle con  un  contenuto  nuovo  e  proprio  suo,  senza  che  questa  sua  in- 
tenzione appaia  evidente,  o  almeno  senza  che  non  richieda  al  lettore 
una  tensione  di  spirito,  un  conato  per  mettersi  all'unisono  di  lui;  ten- 
sione e  conato  che  la  scarsa  coltura  o  la  poltroneria  mentale  dei  lettori 
ordinari  non  consentono  facilmente  di  adoperare. 

In  questo  caso,  quel  che  vuole  essere  ed  è  uno  svecchiamento,  una 
vivificazione,  vien  giudicato  capriccio  irragionevole.  I  lettori  più  indul- 
genti sono  disposti  a  perdonarlo  una  volta,  se  esso  è  ben  riuscito.  Di- 
cono :  Costui  ha  voluto  mascherarsi,  assumere  una  personalità  altrui, 
darci  un  saggio  di  virtualità  stilistica,  di  interpretazione;  e  passi, 
purché  domani  ci  dia  qualcosa  dov'egli  si  mostri  lui,  sinceramente, 
senza  maschera.  Attendiamo. 

Ma  il  poeta  (mettiamo,  puta  caso,  che  si  tratti  di  un  poeta)  da  li  a 
poco  si  ripresenta  col  medesimo  atteggiamento,  con  la  medesima  espres- 
sione della  prima  volta,  insiste  anche  variamente,  quasi  per  calcare 
nelP  intendimento  di  chi  legge  i  suoi  versi  che  egli  non  ha  nessuna 
intenzione  di  scherzare,  di  scapricciarsi,  di  cantai'e  in  falsetto  ;  quasi  per 
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rispondere  allo  stupore,  al  dubbio,  alla  incredulità  della  gente:  —  Sis- 
signori,  sono  fatto  cosi  ;  prendetemi  come  sono,  se  vi  piace  ;  se  no,  buona 
notte;  continuerò  a  cantare  per  conto  mio,  come  ho  già  fatto  sempre.  I 
miei  versi  li  scrivo  prima  nnicamente  per  me,  perchè  la  natura  del  mio 
ingegno  e  il  mio  cuore  mi  costringono  a  scriverli  ;  la  vanità,  l'amor 
proprio  che  me  li  fanno  stampare,  di  quando  in  quando,  in  scarse  pro- 
porzioni, vengono  dopo;  non  sono  uomo  per  nulla.  Ora,  se  supponete  che 
nel  momento  dell'ispirazione  —  perdonatemi  questo  modo  di  dire  reto- 
rico —  io  faccia  la  burletta  con  me  stesso,  vi  prego  di  credere  che  siete 
molto  lontani  dal  vero.  E  se  mi  concedete  che  non  posso  fare  a  meno  di 
essere  sincero  nella  intimità  della  mia  coscienza  d'artista,  dovete  anche 
concedermi  che  debbo  esser  tale  nella  forma  con  cui  la  sincerità  del  mio 
sentimento  si  manifesta  in  quel  punto.  Sentire,  pensare,  vuol  dire  espri- 
mersi in  un  modo  e  non  in  un  altro.  Se,  infine,  il  vostro  stupore,  il 
vostro  dubbio  siguificano  che  mi  esprimo  male,  è  un  altro  paio  di  ma- 
niche. Non  voglio  entrarci.  Ho  coscienza  di  aver  detto  quel  che  vo- 
levo dire  e  nel  preciso  modo  con  cui  lo  dovevo  dire;  tant'è  vero  che  non 
mi  riesce  di  dirlo  diversamente. 

Questo  che  sembra  un  ragionamento  astratto  è  la  storia  veridica  di 
Antonio  Della  Porta. 

Volendo  parlare  nella  Rivista  d'Italia  dell'  ultima  pubblicazione  di 
lui,  le  Canzoni^  che  la  Società  editrice  Dante  Alighieri  ha  stampate  con 
bodoniana  eleganza,  unita  a  severa  semplicità  antica,  dando  cosi  veste 
condegna  al  contenuto  del  volume,  ho  sentito  il  dovere  di  rileggere  quasi 
tutte  le  cose  del  poeta  abruzzese  ;  e  dico  qìiasi  perchè  d'una  sola  piccola 
pubblicazione  non  mi  è  stato  possibile  procurarmi  un  esemplare.  ^  £ 
rileggendo  le  Sestine  e  La  bella  manOj  edite  dallo  Zanichelli  di  Bo- 
logna, e  i  Numeri,  le  Canzoni  di  Guidon  Selvaggio  e  una  breve  canzone, 
pubblicati  in  varie  occasioni  di  nozze,  ho  cercato  di  rendermi  conto  fino 
a  qual  punto  il  giudizio  del  pubblico  e  della  critica  intorno  all'opera 
poetica  di  Antonio  Della  Porta  sia  esatto,  e  per  quali  ragioni  anche  la 
inesattezza  e  la  durezza  di  quel  giudizio  possano  venir  apprezzate  e  giu- 
stificate. 

* 

Il  primo  e  più  elementare  obbligo  di  un  critico  è  quello  di  mettersi 
nello  stesso  punto  di  vista  dell'autore,  e  ricercare  serenamente  :  Che  cosa 
ha  voluto  fare  costui  ? 

*  Le  sestine,  Bologna,  Zanichelli  1890;  La  bella  mano,  Id.  1891;  Nn- 
meri,  Trani,  Vecchi  1890  ;  Canzoni  di  Guidon  Selvaggio,  per  nozze.  Roma, 
1899. 
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Un  artista  ha  sempre  una  riposta  ragione  di  operare  in  un  suo  certo 
particolar  modo.  E  un  individuo  foggiato  dalla  natura  in  maniera  molto 
diversa  dall'ordinaria.  I  suoi  sensi  hanno  minore  o  maggiore  acuità  di 
quelli  degli  altri;  la  sua  intelligenza  interpreta  il  paesaggio,  la  società 
che  lo  circondano,  secondo  la  maggiore  o  minore  acuità  di  quei  sensi;  e 
la  sua  opera  è  la  sintesi  delle  impressioni  ricevute,  modificate  dal  tem- 
peramento, ripensate,  cioè  trasformate  in  guisa  da  ridurle  cosa  a  parte, 
più  raffinata,  più  seria  delle  impressioni  passate  a  traverso  di  sensi  e 
intelligenze  comuni,  incapaci  di  una  elaborazione  che  possa  assurgere  a 
valore  di  opera  d'arte. 

Senza  dubbio,  Antonio  Della  Porta  è  un  artista,  giacché  il  suo  par- 
ticolar modo  di  sentire  trova  un  eletto  particolar  modo  di  esprimersi 
che  si  stacca  da  quello  di  tant'altri,  artisti  come  lui. 

A  prima  vista,  questo  modo  di  esprimersi  sembra  qualcosa  di  accat- 
tato, di  voluto,  di  non  spontaneo  ;  e  se  cosi  fosse,  il  poeta  sarebbe  dalla 
parte  del  torto.  C'è  un  forte  argomento  per  convincersi  che  non  è  cosi  o 
almeno  che  non  é  interamente  cosi  ;  ed  io  lo  trovo  nei  suoi  difetti,  nella 
persistenza  di  essi,  nello  svolgersi  di  essi  di  pari  passo  coi  suoi  prf'gi  : 
la  qual  cosa,  secondo  me,  dimostra  che  quella  forma,  ostica  per  molti, 
certamente  non  facile,  ò  in  lui  spontanea,  naturale  ;  discutibile,  se  si 
vuole,  ma  rispettabile  anche  quando  non  giunge  a  contentare  fino  il 
gusto  dei  pochi  a  cui  soltanto  egli  vorrebbe  riuscire  a  piacere. 

Ed  eccoci  davanti  a  uno  di  quei  casi  letterarii  pei  quali  la  critica 
dovrebbe  specialmente  essere,  prima  di  ogni  altra  cosa,  analisi  fisiolo- 
gica e  psicologica.  Per  intendere  bene  l'opera  d'art©,  le  occorrerebbe  di 
studiare  l'individuo  che  l'ha  prodotta  e  nella  regione  dov'egli  è  nato,  e 
nella  famiglia  da  cui  esce,  e  nell'educazione  ricevuta  dai  suoi  e  dall'am- 
biente dove  ha  vissuto  l'infanzia  e  la  giovinezza;  nel  temperamento, 
finalmente,  e  nel  carattere  che  da  tutti  questi  fattori  sono  poi  risultati. 
Cosa  ardua  e  difficile,  perchè  vi  sono  sempre  altri  fattori  che  sfuggono 
a  ogni  osservazione  più  diligente  e  non  sono,  talora,  i  meno  efficaci. 

Per  tale  analisi  preliminare,  mancherebbero  a  me  i  documenti  in- 
dispensabili, dato  pure  ohe  io  volessi  avventurarmi  a  tentarla.  Fortu- 
natamente Antonio  della  Porta  è  della  razza  dei  poeti  che  mettono  nel- 
l'opera d'arte  quanto  più  possono  di  sé  stessi  e  dei  casi  loro,  quasi  a 
mostrare  che  non  cantano  per  morbido  sentimentalismo,  ma  per  diretto 
impulso  della  realtà.  Le  cose  per  essi  hanno  parole  e  lagrime:  gli  av- 
venimenti, importanza  quanto  le  sensazioni  e  i  sentimenti  che  da  loro 
derivano.  E  in  questo  modo  la  loro  opera  d'arte  riesce  a  far  vece  di  do- 
cumento e  a  dare  tale  lume,  o  barlume,  da  poter  servire  benissimo  di 
guida  nella  ricerca  delle  ragioni  che  l'hanno  fatta  qual'è. 
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Che  cosa  è  dunque  Parte  di  Antonio  della  Porta  ?  Qualcosa  di  ari- 
stiocratico,  nel  miglior  senso  della  parola.  Per  sfuggire  a  quella  che  al 
poeta  sembra  volgarità  presente,  egli  predilige  i  ritmi  antichi  :  la  se- 
stina, la  canzone.  E  non  ha  avuto  esitanze,  nò  tentennamenti;  si  è 
provato  con  la  sestina  di  primo  acchito,  e  ad  essa  spesso  ora  ri  toma, 
dopo  di  aver  preso  a  maneggiare  abilmente  le  larghe  e  libere  strofe 
delia  canzone. 

Imprigionando  in  queste  due  forme  i  suoi  sentimenti  di  uomo  di 
oggi,  non  vi  si  trova  a  disagio;  se  le  è  assimilate  anche  per  istintivo 
disdegno  di  seguire  le  onne  altrui.  Egli  si  sente  molto  diverso  dagli 
altri  per  eredità,  per  organismo  :  e,  se  non  l'ostenta,  non  lo  nasconde. 
C'è,  specie  nelle  canzoni,  un  rimpianto  del  passato  della  sua  casa,  della 
sua  famiglia  che  può,  forse,  ingannare  coloro  che  guardano  superficial- 
mente e  venir  giudicato  vanità;  ma,  in  fondo,  non  è  tale;  o  almeno  non 
è  sentimento  basso  e  volgare. 

E  dietro  la  scorta  di  questi  accenni,  noi  possiamo  alla  meglio  rico- 
struirci la  vita  del  poeta  nel  suo  antico  paesetto  dell'Abruzzo  forte  e 
gentile,  sì,  come  ormai  è  obbligo  di  dire  col  verso  di  un  altro  poeta  di 
quella  regione,  ma  un  po'  aspro  e  selvaggio,  pel  segregamento  a  cui  lo 
condanna  la  sua  posizione  etnografica.  Colà,  nella  signorile  casa  pa- 
tema, le  prime  impressioni  sono  di  stacco  della  sua  classe  da  quella 
dei  cafoni. 

Il  lusso,  per  quanto  provinciale,  che  lo  circonda,  educa  e  raflSna  la 
sua  intelligenza  con  la  vista  di  cose  belle,  con  gli  usi  e  le  abitudini  di 
una  vita  dissimile  da  quella  che  menano  attomo  a  lui,  tenuti  in  di- 
stanza, borghesi,  operai,  contadini  ;  specialmente  in  quel  vasto  possedi- 
mento della  Lupara,  circondato  da  boschi  di  faggio  e  di  abeti,  con 

denso  verde  vago 
Anfiteatro  a  un  lago 

dalla  riva  del  quale  un  endecasillabo  gridato  più  o  meno  lentamente 
vien  ripetuto  con  tre  echi  dalle  colline  circostanti. 

Ma,  quasi  a  incidergli  indelebilmente  nell'animo  queste  impressioni, 
ecco  l'inatteso  disastro  che  colpisce  la  sua  famiglia,  prima  ch'egli  esca 
dalla  fanciullezza;  e  l'esilio  dai  possedimenti  paterni,  e  la  dispersione 
di  quasi  tutti  quegli  oggetti  di  bellezza  e  di  arte  che  avevano  educato 
i  suoi  sensi  ;  e  le  dure  necessità  della  vita,  e  la  lotta,  e  il  rancore  contro 
la  immeritata  disgrazia,  rancore  che  lo  preserva  dal  disformarsi  da  quel 
che  le  prime  aristocratiche  impressioni  lo  avevano  foggiato. 
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Il  poeta  ce  lo  confessa  in  una  delle  canzoni  a  sua  madre: 

Ricercano  le  poche  umili  stanze 

Da  mane  a  sera,  gpravi  oggi,  si  lenti, 
I  passi  che  un  di  corsero  leggeri, 
La  casa  ricca  di  tutte  abondanze: 
D'onde  spirai,  fanciullo,  con  ardenti 
Impeti,  i  modi  disdegnosi  alteri, 

non  fatti  men  fieri 

Dai  colpi  per  cui,  madre,  anco  ti  accori. 

Cosi  egli  ha  dovuto  studiare  e  lavorare  a  parte,  trasportare  questo 
risentimento  sdegnoso  anche  nella  forma  dell'arte  a  cui  si  sentiva  chia- 
mato, e  insistere  su  questa  forma,  ormai  divenuta  sua  anche  un  po' 
esagera tamente^  come  avviene  d'ordinario  per  inconsapevole  picca  di 
amor  proprio. 

Infatti  tutta  la  poesia  di  Antonio  della  Porta  é  rimpianto  di  quel 
passato  e  rimpianto  di  un  amore  o  di  amori  svaniti  anch'essi.  Ma  da 
questi  particolari  sentimenti  —  e  qui  consiste  il  pregio  della  saa 
opera  —  si  sprigionano  sentimenti  più  alti,  più  generali.  Mentre  noi 
sorridiamo  talvolta  della  minuzia  dei  ricordi  che  il  poeta  ci  enumera, 
qualcosa  di  uguale,  per  suggestione,  avviene  dentro  di  noi.  Evochiamo 
anche  noi  coasimili  ricordi,  ci  sentiamo  invadere  da  uguale  commo- 
zione,  e  non  sorrìdiamo  più.  Perchè  mai?  Perchè  questa  poesia  non  è 
astrattezza,  quintessenza  distillata  dal  cervello,  ma  ha  salde  radici 
nella  realtà  e  da  essa  germoglia  e  fiorisce,  e  da  esilia  riceve  il  sottile 
profumo. 

E  il  fanciullo  «  sdegnoso  e  altero  »  della  Lupara,  ha  cercato  e  tro- 
vato una  forma  corrispondente  a  questo  suo  sdegno  e  a  questa  sua  al- 
terezza ;  forse,  non  l'ha  cercata,  ma  essa  gli  è  venuta  incontro,  è  surta 
nella  sua  mente  al  primaverile  sofl&o  d'arte  che  gli  fecondava  l'in- 
gegno. Io  non  oso  però  affermare  che  il  desiderio,  la  volontà  di  fare 
qualcosa  di  assolutamente  diverso  da  quel  che  facevano  gli  altri  non 
siano  concorsi  a  spingerlo  verso  la  vecchia  e  quasi  dimenticata  sestina: 
che  l'idea  di  lottare  contro  le  difficoltà  dell'incrociamento  delle  stesse 
parole  per  rime,  di  svolgere  un  breve  concetto  quasi  alla  maniera 
con  cui  il  virtuoso  fa  le  sue  variaMoni  sur  un  tema  melodico;  di 
lottare  e  di  vincere,  mettendo  dentro  la  forma  antica  un  contenuto  mo- 
derno, senza  però  togliere  a  quella  la  grazia  e  la  venustà  che  le  viene 
dall'arcaismo,  e  senza  diminuire  in  questo  il  vigore  e  l'impeto  nervoso 
che  gli  sono  speciali  ;  non  dico,  ripeto,  che  questa  idea  non  abbia  po- 
tuto avere  qualche  influenza  intorno  alla  scelta  e  all'insistenza  del 
poeta  nel  modo  da  lui  })reforito.  Si  sa  ;  l'arte  è  un  misto  di  ispirazione 
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e  di  tecnica;  e  non  è  facile  scoprire  il  punto  in  cui  l'ispirazione  si 
mescola  con  la  tecnica^  e  dove  l'una  prevalga  su  Taltra  o  viceversa, 

Cosi  avvieiie  talora  che  la  tecnica  prenda  la  mano  al  poeta  e  lo 
ammalii  e  la  illuda  fino  a  non  fargli  più  scorgere  il  sopravvento 
e  la  pressione  che  essa  esercita  su  lui,  almeno  da  principio,  quando 
il  concetto  non  si  è  abituato  ad  adagiarvisi  facilmente,  a  fondersi  con 
essa  in  guisa  da  non  far  scorgere  lo  sforzo  e  lo  stento.  Allora  il  con- 
cetto ora  cede,  ora  si  sminuisce,  ora  si  maschera  volentieri. 

La  forma  è  una  grande  tentatrice,  una  potentissima  maliarda  per 
colui  che  ne  pregia  il  sommo  valore  nell'opera  d'arte.  Per  questo  — 
e  sarebbe  stato  miracolo  se  fosse  avvenuto  altrimenti  —  nelle  prime 
sestine  il  poeta  non  domina  il  suo  strumento,  ma  ne  è  spesso  dominato. 
Bisogna,  per  esempio,  che  passino  degli  anni,  prima  ch'egli  s'induca 
a  chiamare  semplicemente  donna  colei  che  in  tutte  le  sestine  è  invo- 
cata Madonna,  Tra  queste  ce  n'  è  una  che  mi  sembra  la  meglio  riuscita 
e  di  contenuto  affatto  odierno. 

Redimita  di  fior'  le  bionde  chiome 

10  ti  addurrò  con  la  veste  di  sposa, 

0  Madonna,  a  la  casa  dei  miei  vecchi. 
Li  vedrai  su  la  porta:  oh,  con  che  gioia 
Benediranno  nel  commosso  core 
Al  bianco  vel  de  la  novella  figlia! 

—  Tu  ben  venuta  e  ben  tornata,  o  figlia 
Nostra;  però  che  sovra  le  tue  chiome 
Pose  il  cor  dei  cuor'  nostri,  il  baldo  core 
Del  figlio,  i  fiori  che  t'han  fatta  sposa; 
E  lui  condusse  alla  suprema  gioia 

11  bene  che  gli  vogliono  i  suoi  vecchi. 


E  la  mamma  dirà:  —  Qui  sul  mio  core 
Vieni,  o  figliuola;  un  giorno  me  due  vecchi 
Chiamaron  su  la  porta  :  —  Ave,  pia  sposa  — 
Oltre  la  soglia  ben  amata  figlia 
Io  fui;  tremaron  di  su  le  mie  chiome 
Le  labbra  de  la  madre  per  la  gioia. 

E  ho  dovuto  privarmi  di  trascriverla  intera  questa  bella  sestina, 
questa  perfetta  sestina  dove  il  poeta  ha  raggiunto  cosi  mirabile  fusione, 
che  il  difiicile  gioco  delle  intrecciate  parole  in  rima  non  si  avverto 
affatto.  C'è  soltanto  quel  Madonna,  resto,  segno,  traccia  che  egli  non  ha 
voluto  0  saputo  scancellare;  mentre  nelle  altre,  in  quasi  tutte,  si  scor- 
gono altri  resti,  altri  segni,  altre  tracce,  ora  nella  sottigliezza  a  cui 
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deve  piegarsi  il  concetto,  sotto  l'impero  della  monotonia  delle  rime 
e  del  metro,  ora  nella  figurazione  ch'esso  prende;  come  qui: 

0  gran  bontà  I  che  la  sua  bella  mano 
Madonna  assente  al  facitor  di  rime; 
Emersa  fuor  de  la  sestina  d*oro 
Ella,  solenne  ne  la  veste  bianca, 
Offre  la  mano  candida,  con  atto 
Begale,  senza  movimento,  al  bacio. 

Prono,  con  alta  religione,  il  bacio 
Mormoro  a  pena  su  la  bianca  mano, 
Favoleggiando: — Gran  mercè,  che  l'atto 
Fantasticato  ne  le  antiche  rime. 
U'  voi  splendete  irrigidita  e  bianca. 
Si  compie  alfin,  Madonna  chioma  d'oro! 

C'è  voluto,  come  dicevo,  un'elaborazione  di  parecchi  anni,  perchè 
il  poeta  conquistasse  la  sua  intera  padronanza,  perchè  imponesse  alla 
sestina  un  contenuto  nuovo,  e  perchè  la  forma  lo  accogliesse  libera- 
mente, emancipata  da  ogni  riflesso  antico.  Non  più  variazione  sul 
teina,  né  gorgheggio  di  sentimenti  amorosi,  ma  scena  di  un  intimo 
rapido  dramma.  I  lettori  mi  sapran  grado  della  inevitabile  citazione: 

Siate  felice!...  pronunciò  la  triste 
Donna,  sorgendo;  rilevò  la  fronte 
Ahi,  non  più  santa,  e  con  securo  gesto 
Ambe  ella  tese  ed  offerì  le  mani 
Bianche  all'ultimo  addio.  La  rotta  fede 
Nel  fermo  sguardo  folgorò  la  sfida. 

Egli  guardò  disfavillar  la  sfida 
Nei  grandi  occhi  profondi  della  triste 
Donna  cui  fu  mal  tenitor  di  fede: 
Rivide  sulla  minacciosa  fronte 
Tutti  i  baci  furiosi  a  cui  le  mani 
Facean  debole  schermo  in  caro  gesto. 


Ella  insistette:  —  Io  rendevi  la  fede 
Vostra:  siate  dell'altra!  —  E  con  un  gesto 
Calmo  iterò  l'offerta  fronte  a  fronte 
Col  traditor;  ma  spenta  era  la  sfida 
Nei  grandi  occhi  profondi  ed  era  triste 
La  bella  faccia;  esangui  eran  le  mani. 

—  No,  non  vorrò  più  mai  stringer  le  mani 
Vostre,  —  proruppe  il  mancator  di  fede  — 
E  sarà  il  mio  castigo  e  sarà  il  triste 
Castigo  che  io  ben  merito:  e  quel  gesto 
Che  mi  congeda  freddamente  e  sfida 
Descrive  il  mio  destin  su  la  mia  fronte. 
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Qui  Ogni  traccia  di  arcaismo  è  sparita.  La  sestina  è  già  divenuta 
cosa  nuova,  cosa  moderna,  e  la  vittoria  dell'artista  è  completa. 

Senza  dubbio,  gli  si  potrebbe  domandare: 

—  Perchè  vi  indugiate  in  una  forma  di  cui  voi  stesso  sentite  il 
freno  impaccioso  ?  Non  vi  bastava  forse  la  prova  della  sestina  ?  Come 
mai   non   avete  capito   che   vi  accadrebbe  lo  stesso  con  la  canzone? 

Ma  certi  perchè  sono  altrettanto  imbarazzanti  per  chi  li  domanda, 
quanto  per  colui  a  cui  sono  rivolti.  Quasi  quasi  si  potrebbe  dire  che 
in  fatto  di  arte  non  vi  sono  perchè.  0  l'opera  d'arte  è  riuscita,  e  allora 
la  domanda  è  superflua  ;  o  non  è  provvisoriamente  riuscita,  e  il  poeta 
potrebbe  rispondere  :  attendete,  riuscirà  quest^altra  volta. 

Nelle  canzoni,  Antonio  della  Porta  ha  esercitato  la  stessa  forza  di 
ingegno  che  nelle  sestine.  Ha  sentito  soltanto  il  bisogno  di  maggiore 
libertà,  pur  attenendosi  fedelmente  alla  forma  esteriore  del  metro  e 
della  strofa,  rompendo  unicamente  la  solennità  che  il  contenuto  amoroso 
0  politico  imponeva,  e  facendovi  penetrare  sentimenti  familiari,  intimi, 
passionali,  quasi  drammatici  che  a  qualcuno  sono  fin  sembrati  in  con- 
trasto con  la  natura  del  componimento  consacrata  dall'autorità  del  Pe- 
trarca e  di  tanti  altri  lirici  italiani  suoi  imitatori  e  seguaci. 

Il  tentativo  è  audace,  arrischiato,  e  non  credo  che  ancora  Antonio 
della  Porta  abbia  ottenuto  su  la  canzone  la  stessa  completa  vittoria 
raggiunta  finalmente  su  la  sestina. 

I  padri  gloriosi,  o  mia  canzone, 
Dieron  scienza  alle  maggior'  sorelle 
D'arte  e  di  amore:  e  altissimo  sospiro 
Temprò  celeste  armonioso  giro 
Alle  parole,  musiche  di  stelle. 
Tu  fa  la  madre,  di  tuo  pio  sermone. 
Lieta,  che  diede  al  cromo  di  Simone 
Memmi  frondeggio  di  lauro  cortese 
Ad  onorar  la  Donna  Avignese. 

Certamente  mai  madre  italiana  è  stata  cantata  con  maggior  rive- 
renza e  con  tali  particolari  da  non  poter  essere  confusa  con  le  figure 
sbiadite  e  incerte,  volgarmente  sentimentali,  delineate  da  altri  poeti. 

E  certamente  mai  tanta  realtà  di  fatti  e  tanta  ricchezza  di  circo- 
stanze —  eccettuate  alcune  liriche  del  Leopardi  :  Il  passero  solitario,  La 
quiete  dopo  la  tempesta j  11  sabato  del  villaggio  —  è  penetrata  a  vivifi- 
care l'ordinaria  astrattezza  della  poesia  italiana. 

Basterebbe  questo  solo  a  mostrare  che  qui  abbiamo  davanti  un  vero 
poeta.  A  lui,  infatti  non  è  sufficiente  esprimere  il  desiderio  di  veder 
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accolta  attorno  alla  madre  la  dispersa  famiglia  ;  gii  occorre  qualcosa 
di  reale  che  rappresenti  questo  sentimento.  E  ricorda: 

Solo  una  pietra,  insigne  monumento 
Recastimi  dai  luoghi  e  dalle  terre 
Nostre  una  volta  ;  quella  per  tant*anni 
Sostenitrice  senza  mutamento, 
Fossero  paci  o  rompessero  guerre 
Ridesf^er  gioie  o  gemessero  affanni 
Per  letizie  o  per  danni, 
Di  ròcchi  annosi  che  sul  focolare 
Crepitavano  in  fiamma  ilare  e  grande: 
E  intomovi,  ghirlande 
Di  rose,  in  ordine  duplice,  a  guardare 
Tutti  i  nepoti  e  la  nonna  filare. 

E  si  augura: 

Veggano  i  tuoi  giulivi 

Occhi,  al  chiaror  dell'inclita  fiammata 

Di  nostra  gente,  i  superstiti  volti 

Che  il  ceppo  abbia  raccolti, 

Dopo  tan t'ora  di  tanta  vernata 

Forse  ad  un*ora  di  pace,  beata. 

Ma  più  che  di  queste  intimità,  il  Petrarca  e  i  suoi  seguaci  sareb- 
bero stupiti  di  altri  particolari  a  cai  mai  e  poi  mai  la  loro  canzone  si 
sarebbe  concessa. 

Ripensando  alla  giovine  sorella  morta,  non  gli  è  sufficiente  ricordare 
la  scena  del  momento  in  cui  la  salma  di  lei  esce  per  la  gran  porta,  tra 
doppia  fila  di  servi  inginocchiati  con  in  mano  ciascuno  un  cero^  e  lo 
zio  prete  che  precede  salmodiando  tra  coppie  di  ragazze  biancove- 
stite, ombratesi  di  bruno,  e  il  padre,  muto,  alto  bianco  nel  dolore  che 
tiene  la  destra  su  la  lieve  bara  di  quattro  servi  sulle  spalle  quadre,  e 
riudire  l'ululo  orrendo,  dietro,  della  madre;  ma  vori'à  dire  ben  altro, 
e  rappresentarci  la  sua  cara  perduta 

mentre  il  piccolo  quaderno 
che  lo  fé  dotto  nella  «  santa  croce  » 
Ella  gli  mostra  :  sulle  gialle  carte 
Tra  IV  a  »  e  «  i  »  discorre  con  alterno 
Tratto  uno  sgorbio,  che  da  voce  a  voce 
Va. 


E  scatta  : 


Oh,  non  t'avessi  mai  perduta,  o  prima 
Fronte  inchinata  al  grave  insegnamento 
Mentre  clie  fui  discepolo  protervo  1 
Strazio  minore,  forse,  dalla  lima 
Avrebbe  questo  ri  susci tamento 
Su  dai  ricordi  onde  mi  nutro  e  fervo. 
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Né  minor  stupore  avi*ebbero  il  Petrarca  e  i  suoi  seguaci,  leggeudo 
in  uDa  delle  più  aifettuose  canzoni  alla  madre: 

Rividi  allora  una  romita  scena 

Inabissata  nella  puerizia 

Felice,  onde  s'inizia 

Il  trionfo  del  mio  leggere  e  scrivere. 

Ne  avea  chiamati,  a  corte  di  giustizia, 

Mio  padre  a  udir,  che,  tra  grano  ed  avena. 

Tanto  a  misura  piena, 

Affittava  una  terra  e  a  sottoscrivere 

Chiedea  la  carta  a  quei  che  sopravvivere 

Potesse,  figlio  e,  al  proprietario  erede, 

L'infantil  firma  a  piede 

Dell'atto.  0  nonna,  che  in  man  mi  ponesti 

La  penna  e  mi  dicesti  : 

—  Scrivi  al  nome  di  Dio  —  tu  fosti  scorta 

Al  segnar  cauto  «  antonio  della  porta  ». 

Ne  siamo  un  po'  scossi  e  sconvolti  anche  noi  che  amiamo  ogni  sorta 
di  audacie  e  di  rischi,  ma  unicamente  perchè  ci  apparisce  evidentis- 
sima la  non  compiuta  fusione  della  forma  col  concetto,  ed  evidentis- 
simo lo  sforzo  di  attuarla. 

Per  mantenersi  in  tono,  la  parola,  il  giro  del  periodo,  assumono  una, 
dirò  cosi,  teatralità  che  stride  col  resto.  Si  scorge  una  strana  lotta; 
una  specie  di  scommessa  di  dire  in  modo  non  ordinario  un  concetto 
semplicissimo  e  che  dalla  semplicità  della  forma  prenderebbe  mag- 
giore efficacia.  Rivincita  della  tecnica,  che  riporta  l'artificio  là  dove 
l'artificio  dovrebbe  essere  evitato. 

Da  ciò  pi'o vengono  qua  e  là  quelle  oscurità  che  irritano,  e  meno- 
mano l'impressione  quando  sta  per  divenire  più  acuta;  quel  che  di 
faticoso,  di  contorto  che  ostruisce  la  piena  irrompente  del  sentimento 
anche  nelle  canzoni  di  amore;  notevolissime  perchè  dicono  cose  che 
al  Petrarca  e  ai  suoi  seguaci  non  sarebbero  mai  passate  pel  capo,  e 
dove  riappare  amore  nudo  in  Grecia  e  in  Eoìna,  come  direbbe  Ugo 
Foscolo,  con  grandissimo  piacere  di  chi  preferisce  la  sincerità  della 
sensazione  alla  ipocrisia  della  sentimentalità,  che  corrompe  peggio  di 
quella  perchè  mentisce. 

E  a  proposito  di  tecnica,  ecco  un  esempio  delle  seduzioni  che  essa 
può  esercitare  fin  su  uno  spirito  sdegnoso  di  camminare  su  le  orme 
altrui.  Lo  trovo  nella  canzone  dedicata  al  D'Annunzio  quando  egli 
pronunziò  il  famoso  discorso  della  siepe  davanti  agli  sbalorditi  suoi 
elettori.  Tutta  la  canzone  è  affannata  da  continue  circollocuzioni  che 
la  rendono  oscura  a  ben  altri  che  al  litorauo  a  cui  il  cognato  canto 
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è  diretto.  Il  poeta  non  deve  averla  scritta  in  un  buon  momento;  tanto 
che  si  lascia  scappare  questi  versi,  esercitazione  stilistica  perdonabile 
in  altri,  ma  imperdonabile  in  lui; 

Sempre  che  splenda  sotto  la  capace 
Pentola,  espressa  da  stanchi  magliolì. 
L'alacre  fiamma  e  imporpori  le  gote 
Incitatrici  a  innumeri  figliuoli 
Che  per  lor  soffi  la  fan  più  vivace, 
Si  che  il  coperchio  in  palpiti  si  scuote. 

Versi  che  mi  fan  tornare  alla  memoria  questi  con  cui  uno.  non 
poeta,  parodiava  anni  fa  la  maniera  rapisardiana  : 

Siccome 
Spire  di  fumo  d'annerita  gola 
D'operoso  camin,  quando  ai  capaci 
Paiuoli  sottopon  aride  foglie 
Di  sacra  quercia  e  ben  spaccati  tronchi 
La  vigile  massaia  e  il  fuoco  induce, 
Mentre  dai  campi,  coi  sudati  arnesi, 
Eiede  il  colono  e  da  lontano  odora 
Avido  l'aglio  della  sua  minestra. 

Ed  ho  voluto  accennare  a  questo  eccesso,  per  notare  ora  più  libe- 
ramente quel  che  c'è  di  raix),  di  signorile,  di  efficace  e  di  nuovo  pui-e 
nel  tentativo  di  questo  rinnovamento  della  canzone  che  Antonio  Della 
Porta  ci  presenta. 

E  noterò,  innanzi  tutto,  il  paesaggio,  la  scena  familiare  resi  con  po- 
derosa evidenza,  con  tenerezza  di  espressione  che  rivelano  audacie  a 
ciii  la  poesia  italiana  non  è  molto  abituata. 

Ecco,  nella  seconda  canzone  alla  madre: 

(Quando  dal  bosco  ti  venia  la  caccia 
Resa  in  omaggio,  tutta  la  campagna 
In  questa  notte  si  accendea  di  fuoclii 
Eossi:  ne  dava  scarsi  la  montagna; 
Ma  dalla  valle  ne  saliano  in  traccia 
Lunga;  e  ispessava  al  sorvenir  dei  pochi 
Anche  disperai,  cui  giungeano  fiochi 
Forse  i  richiami  della  pia  campana. 
E  ciascun  fuoco,  d'una  sua  fumosa 
Chioma,  per  la  petrosa 
Costa,  rigava,  nuvolaglia  strana, 
La  tanta  neve  ombratasi  di  azzurro 
Sotto  le  stelle.  L'alacre  pastore 
Aveva  estrutto  al  rituale  incendio 
I  giganteschi  fasci,  ove,  a  compendio 
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Di  degna  vita,  rendevan  splendore 
Qual  per  fervente  resina,  sussurro 
Da  flauti  dolenti  e  un  verdazzurro 
Pio  d'oriflamma,  quelle,  che  la  vite 
Bessero  opima,  canne  svigorite. 

Ed  ecco,  nella  terza  canzone  alla  madre  : 

E  tu  narravi,  mentr'io  con  rapaci 

Atti  eleggea  dalla  vendemmia  cara 

Il  meglio  d'ambra  e  d'oro, 

Com'  io  chiedessi  a  un  grappolo  l'oblio 

Del  latte  che  mi  davi.  Era  il  tesoro 

Perenne  nelle  due  mamme  capaci; 

Si  eh'  io  correvo,  già  sui  passi  eretto, 

E  ingaggiator  di  zuffe,  dall'amara 

Con  uguali  e  maggior  lotta,  per  mio 

Premio  e  riparo  all'abbondante  petto. 

Suggevo  ingordo,  in  piedi,  e  a  quando  a  quando 

Le  pause  della  fonte 

Segnavo  impaziente  scalpicciando. 

Tu  proteggevi  d'una  man  la  fronte 

Al  parvolo  protervo,  la  vittoria 

Al  felice  rissoso  premiando. 

Lungi  guardante  tu,  madre,  alla  gloria. 

Paesaggio  e  scena  davvero  mirabili,  se  la  severità  dello  stile  non 
riesce  a  menomarne  l'impressione;  mirabili  forse  anche  per  la  preci- 
sione di  tocco,  per  la  nettezza  di  linee  che  quella  serenità  di  stile  ri- 
chiede all'artefice.  Scena  e  paesaggi  che  non  sono  un'eccezione,  ma  che 
invadono  tutte  le  canzoni  rendendole  rappresentative,  talché  il  senti- 
mente  del  poeta  non  ci  si  comunica  soltanto  come  sentimento,  ma  as* 
sieme  con  la  cosa  stessa  che  V  ha  prodotto. 

E  per  questo  le  canzoni  di  amore  sono,  sopratutto,  scene,  drammi 
passionali,  colti  nel  momento  o  ripensati  con  intensità  tale  che  il  ri- 
cordo vi  vibra  con  ugual  vigore  della  realtà. 

Che,  s' io  ti  penso,  ancor  ti  vedo  e  sento 
Sotto  i  miei  baci:  ancor  le  labbra  belle 
Sbiancano  ed  a  morir  traggon  me  pure. 
Esci  da  un  folto  di  vicende  oscure 
Cauta,  fremendo  per  tutta  dolcezza, 
Dei  tristi  casi  rompendo  l' intrico. 
Ed  all'amato  antico 
T'offri,  fragrante  in  fresca  giovinezza. 
Fendi  nell'atto  e  scuoti  dalle  spalle 
I  drappi,  uscendo  da  quei  lini  ignuda 
A  riparar  fra  le  mie  forti  braccia. 


46  —  Riviila  d* Italia,  anno  II,  voi.  HI,  fase.  XII  (Dicembre  1890). 
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Vedi:  i  miei  sensi  vigila  una  pace 

Quasi  perfetta.  Ed  io  che  ti  assalivo, 

Arsa  la  bocca,  pallido,  con  fissi 

Li  occhi,  e,  tra  un  grave  rantolo,  ghermivo 

Te,  tutta  quanta,  e  tu,  con  l'audace, 

Ti  profondavi  nei  giocondi  abissi; 

Oggi,  se  a  un  tratto  qui  tu  m'apparissi, 

L'ora  invitando  ad  opere  d'amore, 

D'un  solo  gesto  ti  farei  secura. 

Sventuratamente,  nel  meglio,  l'espressione  di  queste  canzoni  di 
amore  si  avvolge  di  sottigliezze,  di  ombre,  le  quali,  se  lasciano  scor- 
gere il  lavorio  segreto,  le  ricerche  che  la  forma  va  facendo  per  rajr- 
giungere  la  sua  piena  attuazione,  fasciano  scorgere  nello  stesso  tempo 
che  questa  piena  attuazione  non  è  stata  raggiunta.  E  non  saprei  addi- 
tare una  di  esse  che  corrisponda  alla  perfezione  di  quella  sestina  da  me 
accennata  e  di  qualche  altra  che  le  sta  vicinissima. 

Io  sono  convinto  però  che,  come  gli  è  accaduto  con  la  sestina  — 
egli  non  é  uomo  da  scoraggiarsi  dal  ritentare  né  di  atteggiarsi  diver- 
samente da  quel  che  si  è  atteggiato  finora  -  Antonio  della  Porta  saprà 
ottenere  nella  canzone  quel  perfetto  contemperamento  di  forma  e  con- 
cetto che  sono  il  massimo  punto  di  bellezza  in  un'opera  d'arte.  Con 
la  maturità  degli  anni,  egli  vincerà,  non  le  resistenze  che  la  forma 
gli  oppone,  ma  gì*  impacci  che  egli  stesso  s'impone.  Amverà  forse 
un  giorno,  in  cui  egli  si  domanderà,  come  se  lo  domanda  altri  per 
lui  :  Perchè  circoscrivere  la  propria  materia  poetica  nel  cerchio  di  sole 
due  forme?  E  perchè  —  nel  caso  di  volersi  ostinare  intomo  ad  esse  — 
non  superare  il  ritegno  di  apparire  interamente  uomo  di  oggi  e  dare 
ad  esse  tutta  la  maggiore  libertà  di  rinnovamento  possibile?  Io  mi 
auguro  ch'egli  si  accorga  presto  che  certi  disdegni  e  certe  alterezze 
hanno  ragion  di  essere  finché  non  trasmodano;  e  che  uno  come  lui, 
capace  di  aver  fatto  quel  che  ha  fatto,  non  è  più  in  caso  di  perdere 
la  sua  originalità  pure  privandosi  di  certi  mezzi  che,  avendo  concorso 
a  formarla  e  a  solidificarla,  ora  somiglierebbero  troppo  alle  impalca- 
ture coU'aiuto  delle  quali  si  è  potuto  rizzare  un  edifizio,  e  che,  mante- 
nute a  opera  finita,  ne  deturperebbero  la  vista. 

Luigi  Capuana. 
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La  Madonna,  svolgimento  arti  SU' co  delle  rappresentazioni  d»lla  Vergine,  dì  Xdolvo  Vknturi.' 

Giungiamo  tardi,  ma  giusto  perciò  in  buon  punto,  per  aggiungere 
le  nostre  impressioni  a  quelle  numerose,  varie,  disparate  che  già  il  libro 
ha  suscitato  nella  critica  internazionale.  In  generale  di  esso  è  stato 
detto  un  mondo  di  bene  dai  più  autorevoli  scrittori  esteri  e  nazionali  ; 
se  qualche  voce  dissonante  si  è  levata  nel  solenne  coro  delle  benedi- 
zioni, essa  è  partita  (e  c'è  bisogno  di  dirlo?),  non  già  dairagguerrito 
campo  della  critica  estera,  si  bene  da  quello  più  minuscolo,  più  leggero, 
più  alterato  dalle  passioni  meschine,  della  critica  nazionale. 

Comunque,  l'apparizione  del  libro  è  stata  un  vero  avvenimento  arti- 
stico a  cui  dobbiamo  far  partecipare  con  una  breve  recensione,  i  nostri 
lettori. 

Lo  svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni  della  Vergine  è 
diviso  nell'opera  in  diciotto  parti  delle  quali  ciascuna  si  riferisce  ad 
un  avvenimento  saliente  della  vita  della  Madre  celeste,  consacrato  dalla 
religione  e  immortalato  dall'arte.  Pertanto  passano  a  traverso  la  mente 
nel  racconto  luminoso  e  dinanzi  agli  occhi  per  le  belle  riproduzioni  di 
opere  d'arte  le  pietose  e  angeliche  storie  della  Purissima,  nelle  più 
varie  manifestazioni  del  genio  artistico,  dalPalba  al  tramonto  della 
evoluzione  secolare:  e  cosi  assistiamo  allo  sbocciare  del  fiore  divino 
dall'albero  di  Jesse  nella  primissima  rappresentazione  delle  ingenue 
miniature  delle  «Omelie  »  del  monaco  Giacomo  e  nella  complessa  e  umana 
composizione  di  Andrea  dol  Sarto  neìV Annunziata  di  Firenze:  e  cosi 
ammiriamo  la  mistica  Annunziazione  negli  avori  del  secolo  vi  che  or- 
nano la  cattedra  di  Massimiano,  e,  a  traverso  le  fulgide  figurazioni  di 
Giotto,  del  Pisanello,  del  Beato  Angelico,  del  Lippi,  dei  Della  Robbia, 
del  Crivelli,  del  Perugino,  di  RaiFaello,  nella  profonda  e  solenne  rap- 
presentazione di  Leonardo  da  Vinci. 

Nella  breve  prefazione  che  l'Autore  si  piacque  porre  in  testa  al 
bel  libro,  egli  esprime  chiaramente  il  suo  compito  e  il  suo  fine.  Egli  ivi 
consacra  in  canoni  irrevocabili  tutte  le  conquista  che  il    suo  fine  e 

»  Milano.  Ulrico  Hoepli,  IJKX). 
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delicato  spirito  ha  potuto  fare  nella  fioritura  squisitamente  umana  delle 
arti  belle. 

«  L' industre  lavoro  delle  generazioni  —  egli  scrive  —  si  è  raccolto 
tra  quei  segni,  che  divengono  i  termini  della  tradizione.  Sopravverrà 
l'artista  d'individualità  potente,  ma  lavorerà  sulla  trama  data  dal 
tempo,  e  alla  fine  il  genio  stesso  rispetterà  quei  limiti  fatali* 

«  Non  si  rompono  le  anella  delle  tradizioni,  e  non  si  disperde  il  cu- 
mulo delle  esperienze  secolari,  se  non  quando  l'arte  ha  compiuto  un  suo 
ciclo.  Fenomeni  esteriori  possono  prima  sospenderne  il  moto  progressivo; 
ma  essa  riesce  a  riannodarsi,  dopo  soste  più  o  meno  brevi,  all'antico. 

«  Nulla  si  perde  dell'opera  delle  generazioni,  per  raggiungere  le  pro- 
prie idealità:  il  tempo  la  raccoglie,  e  la  porge  ai  posteri  come  sacro  tesoro. 

«  L' unità  dei  popoli  nel  Cristianesimo  associò  le  ricerche  e  il  lavoro 
di  tutte  le  regioni  del  mondo  civile  per  l'arte  nuova,  che  i  Bizantini 
religiosamente  trasportarono  nel  medioevo.  E  l'arte  italiana,  la  più 
bella  delle  arti  romaniche,  compi  l'opera  del  mondo  cristiano,  e  innalzò 
la  vetta,  su  cui  aliarono  i  geni  di  Leonardo,  di  Ea£faello,  di  Michelan- 
gelo, del  Giorgione  e  del  Correggio. 

«  La  misura  delP  individualità  non  si  può  ottenere  che  per  via  di 
lunghi  confronti  fra  il  prima  e  il  poi;  onde  dall'iconografia  dobbiamo 
attenderci  quello  che  il  diapason  è  per  le  note  musicali. 

«  E  quando  sarà  possibile  di  ricostruire  idealmente  tutta  l'opera 
dell'arte,  vederla  dall'alto  dei  secoli,  si  comprenderà,  meglio  che  con  le 
astrazioni  metafisiche,  l'epopea  cristiana. 

«  E  se  sarà  possibile  di  ricostruire  l'opera  dispersa  delle  regioni  ita- 
liane, si  vedrà  quale  contributo  esse  fornirono  al  progresso  dell'arte,  e 
come  concorsero  al  suo  trionfo. 

«  Chi  pure  guarda  all'evoluzione  dell'arte  italiana  come  a  una  serie 
di  tentativi  per  avvicinarsi  alla  bellezza  classica,  non  comprende  che 
quella  non  parlò  nel  latino  di  Cicerone,  bensì  nell'idioma  di  Dante  e  di 
Petrarca,  e  ragiona  da  archeologo,  avvezzo  a  tutto  misurare  col  suo 
stadio  e  il  suo  cubito,  dimentico  della  trasfigurazione  avvenuta  nella 
coscienza  umana,  della  vita  nuova  dei  popoli  e  della  gloria  della  na- 
zione, che  nell'arte  stampò  gagliarde  e  moderne  idealità,  il  sentimento 
cristiano,  la  passione.  » 

**» 

La  prima  parte  dell'opera  che  si  riferisce  alla  successione  della 
Imagine  sacra,  è  svolta  con  quella  competenza  e  larghezza  di  vedute 
che  solo  il  lungo  e  amoroso  studio  de'  monumenti  ha  potuto  concedere 
al  nostro  più  illustre  critico  d'arto  vivente. 
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Con  Parto  cristiana  la  imagine  della  Vergine  preluse  al  Rinasci- 
mento, stabili  le  forme  che  poi  assursero  all'alta  perfezione:  nell'evo 
di  mezzo  Pevoluzione  artistica  procedette  dal  semplice  al  complesso; 
per  converso  nel  Rinascimento  il  moto  evolutivo  si  rivoluzionò  e 
spinse  l'attività  a  tradurre  le  forme  dal  complesso  al  semplice  nella 
ricerca  della  figurazione  equilibrata  e  fiorita  di  serenità  e  di  bellezza. 

Questo  senso  di  equilibrio  tra  il  mondo  ideale  e  quelle  reale,  tra 
la  fantasia  e  la  ragione,  che  nell'antichità  classica  aveva  modificato  e 
trasfigurato  i  miti  più  orridi,  alitò  su  le  leggende  cristiane  un  sofiio 
di  vita  nuova  e  i  conati  dell'arte  romanica  furono  intesi  alla  grande 
emancipazione  dalle  pesanti  e  paurose  imagini  bizantine,  in  cui  la 
sontuosità  degli  adornamenti,  non  era  sufficiente  a  rivestire  la  povertà 
delle  forme.  In  una  parola,  V  idolo  si  voleva  infranto  e  in  suo  luogo 
si  anelava  al  trionfo  della  più  pura  bellezza  estetica  e  di  un  grande 
sentimento  morale.  La  immane  battaglia  contro  l'oscuro  medioevo,  che 
considerava  la  bellezza  muliebre  come  opera  demoniaca,  fu  ingaggiata, 
e  la  vittoria  rimase  alle  giovani  forze  della  nostra  razza  che  alzarono 
su  gli  altari  risplendenti  d'oro  la  pura  Donna  che  pensa  e  che  consola, 
il  più  prelibato  fiore  della  bellezza  umana.  E  come  nella  classica  epopea 
greca,  gli  dèi  scesero  su  la  terra  sotto  le  spoglie  de'  più  belli  e  de'  più 
forti  eroi  ellenici,  cosi  nell'Occidente,  dopo  lunghissime  prove,  gì'  in- 
canti del  Paradiso  cristiano  ebbero  parte  delle  bellezze,  delle  gioie  e 
delle  pene  degli  umani. 

E  nel  nucleo  luminoso  delle  serene  donne  idealizzate,  nell'eclettismo 
de'  tipi  varianti  a  seconda  delle  particolarità  etniche  e  delle  singole 
predilezioni,  si  accende  la  fiamma  della  bellezza  indistruttibile  in  cui 
rifulgono,  consacrate  dal  genio,  le  più  care  e  le  più  alte  idealità  di 
nostra  gente. 

* 
*  * 

Il  Venturi,  con  fiorita  parola,  presenta  e  discute  alte  e  nuove  qui- 
stioni  scientifiche  e  artistiche  e  penetra  con  la  acutezza  della  sua  per- 
cezione nell'anima  delle  varie  manifestazioni  d'arte;  sviscera  gl'ideali 
del  genio  e  le  pure  passioni  degli  artefici  primitivi,  seguendone  le 
ansie,  le  febri,  le  audacie  suscitate  da  un  misterioso  fascino  di  bel- 
lezza. Misura  la  forza  di  un  marmorario  che  sicuro  di  sé  incide  pro- 
fondamente la  pietra  bruta  per  farle  fingere  le  più  belle  forme  cor- 
poree: segue  con  occhio  intento  la  timida  cura  paziente  di  un  monaco 
miniatore  che,  nella  solitudine  bianca  della  cella,  racconta  su  la  perga- 
mena  degli  evungelif,  in  seiTiph'c^  lin^rua  popolarn,  la  aforin  rlolla  p'ù 
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cara  madre  cristiana:  sorprende  l'intenso  fervore  di  un  mistico  dipin- 
tore che  vuol  suscitare  nelle  raggiere  d'oro  e  ne'  nimbi  e  ne'  fondi 
gemmati  lo  splendore  dei  troni  sublimi  :  si  entusiasma  all'  impeto  di 
un  eletto  del  genio  che  risuscita  i  giganti  della  epopea  cristiana,  oppri- 
menti con  la  possanza  delle  membra  e  dello  spirito  la  superba  forza 
degli  antichi  iddii  spodestati. 

Le  ricerche  intomo  alla  parte  più  antica  delle  rappresentazioni 
sono  in  verità  di  grandissimo  interesse  storico  e  archeologico  e  la 
genesi  de'  vari  simboli  e  dei  segni  ieratici  e  lo  sviluppo  delle  forme 
tradizionali,  studiati  accuratamente,  danno  la  giusta  misura  dell'eru- 
dizione e  della  genialità  dell'illustre  autore. 

I  vari  novissimi  riscontri  con  le  idealità  pagane  e  il  rivivere  di 
taluni  tipi  classici  nel  fondo  dell'arte  cristiana,  dimostrano  come  con- 
venga tener  conto  di  una  generale  preparazione  archeologica  nello 
studio  de'  motivi  e  de'  tipi  medioevali.  L' innesto  dei  gagliardi  spiriti 
dell'aDtichità  classica  sul  giovine  tronco  dell'arte  dell'evo  di  mezzo, 
sapientemente  seguito  e  giustificato,  irraggia  una  nuova  luce  su  le 
opere  della  civiltà  nostra.  Le  Veneri  antiche  smaglianti  nei  corpi 
voluttuosi  ma  atone  nello  sguardo  e  mute  nell'anima,  sono  vinte  dal- 
la infinita  dolcezza  e  dalla  infinita  pietà. 

Nelle  meravigliose  figurazioni  della  Vergine  cristiana  rivive  l'anima 
delle  antiche  madri  che  oifrirono  la  loro  bellezza  all'ideale  mistico  per 
fingere  le  forme  della  soavissima  fra  tutte.  Lo  spirito  degli  antenati 
che  il  racconto  degli  eventi  non  può  far  risplendere  alla  mente  delle 
nuove  generazioni,  tremola  nella  fiamma  inestinguibile  della  bellezza 
che  rifulge  negli  occhi  profondi  delle  Vergini  adorate. 

La  novissima  scienza  della  iconografia  che  i  tedeschi  hanno  il  me- 
rito di  aver  messo  in  onore  e  di  sviluppare  con  opere  fondamentali,  si 
ò  diffusa  da  poco  in  Francia,  mentre  in  Italia  non  ha  avuto  ancora  la 
fortuna  di  attecchire  e  di  acquistare  il  credito  che  le  si  deve. 

II  libro  del  Venturi  si  può  dire  il  primo  grande  passo  mosso  da  noi 
nel  campo  di  questa  genialissima  scienza  di  osservazione  :  ed  anzi,  come 
tutti  quelli  che  hanno  preceduto  lo  studioso  italiano  negli  studi  icono- 
grafici, non  si  sono  avanzati  oltre  il  secolo  XIY,  cosi  può  stabilirsi 
il  suo  merito  maggiore  nell'aver  condotto  per  nuovi  campi  l'importante 
studio  fino  al  bel  Rinascimento.  Tra  gli  altri  ha  riconosciuto  questo  me- 
rito dello  scrittore  italiano,  un  dotto  di  valore  incontestabile  come  il 
Kraus,  che  afferma  avere  il  Venturi  aperti  nuovi  orizzonti  al  campo 
dell'iconografia. 
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Non  pertanto  il  valore  di  questa  scienza,  da  alcuni  storici  o  filosofi 
italiani  è  talmente  disconosciuto  da  stabilire  la  incompatibilità  di  uno 
svolgimento  artistico  delle  rappresentazioni  della  Vergine,  con  le  più 
elementari  manifestazioni  del  senso  comune.  Essi  sostengono  che  le 
figurazioni  della  Vergine  possono  essere  soltanto  suscettibili  di  una 
storia  religiosa  o  almeno  siano  esclusivamente  destinate  ad  agevolare 
il  compito  di  essa,  mentre  quella  artistica  è  opera  fallace  e  dannosa  per 
le  sue  conseguenze  nel  campo  degli  studi  :  come  a  dire  apre  Padito  ad 
affermazioni  pregiudiziali  onerose  per  lo  svolgimento  sereno  delle  atti- 
vità scientifiche. 

Ed  ecco  che  gli  stndì  iconografici  che  pur  sono  in  onore  presso  altri 
popoli  più  colti  di  noi^  vengono  implicitamente  sconfessati.  Ma  come 
si  può  affermare  che  lo  studio  di  una  successione  di  forme  è  opera  fal- 
lace per  la  storia  dell'arte?  Questa  scienza  finora  si  è  occupata  quasi 
esclusivamente  di  stabilire  le  diverse  scuole  artistiche  e  le  diverse 
attribuzioni.  Ora  non  é  chi  non  vede  come  nel  progresso  luminoso  degli 
studi  essa  deve  ornai  occuparsi  di  quistioni  più  alte  e  complesse  come 
quelle  che  riflettono  la  evoluzione  delle  forme  nel  campo  artistico  se- 
colare e  cioè  deve  adoperarsi  a  conoscere  in  qual  modo  una  primitiva 
rappresentazione  si  sia  mantenuta  a  traverso  i  secoli  e  a  traverso  le 
varie  scuole  e  quali  modificazioni  abbia  apportate  ad  essa  la  operosità 
delle  generazioni.  In  una  parola  ora  conviene  por  mano  al  paziente 
e  geniale  lavoro  iconografico. 

Ora  alcuni  filosofi  e  alcuni  storici  che  la  iconografia  conoscono  forse 
soltanto  di  nome,  vengono  a  parlare  di  storia  religiosa  nelle  rappresen- 
tazioni artistiche.  Ma  come  c'entra  la  storia  religiosa?  Essa  c'entra 
soltanto  per  illuminare  lo  studioso  su  le  condizioni  dello  spirito  dei 
tempi  e  per  comprendere  a  pieno  il  sentimento  che  animava  gli  artisti 
e  il  misticismo  che  suggeriva  gli  atteggiamenti  e  le  espressioni.  Essa 
c'entra  soltanto  come  mezzo,  non  come  fine  ;  essa  é  un  semplice  sussidio 
allo  studio  delle  arti  cristiane,  cosi  come,  ad  esempio,  la  mitologia  ri- 
schiara e  dà  la  ragione  delle  forme  artistiche  dell'antichità  classica.  Ora^ 
si  tratta  di  storia  dell'arte  e  non  di  teologia:  e  si  può  dar  benissimo 
che  nn  teologo  non  voglia  sentir  parlare  di  storia  dell'arte  cosi  come  un 
cultore  della  iconografia  non  voglia  saperne  di  teologia:  ma  allora  è 
quistione  di  gusti  e  come  il  teologo  seguita  ad  andar  pel  fatto  suo 
non  ostante  l'incuranza  dello  storico  dell'arte,  cosi  questo  non  si  com- 
muoverà tanto  per  quanto  l'altro  si  agiti,  e  seguiterà  ad  incedere  bal- 
damente e  sicuramente  nel  campo  sereno  della  scienza.  Ed  è  quello  che 
fa  il  Venturi,  qualunque  sia  il  numero  degli  «  Oibò  »  emessi  da  alcuni 
solitari  sofisticanti. 
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Perchè  tutto  poi  in  fondo  si  aggira  in  un  circolo  vizioso  e  in  un 
equivoco.  Gli  avversari  obiettano  :  ogni  artista  ha  messo  nella  sua  com- 
posizione la  propria  naturai  tendenza,  la  propria  emozione  religiosa,  il 
proprio  ideale  di  bellezza  estetica,  il  proprio  sentimento  morale  della 
purezza  o  della  maternità,  o  le  proprie  facoltà  di  ricostruzione  storica  ; 
cosicché  l'opera  sua  non  ò  il  frutto  di  una  successione  artistica,  si  bene 
quello  della  propria  individualità.  E,  aggiungono  :  non  si  può  far  la 
storia  di  una  serie  di  individualità  e  di  singoli  tipi  ;  essi  possono  es- 
sere soltanto  messi  Tun  dietro  l'altro,  in  fila,  come  i  soldatini  di  piombo, 
in  un  prospetto  cronologico  e  geografico.  Ma  la  storia,  oh,  la  storia! 

In  verità  questo  significa  non  aver  né  pure  un'  idea  lontanissima 
della  successione  artistica  che  lentamente  ma  sicuramente,  a  traverso 
l'opera  delle  generazioni,  condusse  al  trionfo  del  secoL  d'oro.  Non  con- 
fondiamo, per  carità.  Il  Venturi  non  ha  certo  preteso,  come  voi  mo- 
strate di  credere,  di  dar  la  storia  del  culto  della  Vergine  desunta  dai 
documenti  artistici:  miniature,  musaici,  pitture,  sculture;  egli  non  é 
né,  ch'io  mi  sappia,  aspira  a  divenire,  un  dottore  della  Chiesa,  egli  ha 
solamente,  puramente,  semplicemente,  voluto  dar  la  storia  non  dei  mi- 
racoli 0  delle  emozioni  religiose  che  si  riferiscono  alle  leggende  della 
Vergine  e  alla  potenza  emotiva  che  queste  hanno  avuto  nei  secoli,  si 
bene  di  quei  marmi,  di  quelle  tele,  di  quelle  opere,  insomma,  che,  inin- 
terrottamente scaturirono  dallo  svolgimento  graduale,  successivo,  sog- 
getto al  destino  di  un  ciclo,  delle  arti,  cosi  come  avrebbe  potuto  dar 
quella  di  un  motivo  ornamentale  derivato  dalla  antichità  classica  che 
si  mantiene  nell'arte  de'  bassi  tempi,  si  modifica  e  si  altera  nel  me- 
dioevo e  si  sviluppa  nel  grande  Einascimento. 

Per  finire  riferirò  che  si  rimprovera  al  Venturi  di  aver  composto  il 
suo  libro  in  uno  stile  fiorito,  in  una  forma  esteriore  piacevole  senza 
tante  erudite  citazioni  a  pie  di  pagina  e  in  una  bella  edizione  ;  tale  in- 
somma  da  poter  facilmente  esser  letto  dal  «  gran  pubblico  ».  £  si  grida: 
€  questo  pubblico  è  asino  :  perché  dunque  il  maestro,  che  si  è  dimo- 
strato sempre  rigidamente  scientifico,  ha  scritto  per  esso  ?  Se  questo 
pubblico  vuole  istruirsi,  studi,  e  non  chiami  le  persone  serie  a  diver- 
tirlo! » 

Ma  che  discorsi  son  questi?  0  non  é  un  compito  lodevole,  dato  che 
il  gran  pubblico  sia  veramente  tanto  asino  come  si  vuole,  l'adoperarsi 
a  far  si  ch'esso  smetta  di  esserlo  ?  Dio  volesse  che  si  moltiplicassero 
i  libri  scientifici  di  storia  d'arte  di  lettura  pia^cevole  e  di  bella  forma 
esteriore,  tali  da  poter  passare  in  tutte  le  mani  ad  instillare  nel  pn- 
blico  un  po'  d'amore  per  le  glorie  nazionali  e  per  la  conservazione  del 
nostro  insidiato  patrimonio  artistico  ! 
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II. 


Il  concorso  per  le  statue  del  Palazzo  di  Giustizia. 

Il  Palazzo  di  Giustizia  —  questo  immenso  edificio  che  per  sorgere 
in  Eroma,  nella  città  dove  tanti  e  valorosi  saggi  della  eccellenza  clas- 
sica e  del  Rinascimento  possono  suscitare  pensieri  nobili  e  grandi, 
avrebbe  dovuto  divenire  un  monumento  solenne  di  gusto  e  di  ele- 
ganza —  scopre  gradatamente  le  sue  miserie  a  traverso  le  gigantesche 
impalcature.  Esso  risulta  una  strana  e  barocca  imitazione  del  famoso 
cortile  del  Palazzo  Pitti,  alterata  da  pesanti  decorazioni  e  da  soverchie 
spezzature  nei  risalti.  Le  colonne  e  i  pilastri  non  hanno  più  qui  la 
armonica  leggerezza  del  capolavoro  architettonico  fiorentino,  si  bene  i 
fusti  interrotti  sgraziatamente  da  enormi  dadi  di  pietra,  hanno  potuto 
suggerire  ad  un  arguto  romanesco  la  immagine  di  una  gigantesca  vetrina 
di  pizzicagnolo  in  cui  facciano  bella  mostra  di  sé  innumerevoli  «  forme  » 
di  cacio  pecorino.  Il  palazzo,  tirato  su  a  furia  di  milioni  e  di  fatiche 
di  centinaia  di  operai,  è  ancora  lontano  dal  suo  compimento,  ma  già 
il  costruttore  ha  posto  all'altezza  stabilita,  in  cima  ad  altissime  «  can- 
dele »  ,  il  modello  del  cornicione.  Questo  particolare  è  goffo  e  pesante 
anzi  che  no,  e,  per  colmo  di  felicità,  è  destinato  a  sostenere  una  ba- 
laustra delle  più  volgari  e  grottesche  che  si  videro  mai.  E  non  è  a 
ripetersi  che  l'edificio  è  il  frutto  dei  tempi  depressi  da  una  misere- 
vole decadenza  artistica,  poiché,  il  monumento  a  Vittorio  Emanuele 
sul  Campidoglio,  ci  può  convincere  che  anche  oggi  si  può  fare  cosa 
nobilmente  grande  e  delicatamente  elegante. 

Ma  non  è  di  ciò  che  vogliamo  per  ora  intrattenerci,  si  bene  dob- 
biamo dire  dei  saggi  che  alcuni  scultori  hanno  presentata)  per  le  statue 
destinate  alla  decorazione  del  disgraziato  edificio. 

Questo  concorso,  chiuso  recentemente,  è  il  secondo  bandito  per 
codeste  opere,  e,  a  giudicare  da  esso  si  deve  convenire  con  l'ottimo 
«  Didacus  »  ^  ohe  il  primo  deve  essere  stato  una  ben  povera  cosa.  Nei 
saggi  esposti  nel  Palazzo  di  Belle  arti,  si  riscontra  in  genere  una 
grande  deficienza  di  gusto  e  di  invenzione  e  una  sconfortante  meschi- 
nità di  lavoro.  Conveniva  foggiare  uno  stemma  e  non  si  è  saputo  ispi- 
rarsi alla  eleganza  di  quella  dei  papi  dei  secoli  xvi  e  xvii.  Si  trovano 
in  Eoma,  alla  portata  di  tutti,  gli  stemmi  di  Sisto  IV,  di  Alessandro  VI, 
di  Paolo  V,  di  Urbano  VII!  e  di  Alessandro  VII,  che  sono  veri  capo- 
lavori di  gusto  e  di  grandiosità.  E  bene,  i  concorrenti  non  hanno  saputo 
trovare  altro  che  il  solito  barocchetto  di  maniera.  Anche  il  saggio 
prescelto  dalla  commissione  a^giudicatrice,  presentato  dal  professor 
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Paolo  Bartoliui,  è  più  tosto  freddino,  sebbene  abbia  linee  sobrie  e 
corrette. 

Conveniva  modellare  statue  decorative  come  la  Giustizia  tra  la 
forza  e  la  legge;  e  bene,  nessuno  si  è  ispirato  alle  elegantissime  fi- 
gure simboliche  dalle  membra  snelle  e  dagli  svolazzi  serici  che  il 
lanini  mise  tanto  genialmente  su  i  timpani  dei  prospetti  e  su  i  mo- 
numenti sepolcrali:  nessuno  ha  saputo  comprendere  lo  stretto  vin- 
colo che  i  motivi  ornamentali  hanno  con  le  linee  architettoniche,  nes- 
suno ha  dimostrato  Tamore  e  la  emozione  che  può  dare  un  delicato 
frutto  dell'arte.  In  generale  sono  figure  mancanti  di  grazia  e  di  af- 
finità; sono  meschini  pupazzi:  ecco  tutto;  ed  è  giusto  appunto  per 
ciò,  che  la  Commissione  ha,  molto  opportunamente,  rimandata  la  scelta 
di  codesto  gruppo  ad  un  nuovo  concorso  da  tenersi  entro  quattro  mesi. 

Per  le  statue  di  Cicerone  e  di  Papiniano  i  concorrenti  avrebbero 
potuto  ispirarsi  alle  grandiose  statue  classiche  che  popolano  i  nostri 
musei  ;  e  pure,  neanche  per  queste  opere  abbiamo  avuto  saggi  di  in- 
contestato valore,  malgrado  il  gran  numero  di  artisti  che  hanno  ri- 
sposto all'appello.  Per  la  statua  di  Cicerone  è  stato  prescelto  il  saggio 
di  Ubaldo  Pizzichelli,  non  dispregevole  per  una  certa  eleganza  di 
linee;  per  quella  di  Papiniano,  il  bozzetto  di  Silvio  Sbricoli,  che  ha 
certo  meritata  la  preferenza  per  Tarmonia  che  dimostra  il  particolare 
plastico  con  la  sintesi  architettonica  ed  anche  per  un  certa  nobile 
semplicità  e  per  la  ampiezza  del  modellato. 

Nel  gruppo  della  Quadriga  si  sono  valorosamente  battuti  Ettore 
Ximenes  e  Davide  Calandra,  due  veterani  provetti  dell'arte.  Lo  Xi- 
menes  ha  presentato  tre  progetti  in  cui  dimostra  un  grande  senso  deco- 
rativo unito  a  una  nobile  solennità.  Il  Calandra  ha  espostK)  un  progetto 
finissimo  che  sembra  un  saggio  d'orafo,  in  cui  le  figure  umane  ed 
equine  hanno  una  grande  eleganza  nelle  membra  sottili  e  delicate. 
Ma  la  Commissione  ha  tagliato  corto  e  per  non  far  torto,  per  ora,  a 
nessuno  de'  due  distinti  artisti,  ha  rimandato  il  giudizio  a  una  nuova 
gara,  limitata  come  quella  di  cui  parliamo,  esclusivamente  a  loro. 

Salvo  questi  pochi  saggi,  ripetiamo,  il  concorso  è  riuscito  una  amara 
disillusione  per  gli  amanti  dell'arte,  disillusione  temperata  però  al- 
quanto dal  pensiero  che  né  tutti,  nò  i  migliori  artisti  nostri  vi  hanno 
avuto  parte. 

RaphaeIì. 
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TI  bilancio  dell'autunno.  —  La  negata  concestione  a  Sonzogno  del  Teatro  Argentina.  — 
f^  stagione  del  Costauzi.  —  Emma  Carelli.  —  Enrico  Caruso.  —  La  Valiy  di  Catalana  — 
Falèna  di  Smare  glia. 

Bilancio  consuntivo  e  non  preventivo,  perchè  il  calendario,  impla- 
cabile, segna  ormai  mezzo  decembre  e  il  verno  batte  urgentemente  alle 
porte  con  un  vento  villano  e  gelido  che  rende  carissime  le  più  dome- 
stiche pelliccio.  Mai  come  quando  soffia  tramontana  è  sentenza  vem 
che  il  cane....  ed  anche  il  gatto  sono  i  migliori  amici  dell'uomo. 

Ho  parlato  del  cane;  per  associazione  di  idee,  rientro  in  argo- 
mento. 

*  * 

Abbiamo  avuto  in  novembre  una  buona,  stagione  al  teatro  «Costanzi» 
ed  una  cattiva  azione  in  Campidoglio.  Il  municipio  di  E»oma  ha  rifiu- 
tato la  concessione  del  teatro  comunale  «Argentina»  al  signor  Edoardo 
Sonzogno,  che  chiedeva  di  esercitarlo  a  sue  spese  nei  mesi  di  marzo  ed 
aprile.  Il  consiglio  comunale  ha  negato  la  concessione,  quantunque 
gratuita,  mentre  Panno  scorso  l'aveva  accordata,  con  vistoso  sussidio, 
ad  un  impresario  che  è  rimasto  a  mezza  strada,  fallendo  comicamente, 
dopo  di  avere  annunciato  al  pubblico  un  programma  dei  più  squili- 
brati e  strampalati  insieme.  E  l'ha  negata  perchè,  fidando  sulla  chiu- 
sura deir«  Argentina  »,  l'impresa  privata,  che  amministra  molto  de- 
corosamente il  «  Costanzi  »,  aveva  preparato  al  pubblico  romano  un 
programma  assai  diverso  dai  soliti  ripieghi  e  —  appunto  perchè  più  in- 
teressante —  molto  più  dispendioso.  Avendo  il  maggior  riguardo  alla 
coraggiosa  iniziativa  del  «  Costanzi,  »  il  consiglio  comunale  ha  fatto 
benissimo  ;  ma  ricusando  sic  et  sim2)liciter  la  proposta  del  signor  Son- 
zogno, ha  agito  con  molta  scorrettezza,  con  altrettanta  ingratitudine  e 
con  assai  più  imprevidenza. 

Scorretta  la  decisione,  perchè  dal  momento  che  il  cittadino  romano, 
di  cui  il  Comune  è  la  rappresentanza,  possiede  un  teatro  per  la  manu- 
tenzione, custodia  ed  amminicoli  del  quale  paga  trentamila  lire  ogni 
anno,  appare,  più  che  strano,  inesplicabile  il  rifiuto  ad  un  editore,  come 
il  Sonzogno,  che  ha  speso  tesori  per  diffondere  in  Italia  la  conoscenza 
dello  opere  musicali  di  sua  proprietà. 
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Ingrata,  perche  dieci  anni  or  sono  il  signor  Sonzogno,  al  teatro 
«  Coutanzi,  »  ha  allestito  spettacoli  esemplari,  tra  i  quali  mi  piace 
ricordare  V  Orfeo  di  Cristoforo  Gluck,  interpretato  magistralmente  cosi 
in  orchestra  come  sul  palcoscenico.  Fu  quella  una  impresa  disastrosa, 
a  quanto  si  disse,  finanziariamente;  ma  nei  confusi  ricordi  di  quei 
giorni,  ancor  mi  sovviene  oltre  2k\V Orfeo  già  indicato,  del  Cid  di  Giulio 
Massenet,  della  Patria  di  Paladhille,  di  artisti  lirici  come  la  LitviDne, 
come  il  Cardinali  e  —  sopratutti  —  come  il  maestro  Venturi  che  rin- 
novò, per  cosi  dire,  l'educazione  delle  masse  corali  in  Boma. 

Imprevidente  poi,  più  che  scorretta  ed  ingrata,  perchè  l' impresa 
arditissima  del  teatro  «  Costanzi  »  ha  cento  probabilità  contro  novan- 
tanove di  riuscire  fortunata  e  proficua;  ma  se,  per  uno  di  quei  casi  — 
Euterpe  sperda  l'ipotesi  —  che  alle  volte  si  danno  quando  il  diavolo  ci 
mette  le  corna,  le  cose  volgessero  a  male  e  il  teatro  si  dovesse  chiu- 
dere, Boma  rimarrebbe  senza  spettacolo  d'opera,  in  un  momento  che  si 
annuncia  eccezionale  per  concorso  di  ospiti  italiani  e  di  stranieri. 

Dio  tolga  che  io  faccia  il  profeta  del  maPaugurio.  Ma  il  Werther^ 
con  cui,  dopo  un  modesto  e  poco  promettente  Lohengrin^  si  inizieranno 
le  rappresentazioni,  potrà  essere  argomento  di  ammirazione  pel  musi- 
cista e  per  Pernando  de  Lucia  che  interpreterà  deliziosamente  il  ma- 
linconico personaggio  —  non  mai,  peraltro,  potrà  essere  una  fortuna 
per  V  impresa,  uno  di  quei  richiami  elettrizzanti  che  determinano  il 
gran  puhlico  (non  quello  delle  poltrone  e  dei  palchi,  ma  quello  della 
platea  e  dell'anfiteatro)  ad  accorrere  in  corrente  remuneratrice  al  «  Co- 
stanzi ».  La  Lucia,  poi,  con  la  quale  dicono  €he  la  signora  Darclée  e 
il  De  Marchi  vogliano  presentarsi  a  Eoma,  mi  pare  —  che  il  cielo 
loro  perdoni  lo  sproposito  —  una  vera  follia. 

Tutta  la  fortuna  degli  spettacoli  poggia  sulla  Tosca  di  Giacomo 
Puccini,  perchè  sul  resto  —  e  specialmente  sulle  condizioni  vocali  della 
signora  Bellincioni  —  non  mi  pare  lecito  né  giusto  fare  grande  asse- 
gnamento. 

Or  io  avrei  capito  che  si  usasse  il  maggior  riguardo,  in  ogni  modo, 
ad  una  impresa  la  quale  tenta  di  animare  liberamente,  volontariamente, 
col  solo  concorso  del  pubblico,  l'amore  al  teatro  lirico  —  e  a  questo  suo 
tentativo  conferisce  la  fiducia  che  deriva  da  precedenti  successi,  il  ba- 
leno di  speranze  altissime,  l'affidamento  di  interpreti  eccezionali;  ma 
non  arrivo  a  capire  che  si  sia  respinta  la  proposta,  artistica  e  disinte- 
ressata se  altra  mai,  del  signor  Sonzogno.  Si  poteva  obbligare  l'eser- 
cente —  brutta  parola!  —  dell'*  Argentina  »  ad  aprire  il  teatro  quindici 
giorni  dopo,  vale  a  dire  quando  l' impresa  del  «  Costanzi  »  nulla  più 
avesse  avuto  a  temerò  dalla  forni iflabile  concorrenza — ma  non  si  poteva. 
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non  si  doveva  chiudei'e  la  porta  in  faccia  ad  un  uomo  che  presentava 
e  prometteva  una  serie  di  spettacoli  artistici  e  degni  di  ben  diversa 
accoglienza. 

Abbiamo  avuto,  ho  detto,  un  fortunato  corso  di  rappresentazioni 
autunnali  —  assai  superiore,  fuor  d'ogni  dubbio,  a  quelli  degli  anni 
precedenti  e  che  —  tanto  il  successo  è  suggestivo  —  hanno  autorizzato 
il  ricorso  frequente  dell'  iperbole  negli  indulgenti  cronisti  romani. 

La  «  stagione  »  autunnale  è  abitualmente  disprezzata  nelle  grandi 
città,  dove  il  sussidio  del  Comune  o  dei  comproprietarii  del  teatro 
riserba  i  maggiori  spettacoli  per  i  mesi^invernali.  Errore  e  pregiudizio 
insieme.  Tutti  i  grandi,  tutti  i  più  ricercati  artisti  sono  nei  mesi  di 
autunno  liberi  da  impegni  ;  e  però  più  accessibili  alle  modeste  offerte 
di  coraggiosi  e  volonterosi  impresarii.  La  giusta  e  meritata  rinomanza 
del  Teatro  comunale  di  Bologna,  aiutato  da  una  dotazione  assai  me- 
schina, è  dovuta  esclusivamente  a  questa  circostanza  di  tempo,  dalla 
quale  la  eulta  ed  artistica  città  seppe  trarre  profitto.  Angelo  Mariani, 
direttore  illustre  e  non  mai  dimenticato,  era  tale  richiamo,  tale  con- 
certatore di  artistici  spettacoli,  che  i  più  disputati  interpreti  lirici 
ambivano  di  averlo  a  guida  e  maestro;  e  Pun  dopo  l'altro  sfilarono 
avanti  al  pubblico  bolognese,  cosi  da  formare  una  tradizione  nobilis- 
sima che  ancora  oggi  non  si  è  spenta. 

In  quest'anno  l'«  autunno  »  lirico  per  eccellenza  si  è  aifermato 
a  Eoma. 

Una  buona  Iris,  una  mediocrissima  Giocondaj  un  eccellente  Mefisto- 
fele  e  una  disgraziata  Wally  hanno  costituito  il  programma. 

I  due  interpreti  sui  quali  più  si  è  esercitata  la  benevolenza  della 
critica  e  la  già  accusata  iperbole  della  cronaca,  furono  la  signora  Emma 
Carelli  e  il  tenore  Enrico  Caruso.  Essi  meritano  un  giudizio  sincero, 
ma  non  debbono  dolersi  se  l'analisi  critica  suona  diversa  dall'inno 
della  sintesi  sommaria  ed  imperiosamente  riassuntiva.  Io  stesso,  che 
qui  scrivo,  nella  stampa  quotidiana  ho  istituito  una  rapida  partita 
doppia  dell'anatro  e  del  passivo  dei  due  notevolissimi  interpreti,  in  con- 
fronto dell'arte  nella  quale  già  occupano  un  posto  assai  distinto  —  e 
io  stesso,  tirate  le  somme,  visto  che  l'avere  superava  e  di  molto  il  dare, 
non  ho  lesinato  lodi  ed  approvazioni  ed  incoraggiamenti.  Ma  l'analisi 
critica  è  cosa  molto  differente  e  va  fatta  con  serena  coscienza. 

La  signora  Carelli  ha  sortito  da  natura  una  buona  voce  soprana, 
aperta,  estesa,  non  ugualmente  piena  in  tutti  i  registri,  ma  ugualmente 
simpatica  e  rispondente.  La  scuola  paterna,  veramente  ottima,  gliela 
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ha  assicurat^k  in  gola,  cosi  da  renderla  signora  dei  suoi  mezzi.  Le  si 
deve  inoltre  riconoscere  una  intelligenza  artistica  di  prim'ordine,  una 
coscienza  che  molti  cerotti  del  palcoscenico  potrebbero  invidiarle,  e  — 
sopratutto  —  una  passione  smisurata,  meridionalmente  smisurata  per 
l'arte  sua,  per  la  sua  carriera.  In  questa  ultima  qualità,  onde  essa  at- 
tinge il  fuoco,  il  lume  e  la  guida  delle  sue  interpretazioni,  risiede  ap- 
punto il  maggior  pericolo  per  il  suo  avvenire,  il  maggior  danno  per  il 
presente.  Ella,  la  signora  Carelli,  non  ha  voce  di  soprano  leggiero,  bensì, 
intei^mente,  come  registro  e  come  estensione,  come  timbro  e  come 
volume,  di  soprano  drammatico;  ed  a  questa  voce  congiunge  non  pare 
un  temperamento  drammatico  apprezzabilissimo,  ma  una  enorme,  una 
non  contenuta  volontà  di  essere  liricamente  drammaticissima  e  dram- 
maticamente super-lirica.  Non  crediate  che  io  faccia  un  vano  giuoco  di 
parole;  è  questa  la  verità,  e  basta  enunciarla  per  intendere  quale  e 
dove  sia  il  pericolo,  quale  e  dove  sia  il  danno.  Non  contenta  di  fare  ciò 
che  molte  altre,  che  quasi  tutte  le  altre  non  sanno  o  non  possono,  ella 
tende  costantemente  a  fare  di  più.  Che  cosa?  Perchè?  È  uno  sforzo  di 
linea  artistica,  è  un  errore  di  interpretazione,  è  la  smania  di  strafare, 
la  quale  trae  seco,  inevitabilmente,  le  esagerazioni  e  le  incertezze  to- 
nali, le  drammatizzazioni  di  ciò  che  potrebbe  soltanto  essere  accen- 
tuato, ma  che,  accentuato  soverchiamente,  porta  per  conseguenza  la 
truccatura  di  tutto  un  carattere  e  di  tutto  un  personaggio.  La  signora 
Carelli,  in  Iris^  per  esìgere  giapponese,  passeggia  come  una  bambola  a 
passettini  microscopici,  a  schiena  ricurva  e  —  per  inevitabile  conse- 
guenza —  illustra  il  personaggio  con  certe  inflessioni  nasali  che  sa- 
ranno giapponesi,  ma  certamente  sono  musicalmente  detestabili.  Nel 
Mefistofele  essa  trasforma  il  delirio  di  Margherita  in  carcere,  in  un  ac- 
cesso di  pazzia  furiosa.  Ma,  viceversa.  Iris  che  racconta  il  sogno  o  la 
favola  della  piovra  ed  Elena  che  descrive  l'incendio  di  Troja  trovano 
nella  signora  Carelli  una  interprete  ammirabile,  sia  per  l'efficacia  dram- 
matica, sia  per  il  nobilissimo  stile  lirico. 

Enrico  Caruso,  l'altro  prediletto  del  pubblico  i-omano,  è  un  giovine 
artista  dalla  voce  tenorile  dolcissima,  possessore  della  gola  più  aperta, 
più  facile  ch'io  abbia  mai  riscontrato  da  Francesco  Marconi  in  poi. 
Buon  cantante  e  coscienzioso  interprete,  il  dominio  assoluto  e  la  bella 
estensione  dei  suoi  mezzi  gli  permettono  di  rispettare  le  tonalità  volute 
dagli  autori  senza  i  soliti  abbassamenti,  le  consuete  riduzioni  che  modi- 
ficano, per  cosi  dire,  l'impressione  genuina  dell'opera  d'arte. 

Il  Caruso  si  preoccupa  di  cantar  bene  e  di  cantare  sempre:  è  il 
tenore  cantante  per  eccellenza.  Egli  ignora  i  lenocinli  ai  quali  non 
disdegnano  di  ricorrere  anche  i  grandissimi  artisti  per  risparmiare  la 
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gola  preziosa  :  non  ha  il  declamato  di  Tamagno,  la  mimica  del  povero 
Stagno,  le  finezze  sapienti  di  Tornando  de  Lucia  —  egli  canta,  canta 
sempre,  senza  economia,  senza  fatica.  E  non  crediate  con  questo,  che 
il  Caruso  sia  un  tenore  alla  Sani  o  alla  Cardinali.  Neppure  per  sogno. 
Egli  sa  usare  della  mezza  voce,  sa  portare^  filare,  tenere  la  nota  se- 
condo il  magistero  del  canto  vuole  ed  insegna.  Ma  si  potrebbe,  con 
uguale  sincerità,  affermare  che  egli  interpreti,  rappresenti  il  perso- 
naggio del  quale  veste  il  costume? 

A  me  è  sembrato  che  Enzo  della  Gioconda  ed  Osaka  àoiVIris 
fossero  la  stessa  persona  che  venisse  a  fare  un  diverso  discorso  al 
pubblico  —  e  con  ciò  credo  di  aver  detto  tutto.  Enzo  è  un  amante 
appassionato,  riamato  con  uguale  passione  e  che  tradisce  Tamore  di 
Gioconda  per  gli  amplessi  della  dogaressa:  Osaka  è  un  impaziente 
snob  giapponese  che  nulla  conclude,  nulla  stringe,  or  volendo,  or  disvo- 
lendo, or  tornando  a  rivolere.  Due  caratteri,  due  persone,  due  figure 
assolutamente  opposte,  disparate.  Ebbene,  entrambe  avevano  una  unica, 
una  identica  incarnazione,  tanto  simigliante  da  confondersi  con  quella 
del  boitiano  dott/or  Eausto  che,  non  contento  di  un  amoretto  con  una 
ragazza  ingenua,  aveva  voluto  anche  gustare  l'inebbriante  profumo  di 
una  dea  pagana! 

La  buona  stella  del  Caruso  ha  voluto  che  egli  potesse  sfoggiare 
la  sua  fresca  e  piacente  voce  tenorile  in  un  momento  in  cui  questa 
merce  è  rara  sul  mercato  del  teatro  :'ma  non  si  può,  da  ciò  soltanto, 
argomentare  che  egli  abbia  soddisfatto  le  esigenze  tutte  delParte.  Oh, 
no  davvero. 

*  * 

La  Wally  del  povero  e  compianto  Catalani,  accolta  con  modesta 
curiosità,  ha  ottenuto  un  successo  modestissimo.  Musica  ottima,  per 
fattura,  elegantissima,  rifuggente  da  ogni  volgarità 

Il  giovane  autore  aveva  perduto  la  buona  via.  Nei  suoi  primi  ten- 
tativi aveva  accennato  a  qualche  cosa  di  geniale,  di  moderno,  che 
cospirava,  insieme  agli  sforzi  di  Arrigo  Boito,  di  Luigi  Mancinelli  e 
del  nascente  Puccini,  a  segnare  le  prime  orme  di  una  nuova  scuola 
italiana,  consentanea  si  alle  nostre  tradizioni  ma  ravvivata  nella  forma, 
spoglia  di  ogni  arcaismo,  nutrita  di  tutte  le  squisitezze  più  recenti 
della  i strumentazione.  Ma,  via  via  perseguendo  un  successo  che  sor- 
rideva al  maestro  fra  le  nebbie  dell'incertezza  e  della  lontananza,  il 
Catalani  camminò  a  tentoni....  fino  a  musicare  questa  Wally  che  è  una 
cosetta  alquanto  sconclusionata,  sul  tipo  degli  idillii  alpigiani  a  foggia 
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Dinarah,  i  quali  hanuo  potato  tentare  sì  una  fantasia  calta  e  gentile 
qaal'era  appunto  quella  del  Catalani,  quale  è  quella  del  Franchetti 
autore  di  un  caduco  Fior  d'alpe,  ma  non  hanno  mai  potuto  incarnarsi 
in  una  opera  d'arte  resistente  e  vitale,  eccettuata  —  s'intende  bene  — 
la  Sonnambula. 

Mentre  La  Wally  si  preparava  al  €  Costanzi  »  —  ed  e  doveroso 
constatare  che  l'interpretazione  ne  fu  piuttosto  sommaria  —  al  «  Poli- 
teama Adriano  »  si  ò  allestita  Falena  del  maestro  Smareglia,  un  vero 
centone  scenico,  non  meritevole  poeticamente  di  alcun  esame  crìtico. 
La  musica,  invece,  é  assai  interessante  —  e  la  partitura,  benché  mas- 
sacrata spietatamente,  ha  lasciato  in  tutti  il  convincimento  che  lo 
Smareglia  meritasse  ben  altri  applausi  che  quelli  di  un  pubblico  pre- 
parato e  ben  altri  interpreti  di  quelli  che  l'impresa  gli  ha  conceduto, 
sulle  scene  e  fuori. 

T.  0.  Cesardi. 
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Degli  allori  stranieri  in  Italia  (La  Hejaae  e  Coqaelin  cadel)  e  di  qualche  altra  cosa. 

Quando,  molti  anni  fa,  Sarah  Bernhardt  venne  la  prima  volta  fra 
noi,  e  V  applauso  fervido,  unanime,  formidabile  proruppe  dalle  af- 
follate platee  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  alcuni  critici  e  molti  de- 
voti cultori  dell'arte  drammatica  sentirono  che  si  compieva  un  fatto 
nuovo  sul  palcoscenico  italiano,  che  un'altra  arte  veniva  a  comunicare 
con  la  nostra,  che  si  rinnovava  da  noi  il  fenomeno  accaduto  in  Francia 
nel  tempo  lontano  che  Adelaide  Ristori,  in  tutto  il  vigore  dell'età  e 
dell'arte,  rivelava  al  pubblico  parigino  una  novella  maniera  d' interpre- 
tare l'umanità  dei  sentimenti  e  delle  passioni  sul  microcosmo  intenso 
che  va  dalla  ribalta  al  telone  di  fondo.  Allora,  a  tempo  della  Eistori, 
in  Francia,  a  contrastare  la  palma  alla  grandissima  attrice  italiana, 
c'era  la  Eachei:  da  noi,  quando  venne  la  prima  volta  Sarah,  non  tro- 
vammo li  per  li  chi  contrapporle  ;  ci  contentammo  di  ammirarla  con 
entusiasmo  sincero.  Ma  poco  dopo  sorse  la  Duse. 

Chi  sorgerà  ora  dopo  il  rapido  passaggio  della  signora  Eéjane  e 
del  signor  Coquelin  cadet,  ad  attestai-e  che  la  loro  apparizione  sul  palco- 
scenico italiano  non  sia  stato,  se  non  una  fortunata  speculazione  di 
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impresari  nostrani   e  forestieri,  un  fatto  artistico  dalle   conseguenze 
durature? 

Domanda  inutile  per  chi  ha  assistito  alle  rappresentazioni ,  che 
chiamano  di  tournée,  di  quell'artista  deliziosa  e  singolare  che  èlaEéjane 
e  di  quel  dicitore  eccellente  che  è  il  bignor  Coquelin  cadeU  Direi  quasi 
che  a  rendere  inutile  cotesta  domanda  basta,  per  chi  ha  pratica  dei 
teatri  e  dei  vari  modi  che  ha  il  giornalismo  quotidiano  di  render  conto 
degli  spettacoli,  la  lettura  delle  cronache  teatrali  che  furono  pubblicai» 
sui  due  artisti  francesi  nei  giornali  italiani.  Quasi  tutti  vi  trovarono  da 
lodare,  molto  da  lodare,  ma  la  lode  sincerissima  non  arrivava  a  trasfor- 
marsi in  occasione  di  insegnamento,  se  non  per  questo  soltanto  fors^, 
che  Grabriella  Réjane  può  servir  di  esempio  agli  attori  e  alle  attrici  no- 
stre sull'opportunità  di  circoscrivere  il  repertorio  alle  proprie  attitudini 
per  non  disperdere  infelicemente  le  forze  in  tentativi  sterili  e  vani. 
Ottimo  insegnamento  certo,  e  tale  che  gli  attori  e  le  attrici  d'Italia 
dovrebbero  lungamente  meditare  e  andare  a  cercare  umilmente  nelle 
Oronache  drammatiche  di  E.  Boutet,  dove  fu  magistralmente  impartito, 
ma  per  l'arte  in  sé,  che  di  quei  nostri  attori  secondari  non  può  darsi 
gran  pensiero,  assolutamente  secondario  come  gli  attori  a  cui  era  stato 
giustamente  rivolto.  E  poi,  diciamolo  .pure,  se  gli  artisti  dei  nostri 
teatri  drammatici  avessero  la  buona  abitudine  di  leggere,  di  studiare, 
di  acquistare  quella  coltura,  di  cui  il  Coquelin  cadet  è  largamente 
provveduto,  non  avrebbero  dovuto  aspettare  l'arrivo  in  Italia  della  si- 
gnora Gabriella  Réjane,  per  ricordare  un  saggio  consiglio  oraziano  che 
é  diventato  un  proverbio,  e  clie  non  impedirà  mai  agli  acciabatta  tori 
di  tutte  le  specie  di  spingersi  wZ^a  crepidam.,» 

*** 

E  avrei  finito,  se  il  caso  stesso  nel  quale  mi  trovo  di  dover,  dopo 
un  silenzio  di  mesi,  riprendere  la  parola  per  ricordare  soltanto  due 
brevi  e  non  recenti  apparizioni  di  artisti  stranieri  sui  teatri  della 
capitale,  non  suggerisse  qualche  altra  considerazione  malinconica.  Nella 
primavera  di  quest'anno,  quando  mi  fu  affidata  la  «  Eassegna  dramma- 
tica >  nella  Rivista  d'Italia,  da  cronista  fedele  io  raccolsi  tutti  i  parti- 
colari che  permettevano  di  aprire  l'aninio  alla  speranza  di  una  rifiori- 
tura drammatica  italiana.  Un  bel  fervore  d'arte  e  di  rinnovamento 
pareva  avesse  allora  scaldato  l'animo  di  scrittori,  di  artisti,  e  perfino 
di  impresari.il  pubblico  aveva  ritrovatala  via  del  teatro  di  prosa.  Si 
discuteva  dappertutto  della  Gioconda  di  Grabriele  d'Annunzio,  delle 
interpretazioni'  di  Ermete  Zacconi,  della  Casa  del  Goldoni  di  Ermete 
Novelli^  rédiice  diai  trionfi  parigini  e  accolto  trionfalmente  a  Roma  da 

47  —  Rixiita  d^Italia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1890). 
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migliaia  di  spettatori,  quasi,  direi,  gelosi  che  il  grande  artista  nostro 
fosse  stato  applaudito  e  gustato  altrettanto  altrove  che  in  patria. 

Era  uno  spettacolo,  per  chi  ama  l'arte,  anche  più  bello  e  magni- 
fico di  quelli  che  offriva  il  palcoscenico,  e  il  sogno  di  una  rinascita 
drammatica  era  non  solo  lecito,  ma  poco  meno  che  doveroso. 

Ed  ecco  che  dopo  pochissimi  mesi  lo  squallore  impera  sulla  scena 
tradizionale  dell'arte  drammatica  a  Eoma.  Una  compagnia  Easpantini, 
venuta  al  «  Valle  >  per  un  corso  dì  rappresentazioni,  apparisc-e  sin 
dalle  prime  rappresentazioni  dimezzata  da  malattie  più  o  meno  op- 
portune per  gli  infermi  e,  dopo  alcune  sere  di  solitudine  e  silenzio 
in  platea,  scompare,  lasciandosi  dietro  uno  strascico  di  commenti  con- 
citati che  non  hanno  nulla  da  vedere  con  Parte. 

A  chi  si  deve  attribuire  la  colpa  di  questo  abbandono,  di  questa 
bancarotta,  di  questo  naufragio?  Al  pubblico  intanto  no.  Il  pubblico, 
contro  cui  si  esercita  cosi  spesso  l'amarezza  ironica  dei  critici,  questa 
volta  non  ha  nessun  torto.  Il  pubblico  ha  forse  torto  di  accorrere 
alle  manifestazioni  artistiche  inferiori  quando  le  preferisce  alle  snpe- 
riori.  Ma  nessuno  può  pretendere  che  la  gente  vada  al  teatro  di  prosa 
quando  è  chiuso  o  quando,  peggio  ancora,  è  aperto  in  modo  che  sa- 
rebbe meglio  se  fosse  chiuso.  C'è  dunque  un  fato  nemico  che  accieca 
tutti  coloro  che  almeno  l'interesse  materiale  dovrebbe  indurre  a  tatti 
gli  sforzi  perchè  il  pubblico  non  riperda  l'abitudine,  appena  appena 
ripresa,  di  chiedere  alla  scena  drammatica  quelle  elevate  emozioni  che 
la  scena  può  dare. 

Potrà  sembrare  una  questione  piccina,  di  cronaca  spicciola  tea- 
trale, ma  non  è.  A  esaminarla  bene  vi  si  trovano  racchiusi  tutti  i 
criteri  principali  e  migliori  per  i  quali  fu  non  fortunatamente  ten- 
tata a  Boma  la  fondazione  di  un  teatro  drammatico  nazionale,  per  i 
quali  Ermete  Novelli  ha  annunziato  il  proponimento  di  erigere  a  Roma 
la  casa  del  Goldoni,  a  cui  auguriamo  miglior  fortuna.  Molta  gente 
anzi,  pur  riluttante  all'arte  officiale,  finirebbe  quasi  col  rassegnarsi 
a  un  «  Teatro  italiano,  »  che  sul  modello  delle  «  Oomédie  Fran^aise  > 
strappasse  di  mano  alla  incapacità  e  al  capriccio  degli  speculatori 
privati  le  sorti  dell'arte  drammatica,  ora  abbandonata  interamente  a 
quella  incapacità,  a  quel  capriccio. 

Non  è  questo  il  momento  di  risolvere  l'arduo  problema.  Ho  va- 
luto accennarlo  fugacemente  per  spiegare  come  e  perchè,  dopo  mesi 
di  silenzio,  e  dopo  le  splendide  promesse  della  primavera  e  della 
estate  decorsa,  io  mi  sia  trovato  a  dover  mutare  la  solita  Rassegna 
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ìq  una  semplice  nota  per  rammentare  in  pieno  autunno  e  mentre 
la  scena  lirica  a  Roma  è  pifi  che  mai  viva  e  vitale,  le  efimere  ap- 
parizioni straniere  di  due  buoni  artisti  francesi,  che  fuori  della  loro 
cornice  abituale  di  ambiente,  di  compagni  d'arte  e  di  pubblico  appa- 
rivano quasi  spostati,  e  per  registrare  la  fuga  miseranda  di  una  com- 
pagnia di  prosa  italiana  dal  teatro  Valle. 

Giustino  L.  Ferbi. 
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Le  dfscossioni  della  Camera.  —  Il  programma  del  governo.  —  Ammirabile  quiete.  —  Un 
depafato  aoito  procesto.  —  Alla  Camera  francese.  —  Il  processo  per  alto  tradimento.  — 
La  guerra  nel  Sud-Affrica.  —  La  morte  del  Sindaco  di  Roma. 

Il  Parlamento  ha  ripreso  i  suoi  lavori  e  li  ha  condotti  in  questi 
ultimi  giorni  con  grande  alacrità.  Immediatamente  dopo  l'apertura 
della  Sessione,  i  due  partiti,  quello  Ministeriale  e  quello  dell'Opposi- 
zione si  scontrarono  in  formale  battaglia,  ed  il  primo  vinse  il  secondo. 
Candidato  alla  Presidenza,  per  conto  del  Ministero,  era  Giuseppe  Co- 
lombo, deputato  di  Milano,  uomo  di  grande  autorità,  per  essere  stato 
due  volte  Ministro  ed  aver  tenuto  il  posto  con  molto  decoro.  L'Opposi- 
zione, all'ultima  ora  mise  innanzi  il  nome  di  Giuseppe  Biancheri,  uni- 
versalmente venerato  pel  suo  grande  patriottismo  e  per  la  sua  anzianità 
parlamentare  non  superato  da  nessuno  dei  viventi.  Li  per  li,  quando 
questa  candidatura  fu  annunciata,  nacque  fra  i  Ministeriali  un  grande 
scompiglio.  Si  reputarono  poco  meno  che  perduti,  pensando  che  i  più 
avrebbero  più  volentieri  dato  il  voto  all'antico  Presidente  della  Ca- 
mera, che  ad  uno  nuovo  ed  inesperto  come  il  Colombo.  Nondimeno 
questi  nel  computo  dei  voti  superò  il  Biancheri  per  una  ventina  di 
voci  e  fu  proclamato  presidente.  La  gioia  dei  ministeriali,  per  questa 
poco  meno  che  insperata  vittoria,  fu  pari  al  timore  che  li  invase  quando 
dubitarono  di  soccombere.  Per  tutto  il  rimanente  dell'ufficio  di  presi- 
denza, per  la  Giunta  generale  del  bilancio  e  per  le  altre  commissioni 
permanenti,  i  candidati  ministeriali  vinsero  a  grande  distanza  quelli 
dell'Opposizione.  Cosi  si  è  venuta  formando  nella  Camera  una  situa- 
zione la  quale,  se  non  altro,  ha  il  vantaggio  di  essere  semplice  e  chiara 
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e  di  escludere  almeno  per  ora  le  sorprese  o  le  complicazioni.  Capita- 
nato principalmente  dal  Sennino,  dal  Portis,  esiste  un  vero  e  proprio 
partito  ministeriale,  deliberato  a  resistere  a  qualsiasi  minaccia  di  sgre- 
tolamento. Vuole  conservare  i  Ministri  che  sono  ora  al  governo,  per  lo 
meno  £no  al  giorno  nel  quale  non  potrà'  surrogarli  a  modo  suo,  met- 
tendo alla  testa  del  Ministero  il  Sennino.  Questo  stato  di  fatto  esclude 
ogni  probabilità  di  crisi  prossima  e  consente  un  più  regolare  anda- 
mento del  sistema  parlamentare. 

Intanto,  il  Ministro  del  tesoro  ha  dato  notizia  alla  Camera  delle 
condizioni  della  Finanza,  le  quali  poi  sono  quelle  che  già  a  un  dipresso 
conoscevansi.  Il  bilancio  dell'esercizio  passato  si  é  chiuso  in  avanzo; 
ma  quello  delPesercizio  corrente  accenna  a  volersi  chiudere  con  un  di- 
savanzo di  12  milioni.  Tuttavia  se  le  entrate  continuano  ad  aumentare 
nelle  proporzioni  dei  mesi  passati,  anche  questo  guaio  sarà  evitato. 
Nondimeno  spuntano  all'orizzonte  assai  visibilmente  due  difficoltà  che 
davvero  impensieriscono.  11  Ministro  della  marina  domanda  di  s|>en- 
dere-4p  milioni  in  4  anni  per  l'aumento  della  fiotta,  ed  il  Ministro  della 
guerra  non  chiede  certamente  meno  per  il  rinnovamento  del  materiale 
d'artiglieria.  Concedendo  all'uno  ed  all'altro  Ì0  milioni  Panno,  conver- 
rebbe dunque  prevedere  una  spesa  in  più  di  20  milioni  Tanno.  Dove 
si  prendono? 

Il  Boselli  Ministre  del  tesoro  non  n'  ha  detto  quasi  '  nulla,  e  il  Bet- 
tole Ministro  della  marina  ha  detto  quel  tanto  che  basta  per  fare  in- 
tendere che  i  40  milioni  chiesti  da  lui  dovranno  uscire  dalle  tasche 
dei  contribuenti.  Egli  vorrebbe  restituirli  al  Tesoro  mediante  succes- 
sive economie  da  farsi  durante  14  anni.  Ora  lo  scetticismo  della  Ca- 
mera in  nulla  si  spinge  tanto  oltre  quanto  nelle  preinesse  dei  Ministri 
di  fare  economia,  conciossìachè  un'esperienza  di  50  anni    ha  provato 
che  i  Ministri  pur  parlando  sempre  di   voler  fare  risparmi,  arrivano 
anno  per  anno  a  spendere  sempre  di  più.  Sfnmeranno  per  tanto  anche 
quelle  or  ora  annunziate  dal  Ministro  della  marina  e  i  milioni  che  egli 
domanda  per  la  flotta,  bisognerà  trovarglieli  altrimenti.  Né  si  potranno 
lasciare    insoddisfatte  le  richieste  del   Ministro    della   guerra,  impe- 
rocché è  ozioso  avere  una  qualsiasi  artiglieria  quando  essa  è  disadatta 
a  fronteggiare  quella  nemica.  Il  problema,  in  tutta  la  sua  crudezza, 
si  riduce  a  trovare  i  20  milioni  occorrenti  pei  due  bilanci  militari. 
La  Camera  per  ora  non.  se  ne  occuperà,  ed  il  Ministro  del  tesoro 
avrà  tutto  il  tempo  di  esaminare  la  quistione  durante  le  vacanze  del 
Natale.  Sbrigata  la  discussione  dei  bilanci,  non  tutti  forse,  i  deputati 
VOI  ranno  indubbiamente  tornare  alle  loro  case  ed  il  Ministero    sarà 
felicissimo  di  rimandarveli.  Dicesi  che  le  vacanze   dureranno   fino  a 
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mezzo  febbraio.  Da  allora  in  poi  le  grosse  quistioni  verranno  a  galla, 
e  la  Camera  dovrà  pur  prendere  rispetto  ad  esse  formali  risoluzioni. 
Oltre  quella  delle  spese  militari  ve  ne  sono  altre  due  all'ordine  del 
giorno  di  non  poco  momento.  Ad  attenuare  i  temuti  disavanzi  del  bi- 
lancio, il  Ministro  del  tesoro  ha  proposto  che  sieno  quindi  in  poi  di- 
sciplinati altrimenti  i  premi  che  si  concedono  alla  manna  mercantile 
per  costruzione  e  navigazione,  e  che  sia  pagata  in  diversa  e  più  ab- 
bondante misura  la  tassa  di  fabbricazione  dello  zucchero  di  barba- 
bietola. Dall'uno  e  dall'altro  provvedimento  si  ritrarrebbero  a  van- 
taggio dell'erario  una  dozzina  di  milioni  l'anno.  Le  due  proposte  del 
Ministro  sono,  a  non  dubitarne,  eque  e  ragionevoli;  ma  urtano  con 
potenti  interessi,  ai  quali  bisogna  pur  aver  riguardo,  imperocché  si 
collegano  con  lo  sviluppo  industriale  ed  economico  della  nazione.  La 
battaglia  sarà  grossa  alla  Camera  e  lo  sarebbe  in  qualunque  paese 
del  mondo,  ma  non  è  ragionevole  dubitare  che  la  deliberazione  ul- 
tima sarà  conforme  agli  interessi  della  nazione. 

In  questi  ultimi  giorni,  i  deputati  dovettero  prendere  una  delibe- 
razione certamente  per  essi  increscevole,  ma  che  pure  era  la  sola  con- 
forme al  loro  decoro  ed  alla  giustizia.  Or  fanno  circa  dieci  anni,  il 
comm.  Notarbartolo,  personaggio  segnalatissimo  di  Palermo  e  per 
molto  tempo  direttore  del  Banco  di  Sicilia,  fu  barbaramente  truci- 
dato in  ferrovia  mentre  da  Termini  Imerese  viaggiava  alla  volta  della 
capitale  della  Sicilia.  Non  fu  mai  possibile  mettere  la  mano  sui  veri 
assassini,  ed  intanto  fino  dal  primo  momento  tutti  pensarono  che  co- 
storo non  dovevano  essere  altro  che  gli  esecutori  materiali  della  vo- 
lontà altrui.  A  bassa  voce,  con  mille  reticenze,  fu  pronunziato  il  nome 
del  deputato  Baffaele  Palizzolo  come  di  colui  che,  per  antica  ruggine 
col  Notarbartolo  doveva  aver  dato  l'ordine  di  spegnerlo. 

Queste  accuse  sono  rifiorite  tutte  ora  in  Milano,  mentre  per  la  se- 
conda o  terza  volta  si  sta  facendo  il  processo  ai  presunti  autori  del- 
l'assassinio. Il  figlio  dell'ucciso  le  ha  formulate  nettamente,  e  dopo  di 
Ini  le  hanno  ripetute  alti  funzionari  di  pubblica  sicurezza  mettendo  a 
nudo  che  spesso  i  loro  rapporti  furono  o  trafugati  o  soppressi  in  guisa 
che  non  giungessero  mai  al  magistrato. 

Il  procuratore  del  Re  di  Milano  ha  sentito  il  dovere  di  domandare 
alla  Camera  la  facoltà  di  procedere  contro  il  deputato  Palizzolo,  e 
questa  a  sua  volta  ha  mostrato  non  già  di  stupirsi  della  domanda,  ma 
soltanto  che  le  fosse  stata  trasmessa  troppo  tardi.  Pu  deliberato  che 
gli  Uffici  si  riunissero  immediatamente,  che  esaminassero  la  domanda, 
che  ne  riferissero  seduta  stante,  e  che  la  Camera  subito  discutesse.  Cosi 
nella  tornata  dell'8  di  questo  mese,  in  brevissime  ore,  la  facoltà  di 
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trarre  in  giudizio  il  Palizzolo  fu  chiesta  e  concessa  ;  anzi,  per  abbon- 
danza, la  Camera  consenti  che  fosse  lecito  al  magistrato  di  arrestare 
preventivamente  il  colpevole.  Queste  affrettate  deliberazioni  dei  depu- 
tati riscossero  il  plauso  dell'opinione  pubblica.  Adesso  il  Palizzolo  è 
già  nelle  mani  della  giustizia,  e  se  veramente  egli  è  colpevole,  ora  si 
accorgerà  che  prima  o  poi,  chi  commette  un  delitto,  finisce  sempre  per 
espiarlo. 

Fuori  d'Italia  l'avvenimento  che  preoccupa  maggiormente  la  pub- 
blica opinione  è  pur  sempre  la  guerra  fra  l'Inghilterra  ed  il  Transvaal. 
Q-li  episodi  militari  di  codesta  campagna  sono  ben  scarsi  e  non  valgono 
davvero  a  fermare  l'attenzione  di  coloro  che  li  seguono  con  mediocre 
interesse.  È  più  che  mai  una  vera  guerra  di  montagna  nella  quale 
sono  a  volta  a  volta  impegnati  piccoli  distaccamenti  di  truppa,  impo- 
tenti a  raggiungere  un  risultato  decisivo.  Oramai  l'Inghilterra  ha  nel 
Sud-Africa  70000  uomini,  ed  il  generale  fìedvers  Buller  ha  assunto  il 
comando  di  tutte  le  truppe  ;  ma  si  direbbe  invece  che  l'esercito  inglese 
neppure  si  vede,  tanto  è  sparpagliato  su  diversi  punti.  Ogni  giorno 
accadono  dei  combattimenti,  ma  dopo  che  sono  terminati,  le  cose  ri- 
mangono quasi  come  erano.  Per  dir  tutto  in  una  parola,  nò  i  Boeri  sono 
riusciti  ancora  ad  espugnare  Ladysmith  né  gli  Inglesi,  a  rompere  la 
cerchia  che  colà  li  tiene  chiusi.  Il  medesimo  accade  dinanzi  aKimberley. 
Di  qua  e  di  là  si  combatte  innegabilmente  con  grande  valore,  m%  è 
chiaro  che  manca  agli  uni  ed  agli  altri  una  mente  direttrice  della 
guerra,  si  ch'essa  giunga  ai  suoi  effetti  naturali,  che  sono  al  postutto 
quelli  che  uno  sia  vincitore  e  l'altro  vinto. 

Cosi  si  consumano  le  forze  quasi  inutilmente  e  non  si  vede  neppure 
né  come  né  quando  la  guerra  potrà  terminare.  In  Inghilterra  il  patriot- 
tismo vibra  dovunque  con  ammirabile  energia.  Non  odesi  sinora  nessuna 
voce  discorde,  e  già  gl'insuccessi  subiti  sono  dimenticati;  ma  è  lecito 
supporre  che  dopo  alcuni  mesi  d'inutili  sforzi,  anche  gli  Inglesi  si 
domanderanno  se  valeva  veramente  la  pena  di  cimentarsi  ad  una 
guerra  costosa,  sanguinosa  e  cosi  poco  promettente.  E  pensiero  co- 
mune dell'Europa  che  l'Inghilterra,  grazie  alla  sua  impareggiabile  co- 
stanza, finirà  per  vincere.  Tatti  dicono  il  medesimo,  tutti  si  restringono 
a  dichiarare  che  la  guerra  non  é  al  postutto  che  una  questione  di 
tempo.  Ma  questa  opinione,  precisamente  perché  é  comune,  é  altresì 
volgare  e  potrebbe  benissimo  essere  erronea.  Intanto  da  tutto  il  com- 
plesso degli  avvenimenti  par  chiaro  che  i  Boeri  non  sono  un  popolo 
facile  a  dominare.  Porse  presunsero  troppo  di  loro  medesimi  allorché 
immaginarono  di  potere  di  un  colpo  impadronirsi  del  Natal.  Di  là 
dovranno  tornare  indietro.   Ma  neppure  gli  Inglesi  arriveranno  con 
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brevi  marce  a  Pretoria.  Pertanto  quello  che  dal  punto  di  vista  della 
nmanità  e  dell'interesse  delle  dne  nazioni  potrebbe  accadere  di  meglio, 
sarebbe  un  intervento  amichevole  che  mettesse  pace  fra  loro  e  le  indu- 
cesse a  porre  termine  alle  loro  querele  altrimenti  che  per  mezzo  delle 
armi.  Ma  da  questo  siamo  addirittura  lontanissimi. 

Il  popolo  inglese  è  in  uno  dei  suoi  momenti  di  orgoglio  indomabile, 
e  si  crede  ora  più  che  mai  il  primo  popolo  della  terra.  Chi  sopratatto 
lo  mantiene  in  questa  disposizione  d'animo,  è  il  signor  Chamberlain, 
ministro  delle  Colonie.  Ammalato  da  lungo  tempo,  lord  Salisbury  non 
può  attendere  ai  gravi  servizi  dello  Stato.  Di  che  la  direzione  del  Go- 
verno rimane  di  fatto  nelle  mani  del  ministro  Chamberlain,  il  quale  se 
ne  giova  per  infiammare  gl'Inglesi  e  persuaderli  che  la  vittoria  finale 
e  completa  sorriderà  ai  loro  sforzi.  Nondimeno  gli  accade  non  di  rado 
di  andare  oltre  il  segno  e  di  dimostrare  che  egli  crede  troppo  cieca- 
mente a  quello  che  spera  o  desidera. 

Ultimamente  in  uno  dei  suoi  tanti  discorsi,  fatti  appunto  mentre 
l'Imperatore  Guglielmo  visitava  a  Windsor  la  Regina  Vittoria,  il 
Chamberlain  proclamò  in  faccia  al  mondo  che  esisteva  una  alleanza 
fra  l'Inghilterra,  la  Grermania  e  gli  Stati  Uniti  e  che  questa  da  per 
sé  bastava  per  dirigere  tutti  i  grandi  avvenimenti  d'Europa. 

Or  questa  recisa  dichiarazione,  fatta  principalmente  per  castigare 
le  imprudenze  e  le  villanie  della  stampa  francese,  fu  subito  e  perento- 
riamente smentita  da  Berlino  e  da  Washington.  I  Tedeschi  che  sono 
davvero  la  maggior  potenza  d'Europa  non  vogliono  assolutamente  e  per 
nessun  conto  irritare  i  Francesi  né  lasciar  loro  supporre  ch'essi  medi- 
tino checchessia  ai  danni  della  Francia.  Ciò  che  il  popolo  alemanno 
desidera  è  di  vivere  in  pace  coi  suoi  vicini  il  più  lungamente  che  sia 
possibile.  Nò  diverso  è  il  desiderio  del  popolo  americano.  Perciò  le  pa- 
role del  Chamberlain  furono  subito  disdette,  e  dichiarato  che  l'alleanza 
annunziata  da  lui  non  esisteva.  I  rapporti  delle  tre  nazioni  sono  certo 
cordialissimi,  e  se  domani  sorgesse  un  vero  conflitto  in  Asia,  probabil- 
mente esse  si  troverebbero  una  a  fianco  dell'altra,  per  difendere  i  loro 
comuni  interesi.Ma  per  le  grandi  questioni  europee  non  è  punto  detto 
che  procederebbero  insieme,  e  ancora  meno  che  gli  Stati  Uniti  o  la 
Grermania  seguirebbero  il  bollente  ministro  inglese  nelle  sue  forse 
troppo  audaci  imprese. 

Tuttociò  dovrebbe  rassicurare  la  Francia,  se  veramente  essa  fosse 
in  grado  di  apprezzare  i  vantaggi  d'una  politica  internazionale  as- 
solutamente pacifica.  Ma  questi  sfuggono  intieramente  alla  irrequie- 
tudine della  nazione.  Il  fatto  è  che  l'invocata  pacificazione  degli 
animi  non  si  è  punto  ottenuta.  Il  capitano  Dreyfus  è  oramai  quasi 
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dimenticato,  non  se  ne  parla  quasi  più.  E  nondimeno  la  Prancia  è  tutta 
so^gopra. 

Invero  il  Ministero  del  sig.  Waldeck-Rousseau  ha  vinto  tutte  le 
battaglie  che  gli  furono  date  alla  Camera:  ma  per  singolare  contrasto, 
vinse  coi  voti  di  coloro  che  nel  tutto  insieme  della  politica  sono  incli- 
nati piuttosto  ad  osteggiarlo  che  a  favorirlo. 

Dalle  frazioni  della  Sinistra  più  avanzata  partirono  le  proposte  di 
sopprimere  Pambasciata  francese  presso  la  Santa  Sede,  di  non  ricono- 
scere e  perciò  di  non  pagare  i  vescovi  nominati  in  più  di  quelli 
pattuiti  dal  Concordato  Napoleonico  e  di  abolire  addirittura  il  bi- 
lancio dei  culti.  Il  Ministero,  bene  conoscendo  le  tendenze  conserva- 
trici della  Francia,  si  oppose  vigorosamente  a  tutte  queste  proposte,  e 
la  Camera,  segnatamente  la  Destra,  furono  con  lui.  Ma  la  vittoria  è 
seme  di  futuri  dissensi  fra  il  Ministero  e  la  parte  più  liberale.  E 
poiché  i  conservatori  non  possono  patire  né  il  sig.  Waldeck-Rousseau 
protestante  né  i  suoi  colleghi  più  o  meno  favorevoli  al  Dreyfus  o  più 
0  meno  contrari  all'  imperialismo  ed  all'antisemitismo,  ben  può  preve- 
dersi che  un  di  o  l'altro  il  Gabinetto  sarà  balzato  di  seggio.  Così  di 
crisi  in  crisi  ministeriale  la  Francia  non  trova  modo  mai  di  asse- 
starsi e  di  attendere  alle  soluzioni  dei  grandi  e  vitali  problemi  di 
nazionale  interesse.  Tutta  la  politica  francese,  rumorosa  tanto,  è  di 
una  desolante  inconcludenza. 

Né  é  la  sola  in  Europa.  Quella  dell'Austria-Ungheria  lo  é  per  lo 
meno  altrettanto.  Oramai  corriamo  verso  il  1**  giorno  dell'anno  nuovo 
e  i  due  Parlamenti  di  Vienna  e  di  Budapest  nulla  hanno  potuto  con- 
cludere rispetto  al  riparto  delle  spese  comuni  dell'Impero.  Per  la  ven- 
tesima volta  il  sig.  Szell,  presidente  del  Ministero  Ungherese,  è  andato 
a  Vienna  per  conferire  col  conte  Clary  e  vedere  di  trovar  modo  d'in- 
tendersi ;  ma  il  suo  viaggio  é  stato  assolutamente  nullo,  perchè  questo 
modo  non  c'è.  Converrebbe  che  la  Camera  austriaca,  messo  da  parte 
il  conflitto  fra  Czechi  e  Tedeschi,  facesse  l'obbligo  suo  e  deliberasse 
con  calma  il  bilancio  comune;  e  d'altra  parte  sarebbe  mestieri  che  la 
Camera  Ungherese  non  istesse  più  tanto  sul  tirato  e  consentisse  a  pa- 
gare la  parte  sua.  Ma  le  due  cose  sono  ugualmente  impossibili,  perchè 
a  Vienna,  la  lotta  fra  le  due  razze  antagoniste  ò  più  viva  che  mai,  ed  i 
Magiari  dal  canto  loro  sono  inclinati  a  tutt'altro  che  a  sentimenti  di 
fratellanza  verso  i  Boemi  e  i  Tedeschi.  Se  il  sig.  Szell  facesse  delle  con- 
cessioni eccessive,  e  consentisse  ad  addossare  all'Ungheria  pesi  che 
questa  crede  di  non  dover  sopportare,  incontrerebbe  nella  Camera  una  op- 
posizione formidabile.  Né  meno  angosciosa  è  la  sorte  del  conte  Clary. 
Egli  assunse  il  potere  col  fermo  proposito  di  restaurare  l' impero  delia 


Digitized  by 


Google 


EASSEGNA  PIXANZIABIA  749 

Costituzione.  Non  per  altro  fine  che  per  questo  fu  abrogata  la  celebre 
Ordinanza  delle  lingne.  Ma  ora  ecco  che  si  trova  al  punto^  il  Parla- 
mento avendo  scioperato,  di  promulgare  il  riparto  delle  spese  comuni 
per  atto  di  semplice  autorità  ministeriale.  Dicono  i  giornali  che  il  conte 
intenda  piuttosto  rassegnare  il  potere;  ma  é  poco  probabile  che  lo 
faccia  ;  e  lo  facesse  anche,  non  per  questo  ne  sarebbe  avvantaggiata 
la  politica  intema  delP Austria-Ungheria.  I  mali  che  la  travagliano 
vanno  molto  al  di  là  di  qualsiasi  combinazione  ministeriale,  nò  guari- 
ranno che  quando  la  Costituzione  interna  della  monarchia  sarà  cambiata 
sostanzialmente. 

La  città  di  Roma  fu  in  questi  giorni  passati  funestata  da  una  grave 
sventura.  Mori  poco  meno  che  ad  un  tratto  don  Emanuele  Euspoli, 
principe  di  Poggio  Suasa,  sindaco  da  più  anni.  Egli  era  poco  meno  che 
una  provvidenza  per  Eoma,  imperocché  mentre  appartenne  sempre  fino 
dalla  prima  giovinezza  alla  parte  liberale,  le  sue  tendenze  conservatrici 
erano  una  guarentigia  per  la  parte  clericale  rappresentata  largamente 
in  Consiglio.  Per  giunta,  il  Buspoli  era  un  amministratore  di  rara  abi- 
lità ed  aveva  rest^iurato  la  finanza  comunale  per  modo  da  render  possi- 
bili, senza  gravi  sacrifizi,  la  ripresa  dei  grandi  lavori  edilizi.  La  sua 
morte  fa  considerata  universalmente  come  un  lutto  cittadino,  ed  il  Ee 
espresse  pubblicamente  il  suo  vivo  cordoglio.  Il  Consiglio  comunale  non 
si  è  ancora  riunito  per  eleggere  il  successore:  ma  già  si  afferma  che  a 
trovarne  uno  che  valga,  s'incontrano  le  più  grandi  difficoltà.  Per  Broma 
sarebbe  perniciosissimo  il  dover  cambiar  sindaco  ogni  sei  mesi. 

X. 
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Condizioni  politiche  deirEaropa  —  Conseguenti  condizioni  del  mercato  —  Situazione  delle 
Banche  d*emis8Ìone  Europee  —  La  tendenza  e  le  oscillazioni  dei  mercati  —  Il  mercato 
Italiano  —  Valori  e  cambi. 

Le  vicende  della  guerra  anglo-boera  assorbono  tutta  l'attenzione  del 
mercato  europeo  il  quale  vede  allontanata  la  possibilità  di  un  avvia- 
mento di  cose  allo  stato  normale  fino  a  che  perduri  il  grave  conflitto. 

E  le  notizie  che  giungono  dal  teatro  della  guerra  sono  tutt'altro  che 
confortanti.  Le  truppe  inglesi  si  trovano  di  fronte  ad  un  nemico  abi- 
lissimo, che  loro  contende  la  marcia  in  un  terreno  disagioso  ed  ignoto, 
per  cui  la  migliore   organizzazione  e  la    superiorità   numerica    delle 
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forze  inglesi  divengono  elementi  relativi  nelle  differenti  condizioni 
in  cui  si  trovano  i  due  contendenti. 

Grli  ultimi  rovesci  subiti  dagli  inglesi  lasciano  purtroppo  prevedere 
che  il  conflitto  sarà  assai  lungo,  mentre  ognora  più  ne  apparisce  dub- 
bioso l'esito. 

D'altro  lato  attenua  di  ben  poco  l'impressione  sfavorevole  degli 
avvenimenti  dell'Africa  Australe  la  orientazione  pacifica  che  si  è  an- 
data accentuando,  in  questi  ultimi  giorni,  nella  politica  intemazionale 
europea. 

È  ben  vero  che  l'incontro  dei  due  Imperatori  a  Potsdam^  la  visita 
dell'Imperatore  Guglielmo  al  Castello  di  Windsor  e  le  dichiarazioni 
di  Chamberlain  relative  al  nuovo  triplice  accordo  Anglo-Americano- 
G«rmanico,  tutto  ciò  rappresenta  un  complesso  di  garanzie  per  la 
pace  europea  da  allontanare,  nell'ora  presente,  qualsiasi  dubbio  di  pe- 
ricolose eventualità. 

Ma  le  incognite  della  guerra  anglo-boera  e  le  difficoltà  monetarie 
predominano  la  situazione,  la  quale  pertanto  apparisce   poco  sicura. 

*** 

Le  condizioni  del  mercato  monetario  europeo  e  di  quello  ameri- 
cano permangono  in  uno  stato  di  tensione  molto  grave  non  solo,  ma 
minacciano  di  rendersi  anche  più  difficili  in  questi  giorni,  nei  quali, 
per  Tapprossimarai  della  fine  dell'esercizio,  i  bisogni  di  danaro  sono 
maggiori  e  le  richieste  di  sconto  si  affollano  agli  sportelli  delle  Banche 
di  emissione  e  degli  Istituti  di  credito. 

Nei  circoli  bancari  inglesi  non  si  fa  mistero  delle  gravi  preoccu- 
pazioni che  si  agitano  a  questo  riguardo,  tanto  più  che  la  Banca  di 
Inghilterra  si  trova  quasi  nella  impotenza  di  attirare  l'oro  nelle  pro- 
prie casse,  facendo  velo  immigrare  dagli  altri  paesi. 

Infatti  il  rialzo  nel  saggio  ufficiale  dello  sconto,  da  essa  determi- 
nato sul  principio  del  corrente  mese  e  per  effetto  del  quale  a  Berlino 
ed  a  Parigi  si  era  manifestato  un  movimento  di  rialzo  nella  sterlina 
cosi  da  far  ritenere  che  questa  avrebbe  raggiunto  il  gold-poirU  per 
Tesportazione  a  Londra  del  prezioso  metallo,  è  stato  subito  paralizzato 
nei  suoi  fenomeni  dall'  aumento  da  3  a  3  */«  Vo  dello  sconto  ufficiale 
della  Banca  di  Francia  la  quale  con  il  premio  che  impone  sull'oro  in 
ragione  di  4  a  5  Voo  «  riesce  perfettamente  nel  suo  intento  di  difen- 
dere le  proprie  riserve  metalliche. 

Quanto  alla  piazza  di  Berlino,  dati  i  grandi  bisogni  che  essa  ha 
per  il  sempre  maggiore  sviluppo  che  vi  prendono  le  imprese  indu- 
striali e  commerciali,  è  evidente  che  non  potrebbe  permettere  l'esodo 
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deiroro  e  che  qualora  i  cambi  suirestero  fossero  per  raggiungere  tale 
limite  da  renderlo  possibile,  si  provvederebbe  immediatamente  me- 
diante nuovi  aumenti  sul  saggio  ufficiale  dello  sconto. 

La  situazione  di  queste  tre  piazze  pertanto  si  riassume  in  una 
lotta,  a  qualunque  costo,  per  impedire  P  impoverimento  delle  rispettive 
riserve  metalliche  e  da  qui  la  logica  conseguenza  dell'aumento  dei 
saggi  dello  sconto  in  misura  proporzionale  fra  Puna  e  l'altra. 

Infatti  è  certo  che  se  la  Banca  d'Inghilterra  rialzasse  il  tasso  da 
6  a  7  Voi  1*  Banca  di  Francia  salirebbe  da  '6  '4  a  4  o  a  4  '/*  Vo  ©  la- 
Banca  Eeichsbank  da  6,  a  7  e  a  8  7o- 

Qualche  autorevole  periodico  inglese,  considerando  la  maggiore  po- 
tenzialità dello  Stock  aureo  della  Banca  di  Francia  e  i  minori  bisogni 
del  mercato  francese  rapporto  agli  altri,  aveva  lanciato  l'idea  di  un 
prestito  della  Banca  di  Francia  a  quella  d'Inghilterra,  simile  a  quello 
fatto  allora  del  famoso  fallimento  Baring;  ma  l'idea  non  è  stata  rac- 
colta, ciò  che  era  anche  molto  facile  di  prevedere,  perchè,  a  parte  qua- 
lunque considerazione  d'ordine  finanziario,  sembra  che  ragioni  d'indole 
eminentemente  politica,  debbano,  in  questi  momenti,  rendere  tutt'altro 
che  propensa  la  Francia  a  spossessarsi  di  una  parte  del  suo  Stock  me- 
tallico a  beneficio  dell'Inghilterra. 

Né  a  sollevare  le  sorti  del  mercato  inglese  è  presumibile  possa 
concorrere  quello  americano,  sia  perchè  i  rapporti  monetari  intercedenti 
fra  i  due  mercati  sono  piuttosto  favorevoli  a  quest'ultimo  e  sia  perchè, 
le  stesse  Banche  associate  di  New  York,  efficacemente  si  adoperano  per 
rinforzare  le  proprie  riserve,  aumentate  in  questi  ultimi  tempi,  di 
qualche  milione  di  dollari  oltre  il  limite  legale  minimo. 

Le  risorse  del  mercato  monetario  inglese  si  limitano  pertanto 
nell'affluenza  di  oro  dai  siti  di  produzione;  ma  anche  qui  nessuna  spe- 
ranza concreta  può  concepirsi  fino  a  che  perdurerà  la  guerra  africana 
e  le  miniere  aurifere  del  Transwaal  rimarranno  inoperose  o  ne  ver- 
ranno, come  ora  avviene,  sequestrati  i  prodotti. 

Frattanto  le  riserve  della  Banca  d'Inghilterra  sono  diminuite  nel 
mese  di  circa  due  milioni  riducendosi  da  20  a  18  milioni  di  sterline,  e 
se  inattese  insorgenze  non  sopravvengono  è  quasi  certo  che  verso  la 
fine  dell'anno  toccheranno  il  limite  minimo  di  16  milioni;  in  tal  caso 
si  imporrà  la  necessità  di  energici  ed  efficaci  provvedimenti. 

Per  le  altre  grandi  Banche  di  Emissione  europee  le  situazioni 
rispettive  presentano  in  generale  uno  stato  di  stazionarietà  che  non 
può  essere  considerato  come  indizio  favorevole,  data  la  generale  ten- 
denza a  restringere  le  operazioni  e  date  le  maggiori  necessità  che 
stanno  per  maturare  con  la  fine  dell'esercizio. 
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Biportìamo^  come  al  solito,  le  situazioni  stesse,  mettendeoe  a  raf- 
fronto i  dati  principali  con  quelli  dello  scorso  mese: 

Banca  d'Inghilterra. 


9  Novembre  1899 
(000  omessi) 

7  Dicembre  188J 
(000  omessi) 

Eondo  metallico 

.     .     Lst 

.        32,441 

Lst.      30.797 

Biserva    .     .     . 

» 

20,750 

20,951 

Circolazione .     . 

* 

28,491 

28,645 

Portafoglio  .     . 

» 

30,548 

29,486 

Banca  di  Francia. 

9  Novembre  1809 
(000  omessi) 

7  Dicembre  1899 
(000  omessi) 

Oro     .... 

.     .    F. 

1,889,200 

F.      1,887,200 

Argento  .     .     . 

.     .      ^ 

1,167,000 

»      1.167,700 

Portafoglio  .     . 

* 

1,017,900 

-      1,015,700 

Anticipazioni    . 

,     ,      » 

483,400 

487,400 

Circolazione.     . 

» 

3,916,700 

>      3,930.400 

Banca  di 

Germania. 

31  ottobre  1899 
(000  omessi) 

30  Novembre  1899 
(000  omessi) 

Fondo  metallico 

.    .     M. 

707,600 

M.      729,800 

Portafoglio  .     . 

» 

992.000 

977,400 

Anticipazioni    , 

> 

78,900 

74,000 

Circolazione.     . 

» 

1,221,200 

.      1,147,600 

Banca 

d'Italia. 

7  Novembre  1898 
(000  omaisi) 

7  Dicembre  1899 
(000  omessi) 

Riserva  (oro,  argento)    .    L. 

856,800 

L.       354,000 

Portafoglio  e  anticipazioni  » 

270,400 

366,200 

Immobilizzazioni 

* 

246,200 

246,500 

Circolazione .     . 

» 

877,000 

»        865,800 

* 

** 

Le  difficoltà  e  le  incognite  della  situazione  monetaria,  specie  nei 
riguardi  della  imminente  liquidazione  annuale,  rendono  convulsa  ed 
indecisa  la  tendenza  generale  dei  mercati,  i  quali  se  da  un  lato  sono 
sospinti  ad  un  movimento  di  ripresa  onde  favorire  1  bilanci  di  chiu- 
sura dell'esercizio,  dalP  altro  sono   resi  titubanti  dal  dubbio  di  non 


Digitized  by 


Google 


RASSEGNA  FINANZIARIA  753 

poter  sostenere  nuovi  impegni  oltre  quelli  assunti  già  per  "  se  ^stessi 
costituenti,  nelle  contingenze  attuali,  peso  non  lieve. 

I  consolidati  inglesi  segnano  nuovi  ribassi  ;  ciò  che  facilmente  si 
spiega,  sia  nel] 'ulteriore  rincaro  del  prezzo  del  danaro,  sia  nelle  incer- 
tezze generate  dallo  svolgimento  della  guerra  la  quale  oltre  di  presen- 
tarsi lunga  e  dispendiosa,  apparisce,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  molto 
indecisa  nella  sua  soluzione  finale. 

La  rendita  spagnuola  extérieure  ha  risentito  effetti  favorevoli  per. 
l'avvenuto  accordo  fra  il  Governo  ed  i  commercianti  di  Barcellona  i 
quali  hanno  finito  per  acconciarsi  a  subire  i  maggiori  oneri  fiscali  loro 
imposti.  Cosi  pure  ha  contribuito  a  migliorare  le  sorti  del  titolo,  la 
certezza,  che  il  coupon,  a  gennaio,  sarà  pagato  per  intiero  ed  in  oro. 

La  speculazione  ha  largamente  approfittato  di  siffatti  elementi  per 
fare  deiraumento,  tanto  che  fra  i  più  ottimisti  si  parla  di  ulteriori 
rialzi  della  extérieure  spagnuola  sino  al  corso  di  80;  la  qual  cosa  però 
sembra  un  po'  esagerata  ove  si  consideri  che  le  condizioni  finanziarie 
della  Spagna  sono  molto  compromesse  per  le  spese  enormi  sostenute 
durante  la  disgraziata  campagna  di  Cuba  e  che  ancora  non  sono  state 
tirate  le  somme  e  liquidati  tutti  i  conti,  cosi  da  poter  stabilire  quale 
in  difiniti  va  sarà  la  sorte  dei  creditori  di  quel  paese. 

La  rendita  francese  3  Vo  perpetua  si  mantiene  sostenuta,  grazie  cklle 
condizioni  più  fortunate  del  mercato  di  Parigi  in  confronto  degli  altri, 
e  alle  misure  adottate  dall'alta  banca,  mercé  le  quali  risulta  una  vera 
e  propria  protezione  dei  titoli  nazionali  a  danno  di  quelli  esteri. 

Anche  la  rendita  italiana  ha  avuto  nelle  piazze  estere  andamento 
soddisfacente  ed  a  momenti  addirittura  brillante. 

Dal  corso  di  92  si  spingeva  a  Parigi  sino  a  quello  di  95,50  per  rea- 
gire quindi,  in  seguito  alla  peggiorata  tendenza  generale,  intomo  a  94. 

Abbiamo  accennato  altra  volta  alle  ragioni  di  preferenza  di  cui 
gode  la  rendita  italiana  nei  mercati  èsteri,  sia  per  l'interesse  assai 
rimunerativo  che  essa  offre  in  confronto  di  altri  titoli  di  Stato,  e 
sia  per  la  sua  grande  negoziabilità.  Nelle  circostanze  attuali  è  poi  ve- 
nuta ad  aggiungersi  l'impressione  favorevole  prodotta  dalla  *  esposi- 
zione finanziaria  del  ministro  Boselli,  esposizione  che  senza  ampol- 
losità e  senza  esagerate  inattuabili  promesse,  mette  chiaramente  in 
evidenza  le  migliorate  condizioni  finanziarie  ed  economiche  del  paese, 
e  constata  il  promettente  risveglio  bhe  vanno  ognora  più  prenden- 
dovi le  industrie  ed  i  commerci.- 

Noi  crediamo  ohe,  superate  le  angustie  monetarie  del  momento  pre- 
sente, e  cessata  la  guerra- anglo-boera,  il  nostro  consolidato  procederà 
verso  córsi  più  elevati. 
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Per  le  oscillazioni,  da  nn  mese  airaltro,  ay venate  nei  prezzi  dei 
principali  titoli  di  Stato,  ci  riportiamo  ai  dati  che  seguono. 

11  Novembr*    13  Dicembre 

Consolidati  inglesi  (Londra) 103  V4 

Rendita  francese  8  V©  (Parigi)     •     - 

»         extérieure  spagnuola  (Parigi) 

»        aostriaca  oro  (Vienna)   .     . 
Consolidati  proasiani  3  Vi  Vo  (Berlino) 
Rendita  italiana  (Parigi)    .... 


Rendita  torca  (Parigi) 
Rendita  rossa  (Parigi) 


103  V« 

101 V, 

100.20 

100.50 

66.70 

66.76 

117.— 

116.40 

98.20 

97.30 

93.22 

94.— 

22.20 

22.80 

87.— 

87.40 

*% 


Le  reazioni  dei  mesi  trascorsi  hanno  indobbiamente  alleggerito 
il  mercato  italiano  dalle  posizioni  più  pesanti  ridocendo  i  prezzi  dei 
valori  a  proporzioni  normali  ed  in  qualche  caso  anche  al  di  sotto. 

È  pertanto  da  supporre  che  un  movimento  di  ripresa  sarebbe  per 
manifestarsi  se  le  condizioni  dei  mercati  esteri  e  le  strettezze  mone- 
tarie che,  di  riflesso,  ne  derivano,  non  paralizzassero  l'azione  delle  no- 
stre borse,  le  quali,  rese  titubanti  dalle  peripezie  passate  e  dalle  inco- 
gnite future,  permangono  in  uno  stato  di  inattività  e  di  prudente 
aspettazione. 

Ma  chi  consideri  la  situazione  nella  sua  realtà,  pur  senza  peccare 
di  ottimismo,  viene  alla  conclusione  che  le  condizioni  sono  sostan- 
zialmente migliorate. 

Le  industrie  vecchie  e  nuove  segnano  progressi  notevoli  e  con- 
sistenti, la  economia  pubblica  e  privata  accenna  manifestamente  ad 
un  avvenire  di  prosperità,  gli  istituti  di  credito,  ammaestrati  dalla 
esperienza  del  passato,  seguono  questo  risorgere  della  vita  economica 
del  paese  con  criteri  inspirati  a  razionale  circospezione. 

Con  ciò  naturalmente  non  intendiamo  di  alludere  alla  possibilità 
di  movimenti  di  borsa  rapidi  ed  esagerati  quali  avemmo  qualche 
mese  addietro. 

Lungi  da  ciò,  vogliamo  solo  affermare  il  convincimento  che,  dopo 
i  forti  ribassi  avvenuti,  sarebbe  ingiustificato  pessimismo  quello  di 
concepire  nuovi  timori  per  l'avvenire,  e  che,  salvo  eventualità  impre- 
vedute ed  imprevedibili,  dovrà  con  l'anno  nuovo  manifestarsi  una 
corrente  favorevole  la  quale,  se  temperata  da  criteri  di  opportonità 
e  di  moderazione,  contribuirà  certo  a  rialzare   le   sorti  del  mercato 
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imprimendogli  quel  carattere  di  oonsistenza  e  di  resistenza  che  è 
condizione  essenziale  perchè  esso  non  sia  facilmente  esposto  a  vio- 
lenti e  talvolta  ingiustificate  reazioni. 

La  rendita  5  7o>  segnendo  i  movimenti  delUestero,  rialzava  nel 
mese  da  99.40  sino  a  101.10  per  poi  diminuire  intomo  a  100.50; 
cosi  pure  i  valori,  specie  quelli  buoni,  hanno  in  generale  segnato 
aumento. 

La  liquidazione  di  fine  novembre  si  è  compiuta  senza  difficoltà; 
ma  con  riporti  abbastanza  cari,  avendo. essi  oscillato  fra  40  e  45  cen- 
tesimi per  la  rendita  ed  intomo  a  7  V©  P®r  i  valori.  U  che  dimostra 
come,  malgrado  la  diminuita  quantità  degli  impegni,  le  disponibilità 
sono  sempre  insufficienti  ai  bisogni. 

La  questione  delle  disponibilità  la  quale  si  connette  direttamente 
con  qufiUa  della  circolazione,  ha  sollevato  e  solleva  tuttavia  forti  di- 
scussioni nel  mondo  bancario,  e  finanziario  dappoiché  mentre  da  un 
lato  abbiamo  i  fautori  della  restrizione  a  qualunque  costo,  dall'altra 
abbiamo  i  sostenitori  della  espansione  quale  condizione  sine  qtta  non 
per  alimentare  i  nuovi  bisogni  dei  commerci  e  delle  industrie  na- 
zionali. 

Il  problema  è  certo  complesso  e  difficile,  dappoiché  come  non  è 
facile  di  stabilire  il  rapporto  preciso  che  deve  correre  fra  la  massa 
della  circolazione  ed  i  bisogni  cui  essa  deve  soddisfare,  tanto  meno 
è  facile  di  precisare  il  termine  esprimente  i  nuovi  bisogni,  ben  sce- 
verando ciò  che  dipende  da  vero  e  proprio  progresso  ind astriale  e 
commerciale,  da  quello  che  è  invece  pura  e  semplice  spjculazione. 

E  il  problema  diviene  tanto  più  difficile  quando  si  debba  risol- 
verlo in  uno  stato  di  cose  anormale  e  transitorio,  come  é  quello  della 
nostra  circolazione,  e  del  nostro  sistema  bancario  —  i  quali  dovranno 
pare,  a  suo  tempo,  avere  differente  e  più  regolare  assetto. 

Nelle  contingenze  attaali  pertanto  essenzialmente  occorrono  misura 
e  senso  pratico,  onde  non  pregiudicare  con  affrettati  eccessi  una  si- 
tuazione  discreta,  ricca  di  buone  promesse  per  Pavvenire. 

Diamo,  come  di  consueto,  qui  appresso,  i  prezzi  di  alcuni  fra  i  prin- 
cipali valori,  ponendoli  a  raffronto  con  quelli  portati  dalla  rassegna 
precedente. 

11  Novembre  12  Ottobre 

Rendita  italiana  5  % 99. 40  100. 45 

*       4V,7o 109.25  109.75 

Azioni  Banca  Italia 900  906 

»      Banca  Commerciale    ....  690  715 
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lì  Novembre  12  Ottobre 

Azioni  Credito  Italiano 599  615 

>  Banco  Roma.     ......  115.50  123 

»  Istituto  italiano  credito  fondiario  507  508 

»       Gas  Roma 1144  775 

»      OmniboB 413  391 

>  Condotte 258.50  287 

»       Acciaieria  Temi 1420  1570 

»      Raffineria  Ligure 454  464 

»       Mulini  Roma 89  103 

>  Ferrovie  Meridionali    ....  718  728 
»  »         Mediterranee.     .     .     .  536  544 

I  cambi  sono  alquanto  più  tesi  e  ciò  probabilmente  in  causa  dei 
bisogni  del  tesoro  per  pagamenti  all'estero  in  occasione  della  scadenza 
del  prossimo  coupon  semestrale. 

E  però  da  ritenere  che  nel  prossimo  anno  i  prezzi  delle  valute 
estere  tenderanno  a  diminuire,  sia  perchè  le  condizioni  dei  mer- 
cati monetari  intemazionali  presumibilmente  miglioreranno^  e  sia  per- 
chè la  maggiore  affluenza  di  forestieri  che  si  avrà  in  causa  dell'anno 
santo,  farà  entrare  in  Italia  una  considerevole  quantità  di  divise  estere, 
con  evidente  beneficio  per  il  cambio. 

I  prezzi  odierni,  in  confronto  di  quelli  del  mese  passato,  appaiono 
dal  seguente  specchietto: 

11  Novembre  12  Ottobre 

Parigi  cheque     ....     106. 62  106. 82 

Londra 26.91  27.03 

Berlino 131.50  131.76 
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LITALIA  ALL'ESTERO.  —  Guglielmo  Marconi,  Pinventore  del 
telegrafo  senza  fili,  ha  fatto  un  referendum  presso  i  suoi  amici,  perchè 
lo  aiutino  a  trovare  una  parola  con  cui  designare  la  sua  invenzione. 
In  Inghilterra  glie  ne  suggerirono  molte  tra  le  quali  sono  le  seguenti  : 
aerografia^  eterografia^  segnografia^  lodgeografixij  dal  nome  del  professor 
Oliver  Lodge,  che  ebbe  la  prima  idea  del  telegrafo  senza  fili,  margrafia, 
marconigrafia,  marcografi^i.  In  America  intanto  si  è  costituita  una  so- 
cietà dal  titolo  :  Marconi  Wireless  Company  of  America,  con  forti  ca- 
pitalisti, di  cui  fanno  parte  lo  stesso  Marconi,  I.  L.  Rice,  A.  Belmont, 
C.  A,  Griscom  di  New-Jork,  e  R.  Goodbod}'  di  Paterson,  per  l'applica- 
zione negli  Stati  dell'Unione  americana  e  nei  possessi.  Cuba  compresa, 
del  metodo  del  Marconi,  di  cui  hanno  acquistato  la  privativa.  Ciò  fa 
supporre,  che  non  riscuota  molta  fede  il  nuovo  metodo  di  telegrafo 
senza  fili  dei  prof.  Johnson  e  Fortier  di  Mihvawkee,  che  di  questi 
giorni  hanno  fatto  a  Chicago  degli  esperimenti,  che,  dicevansi,  anzi 
molto  ripromettenti. 

—  Il  prof.  Russo  D'Asar,  l'inventore  del  telefono  senza  fili,  è  an- 
dato a  Monaco  di  Baviera,  chiamatovi  dalla  direzione  delle  ferrovie 
bavaresi,  per  procedere  ad  esperimenti  pratici  del  suo  telefono  senza 
fili  applicato  alla  sicurezza  dei  treni. 

—  Luigi  Rasi  presso  il  «  Circolo  accademico  italiano  »  di  Vienna, 
di  cui  è  presidente  il  signor  Cofler,  e  dinanzi  alla  più  eletta  parte  della 
società  viennese  intervenutavi,  in  una  serata  data  in  suo  onore  destò 
entusiasmo  con  la  dicitura  di  scelti  squarci  di  poesia  e  prosa  moderna 
del  Carducci,  del  D'Annunzio,  del  Fucini  e  del  Pascoli. 

—  Il  maestro  Leoncavallo,  si  è  recato  a  Lipsia  a  dirigervi  una  serie 
di  concerti. 

—  Arrigo  Serate,  il  celebre  violoncellista  bolognese,  ha  ottenuto 
grande  successo  nei  suoi  concerti  dati  a  Cristiania. 

—  Ernesto  Consolo,  il  pianista  notissimo,  ha  dato  nella  sala  «  Bee- 
thoven »  di  Berlino  due  concerti  che  riscossero  applausi  insoliti  presso 
il  pubblico  tedesco.  I  concerti  di  Schumann  e  Chopin,  con  accompagna- 
mento dell'orchestra  della  «  Filarmonie  »  diretta  da  Rebicek,  e  fra  i 

4S  —  Rivista  d*Ilalia,  anno  II,  voi.  Ili,  fAsc.  XII  (Dicembre  1899). 


Digitized  by 


Google 


758  NOTIZIE  DI  LETTERE  E  D'ARTE 

pezzi  per  pianoforte  solo,  il  Capriccio  di  Scarlatti,  furono  i  pia  ap- 
plauditi. 

—  Gemma  Bellincioni  riportò  grande  saccesso  a  Zurigo,  Basilea, 
Wiesbaden  e  Colonia,  dove  la  principesssa  Vittoria,  sorella  dell'im- 
peratrice, recatacisi  da  Bona  appositamente,  chiamò  nel  suo  palco  la 
nostra  artista  per  complimentarla.  L'esimia  artista  nel  febbraio  can- 
terà al  «  San  Carlo  »  di  Lisbona.  Quindi,  essendo  intenzionata  di  darsi 
anche  alla  carriera  drammatica,  intraprenderà  un  giro  in  Europa  con 
doppia  compagnia  lirico-drammatica,  incominciando  da  Parigi  dove  si 
produrrà  alternativamente  e  nella  Fedora,  Signora  dalle  camelie^  Saffo, 
2ja2à,  Madame  Sans-Genes,  ecc.,  e  nella  Traviata^  Fedora,  Saffo,  ecc. 

—  Ersilia  Darclée  non  minori  trionfi  ha  riportato  a  Madrid. 

—  Ada  Adi  ni  ottenne  successo  eccezionale  nel  Tristano  ed  Isotta  di 
Wagner  al  «  Liceo  »  di  Barcellona. 

— ■  Francesco  Marconi  insieme  alla  Melba  e  al  baritono  D'Andrade 
canterà  nella  prossima  stagione  lirica  al  «  Teatro  B«ale  >  di  Berlino. 

—  Fatalità  di  Ada  Negri  è  stata  tradotta  a  Boston  in  inglese  dalla 
von  Blomberg,  scrittrice  di  gi-ande  valore.  —  A  Pietroburgo  Maria 
Watson  ha  pubblicato  in  edizione  elegantissima  una  traduzione  russa  di 
versi  della  stessa.  —  A  Berlino  il  direttore  dello  «  Schiller  Theater  » 
darà  una  serata  Ada  Negri,  ove  i  principali  attori  non  declameranno 
che  versi  della  nostra  poetessa. 

—  Hippolyte  Grodefroy  ha  pubblicato  per  i  tipi  di  Herbin,  a  Mon- 
ti^cn  (France)  una  nuova  traduzione  delle  poesie  di  Francesco  Petrarca. 

—  Charles  Laurent  ha  tradotto  presso  l'editore  OllendorflFdi  Parigi, 
il  romanzo  la  Conquista  di  Roma  di  Matilde  Serao;  lo  stesso  ha  tra- 
dotto La  Naulahka  di  Rudyard  Kipling  e  W.  Balestier. 

—  Eleonora  Duse,  completamente,  ristabilita,  riprese  a  recitare  a 
Vienna.  Al  suo  comparire  fu  fatta  segno  ad  una  entusiastica  dimostra- 
zione del  pubblico.  Le  recite  nella  capitale  austriaca,  non  termineranno 
prima  del  giorno  20.  Poi  ritornerà  a  Berlino,  ove  darà  quattro  rappre- 
sentazioni al  «  Lessing  Theater,  »  con  Casa  Paterna,  Hedda  Gahler, 
Gioconda  e  un  altro  lavoro  da  destinarsi. 

—  La  seconda  tournée  di  Ermete  Novelli  comincerà  a  Quaresima. 
Il  1^  marzo  è  fissato  per  la  riunione  della  nuova  compagnia  a  Venezia, 
l'8  marzo  andrà  in  iscena  a  Berlino,  quindi  a  Monaco,  Francoforte, 
Dresda,  Lipsia,  poi  a  Montecarlo,  quindi  a  Vienna;  da  Vienna  passerà 
a  Agram,  Zagabria,  Buda  Pest  dove  arriverà  in  maggio.  In  giugno 
rappresenterà  nuovi  lavori  in  Italia,  quindi  due  mesi  di  riposo:  in  set- 
tembre altri  debutti,  in  ottobre  prove  a  Eoma  e  il  1"*  novembre  inau- 
gurazione a  Roma  della  «  Casa  di  Goldoni  »  ed  a  Roma  rimarrà  a  tutta 
la  quaresima  1901. 
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—  DeÀV Annuario  dei  teatri  tedeschi  della  casa  Breitkopf  et  Haertel 
di  Leipzig  rileviamo  il  posto  importante,  che  vi  occupò  l'anno  scorso  la 
nostra  prodazione  musicale  :  — Verdi:  Trovatore,  192  rappresentazioni; 
Aida,  71  ;  Otello,  51  ;  Traviata,  49  ;  Rigoletto,  47  ;  //  Ballo  in  maschera, 
39.  —  Rossini  :  H  Barbiere  di  Siviglia,  138.  —  Mascagni  :  Cavalleria 
rusticana,  249.  —  Leoncavallo:  Pagliacci,  3  71.  Trascuriamo  le  altre 
opere,  che  ebbero  un  minor  numero  di  rappresentazioni. 

LIRICA  —  Si  è  formato  in  Polonia  un  comitato,  di  cui  è  Pispira- 
tore  Paderewski,  per  ottenere  dalla  Francia  il  trasporto  delle  ceneri 
di  Chopin  dal  cimitero  del  Pére  Lachaise  di  Parigi  al  castello  reale 
Wawel  di  Cracovia. 

—  Un  monumento  fu  inaugurato  in  onore  di  Brahms  a  Meiningen, 
opera  dello  scultore  Adolphe  Hildebrant.  Joachim,  il  violinista,  che  fu 
amico  del  grande  maestro,  pronunciò  il  discorso  inaugurale  alla  pre- 
senza della  famiglia  ducale.  Per  Poccasione  furono  eseguiti  il  Requiem 
e  il  Canto  del  trionfo. 

—  A  Franz  Schubert  sarà  inalzata  una  statua  a  Gablons  (Bohème), 
opera  dello  scultore  I.  Trantzel  di  Vienna. 

—  La  presa  di  Troia  di  Hector  Berlioz  fu  rappresentata  la  prima 
volta  a  Parigi,  nel  «  Thóàtre  Lyrique  »,  nel  1863,  ma  il  direttore  Oar- 
valho,  avendo  imposto  all'autore  delle  mutilazioni,  queste  le  procura- 
rono un  mediocre  successo.  Di  questi  giorni  è  stata  invece  alP«  Opera  » 
di  Parigi  riprodotta  nella  sua  intera  edizione,  con  grande  successo. 
Dicesi,  che  presto  ne  avremo  anche  a  Boma  una  riproduzione. 

—  Al  teatro  delle  <  Arene  »  di  Bèziers,  ove  fu  già  rappresentata 
Dejanira  di  Saint-Saéns,  si  sta  preparando  pel  1900  un  nuovo  grande 
spettacolo,  Prometeo,  tragedia  lirica  di  Lorrain  e  Hérold,  musicata  da 
Paure.  Della  messa  in  scena  di  questo  Prometeo,  dicesi,  si  vuol  fare 
una  meraviglia,  realizzandosi  effetti  non  mai  tentati  finora.  Si  parla  di 
sei  orchestre,  dissimulate  dietro  alle  roccie,  e  di  masse  corali  cosi  nu- 
merose, da  ottenere  l'effetto  vero  della  folla  e  di  corteggi  immensi. 
Le  rappresentazioni  avranno  luogo  il  26  e  28  agosto  1900,  sotto  la 
direzione  di  Saint-Saèns. 

—  U Ifigenia  in  Tauride  di  Gltìck,  che  da  trentanni  non  si  rappre- 
sentava ha  ottenuto  uno  straordinario  successo  al  «  Théàtre  Lirique  » 
di  Parigi. 

—  Massenet  ha  terminato  di  comporre  una  grande  ouverture  Bru- 
maire  che  servirà  di  preludio  ad  un  dramma  di  Edouard  N6el.  Sarà 
eseguito  per  la  prima  volta  il  31  marzo  prossimo  sotto  la  direzione 
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dell'autore  in  uno  dei  concerti  popolari  di  Lilla,   da  centocinquanta 
professori  d'orchestra. 

—  Groldmark  lavora  a  una  grande  opera  intitolata  Goets  von  Ber- 
lichingenj  su  libretto  tratto  da  Willner  dal  celebre  dramma  di  Goethe. 
Sarà  probabilmente  rappresentat-a  nelP  autunno  del  1900  all' «  Opera 
Imperiale  »  di  Vienna.  —  Intanto  ha  già  consegnato  allo  stesso  teatro 
la  partitura  del  rinnovato  suo  Merlino. 

—  La  I/uisa  di  Grustavo  Charpentier,  opera  con  trentasei  perso- 
naggi, si  rappresenterà  presto  all'«  Opera  Comique  »  di  Parigi. 

—  Giuseppe  Verdi,  pare  ormai  accertato,  sta  scrivendo  ancora 
un'opera  su  libretto,  dicesi^  tratta  dalla  tragedia  Re  Lear^  che  sar- 
rebbe  rappresentata  alla  «  Scala  »  nella  stagione  di  carnevale  del  1901. 

—  Il  maestro  Martucci  ha  dato  alla  «  Filarmonica  »  di  Trieste  tre 
concerti  che  hanno  riportato  clamoroso  successo.  L'orchestra  gli  offri 
una  corona  d'alloro  in  argento,  la  direzione  della  <  Filarmonica  )►  una 
ricca  e  pregevole  pergamena. 

—  Il  maestro  Ambrosi  di  Pistoia  ha  fatto  eseguire  con  successo 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  il  suo  Oratorio^  di  cui  i  personaggi  princi- 
pali sono  Cristo,  lo  storico,  Giacomo,  Giovanni,  Maria,  Lalomè  e  il 
cieco  Bartimeo.  Con  un  coro  si  apre  la  prima  parte,  che  simboleggia 
il  viaggio  di  Gesù  a  Gerusalemme  ;  nella  seconda  si  descrive  l'episodio 
del  cieco  di  Gerico. 

Opere  nuove: 

Nini  Bellucci  Icilio:  Cantanti,  —  Del  Rio  Guido  :  Maria,  su  libretto 
di  Vittorio  Bianchi.  —  Tasca:  La  madre,  libretto  di  Gustavo  Macchi 
(tre  atti).  —  Cadore:  Natale,  libretto  di  Romeo  Carugatti  (un  atto). 
— •  Bacchini:  Nohilitas,  (qaattro  atti).  —  Alessandro  Onofri:  Guido 
Cavalcantij  su  libretto  di  Augusto  Turchi.  —  Federico  Pignatelli:  Le 
regate  di  Venezia,  —  M.  Cilea:  Adriana  Lecouvreur,  —  Setaccioli: 
un'altra  Adriana  Lecouvreur,  —  Dalla  Noce  Ugo  :  Ordinanza,  su  li- 
bretto di  Alfredo  Testoni. 

—  Il  programma  dei  concerti  che  darà  la  R.  Accademia  di  S.  Ce- 
cilia di  Roma  nell'anno  prossimo  e  che  si  eseguiranno  dal  15  gennaio 
alla  metà  di  aprile  è  il  seguente  : 

1.  Un  concerto  orchestrale  di  musica  russa  sotto  la  direzione 
del  maestro  Safonoff  direttore  del  conservatorio  di  Mosca.  2.  Un  con- 
certo orchestrale  sotto  la  direzione  del  maestro  Martucci  il  quale  ese- 
guirà il  «  Concerto  per  pianoforte  »  di  sua  composizione  e  dirìgerà  la 
«  Sinfonia  Pastorale  »  di  Beethoven  ed  altri  pezzi  da  destinarsi.  3.  Un 
concerto  orchestrale  col  concorso  del  pianista  Buonamici.  4.  Concerto 
del  violinista  Joachim.  5.  Concerto  del  pianista  D'Albert.  6.  Udizione 
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delle  composizioni  del  maestro  Erancesco  Baiardi,  eseguite  dalPautore. 
7.  Udizione  delle  composizioni  del  maestro  Alessandro  Bustini,  ese- 
guite dalPautore.  8.  Concerto  da  destinarsi.  9.  Prima  esecuzione  a  Roma 
dei  pezzi  sacri  di  Verdi  per  soli,  cori  e  orchestra  sotto  la  direzione 
del  maestro  Stanislao  Falchi.  10.  Replica  del  precedente  concer 

DRAMMATICA.  —  Enrico  Ibsen  ha  scritto  due  nuovi  dra: 
il  primo  dei  quali  dal  titolo  Harald  Winge  sarà  fra  breve  pubbl 
contemporaneamente  a  Berlino  e  Copenaghen  in  tedesco;  Palt 
norvegiano  dal  titolo  che  testualmente  tradotto  dice:  Quando  noi 
morti  ci  risveglieremo  sarà  tradotto  in  inglese  e  tedesco  dal  < 
Prozor.  —  Per  curiosità  :  il  valore  d'un  manoscritto  di  Henrik  ] 
dichiarato  alla  posta  di  Cristiania,  da  dove  partiva  assicurato  pei 
penaghen,  è  stato  assicurato  per  8500  franchi, 

—  Vittoriano  Sardou  sta  scrivendo  un  nuovo  dramma,  tratto  di 
lébre processo  dei  veleni  durante  il  regno  di  Luigi  XIV. 

—  Gerhardt  Hauptmann  fu  di  questi  giorni  festeggiato  a  Berlin 
il  decimo  anniversario  del  suo  primo  lavoro  con  una  festa  data 
Società  per  favorire  l'arte.  Alfredo  Klaar  ha  letto  una  conferenza 
l'opera  completa  di  lui,  il  quale  assisteva  al  suo  giubileo  ed  ha 
rappresentare  un  suo  frammento  drammatico  IlelioSy  scritto  sec 
la  maniera  di  Maeterlinck. 

—  A  Berlino  diversi  autori  si  sono  uniti  per  condensare  in  ] 
atti  la  vita  del  secolo  xix.  In  una  sola  serata  al  «  Berliner  Thea 
si  rappresenteranno:  Il  Weimar  (con  Goethe,  Schiller,  ecc.)  di  Wic 
L' Avanti  (azione  patriottica  della  guerra  per  l'indipendenza)  di  L 
La  Campana  (ricordi  del  48)  di  Giorgio  Engel  ;  Il  Wdrth  (glor 
zione  del  settanta)  di  Ompteda;  e  il  Lavoro  (il  programma  de 
tuale  Germania)  di  lakobowski.  Questa  rappresentazione  farà  j 
giro  dei  principali  teatri  tedeschi. 

—  Ad  Amsterdam  dopo  una  lunga  malattia  é  morta  Caterina  I 
mans  celebre  artista  tragica.  Belga  di  razza  e  di  nascita,  debutt 
Anversa  cinquanta  anni  fa.  Ecce  in  seguito  frequenti  iourneei 
Belgio.  Era  soprannominata  la  Sarah  Bernhard t  neerlandese. 

—  Alessandro  Matkowski  con  la  sua  compagnia  berlinese  ha 
una  rappresentazione  avanti  il  Sultano,  e  a  tutto  il  corpo  diplom 
con  grande  successo.  Il  Sultano  lo  ha  decorato. 

—  Enrico  Hartleben  ha  fatto  rappresentare  a  Berlino  una  comm 
della  quale  la  critica  si  occupa  con  grande  favore,  dal  titolo  lett 
mente  tradotto:  Un  uomo  veramente  buono. 
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—  Giovanna  Granier,  artista  francese,  dopo  la  sua  tournée  in  Por- 
togallo, Spagna  e  Montecarlo,  verrà  a  prodursi  in  Italia  cominciando 
da  (xeno va,  poi  Milano,  Bologna  e  Roma. 

—  Henry  de  Bomier  all'  «  Odeon  »  di  Parigi  ha  ottenuto  successo 
col  suo  dramma  France  d^Abord,  quattro  atti  in  versi,  di  cui  Fazione 
si  svolge  ai  tempi  di  Bianca  di  Castigb'a. 

—  NelPormai  celebre  teatro  di  «  Orango  »  ha  ottenuto  grande  suc- 
cesso la  riproduzione  deìVAlceste  di  Euripide,  per  la  grande  interpr^ 
tazione  di  Paul  Mourret-SuUy.  La  lotta  della  gioventù  contro  la  morte, 
il  dolore  dello  sposo,  i  funerali  d'Alceste,  le  invettive  di  Eracle,  Eracle 
coronato  di  rose,  che  alza  la  sua  coppa  verso  la  luna,  che  sorgeva  in 
quel  momento  sulla  collina  d*Orange,  la  processione  funebre,  che  scen- 
deva dal  palazzo  e  spariva  fra  le  misteriose  rovine  dell'antico  mona- 
mento,  la  musica  di  Gliick,  che  accompagnava  le  grandi  scene,  manda- 
rono in  visibilio  la  folla  enorme,  che  assisteva  alla  rappresentazione  in 
quel  teatro  unico  al  mondo,  dove  la  volta  è  il  cielo,  lo  sfondo  le  colline 
natarali  dei  dint'^rni, 

—  Un  Congresso  teatrale  si  adunerà  in  Roma  in  gennaio  sotto  la 
presidenza  effettiva  di  Enrico  Panzacchi,  ed  onoraria  di  Adelaide  Ri- 
stori. Vi  prenderà  parte  Vittoriano  Sardou,  che  verrà  a  Roma  per  as- 
sistere alla  prima  della  Tosca  di  Puccini. 

—  Un  nuovo  politeama  «  Novelli  >  é  stato  inaugurato  a  Bergamo 
con  dieci  rappesent azioni  di  Ermete  Novelli. 

Commedie  nuove  : 

Giovanni  Bovio:  Dall'  Enti frone^  scene  ispirategli  dalla  lettura 
dei  Dialoghi  di  Platone.  —  Camillo  Antona  Traversi  :  La  collera.  — 
Giuseppe  Potrai  :  Un  generale  in  erba,  —  Arrigo  Lidi:  (A.M.  Colonnello)  : 
L'arida  follia,  —  A.  Baldassini:  Vendetta.  —  Vincenzo  Pinzuti: 
Lutto,  —  G.  Adolfo  Nicosia :  Vittima  (3  atti);  I Leardi {}xn  atto).  — 
Spicchiardi  Filomena:  Amore  bendato.  —  Aldo  F.  Danielli:  Fior  di 
odio,  —  Saliceti  Lorenzo:  A  occhi  chiusi.  —  Guido  Cremonese:  H  Tur- 
bine. —  Gatteschi  e  Mariani  :  Raggio  di  Sole. 

PUBBLICAZIONI  NOTEVOLI.  —  Il  visconte  di  Caix  e  Alberto 
Lacroix  hanno  intrapreso  la  pubblicazione  presso  la  Casa  libraria  di 
Paul  Ollendorff  di  Parigi  di  una  Histoire  illustrée  de  la  France  dalle  sue 
origini  fino  ad  oggi.  Gli  autori  facendo  tesoro  del  risultato  delle  ri- 
cerche storiche  degli  ultimi  cinquanta  anni,  stanno  compilando  un'o- 
pera originale,  che  va  dalle  origini  della  Francia,  attraversando  venti- 
cinque secoli,  fino  agli  ultimi  avvenimenti.  L'opera  consta  di  venti 
volumi  divisi  in  cinque  serie  in-8*^  grande  di  lusso,  ciascuno  da  300  a 
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400  pagine,  illustrate  da  10,000  riproduzioni,  e  400  carte  e  piani  ine- 
diti, lì  primo  volume  della  prima  seria,  già  pubblicato  La  Gaule  indé- 
pendantCj  è  la  dimostrazione  più  chiara  dell'  importanza  dell'opera,  e 
per  gli  importanti  documenti  e  ricerche  inedite,  per  la  splendidezza 
delle  illustrazioni  e  per  la  sua  forma  letteraria.  Il  2**  volume  verrà  al 
pubblico  prima  della  fine  dell'anno;  altri  tre  durante  Panno  1900.  A 
maggiore  dimostrazione  dell'importanza  dell'opera,  ecco  i  titoli  di 
venti  volumi: 

Première  serie.  —  1.  La  Gaule  indépendante]  2,  La  Gaule  romainc] 
3.  Les  Mérovingiens  ;  4.  Les  Carlovingiens  ; 

Deuxième  serie.  —  5.  La  Féodalité  et  les  Communes  (987-1180); 
Q.  La  Renaissance  frangaise  du  xin  siede  (1180-1270);  l,Les  Croisades, 
La  Fr ance  Ow^rc-J/er  (1095-1270);  8.  Les  derniers,  Capetiens  directs. 
Avènement  des  Valois  (1270-1350); 

Troisième  serie.  —  Première  partie  de  la  Guerre  de  Cent  ans.  La 
Jacquerie.  La  France  aux  Anglais  (1350-1422);  10.  Deuxième  partie 
de  la  Guerre  de  Cent  ans,  Jeanne  d'Are.  Expulsion  des  Anglais  (1422- 
1461)  ;  11.  Fin  du  Moyen-Age.Formation  de  V  Unite  frammise  (làSl-lÒlÒ)] 
12.  La  Renaissance  italienne  du  XVI  siècle  (1515-1560; 

Quatrème  serie.  —  13.  La  Réforme  et  les  Ghierres  de  Religion 
(1560-1589);  14.  Les  premiers  Bourhons:  Henri  IV  et  Richelieu  (1589- 
1643);  15.  Le  siede  de  Louis  XIV  (1643-1715);  16.  Le  xviil  siede 
(1715-1789); 

Oinquième  serie.  —  17.  La  Revolution  frangais{n8d'lS04c)  ;  18.  Le 
Consulat  et  V Empire  (1804-1815)  ;  19.  Le  Regima  censitaire  (1815-1848); 
20.  Le  Suffrage  universel.  La  Democratie  (1848-1900). 

—  Il  catalogo  ufficiale  dell'Esposizione  di  Parigi  sarà  formato  di 
non  meno  di  venti  volumi.  Ogni  espositore  ha  diritto  in  esso  a  due  o 
tre  linee  d'inserzione  gratuita,  contenenti  il  nome,  la  ditta,  l'indirizzo  e 
l'indicazione  sommaria  dei  prodotti  esposti.  Le  altre  linee,  a  pagamento, 
potranno  contenere  le  ricompense  ottenute  in  altre  esposizioni,  e  le  de- 
corazioni della  Legion  d'Onore  ottenute  in  occasione  di  queste  esposi- 
zioni; ma  sarà  vietato  qualunque  apprezzamento  della  qualità  dei 
prodotti  esposti,  e  dei  meriti  artistici,  industriali  e  commerciali 
dell'espositore.  Qualunque  pubblicità  all'interno  o  all'esterno  è  esclusa 
dai  volumi  del  catalogo  ufficiale.  Le  commissioni  estere  hanno  anch'esse 
il  diritto  di  pubblicare  un  catalogo  delle  loro  sezioni,  ma  da  questi  ca- 
taloghi saranno  egualmente  esclusi  gli  annunzi  a  pagamento.  Sarà  per- 
messo inserire  in  questi  cataloghi  esteri,  delle  notizie  contenenti  la 
storia  e  la  situazione  economica,  industriale,  agricola  o  artistica  dei 
paesi  interessati. 
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—  Gli  Annales  politiques  et  littéraires  di  Parigi  hanno  cominciato 
la  pubblicazione  del  nuovo  romanzo  di  Paul  Bourget,  dal  titolo:  Le 
Luxe  des  autres.  L'autore  vuole  ingraziarsi  col  suo  recente  lavoro  il 
mondo  elegante  iat^mazionale  e  assicurardi  quel  gran  successo,  che  gli 
è  mancato  con  le  ultime  sue  pubblicazioni. 

La  stessa  rivista  annunzia  d' imminente  pubblicazione  un  racconto 
inedito  di  Alphonse  Daudet,  dal  titolo  :  Premier  voyage,  premier  menn 
songe^  che  sarà  un  vero  successo  d'arte. 

—  Ulrica  di  Levezow,  Tultima  amante  di  Goethe,  da  pochi  giorni 
morta,  aveva  donato  molte  lettere,  dal  Grande  dirette  a  lei  e  a  sua 
madre,  all'archivio  Goethiano  di  Weimar,  col  patto,  che  esse  non  fos- 
sero pubblicate  che  dopo  la  sua  morte.  Ora  se  ne  sta  preparando  la 
pubblicazione. 

—  Una  copia  delle  favole  di  La  Pontaine  del  1755  in  quattro  vo- 
lumi, con  incisioni  d'Oudry  e  legatura  originale  di  Dérome  pére,  che 
dicesi  appartenessero  alla  contessa  di  Montssuy,  damigella  d'onore  di 
Maria  Antonietta,  è  stata  venduta  a  L.  8100. 

—  Julia  Cartwright  ha  scritto  in  Inghilterra  uno  studio  su  Beatrice 
d'Este,  Duchessa  di  Milano  (1475-1497). 

—  P.  Toynbee  nel  prossimo  anno,  in  occasione  del  sesto  centenario 
della  supposta  data  della  visione  dantesca,  pubblicherà  una  nuova  edi- 
zione della  Divina  Commedia  secondo  la  lezione  Wittiana,  nella  quale 
si  terrà  conto  delle  più  recenti  ricerche. 

-  Gli  editori  Hurst  e  Blackett  pubblicheranno  fra  breve  in  Londra 
un  nuovo  volume  di  William  M.  Rossetti  che  s' intitola  :  Prae-Eaphae- 
lite  Diaries  and  Letters,  con  lettere  di  Dante  Gabriele  Rossetti. 

—  Marion  Harland  sta  lavorando  intomo  una  nuova  collezione  di 
Literary  Hearthstones  che  comprenderà  una  serie  di  studi  sulla  vita 
privata  di  alcuni  scrittori  e  pensatori.  Il  primo  volume  sarà  Charlotte 
Bront'é  at  Homrne^  e  il  secondo  tratterà  di  William  Cowper,  editori 
G.  B.  Patuam's  Sons  di  Londra. 

—  Il  Nineteenth  Century  ultimo  contiene  un  articolo  del  signor 
Stephen  Phillips  su  Paolo  e  Francesca. 

—  Il  Libro  delVArte  di  Genuino  Genuini  é  stato  ora  tradotto  in  in- 
glese a  cura  della  signora  Herringham  (George  Alien  editore),  sul  testo 
completo  quale  ci  è  conservato  dai  Mss.  Laurenziano  e  Riccardiano. 
Esisteva  una  precedente  versione  inglese  del  famoso  trattato,  fatta  dalla 
signora  Merriiield;  ma  essa  era  incompleta  perchè  fondavasi  su  di  nn 
Ms.  Vaticano  del  secolo  xr///in  cui  mancavano  molte  parti  che  si  tro- 
vano invece  in  quegli  altri  due  codici  più  antichi  ed  autorevoli. 


Digitizedby  LjOOQIC    . 


NOTIZIE  DI  LETTERE  E  D'ARTE  HìO- 

La  nuova  versione  può  esser  utile  anche  ai  lettori  italiani,  giacché 
la  Herringham  l'ha  corredata  di  note  originali  sulle  ricette  e  i  segreti 
adoperati  dagli  antichi  pittori. 

—  Locroy,  ex  ministro  della  marina  francese  ha  pubblicato  il  suo 
libro  :  La  défense  navale.  In  esso  l'autore  dimostra  che  gli  inglesi  sona 
oltre  due  volte  più  forti  e  possono  da  soli  fronteggiare  la  Erancia  e  le 
forze  navali  della  triplice.  Dovunque,  in  tutti  i  mari,  la  flotta  francese  si 
trova  dinanzi  alla  flotta  inglese,  e  questa  è  sempre  doppia  o  tripla,  in 
proporzione  di  quella.  In  caso  di  guerra  la  Trancia  non  potrebbe  comuni- 
care con  le  Colonie,  tutti  i  cavi  sottomarini  appartenendo  all'Inghilterra. 

—  Pubblicazioni  notevoli  estere,  che  riguardano  l'Italia  sono  : 
Paul  Fiat:  Les  Premiers  Vvnitiens,  Paris,  Laurens.  —  Marcel 

Heymond:  La  Sculpture  Fiorentine,  seconde  moitié  du  XV  siede,  Id., 
—  Jean.  Schopfer:  Voyage  idéal  en  Italie,  Paris,  Perrin.  —  I.  Fenne- 
hresqne:  La  Petite  Vénise,  histoire  d'une  corporation  nautique,  Paris, 
Picard  et  file.  —  Charles  Dejob:  Les  Femmes  dnns  la  comédie  f vangai  se 
et  italienneau  xviii  siede,  Paris,  Fontemoing. 

—  Federico  Verdinois  ha  tradotto  ancora  un  romanzo  di  Henryk 
Sienkievicz:  La  Famiglia  Polanieski,  che  la  libreria  Detken  e  Eocholl 
di  Napoli  ha  pubblicato  in  elegante  edizione.  Un'inchiesta  che  il  gior- 
nale Alte  und  Neue  Well  fece  presso  i  suoi  lettori:  a  quale  dei  romanzi 
di  vita  contemporanea  si  dovesse  dare  il  primato,  su  60000  risposte, 
due  terzi  risultarono  in  favore  della  Famiglia  Polanieski, 

—  La  Società  geografica  italiana  con  l'altra  parte  ricuperata  del 
materiale  scientifico  della  spedizione  Bottego,  pubblicherà  un'appendice 
al  volume  L'Omo,  dei  tenenti  Gitemi  e  Vannutelli. 

—  Augusto  Franchetti,  che  già  tradusse  le  Nuvole,  Le  Rane  e  Gli 
Uccelli,  ha  pubblicato  con  i  tipi  deireditore  Lapi  di  Città  di  Castello 
7  Cavalieri  e  il  Pluto  d'Aristofane  con  un'introduzione  e  note  di  Dome- 
nico Compare  tti. 

—  La  casa  Treves  annunzia  la  pubblicazione  in  eleganti  fascicoli 
della  istoria  di  Romn  dalle  origini  italiche  tino  alla  caduta  dell' Impero- 
romano  e  l' invasione  dei  barbari  di  Francesco  Bertolini,  con  illustra- 
zioni di  Lodovico  Pogliaghi. 

—  Ulrico  Hoepli  di  Milano  ha  pubblicato  due  opere  splendide  per 
lusso  di  tipi,  di  illustrazioni,  e  di  carta  : 

E.  von  Hesse-Wartegg,  Cina  e  Giappone,  Il  Celeste  Impero  e  VLiv- 
pero  del  Sol  nascente,  traduzione  italiana  del  capitano  M.  Camperio, 
magnifico  volume  in-8°  grande,  con  178  illustrazioni,  72  tavole  colorate, 
facsimili  e  una  carta  delle  ferrovie,  dove  vi  è  trattato  geografia  com- 
merciale, storia,  politica,  amministrazione,  istruzione  pubblica,  costumi,. 
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igiene,  religione,  sette,  armata,  industrie,  commercio  del  Celeste  Impero, 
con  pregevoli  aggiunte  del  traduttore,  capitano  Camperio,  frutto  di 
osservazioni  personali. 

La  spedizione  di  8.  A.  R.  il  principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia 
Duca  degli  Abruzzi  al  Monte  SanfElia  (Alaska),  descritta  dal  dottor 
Filippo  De  Filippi  e  illustrata  da  Vittorio  Sella,  splendido  volume  illu- 
strato, con  34  tavole  fotoincise,  126  incisioni  nel  testo,  4  grandi  pano- 
rami e  2  carte,  che  fa  onore  all'arte  italiana. 

La  Rivista  si  occuperà  diffusamente  di  queste  due  pubblicazioni. 

—  Edmondo  De  Amicis  sta  per  pubblicare  due  nuovi  volumi,  che 
avranno  di  certo  il  solito  successo.  Il  primo  è  Memorie  che  sarà  edito 
dai  fratelli  Treves  di  Milano.  Comprenderà:  Memorie  giovanili:  Un  Gor 
ribaldino  fallito  ;  La  capitale  d'Italia  nel  1663.  —  Memorie  di  viag- 
giatori e  d'artisti:  Carlo  Piaggia;  Il  Capitano  Bove]  Un  poeta  verna- 
colo; Ulisse  il  Sanguinario;  Casimiro  Teja  ;  Una  visita  a  JuUs  Veme; 
Una  visita  a  Vittoriano  Sardou;  Come  nacque  un  poeta,  —  Memorie 
d'oltralpe  e  d'oltremare:  Sul  lago  di  Ginevra;  Nella  Pampa  Argentina, 
(Le  concie  nella  Pampa  Argentina;  Caccia  al  cavallo  selvatico;  I gau- 
càos;  H  mare  di  terra)  ;  Nella  baia  di  Rio  Janeiro.  —  Memorie  sacre: 
In  memoria  di  mia  madre  ;  In  tua  memoria,  figlio  mio. 

Il  secondo  sarà  edito  dalla  casa  del  cav.  Nicola  Giannetta  di  Ca- 
tania, col  titolo  Speranze  e  Glorie,  e  riusciranno  pagine  piene  di  affetto 
e  sentimento,  ricche  di  esempi  e  pensieri,  dove  vibreranno  efficace- 
mente la  nota  artistica,  patriottica  e  sociale,  rivolgendosi  alle  ragazze, 
agli  studenti  e  a  tutti  gli  intelligenti.  Fra  i  titoli  dei  capitoli  stral- 
ciamo i  seguenti  ;  Questione  sociale,  Primo  Maggio,  Giuseppe  Garibaldi^ 
Felice  Cavallotti,  Gustavo  Modena. 

—  I  più  recenti  romanzi  francesi  editi  a  Parigi,  e  che  di  questi 
giorni  occupano  il  mondo  letterario  francese,  sono  i  seguenti  : 

Louis  De  Robert:  La  Reprice,  Fasquelle.  —  Henri  Ardel:  Uheure 
decisive,  Plon  et  Nourrit.  —  Boulenger  Marcel:  Le  Page.  —  Eugòne 
Vernen:  La  Demeure  enchantee,  ed.  de  l^i.  Revue  Bianche. — Baula: 
La  Chanson  du  cour  de  la  princesse  Azur,  Vanier.  —  Jean  Bichepin: 
Lagibasse,  Fasquelle.  —  Cahn  et  Louis  Forest:  Alsace-Lorraine  (1877- 
1899);  L^ Cubili  f  Flammnrion,  —  Francois  de  Nion:  Les  Derniers 
Trianons,  ed.  de  la  Revue  Bianche. 

—  Il  fascicolo  di  luglio  della  nota  e  antica  rivista  The  Athenaeum 
conteneva  la  consueta  rassegna  della  letteratura  continentale.  Quella 
per  l'Italia  fu  scritta  quest'anno  da  Guido  Biagi  ed  era  completissima 
e  ricca  di  notizie  sul  movimento  letterario  italiano.  La  Direzione  del- 
V Athenaeum  ha  incaricato  il  Biagi  di  far  la  stessa  rassegna  per  l'anno 
venturo. 
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—  Gli  editori  fratelli  Bocca  hanno  pubblicato,  a  cura  del  Comitato 
pel  monumento  a  Nicola  Spedalieri  in  Eoma,  un  volume,  in  cui  sono 
stati  raccolti  i  migliori  scritti  comparsi  nella  ricorrenza  del  primo 
centenario  della  morte  del  filosofo-martire.  Vi  è  il  proclama  del  Comi- 
tato; vi  sono  conferenze  del  Vadala-Papale,  del  Lilla  e  del  Natoli; 
saggi  critici  del  Guardione,  del  Cimbali,  del  Favitta,  del  Marino,  del- 
PAbate-Longo,  dell' Arbib  (Emesto);  articoli  del  Silvagni  (Umberto), 
del  Largard,  del  Parpagliolo  ed  altri.  Chiude  il  volume  un  Saggio  di 
bibliografia  antiapedalieriana,  in  cui  sono  passati  in  rassegna  quasi 
tutti  gli  scrittori  cattolici  e  reazionari,  che,  da  un  secolo  a  questa  parte, 
hanno  vituperato,  per  le  sue  teorie  rivoluzionarie  di  diritto  pubblico, 
l'autore  de'  Diritti  delVuomo. 

Lo  splendido  ed  intei-essante  volume,  si  vende  a  beneficio  del  mo- 
numento. 

—  Il  volume  IX  (Parte  teraa)  del  Digesto  italiano^  edito  dalla 
Unione  tipografìco-editrice  torinese,  si  apre  con  una  vasta  monografia 
di  Giuseppe  Cimbali  sulla  voce  Diritto  naturale. 

ARTE.  —  Un  quadro  di  RaiFaello,  dice  il  Journal,  è  stato  rinve- 
nuto a  Parigi,  raffigurante  San  Marco  Evangelista,  il  quale  sarebbe  stato 
eseguito  per  i  Medici,  portato  in  Francia  da  Francesco  I,  e  deposto  in 
una  chiesa  di  Reims,  donde  i  rivoluzionari  lo  avrebbero  sottratto 
nel  1789. 

—  La  commissione  artistica  incaricata  dal  Governo  della  scelta  degli 
oggetti  d'arte  per  l'Esposizione  mondiale  di  Parigi  riusci  composta  di 
Camillo  Boito,  Francesco  Jacovacci,  Ettore  Ferrari,  Domenico  Morelli 
e  Giovanni  Tesorone.  A  Roma  ha  scelto  : 

Pitture:  Bazzani,  Foro  Romano  ;  Cremonini,  Maddalena;  Corel  li. 
Le  madri;  Cipolla,  La  nebbia;  Eruli,  Madonna;  Carlo  Ferrari,  Ritratto; 
Joris,  Processione  del  giovedì  santo;  Mancini,  Ritratto  della  signora 
Pantaleoni;  Pontecorvo,  La  perla  del  Tirreno;  Potiti,  Maccarese;  Querci, 
Lago  di  Nemi;  Stefanori,  Il  sacco  di  Roma;  Tiratelli,  Domenica  delle 
Palme;  Vanni,  I  funerali  di  Raffaello. 

Sculture:  Allegretti,  Busto;  ApoUoni,  Anacr eonte  giovane;  Bar- 
bella,  Costume  olandese  ;  Concetti,  Ignara  malis  ;  Fabi  Al  tini,  Initium; 
Fontana,  Acquaiolo  arabo;  Gallori,  Tristitia;  Guastalla,  Prometeo;  Lan- 
cellot-Croce,  La  donna  e  il  suo  destino,  medagliere;  Trabacchi,  Betsabea; 
Tri  pisciano.  Madonna,  Orfeo. 

Architettura:  Calderini,  Aula  del  Parlamento, 

—  La  commissione  per  la  premiazione  delle  migliori  critiche  sulla 
Esposizione  d'arte  di  Venezia,  composta  di  Adolfo  Venturi,  Domenico 
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Morelli  e  Pompeo  Molmenti  ha  segnalato  per  il  primo  premio  il  nostro 
Ugo  Fleres,  che  pubblicò  le  sue  critiche  in  quattro  fascicoli  della  e  Ri- 
vista d'Italia.  »  Facciamo  le  nostre  congratulazioni  al  valentie  nostro 
amico,  e  lo  ringraziamo  dell'onore  che  ha  procurato  al  nostro  periodico. 
Gli  altri  premiati  sono  Diego  Angeli  (secondo  premio),  Ugo  Ojetti,  En- 
rico Thovez,  Vittorio  Pica. 

—  Un'Esposizione  in  onore  di  Segantini  si  tenne  nel  salone  supe- 
riore della  «  Permanente  »  a  Milano.  Vi  figuravano  oltre  al  Trittico,  ri- 
masto sventuratamente  incompiuto,  altre  settanta  opere  del  compianto 
pittore,  cioè  trenta  dipinti  ad  olio  e  quaranta  disegni.  Il  comitato  per 
la  mostra  era  composto  dal  conte  Archimede  Martini,  senatore  Ernesto 
De  Angeli,  prof.  Ottone  Brentari,  pittore  Gaetano  Previati,  architetto 
Luca  Beltrami,  Eugenio  Bermani,  ing.  Marchetti,  Podestà  d'Arco,  dottor 
Tomaso  Bresciani  di  Arco,  principe  Pio  Falcò  di  Savoia,  Ugo  Ojetti, 
Landmann  Bobbi  (Engadina),  conte  Giacomo  Salvadori  (Torino).  Il  ri- 
cavo del  biglietto  venne  devoluto  a  prò  del  fondo  pel  monumento  da  eri- 
gersi in  Arco,  luogo  di  nascita  del  Segantini  e  per  il  monumento  a 
Maloja,  ove  il  pittore  volle  essere  sepolto.  —  La  Società  degli  studenti 
trentini  prese  la  iniziativa  di  una  commemorazione  di  Giovanni  Se- 
gantini a  Trento,  e  si  rivolse  per  consiglio  al  pittore  trentino  Bartolomeo 
Bezzi;  questi  propose  come  oratore  Ugo  Ojetti,  il  quale  aderì  al  gentile 
invito.  La  commemorazione  avrà  luogo  fra  poco. 

—  A  Torino  i  pittori  amici  del  compianto  Giovan  Battista  Qua- 
drone avevano  stabilito  in  occasione  dell'anniversario  della  sua  morte 
di  fare  una  esposizione  delle  sue  opere  e  dei  suoi  studi.  Il  comitato 
composto  dagli  artisti  Calderini,  Ricci  e  Turletti,  dal  conte  Lanza- 
Gianoglio  e  Bongiovanni,  coadiuvati  dal  municipio,  dalle  accademie 
e  dalla  società  promotrice  riuscirono  completamente  nello  intento. 
L'Esposizione  fu  tenuta  nel  palazzo  della  Società  promotrice  delle  belle 
arti.  È  riuscita  una  mostra  veramente  interessante.  Più  di  300  opere 
raccolte  e  quasi  cronologicamente  disposte  in  quattro  grandi  sale,  di- 
mostravano tutta  la  storia  della  vita  del  Quadrone  dai  primissimi  stndi 
ai  famosi  costumi  Jncroyahles,  alle  illustrazioni  della  vita  sarda,  agli 
episodi  di  caccia,  fino  agli  ultimi  quadri,  alle  ultime  pennellate  ricevute 
da  una  piccola  tela  lasciata  incompiuta.  Molti  bitutni  e  disegni  facevano 
parte  dell'Esposizione.  Nella  quarta  sala,  in  mezzo  alle  ultime  opere 
raggruppate,  come  in  altare  d'onore'  figurano  la  corona  e  parecchi  ritratti 
dell'artista,  riproducenti  le  sue  sembianze  in  diverse  epoche  della  sua 
gloriosa  carriera. 

—  La  Società  veneta  di  belle  arti  ha  stabilito  di  tenere,  nelle 
feste  natalizie,  una  Esposizione  di  bozzetti  plastici  e  pittorici.  Hanno 
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aderito  artisti  come  il  Fragiacomo,  il  Milesi,  il  Tito,  il  Bortoluzzi,  il 
Bressanin,  il  Volpi,  cui  son  da  aggiungere  il  Laurenti,  il  Sezanne,  il 
Vizzo  tto,  il  Ciardi,  il  Nono,  il  Brugnoli.  Si  calcola  che  i  bozzetti  saranno 
circa  cinquecento. 

—  A  Milano  fra  breve  s'incomincierà  l'esecuzione  della  nuova  fac- 
ciata del  Duomo  secondo  il  disegno  del  compianto  Brentano,  che  fu  il 
vincitore  di  quel  concorso. 

—  La  commissione,  a  cui  partecipavano  Panzacchi,  Boito,  Witt  e 
Podesti  approvò  il  progetto  di  tempio  israelitico  da  erigersi  in  Roma, 
di  carattere  asiatico  degli  architetti  Costa  e  Armanni. 

—  Il  Comitato  dell'Esposizione  d'arte  sacra  e  di  belle  arti  a  Como 
aveva  bandito,  come  è  noto,  un  concorso  fra  i  critici  d'arte  con  tre  premi 
per  i  migliori  studi.  La  giuria,  composta  del  pubblicista  Bolaffio,  del 
prof.  Corrado  Ricci  e  del  pittore  Beltrami,  giudicò  degni  del  1"*  premio 
gli  articoli  di  Gustavo  Macchi,  del  2**  quello  di  Cesare  Hanau.  Il  3° 
premio  fu  diviso  fra  A.  Zineroni  ed  il  dott.  Federico  Malaguzzi. 

—  Moltissimi  oggetti  abissini  di  considerevole  pregio,  sia  pel  mate* 
riale  di  cui  si  compongono  che  per  la  fattura  sono  venuti  ad  arricchire 
il  museo  borgiano  di  Propaganda  Fide.  Essi  consistono  in  lance,  archi, 
frecce,  asce,  scudi  in  pelle  di  ipopotamo,  sandali,  cucchiai,  pettini,  spil- 
loni, braccialetti,  gioielli,  astucci  e  molti  altri  utensili  odoperati  nel- 
THarrar,  nello  Scioa  e  nelle  altre  regioni  d'Etiopia. 

—  Il  ministero  della  pubblica  istruzione  indirà  fra  breve  un  con- 
corso per  una  borsa  di  studio  di  archeologia  e  d'arte  moderna.  Questa 
borsa  darà  il  diritto  di  residenza  in  una  città  d'Europa, 

—  Un'esposizione  completa  dei  quadri  del  pittore  Stevens  sarà 
tenuta  a  Bruxelles.  Di  essa  faranno  parte  anche  i  quadri  di  proprietà 
del  re  dei  Belgi,  che  ne  ha  promesso  l'invio. 

—  M.lle  Mynssen  ha  vinto  in  Olanda  il  premio  di  Roma  per  la 
scoltura  con  una  statua  rappresentante  la  Primavera  che  ha  ottenuto 
in  premio  una  medaglia  d'oro. 

—  Un  tesoro  artistico  é  stato  venduto  a  Genova  appartenente 
all'eredità  di  Alessandro  Pallavicino  duca  Grimaldi.  I  quattro  arazzi 
compresi  nella  vendita  rappresentano  scene  dell'opera  Armida  e  Ro- 
landò  di  Quinault  su  cartoni  del  pittore  Carlo  Coypel,  che  si  conser- 
vano nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi.  Questi  quattro  gohelins  finis- 
simi sono  stati  eseguiti  nel  1738:  furono  regalati  dal  re  Luigi  XV 
al  duca  Paolo  Gerolamo  Grimaldi,  ministro  di  Spagna,  in  riconoscenza 
di  un  trattato  di  famiglia  concluso  fra  le  Corti  di  Francia  e  di  Spagna, 
nel  1762.  Passarono  alla  famiglia  Pallavicino  come  parte  della  dote 
della  duchessa  Teresa  Grimaldi,   moglie   di   Alessandro  Pallavicino. 
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Oltre  ai  quattro  arazzi,  farono  pare  messi  in  vendita  numerosi  quadri 
provenienti  dai  palazzi  Pallavicino  di  G^enova,  di  Chiavari  e  di  Pol- 
lastra, fra  1  quali  alcuni  di  Holbein,  Van  Loo,  Piola,  Poussin,  Strozzi, 
Cesare  da  Sesto,  Bigaud,  Luca  di  Leyda,  Pietro  Breughel  ed  altri, 
quasi  tutti  di  scuola  fiamminga  e  due  quadri  attribuiti  a  Van  Dyck 
e  a  Salvator  Rosa:  completavano  la  vendita  bronzi,  avori,  porcellane 
deirindo-Cina,  stampe  inglesi  e  francesi  colorite,  disegni  a  penna  del 
famoso  Cosway,  inglese.  I  quattro  arazzi  posti  in  vendita  a  400,000  lire 
furono  aggiudicati  al  signor  Seligmann,  noto  antiquario  parigino,  per 
585  mila  lire.  Il  museo  di  Bruxelles  ha  comperato  la  Deposizione  di 
Jean  von  Grafifaert  per  lire  24,000.  —  S.  M.  il  re  acquistò  due  casset- 
toni stile  Luigi  XV  per  lire  12,000. 

—  Diamo  per  curiosità  i  prezzi  raggiunti  da  altri  oggetti  di  arte 
in  una  vendita  di  Parigi:  Un  arazzo  originale  dei  Grobelins,  e  dei 
più  celebri,  I  due  tori,  è  stato  venduto  13,200  franchi;  Diana  alla 
caccia  solamente  8200.  Un  quadro  di  Watteau,  Riunione  nel  pareo^  ha 
toccato  i  12,000  franchi  e  un  Ritratto  di  giovinetto,  attribuito  al 
Kembrandt,  i  9000.  Un  ritratto,  di  Angelica  Kauffmann  ha  raggiante 
i  3600. 

—  Il  congresso  commerciale  intemazionale  riunito  in  solenne 
adunanza  in  Filadelfia  raccomanda  a  tutti  i  governi  del  mondo  il 
libero  scambio  delle  opere  d'arte  e  degli  oggetti  artistici,  conside- 
rando tale  scambio  come  un  mezzo  di  civilizzazione,  istruzione  e  raffi- 
namento dei  popoli. 

MONUMENTL  —  Brené  dei  Saint-Marceaux  ha  presentato  il  boz- 
zetto del  monumento  di  Felix  Faure.  L'ex-presidente  è  rappresentato 
su  una  larga  piattaforma  ottagonale  in  granito,  ai  piedi  della  quale 
sono  due  corone  di  bronzo  semicoperte  da  drappi.  Felix  Faure  è  in 
abito  e  porta  il  grande  cordone  della  legion  d'onore.  La  sua  mano  destra 
è  distesa  su  due  bandiere  di  Francia  e  Bussia,  le  pieghe  delle  quali  co- 
prono la  seconda  parte  del  corpo. 

—  Lo  stesso  scultore  Bene  de  Saint-Marceaux  ha  terminato  il  boz- 
zetto del  monumento  che  sarà  innalzato  a  Dumas ^^«  a  Parigi  nella  piazza 
dei  Trois-Dumas.  Su  un  piedistallo  di  forma  rotonda  Alessandro 
Dumas  è  seduto  e  scrive  ciò  che  gli  sussurrano  all'orecchio  una  turba 
di  donne,  che  sorvolano  a  destra  del  piedistallo.  Queste  sono  le  eroine 
del  grande  psicologo,  delle  quali,  una  sola  si  riconosce  dai  fiori  che 
porta,  la  Signora  delle  camelie.  A  destra  sono  riprodotti  la  Commedia, 
maschere,  lauri  ;  e  sul  piedi  stello  i  titoli  di  tutte  le  opere  del  fecondo 
drammaturgo. 
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—  Lo  scultore  danese  Hassebries  ha  spedito  a  Parigi  un  busto  in 
marmo  di  Henri  Heine,  che  adomerà  la  tomba  del  poeta  al  Père-La-^ 
chaise.  Sarà  piazzato  su  un  zoccolo  che  avrà  nel  suo  mezzo  un  orologio 
a  polvere  tra  due  palme  inclinate.  In  una  delle  due  parti  saranno  incisi 
questi  versi  di  Heine  :  Wo  wird  einst  des  wandermueden  —  Letzte  ruke- 
staette  sein  f  Unter  palmen  in  dem  sueden  f  —  Unter  linden  an  dem 
Rheinf  E  su  l'altro  la  nota  risposta.  Il  busto  è  un  omaggio  della  impera- 
trice Elisabetta  d'Austria  reso,  poco  prima  della  sua  morte,  al  suo  poeta 
favorito. 

—  Il  monumento  alla  Repubblica,  inaugurato  con  grande  solennità 
a  Parigi,  è  opera  dello  scultore  Jules  Dalou.  Sopra  un  carro  di  trionfo 
tirato  maestosamente  da  due  leoni,  s'erge  la  figura  della  Repubblica,, 
col  berretto  frigio  in  testa,  il  braccio  sinistro  posato  sul  tradizionale^ 
emblema  del  fascio;  il  braccio  destro  steso, in  atto  di  invitare  alla  calma 
e  alla  pace.  Sul  dorso  di  un  leone  siede  una  figura  virile  rappi^sentante^ 
il  genio  della  Libertà  ;  in  una  mano  ha  le  catene  spezzate  del  popolo, 
nell'altra  una  fiaccola.  A  destra  e  a  sinistra  del  carro,  spingendolo  cia- 
scuna con  im  braccio  vigoroso,  due  figure:  la  Giiistizia,  simboleggiata  da 
una  donna  con  davanti  un  fanciullo  che  le  porta  le  bilancio  ;  e  il  Lavoro 
rappresentato  da  un  fabbro,  col  dorso  nudo  e  sulla  spalla  un  pesante 
martello.  Dietro  al  carro  un'altra  figura  muliebre  V Abbondanza  nuda, 
dall'aria  incurante  che  simboleggia  ancora  la  Vita  e  dietro  un  gruppo 
di  fanciulli  ridenti  intorno  a  una  cornucopia  rovesciata;  un  altro  fan- 
ciullo nudo  piega  sotto  il  peso  di  un  grosso  libro  che  sta  davanti  al 
Ijavoro, 

—  Il  monumento  a  Ferdinando  Lesseps  inalzato  nella  calata  di 
Porto  Said  è  un'opera  colossale  dello  scultore  Fremiet.  E  in  bronzo  e 
pesa  oltre  17  tonnellate.  La  statua  ha  l'aspetto  imponente  e  fiero.  La 
mano  destra  del  Grande  accenna  al  Canale  come  in  atto  di  ricordare  ai 
naviganti  che  il  loro  facile  e  rapido  passaggio  da  un  mare  all'altro,  è 
dovuto  all'opera  miracolosa  della  sua  perseveranza  e  della  sua  fede. 
Sulla  base  è  incisa  questa  iscrizione  latina  che  è  insieme  un  motto  ed 
un  programma:  Aperire  terram  gentibus;  sopra,  il  nome  e  la  data:  nul- 
l'ttltro. 

—  In  onore  di  Cromwell  fu  inalzata  una  statua,  davanti  a  West- 
minster  Hall  a  Londra,  opera  dello  scultore  Hamo  Thornycroft.  Essa  è 
in  bronzo,  alta  10  piedi,  e  sta  sopra  un  piedistallo  di  pietra  di  Portland 
alto  12  piedi.  Il  Lord  Protettore  è  rappresentato  in  piedi  con  la  testa 
nuda  con  una  Bibbia  nella  mano  destra  e  colla  sinistra  appoggiata 
sull'elsa  della  spada  sguainata,  puntata  sul  terreno.  L'espressione  della . 
figura  è  quella  di  una  ostinata  det.erminazione. 
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—  Una  8 tatua  in  bronzo  fu  inalzata  a  Milano  in  onore  a  Giuseppe 
Parini  nella  piazza  Cordusio.  E  un'opera  egregia  dello  scultore  Luigi 
Secchi,  su  piedistallo,  disegnato  dall'architetto  Luca  Beltrami.  Il  mo- 
numento è  alto  dieci  metri  e  mezzo.  Su  tre  lati  del  piedistallo  sono 
scolpite  le  iscrizioni  dettate  dal  senatore  Negri.  A  destra  si  legge: 

Per  iniziativa  di  cittadini  —  Di  insegnanti  e  scolari  —  D'ogni 
parte  d' Italia  —  È  sorto.  Questo  monumento  —  Al  grande  poeta  lom- 
bardo —  Flagellatore  di  un'età  corrotta  —  Maestro  —  Di  virtù  e  di 
-sapienza  —  Finché  duri  la  patria  —  E  il  civile  consorzio. 

A  sinistra  : 

A  questo  monumento — Assegnava  in  morte — Una  somma  cospicua 
—  Griuseppe  Rebecchi  —  Senatore  del  Regno  —  Insigne  per  senno  e 
valore  —  Desiden)so  —  Che  i  suoi  concittadini  —  Dall'  immagine  del 
Grande  Poeta  —  Traessero  eccitamento  —  A  generosi  propositi  —  Ad 
opere  egregie. 

Sulla  fronte  è  questa  semplice  leggenda  : 

Giuseppe  Parini 
1729-1799 

anno  di  nascita  ed  anno  di  morte  del  cantore  del  Giorno. 

A  compimento  delle  onoranze  nel  salone  «  Maria  Teresa  »  del  pa- 
lazzo Brera  sono  state  riunite  le  migliori  memorie  pariniane:  una 
dozzina  di  ritratti,  autografi,  libri  e  quant'altro  ricorda  l'educatore  e 
il  poeta. 

Tennero  notevoli  discorsi  Gino  Visconti- Venosta,  i  professori  Sche- 
rillo  e  Giorgio  Sinigaglia. 

—  I  soci  dell'Accademia  di  archeologia,  lettere,  scienze  e  belle  arti, 
della  Società  reale  di  Napoli,  si  recarono  a  Fuorigrotta  per  esaminare 
i  lavori  della  nuova  sistemazione  architettonica  del  pronao  della  chiesa 
di  S.  Vitale  che  contiene  la  tomba  di  Giacomo  Leopardi,  eseguiti  a 
spese  dello  Stato,  allo  scopo  di  onorare  la  tomba  del  grande  recana- 
tese, la  quale,  come  è  noto,  per  legge  del  4  luglio  1897,  venne  dichia- 
rata monumento  nazionale. 

—  La  signora  Fuchs  Weber  e  Carlo  Sonzogni  Juva,  ottemperando 
al  desiderio  della  defunta  signora  Luigia  Weber-Branca,  che  furono 
intime  amiche  del  maestro  Rossini,  hanno  sottoscritto  la  somma  di 
lire  diecimila  pel  monumento  che  dovrà  sorgere  a  Firenze  in  Santa 
Croce,  al  grande  pesarese.  Con  tale  cospicua  offerta  può  dirsi  assicurato 
il  monumento  alla  memoria  del  Rossini. 
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ARCHEOLOGIA.  —  Nell'aprile  del  1898  per  la  generosa  inizia- 
tiva di  M.  de  Bayenghem  furono  eseguiti  interessanti  scavi  nel  lue 
dove  sorgeva  la  cattedrale  di  Thórouanne,  rasa  al  suolo  da  Carle 
nel  1553.  Questi  scavi  hanno  fruttato  la  scoperta  di  costruzioni 
mane,  di  vestigia  di  chiese  rimontanti  al  vili  e  al  ix  secolo,  e  d'un  e 
del  XII  e  XIII  secolo,  che  è  la  parte  più  caratteristica.  L' accaden 
Eulart  ha  presentato  all'*  Académie  des  Inscriptions  et  Belles  lettn 
di  Parigi  fotografie  di  queste  scoperte,  le  più  importanti  delle  q\ 
sono  :  Una  iscrizione  romana  in  onore  dell'imperatore  Gordiano, 
porta  il  nome  della  Civitas  Morinorum,  residui  di  un  portico  di  s 
germanico,  di  scolture  del  xiii  secolo,  frammenti  di  statue,  di  v( 
del  xiii,  di  tessuti  del  xiv  e  di  bronzi  del  xv  secolo. 

—  Vennero  scoperte  a  Plan-les-Ouotos  in  Svizzera,  alcune  sepolti 
che  rimontano  all'epoca  romana.  I  corpi  sono  collocati  sopra  uno  sti 
di  sabbia  in  una  fossa  profonda,  scavata  nella  terra.  In  ogni  fossi 
rinvennero  delle  tazze  ed  altri  vasi  collocati  verso  i  piedi.  In  uns 
trovò  una  borchia  da  cintura  in  bronzo.  Gli  ossami  vennero  esamii 
dai  signori  dottor  Mégevand  e  prof.  Vitard. 

—  A  Torino  nell'area  del  palazzo  reale  fu  messa  in  luce  una  pj 
di  chiostro  nella  chiesa  di  S.  Salvatore,  precedente  il  Duomo  di  L 
dolfo,  abbattuto  per  l'erezione  di  quello  della  Rovere,  del  medio  < 
(x  secolo). 

—  A  Cremona  furono  scoperti  affreschi  della  prfma  metà  del  qi 
trecento  nella  demolizione  dell'antico  oratorio  di  S.  Maria  e  S.  Pi« 
alla  Motta  di  Vho.  Credonsi  della  scuola  cremonese  e  della  maniera 
Pisanti  di  Sabbione ta  e  di  Antonio  Perrari  di  Piadena. 

—  In  una  vigna  presso  Velletri  si  scoprirono  quattro  sarcofaghi 
grande  valore. 

—  Presso  Bologna,  nel  comune  di  Sant'Agata,  nel  mezzo  della  ] 
nura  detta  «  Le  Larghe  di  Grignano  »  esplorando  il  culmine  di 
monticelli  di  forma  mamellonare  a  breve  distanza  l'uno  dall'altro,  e 
scoperta  un'abbondante  suppellettile  archeologica  consistente  in  ai 
ed  utensili  di  osso  e  di  moltissimi  vasi  fittili  delle  più  svariate  form< 
parte  grossolani  e  rozzi  ed  in  parte  fini  e  lucenti,  sormontati  quasi  ti 
dalle  anse  lunate  e  cornute  che  caratterizzano  le  terremare.  Non  si  è 
raltro  fino  ad  ora  ecoperto  oggetti  di  selce  e  di  bronzo.  Pare  accert 
che  in  quei  monticelli  dimorarono  parecchie  famiglie  all'epoca  p 
storica. 

—  Un  nuovo  teatro  antico.  L'ufficio  regionale  per  le  antichità 
Napoli,  è  stato  incaricato  dal  ministro  dell'istruzione  pubblica  di  st 
intomo  agli  scavi  del  grandioso  teatro  romano  di  Benevento,  eh 

49  —  RivUta  (Pltalia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  Xll  (Dicembre  1899). 
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sepolto  sotto  molti  metri  di  terra,  sai  qaali  furono  costruiti  stabilimenti 
e  fabbriche,  che  bisognerà  espropriare.  Compiuto  il  progetto  di  scavo 
e  preventivo  della  spesa,  si  porrà  mano  ai  lavori  di  sterro.  L'ultima 
visita  del  ministro  a  Benevento  ha  avuto  per  iscopo  di  assicurare  la 
possibilità  di  cominciare  utilmente  questo  lavoro,  che  metterà  allo  sco- 
perto uno  dei  monumenti  più  illustri  dell'antichità  pagana.  Fino  a  questi 
ultimi  anni  si  ignorava  che  esisteva  a  Benevento  un  grande  teatro  se- 
polto. Molti  archeologi  pensavano,  che  si  trattasse  di  un  anfiteatro.  Ma 
si  è  scoperto  invece  che  si  tratta  di  un  vero  teatro.  La  sua  grandezza  è 
quasi  uguale  a  quella  dei  teatri  di  Pompei  e  di  Marcello  a  Koma,  però 
meglio  conservato  di  questi.  I  saggi  di  sterro  già  fatti,  danno  la  sicu- 
rezza che  i  maestosi  portici  sono  perfettamente  intatti,  come  pure  i 
vasti  ambulatori,  i  vomitatoli,  la  scena,  il  podium.  Si  é  calcolato  anche, 
che  il  po»to  per  l'orchestra  non  è  lungo  meno  di  trenta  metri,  e  la  platea 
ha  un  diametro  di  circa  novanta  metri. 

—  Nel  Foro  Eomano  presso  il  tempio  di  Vesta  e  la  Casa  delle  Ve- 
stali spurgando  una  cloaca  si  sono  trovate  un  buon  numero  di  monete 
d'oro  del  quarto  e  quinto  secolo,  conservate  benissimo  ed  alcune  nuove 
di  zecca. 

Sono  379  e  di  sette  varietà.  In  maggior  numero  (307)  quelle  del- 
l'imperatore Antemio,  recanti  da  un  lato  l'effige  coronata  con  la  scritta 
D.  N.  ANTHEMIUS  P.  F.  AV.  {Dominus  noster  Antkemius  Publi 
filius  Augustus)  e  dall'altro  la  figura  di  due  legionari  con  lancia 
che  sorreggono  con  la  destra  il  globo  sormontato  dalla  croce,  e  con 
l'iscrizione  SALVS  REIPUBLICAE.  Le  altre  sono  degli  impera- 
tori Marciano,  Vibio  Severo,  Valentiniano,  Leone,  Costanzio  e  dell'im- 
peratrice Elia  Eufemia,  quasi  tutte  aventi  l'effigie  e  nel  rovescio  la 
figura  della  Vittoria  volta  a  sinistra  che  regge  la  croce  e  la  scritta 
VICTORIA  A  vece. 

—  Nello  stesso  Foro  Romano  tra  la  Curia  e  il  tempio  di  Anto- 
nino e  Faustina,  fu  rimessa  a  luce  una  base  di  marmo,  adoperata  come 
materiale  da  costruzione  e  capovolta.  Vi  è  incisa  una  epigrafe  votiva 
alla  dea  Vienna,  posta  da  un  tal  Nigidio  Paterno,  che  sostenne  la  carica 
di  duumviro  nel  Municipio,  in  cui  aveva  offerto  alla  dea  il  suo  donativo. 
Questo  marmo  fu  trasportato  a  Roma,  come  tante  altre  iscrizioni  muni- 
cipali, dalle  regioni  circonvicine.  Si  scoprirono  inoltre:  un  titolo  vo- 
tivo a  Vesta,  per  la  salute  dell'  imperatore  Caracalla  (a.  213)  ;  un  pie- 
distallo marmoreo  con  la  menzione  del  prefetto  di  Roma,  Petronio 
Massimo;  e  varie  altre  iscrizioni  e  frammenti  di  minor  conto, 

—  Nei  lavori  per  la  costruzione  del  collettore,  sulla  sponda  si- 
nistra del  Tevere,  dietro  alla  basilica  di  S.  Paolo,  tornarono  a  luce 
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altre  iscrizioni  spettanti  a  sepolcri  che  fiancheggiavano,  in  quel  punto, 
la  via  Ostiense. 

—  È  stata  trovata  negli  scavi  per  la  costruzione  della  nuova  fac- 
ciata del  ministero  d'agri  col  tui^a  e  commercio  una  statua  muliebre  di 
grandezza  una  volta  e  mezza  il  naturale.  È  di  marmo  lunense  e  fu  giu- 
dicata di  pregievole  fattura,  specialmente  nelle  pieghe  delle  vestimenta. 
Manca  di  testa  e  di  braccia  ;  porta  i  sandali,  le  vesti  matronali  e  due 
ciocche  di  capelli  le  pendono  sul  petto.  Ciò  dimostrerebbe  che  rappre- 
senti una  Dea,  perchè  le  matrone  romane  aveano  il  capo  acconciato  in 
altra  maniera.  Presso  il  ginocchio  destro  si  vede  traccia  dell'attaccatura 
di  qualche  oggetto  che  doveva  essere  tenuto  con  la  mano  destra;  dalla 
forma  oblunga  delPattaccatura  si  potrebbe  supporre,  che  era  forse  una 
asta,  un  tirso  o  qualche  cosa  di  simile.  Se  si  rinvenisse  un  tale  oggetto, 
sarebbe  facilmente  caratterizzata  la  statua.  La  maestà  delle  forme  e 
l'acconciatura  verginale  dei  capelli,  potrebbero  far  supporre  che  sia 
una  Minerva, 

—  La  sezione  di  filologia  storica  dell'Accademia  delle  scienze  russa 
ha  completato  i  piani  per  fondare  qui  in  Roma  un  Istituto  archeologico 
del  genere  di  quello  germanico  già  esistente  nella  nostra  città.  Ora 
non  si  attende  che  Papprovazione  del  governo  di  Pietroburgo  per  tra- 
durre in  atto  il  progetto  pel  quale  gli  scienziati  slavi  potranno  ispi- 
rarsi alla  grandezza  della  civiltà  latina. 

ACCADEMIE.  —  L'Accademia  francese  nel  gennaio  prossimo 
riceverà  i  nuovi  membri  Lavedan  e  Deschanel.  Del  primo  farò  l'elogio 
il  marchese  Costa,  del  secondo  Sully  Prudhomme.  Quindi  dovrà  pro- 
cedere all'elezione  dei  successori  di  Pailleron  e  Cheibuliez.  Le  candi- 
dature al  posto  di  Pailleron:  sono  otto:  Jean  Aicard,  d'Avenel  Jules 
Delafosse,  Henry  Fouquier,  Paul  Hervieu,  Lamy,  Leroy  de  Kéranion, 
e  Georges  de  Porto-Eiche.  La  ragione  di  questo  gran  numero  di  can- 
didati, dice  il  Jouvìial  de  Genève,  sta  nel  fatto  che  la  poltrona  di 
Pailleron,  che  porta  il  numero  21,  è  una  delle  tre  che  sembrano  avere 
avuto  sino  a  Pailleron  il  privilegio  di  assicurare  ai  loro  titolari 
la  più  bella  longevità.  Luigi  di  Dangeau  l'occupò  per  41  anni,  de 
Bissy  per  60.  La  ventiduesima  poltrona,  il  cui  titolare  è  ora  d'Haus- 
sonville,  è  un'altra  delle  tre.  Soumet  la  occupò  per  41  anno;  Bernardin 
de  Saint-Pierre  per  49  anni  e  Fontanelle  per  66,  Ma  il  record  appar- 
tiene alla  quattordicesima  poltrona,  che  è  occupata  da  38  aijni  dal 
duca  di  Broglio,  e  fu  occupata  per  46  anni  da  Lacuée,  per  52  da  Filippo 
di  Dangeau,  e  infine  per  69  anni  dal  maresciallo  di  Richelieu,  In  questo 
secolo  l'Accademia  francese  ha  potuto  festeggiare  le  nozze  d'oro  di  tre 

49'  ~  Rivista  dWlalia,  anno  II,  voi.  Ili,  fase.  XII  (Dicembre  1899). 
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8uoi  membri  :  de  Bissy,  de  Nivernois,  e  Villemain.  Le  candidature  al 
posto  di  Cherbuliez  sono  tre:  Faguet,  Bazin  e  di  nuovo  Aicard.  Le 
previsioni  sono  in  favore  di  Hervieu,  e  Fagut; 

—  La  Br.  Accademia  dei  Lincei,  classe  di  scienze  morali  filosofiche 
t«nne  seduta  il  19  novembre.  Il  prof.  Guidi,  segretario,  presentò  le 
pubblicazioni  inviate  dai  soci  Teza,  Capasse,  Orsi,  Haeckel,Max  Mtlller, 
Maspero,  Voigt;  la  riproduzione  del  Codice  Cospiano,  dono  del  duca 
di  Loubat;  il  volume  contenente  la  traduzione  del  Fetha  Kagast,  offerto 
dairistituto  Orientale  di  Napoli;  e  il  1**  voi.  delle  Gallerie  Nazionali 
Italiane,  dono  del  Ministero  della  pubblica  istruzione;  il  prof.  Luzzatti 
e  Monaci  presentarono  pubblicazioni  dei  professori  Xénopol,  Man- 
freni  e  del  march.  Barbiellini  Amidei.  11  prof.  Pigorini  diede  notizie 
dei  lavori  compiuti  dalla  Missione  archeologica  italiana  a  Creta,  in 
Gortyna  ed  in  Azos,  sui  quali  è  stata  inviata  all'Accademia  una  re- 
lazione. Il  prof.  Bemabei  fece  una  dettagliata  relazione  delle  scoperto 
archeologiche  del  mese  di  ottobre  e  degli  acquisti  preziosi  fatti  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  i  diversi  musei  d'Italia.  Jl 
prof.  Gherardo  Gherardini  illustrò  tombe  arcaiche  scoperte  nella  ne- 
cropoli di  Volterra.  Vennero  quindi  presentate,  oltre  a  molte  altre,  le 
seguenti  Note  per  P inserzione  dei  rendiconti:  1.  Lumbroso:  «  Grie- 
chische  Ostraka  aus  Aegyplen  und  Nubien  »  del  Wilcken.  —  2.  Ber- 
nabei:  «  Di  una  iscrizione  latina  mutila  dedicata  a  Settimio  Severo, 
«coperta  recentemente  in  Teramo  *.  —  3.  Notizie  sulla  scoperta  di  an- 
tichità del  mese  di  ottobre.  —  4.  Ghirardini:  «  Le  ultime  scoperto 
dell'Agro  volterrano.  —  5.  Ceci  :  «  Il  cippo  del  Foro  Bomano  e  Vara 
Junonis  di  una  nota  legge  di  Boma  >. 

CONGRESSI.  —  Il  Consiglio  municipale  di  Parigi  organizza  per 
Panno  prossimo  un  congresso  internazionale  dell'arte,  che  ten'ù  le  sue 
adunanze  all'Hotel  de  Ville  durante  P  Esposizione.  Lo  scopo  del  con- 
gresso è  sintetizzato  in  queste  poche  parole  che  stralciamo  dal  pro- 
gramma: «  Bevétir  d'une  forme  artistique  tout  ce  qui  se  ratta  che  à 
la  vie  publique.  »  Un'esposizione  storica,  tecnica  e  amministrativa 
sarà  inaugurata  insieme,  dove  figureranno  fotografie  di  monumenti 
antichi  e  moderni,  modelli  di  statue,  fontane,  chioschi,  orologi,  avvisi 
di  i-éclame,  insegne,  candelabri,  inferiate,  piante  di  giardini,  ecc.  Ciascun 
paese  avrà  in  questa  esposizione  una  sezione  a  parte. 

CONCORSI  —  Daniele  Osiris  ha  fatto  dono  all'Istituto  di  Francia 
di  una  somma  di  denaro  il  cui  frutto  annuale  sale  alla  rispettabile  cifra 
di  32  mila  franchi.  Ogni  triennio  l'Istituto  dovrà  creare  un  premio  da 
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concedersi  a  colui  che  avrà  fatto  la  scoperta  più  importante  o  presenterà 
Topera  più  ragguardevole  sia  nel  campo  scientifico  che  in  quello  arti- 
stico-industriale,  con  speciale  considerazione  per  la  sua  scienza  medico- 
chirurgica. Eccettuati  i  trienni  nei  quali  si  verificherà  il  caso  di  una 
esposizione  universale,  al  premio  non  potranno  concori'ere  che  i  nati 
nel  territorio  della  Repubblica  francese. 

—  Antonio  PoUok,  ha  lasciato  un  premio  di  cento  mila  lire  per  il 
miglior  apparato  di  salvataggio  in  caso  di  disastri  marittimi. 

—  Un  concorso  letterario  fu  bandito,  fin  dall'agosto  1897  dal  Comi- 
tato nazionale  universitario,  fra  gli  studenti  italiani  sul  tema:  L'opera 
di  G,  Leopardi  nel  rinnovamento  civile  della  letteratura  italiana.  La 
Commissione  giudicatrice,  composta  dei  professori  Enrico  Panzacchi, 
Anton  Giulio  Barrili,  Giuseppe  Chiarini,  Giovanni  Mestica,  Giuseppe 
Aurelio  Cost«,nzo  ha  presentato  la  sua  relazione.  I  lavori  che  si  distin- 
eero  sopra  gli  altri  furono  quelli  di  Nunzio  Luigi  Forni,  di  Torino; 
di  Alfredo  Conti  e  Silvio  Zilli  di  Padova  e  Silvio  Piccolomini,  di 
Roma.  A  quello  del  Forni,  dichiarato  meritevolissimo  di  incoraggia- 
mento, fu  proposta  la  metà  del  premio  e  agli  altri  tre  la  menzione 
onorevole. 

—  La  Commissione  per  decidere  sul  concorso  delle  decorazioni 
scultorie  al  Palazzo  di  giustizia,  composta  degli  scultori  Monteverde, 
Balzico  e  Tabacchi,  e  dagli  architetti  Calderini,  Boito  e  Sacconi,  ha 
scelto  :  Per  l'esecuzione  della  statua  di  Cicerone,  il  bozzetto  dello  scul- 
tore Ubaldo  Pizzichelli;  per  la  statua  di  Papiniano,  il  bozzetto  dello 
scultore  Silvio  Sbricoli  ;  per  l'esecuzione  dello  Stemma  di  Savoia^  il  boz- 
zetto dello  scultore  Paolo  Bartolini  ;  per  il  gruppo  della  Giustizia  fra 
la  forza  e  la  legge,  ha  bandito  un  nuovo  concorso  da  tenersi  entro 
quattro  mesi  di  cui  il  programma  è  stato  già  comunicato  al P Associa- 
zione artistica  internazionale.  Parimenti  per  il  grappo  della  Quadriga, 
fu  indetta  una  nuova  gara  limitata  agli  scultori  Davide  Calandra  ed 
Ettore  Ximenes. 

—  Il  concorso  internazionale  della  bibliografia  leopardiana  si  è 
-chiuso  con  Passegnazione  del  premio  ai  signori  Mario  Menghini  e  Giu- 
seppe Mazzatinti  i  quali  avevano  presentato  insieme  il  più  ampio  e 
compiuto  catalogo  degli  scritti  che  furono  pubblicati  dal  poeta  e  sul 
poeta. 

VARIE.  —  L'Università  di  Roma  ha  festeggiato  il  giubileo  d'in- 
segnamento del  prof.  Antonio  Carruccio.  Dopo  un  discorso  dell'egregio 
prof.  Condorelli,  ricordantene  l'opera  scientifica,  il  conte  Carpegna, 
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in  nome  della  Società  Bomana  per  gli  studii  zoologici;  presentò  al  festeg^ 
giato  un  indirizzo  di  saluto.  Il  dott.  Giulio  Alessandrini  comunicò  le 
adesioni,  fra  cui  quella  dei  più  chiari  scienziati  italiani.  In  ultimo 
venne  offerta  una  pubblicazione  del  rettore  prof.  Luciani  ed  una  per- 
gamena dono  degli  studenti, 

—  Presso  la  stessa  Università,  per  il  prossimo  aprile  si  sta  prepa- 
rando onoranze  al  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  in  occasione  del  suo 
giubileo  d'insegnamento.  Un  comitato  già  si  è  formato  sotto  la  pre- 
sidenza del  venerando  Michele  Ceppino  ;  ne  fanno  parte  i  professori 
Giacomo  Cortese,  Ettore  De  Ruggero,  Lorenzo  PuUé,  Sebastiano  Tur- 
biglio  e  Giovanni  Zannoni.  Si  sono  già  raccolte  numerose  adesioni* 

—  Leone  Tolstoi  si  trova  in  condizioni  di  salute  estremamente 
gravi  e  pericolose.  Uniamo  i  nostri  ai  fervidi  voti  di  tutto  il  mondo 
civile  per  la  sua  salute. 

—  Il  pittore  Moisé  Bianchi,  che  ha  fatto  di  questi  giorni  trepi- 
dare per  un  subito  malore,  va  riacquistando  tutte  le  sue  forze. 

—  Carmen  Sylva  è  partita  in  incognito  da  Bucarest  per  l'Italia, 
Vi  passerà  la  maggior  parte  dell'  inverno  presso  la  regina  Vittoria  a 
Bordighera,  da  dove  andrà  a  Parigi. 

—  La  parte  protestante  della  colonia  germanica  in  Berna  inizierà 
la  costruzione  di  una  chiesa  protestante  che  verrà  chiamata  dal  nome 
di  Lutero.  Finora  i  protestanti  tedeschi,  a  differenza  degli  inglesi  e 
degli  americani,  non  hanno  avuto  in  Roma  una  chiesa  loro  propria  e  si 
recavano  pei  servizi  religiosi  alla  cappella  dell'ambasciata  a]  palazzo 
Caffarelli. 

—  E  partito  da  Napoli,  diretto  alla  Somalia,  il  barone  Carlo  von 
Erlanger,  dove  organizzerà  una  spedizione  di  100  somali.  Si  dirigerà 
ad  Addis-Abeba,  proseguendo  poi  verso  il  lago  Rodolfo.  La  spedi- 
zione è  protetta  dal  governo  germanico  :  durerà  due  anni.  Ha  carat- 
tere scientifico-commerciale. 

—  La  missione  Eoureau  Lamy  ò  entrata  in  Agadòs  la  capitale  del 
reame  di  Asben,  nel  gran  deserto  di  Sahara,  sulla  via  da  Marzuk  a 
Kaschna  a  est  di  Bomu,  senza  conflitto,  senza  perdere  un  uomo  ;  ma 
tutti  i  cammelli  sono  morti  e  dovettero  essere  sostituiti  con  buoi  e  asini. 
Gli  indigeni  fecero  alla  missione  buona  accoglienza. 

—  Il  governo  di  Creta  ha  deciso  di  tenere  alla  Canea,  nell'aprile 
1900,  un'esposizione  intemazionale.  Questa  esposizione,  sotto  il  pro- 
tettorato del  principe  Giorgio,  alto  commissario  di  Creta,  compren- 
derà tutti  i  prodotti  in  ogni  ramo  d'industria,  agricoltura,  alimenta- 
zione popolare,  arte,  istruzione,  ecc.  Il  comitato,  composto  di   membri 
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del  Corpo  consolare  e  di  altri  eminenti  rappresentanti  del  mondo  com  - 
merciale  di  Creta,  è  sotto  la  presidenza  del  dott.  Costantino  M.  Fumis 
consigliere  di  finanza.  L'esposizione  potrà  essere  utile  a  promuovere 
l'esportazione  ed  importazione  tra  Creta  e  l'Europa.  La  decisione  suin- 
dicata venne  notificata  alle  potenze  in  via  diplomatica. 

—  La  medaglia  d'oro  di  benemerenza  per  l'istruzione  pubblica  è 
stata  conferita  dal  ministero  della  pubblica  istruzione  al  comune  di 
Firenze. 

—  La  Camera  dei  deputati  unanime  e  senza  discussione  appro- 
vava la  proposta,  ufficialmente  fatta  dagli  on.  Panzacchi  e  Santini 
che  il  vecchio  stallo,  in  cui  sedette  alla  Camera  Garibaldi  sia  conser- 
vato nel  museo  Garibaldino  del  Campidoglio. 

—  Il  cav.  Niccolò  Giannetta  il  solerte  editore  di  Catania,  ha  fe- 
steggiato il  XXV  anniversario  della  fondazione  delle  sua  casa  edi- 
trice con  l'inaugurazione  di  un  nuovo  stabilimento  tipografico,  che 
da  gran  tempo  vagheggiava,  come  naturale  complemento  della  sua  indu- 
stria. Mandiamo  i  nostri  più  fervidi  auguri. 

-  I  migliori  letterati  di  Berlino  propongono  di  inaugurare  una 
nuova  moda.  Invece  di  offrire  nelle  feste  giubilari  agli  scrittori,  che  si 
vogliono  festeggiare,  banchetti,  fiori,  serate  di  gala  od  altro,  procurano 
loro  il  modo  di  passare  un  anno  in  Italia  o  altrove.  Cosi  hanno  fatto  per 
il  romanziere  Jenny  Hirsch,  in  occasione  dell' 80°  anniversario  della 
sua  nascita,  e  cosi  faranno  per  Rodolfo  Genée,  il  sapiente  biografo  di 
Mozart,  che  fra  breve  terminerà  il  75°  anno  di  sua  operosa  vita. 

—  Lettura  di  Dante  in  Or  San  Michele,  a  Firenze,  Il  27  aprile 
ecorso  nella  Sala  di  Dante  iniziavasi  a  Firenze  la  lettura  pubblica  della 
Divina  Commedia,  rinnovando  una  gloriosa  tradizione  che  risale  a  Gio- 
vanni Boccaccio.  La  Commissione  esecutiva  fiorentina  della  Società 
Dantesca  Italiana^  di  cui  è  presidente  il  marchese  senatore  Pietro  Toi- 
rigiani,  sindaco  di  Firenze,  è  veramente  benemerita  degli  studi  per  aver 
ravvivato  il  culto  di  Dante  nella  città  dove  avrebbe  dovuto  sempre  du- 
rare. Il  pubblico  accolse  con  gran  favore  la  istituzione  di  questa  cat- 
tedra dantesca  dovuta  all'iniziativa  privata.  Preluse  alla  lettura  un 
breve  ed  opportuno  discorso  del  sindaco  Torrigiani,  e  un'orazione  inau- 
gurale del  prof.  Guido  Mazzoni.  Poi  nei  giorni  successivi  si  lessero,  uno 
per  settimana,  i  primi  sette  canti  àeìV Inferno,  che  ebbero  per  com- 
mentatori Guido  Falorsi,  Antonio  Zardo,  Giovanni  Tortoli,  Pio  Rajna, 
Corrado  Ricci  ed  Ermenegildo  Pistelli.  La  lectura  Dantis  ricomincerà 
il  4  gennaio  1900,  con  P8°  canto  che  avrà  per  chiosatore  Gabriele 
D'Annunzio,  seguiranno:  G.  A.  Venturi,  Isidoro  Del  Lungo,  Arturo 
Linaker,   I.  Della   Giovanna,  Giuseppe  Rigatini,  Michele   Scherillo, 
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Nicola  Ziugarelli,  Antonio  Zardo.  Per  le  letture  successive  hanno  ade- 
rito: P.  Bacci,  A.  G.  Barrili,  A.  Bertoldi,  A.  Chiappelli,  G.  Chiarini, 
G.  Palorsi,  E.  Fornaciari,  G.  Levantini-Pieroni,  Dino  Mantovani,  Er- 
nesto Masi,  Guido  Mazzoni,  Enrico  Panzacchi,  Cesare  Paoli,  P.  Papa, 
E.  G.  Parodi,  Giovanni  Pascoli,  Pio  Rajna,  F.  Torraca,  A.  Zardo.  La 
schiera  dei  valorosi  lettori  accoglie  i  nomi  dei  più  chiari  dantisti  ita- 
liani. Per  la  lettura  di  Dante  in  Firenze,  la  duchessa  di  Sermoneta  donò 
la  cospicua  somma  di  L.  25,000,  con  le  quali  si  inizia  una  sottoscri- 
zione per  il  fondo  che  la  Società  dantesca  ha  con  nobile  pensiero  in- 
titolato al  nome  di  Michelangelo  Caetani,  l'illustre  dantista  e  pa- 
triotta  romano. 

—  JJ  auto- elettro  poli  fono  è  un  grandioso  e  complicato  strumento 
musicale,  mosso  dalPelettricità.  L'autore  e  costruttore,  il  signor  An- 
tonio Zibordi  di  Mirandola,  ha  lavorato  diciotto  anni  intomo  al  suo 
poli  fono,  l'ha  compiuto  e  prima  di  inviarlo  all'esposizione  di  Parigi, 

.  lo  ha  messo  in  mostra  a  Milano.  E  una  mole  enorme  che  agisce  me- 
diante ruote,  cinghie,  propulsori,  leve  che  si  moltiplicano  fra  matasse 
enormi  di  fili  elettrici,  fra  strumenti  a  fiato,  a  corda,  a  percussione 
in  una  capacità  di  forse  100  metri  cubi.  Il  polifono  nel  suo  esterno 
è  elegantissimo  ;  due  grandi  vetrine  divise  da  un  piazzolo,  su  cui  scorre 
una  piccola  ferrovia  elettrica  e  danzano  alcuni  fantocci  parimenti  elet- 
trici. E  imponente  poi  la  tastiera;  le  piccole  leve,  i  manubrii,  i  cam- 
panelli elettrici,  i  distributori  si  succedono  ordinatamente.  Una  mente 
tranquilla,  che  non  subisca  impressioni,  solo  può  trovare  i  bottoni,  le 
leve  da  smuovere,  i  piccoli  freni,  che  servono  per  animare  quella  mac- 
china enorme  che  consta  di  ben  ottantadue  mila  pezzi  e  che  un  solo 
cavallo  vapore  può  smuovere.  E  dunque  uno  strumento  che  produce 
saoni,  una  specie  d'orchestra  mossa  dall'elettricità.  L'autore  spera  di 
poter  ottenere  con  la  sua  macchina  di  trasportare  la  musica  a  grandi 
distanze. 

—  Nell'Osservatorio  dell'accademia  Olìmpica  in  Vicenza  si  con- 
serva, acquistato  da  Almerico  da  Schio,  il  cannocchiale  con  cui  il  mag- 
giore Biela  scopri  la  cometa  che  ha  il  suo  nome:  ed  Almerico  pos- 
siede le  carte  su  cui  l'astronomo  austriaco  studiò  la  posizione  della 
cometa  in  cielo. 

—  In  seguito  al  voto  del  Congresso  geografico  nazionale  tenutosi 
a  Firenze  nel  1898,  il  quale  accoglieva  la  proposta  del  prof.  Gustavo 
Uzielli,  sulla  necessità  di  conservare  tutti  i  campioni  degli  antickì 
pesi  e  delle  antiche  misure  infisse  o  conservate  negli  edifici  pubblici, 
civili  e  religiosi  d'Italia,  Fon.  Baccelli  ha  ordinato  agli  uffici  per  la 
conservazione  dei  monumenti  e  agli  altri  uffici,  cui  può  interessare  la 
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cosa,  la  conservazione  di  questi  campioni  sia  nel  luogo  ove  sono  in- 
fissi, sia  trasportandoli  nei  musei  nazionali. 

—  Uaereotreno  Zeppelin  doveva  in  questi  giorni  fare  la  sua  prima 
ascensione  in  pieno  lago  di  Como.  La  piattaforma,  espressamente  eretta 
e  dalla  quale  si  doveva  inalzare  il  fenomenale  ti-asporto  aereo  dista 
dalla  sponda  più  di  mezzo  chilometro.  Ciò  venne  fatto  perchè  sulla  su- 
perficie lacuale  nessun  ostacolo  s'interponesse  al  volo  delPaereo treno 
e  danneggiasse  la  costosa  costruzione.  Si  pensi  infatti  che  il  pallone 
non  è  un  pallone  più  o  meno  come  gli  altri,  ma  un  ti'eno  di  diciotto 
palloni,  congiunti,  Puno  all'altro,  e  che  contengono  oltre  diecimila 
metri  cubi  di  gas  e  possiedono  la  potenzialità  di  altrettanti  chilo- 
grammi. L'equipaggio  delle  prime  ascensioni  doveva  essere  formato  sol- 
tanto dal  generale  cont«  Zeppelin,  inventore,  dal  direttore  dei  lavori 
signor  Ktlbler  e  da  due  meccanici. 

—  E  la  prima  volta  che  le  bombe  a  Udite  sono  usate  in  guerra  fra 
popoli  civili  e  il  triste  esperimento  l'ha  fatto  PLighilterra  contro  i 
Boeri.  Gli  effetti  di  tali  bombe  furono  tali  che  il  generale  Joubert 
scrisse  a  sir  George  White  protestando  in  nome  dell'umanità.  La  lidite 
è  una  preparazione  di  picrato  di  potassio  ed  è  praticamente  identica 
alla  melenite  usata  come  esplosivo  dai  Francesi.  La  speciale  composi- 
zione però  della  lidite  inglese  è  un  mistero  e  la  sua  potenzialità  mi- 
cidiale dipende  dal  quantitativo  di  acido  picrico.  A  Ondurraan  le 
bombe  a  lidite  degli  Inglesi  fecero  altra  volta  una  terribile  strage  di 
Dervisci.  L'area  di  distrazione  è  larghissima,  uccidendo,  mutilando, 
storpiando  per  cento  metri  intorno  al  punto  in  cui  scoppia.  Due  speciali 
Commissioni  alla  Conferenza  delPAja  discussero  sulla  limitazione  nel- 
l'uso di  questi  spaventevoli  proiettili,  senza  però  venire  a  capo  di 
nulla.  I  Boeri  che  non  hanno  avuto  modo  di  procurarsi  e  di  esercitarsi 
colle  bombe  a  lidite  ne  hanno  un  gran  terrore.  E  questo  —  dicono  i 
giornali  inglesi  —  gioverà  ad  abbreviare  la  campagna  !  —  Gli  ultimi 
avvenimenti  non  confermano  invero  questo  cinismo. 

—  A  Catania  si  celebrerà  il  centenario  della  nascita  del  Bellini.  A 
tale  scopo  si  è  già  costituito  un  comitato  per  le  onoranze,  presieduto 
dal  comm.  Giovanni  Leonardi. 

—  A  Palermo  l'Associazione  della  stampa  siciliana,  presieduta  dal 
deputato  principe  di  Scalea,  ha  lanciato  l'idea  di  una  esposizione  ge- 
nerale siciliana  da  tenersi  probabilmente  nella  primavera  del  1901. 
L'iniziativa  é  statA  generalmente  bene  accolta.  Quanto  prima  si  co- 
stituirà un  Comitato  generale  composto  di  tutte  le  notabilità  sici- 
liane. Convocata  dal  principe  di  Scalea,  ebbe  luogo  già  una  riunione 
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di  corrispondenti  di  giornali  italiani;  questi  si  costituirono  in  ufficio 
permanente  della  stampa  allo  scopo  di  caldeggiare  l'iniziativa. 

—  L'Imperatore  Guglielmo  II  di  Germania  pubblicherà,  quanto 
prima,  un  volume  di  impressioni  del  suo  viaggio  in  Palestina.  Il  testo 
sarà  illustrato  da  fotogi-aiie  e  disegni  presi  durante  l'escursione  impe- 
riale. 
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PERIODICI  FRANCESI  —  Revue  des  bibliothéques,  1899,  IX, 
o*'-8'';  E.  Picot:  Des  fran^ais  qui  ont  écrit  en  italien  au  xvi  siècle.  — 
Revue  de  l*art  chrétien^  1899,  X,  5'^  ;  Cardinale  Ravipolla  :  Martyre 
et  sépulture  des  Macliabées.  —  Gerapach  :  Ravenne  et  Bologne.  Carnet 
de  voyage.  —  Correspondance  d'Italie.  —  BuUetin  du  Ministère  de 
Tagriculture,  1899,  XVIII,  3  :  Production  de  rimile  d'olive  en  Italie 
pendant  les  auuées  1890-97  à  1898-99.  —  Correspondant,  10  nov. 
1899;  IL  dea  Iloujc  :  Une  biograpbie  de  Leon  XIII,  Joacliim  Pecci.  -  - 
Revue  politique  (Revue  bleue),  11  nov.  1899;  G.  Saragat:  Cro- 
quis de  Sai-daigne;  le  prètre  Andrea;  proximus  tuus.  —  E.  Tissoi: 
Impressions  d'Italie;  avant,  pendant,  après.  —  Gazzette  desbeaux- 
arts,  nov.  1899  ;  E,  Bertaux  :  Autour  de  Donatello  :  Une  nouvelle 
liistoire  de  la  sculpture  fiorentine.  —  Revue  de  Géographie,  no- 
vembre 1899,  M.  Schwab:  Le  douziéme  congrès  des  orientalistes, 
Rome  1899.  — Revue  des études juives,  sept.  1899;  D,  Kauf manti: 
Menaliem  Azaria  di  Fano.  —  Chronique  des  arts,  1899,  11  nov.:  E. 
Muntz  :  Les  déclarations  de  bieus  de  Sandro  Botticalli  et  de  Lorenzo 
Credi.  —  Revue  britannique,  nov.  1899;  Correspondance  d'Italie: 
Une  mauvaise  presse;  Neutralité  de  la  duplice  et  do  la  triplice  dans  la 
question  du  Transvaal;  la  presse  italieune  et  la  question  du  Maroc; 
réouverture  du  parlement;  Pobstruction.  —  Revue  des  revues,  15 
nov.  1899;  //.  Bérenger:  Le  Théàtre  d'Annunzien:  I.  La  Gioconda  k 
Florence.  -  Correspondant,  25  nov.  1899  ;  J.  Michel  :  Le  percement 
du  Simplon;  le  plus  grand  tunnel  du  Monde.  —  Cosmos,  25  nov. 
1899;  A.  Ocloque:  Les  moustiques  de  la  malaria. —  Ré vue  d'econo- 
mie politique,  nov.  189^  ;  Iliccardo  dalla  Volta  :  Uno  oeuvre  posthume 
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de  M.  Ugo  Rabbeno  ;  la  question  fonciére  dans  1 
stralie.  —  Gorrespondance  historique  et  a 
No.  7  :  //.  L.  :  Hortense  Mancini,  duchesse  Maz 
retour  en  Erance  en  1689.  —  No.  8  ;  G,  Pelissi 
tien  au  xviii  siede.  —  Id,  Une  victirae  de  Céi 
Saint  Mauront  :  Le  négociant  Rostan  Blancard  ei 
rence.  —  Nouvelle  Revue  Internationale,  15  oc 
Le  théàtre  en  Italie.  —  Revue  d'art  dramati 
Marco  Praga:  La  femme  ideale.  —  Revue  he 
1899;  C  Loiseau:  Nos  rapporta  a vec  Pltalie.  - 
Internationale,  12  novembre  n.  44-45;  //.  Lyi 
Italie. 

PERIODICI  TEDESCHI.  -  Globus,  11  Nov.  1 
«^n:  L'Omo,  viaggio  di  esplorazione  nell'Africa  ori( 
fùr  bildende  Kunst,  Nov.  1899;  L.  M.  Richter: 
Siena.     -  Nation,  1899.  XVI.  33;  J.  V.  Vidman 

—  Zeit,  1899,  Nr.  247;  N.  Colajanni:  Der  Preil 

—  Jahresheffce  d.  òsterr.  arch&ol.  Institus  in 
pag.  80;  O.Cuntz:  Topograp bische  Studien,  (sp< 
Deutsches  Wochenblatt,  1899,  Nr.  24;  K,  v 
Scliadigung  Italiens  durch  England  in  Afrika.  - 
Nr.  20;  F.  Ratzeh  Die  Friihling  in  Ober-Italiei 
ternat.  Revue  ubar  d.  ges.  Armeen  und  Fi 
pg.  690;  TT'^.  Stavenhagen  :  Ueber  Italiens  Karte 
kerzeitung,  1899,  pg.  143;  //.  Saake:  Geschaf 
Export,  1899,  Nr.  8;  Italiens  Zukunft.  —  N.  De 
1899,  pg.  215;  Fiamhigo:  Italienische  klagen.  - 
fSonntagbeilage),  1899,  Nr.  16;  E.  KoppcL:  Anti! 
ternationaleLitteraturberichte,  1899;  IF.  Po\ 
t  era  tur.  —  Repertorium  fùr  Kunstwissenscfa 
E,  Jacobsen  :  Bilderbenennungen  in  Venedig.  — 
und  das  Alkarbild  der  Sacramentskapelle  im  Dom  : 
Erde,  1899,  I.  B.  389-92  :  Capri.  —  Christliche 
Tk,  Trede:  Aus  d.  Diaspora  Italiens. —  Nationalz 
E.  Zabel:  Neue  Dantes  illustrationen.  —  Neuphil 
blatt,  1899,  §  97  ;  Dante's  Gòtti.  Komodie,  neu 
(licus,  Probe.  —  Der  Geschichtsfreund,  1899,  l 
Wymann:  Kardinal  Karl  Borromeo  Erzbischof  v. 
Rundschau,  1899,  III,  S.  236;  A.  Cippico:  DieT 
nunzio.  —  Zeit,  1899,  Nr.  240;  //.  Bahr:  Bei  D'i 
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laube,  1890;  Nr.  14;  J.  Kurs:  Blutentago  in  Plorenz.  —  Umschau, 
1899,  Nr.  16;  Begleitworte  zu  d.  v.  G.  Cozza-Luzi  aufgefund.  Hand- 
schriftd.  Galilei.  —Die  Gewerkschaft,  1899;  S.  89;  R, Soldi:  Die 
Organization  d.  italienisch.  Arbeiter  in  Wien.  —  Christliche  Welt. 
1899,  3°;  M.  Sell:  Die  religiose  Bewegung  in  d.  italienischen  Frauen- 
kreisen  des  16  Jhdts.  (Giulia  Gonzaga).  —  Gartenlaube,  1899,  Nr.  3; 
W.  Kaden  :  Deutschtum  im  Thal  v.  Gressoney.  —  Nachrichten  v.  d. 
K.  Gesellsohaft  der.  Wissensch.  zu  Gottingen,  1899,  2;  P.  Kehr: 
Papsturkunde  in  Venetien.  —  Die  Zeit,  11  nov.  1899:  6r.  Lipparini: 
Bisorgimento  della  letteratura  italiana. 

PERIODICI  INGLESI  E  AMERICANI.  —  Journal  of  the  Society 
of  arts,  3  nov.  1899;  Manufacture  of  Silkworm  Gut  in  Italy.  — Law 
Magazine  and  Review,  nov.  1899,  Torquato  C.  Giannini:  The 
legai aspect  of  San  Marino.  — Lancet,  nov.  4,  1899;  Rome:  The  Bri- 
tish-American  practitioner  in  Italy.  —  Board  of  Trade  Journal. 
september  1899;  Italian  sugar  industry.  —  Athenaeum,  Fable  and 
song  in  Italy.  —  Architect,  10  nov.  1899  ;  The  Sistine  Madonna.  — 
The  venetian  Painters  and  archi  tee  ture.  —  Lancet,  11  nov.  1899; 
Rome  :  The  influence  of  civilisation  on  the  duration  of  human  life.  — 
Engineer,  17  nov.  1899;  A.  Railway  up  Mont  Blanc.  —  Architeot, 
17  nov.  1899  ;  The  Palace,  Urbino.  —  Santa  Eufemia,  Pavia.  —  Studio. 
octobre  1899;  Anderson  :  Pietro  Pragiacomo.  —  Lancet,  18  nov.  1899; 
Rome:  The  cmsade  against  Tubercolosis  ;  The  English-speaking  World 
and  its  contributions  to  the  Italian  Revenue.  —  25  nov.  1899  ;  Rome  : 
Medicai  Duty  and  Lay  Misdeeds:  Sero-therapy  in  tubercolosis.  — 
Archi tect,  24  nov.  1899:  Expression  in  Raphael.  —  Monist,  (Chi- 
cago); octobre  1899;  Prof,  Serf/i:  L'uomo  di  genio.  —  Atlantic 
Monthly  (Boston),  october  1899;  Gli  Stati  Uniti  a  Roma.  —  Art 
Journal,,  december  1899  ;  If.  C  Marillier  :  The  salutations  of  Bea- 
trice, as  treat  treated  pictorially  by  D.  G.  Rossetti. 
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LETTERATURA. 

Giovanni  Della  Casa.  —  Prose 
scelte  e  annotate  per  cura  di  Se- 
verino Ferrari.  —  Firenze,  San- 
soni, 1900,  pp.  XVI-150,  L.  1,60. 

Chi  non  conosce  che  il  Galateo  è  di  mon- 
signor Della  Casa?  Ma  quanti  hanno  letto 
quel  libretto,  mrìraviglioso  per  forza  di  stile 
e  di  lingua,  una  delle  migliori  prose  del  no- 
stro Cinquecento?  Certo,  non  molti. «  Quel 
concioisiacoiachè,  vecchia  forma  accademica 
e  pedantesca  con  cui  incomincia,  gli  ha  tolto 
parecchi  lettori  »,  senza  contare  che  in  Italia 
v'è  questo  di  strano  e  di  doloroso.  Bene  ha 
fatto  quindi  ii  prof.  Severino  Ferrari  a  ripub- 
blicarlo in  una  edizione  destinata  alle  scuole 
(fa  parte  della  Bibliotèca  $colastica  di  clas- 
sici italiani  diretta  da  Giosuè  Carducci), 
unendovi,  anche  per  dare  una  giusta  mole 
al  volume,  trentacinque  lettere  familiari  del- 
Telegante  scrittore  cinquecentista,  oltre  a 
due  altri  opuscoli,  il  primo  col  titolo:  In- 
struzione  al  cardinal  Caraffa,  il  secondo 
una  nuova  redazione  del  OaUUéO,  quest'ul- 
timo inedito  ed  entrambi,  se  non  usciti  dalla 
penna  del  Casa,  (perchè  sopra  una  certa  o 
una  falsa  attribuzione  il  Ferrari  non  può 
pronunziarsi)  certo  degni  di  a*^partenergli 
per  ragioni  di  lingua  e  di  stile.  Che  Vln- 
struxione  sembra  essere  stata  scritta  dopo 
la  morte  del  Casa,  per  quanto  il  cólto  let- 
terato fiorentino  non  è  certo  quando  preci- 
samente morisse  ;  e  la  prima  ossatura  del 
Galateo  non  appar  sua  per  quanto  il  Ferrari 
vi  riconosca  certe  arguzie  dell'ingegno  di 
lui;  tale  ad  ogni  modo  che  «  se  è  scrittura 
troppo  lontana  per  la  lingua  e  lo  stile  dalle 
altre  del  Della  Casa,  può  essere  utile  ad 
ogni  modo  vedere  e  raffrontare  come  una 
scrittura  aurea  della  metà  del  cinquecento, 
condotta  per  più  rispetti  sul  modo  del  tre- 
cento, fosse  rammodernata  nella  metà  del 
Secolo  decimosettimo. 


Delle  note  di  cui  il  Ferrari  sorregge  la 
scelta  di  queste  prose  dellacasiane  non  è 
opportuno  far  lode;  dacché  il  commentatore 
si  dimostra  ancora  una  volta  assai  esperto 
e  provetto  in  lavori  di  simil  genere. 

STORIA. 

U  secolo  XIX  descritto  ed  illustrato. 
Storia  delle  vicende  politiche  e 
della  coltura  compilata  da  Hans 
Kraemer  col  concorso  di  eminenti 
collaborato ìH.  —  Milano,  Società 
editrice  libraria,  via  Disciplini  16, 
1899. 

Se  vi  è  stato  periodo  importante  nella 
Storia  Universale  per  grandi  avvenimenti 
politici  e  sociali,  per  i  progressi  della  scienze, 
per  lo  sviluppo  dei  commerci  e  delle  indu- 
strie, per  ii  mutarsi  dei  costumi  e  delle  idee, 
si  è  quello  del  secolo  che  ora  sta  per  chiu- 
dersi. Raccogliere  in  un  grande  quadro  sin- 
tetico tutto  lo  svolgersi  complesso  della  sua 
vita  in  tutte  le  sue  forme  per  modo  che  con 
un  rapido  sguardo  sia  possibile  rievocarla 
nei  suoi  tratti  principali  e  più  caratteristici, 
veder  sfilar  davanti  ai  nostri  occhi  i  per- 
sonaggi, le  scene,  gli  oggetti,  i  fatti,  le  idee, 
le  cose  che  hanno  interessato  maggiormente 
il  mondo  in  questi  cento  anni  ohe  corrono 
dalla  grande  rivoluzione  di  Francia  ai  nostri 
giorni  tu  ottimo  pensiero  del  Kraemer.  Un 
intelligente  editore,  il  Bong  di  Berlino,  hu 
intrapreso  la  pubblicazione  dell'opera  di  lui 
in  fascicoli  splendidi  per  i  tipi,  le  incisioni, 
i  disegni  a  colori,  i  facslmili  che  lo  ador- 
nano: e  la  solerte  Società  editrice  libraria 
di  Milano,  già  benemerita  per  le  sue  tra- 
duzioni della  Storia  Universale  deirOncken 
e  della  Geografia  del  Reclus,  ha  voluto  dif- 
fonderla anche  fra  noi.  Ma  non  si  è  con- 
tentato di  una  semplice  traduzione,  ha  voluto 
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altresì  rendere  più  pregevole  ed  interessante 
per  gli  italiani  Tedizione  sua  aggiungendovi 
illustrazioni,  facsimlli  e  documenti  che  com- 
pletino per  la  parte  che  riguarda  Tltalia, 
l'opera  tedesca.  I  fascicoli  finora  pubblicati 
sono  20  fL  I  ciascuno)  e  tracciano  a  grandi 
linee  la  storia  politica  dal  1795  al  1821,  nar- 
rano i  viaggi  di  esplorazione  compiuti  nel 
nostro  secolo,  ne  espongono  la  vita  intellet- 
tuale, la  legislazione,  i  progressi  nella  tec- 
nica, nell'industria,  nella  chimica,  le  condi- 
zioni della  musica,  deirarchitettura. 

Noi  segnaliamo  molto  volentieri  al  nostri 
lettori  questa  pubblicazione  perchè  crediamo 
sia  per  gli  italiani  un  dovere  quello  di  in- 
coraggiare i  nostri  editori  negli  sforzi  che 
essi  fanno  per  farci  conoscere  le  migliori 
opere  straniere. 

Lodovico  Frati^  —  La  rlta  pri- 
Tata  di  Bologna  dal  secolo  XIII 
al  XVII  con  appendice  di  docu- 
menti inediti  e  sedici  tarole  illu- 
stratiye.  —  Bologna,  Zanichelli, 
1900. 

La  monografia  che  ora  forma  questo  ele- 
gantissimo volume  fu  due  anni  or  sono  in- 
serita nella  Rassegna  nazionale  di  Firenze; 
ora,  ad  ogni  modo,  l'autore  l'ha  notevol- 
mente accresciuta,  corredata  di  documenti 
inediti  e  arricchita  di  sedici  tavole  che  sono 
ricavate  da  codici,  e  incisioni  riproducenti 
certe  foggia  di  costumi  bolognesi,  interes- 
santi specialmente  agli  studi  storici. 

Il  dottor  Frati  ha  diviso  il  suo  lavoro  in 
tanti  determinati  gruppi,  ciascuno  dei  quali 
riproduce  e  illustra  una  speciale  forma  della 
vita  dei  bolognesi  de'  passati  tempi.  Interes- 
sante è  il  capitolo  riguardante  il  loro  modo 
di  vestire.  Anche  a  Bologna,  come  a  Fi- 
renze e  come  in  tutte  le  città  d'Italia,  erano 
continui,  e  pur  sempre  inascoltati,  i  bandi 
che  vietavano  il  troppo  lusso  delle  signore. 
Ora  non  è  più  cosi,  dacché  1  bandi  sono 
.slati  aboliti,  vistane  l'inutilità  loro.  DÌ  pia- 
cevole lettura  è  pure  l'altro  capitolo  rela- 
tivo alle  feste  e  al  carnevale;  famosa  anche 
fuori  della  dotta  città  era  la  festa  della  por- 
chetta, la  quale  pare  che  fosse  istituita  nel 
1279  «  per  celebrare  l'esterminio  della  parte 
ghibellina  e  la  cacciata  della  fazione  dei 
Lambertazzi  da  Bologna  >».  Insomma,  da 
questi  semplici  accenni  apparisce  che  il 
dott.  Frati  ha  saputo  formare  un  volume 
(magnifico  anche  dal  lato  tipografico)  di  at- 
traente lettura;  la  quale  aiutano  e  comple- 
tano le  illustrazioni  di  che  l'autore  ha  vo- 
luto corredare  le  sue  notizie  per  chi  voglia 
farsi  un  concetto  del  corno  vivessero  i  bo- 
lognesi sino  a  due  secoli  fa. 


DoHENico  Zanichelli.  —  Stadi  di 
storia  costitnzionale  e  politica  del 
risorgimento  italiano.  —  Bolo- 
gna, Zanichelli,  1900. 

Può  dirsi  che  nessuno  dei  saggi  die  com- 
pongono questo  volume  del  professor  Zani- 
chelli sia  stato  per  la  prima  volta  divulgato 
per  le  stampe.  Alcuni  di  essi  però  furono 
pubblicati  in  riviste  spedali  poco  accessibili 
ai  lettori  (come,  ad  esempio,  gli  Studi  se- 
nesi)y  altri  in  opuscoli  nuziali  o  furon  frutto 
di  conferenze  accademiche  ;  onde  l'autore  ha 
fatto  bene  a  riunirli  in  un  volume. 

I  saggi  sono  i  seguenti  :  J.  Sullo  svolgi- 
mento del  sistema  rappresentativo  in  Italia. 
È  una  corsa  rapida  ma  esatta  sulla  storia 
di  questa  forma  di  governo,  della  qoale  si 
indicano  i  danni  e  i  vantaggi.—  II.  La  pre- 
parazione e  i  primi  anni  dello  Statuto.  — 
III.  Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto.  Storia,  re- 
troscena e  considerazioni  sulla  nostra  Co- 
stituzione. —  IV.  Riformisti  e  mMUrati  nella 
storia  costituzionale  italiana.  —  V.  Introdu- 
zione storica  allo  studio  del  sistema  parla- 
mentare italiano.  Buono  ed  esatto  riassunto 
di  ciò  che  è  stato  fatto  nel  nostro  Parla- 
mento durante  la  sua  viU  dal  1848  in  poi.  — 
V.  Giacomo  Durttndo  e  il  suo  libro  sulla 
nazionaiilà  italiana,  lì  professor  Zanichelli, 
esamina  il  noto,  ormai  diventato  rarissimo, 
libro  del  famoso  generale,  dandone  larghi 
sunti  ed  estratti  e  lo  giudica  degno  di  stare 
accanto  al  Primato  del  Gioberti  e  alle  Spe- 
ranze d* Italia  del  Balbo.—  VII.  //  carteggio  di 
Michele  Amari.  Recensione  ai  due  volumi  di 
lettere  dell'eminente  storico  siciliano  pubbli- 
cali dal  D'Ancona.  —  VIII -IX.  Le  poesie  po- 
litiche di  Giovanni  Berchtt  ;  La  rivoluzione 
del  iSiS  e  le  poesie  politiche  di  Giovanni 
Prati.  Due  utili  contributi  alla  storia  della 
poesia  politica  durante  il  nostro  risorgimento 
nazionale,  che  è  ancora  da  fare. 

ARTE. 

Corrado  Ricci.  —  Michelangrelo.  — 
Firenze,  G.  Barbera,  editoi-e,  1899, 
pag.  208  pr.  L.  2. 00. 

È  il  quinto  volume  della  elegante  colle- 
zione che  il  Barbera  ha  iniziato  Tanno  scorso 
col  titolo  :  Panteon  :  Vite  di  iUustri  italiani 
e  stranieri.  Non  era  fadle  condensare  in 
poco  più  dì  duecento  pagine  la  vita  del  grande 
artista  nei  suoi  tratti  essenziali,  narrandone 
le  varie  vicende,  mettendo  in  evidenza  i 
caratteri  dell'indole  sua,  e  discorrendo  dei 
pregi  dei  suoi  lavori;  tanto  più  che  larghis- 
sima  è  la  letteratura  biografica   intorno   à 
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]ui.  Il  Ricci  vi  è  riuscito:  lasciando  quasi 
del  tutto  in  disparte  i  lavori  del  Grimm,  del 
AVilson,  dello  Schelfer,  del  Symonds,  del 
IBlanc,  del  Clement,  del  Goth,  del  Knachsuf 
e  dei  molti  altri  che  hanno  scritto  la  biografia 
di  Michelangelo  e  ne  hanno  studiato  qualche 
opera  o  qualche  episodio  della  vita  è  tor- 
nato direttamente  alle  fonti:  alle  vite  del 
V^ asari  e  del  Condivi  che  conobbero  il  loro 
autore  di  persona  e  furono  suoi  amici  e  di- 
scepoli e  sopratutto  alle  molte  e  preziose 
lettere  del  Buonarroti  ed  ai  documenti  ori- 
ginali editi  dal  Gay  e  e  da  Gaetano  Mila- 
nesi. Cosi  il  Ricci  col  liberarsi  di  tutto 
l'ingombro  erudito  ha  ottenuto  un  doppio 
risultato:  quello  di  far  uscire  dalle  pa- 
gine del  suo  libro  limpida  e  genuina  la 
figura  del  grande  scultore,  Taltro  di  rimet- 
tere un  poco  d'ordine  nella  cronologia  dei 
fatti  e  delle  opere  di  lui,  poiché  anche  qui, 
come  sempre  dove  il  Ricci  pone  l'occhio  suo 
di  critico,  egli  risalendo  alle  origini  delle  af- 
fermazioni seppe  vedere  molto  che  ad  altri 
era  sfuggito,  rettificare  errori  e  intendere 
meglio  i  documenti.  È  inutile  dire  che  il  libro 
è  scritto  con  la  consueta  facilità  che  ne  rende 
oltre  che  interessante  piacevolissima  la  let- 
tura. 

FILOSOFIA. 

C.  Biuso.  —   Del  libero  arbitrio. 

(Libri  tre).  —  Firenze,  tip.  G.  Bar- 
bera, 1900,  pp.  VI-304. 

L'A.  si  è  proposto  di  raccogliere  in  questo 
trattato  le  diverse  opinioni  dei  filosofi  e  dei 


teologi  antichi  e  moderni  intorno  al  libero 
arbitrio  e  discuterne  il  valore  per  giungere 
poi  ad  esporre  quello  che  a  parer  suo  è  il 
modo  migliore  di  risolvere  la  questione.  Il 
primo  dei  tre  libri,  che  compongono  il  vo- 
lume, contiene  la  classificazione  e  l'esposi- 
zione dei  vari  sistemi,  il  secondo  la  loro  cri- 
tica, il  terzo  la  dottrina  dell'autore.  Qui  ci 
limitiamo  a  dar  l'annunzio  di  questo  libro  ; 
della  sua  importanza  come  esposizione  siste- 
matica de"'*  '*-'**  ' " — ■'  — ""  ' — *-  — 

troversa 
dottrina  e 
segna  filo 
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Luigi  Pilotti  respoìi^ 
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■R.IMT'E'IA.lSrOBR.E 

la  continua  rovina  delle  blandi  erte  vostre»  la  fp?ave  Mpesa 
della  lavatura  e  starvene  eoi  dubbio  che  stano  state  mosse 
in  bucato  con  quelle  di  persone  colpite  da  morbi  contagiosi? 

una  Lavatrice  automatica 

A  FILTRAZIONE  ODHTINUA 

-=-  =z^^_^r^    Prezzi  In  stazione    """—"-      -  ^ 


O 

OS 
o 


1 


Pesare  le  bianche- 
rie asciutte  del  con- 
sueto vostro  bucato 
per  stabilire  quale 
grandezza  commet- 
tere. 

Si  fabbricano  di 
qualunque  capienza 
per  Gonuenii,  Ospe- 
dali, Convitti,  Alber- 
ghi, Trattorie,  Caser- 
me, Bagni,  Navi,  ecc. 


0 

banchina 

Napoli 

s 

0 

Capacità 

Biancheria 

asciutta 

C08TR 

1 

Ferro 
zincato 

UZIONB       0  p 

Rame     g  g- 
sta-      0  g 
gnato    *S 

N.      Kil. 

Lire 

Lire    1  L. 

0 

9 

40 

70      15 

1 

15 

50 

90     20 

2 

30 

70 

130     25 

3 

50 

90 

180    '35 

Si  vendono  con  0 
senza  fornello  perchè 
sono  facilmente  ap- 
plicabili sui  focolai 
delle  cucine  con  spesa 
insignificante  poiché 
la  Ditta  spedisce  ru- 
binetto e  raccordo 
compresi  nel  prezzo 
della  Lavatrice. 
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AVVVERTENZA  —  Noq  si  eseoQÌscoDC  ordioaziooi  se  dod  accimpagDile  da  nieti  dell' nrporto. 

Referenze  del  primari  igrlenisti  italiani  e  stranieri. 

R.  Istituto  d'Igiene.  Ministero  della  Guerra.  Ministero  della  Marina.  R.  Stabilxrento 
della  Ss.  Annunziata.  Civico  Ospedale  Cotugno.  Casa  di  salute  per  Signore  del  Prof.  0.  Sp*» 
nelli  (Capodichino).  Ritira  Koce  Homo.  Confitto  S.  Francesco  Saverio.  Ritiro  Buon  Pastore. 
Manicomio  Interprovinciale  V.  E.  Nocera.  Cotonifìcio  Bianchi  Como  F.lli  Rossi.  Manifat- 
tura tessuti  Scafati.  R  *  Scuola  d'agricoltura  Sant'Ilario  Ligure.  Lavanderia  Landi.  Primarii 
Hotels  ecc. 

Insuperabili  per  imbiancamento,  candeggio  telerie. 
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Inventore  6.  BERNARDI,  NAPOLI.  -  Grandi  magazzini  di  esposizione  e  vendita 
Via  Guglielmo  Sanffelice  (Rettifilo),  1-3  e  Gradini  8.  M.  la  Nova,  5. 
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Acqua  Minerale  Naturale 


DI 


SANGEMINI 

ITALIA.  (Umbria) 

DieESTivA  mmm 


ì  da  prererirsi 
ad  ogni  aitr'acqiia 

'4 

atidoiofld^^ 

per  le  siRsT"  \, 
sperimentate 
virili  corali  ve 

e  per  la  su» 
gradevole  zzii 

iiHclicioni^^ 

Acqua 
da  Tavola. 


L'aiiet 

che  ha  neriUto 

anche  questa  volta 

la 

Medaglia  d'Oro 

all'Esposiiione 

di  Torino 

in  base 

ailareiaiioiedella 

Oini  la  Tecnica 

(ledici  ed  Ijìeaisti) 


Richieste  all'Amniiiiistrazi«ne  in  8AN0EMINI  (Umbria) 
e  anclie  presso  l'Agenzia  del  POLICLIMGO,  in  Roma, 
;    ,^.1H%  del  Corso,  angolo  del  Caravita,  3. 


(945£)  Tipografia  Enrico  Voghara. 
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